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MONTE-CRISTO
DI

ALESSANDRO DUMAS

I. — MARSIGLIA L’ ARRIVO.

Il 28 Febbraio 1815
^

la vedetta della

Madonna della guardia dette il segnale

della nave a tre alberi il Faraone clic

veniva da Smirne, Trieste e Napoli. Come
è d’ uso , un pilota costiere sì parti tosto

dal porto , e passando vicino al castello

d’if, recossi a bordo del naviglio fra il capo
di Morgiou, e l’isola di Iiion. Quindi, come
parimente è uso

,
la piattaforma del forte

San Giovanni si ricopri di curiosi; poiché

é sempre un avvenimento di grande im-

portanza a Marsiglia l’arrivo di un basti-

mento ,
soprattutto poi quando questo sia

stato come il Faraone , costruito
,

attrez-

zato ,
stivato nei cantieri delia vecchia

Phicée ,
ed appartenga ad un armatore

della città. Frattanto il naviglio avanzava;

aveva felicemente superato lo stretto for-

matosi da qualche scossa vulcanica fra

F isola di Calasarcigne e quella di Jaros;

ed oltrepassato Poincguc
,

procedeva col

suo gran corpo sotto le tre gabbie in re-

linga ,
ma tanto lentamente

,
e con an-

damento si tristo, che i curiosi, con quel-

T istinto che presagisce le disgrazie
,

l’un

r altro si domandavano quale infortunio

fosse accaduto a bordo. Ciò non pertanto

gli esperti alla navigazione riconoscevano

che se un qualche accidente era avvenuto,

questo non sarebbe stato al materiale del

bastimento, poiché se proceSeva lentamente

lo faceva peraltro con tutte lq* condizioni

di un naviglio eccellentemente governato.

La sua ancora era gettala
,

i pennoni di

bompresso abbassati
,

c vicino al pilota

che si prestava a dirigere il Faraone nella

stretta entrata del portQ di Marsiglia
,

stava un giovi notto di rapido gestire, che
con occhio vivo invigilava ciascun movi-
mento del naviglio

, e ripeteva ogni ordi-
ne del pilota. La vaga inquietezza elio
cornino, va la folla aveva pariìcolarmenta
turbato uno degli accorsi alla spianata di
San Giovanni

,
di modo che egli senza

attendere Centrata del bastimento nel por-
lo , saltò in una barchetta

, ordinando di
vogare avanti al Faraone

, cui raggiunse
rimpctto all* ansa di riserva. Il giovine
marinaio vedendo giungere quest* uomo ,
lasciò il suo posto a lato del pilota

,
o

venne col cappello in mano
,
ad appog-

giarsi ai parapetto del bastimento. Fra -

costui un giovine di ventanni circa, alto,
snello

, con occhi neri
, e capelli color

dell’ebano. Vi si scorgeva in tutta la per-
sona quell’ aspetto di calma e di risoluzione
degli uomini ^avvezzi fin dalla loro infan-
zia a lottare coi perigli.—Ah 1 siete voi

, Dantés? gridò l'uomo
dalla barca

;
che è mai accaduto t e per-

chè quest' aria di tristezza sparsa su tutto

il bordo ?— Una gran disgrazia , signor Morrei ,
rispose il giovinotto

, uua gran disgràzia
jiarticolarmentc per me. All’ altezza di

Civitavecchia abbiamo perduto il bravo Ca-
pitano Ledere.
—Ed il carico? domandò vivamente l'ar- ,

malore. *.*

— E giunto a buon porto , sig. Morrei
,

e sono persuaso che sotto questo riguardo
voi sarete contento. Ma il povero Capi-
tano Ledere....

—Che gli è dunque accaduto? domandò
T armatore con un aspetto notabilmente
rallegrato.

— E morto.

a
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a IL CONTE DI MONTE-CRISTO

— Caduto in maro ?

— No, signoro, morto di una febbre ce-

rebrale in mezzo ad orribili patimenti. —
Poi volgendosi verso 1’ equipaggio.

— Oli eh ! disse egli
,
ciascuno al suo

posto per l’ ancoraggio. V equipaggio ub-
bidì. Nel medesimo momento gli otto o
dieci marinari che lo componevano si slan-

ciarono chi sulle scotte
,
chi sui bracci

,

e chi iulino agl’imbrogli del trinchetto e
delle altre vele. Il giovine marinaio gettò

uno sguardo non curante al cominciamento
della manovra , e vedendo che si esegui-

vano i suoi ordini
,

ritornò al suo inter-

locutore.

—E come accadde adunque questa disgra-

zia ? continuò 1' armatore riprendendo la

Conversazione al punto in cui il giovine
marinaio 1’ aveva interrotta.

—Ahimè! nel modo più imprevisto. Dopo
un lungo colloquio col comandante del

porto
,

il Capitano Ledere abbandonò Na-
poli molto turbato : in rapo a ventiquattro

ore fu colto dalla febbre , e tre giorni

dopo era morto. Noi gli abbiamo resi gli

ordinari! funerali , ed ora riposa decen-
temente avviluppato in una branda con
una palla da olì ai piedi ed una alla te-

sta all* altezza dell* Isola del Giglio
;
ne

riportiamo alla vedova la croce d* onore
c la spada. Ov* era il fastidio, continuava
il giovinolto con un sorriso malinconico

,

di fare per dieci anni la guerra agl* In-

glesi per arrivare poi a morire come tutti

gli uomini nel suo letto I— Peccato 1 clic volete , Edmondo? ri-

prese T armatore che sembrava consolarsi

sempre più
,

siamo tutti mortali
,

e bi-

sogna pure che i vecchi cedano il posto

ai giovani
;

senza di ciò non vi sarebbe
più avanzamento, ed al momento che voi

mi assicurale che il carico...

E in buono sialo sig. Morrei, ve nc assi-

curo. Ecco un viaggio clic io vi consiglio

di non ìscoularc per 25mila franchi di

guadagno. — Poi corno era passata la

Torre Rotonda :

— Lesti a caricare le vele dei penno-
ni , il flocco c la brigantina

,
comandò il

giovine marinaio. — L’ ordine venne ese-

guito quasi colla stessa celerità clic sur
un bastimento da guerra. — Ammaina, c
carica in ogni luogo ! all’ ultimo comando
tutto lo velo si abbassarono

,
ed il navi-

f
lio si avanzò in un modo quasi insensi-

ile , non camminando più clic per 1* im-
pulso ricevuto. Ora se voi volete salire

,

sig- Morrei , disse Dantès , vedendo l’im-

pazienza dell'armatore, ecco qui il vostro

ferivano Dongla» che esce dal suo came-

rino
,

o che vi darà tutte le notizie che
potete desiderare ; quanto a me bisogna
clic invigili 1’ ancoraggio e che metta la

nave a lutto. — L’ armatore non se lo fo

ripetere due volte , afferrò una gomena
elio gli gettò Dantès, e con una sveltezza

che avrebbe fatto onore ad un uomo di

mare, sali gli scalini inchiodati s|>orgcnti

sul fianco del bastimento
, mentre che

l'altro, ritornando al suo posto di secondo,

cedeva la conversazione a colui elle ave-

va annunziato sotlo il nome di Danglart,
il quale usccudò dal suo gabinetto si avan-
zava in fatto verso 1’ armatore. 11 soprag-
giunto era un uomo di 25 a 2G anni di

figura molto cupa, ossequio-o verso i suoi

superiori
,

insolente coi sottoposti
,

cosic-

ché oltre il suo ufficio di computista, che
è di per se stesso un molilo di ai versione

pei marinari , egli era tanto malveduto
dall'equipaggio, quanto al contrario Dan-
tès n’ era amalo.

—Ebbene? sig. Morrei , disse Danglnrs,

voi sapete già la disgrazia
,

n’ è vero?

— Si si povero capitano Ledere ! era
un bravo ed oncst* uomo.
— E soprattutto un eccellente uomo di

mare, invecchiato fra il cielo e l’acqua, co-

me si conviene ad un uomo incaricato degli

adori di una casa cosi importante
,
come

la casa Morrei e Figlio.

— Ma
,

disse 1’ armatore tenendo gli

ocelli rivolti a Dantès che cercava il pun-

to del suo ancoraggio, ma mi sembra che
non faccia d’ uopo essere tanto vecchio

marinaio quanto voi dite ,
Danglars

,
per

conoscere ben bene il suo mestiere. Ecco
il nostro amico Edmondo clic fa il suo ,

e mi sembra in vero che non ha bisogno

di chiedere consigli ad alcuno.

— Si, disse Daugiars gettando su Dan-
lés uno sguardo obliquo in cui balenò un
lampo d’ odio , si

,
questi è giovane

, e
perciò non teme di nulla. Appena morto
il capitano

,
egli assunse il comando sen-

za consultare alcuno , e ci ha fatto per-

dere un giorno c mezzo all’ Isola d’ Elba
invece di ripiegare direttamente a Marsi-

glia.

— Quanto al prendere il comando del

naviglio, disse l’armatore, era suo do-

vere come secondo; quanto al perdere un
giorno e mezzo all’ Isola d’ Elba

,
egli ha

fatto male
,

a meno che il naviglio non
avesse avuto qualche avaria da riparare.

— Il naviglio alava bene come sto io

,

e come desidero che voi stiate sempre ,

psignor Morrei, e questa giornata e mezzo
u perduta .per un capriccio

,
pel telo pia-

cerò di ondare a (erra.
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— Dantès, Asse P armatore volgendosi

verte il giovinotto ,
veniie qui.

— Perdono ,
signore, disse Dantès ; io

sarò da voi fra un momento. Poi indiriz-

zandosi all’ equipaggio : — Date fondo !

diss’ egli. L' ancora cadde , e la catena

corse con rumore.
— Dantès restò al suo posto, malgrado

la presenza del pilota, fino a che fu compi-

ta questa manovra, dopo di che: — Ab-
bassate la fiamma a mezz' albero

,
disso

;

la bandiera in derno
,

incrociate le an-

tenne I

— Voi vedete, disse Danglars , egli si

crede, sulla mia parola, di gii Capitano.

— E lo é difallo , disse l’ armatore.

— Si, sig. Morrei, salva la vostra sot-

toscrizione e quella del vostro socio.

— Diamine 1 perché non lo lascerem

noi a tal posto ? disse 1’ armatore ,
egli è

giovine
,

lo so bene
,
ma mi sembra atto

olla bisogna
, e molto esperimentato nel

suo mestiere.

Una nube passò sulla fronte di Danglars.

— Perdono , sig. Morrei, disse Dantès

avvicinandosi, ora che il bastimento è an-

corato
,

eccomi ai vostri ordini. Voi mi
avete

,
crod' io ,

chiamato ?

Danglars fece un passo indietro.

— Io voleva domandarvi il perché vi

siete fermato all' Isola d’ Elba.

— Lo ignoro io stesso : fu per ese-

guire un ultimo comando del Capitano Le-

dere, che morendo mi aveva confidato un
plico pel gran Maresciallo Bertrand.

— Avete voi dunque veduto il gran
maresciallo

,
Edmondo ?

— Si. — Morrei si guardò attorno c

tirò da un canto Dantès.

— E come sta 1’ Imperatore , domandò
egli vivamente.— Bene, per quanto ne ho potuto giu-

dicare coi mici propri occhi.

— Avete veduto adunque anche l’ Im-

peratore ?

— Egli entrò dal Maresciallo- mentre

Vi era io.

—— E gli avete parlalo?

— Cioè, fu egli che parlò a me, disse

Dantès sorridendo. Mi- fece delle interro-

gazioni sul bastimento
,

sul tempo della

partenza da Marsiglia , sul viaggio die

uvea fatto , c sul carico clic portava, lo

credo clic se questo fosse stato vuoto, c

che io ne fossi slato il padrone , la sua

intenzione sarebbe stala quella di farne

acquisto. Ma io gli dissi clic non era die

un semplice secondo, c clic il bastimento

apparteneva alla cosa Morrei o figlio. ( Ah!

diss* egli
,

io U conosco. ( Morrei sono

armatori di padro Ih figlio od ho cono-
sciuto un Morrei

, che serviva con me
nello stesso reggimento quando era di

guarnigione a Valenza l

. — E vero ! gridò 1’ armatore tutto con-
tento. Era Policar Morrei, mio zio, cho
divenne capitano. Dantès , direte a mio
zio clic l’ Imperatore si è risovvenuto di

lui, c vedrete piangere il vecchio bron-

tolone. Andiamo, andiamo , continuò l'an-

tico armatore battendo amichevolmente la

mano sulla spalla del giovinotto
;
voi ave-

te fatto bene ad eseguire le istruzioni del

capitano Ledere
,

e di fermarvi ali’ Isola

d’ Elba quantunque se si sapesse die voi

avoto consegnato un plico al Maresciallo

c parlato coll' imperatoro
,

ciò potrebbe

mettervi in rischio,

— Come volete voi che ciò avvenga?
disse Dantès : io non so neppure ciò olia

ho portato
,

e l’ Imperatore non mi li»

fatto dio quelle interrogazioni che avreb-

be dirette a chiunque. Ma perdono! ripre-

se Dantès
, ecco la SanitA e ia Dogana

che giungono : Voi permettete, n’è vero?— Fate fato , mio caro Dantès.

Il giovinotto si allontanò, ed a misura

ch'egli si allontanava, Danglars si acco-

stava. — Sembra, diss' egli che abbia ad-

dotto buone ragioni sulla sua sosta a Por-

to Ferrajo ?

— Eccellenti
,
mio caro Danglars.

— Ah I tanto meglio rispose questi
,

poiché è sempre cosa dispiacevole di ve-

dere uà camerata che non fa- il propri»

dovere.
— Dantès ha fatto il suo , rispose

P armatore, e non v’è nulla che dire.

Fu il capitano Ledere, dio- gli ordinò

questa sosta.

— A proposito del capitane Ledere
,

vi ha egli rimessa una sua lettera ?

— A me ? no. Ne aveva egli dunque? -

— Io mi erodeva- che olire- il piego ,

il capitano Ledere gli avesse- confidata,

questa lettera,

— Di qual piego intendete voi par-

lare ?— Di quello die Dantès ha depositato-

ne! passar da Porto Ferrajo.
— E come lo sapete?

Danglars arrossi. — Io passava davan-

ti la porta del capitano che era. socchiu-

sa e vidi rimettere a Dantès il picgw e
lo lettera-

— Egli non, ma no ha parlate
,
disse

P armatore , ma se ha questa lettera me
la consegnerò.

Danglars rifletté un istante : — Allo-

ra, sig. Morrei, ri prego
,

di noe. par

-
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4 IL CONTE DI MONTE-CRISTO

lare <fi ciò a Dantès ; mi sarà ingan-

nato.

In questo momento il giovinetto foce

ritorno. — Danglars si allontanò. —
Ebbene ? mio caro Dantès siete libero ?

domandò 1’ armatore.

— Si
,
o signore , ho dato alla Doga-

na la lista delle 'ostro mercanzie
, c quan-

to alta consegna
,

essa avea inviato col

pilota costiero un uomo al quale ho ri-

messo le mie carte.

— Voi dunque non aveto più nulla a

far qui ?

Dantès gettò uno sguardo rapido intor-

no a se. — No
,
qui tutto é in ordine.

—• Potete dunque venire a pranzo con
noi.

— Scasatemi , 'signor Morrei
, ve ne

prego , ma la prima mia visita la debbo

a mio padre. Non sono però meno ricono-

scente
.
all’ onore elio mi fate.

— È giusto
,
Dantès

,
so che siete un

buon figlio.

— E...., domandò Dantès con una cer-

ta esitazione
,

sta bene mio padre, per

quel che voi nc sappiate ?

— lo credo disi, quantunque non l’ab-

bia veduto.

— Si , egli si tiene ritirato nella sua

cameretta.
— Ciò prova per lo meno, che non ha

avuto bisogno di nulla durante la vostra

assenza.

Dantès sorrise. — Mio padre è altiero,

o signore , e quand’ anche egli fosse sta-

to sprovveduto di tutto, non si sarebbe

rivolto a chiedere cosa alcuna a chicches-

sia
,
eccetto che a Dio.

— Ebbene ! dopo questa prima visita
,

noi calcoliamo su voi.

— Scusatemi di nuovo , sig. Morrei

,

ma dopo questa prima visita , io ne ho
Un'altra ehe non mi sta meno a cuore.
— Ah! è vero, Dantès, dimenticava

che vi è ai Catalani qualcuno che deve

aspettarvi con. non minore impazienza di

vostro padre. E la bella Mercedes. (
Dan-

tés arrossi). Ah ! ah ! disse P armatore ,

non sorprende più eh’ ella sia venuta tre

volto a domandare le notizie del Faraone.
Perbacco ! Edmondo voi non siete da com-
piangere

,
avete una graziosa amica.

— Ella non è mia amica , è mia fidan-

zata.

— Qualche volta ù luti’ uno , disse ri-

dendo T armatore.

— Ma non per noi, rispose Dantès.

— Andiamo
, andiamo ! non voglio trat-

tenervi di più. Voi avete fatto sulficicnlc-

niento bene i miei affari
,
e debbo lasciar-

vi 1* agio di faro i vostri. Avete voi biso-

gno di danaro.
— No , signore

,
io ho tutti i miei sti-

pendi del viaggio
,
cioè quasi tre mesi di

P°6a - '

.— Voi siete un giovinetto regolato ,

Edmondo !

— Aggiungete che ho un padre pove-
ro , sig. Morrei.
— Si , si , so che siete un buon figliuo-

lo 1 andate dunque a vedere vostro padre.

10 pure ho un figlio , e non saprei per-

donarla a colui che dopo tre mesi di viag-

gio lo trattenesse lontano da ine.

— Dunque voi permettete ? disse il gio-

vinetto salutandolo.

— Si , non avete altro a dirmi ?...
11 Capitano Ledere non vi ha dato mo-
rendo alcuna lettera per me ?

— Gli sarebbe stato impossibile di scri-

vere ; ma ciò mi ricorda clic io avrei na
congedo di qualche giorno a domandarvi.
— Per prender moglie ?

— Per primo... poi per andare a Pa-

rigi.

— Bene 1 bene ! toì prenderete il tem-

po che vorrete
,

Dantès. Non si occupe-

ranno meno di sei settimane per «carica-

re il bastimento , e non rimetteremo in

mare prima di tre mesi. Sarà però d'uopo

die vi troviate qui fra tre mesi. Il Farao-
ne , continuò l' armatore battendo sulla

spalla del giovine marinaio
, non potreb-

be mettere alla vela senza il suo Capi-

tano.

— Senza il suo Capitano' esclamò Dan-
tés cogli occhi sfavillanti di gioia. Ponete
ben mente a ciò che, mi dite

,
poiché voi

vi fate mallevadore delle piò segrete spe-

ranze del mio cuore
;
avreste voi inten-

zione di nominarmi Capitano del Faraone

?

— Se io fossi solo
,

vi stenderci la ma-
no

,
mio caro Dantès

,
c vi dirci : è fat-

to
,

nia io ho un socio
, c voi sapete fan-

'Gco proverbio Italiano ; che ha un padro-
ne chi ha nn compagno ; la meli dolla

faccenda però è fatta
, per lo meno .

poi-

ché sopra due voti, voi ne avete di già

uno. Fidatevi di me per aver l'altro, cd

io farò quanto potrò di meglio.
— Oli ' Sig. Morrei , esclamò il giovi-

ne marinaio stringendo colle lagrime agli

occhi lo mani dell armatore : v i ringrazio

in nome di mio padre e di Mercedes.
— Va bene ! va bene

,
Edmondo

,
vi

ha un Dio in cielo per la brava gente
;

andate a vedere vostro padre e Mercedes;

poi ritornate da me.
— Non volete voi che vi riconduca a

terra ?
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MARSIGLIA — L’ ARRIVO 5

— No
,
grazie

,
rimango a regolare i

miei conti con Danglars. Siete voi rimasto

contento di lui durante il viaggio?

— Secondo il senso che voi date a que-

sta interrogazione
;
so si tratta come buon

camerata
,
no

,
perché io credo eh* egli

non m’ ami : dal giorno in cui ebbi la de-

bolezza
,

in conseguenza di una contesa

che avemmo assieme
,

di proporgli che ci

fermassimo dicci minuti all* Isola di Mon-
te-Cristo per terminarla

,
proposizione che

io ebbi torto di fargli e che egli ebbe ra-

gione di rifiutare ; se poi ò come scriva-

no che mi fate questa domanda
, credo

clic non vi sia nulla a dire
, c sarete con-

tento del modo con cui ha fatto il suo do-

vere.— Ma , domandò 1’ armatore , se voi

foste Capitano del Faraone
, conservere-

ste Danglars con piacere ?— Capitano, o secondo
, rispose Dan-

tès
,
avrò sempre i più grandi riguardi

per coloro che possederanno la confidenza
dei mici armatori.— Andiamo, andiamo, Dantés

,
vedo

bene che siete un bravo giovinotto su tut-

ti i riguardi. Non voglio più a lungo trat-

tenervi
;
andate

,
poiché siete sulle spine.— A rivederci , sig. Morrei

, e mille

ringraziamenti.

Il giovine marinaio balzò nella lancia
,

andò a sedersi a poppa c ordinò di appro-
dare alla Cannobiére. — Due marinai si

piegarono tosto sui loro remi e la barca
fuggi con quella rapidità che é possibile
in mezzo alle mille barche, lo quali ingom-
brano quella specie di angusta strada che
conduce fra due file di navigli , dall’ en-
trata del porto allo scalo d* Orléans. L’ar-

matore sorridendo lo segui cogli ocelli fi-

no alla spiaggia
, lo vide saltare sui gra-

dini dello scalo e perdersi tosto in mezzo
alla folla variopinta , clic dalle cinque del
mattino alle nove della sera ingombra que-
sta famosa strada della Canncbiérc

,
i cui

Phociens moderni sono lauto orgogliosi
,

che dicono con la più gran serietà del
mondo c con quell’accento che imprime
tanto carattere a ciò che dicono € Se Pa-
rigi avesse la Canncbiérc

, sarebbe una
piccola Marsiglia, i Rivolgendosi

,
Y ar-

matore vide Danglars
,
che in apparenza

sembrava attendere i suoi ordini
,
ma che

in fatto seguiva come lui il giovine mari-
naio collo sguardo. V’ era però grandissi-
ma diversità nella espressione di questo
doppio sguardo diretto sul medesimo indi-<
viduo.

II. — IL PADRE ED IL FIGLIO.

Lasciamo Danglars
, allo prese col ge-

nio dell’ odio
,
cercare di gettare contro

il suo camerata qualche maligna supposi-

zione all’ orecchio dell’ armatore
, e seguia-

mo Dantés , che dopo aver percorsa la

Canncbiérc in tutta la sua lunghezza, pren-

de la contrada Nouaillc , entra in una pic-

cola casa sita alla sinistra dei viali di

Mcillan
,

sale i quattro piani di una scala

oscura e attenendosi con una mano al man-
tegno

,
comprime coll’ altra i battiti del

cuore , e si arresta davanti una porla soc-

chiusa , che lascia vedere fino al fondo

una piccola camera : in essa stava il pa-

dre di Dante». La notizia dell’ arrivo del

Faraone non era ancor giunta al vecchio

che salito sur una cassa , era occupato a
piantare delle cannucce sopra cui adatta-

va con mano tremante alcuni nasturzi mi-

sti a clematidi che si arrampicavano lungo

la pergola della finestra. Ad un tratto si

senti circondare il corpo da due braccia,

ed una voce ben conosciuta gridare dietro

a sé : — Mio padre 1 mio buon padre. Il

vecchio gettò un grido e si volse
;
poi ve-

dendo suo figlio
,

si lasciò cadere tra lo

braccia di lui tremante e pallido.

— Che avete dunque o padre ? sareste

voi ammalato ?

— No, mio caro Edmondo, mio figlio,

mio caro figlio , no : ma io non ti aspet-

tava
, e la gioia

,
la sorpresa di riveder-

ti cosi all' improvviso... Dio, Dio..* mi
sembra di morire...

— Coraggio 1 rimettetevi, o padre. So-

no io
,

io stesso. Si dice sempre che la

gioia non nuoce ; ed è perciò che sono

entrato cosi senza foni preparare ;
guar-

datemi
,
sorridetemi in vece di osservar-

mi con occhi spaventati. Io ritorno e noi

saremo felici.

— Ah ! tanto meglio
, ò figlio ,

riprese

il vecchio. Ma in qual modo possiamo noi

essere felici ? tu adunque non mi abban-

doni più? Vediamo
,

raccontami Io tuo

fortune.

— Che il signore mi perdoni ,
disse il

giovinotto
, di allegrarmi di una fortuna

che faccio col lutto di una famiglia: ma
il cielo ni* è testimone che io non 1* ho

desiderato ! Essa mi giunge
,

ed io non
ho forza di affliggermene. II bravo Capi-

tano Ledere è morto , ed è probabile che

colla protezione del Sig. Morrei , io vada

al suo posto... Capitano a venti anni 1 con

cento luigi di stipendio ed una parie nel-

lo interesse! non è ciò più di quel che
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poterà sperare un povero marinaio come
sono io I

— SI, figlio mio
, si , infetto questa è

una felicità.

— E perciò io voglio che col primo
denaro che avrò voi abbiate una casetta

con un giardino per piantare le vostre

clematidi
, i nasturzi cd il caprifoglio.

Ma che avete padre ? si direbbe che stato

male 1

— Pazienza
, pazienza , non sarà nulla.

E le forze mancando al vecchio
,
cadde

rovescioni in addietro.— Via, via, disse il giovinotto , un
bicchiere di vino , vi rianimerà. Dove
conservale il vino? 1

— No grazie
, non lo cercare ,

io non
ne ho bisogno

,
disse il vecchio cercando

di trattenere il figlio.— Lasciato lare
, lasciate fare t o pa-

dre, indicatemi il luogo.

Ed apri due o tre armadi.— E inutile... disse il vecchio, non vi

£ più vino....

— Come non vi é vino ,
disse Dantès

impallidendo a sua volta
, c guardando al-

ternativamente le guance smunto ed in-

crespate del vecchio
, e gli armadi vuoti.

Come I non vi è più vino I sareste voi re-

stalo privo di denaro
,
o padre?— Io non son riinasto privo di nulla

,

dappoiché tu sei qui.

— Frattanto , balbettò Dantès
,
asciu-

gandosi il sudore che freddo gli colava

dalla fronte , io vi aveva però lasciato

200 fr. son tre mesi partendo.

— Si , si Edmondo , è vero. Ma tu ave-

vi dimenticato nel partire un piccolo debi-

to col vicino Caderousse, egli me lo ha
ricordato

,
dicendomi che se io non paga-

va per te
,

egli andava a farsi pagare dal

Sig. Morrei. Allora tu comprendi
,
per te-

ma che ciò non ti facesse torto... ho pa-

gato io per ie.
— Ma

, esclamò Dantès , il mìo debito

con Cadcrousso era di 140 fr. ; e voi li

avete pagati sui 200 fr. che vi ho lascia-

ti. Il vecchio fece un segno affermativo

colla testa.

— Dimodoché voi avete virato, per tre

mesi con soli 60 fr.— Tu sai quanto poco mi abbisogni e
mi basti.

— Oh ! mio Dio 1 padre mio perdonate-

mi
,

gridò Edmondo gettandosi ai piedi

del buon vecchio.
— Che fai tu mo 1— Ab voi mi avete squarciato il cuoro I— Nulla! tu sei qu'v, disse il vecchio sorri-

dendo, ora tutte è dimenticato, sostai bene.

— SI io son qui ; eccomi con un bell’av-

venire o con qualche poco di danaro.
Prendete o padre , disi’ egli

,
prendete e

inviate subito qualcuno a cercare qualche
cosa. •— E vuotò sulla tavola la borsa
che conteneva una dozzina di monete d'o-
ro , cinque o sei scudi da cinque fr. e
qualche poco di moneta minuta. — Il viso

del vecchio si annuvolò. — Di chi è quei
danaro ?

— Mio
,

tuo , di entrambi, prendi ,

compra delle provvisioni , sii felice
,

do-
mani ve ne sarà dell’ altro.

— Adagio , adagio ,
disse il vecchio

sorridendo, colla tua permissione io farò

uso della tua borsa
, ma con moderazio-

ne
, mentre lo persone che mi vedessero

fare grandi provvisto direbbero che lo

era obbligato ad aspettare il tuo ritorno

per farle.— Fate come vi aggrada , ma prima
d’ogni altro provvedetevi di una persona

di servizio. Non voglio più che usciolo

solo. Io ho del caffè e dell' eccellente ta-

bacco di contrabbando in una cassetta in

fondo alla stiva
;

voi 1* avrete domani.
Ma... zitto ; sento arrivare qualcuno.
—— Sarà Caderousso che avendo saputo

il tuo arrivo viene a darti il ben venuto.
— Bene

,
ecco altre labbra che dicono

diversamente da ciò che pensa il cuore
;

ma non serve
,
mormorò Edmondo

; egli

è un vicino che ci ha altra volta reso un
servigio

;
che sia il ben venuto. Di fatto

al momento in cui Edmondo terminava la

frase a voco bassa
, si vide comparire la

testa nera barbuta di Caderousse sul limi-

tare della porta.

Era costui un uomo di 2j a 26 anni ,

aveva fra le mani un po’ di panno che
nella sua qualità di sartore si accingeva

a tramutare nei paramani di un abito.

— Ah I eccoti dunque di ritorno
,
Ed-

mondo 1 disse con 1' accento marsigliese

più pronunciato
,

c con un largo sorriso

che gli scopriva dei bellissimi denti, bian-

chi coinè 1’ avorio,

— Come vedete , vicino Caderousse
,
-o

pronto a servirvi in qualunque cosa
,

ri-

spose Dantès , mal dissimulando la sua

freddezza
, nel faro questa offerta.

— Grazio
,
grazio

,
fortunutamento non

ho bisogno di nulla
,
anzi gli nitri hanno

qualche Tolta bisogno di me
( Dantès fece

un movimento d’ impazienza
) ; non dico

ciò per to o giovinotto
;

ti prestai del de-

naro
,

tu me lo hai reso
,

ciò si pratica

fra buoni vicini c noi siamo pari.

— Non si ò mai pari con quei clic ci

han favorito
,

disse Dantès
,
mentre, al-
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I ««piando ben li doro toro più danaro
,

loro si deve la riconoscenza.

— E a che parlare di ciò ? Ciò che è

passato , é passato ; parliamo del tuo fe-

lice ritorno o giovinotto. Io era andato

sul porto per ritrovare da accompagnare

del panno color marrone
,

allora quando

ho incontrato 1’ amico Danglars. e — Tu
a Marsiglia f — Sì

,
io stesso ,

rispose

egli. — Io ti credeva a Smirne ? — Io

potrei ancora esservi mentre vengo di

là. — E Edmondo ov’ ò egli , il bravo

giovinotto ? — Certamente presso suo pa-

dre J mi rispose Danglars ed allora io

sono venuto per avere il piacere di strin-

gere la mano ad un amico.

— Questo buon Cadcrousse
,

disse il

vecchio , ci ama mollo.— Certamente vi amo e vi stimo aneo-

ra
,
molto più che gli uomini onesti sono

tanto rari... ma sembra che tu ritorni

ricco
, continuò il sartore

,
volgendo uno

sguardo bieco sull' oro e sull' argento che
Dantés aveva posato sulla tavola.

Al giovine marinaro non sfuggì il lam-

po di cupidigia che rischiarò gli occhi

neri del suo vicino. — Eh I mio Dio, dis-

se con non curanza
,
questo danaro non è

znio ,
aveva manifestato a mio padre il ti-

more che nella mia assenza gli fosse man-
cato qualche cosa cd egli por rassicurar-

mene ha vuotata la sua borsa sulla tavola.

Andiamo padre
,
rimettete il vostro danaro

nel tiratoio
, a meno ohe il vicino Cade-

rousse non ne abbia a sua volta bisogno
,

nel qual caso ò sempre a sua disposizione.— No
,

giovinotto
, disse Cadcrousse ,

io non ho bisogno di niente , e grazie a
Dio il proprio stato mantiene l’ uomo

;

conserva il tuo danaro , che non se ne Ila

mai di troppo
;

ciò non toglie che io ti

sia obbligato della tua offerta come se ne
avessi approfittato.— Era di buon cuore , disse Dantés.— Non no dubito. Ebbene ,

eccoti dun-
que di bene in meglio col signor Morrei,
furbo che sei.— Il sig. Morrei ha sempre avuto molla
bontà per me.— In questo caso tu hai avuto torto a
ricusare il suo pranzo.— Come ! ricusare il suo pranzo ? ri-

prese il vecchio
;

egli dunque ti aveva
invitato a pranzo f

— Si
,
padre mio

,
rispose Edmondo

Sorridendo della meraviglia che cagionava

a suo padre 1' eccessivo onoro di cui si

credeva il soggetto.

— E perchò dunque ? dimandò il vec-

chio.

— Per ritornare più presto vicino a
voi , mio padre

,
risposo il giovinotto ,

aveva gran fretta di vedervi.

— Ciò però avrà dispiaciuto a quel
buon uomo del signor Morrei

, soggiunse

Cadcrousse ; c quando uno aspira a dive-

nir capitano
,
ha torto di non far la corte

al suo armatore.
— Io gli ho spiegata la causa del mio

rifiuto , rispose Dantés
, c sono certo che

egli 1’ ha intesa.

— Ah ! per diventar capitano bisogna

accarezzare un poco più i suoi padroni.

— Io spero di divenire Capitano anche
senza di ciò.

— Tanto meglio , ciò farà piacere ai

tuoi vecchi amici, lo so clic vi è qualcuno

laggiù dietro alla cittadella S. Nicola che

nc sarà molto contento.

— Mcrccdés ? disse il vecchio.

— Si , padre mio ,
rispose Dontcs , e

colla vostra permissione
,

pra che vi ho
veduto , ora che so che voi state bene ,

che avete tutto ciò che vi abbisogna , vi

chiederci il consenso di fare una visita ai

Catalani.— Va figlio mio ! va I disse il vecchio

Dantés , c Dio benedica te nella tua don-

na , come benedisse me net figlio 1

— Sua donna 1 disse Cadcrousse , voi

andate tropp’ oltre
,

papà Dantés : ella

non lo è ancora , io credo.— No ,
ma

,
secondo ogni probabilità,

rispose Edmondo ,
ella non tarderà molto

a divenirlo.

— N’ imporla , disse Cadcrousse
, hai

fatto bene a sbrigarti.

—- E perché ciò ?— Perchè la Mercedes é una bella gio-

vinetta
, e le belle giovinette non manca-

no d' innamorati
,
quella particolarmente

,

la seguivano a dozzine.

— Davvero ! disse Edmondo con nn
sorriso sotto il quale traspariva un* ombra
d’ inquietudine.

— Oh si 1 riprese Cadcrousse > e an-
che belle proposte capisci tu ? diventi

capitano
, e si guarderà bene da rifiu-

tarti.— Ciò equivale al dire, disse Dante!

con sorriso che mal dissimulava la sua

inquietudine ,
che se io non diventassi ca-

pitano-. -

— Eh I eh I fece Cadcrousse.

— Via ,
via , disse il giovinotto , io

ho migliore opinione che voi delle donne
in generale

,
c di Mercedes in particola-

re , e sono convinto che diventi o no ca-

pitano
, ella mi resterà egualmente fe-

dele.
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— Tonto meglio ! disse Caderousse , e-

gli è sempre una buona cosa che i pioti-

li otti ,
quando si maritano

,
siano forniti

di buona fede , ma non serve , credimi

Dantés ,
corri ad annunziarle il tuo ar-

rivo , ed a mct'erla a parte delle tue spe-

ranze.— Vi rado , disse Edmondo, che ab-

bracciò suo padre , salutò con un cenno

di testa Caderousse , c parti.

Caderousse restò un altro momento
,

poi prendendo congedo dal vecchio Dan-

tès ,
discese a sna volta

, e andò a rag-

giunger Danglars . che lo aspettava all'an-

golo della strada Senne.
— Ebbene ! disse Danglars

,
1’ hai tu

veduto ?

— I' ho lasciato ora.

— Ti ha egli parlato della sua speran-

za di divenir capitano ?

— Egli ne parla come se lo fosso digiò.

— Pazienza 1 mi sembra che si solleciti

nn po’ troppo.

— Diavolo ! sembra che il posto gli

sia stato promesso dallo stesso sig. Morrei.

— Dimodoché egli sarò molto con-

tento ?

— Cioè , egli è molto insolente
;

mi
ha di già offerti i suoi servigi come se

fosse un personaggio d’ importanza
;
e del

denaro in prestito come se fosse un ban-

chiere.— E tu avrai ricusato?

— (-ertamente
,

quantunque io avessi

potuto accettare ,
atteso clic sono stato io

che gli ho messo fra le mani le prime

monete bianche oh' egli ha toccato : ma
ora Dantés non avrà più bisogno d'alcuno

divenendo capitano.

— Baie ! disse Danglars ,
egli non lo i

ancora; cd in fede mia sarebbe una bella

cosa se noi fosse più
,
Caderousse

;
altri-

menti non vi sarebbe modo di potergli

parlare.

— Se noi lo vogliamo veramente
,

disse

Danglars, egli resterà ciò cho è ,
c forse

diventerà ancor meno di qnel ebe è.

— Cho dici tu ?

— Niente
,

parlo a me stesso. E egli

tempre innamoralo della Catalana ?

— Innamorato pazzo ; ora é andato da
lei. Ma o mi sbaglio , o avrà dei dispia-

ceri da quella parte.— Spiegati ! ciò è più importante di

quel che credi. Tu non ami certamente
Dantés ?

— Io non amo gli arroganti.

— Ebbene dimmi allora ciò che sai re-

lativamente alla Catalana.

— lo non so niente di positivo
,
ho ve-

duto soltanto cose che mi fanno credere »

come ti diceva
, clic il futuro capitano a-

vrà dei dispiaceri nei dintorni della via
delle yteillet-Infirmerieti

— Che hai tu veduto ? Via , dimmi.— Ebbene
, ho veduto che tutte le vol-

le che Mercedes entra in città, è sempre
accompagnata da robusto e minaccioso Ca-
talano dagli occhi neri

,
la pelle rossa

,

molto seuro, ardentissimo
,
c eli’ ella chia-

ma mio cugino.
— Ah ! davvero

, o credi tu cho costui
le faccia la corte ?

— Lo suppongo ; cho diavol’ allro vuoi
che faccia un giovinotlo di ventun’ anno
ad una bella ragazza di diciassette ?— E tu dici che Dantés é andato ai

Catalani ?

— Egli è uscite di casa sua poco pri-

ma di me.
— Se noi andiamo dalla medesima par-

te
, ci fermeremo all’ osteria della Reter-

re dal papà Panfilo e mentre staremo be-
vendo un bicchier di vino di Lamalgue

,

attenderemo notizie.

— E chi ce le porterà ?

— Noi saremo sulla strada , c vedremo
bene sul viso di Dantés ciò che sarà av-
venuto.

— Andiamo, disse Caderousse
;
ma sci

tu che paghi ?

— Certamente , rispose Danglars. E
tutti c due s' incamminarono con passo ra-

pido verso il luogo indicato. Giunti colà

si fecero portare una bottiglia e due bic-

chieri. Il papà Puntilo aveva veduto pas-

sare Dantés
,
che non erano dieci minuti.

Certi clic Dantés era ai Catalani
, si as-

sisero sui banchi di verdura nascente ai

piedi dello piante di sicomori sui rami
delle quali gli uccelli salutavano i primi

giorni delia primavera.

III. — I CATALANI,

A cento passi dal luogo ove i due ami-
ci ,

collo sguardo all’ orizzonte e I’ orec-
chio all’ erta , vuotavano io spumoso vino
di Lamaìguc s’ innalzava dietro il mon-
ticello nudo ed arido pel sole c pel mae-
strale , il piccolo villaggio dei Catalani.

In un bel giorno
,

una colonia miste-
riosa parti dalla Spagna , e venne ad ap-
prodare alla lingua ili terra che abita og-
gidì : giungeva non si sa da dove

,
e

parlava una lingua sconosciuta, lino dei
capi

,
che capita il provenzale, domandò

alla Comune di Marsiglia quel promonto-
rio ignudo cd arido

, sul quale essi ave-
vano , come gli antichi marinar

, ritirali
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t toro natigli. La domanda fi» accordata

,

e Ire mesi dopo si elevava un piccolo

villaggio attorno ai dodici o quindici ba-

stimenti clic erano stati tirati a terra da
questi Zingari, li villaggio costrutto in

un modo bizzarro e pittoresco
, di stile

metà moresco , metà spagnuolo
, è quello

che in oggi si vede abitato dai discendenti

di quegli uomini
,

che parlano la lingua

dei loro padri. Dopo tre o quattro secoli

essi sono ancora rimasti fedeli a questo

piccolo promontorio
,
sul quale caddero a

guisa di uno stormo di uccelli di maro
,

senza immischiarsi in niente olla popola-

zione marsigliese ,
maritandosi fra di loro

,

e conservando gli usi e costumi della loro

madre patria , come ne hanno conservata

la favella. Fa d’ uopo che i nostri lettori

ci seguano a traverso V unica strada di

uesto villaggio ed entrino con noi in una
i queste case

,
alle quali per di fuori il

sole ha dato il bel colore di foglia secca,

particolare ai monumenti del paese , e al

di dentro uno strato di tinta gialla che

forma l’ unico ornamento della Ponadat
spagnuola. Una bella giovinetta coi ca-

pelli neri come il lustrino , cogli occhi

vellutati come quelli della gazzella stava

ritta ed appoggiala ad un assito
, sfron-

dando tra le sue dita profilate con un di-

segno antico una innocente erica di cui

strappava i fiori
,
e gli avanti della quale

erano già sparsi sul terreno
;

inoltre le

sue braccìno
,
nude fino al gomito

,
mo-

dellate su quelle della Venere d’ Arles
,

fremevano con una specie d’ impazienza

febbrile
, ed ella batteva la terra col pie-

de agile , e curvato in modo da fare ap-

parire la forma pura e superba della gam-
ba serrata da una calza di cotone rosso ad
angoli grigi e azzurri. A tre passi da
lei assiso sur una cassa cni dondolava con
un movimento rozzo, appoggiando il suo

gomito ail un vecchio mobile tarlato, stava

un robusto giovinolto di 20 a 22 anni che
la guardava con un aria da cui si scorgeva

F interno combattimento tra l’ inquietudine

ed il dispetto. I suoi ocelli interrogavano
;

ma lo sguardo fermo o fisso della giovinetta,

dominavano il suo interlocutore. — Ve-
diamo , Mercedes

,
diceva il giovine

;
fra

poco sarà Pasqua
;

ecco un’ epoca propi-

zia ad un matrimonio.
— lo vi ho risposto le cento volte, Fer-

nando, o bisogna per verità che siate ne-

mico di voi stesso
,
per rinnovarmi que-

sta interrogazione.

— Ebbene ! ripetetelo ancora ,
ve ne

supplico , affinché io giunga a crederlo

,

ditemi per la centesima volta clic voi

9

ricusate il mio amoro dio aveva l’ appro-

vazione di vostra madre ; fato ben com-
prendere che vi prendete giuoco della

mia felicità
, e che la mia vita e la mia

morte sono un nulla per voi. Ahi mio
Dio ! mio Dio 1 aver sognato per dieci

anni di essere vostro sposo
,
Mercedes, o

perdere questa speranza, unica meta delia

mia vita I

— Non sono però stala io , che abbia

giammai incoraggiata questa speranza ,

Fernando , rispose Mcrcedès ;
voi non a-

vetc una sola lusinga a rimproverarmi
,

che io abbia usata a vostro riguardo
;
vi

ho sempre detto : e lo vi amo conio un
fratello

;
ma non esigete giammai da mo

altra co sa che quest’ amicizia fraterna ,

poiché il mio cuore é dato ad altri. ì

Si , lo so bene
,
Mercedes

,
rispose il

giovine
,

voi vi siete gloriata a mio ri-

guardo del merito crudele della franchezza..

Ma dimenticate però che esiste fra'i Cata-

lani una sacra leggo che ordina di mari-

tarsi fra loro.

— Voi v’ingannate Fernando, non d
una logge

, ò un abitudine , ecco tutto ;

e credetemi non vi giova invocare questa

abitudine in vostro favore. Voi siete en-

tralo nella coscrizione ,
la libertà cho vi

si lascia non ò che una semplice tolleranza.,

Da un momento all’altro potete essere richia-

mato al servizio militare, ed una volta solda-

to, che farete voi di me, di me povera orla-

nella, trista, senza beni, che in tutto pos-

siede una capanna quasi in rovina , alla

quale sono attaccate alcune reti usale r

miserabile eredità lasciata da mio padra

a mia madre, e da mia madre a me ? Da
un anno eh’ ella è morta

,
pensate o Fer-

nando che io vivo quasi di pubblica cari-

tà. Qualche volta voi fingete che io vi sia

utile, e ciò per avere il diritto di divide-

re la vostra pesca meco
;

io accetto per-

chè voi siete il figlio del fratello di mio
padre, perché noi siamo stali allevati in-

sieme , e più ancora sopra tutto perché

vi cagionerei troppo dispiacere s’ io ricu-

sassi. Ma io ben rapisco che questo pesca

che vado a vendere e dal quale ritraggo

il danaro per comprare la canape che filo

è un elemosina.

— E che importa ! Mercede* ? Cosi po-

vera o sola come siete ,
mi convenite as-

sai più che la figlia del più superbo ar-

matore o del più ricco banchiere di Mar-
siglia. A noi che abbisogna f una donna
onesta ed atta alle faccende domestiche.

Ove potrei io ritrovar meglio di voi sotto

questi rapporti ?

—- Fernando
,

risposo Mercedes stuo-

li
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tendo la testa
,

sì difiono abili alle fac-

cende domestiche; ma non si può guaren-

tire di restare oneste allora ([uamlosi ama

un altro uomo che non e suo marito. Con-

tcntatc\i della mia amicizia; poiché ve Io

ripeto
,

ciò e quanto posso promettervi ,

ed io non prometto , che qael clic sono

sicura di mantenere.

— Si ,
lo comprendo ,

voi sopportate

pazientemente la vostra miseria , ma a-

vete paura della mia. Ebbene, Mcrcèdés,

amalo da voi , io tenterò la fortuna, voi

mi porterete felicità, ed io diverrò ricco.

Io posso estendere il mio slato di pesca-

tore ,
posso entrare come commesso in

un banco ,
io stesso posso diventar ne-

goziante.

— Voi non potete tentare niente di

tulio ciò ,
Fernando ,

voi siete soldato
,

e se restate ancora ai Catalani
, gli è

perché non v* é guerra
;

restate adun-

que pescatore
,

uon fule dei sogni che

vi farebbero riuscirò ancora più terribile

la realtà, e contentatevi della mia amici-

zia ,
dacché non posso darvi altro.

— Ebbene
,
voi avete ragione Mcrcc-

dés ,
io sarò marinaro

;
avrò in vece del

costume dei padri nostri, che voi disprez-

zate
,
un cappello invernicialo, una cami-

cia a righe ed una veste blcu colle an-

core sui bottoni
;
non é egli così che bi-

sogna essere vestito per piacervi.

— Che intendete di dire? domandò Mer-

cedes, vibrandogli uno sguardo imperioso;

io non vi capisco?

— Voglio diro Mcrccdéi , che voi non

siete cosi iAflessibilc e crudele con me
,

se non perché attendete qualcuno che va

cosi vestito
;
ma quello che voi aspettale

é forse incostante , e se pur non lo é, il

more Io é per lui.

— Fernando ,
gridò Mercedes

,
io vi

credeva buono
;
mi sono ingannala

;
voi

avete un cuore cattivo invocando ad aiuto

della vostra gelosia la collera di Dio. Eb-

bene! si, non vi nascondo nulla, io aspetto,

io amo quello che voi dite
,
e s’ egli non

ritorna
,

in vece di accusare questa in-

costanza che* voi invocate
,

io dirò che

egli é morto amandomi.

Il giovino Catalano feco uà gesto di

rabbia.

— lo vi capisco Fernando; voi vi ri-

varreste con lui perché io uon vi amo;
voi incroce reste il vostro coltello catalano

contro del suo pugnale. Ma ciò, a che

servirebbe ? a perdere la mia amicizia

se rimaneste vinto
,

a vederla cambiata

in odio se v incitore. Credetemi
,

il muo-

vere contesa con un uomo, è un catti-

vo mezzo per piacerò alla donna che lo

ama. No
,
Fernando ,

voi non vi lasco*

rete trasportare da cosi perversi pensieri;

se non mi potete avere a moglie
, vi

contenterete di avermi ad amica ed a so*
rolla. D'altronde, soggiunse ella cogli

occhi commossi e bagnati di lagrime
,

aspettate Fernando
;

voi lo avete dello

or ora : il mare é perfido e sono già
quattro mesi elio egli é partito : ed in

quattro mesi ho contato molle burrasche I— Fernando restò impassibile. Egli non
cercò di asciugare le lagrime che scorre*

vano sulle guance di Mereedés, e ciò non
pertanto avrebbe dato una libbra del suo
sangue per ciascuna di quelle lagrime
che colavano per un altro

;
si alzò, feco

un giro nella capanna , ritornò, si fermò
davanti a Mercedes, colf occhio cupo, o
coi pugni fortemente serrali. Vediamo

,

Mercedes
,

diss’ egli, anche una volta ri-

spondete... avete voi ben risoluto ?

— Io amo Edmondo Dantés
, disse

freddamente la giov incita, e niun altro

fuorché Edmondo sarò il mio sposo 1 o
f amerò iinché avrò vita.

— Fernando chinò la testa scorato, o
cacciò fuori un sospiro clic sembrò un
gomito

;
poscia ad un tratto alzando la

fronte
, coi denti serrali e le narici soc-

chiuse .*

— Ma s* egli é morto ! diss* egli.

S* egli é morto
,

io morrò.
— Ma se egli vi obblia ?

Mercedes
,
gridò una voce esultante al

di fuori della capanna.
— Ah ! sciamò la giovinetta arrossen-

do di gioia , esultante d' ami re , tu vedi
bene eh

1

egli non mi ha dimenticalo
;

poiché eccolo qua... E si slanciò verso la

porta che aprì gridando :

— A me
,

a me , Edmondo
, eccomi

qui !— Fernando pallido e fremente detto

addietro come fa un viaggiatore alla vi-

sta di un serpente
,
ed urtando nella sua

cassa vi ricadde a sedere. Edmondo o
.Mereedés erano vicini l’uno all'altro. Il

sole ardente di Marsiglia che penetrava
per 1' apertura della porta, gli inondava
di un torrente di luce. Sulle prime essi

non videro nulla di ciò che li circondava,
una felicità immensa li isolava da questo
mondo

;
non si parlavano che con quelle

parole interrotte che sono lo slancio della

più viva gioia
, e sembrano accostarsi

all' espressione del dolore. Ad un tratto

Edmondo si accorse della figura cupa di
Fernando che si designava nell’ ombra,
pallida e minacciosa

;
per un movimento

di cui egli stesso non si sarebbe forse dato
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radono ,
il Catalano t(*ncva la mano sul

coltello posto alla cintura. — Perdono ,

disse Dante* inarcando a sua volta le so-

pracciglia ,
non aveva osservato che era-

vamo in tro. Poi rivolgendosi a Mercedes

domandò : — Ohi e questo signore ?

— Egli sarà il vostro migliore amico ,

mentre e egualmente il mio
,

è mio cu-

bino , è mio germano , egli é Fernando,

é lilialmente 1* uomo che dopo voi
, Ed-

mondo
,
amo di più in questa terra.

Edmondo ,
senza abbandonare Merce-

des stese, con un movimento di cordiali-

tà , la mano al Catalano. Ma Fernando

lungi dal corrispondere a questo gesto a-

michovole ,
restò muto ed immobile come

una statua. Allora Edmondo portò il suo

sguardo scrutatore , da Mercedes commos-
sa e tremante a Fernando cupo e minac-

cioso. Questo solo sguardo gli fece tutto

comprendere. La collera gli salì alla fron-

te. — Io non avrei saputo venire con
tanta fretta da voi

,
Mereodòs

,
per ritro-

varvi un nemico.
— Un nemico! esclamò Mercedes, con uno

sguardo corrucciato rivolto al suo cugino :

un nemico presso di me
,

dici tu
,
o Ed-

mondo ? Se io credessi ciò
,

li prenderei

sotto il braccio e me ne andrei a Marsi-

glia abbandonando questa casa per non ri-

porvi mai più il piede. ( L* occhio di Fer-

nando lanciò un baleno ). So ti accadesse

disgrazia
, mio Edmondo

,
continuò ella

col medesimo implacabile sangue freddo il

quale provava a Fernando ohe la giovi-

netta aveva saputo leggere fino al più

profondo de' suoi sinistri pensieri
, se ti

accadesse qualche disgrazia
,

io salirei sul

Capo di Morgiou c mi getlcrei sugli sco-

gli colla testa in avanti.
(
Fernando di-

venne spaventosamente pallido ). Ma tu

t inganni , Edmondo ,
continuò ella

, tu

qui non hai nemici : qui non vi é che
Fernando mio fratello , che li stringerà la

Ulano come ad un amico di cuore. A que-
ste parole la giovinetta fissò il suo sguar-

do imperioso sul Catalano , il quale come
so fosso stato alfascinato da questo sguar-

do
, si accostò lentamente a Edmondo

, c
gli slese la mano. Il suo odio pari ad un
fluito impotente quantunque furioso

,
ve-

niva ad infrangersi contro V ascendente
«bc questa donna esercitava su lui. Ma
appena leccata la mano di Edmondo, senti

di aver fatto tutto ciò clic poteva, c slan-

ciandosi fuori della capanna » correndo
come uii insensato , ed intrecciandosi le

*J*ani nei capelli gridava :
— Oh chi mi

libererà da quest” uomo : me infelice ! me
iofcUcti !

lt

— Eh ! Catalano I ehi Fernando
,
oro

corri tu ? disse una voce. — Il giovinotto

si arresta ad un tratto
,
guarda a sé cT in-

torno c riconosce Caderousso seduto a ta-

vola con Danglars sotto un pergolato di
foglie. — Eh ! disse Cadcrouisse

,
perché

non viene tu qui ? hai tu dunque tanta

fretta da non avero il tempo di dire buon
giorno agli amici ?

— Particolarmente quando essi hanno
ancora una bottiglia quasi piena davanti ,

soggiunse Danglars. — Fernando guardò
quei due uomini con occhi da ebete c nul-

la rispose.

— Sembra affatto stordito
,

disse Dan-
glars urlando col suo nel ginocchio di Ca-
deroussc , sarebbe egli possibile che ci

fossimo sbagliati
,
c clic Dantós trionfasse

in opposizione a quanto abbiam preve-
duto ?

— Diavolo bisogna vedere , disse Ca-
dcrousse , c volgendosi verso it Catala-

no. — Ebbene
,
non ti risolvi tu ? — Fer-

nando asciugò il sudore che gli colava

dalla fronte , entrò lentamente sotto il per-

golato , la cui ombra sembrava rendere
un po' di calma ai suoi sensi

, c la fre-

schezza ua po’ di sollievo al suo corpo
spossato.

— buon giorno
,

diss’ egli
,

voi mi a-

veto chiamato, n’ è vero? E fu piuttosto

un cadere che un assidersi sur una delle

panche che circondavano la tavola.

— Io li ho chiamato perché tu cor-

: rovi come un pazzo
,
e perché ho avuto

1 paura clic ti buttassi in mare , disse ri-

dendo Cadcrousse. Che diavolo 1 quando
uno ha degli amici, non é solo per offrir

loro un bicchiere di vino
,
ma ancora per

' impedir loro di bere tro o quattro pioto

di acqua.

Fernando mandò un gemito simile ad un
singulto

, e lasciò cadere la testa su i suoi

due pugni incrociati sulla tavola.

— Ebbene ! vuoi tu che lo Io dica Fer-

nando ? rispose Caderousso
,

intavolando

la conversazione con quella villana bruta-

lità della gente del popolo
,

cui la curio-

sità fa dimenticare ogni specie di diplo-

mazia
;

tu mi hai V aria di un amante
sconfitto. Ed accompagnò questo scherzo

con una forte risata.

— Baie ! rispose Danglars
,

un giovi-

notto come costui , non é fatto per essero

disgraziato in autore
;

tu ti burli di lui

,

Cadcrousse.

— Niente affatto
, non senti come so-

spira ? Coraggi»
,

coraggio
, Fernando ,

disse Cadcrousse , alza in alto il naso e ri-

spoudioi. Nou. è civiltà il non risponderà
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amici elio vi domandano come to la I

aiuto.

— La mia (aiuto tra bone ;
illsso Fer-

nando serrando lo pugna , ma senza alzar

la testa.

— Ab ! vedi tu Danglare , disse Code-

rousse ocebiando 1’ amico ,
ecco qua come

sta 1’ affare : Fernando che vedi qui , buo-

no e bravo Catalano
, uno dei migliori

pescatori di Marsiglia , é innamorato di

una bella ragazza che si chiama Merce-

des : ma disgraziatamente sembra che la

bella ragazza dal canto suo sia innamo-

rata del secondo del Faraone , e sicco-

me il Faraone è entrato oggi stesso nel

porlo ,
tu capisei ?...

— No , io non capisco niente
,

disse

DanglarS.
— 11 povero Fernando

,
avrà ricevuto

il suo congedo.

— Ebbene 1 e poi ? disse Fernando al-

zando la testa e guardando Caderousse

corno chi oerchi qualcuno con cui sfogare

la sua collera. Mercedes non dipende da

alcuno , n' è vero ? Ella dunque e ben li-

bera di amare chi vuole.

— Ah 1 se tu lo prendi così , disse

Cadcromeo , é un altro affare
;

io ti cre-

deva un Catalano
,

e mi era stata detto

clic 1 Catalani non cran tali da lasciarsi

impunemente metter da handa da un rivale,

aggiungendo cho particolarmente Fernan-

do era un uomo terribilo nella sua ven-

detta.

Fernando sorriso di pietà.

— Un innamoralo non è mai terribi-

le
,

diss' egli.— Povero giovinetto
,

riprese Dan-
glars fingendo di compiangerlo col più

profondo sentimento dell’ anima
, che vuoi?

non si aspettava di vedere ritornare Dan-
tèa cosi presto ;

forse lo credeva morto

,

forse infedele , o che so io ? Queste cose

ono tanto più sensibili quanto più ci ac-

,

odono all’impensata.

— In feda mia I disse Caderousse che

beveva parlando
, e su cui il vino di La-

malguo cominciava a fare il suo effetto
;

in ogni modo Fernando non è il solo cho

viene afflitto dal felice arrivo di Dontés :

non è vero , Danglars ?

— Sì , ed oserei quasi diro che ciò g ì

porta disgrazia.

— Ma non importa , soggiunse Cadc-
rousse versando un bicchiere di vino a

Fernando
, e riempiendo il proprio per la

ottava o decima volta , mentre che Dan-
glars avevo appena assaggiato il suo

;
uon

imporla
,
frattanto egli sposa Mercedes, la

bella Mercede!; almeno egli ritorna per ciò.

In questo mentre Danglars fissava uno
sguardo scrutatore per iscoprirc il cuora
del giovinetto sul quale le parole di Ca-
derousse cadevano come piombo liquefat-

to. — E quando si faranno le nozze ? di-

mandò.
— Oh I non sono ancor fatte , mormo-

rò Fernando.
— No

,
ma esse si faranno

,
disse Ca-

derousse
,
tanto è vero quanto che Dantès

sarà capitano del Faraone
, n’ ò certo

Danglars ?

Danglars abhrividì a questo colpo inat-

teso
, e si volse a Caderousse di cui stu-

diò i lineamenti per scorgervi , se questo
colpo era stato premeditato

;
ma egli non

lesse che 1’ invidia su quel viso fattosi di
già quasi stupido dall’ ubbriaebezza. Ebbe-
ne ! disse egli riempiendo i bicchieri , be-
viamo dunque alla salute del capitano Ed-
mondo Dantès , marito della Catalana t Ca-
derousse portò il biccldere alla bocca

, o
con una mano appesantita lo tracannò d’un
fiato. Fernando prese il suo e io stritolò

al suolo.

— Eli! eh! eli! disse Caderousse, cho
vedo là

, sull' atto del promontorio , nella

direzione doi Catalani ? Guarda tu Fernan-
do che luti miglior vista della mia

; io
credo di cominciare a vedere doppio

, o
tu sai clic il vino è traditore... non sono
i duo amanti ohe passeggiano lenendosi

vicini vicini?. .. lì Cielo mi perdoni!
essi non si credono da noi veduti, eccoli I

Danglars non perdeva di vista alcuna
delle angosce clic soffriva Fernando

,
il

cui viso si scomponeva visibilmente.— Gli conoscete voi Fernando ? dis-

s’cgli.

—- Si
, rispose questi con sorda vaco

,

sono Edmondo e Mercedes.
— Ah 1 vedete

,
disse Caderousse , io

gli aveva riconosciuti ! Ohe ! Ohe ! la bel-
la ragazza ! venite un po’ per di qua ; o
diteci quando si faranno le nozze, poiché
Fernando si ò ostinato a non volercela
dire.

•— Vuoi tacere 1 disse Danglars
, simu-

lando di ritenere Caderousse
, che colla

tenacità dell' ubbriaco si sforzava di pie-

garsi fuori del pergolato. Cerca di tener,

ti dritto
, e lascia gl’ innamorati amare;

tranquillamente. Guarda Fernando
, o

prendi esempio da lui , eh' è uomo ra-
gionevole.

Forse Fernando , ridotto agli estremi^

e
, punto da Danglars come il toro dar

giostratori
, stava per Slanciarsi

,
perchè

si era già alzato o sembrava raccoglier-

si in sé stesso per Scagliarsi innanzi al
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tuo rivaio ; ma Mercedés
,

ridente e ac-

corta
,

alzò la bella tetta e fece brillare

il tuo limpido sguardo. Allora Fernando
ti ricordò la minaccia eh’ ella aveva fat-

ta di morire so Edmondo moriste
, e ri-

cadde scorato sul suo sedile.

Danglars guardò successivamente quei

due uomini f uno stupito dall’ ubbriachcz-

za, l'altro dominato dall'amore. Io non
trarrò niente da questi imbecilli , mor-
morò : ed ho gran paura di essere qui

fra un ebbro od un poltrone. Ecco un
invidioso che si ubbriaca di vino mentre
dovrebbe farlo di fiele ; ecco nn amante
imbecille al quale vien tolta l’ innamorala
di sotto al naso

, e che si contenta di

piangere è lamentarsi come un fanciullo,

e ciò nonostante ha gli occhi fulminanti

come gli Spagnuoti
, i Siciliani e i Cala-

bresi
, i quali sanno vendicarsi così bo

ne : egli ha i pugni che infrangerebbero
la testa ad un bove non diversamente
dalla mazza del macellaio ! Senza più dub-
bio il destino di Edmondo la vincetegli
sposerà la giovinetta , sarà fatto capitano

c si riderà di noi
,
ammenoché ... Un

sinistro sorriso
, si spiegò sulle labbra di

Danglars. Ammenoché io non vi prenda
parte. — Olà I continuava a gridare Ca-
deroussc per metà alzato e coi pugni sul-

la tavola
,

olà ! Edmondo . tu non vedi

adunque gli amici
,

o sci diventato già
tanto superbo da non poter parlar loro?—
No, mio caro Cadervussc

,
risposo Dan-

tés
,

io non sono superbo
,

io sono feli-

ce
, c la felicità accicca

, crctT io , assai

più della superbia. — Oh I eoco una bel-

la spiegazione , disse Cadcroussc. Ehi !

buon giorno ,
madama Dantès.

Mercedes salutò con gravità.

— Questo non è ancora il mio nome ,

diss’ ella , e nel mio paese é di cattivo

augurio chiamare lo ragazzo col nome del

loro fidanzato prima che sicn maritate. Vi
prego adunque di chiamarmi Mercedes.— Bisogna perdonare al buon vicino

,

disse Dantés
,

egli si sbaglia di poco. —
Dunque le nozze si faranno quanto prima,
Dantés? disse Danglars salutando i due
giovani. — II più presto possibile , signor
Danglars : oggi si parlerà del tutto con
mio padre

, c domani o dopo domani al

più tardi il pranzo degli sponsali
,
qui al-

la Réterve
; io spero che gli amici vi sa-

ranno
, e ciò vuol dire clic voi siete in-

' italo
, sig. Danglars, c che tu o Cadc-

roussc non mancherai. — Fernando
,

dis-
®c Cadcroussc ridendo . Fernando , sarà
invitato anch’egli? — 11 fratello della mia
iposa é puro mio fratello , disso Edmon-

do . o si Mcrccdés corno io saremmo mol-

to dispiacenti che si allontanasse da noi

in questa occasione.

Fernando apri la bocca per rispondere,

ma la voce gli si estimo in gola, c non
potè articolar parola.

— Oggi gli accordi, domani o dopo
domani gli sponsali 1... che diavolo! ca-

pitano , avete molta fretta.

— Danglars , rispose Kdmondo sorriden-

do
,

vi dirò ciò che Mercedes diceva or
ora n Cadcroussc, non mi dote un titolo

che non mi appartiene , anche ciò mi sa-

rebbe di cattivo augurio.

— Scusate , rispose Danglars ,
io dun-

que diceva semplicemente che avete mol-
ta fretta. Che diavolo I Noi abbiamo tem-

po
,

il Faraono non metterà alla vela elio

fra tre mesi.

— Si ha sempre fretta di esser felici,

poiché quando uno ha sofferto lungamen-
te , si ha pena a credere alla felicità.

Ma non é il solo egoismo che mi fa ope-

rare in tal modo
; fa d’ uopo che io va-

da a Parigi.

— Ah davvero ! a Parigi , é la prima
volta che vi andate

,
Dantés ?— Si.— Vi

avete affari ? — Non per conto mio, un'ul-

tima commissione del nostro capitano Le-

dere da adempire ; oapireto
,
Danglars,

che é cosa sacra. D' altra parto
,

stato

tranquillo io non prenderò che il tempo
necessario por la gita c pul ritorno. —
Si

, si
,

capisco , disse ad alta voce Dan-
glars

,
poi soggiunse abbassando la vo-

ce, fra sé : — A Parigi , senza dubbio,

per rimettere al suo indirizzo la lettera

che gli consegnò il capitano. Ahi per-

bacco 1 questa lettera mi fa nascere un’i-

dea
, un’ eccellente idea

,
perbacco 1 ali I

sig. Dantés , amico mio ,
tu non hai an-

cora dormito a bordo del Faraone nella

cella n. 1. Poi volgendosi a Edmondo che
già si allontanava. — Buon viaggio , gli

gridò dietro. — Grazie, rispose Edmondo
voltando la testa

,
od accompagnando que-

sto movimento con un gesto amichevole.

Dopo di che i duo amanti continuaro-

no la loro strada lieti e tranquilli corno

duo eletti olio salgono al ciclo.

* IV. — Il COMPLOTTO.

Danglars segui Edmondo c Mercedós
collo sguardo finché i duo amanti furono

spariti da uno degli angoli del porlo

San Niccola
;
poi rivolgendosi, s’avvide

che Fernando era ricaduto sulla sua pan-

ca pallido e fremente , nel mentre che

Cadcroussc balbettava le parole di una can-
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fono da osteria. Ecco qua
,

disse Dan-

glars a Fernando
,
un matrimonio

, die

sembra non formi la felicità di tutto il

mondo. — Anzi ,
che fa la mia disperazio-

ne». — Voi dunque amate Mercedes? —
Da die la conobbi 1’ amai ; F ho sempre

ornata ! — E toì state là a strapparvi i

capelli in luogo di cercare un rimedio alla

cosa ? che diavolo ! io non credeva che

fosse, questo il modo in cui operano quei

della vostra nazione. — Che volete che io

faccia ? domandò Fernando. — E che so

io ? ó forse cosa che mi riguarda ? non

sono io T innamorato di Mercedes
,
ma

voi. — Io voleva pugnalar I’ uomo ,* ma
la donna mi ha detto cho se avveniva di-

sgrazia al suo fidanzato ,
ella si sarebbe

uccisa. Baie ! queste son cose clic si

dicono sempre
, e non si fanno mai. —

6ignore, voi non conoscete Mercedes; quan-

do ella ha minacciato
,
esegue.

— Imbecille I mormorò Danglars
;

clic

ella si ucri da o no a me poco importa ,

purché Dantès non diventi capitano. — E
prima clic Mercedes muora , soggiunse

Fernando coll’ accento di una ferma riso-

luzione
,

morirei io stesso. —- Questo si

chiama amore ! disse Caderoussc con una

voce sempre più avvinata i o questo è vero

«more , o io non lo so più conoscere. —
V celiamo, disse Danglars, voi mi sembrate

un gentil giovinollo. e io vorrei, che il dia-

volo mi porti ! togliervi d’impaccio; ma...

— Si
,

sì disse Caderoussc ,
vediamo il

modo. — Mio caro , soggiunse Danglars,

tn sei por tre quarti ubbriaco
,
termina la

bottiglia e lo sarai del tutto. Bevi c non
mischiarti di ciò che noi facciamo

,
per-

chè a noi abbisogna di aver libera la te-

sta. — Io ubbriaco ? disse Caderousse
,

eh via
,

io dello tue bottiglie ne boterei

altre quattro
, se sono più grandi di una

boccetta da acqua di Colonia I . . Papà
Pardi lo , vino !... E per aggiungere la

prova alla proposizione
,
Caderousse bat-

tè col suo bicchiere la tavola.

— Voi dunque dicevate ? . . . riprese

Fernando aspettando con impazienza il se-

guito della frase interrotta. — Clic diceva

io ? non me ne sovvengo. Questo ubbria-

cone di Caderoussc mi ha fatto perdere il

filo delle ideo. — Ubbriaco quanto tu vor-

rai. Tanto peggio per quelli che hanno
paura del vino I ciò è perchè hanno qual-

che cattivo pensiero e temono che il vino

glielo tolga dal cuore. E Caderousse si

mise a cantare gli ultimi versi di una
canzone molto in voga a quei tempi : De-

voti acqua noiionio i malvagi. // di-

luvio la prova ne fu.

— Voi dicevate
,
signoro

, riprendeva
Fernando

, che mi vorreste levar di pena
;

ma aggiungeste. .

.

— Si
, aggiungeva che per levarvi di

pena, basta che Dantès non sposi quella
che voi amate , ed il matrimonio può be-
nissimo non effettuarsi anche senza clic
Dantès muora.
— La morte sola può separarli

, disse
Fernando.
— Voi ragionate come un ragazzo

, a-
raico mio , disse Caderousse , e siccome
Danglars ò un furbo

,
un maligno

, un
greco

, vi mostrerà in qual modo voi ave-
te torio. Provalo Danglars

,
io ho garan-

tito per te ; digli che non vi è bisogno
che Dantès muora

;
d* altra parte mi di-

spiacerebbe eli* pi morisse , Dantès è nn
buon giovinolto

;
io l’amo. . . io ti amo,

Dantès
;

alla tua salute
, Dantès !

Fernando si alzò con la massima im-
pazienza. -^Lasciatelo dire, riprese Dan-
glars trattenendo il Catalano

; e poi seb-
bene ubbriaco non dice un granilo spro-
posito : I* assenza separa duo individui
tanto bene

, quanto la morte : supponete
per esempio che vi fosse fra Edmondo e
Mercedes la muraglia di una prigione

,

essi non sarebbero divisi nè più nè meno
clic se vi fosse la lapide di una tom-
ba. — Si, ma di prigione si esce, disse

Caderousse
, clic con gli ultimi avanzi

della sua intelligenza si andava frani mi-
schiando alla conversazione

,
c quando si

esce di prigione
, e si porla il nome di

Edmondo Dantès , uno si vendica. — Clio
importa I mormorò Fernando. — E poi ,
riprese Caderousse

,
perché si metterebbe

in prigione Dantès, egli non ha nè ru-
llato

, nè ammazzato
,
nè assassinalo. —

.

Taci una volta 1 disse Danglars.— Sì non
voglio tacorc

,
disse Caderousse

,
io pro-

tendo clic mi si dica perchè si vuol far
mettere in prigione Dantès

;
io amo Dan-

tès ; alla tua salute
,
Dantès. E vuotò di

un fiato un altro bicchier di vino. Dan-
glars segui con lo sguardo i progressi
dell* ubbriachezza del suo compagno

, o
volgendosi a Fernando: — Ebbene! com-
prendete voi che non vi è bisogno di uo-
ciderlo ? — No certo , se come voi dice-
vate poco fa si potesse ritrovare il modo
di farlo catturare. E questo modo lo sa-

preste voi ? — Cercando bene
,
disse Dan-

glars , si potrebbe ritrovarlo . . . ma di
che diavolo vado io ad immischiarmi ? è
forse cosa clic ini riguarda ? — lo non so
se ciò vi riguardi , disse Fernando aber-
randogli un braccio

; ma ciò che so io

Si è che voi avete qualche motivo parli-
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colare di odio contro flantÒ9 : colui che

odia sé stesso ,
non s’ inganna sui senti-

menti altrui. — Io ! dei motivi di odio

con Dantès ? nessuno ,
sulla mia parola !

Io vi ho veduto infelice e la vostra in-

felicità mi ha commosso
,
perciò ho preso

interessamento per voi
,

ecco tutto. Ma
dal momento , clic voi credete che io o-

peri per conto mio ,
addio amico caro ,*

levatevi d' impaccio come potete. E I)an-

glars fece le viste a sua volta d’ alzar-

si. — No , disse Fernando trattenendolo

,

restate . in fin dei conti poco mi importa

che odiale o no Dantès : io T odio e lo

confesso altamente ,
trovate il mezzo ed

io T eseguo
,
purché non vi sia la morte

dell’uomo, mentre Mercedes si uccide-

rebbe se venisse ucciso Dantès.

Caderoussc che aveva lasciata cadere la

testa sulla tavola rialzò la fronte, e guar-

dando Fernando c Danglars
,
con occhi ap-

pesantili e stupidi. — Uccidere Dantès . . .

iliss’ egli. Chi parla qui di uccidere Dan-
tés ? io non voglio che sia ucciso, io!...

egli è mio amico . . . egli mi ha offerto

questa mattina di divider meco il suo da-

naro
,
come io ho diviso il mio con lui..*

io non voglio clic si uccida Dantès ! —
E dii ti parla di ucciderlo ,

imbecille ?

riprese Danglars
,

si tratta di un semplice

scherzo. Revi alla sua salute , soggiunse

riempiendogli il bicchiere
, e lasciaci tran-

quilli. — Si , si , alla salute di Dantès

,

disse Cadcrousse votando il suo bicchiere,

alla sua salute... a... Ila. ... Ma il mez-
zo ?.. . il mezzo ? disse con impazienza

Fernando. — Non lo avete ancora ritro-

vato ? — No
;

voi nc avete assunto T in-

carico.— E vero ,
riprese Danglars , i Fran-

cesi hanno questa superiorità sopra gli

Spagnuoli
, s gli Spagnuoli ruminano

, ed i

Francesi inventano. — Inventalo dunque

,

inventate , disse Fernando con impazien-

za. — Cameriere! disse Danglars, carta
,

{

teiina e calamaio. —• Carla, penna e ca-

auioio ? mormorò Fernando. — Si, io

sono scrivano co m|iu lista
,

la penna, P in-

chiostro c la carta sono i miei istrumcn-

ti
, c senza di questi non saprei fare cosa

alcuna. —- Carla ,
pernio c calamaio

,
gri-

dò ad alta voce Fernando. — Ecco tutto,

disse il cameriere portando gli oggetti ri-

chiesti. — Quando si pensa, disse Cadc-

roussc lasciando cadere la sua mano sulla

carta, che qui vi è il modo di ammazzare
un uomo più al sicuro di quello che se si

attendesse all* angolo di un bosco per as-

sassinarlo! Io ho sempre avuto più paura

di una bottiglia d’ inchiostro
,

di uua pcn-

13

na e di un calamaio, cfto di una spada o
di una pistola. — Il buttane non è an-

cora ubbriaco quanto sembra
,

disse Dan-
glars. Versategli dunque da bere, o Fer-
nando. Fernando ricinpié il bicchiere di

Caderoussc , e questi da quel bravo bevi-

tore che era ,
levò la mano dalla carta

^
c la portò al bicchiere. Il Catalano segui

i movimenti fino a clic Caderousse
, quasi

sopraffatto da questo nuovo assalto , ri-

mise
,
o meglio lasciò cadere il suo bic-

chiere sul desco.

—. Ebbene !... riprese il Catalano ve-

dendo che il rimanente della ragione cho
restava a Caderoussc cominciava a sparire

a quest' ultimo bicchier di vino. — Ebbe-

ne ! io diceva adunque ,
per esempio , ri-

prese Danglars, che se dopo un viaggio

come quello che ha fatto Dantès
, c nel

quale ha toccalo Napoli c Y isola d' Elba,

qualcuno lo denunciasse al procuratore del

re ,
come messo bonapartista. . •

— Lo denunzierò io , disse con vivaci-

tà il giovine. — Si ,
ma allora vi si fa

sottoscrivere la vostra dichiarazione, e sa*

rete confrontalo con quello clic avete de-

nunziato. Io vi somministro di che soste-

nere la vostra accusa ,
lo so bene ; ma

Dantès non può restare eternamente in

prigione ;
un giorno o Y altro ne uscirà ,

e il giorno in cui egli esce sarà terribile

per quello che ve lo ha fatto entrare. —
Oh! io non desidero che una co>a, disse

Fernando
,
cd é eh’ egli venga a muover-

mi contesa. — Si
,
e Merccdés ? Merce-

des che vi prenderà in odio se voi av reto

soltanto la disgrazia di scalfire V epider-

mide al suo diletto Edmondo 1 — E giu-

sto . disse Fernando. — No ,
no

,
ripre-

se Danglars , se si risolve una cosa di si-

mil genero ,
vedete bene

,
vai meglio

prendere bonariameulc cosi , come faccio

10 ,
questa penna , bagnarla nell' inchio-

stro c scrivere colla mano sinistra, affin-

chè il carattere non sia conosciuto, la

piccola seguente denunzia. E Danglars «

unendo l'esempio all’ insegnamento, scris-

se colla mano sinistra c con un carattere

rovesciato
,
che non aveva alcuna analo-

gia col suo carattere ordinario , le righe

seguenti che passò a Fernando , e cho
questi lesse a mezza voce, c II procura-

tore del re è avvisato , da un amico del

trono e della religione , che il nominato

Edmondo Dantès
,
secondo nel bastimento

11 Faraone , giunto questa mattina da
Smyrne ,

dopo over toccalo Napoli e Por-
toferraio

,
è stato incaricato da Murai di

una lettera per P Usurpatore
,

c dall’ U-

surpalorg di una lettera pel Comitato Ilo-
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18 IL CONTE DI MONTE-CRISTO

«spadista di Parigi. Si avrà la pniova

del suo delitto arrestandolo
,

poiché si

troverà questa lettera
, o nelle sue tasche,

o presso suo padre
,
o nel suo gabinetto

n bordo del Faraone ».

— Alla buon’ ara , continuò Danglars
;

in tal modo la vostra vendetta avrebbe
senso comune

,
e siete sicuro eh’ essa non

ricadrebbe su voi , e la cosa andrebbe da
sé sola

;
e perciò non resta più che a

piegare la lettera , come faccio io , e di

scrivere sopra : Al procuratore del re:

e tutto sarebbe fatto. E Danglars fece la

soprascritta come se avesse scherzato.

— Si , tutto sarebbe fatto
,

gridò Ca-
derousse

,
che con un ultimo sforzo d’ in-

telligenza aveva seguito la lettura c che
comprendeva per istinto tutto il male clic

avrebbe potuto apportare una simile de-

nunzia
;

si tutto sarebbe fatto
,

soltanto

questa sarebbe un’infamia. Ed allungò il

braccio per prendere lettera.

— Per tal modo
,

disse Danglars al-

lontanando la lettera
,

tutto ciò che ho

detto e folto
,
non ò che uno scherzo

;

ed io sarei il primo ad essere afflitto se

accadesse qualche disgrazia a Danlès. A

?
lesto buon Dautòs ! cosi , guarda. . .

rese la lettera, la maltrattò fra le mani,

c la gettò in un angolo del pergolato.

— Alla buon' ora disse Caderousse
,

Dantés é mio amico, e non voglio che

e 1 * si faccia del male.
— E chi diavolo pensa a fargli del

male 1 Certamente nè io nò Fernando,

disse Danglars alzandosi , e squadrando il

giovinotlo che era rimaso seduto c che

non perdeva d’occhio il foglia denuncia-

tore gettato nell’ angolo.— In questo caso ,
riprese Caderous-

sc
,
che ci portino del vino ,

voglio bore

alla salute di Edmondo C della bella

Mercedes.
— Tu hai anche troppo bevuto , ub-

hriacone ? disse Danglars
,

e se continui

sarai obbligato di dormir qui, che non
potrai più tenerti in piedi.— Io I disse Caderousse levandosi colla

fatuità dell’ uomo ubbriaco
,
non potrò te-

nermi in piedi ? scommetto di salir sul

campanile degli Accoulet ed anche senza

contrappeso I

— Sia ! disse Danglars
,
scommetto ma

per domaui
,
oggi é ora di ritornare a

casa ;
dammi il braccio e andiamo.

— Andiamo , disse Caderousse ,
ma

non ho bisogno del tuo braccio. Vieni anche

tu Fernando, rientra con noi a Marsiglia?

— No
,

disse Fernando
,

io ritorno ai

Cataletti-

— Tu fai malo
,

vieni con noi a Mar-
siglia , vieni.

— Non ho che faro a Marsiglia o non
voglio andarci.

— Come hai tu dotto ciò ? noi vuoi T
ebbene a tuo bell’ agio

,
liberti per tutti

;
vieni Danglars , lasciamo rientrare il gio-
vinolto ai Catalani

, poiché vuole cosi.

Danglars profittò del momento di buona
volontà di Caderousse per trascinarlo alla

volta di Marsiglia
;
o per lasciare la stra-

da più corta c più facitea Fernando, in-
vece di ritornare per la riviera della Hi-
ve-Neurt , ritornò per la porta S. Vic-
tor. Caderousse lo seguì barcollando

,
stret-

to al suo braccio. Quando fu ad una ven-
tina di passi ,

Danglars si voltò
, c vido

Fernando precipitarsi sul foglio che mise
tosto in tasca

,
poi subito balzò fuori del

pergolato c voltò dalla parte del PiUon.— Ebbene , che fa dunque ? disse Ca-
derousse, egli ha mentito: ciba detto che an-
dava ai Catalani ed ha voltato daila parte
della città. Ola 1 Fernando , tu ti sbagli

,

mio giovinolto.

— Sci tu clic vedi male, disse Danglars,
egli segue direttamente la strada della
Vicilles-fnjìrmerics.

— In verità ? disse Caderousse. Eppnro
avrei giurato che ha voltato a destra 1...

il vino é un traditore.

— Andiamo , andiamo
,
mormorò Dan-

glars : credo che l' aliare sia ora bene
incamminato c clic altro non vi resta elio

lasciarlo progredire da sé.

V. — IL PRANZO DEGLI SPONSALI.

Il di seguente fu un bel giorno . il sola

si alzò puro e rilucente , e i suoi primi
raggi di un rosso purpureo screziavano
di un bel color rubino le spumose cimo
delle onde. Il pranzo era stalo preparato

al primo piano di quella stessa Riserve
col pergolato della quale abbiam di giA
fatto conoscenza. Era una gran sala illu-

minala da cinque o sei finestre al di sopra
di ciascuna delle quali

, ( non si sa per-
ché

)
stava scritto il nome di una dello

grandi città della Francia ; una balau-
strata di legno passava avanti c univa que-
ste finestre. Quantunque il pranzo non fos-

se (issato clic pel mezzogiorno
, fin dal-

1’ undici del mattino questa balaustrata era
sopraccaricata di persone clic vi passeg-
giavano con impazienza. Erano i marinai
privilegiati del Faraone e qualche soldato
amico di Dantés. Tutti per fare onore al
iidanzato erano vestiti dei loro migliori
obiti. Correva voce Ira i convitati che gli
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IL PRANZO DEGÙ SPONSALI 17

V

armatori del Faraona avrebbero onorato

di lor presenta gli sponsali del loro se-

condo. Ma questo , a loro pensare
,

era

un onore si grande accordato a Dantès

clic Rcstuno osava crederci. Ciò non o-

stanle Danglars ebe giungeva in compa-
gnia di Caderousse ,

confermò a sua vol-

ta U notizia. La mattina aveva veduto lo

Stesso sig. Morrei
,
e questi lo aveva as-

sicurato che sarebbe venuto a pranzo alla

Aéterre. Difetti pochi momenti dopo . il

sig. Morrei fece il suo ingresso nella

sala e fu salutato dai marinai del Farao-
ne con un hourrah di unanimi applausi.

La presenza dell' armatore era per essi

una conferma della voce che gii corre-

va
,

clic Dantès sarebbe nominato capita-

no
; e siccome Dantès era mallo amato

dalla ciurma , cosi questa brava gente-

ringraziava in tal modo 1’ armatore
, che,

per caso
,

1’ elezione del capo era una
volta in armonia coi desideri dei subor-

dinati. Appena entrato il signor Morrei,

unanirnauicntc furono incaricati Danglars
e Caderousse di andare incontro ai li-

danzati
,

prevenirli dell'arrivo del per-

sonaggio importante
,

la cui venuta ave-

va prodotta si forte impressione , e dir

loro che si sollecitassero. Danglars e Ca-

derousse partirono a tutta corsa
;
ma non

ebbero fatto cento passi che all' altezza

del magazzino a polvere scorsero la pic-

cola compagnia che veniva alla loro vol-

ta : essa componcvasi di quattro giovi-

nette arniche di Mercedes, catalane come
essa , che accompagnavano la fidanzata

cui Edmondo dava braccio. Vicino alla

futura sposa camminava il vecchio Dan-
tés , c dietro loro veniva con sinistro sog-

ghigno Fernando
;

i poveri giovinetti era-

no cosi felici
,
che non vedevano che sé

soli cd il bel cielo che li benediva. —
Danglars e Caderousse disimpcgnarono*la

loro missione di ambasciatori
:
quindi dopo

avere cambiata con Edmondo una stretta

di mano ben vigorosa cd amichevole

,

Danglars prese posto vicino a Fernando,
Caderousse si mise in fila accanto del pa-

dre di Dantès, centro dell’ attenzione ge-
nerale. Il vecchio era vestito del suo bel-

l’ abito di taffettà mischio
,

guernito di

larghi bottoni di acciaio tagliati a faccet-

te. Le sue gambe sottili
, ma nerborute,

erano ricoperte da un magnifico paio di

calze di cotone frastagliato, puzzanti un
poco di contrabbando inglese. Dal suo cap-

ello a tre pizzi pendeva una fettuccia

ianca c turchina : finalmente egli si ap-

poggiava sur un bastone di legno torni-

to c ricurvo iu alto come il pejuni d"gli

antichi. SI sarebbe della uno di quei zer-
binotti che facevano nel 1796 la loro pa-
rata

,
nei giardini nuovamente riaperti del

Lussemburgo, e delle Tuglicric. Vicino
a lui

, come si detto , si era introdotta

Caderousse che la speranza di un buon
pranzo aveva riconciliato con Dantès, Ca-
derousse al quale restava nella mente una
vaga memoria di ciò che era accaduto nel
giorno innanzi

, come quando allo sve-
gliarsi il mattino si trova net propria spi-

rito F ombra del so riho che si è fatto la

notte. Danglars nelF avvicinarsi a Fer-
nando aveva gettato sull’ amante spregiato
uno sguardo profondo. Fernando cammi-
nava dietro ai fidanzati , completamento
dimenticato da Mercedès la quale con
quell' egoismo giovanile e caro dell’ amo-
re

,
non aveva occhi per altri elio per Ed-

mondo
;
Fernando era pallido

,
poi rosso

a traili istantanei
,

clic scomparivano per
dar posto ciascuna volta ad un pallore
sempre più crescente. A quando a quando
volgeva uno sguardo verso Marsiglia

, ed
allora un tremito nervoso cd involontario

li scorreva per tutto le membra. Fernan-
o sembrava attendere o per lo meno

prevedere un qualche grande avveni-
mento. Dantès era vestito con semplicità,
appartenendo alla marina mercantile

,
a-

veva un abito che teneva il mezzo fra

F uniforme militare cd il costume borghe-
se, c sotto questo abito il suo portamen-
to che veniva riscaldato ancora dalla gioia

e dalla bellezza della sua fidanzala era su-

perbo. Mercedès era bella come una di

quelle greche di Cipro o di Céos dagli

ocelli d' ebano o dalle labbra di corallo.,

Essa camminava col passo franco e libero

delle Andaluse, lina cittadina avrebbe for-

se cercato di nascondere la sua gioia sotto

un velo o almeno sotto il velluto delle sue
palpebre

;
ma Mercedès sorrideva e guar-

dava tutto ciò che la circondava, e il suo
sorriso *d il suo sguardo dicevano fran-

’

camcnte quanto avrebbero potuto dire le

sue parole : c Se voi siete amici ralle-

gratevi meco
,
poiché in verità io sono

molto felice i. Dal momento che i fidan-

zati e coloro che gli accompagnavano furo-

no alle visle della Riserve
,
Morrei disce-

se , e s’ avanzò aneli’ egli verso di loro ,

seguito dai marinari e dai soldati coi quali

era rimasto ed a cui aveva rinnovato la

promessa ,
già fatta a Dantès

,
eh’ egli

sarebbe succeduto al Capitano Ledere.
Edmondo vedendolo venire lasciò il brac-

cio della sua fidanzata e lo passò sotto a

quello di Morrei. L' armalore c la giovi-

netta dettero allora l’esempio c salirono
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19 IL CONTE DI MONTE-CRISTO

pei primi la vcala di legno elio metteva

alla camera ovo era preparato il pranzo,

die cigolò per cinque minuti sotto i pe-

santi passi dei convitati. — Padre mio
,

ilissc Mercedes
,
fermandosi alla metà del-

la tavola ,
voi starete alla mia destra

,

ella sinistra vi porrò quello che fin qui

liti ha fatto da fratello , e lo disse con

dolcezza tale , che penetrò nel più pro-

fondo del cuore di Fernando a guisa di

un colpo di pugnale.

Le sue labbra s’ incresparono e sotto la

tinta livida del suo viso maschile
,

si potò

ancora vedere una volta il sangue ritirarsi

a poco a poco ,
per affluire al cuore. Du-

rante questo tempo Dantès aveva eseguita

la stessa manovra
;
alla sua destra avea

posto Morrei
,
alla sua sinistra Danglars

;

quindi aveva fatto segno colla mano che

ciascuno prendesse posto a suo piacere.

Di già circolavano intorno alla tavola i sa-

lami di Arles colle carni brune e affumi-

ca le
,

le raguste ricoperte della loro ro-

sea corazza, i ricci di mare che sembra-

vano castagne circondate dalla loro scorza

spinosa
, le cappe ,

die hanno V orgoglio

di rimpiazzare con superiorità
,
presso i

ghiottoni del mezzo giorno
,

le ostriche

del nord
;
finalmente tutti quei crostacei,

che i flutti gettano sulla riva sabbiosa e

che i pescatori riconoscenti designano col

nome generico di frutti di mare.

— Rei silenzio 1 disse il vecchio assag-

giando un bicchiere di vino giallo come

il topazio , che il pnpà Pan lilo in persona

aveva portalo avanti a Mercedes ;
si di-

rebbe che qui vi sono trenta persone che

non desiderano altro clic di rìdere ?

— Eh ! un marito non è sempre alle-

gro, disse Caderoussc.

— 11 fatto si è disse Dantès . che io

sono troppo felice in questo momento. Se

egli è così che voi lo intendete ,
o vici-

no . voi avete ragione : la gioia qualche

volta fa un effetto strano; essa opprimo co-

me il dolore.

Danglars osservò Fernando la cui na-

tura sensitiva riceveva ed espandeva cia-

scuna emozione. —- Andiamo adunque
,

diss'egli, avreste forse paura di qualche

cosa ? mi sembra al contrario che vada

tutto a seconda dei vostri desideri.

— Ed è precisamente questo che mi

spaventa
,

disse Dantès
;
mi sembra clic

f uomo non sia fatto per essere cosi iu-

rilmente felice. La felicità è come quei

palazzi del Pisolo incantate, le porte dei

quali sono guardate dai Draghi
;
bisogna

combattere per acquistarli , ed io per dir

la verità non so con qual merito tui ab-

bia la felicità di essere marito a Mer-
cedes.

— 11 marito ! il marito ! disse Cade-
rousse ridendo, non ancora caro capita-

no
;
provati un poco di fare da marito e

tu vedrai come sarai ricevuto. — Merce-
des arrossi. Fernando si agitava sulla sua
sedia , rabbrividiva al più piccolo rumore
e di tempo in tempo asciugava delle gros-
se gocce di sudore clic gli colavano dalla

fronte come le prime gocce della pioggia
di un uragano. — In fede mia

, disse
Dantès ,

vicino Caderoussc
,

noa vai la

pena di darmi una mentita per così poco.
Mercedes non c ancora mia moglie

, ó
>©ro

,
cavando l’orologio

, ina fra un'ora
c mezzo ella lo sarà. Ciascuno fece un
grido di sorpresa eccello il padre di Dan-
lès

,
il cui largo riso mostrava dei denti

sempre belli. Mercedes sorrise e non ar-
rossi più. Fernando afferrò convulsamente
il manico del coltello. — Fra un'ora dis-

se Danglars
,

impallidendo anch* egli , e
come ciò ? — Si , amici mici

,
rispose

Dantès
, grazie al credilo del Sig. Mor-

rei ,
1’ uomo al quale dopo mio padre io

debito il più a questo mondo , tutte le

difficoltà furono appianate
;

noi abbiamo
pagate le pubblicazioni; c a due ore e mez-
zo il A/atre di Marsiglia ci aspetta al pa-
lazzo di città. Ora essendo un’ ora e un
quarto , credo di non essermi sbaglialo di

molto dicendo clic tra un' ora e trenta

minuti Mercedes si chiamerà Madama
Dan'cs.

Fernando chiuse gli ordii ; una nube di

fuoco gli bruciò le palpebre , si appoggiò
alla (avola per non rudere in deliquio, c
ad onta di tutti gli sforzi non potè rite-

nere un sordo gemito die si perde fra il

rumore delle risa e delle felicitazioni dol-
1* assemblea. — È un bel fare eli ! disse

il padre di Dantès
,

vi sembra clic questo

si chiami perder tempo? armato ieri

mattina
,
maritalo oggi a tre ore

;
parla-

temi di marinari per andar dritti alla me-
ta. — Ma le altre formalità ? osservò ti-

midamente Danglars , il contratto
, la

scritta ? — Il contratto ! disse Dantès ri-

dendo , ti contratto è fatto
;
Mercedes non

ha niente ed io del pari , noi ci maritia-

mo sotto il regime della comunione
, e

rio non è lungo a scrivere e non sarà co-

stoso a pagare. — Questa facezia eccitò
una nuova esplosione di gioia e di evviva.— Per tal modo quel che noi crediamo
un pranzo di sponsali ,

disse Danglars, è
un pranzo di nozze ? — No

,
disse Dan-

tès , stale tranquilli
;

non vi perderete
niente. Domani mattina parto per Parigi;
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cinque giorni per andare ,
cinque per

tornare
, un giorno per eseguire coscen-

ziosamcntc la commissione di cui sono

incaricato
, e il 12 marzo sono di ritorno.

Pel 12 marzo adunque vi aspetto al vero

pranzo di nozze!

La prospettiva di un nuovo festino

,

raddoppiò V ilarità al punto elio Dantés

padre, che al principio del pranzo si la-

mon'ava del Silenzio, faceva ora in mezzo

della conversazione generale vani sforzi

per fare sentire il suo voto di prosperità

in favore dei promessi sposi. Dantés in-

dovinò i pensieri del padre c vi risposo

con un sorriso pieno di amore. Mercedes

cominciò a guardare 1* ora sul pendolo

della sala e fece un piccolo segno ad Ed-

mondo. Regnava intorno alta tavola quel-

la gioia fragorosa
,
quella libertà indivi-

duale, propria della fine dei pranzi della

bassa classe. Quégli che erano malcon-

tenti del loro posto si erano alzati di tavola,

cd erano andati a cercare altri vicini.

Tulli cominciavano a parlare in una vol-

ta c nessuno si occupava Hi rispondere a

ciò clic il suo interloeu toro gli diceva

,

ma soltanto alle proprio Idee. 11 pallore

di Fernando era quasi passato sulle guan-

ce di Danglars
;
Fernando stesso più non

viveva
;
sembrava un dannato in un lago

di fuoco.; si era alzato dei priuir c pas-

seggiava in lungo e in largo nella sala

,

cercando d* isolare il suo orecchio dal ru-

more delle canzoni e dal toccarsi dei bic-

chieri. Caderoussc si avvicinò a- lui nel

momento ili cui Danglars , che egli sem-

brava fuggire
,

lo raggiungeva in un an-

golo della sala. — In verità , disse Cade-

roussc , a cui le buone maniere di l)an-

ics, c più ancora il vino di papà Panfilo,

avevan tolto i resti di quell’ odio di cui

l’ inattesa fortuna di Dantés aveva gettalo

i germi nel suo animo
;

in verità Daulcs

è un gentil giovinotto , e quando lo vedo

seduto presso la sua fidanzata
,
dico a me

stesso che sarebbe stato veramente male
di fargli quella cattiva burla che gli tra-

mavate ieri.

— Tu hai veduto , disse Danglars
,
che

la cosa non ha avuto alcuna conseguenza ;

questo povero Fernando era cosi sconvolto

die mi aveva sulle prime fatto pena ; ma
dal momento che egli ha preso la sua ri-

soluzione al punto di farsi il primo testi-

monio delle nozze del suo rivale, non v* é

più nulla a dire. —- Caderoussc guardò

Fernando
,
egli era livido.

— Il sacrifizio è tanto più grande, con-

tinuava Danglars, in quanto clic la giovi-

netta é molto bella, Ch_* furbo 'felice c il
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mio ftituro Capitano! vorrei chiamarmi Dan-
tés ,

per dodici ore soltanto.

— Partiamo ? domandò la dolce voce dì

Mercedes
; suonano lo due

, e siamo aspet-

tati a due ore e un quarto.— S» , sì
,
partiamo

,
disso vivamente

Dantés.

— Partiamo
,
ripeterono in coro

,
tutti

i convitati.

Nel medesimo istante Danglars che non
perdeva di vista Fernando assiso sul para-

petto della finestra , lo vide aprire due oc-

chi spaventati , alzarsi conio per un mo-
vimento convulsivo e ricadere assiso qK suo
posto. Quasi nel medesimo momento un
sordo rumore rilronó nello scale

, un fra-

gor di passi ed un mormorio di voci, Con-
fuso all* urtarsi di armi , coprì lo esclama-
zioni dei convitati per fragorose ohe fos-

sero
, ed attirò I* attenzione generale

,
che

si manifestò ad un trotto con un silenzio.

Il rumore si avvicinò, tre colpi percossero

la porla
; ciascuno guardò il suo vicino

con sorpresa.

—In nome della logge 1 gridò una vo-

ce , cui nessuno rispose. Tosto la porta sii

apri
,
ed un commissario , cinto della sua

sciarpa
, entrò nella sala seguito da quat-

tro soldati armati ,
condotti da un caperà-*

le. L’ inquietudine diede luogo al terrore.

— Clic c* è ? domandò l’ armatore facen-

dosi avanti al commissario etti conosceva ;

qui v
v é sbaglio certamente ?

— Se vi è sbaglio, sig. Morrei, risposo

il commissario , state sicuro che sarà tosto

riparato. Frattanto io sono portatore di ut*

mamlato di arresto, e quantunque, esegua
la mia commissione con dispiacere

,
pur

non ostante in’ è forza 1’ eseguirla. Chi di

voi
, è Edmondo Dantés. — Tutti gli sguar-

di si diressero verso il giovinotto
,

che
,

commosso ma conservando la sua dignità

,

fece un passo in avanti o disse : — Son
io signore.

—- Edmondo Dantés ,
riprese il commis-

sario , in nome della legge
,
io vi arresto.

-— Voi mi arrestate! dissi? Edmondo con
un legiiero pallore

;
c perché ?

—
• L’ ignoro, ma voi lo conoscerete cer-

tamente nel vostro primo interrogatorio.

Morrei capi che non vi era nulla a farsi

contro la riflessione
;
un commissario cinto

di sciarpa non ò più un uomo , egli è la

statua delia legge fredda , sorda
, muta. Il

vecchio al contrario si precipitò verso l’uf-

lizialc
;

vi sono cose che il cuore di un
padre o dì una madre non capiranno mai.

Egli pregò o supplicò
,
lagrime e preghiere

non ebbero alcun potere : e frattanto la

sua disperazione era si grandi* die il com-
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Bussarlo D« Ita commosso. — Signore, dis-

a* egli , calmatevi , forse rostro figlio avrà
trascurato qualche formalità di dogana o
di sanità , e secondo (ulte le probabilità ,

allorché si saranno ricevuti da lui gli schia-

rimenti che si desiderano, sarà messo in

libertà. .

— Che significa tutto riè ? domandò Ca-
derousse aggrottando le sopracciglia

,
a

Danglars che fingeva sorpresa.— Lo so io forse ? disse Danglars ;
io

sono come te, guardo ciò che accade, mi
confondo

,
c non ci capisco niente : Cadc-

rousse cercò con gli occhi Fernando ,
egli

era disparso.

Tutta la scena del giorno avanti si pre-
sentò allora a Caderousse con una spaven-
tevole chiarezza. Si sarebbe detto che la

catastrofe alzava il velo che 1' ubriachezza
del giorno innanzi aveva posto fra lui e la

sita inrmoria.

— Ohi oh ! diss’ egli con voce rauca

,

sarebbe questa la conseguenza dello scher-
zo di cui parlavate ieri

,
Danglars ? In

questo caso guai a chi 1' avesse fatto, per-
ché è ben tristo t

— Niente allatto , rispose Danglars
,
tu

sai bene ohe al contrario io ho lacerato il

foglio.

— Tu non 1* hai lacerato
, gridò Cade-

rousse
, T hai maltrattato e gettato in un

angolo
, ecco tutto.

—Taci
,

tu non hai veduto nulla
, eri

ubbriaco.

— Ov' è Fernando ? domandò Cade-
rousse.

— E che so io! rispose Danglars, sarà
pei fatti suoi probabilmente. Ma invece di

occuparci di ciò ,
andiamo piuttosto a por-

tare qualche consolazione a questi poveri
ofllitti.

Infatti
, durante questa conversazione

Dantòs
, aveva stretta la mano sorridendo

ai suoi amici
,
e si era costituito prigio-

niero dicendo : siate tranquilli, ben preslo

sj spiegherà l’ errore . e probabilmente non
andrò neppur fino alla prigione.
— Oh .' si certamente , io nc risponde-

rci
,

disse Danglars che in questo momento
si avvicinava , come alibiam detto, al grup-
po principale.

Dantòs discese la scala preceduto dal

commissario di polizia , c circondato dai

soldati. Una carrozza il cui sportello era

aperto aspettava alla porta : egli vi salì
,

due soldati ed il commissario ili polizia

salirono dopo di lui. Lo sportello si chiu-
so , o la carrozza riprese la strada di Mar-
siglia.

— Addio Dantòs I addio Edmondo
,
gri-

dava Mercòdes spingendosi fbori dclV» rin-
ghiera. Il prigioniero intese quest' ultimo
grido uscito come un singhiozzo dal cuoro
lacerato della fidanzala

,
cacciò la testa

dalla portiera gridando : a rivederci Mer-
cedés I e disparve dietro uno degli angoli
del forte S. Niccolo.

— Aspettatemi qui , disse I’ armatore
;

prendo la prima carrozza che incontro
,

corro a Marsiglia
, e vi riporterò suo no-

tizie.

— Andate, gridarono tulle le voci: an-
date e tornate presto. Dopo questa duplice
partenza vi fu un momento di stupore ter-

ribile , clic invase tulli coloro ehc erano
rimasi

, il vecchio e Mereedòs restarono
qualche tempo appartali

,
ciascuno nel pro-

prio doloro. Ma finalmente i loro occhi
s’ incontrarono , essi si riconobbero come
due vìttime d’ uno stesso colpo

,
e di un

subito si gettarono nelle braccia l’ uno del»

l'altra. In questo mentre Fernando rientrò,

versò un bicchier d’ acqua che bevve e on-
dò ad assidersi ad una sedia. Il caso volle
clic Mereedòs uscendo dalle braccia del
vecchio venisse a cadere in una sedia vi-

cina. Fernando rabbrividì e con un movi-
mento affatto istintivo dette addietro con
la sua., S
— E lui

,
disse Caderousse a Danglars

che non aveva perduto di vista un monirn-
In fi Catalano. — Noi credo , rispose Dan-
glars

, egli é troppo stupido. In ogni ca-
so

, il colpo ricada sulla testa di chi lo
Tibrò ! — Tu non parli di colui clic lo ha
consigliato

,
disse Caderousse. — Allo

,

disse Danglars, se si dovesse mallevar tutto

quello che si manda in aria. -— Si , allor-

ché ciò clic si manda in aria , ricade per
la punta.

Durante questo tempo gli altri convitati

riunitisi in gruppi commentavano ]' arresto
ciascuno secondo la sua opinione.

— E voi Danglars, disse una voce, elio

pensate di questo accaduto? — lo disso

Danglars , credo che abbia portato qual-
che balla di merce proibita. — In questo
caso

,
toì avreste dovuto saperlo

;
siete to

scrivano. — Si ò vero
,

ina lo scrivano
non conosce che le balle che gli vengono
dichiarate. Io so che noi abbiamo un ca-
rico di cotone

, ed Creo tutto
;

clic abbia-
mo preso il carico in Alessandria dal sig.
Paslret

,
e a Smjmc dal sig. Paschal

;

non mi domandate altro.

— Oli ! mi ricordo or bene , mormorò
il povero padre

,
egli mi ha detto ieri elio

aveva per me una cassa di caffi} ed una
di tabacco.—Vedete dunque! disse Danglars
ó questo ; nella nostra asscuza la dogana
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avrà fatta una visita a bordo del Faraone,

e vi avrà scoperto il contrabbando.— Mer-

cedes non credeva niente di tutto ciò : per

il che compresso il dolore lino a quel mo-

mento , scoppiò di repente in singulti.

— Coraggio, coraggio, speriamo! disse

il padre di Dantès scora troppo sapere ciò

che si diceva. — Speriamo ! ripetè Dan-

glars. — Speriamo , tentò di mormorare
Fernando : ma questa parola lo soilbcava

,

le sue labbra si agitarono
,
e non ne usci

alcun suono. — Amici gridò uno dei con-

vitati che era rimavo in vedetta sulla rin-

ghiera , amici , una carrozza ... Ah 1 è il

signor Morrei ! coraggio ! senza dubbio egli

ci porta qualche buona notizia.

Mercedes ed il vecchio padre corsero

verso I’ armatore , che incontrarono sulla

porta : il sig. Morrei era pallidissimo. —
Ebbene!... gridarono tutti ad una voce...

— Ebbene , amici miei
,
rispose 1' arma-

tore scuotendo la testa, l’ affare è più

grave di quello che noi non possiamo pen-

sare. — Oh ! Signore, gridò Mercedes
,

egli è innocente. — Lo credo , rispose

Morrei ; ma è accusalo. — Di che dun-

que ? Domandò il vecchi* Dantès.

— Di essere un messo bonapartista.

Quegli dei miei lettori che ban vivufo

ni tempi di cui tratta questa storia si ri-

corderanno qual terribile accusa era allora

quella che fu indicata da Morrei. — Mer-
cedes gettò un grido

;
il vecchio si lasciò

cadere sulla sedia.— Ah ! mormorò Cadrrousso
, voi mi

avete ingannato
,

Danglars
,

quello clic

voi chiamate scherzo
,

fu fatto. Ma io non
voglio lasciar morire di dolore questo vec-

chio c questa giovinetta
,

vado a spiegar

loro ogni cosa. — Taci , disgraziato ! gri-

dò Danglars afferrando la mano di Cade-
rousSc

,
o io non rispondo della tua vita.

Chi ti dice clic Dantès non sia veramente
colpevole ? il bastimento si è fermato al-

l' isola d’Elba, egli ò disceso; è rimavo

un giorno intero a Porto-Ferraio. Se si è
ritrovala qualche lettera che lo metta in

rischio , verrebbero dichiarati suoi com-
plici coloro che volessero proteggerlo.

Cadorousso aveva 1' istinto rapido dcl-

1’ egoismo , e capi tutta la solidità di que-

sto ragionamento. Egli guardò Danglars
con occhi fatti ebeti dal timore o dal do-

lore c per un passo clic aveva fatto in a-

vanti
,
nc fece duo in dietro

;
ed : — A-

spettiamo allora
,
mormorò — Aspettiamo,

disse Danglars : se è innocente sarà mes-

so in libertà, so è reo è inutile mettersi

a rischio
,
per un cospiratore. — Allora

partiamo ,
io non posso più lungamente

restar qui. — SI, vieni, disse Danglars,

contento di trovare un compagno nella ri-

tirata ; vieni
,

e lasciamoli tirarsi d' im-

paccio come potranno. — Essi partirono.

— Fernando divenuto il sostegno della

giovinetta
,
prese Mercedes per mano , e

la ricondusse ai Catalani Dalla loro parte

gli amici di Dantès ricondussero il vecchio

quasi svenuto ai viali di Meillan. Ben pre-

sto il rumore che Dantès ora stato arre-

stato come un messo bonapartista, si spar-

se per tutta la città. — Avreste voi cre-

duto ciò
,

caro Danglars ? disse Morrei

raggiungendo il suo computista e Caderous-

sc
;
poiché egli stesso rientrava con tutta

fretta in città per avere qualche notizia di-

retta di Edmondo dal sostituto del procu-

ratore del Re , il sig. Villefort
,
che co-

nosceva un poco. Avreste mai creduto ciò?

— Diamine , signore
,

rispose Danglars ,

io vi aveva detto che Dantès non si sa-

rebbe fermato senza un motivo all' isola

d’ Elba
, e tal sosta , voi lo sapete , mi

era parata sospetta. — Ma avete voi fat-

to parte ad alcuno
,

fuori che a me di

questo vostro sospetto ? — Me ne sarei

ben guardato
,

soggiunse a bassa voce

Danglars ; sapete bene che a cagione di

vostro zio il signor Policar Morrei , che

ha servito sotto F altro c che non nascon-

de il suo pensiero , voi siete sospetti di a-

marc Napoleone , e avrei avuto paura di

far torto ad Edmondo non meno che a voi.

Vi sono delle cose , che è un dovere del

subordinato di dire al suo armatore, odi
tenere severamente celate agli altri. —
Bene I Danglars , bene I disse Morrei ,

voi

siete un bravo uomo , cosi io aveva pen-

sato a voi nel caso in cui questo povero

Dantès fosse divenuto capitano del Farao-

ne. — Como signore ? — Si , io aveva

già domandalo a Dantès ciò che pensava di

voi
;
c se egli avesse avuto repugnanza a

conservarvi il vostro posto
;

mentre non
so perchè mi era sembralo scorgere qual-

che ripugnanza fra voi due. — E clic vi

ha egli risposto ? — Che credeva infatto

avere avuto, in una congiuntura che non

mi ha detto ,
qualche torto con voi , ma

che chiunque avesse avuta la confidenza

dell’ armatore , avrebbe pur anche avuta

la sua. — L' ippocrita mormorò Danglars.

— Povero ragazzo, disse Caderousse; è un

fatto che egli era un eccellente giovinotlo.—

Si, ma frattanto, disse Morrei, ecco il Fa-
raone senza capitano. — Oli! bisogna spera-

re, poiché noi non possiamo ripartire che fra

ire mesi, che di qui allora Dantès sia messo

in libertà. — Senza dubbio
; ma lino al-

lora 1 •— Ebbene Uno allora eccomi qua

,
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*ig. Morrei

, flisso Danglars. Sapete che

io conosco il mollo di menare un basti-

mento quanto un capitano venuto da un

lungo viaggio. Ciò vi offre nello stesso

tempo un vantaggio di servirvi di me ;

mentre allora quando Edmondo uscirò

di prigione voi non avrete a licenziare

alcuno
,
egli riprenderò il suo posto

,
ed

10 il mio.
— Grazie , Danglors , disse T armato-

re : ceco infatto il modo di conciliar tutto.

Prendete dunque il comando ,
io ve ne do

facollò e vigilate lo sbarco
;
non bisogna

mai che per la disgrazia di un individuo

ne soffrano le faccende.

— Siate tranquillo
,

o signore . • . si

potrò pii almeno vederlo il buon Edmon-
do ? — Vi risponderò In breve. Vado a

cercare di parlare col sig. de Villcfert ed

intercederne il favore a prò del prigio-

niere. lo so Itene elio egli ò di parte re-

gia , ma che diavola
,
quantunque regio

e Procuratore del Re , i ciò non pertanto

un uomo e io non lo credo cattivo. —
No

,
disse Danglars

,
ma ho inteso dire

Che ò ambizioso
; e malvagio cd ambizio-

so si assomigliano molto.— Infine poi
,

disse Morrei con un
aospiro , staremo a vedere

;
andate a bordo

vi raggiungo in breve
;

cd abbandonò i

due amici per prendere la strada del pa-

lazzo di Giustizia.
— Vedi , disse Danglars a Caderousse,

11 giro che prende la cosa : hai ancora
l' intenzione di andare a difendere Don-
Ics ? — No cortamente

; ciò nonostante è

assai terribile clic uno scherzo abbia con-

seguenze si triste. — Diamine 1 e citi lo

ha fatto ? non siamo stati nè tu né io
,

non ò vero? fu Fernando. Tu sai bene

che in quanto a me ho gettato il foglio

in un canto : ed anzi credevo di averlo

lacerato. — No
,
no

,
disse Caderousse !

in quanto a ciò ne sono sicuro
,

io lo vedo
aurora là nell’ angolo dei pergolato tutto

maltrattato
, lutto avvolto

,
e vorrei anzi

che fosse ancora lò ove mi sembra di ve-

derle. — E che vuoi farci ? Fernando lo

avrò raccolto
,
Fernando lo avrò copiato

o fatto copiare , o forse non avrò avuto

neppur questo fastidio. Or che ci penso ,

mio Dio 1 egli avrò forse mandala la mia
propria lettera. Fortunatamente che io ave-

va cambiato il mio carattere. — Ma tu

sapevi dunque clic Dunlès cospirava ? —
Io non sapevo niente affatto. Come ti dissi,

ho creduto di fare uno scherzo c niente

altro. Sembra clic scherzando ,
come fa

Arlecchino
,

io abbia delta la veritò. —

-

Toni’ é ,
soggiunse Cadcrousuc

,
io pa-

gherei qualche cosa di hello perrhd ha
burla non fosso accaduta , o almeno per
non essermene mischialo ; tu vedrai che
quest’ affare ci cagionerò qualche di-

sgrazia.

— Se deve portar disgrazia a qualcu-
no

,
sarò al vero colpevole

,
che è Fer-

nando e non noi. Uunt disgrazia vuoi tu
che accada? noi non abbiamo che a starei

elicti
,
e a non dire una parola su quanto

è avvenuto
, e il temporale passerà senza

che coda il fulmine. — A'nen ! disse C«-
deroiisso facendo un saluto di addio a
Danglars c dirìgendosi verso i viali di

Ueillan scuotendo la testa c brontolando
seco stesso

, come 6 solito di faro chi è
molto preoccupato.
— Buono .' disse Danglars , lo coso

prendono queir avviamento che io aveva
preveduto

;
eccomi Capitano provvisorio

,

c se questo imbecille dì Caderousse pud
tacere

,
ben presto capitano cfleltivo. Noi»

vi sarchile dunque altro caso che la giu-
stizia rilasciasse Dantòs . . Oh! ma, ag-
giunse con un sorriso

,
Ingiustizia è giu-

stizia ed io mi rimetto ad essa. Ciò di-
cendo saltò in unn barca dando ordine al
battelliere di portarlo a bordu del Fa-
raone ovo 1’ armatoro gli aveva dato
posta.

VI. — IL SOSTITUTO DEL
PROCURATORE DEL RE.

In vìa gran Corso, rimpetto alla fonta-
na delle Meduse

,
in una di quelle vec-

chio case che hanno 1’ architettura aristo-

cratica fabbricate da Puget
,

si celebrava
pure nello stesso giorno e netta stessa ora
un pranzo di sponsali. Solamente

,
gli at-

tori invece d’ essere gente del popolo

,

marinai
,
e soldati ,

appartenevano alla
più alta socictò di Marsiglia. Erano anti-

chi Magistrati clic avevano chiesto la di-
missione dai loro ufiìrii sotto l’ usurpato-
re ; vecchi ufficiali disertali dalle li le fran-

cesi per passare in quello dell' esercito di
Condé

;
giovinetti educali dalie loro fami-

glie ancor mal sicuri della propria esi-

stenza
,

ad onta dei quattro o cinque cam-
bi elio avevano pagali io odio di quel-

l’uomo. Erano a tavola e la conversazio-

ne ferveva per tutte le passioni del tem-
po, passioni tanto più terribili

,
vive ed

accanite nel mezzodì . L'imperatore . re
dell’ isola d’ Elba dopo essere stato so-

vrano d’ una parte del mondo, regnava
sopra una popolazione di 25 mila anime,
e dopo avere inteso gridare : / irò Aa/Ifi-

Iconc l da 120 milioni di sudditi
, c in
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VI. — IL SOSTITUTO DEL PROCURATORE DEL RE. «3

dicci lingue diverto ,
era là

,
trattato co-

'

tue un uomo perduto per tempre per la

Francia e pel trono
;

Magistrati riaccen-

devano le loro contese politiche , i mili-

tari parlavano di Mosca e di Lipsia : le

donne, del divoralo con Giuseppina. A
tutta questa gente allegra e trionfante

sembrava, non dalla caduta dell' uomo
ma dall’ annientamento del principe , che

la vita ricominciasse per loro e che uscis-

sero da un .ogno penoso, lln vecchio de-

corato della croce di S . Luigi si aitò e

propose ai convitati di bere alla salute di

Luigi XVIII. Era questi il marchese di 8.

Meniti. — A questo brindisi che ricorda-

va ad un tempo e T esiliato di llartvvel

e il pacificatore della Francia . il rumore

fu grande
,

i bicchieri si aitarono all’ uso

inglese , le donne staccarono i loro mar-

tellili di bori e gli unirono sui nastri ;
fu

un entusiasmo quasi poetico. — Ne con-

verrebbero se fossero qua
,

disse la mar-

chesa di S. Mcrau
,
donna dell

1 occhio

secco
,

dalle labbra sottili , dal contegno

aristocratico rd ancora elegante , ad onta

dei suoi cinquaut’ anni
;
ne converrebbero

s' ei tesser qua
,

tutti quei rivoluzionari

che li scacciarono e clic noi lasciamo a

nostra volta trauquillaiucnle cospirare nei

nostri vecchi castelli , da loro acquistati

per un tozzo di pane
,

sotto il regime del

terrore ;
converrebbero clic il vero entu-

siasmo era dalla nostra parte , mentre noi

ci stringevamo alla monarchia che crolla-

va , rd invece essi salutavano il sole na-

scente clic luceva la loro fortuna perden-

do la nostra
;
converrebbero che il nostro

Ite era per noi il vero Luigi prediletto
,

mentre che il loro usurpatore non è stato

per essi giammai che il .Napoleone male-

detto ,
n’ é egli vcio Viilelori ?

— Che dite signora marchesa ?... ri-

spose il giovine al quale era rivolta que-

sta domanda. Perdonatemi , io non era

attento alla conversazione.— Eh ! lasciate questi ragazzi
, mar-

chesa ,
riprese il vecchio che aveva pro-

posto il brindisi ; essi stali per sposarsi in

breve ,
e naturalmente han tuli’ altro da

parlar che di politica.

— Vi chiedo perdono ,
madre mia

,

disse una bella giovinetta dai capelli bion-

di. Vi rendo Vitlefort , clic avevo usur-

pato per un istante. Yillefort , mia madre
vi jiarla.

— Ed io son pronto a rispondere alla

signora ,
se vuole uvei e la bontà di rin-

novarmi la interrogazione clic nou ho in-

tesa.

— Vi perdoniamo
, Renata

,
disse la

marchesa con un sorriso di tenerezza che
era meraviglia veder su quel volto secco ,

ma il cuore della donna è cosi fatto clic

per quanto arido divenga al soffio dei pre-

giudizi ed alle esigenze dell' elndiella, ha
sempre un angolo fertile e ridente

, ed 6
quello che Dio ha consacrato all' amore
materno. Vi perdoniamo... Diceva adun-

que, Vitlefort che i bonapartisti non ave-

v ano uè 1' entusiasmo
, nò P abnegazione

nostra.

— Oh! signora, essi hanno almeno

qualche cosa che compensa tutto ciò
;

egli

è il Maometto dell' occidente
;
egli ò per

questi uomini
,

volgari ma di somma am-
bizione ,

non solo un legislatore ed un pa-

drone
,
ma ancora un tipo....

— Dell' eguaglianza ! gridò la marche-

sa. Napoleone ! il tipo dell’ eguaglianza I

e che direte voi dunque di Robespierre ?

mi sembra che gli tegliate il posto per
darlo al Corso : e questo pure a me suffi-

ciente usurpazione.

— No , signora
,

io lascio ciascuno sul

proprio piedestallo ; Robespierre , nella

piazza di Luigi XV
,

sul suo patibolo
;

Napoleone nella piazza Veudome su la sua

colonna. Ciò però non vuol dire
, aggiun-

se Yillefort sorridendo
, che tutti e due

non siano due infami rivoluzionari, e che
il D termidoro e il 4 aprile 1814 non sie-

no duo giorni felici per lo Francia, e de-
gni di essere egualmente festeggiali dagli
amici dell' ordine e della monarchia

; ma
ciò spiega egualmente come Napoleone ca-
duto per non rialzarsi più mai

, io spero,
abbia pur sempre conservati i suoi satel-

liti. Che volete , marchesa ! CromveI che
non era neppure la metà di tutto ciò che
è stato Napoleone

, aveva aneli’ egli i

suoi !

— Sapete voi che ciò che dito
, Ville-

fori, puzza di rivoluzione da una lega
lontano. Ala vi perdono : egli e impossi-
bile di essere liglio di un Girondino

,
e

non conservare qualche gusto per il ter-

rore- — Un vivo rossore passò sulla fron-

te di ViUefort. — Mio padre era girondi-
no , disse egli , ò vero

;
ma non ha dato

il suo voto per la morte del Re : mio pa-

dre e stato proscritto da quello stesso ter-

rore clic proscriveva voi pure
,
poco Ila

mancato che non portasse la lesta sullo

stesso pali bolo ove cadde quella di vostro
padre.

— Si ,
disse la marchesa , senza che

questo sanguinoso pensiero portasse la me-
noma alterazione sulla sua Hsonomia

;
so-

lamente era per principi diametralmente

opposti che vi sarebbero saliti lutti e duo;
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(n’t prora dite latta la mia famiglia é

rimasta affezionala ai principi esiliati, nel

mentre che vostro padre si c affrettato di

accomodarsi col huoto governo
,
c clic do-

po clic il cittadino Noirtier fu girondino,

il conte di Noirtier divenne senatore.

•— Madre mia
,
madre mia 1 disse Re-

nata
, voi sapete elle fu convenuto elle

non si sarebbe giammai parlato di queste

tristi rimembranze.
— Signora

,
rispose Villefort

,
io mi

unisco a madamigella di S. Méran per do-

mandarvi umilmente 1' obblio del passalo.

Con qual vantaggio ritornare su coso su

cui la stessa volontà di Dio è impossente ?

l'io può cambiare l’avvenire; non può
modificare il passato. Ciò che possiamo

noi mortali
, ai é ,

se non di rinnegarlo
,

almeno di gettarvi sopra un velo. Eb-

bene io non solo mi sono diviso dalle

opinioni di mio padre, ma ancora dal suo

nome. Mio padre é stato, e forse è ancora

bonapartista, c si chiama Noirtier; io sono

regio, c mi chiamo Villefort. Lasciate mo-
rire nel vecchio tronco un avanzo rivolu-

zionario
,
e non pensate

,
signora , al ra-

mo che si diparte da questo tronco senza

potere
, c dirò quasi

,
senza volerò stac-

carsene del lutto.

— Bravo Villefort
,

disse il marchese
,

bravo ! bella risposta. Io ho sempre predi-

cato alla marchesa la dimenticanza del pas-

sato seoza averla mai potuto ottenere; spe-

ro che voi sarete più fortunato di me.

— Si
,

sta bene, disse la marchesa, di-

mentichiamo il passato
,

io non dimando

meglio, ciò è convenuto ;
ma che almeno

Villefort sia inflessibile per 1’ avvenire. Non
dimenticate

,
Villefort , che noi vi abbiamo

garentito in faccia a Sua Maestà
,
che Sua

Maestà stessa ha voluto dimenticare tutto

,

dietro le nostre raccomandazioni
,
come io

dimentico lutto alla vostra preghiera. Cosi

dicendo gli stendeva la mano. Soltanto se

vi cade fra i piedi qualche cospiratore
,

pensale che si hanno gli occhi aperti su

voi , tanto più che si sa che siete di una

famiglia che può essere in relazione coi

Cospiratori.

— Pur troppo I signora ,
disse Villefort,

la mia professione , e soprattutto il tem-

po in cui viviamo mi ordinano di essere

severo. Io tale sarò. Ho di già avuta qual-

che accusa politica da sostenere
, c sotto

questo riguardo ho dato le mie provo.

Disgraziatamente però, noi non siamo an-

cora al line.

Credete ? disse la marchesa. — 11

temo. Napoleone all’ Elba é troppo vicino

olla Francia, la sua presenza quasi in vi-

sta alle nostre corte risveglia la Speranza
nei suoi partigiani. Marsiglia é piena di
ufficiali a mezza paga che tutti i gior-
ni sotto qualche frivolo pretesto cercano
contesa coi regii. Di qui i duelli fra le

persone elevale, di qui gli assassini nella
classe del popolo.
— A proposito, disse il conte di Scr-

vieux vecchio amico di S. Méran ciambel-
lano del conte Artois

,
voi sapete che la

Santa alleanza lo toglie di la.

Si, si é tenuto discorso su questo argo-
mento quando siamo entrati in Parigi

,

disse S. Méran. Ma dove lo invieranno T— A S. Elena. — A S. Elcna? c che
è ? disse la marchesa.— Un’ isola a duemila leghe di qua

,

oltre 1’ Equatore.

— Alla buon' orai come disse Villefort,

é una gran follia aver lascialo un simile
uomo fra la Corsica ov’è nato, fra Napoli
ove regna ancora suo cognato, e in fac-
cia a quella Italia, di cui voleva fare un
regno a suo figlio.

— Disgraziatamente
,

disse Villefort .

abbiamo i trattati del 1814, e non si può
toccare Napoleone senza infrangerli.— Ebbene I s’ infrangeranno

,
disse de

Scrvieux. Vi ha egli guardato tanto pel
minuto quando si trattò di far moschettare
P infelice duca d' Engliien ?— Si, disse la marchesa

;
è stabilito

,

la santa Alleanza libererà l’ Europa da
Napoleone

, c Villefort libererà Marsiglia
da tutti i partigiani di lui. Il Re regna o
non regna : se egli regna ,

il suo gover-
no dev’essere forte e i suoi magistrati
inflessibili

: questo é il solo mezzo por
prevenire il male.— Disgraziatamente signora, disse sor-
ridendo Villefort

,
un sostituto del Procu-

ratore del Ile giunge sempre quando il

male 6 fatto. — Allora sta a lui a ripa-
rarlo.

— Potrei aggiungere ancora
,
che noi

non ripariamo il male ma lo vendichiamo.— Oh ! signor de Villefort
,
disse uua

bella giovinetta . figlia del conte de Scr-
vieux e amica di Renata

,
sollecitatevi a-

dunque di avere una bella causa iin clic

saremo a Marsiglia
; io non ho mai ve-

duto una tornata al Tribunale
,

c mi si

dice ohe sia una cosa molto curiosa.

— Curiosissima, davvero madamigella,
disse il sostituto

,
perché invece di una

tinta tragedia si rappresenta un dramma
vero

;
in vece di dolori rappresentati sono

dolori sentiti. Quell’ uomo che là si vede,
invece di ritornare a casa sua dopo calato

il sipario
j

c di ondare o cena
,

rientra

t
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in prigione oro ritrova il più deile volte

il carnclice. Vedete bene che per le per-

sone nervoso, che cercano le emozioni,

non vi è ipeltacolo che (rossa paragonarsi

a questo
;
state tranquilla

,
madamigella

,

se l’agio si presenterà , vi proverà la

verità del mio asserto.

— Ci fa rabbrividire... ed egli ride I

disse Renata impallidendo.

— Clio volete 1... riprese Villefort
;

questo è un duello... io ho ottenuto cin-

que o sci volle la pena di morte contro

accusati politici... ebbene! chi sa quanti

pugnali a quest' ora si arruotolano nelle

tenebre o sono già diretti contro di me ?

— Oh ! mio Dio
,

disse Renata impal-

lidendo sempre più
,

parlato voi seria-

mente Villefort ?

—Non si può parlare più seriamente, ri-

spose il giovine magistrato con un sorriso

sullo labbra. E con questi bei processi

cho madamigella desidera appagare la sua

curiosità, ed io la mia ambizione, la con-

dizione delle cose non farà che peggio-

rare. Tutti questi soldati di Napoleone a-

bituati ad andar come ciechi incontro alle

palle nemiche, riQetton forse a bruciare

una cartuccia , o a marciare a passo dì

carica colla baionetta abbassala f ebbene!

penseranno ad uccidere un uomo che ero-

dono loro nemico personale più che ad

uccidere un Russo, un Tedesco o un Un-

gherese che non hanno mai veduto ? d'al-

tra parte bisogna ammettere ciò
,

altri-

menti non vi sarebbe punto di difesa , io

stesso quando vedo luccicare nell' occhio

dell' accusato il lampo luminoso della

rabbia mi esalto tutto e m’ incoraggio :

non e più un processo
,
ma un combat-

timento
;

io lotto contro di lui
, egli ri-

sponde, io raddoppio, il combattimento

finisce come tutti gli altri
,
con una vit-

toria o con una sconfitta. Ecco ciò che si

chiama discussione I è il pericolo che fa

1’ eloquenza. Un accusalo che sorride do-

po una mia. replica mi fa conoscere che

ho parlato male , e ciò che ho detto è*

snervato, senza vigore, insufficiente
; im-

maginate dunque quale dev’ essere la sen-

sazione d' orgoglio di un procuratore del

re convinto della reità dell’ accusato , al-

lora quando vede avvilirsi ed annientarsi

il reo sotto il peso delle prove e sotto i

fulmini della eloquenza! quella lesta si ab-

bassa, dunque cadrà. — Renata gettò un

leggiero grido. — Ecco ciò che si chia-

ma saper parlare
,
disse uno dc'coavitafi.

— Ecco 1' uomo che ci abbisogna in

tempi come i nostri '

— Cosi, disse un terzo
,
nel vostro ul-

timo affare
, sarete rimasto superbo

,
mia

caro Villofort. Lo sapete quell’ uomo cho
aveva ucciso suo padre

,
ebbene senza

metafora voi Io avete ucciso prima che il

carnclice lo toccasse.— Oh per i parricidi, disse Renala, po-
co importa , non vi sono supplizi abba-
stanza grandi per tal fatta di gente

,
ma

per gl'infelici accusati politici!...

— Gli accusati politici 1 gridò la mar-
chesa

, è ancor peggio , perché il Re è
padre della nazione

, e volere rovesciare
od uccidere il Re é lo stesso che Volere
uccidere il padre di 32 milioni di uomini.-— Oh ! e lo stesso

,
Villefort , disso

Renata, voi mi promeltcte di avere indul-

genza per quelli che vi raccomanderò ?

— State tranquilla
, disse Villefort con

un sorriso alfeltuoso , noi faremo insiemo
lo nostre requisitorio.

•— Cara mia , disse la marchesa, occu-
patevi di ricami

,
di aghi

,
di nastri , o

lasciate il vostro futuro sposo disimpegna-
ro il suo ufficio. Oggi giorno le armi so-

no in riposo , e la toga é in credito
; vi

ha su questo proposito un molto latino. . .— C ‘darti arma togae

,

interruppe in-

chinandosi Villefort.

— Io credo che avrei desiderato me-
glio che voi foste stato un medico, rispose

Renata
;

1' angelo sterminatore per quanto
sia un angelo , fa sempre paura.— Buona Renata 1 mormorò Villefort

accarezzando la giovanotta con uno sguar-

do di amore.
— Figlia mia

,
disse il marchese, Vil-

lefort sarà il medico morale c politico di

questa provincia
;
ha una bella parte da

rappresentare , credetemi.
— E sarà un mezzo di fare dimentica-

re la parte che ha rappresentata suo pa-

dre , soggiunse l’ incorreggibile marchesa.
— Signora

,
riprese Villefort con un

mesto sorriso, io ho di già avuto 1’ onora
di dirvi clic mio padre aveva, spero al-

meno abiurati gli errori del tempo possale:

che era «livenuto un amico zelante della

religione e dell’ordine, miglior regio forse

di me stesso
,
poiché egli io é con penti-

mento e io non lo sono che con passione.—
E dopo questa frase rotonda ,

Villefort

per giudicare doli' effetto della sua facon-

dia
,

girò intorno lo sguardo sui convi-

tati , come dopo una frase equivalente

,

avrebbe guardato 1’ uditorio dal suo seg-

gio in tribunale.

— Ebbene
,
mio caro Villefort

,
ripro-

se il conte di Servieuv, c appunto ciò che
io risposi 1' altro giorno alle Tuglicrie al

ministro della casa del Re che mi doiuan-

4
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dava confo di questa singolare alleanza

fra il figlio di un girondino» e la figlia

di un ufficiale dell* esercito di Condó , e

il ministro 1* ha intesa molto hcnc. Questo

sistema 4
di fusione é pur quello di Luigi

XVIII. Cosi il Re, die senza che noi cc

n* accorgessimo
,

ascoltava la nostra con-

versazione
, e* interruppe , dicendo < Vil-

lcforl (notate bene che il Re non ha pro-

nunziato il nome di Noirlier, anzi al con-

trario ha appoggiato su quello di Ville-

fort
)

» Villcfort ha dunque detto il Re
,

farà una bella carriera » è un giovane di

già scintalo e di mio genio. Ilo visto con
piacere che il marchese e la marchesa di

ti. Morati lo prendono per genero
,

ed io

stesso avrei loro consigliata questa allean-

za
, se non fossero venuti pei primi a

chiedermi la permissione di contrattarla >.— J1 Re ha detto questo! gridò entu-

siasmato Yillclòrt.

— Io vi ho riferite le sue stesse parole,

e se il marchese vuole essere sincero vi

confesserà che ciò che io fio riferito in

questo momento coincide perfettamente con

quanto il Re disse a lui stesso, son circa

sei mesi
,

qttaudo gli parlò di una propo-

sta di matrimonio ira sua figlia e voi.

—- Si , è vero
,

disse il marchese.
— Ah ! dunque io dovrò lutto a quo-

J

st‘ utlimo principe ! Perciò che non farci

io per servirlo bene ?

— Alla buon' ora , disse la marchesa
,

creo come io vi desidero ; venga ora un
cospiratore

,
e sarà il lieti venuto.

— Ed io
, madre mia

,
disse Renata

,

prego il cielo che non vi ascolti
;
che e-

gli non invìi a Villcfort clic dei ladron-

celli
,

dei piccoli fallimenti
,

dei timidi

scrocconi ; in questo modo sellatilo potrò

dormire tranquilla.

— Egli sarebbe come se
,

disse riden-

do Vi lietori ,
voi desideraste ad un medi-

co che avesse a curare soltanto delle c-

nticranic
,

delle flussioncclle , delle ptm-

zicature di api , tutte cose che non sono

di menomo rischio. Ma se volete vedermi
procuratore del Re

,
auguratemi al con-

trano clic io abbia a curare di quelle ma-
lattie che fanno onore al medico. — In

questo momento, come se il destino aves-

se aspettato il volo di Villcfort per esau-

dirlo, uu cameriere entrò e gli disse qual-

clic parola all’ orecchio
;

Villcfort lasciò

la tavola scusandosi
,

c ritornò dopo bre-

vi momenti col viso aperto c le labbra

sorridenti. — Renala lo guardò con amo-
re

;
perchè veduto cosi . cogli occhi az-

zurri, col colorilo maschio e le nere bar-

bette elic gli contornavano il viso era ve-

ramente un hello ed elegante giovinetto,
l’or tal modo tutta I* anima della giovi-
netta sembrava dipendere dalle sue labbra,
aspettando che spiegasse la causa della
sua momentanea assenza.

— Ebbene , disse Villefort, voi deside-
ravate madamigella non ha guari di ave-
re un medico per marito. Io ho per lo
meno coi medici questo di simile che non
son mai padrone del mio tempo

, c elio

son disturbato anche vicino a voi
,
anche

al pranzo di nozze.

— E per qual causa venite dunque di-
sturbalo? domandò la bella giovinetta con
una leggiera inquietudine.

— Ahimè, per un malato che, a quanto
sembra

, se debbo credere a quello cito
mi è stato detto

, trovasi agli estremi ;

questa volta è un caso grave
, e la ma-

lattia confina molto col patibolo. — Oh l

mio Dio
,
gridò Renata impallidendo.— Davvero ? disse ad una voce tutta

l’ assemblea.
— Sembra che siasi scoperto niente mcv

no che un complotto bonapartista. — Sa-
rebbe possibile 1 gridò la marchesa.
— Ècco la lettera di denunzia

, c Vil-
lefort

,
lesse ad aita voce. — < Il signor

procuratore del Re , è avvisalo da un a-
mico del Trono e della Religione, che il

nominato Edmondo Danlés , secondo nc l

bastimento il Faraone giunto questa mat-
tina da Sinjrnc

,
dopo aver toccato Na-

poli e Porto-ferraio, è stalo incaricato da
Murat di una lettera per 1’ usurpatore o
dall’ usurpatore di uua lettera per il co-
mitato bonapartista di Parigi. Si avrà la
prova del suo delitto arrestandolo poiché
si troverà questa lettera o nelle sue tasche
o presso del padre, o nel suo gabinetto a
bordo del Faraone l.

— Ma disse Renata, questa non c cito

una lettera anonima, c diretta al Procura-
tore del Re , e non a voi.

—•Si, ma il Procuratore del Re è assente;

in sua assenza la lettera è stata portata

al suo segretario , che è faeoltato ad a-
prire le lettere. Egli dunque ha aperta
questa., mi ha fatto cercare, c non aven-
domi ritrovato

,
Ita dato gli ordini neces-

sari per f arresto.

— Il colpevole dunque é già arrestato,

disse la marchesa.
— Cioè l’accusato , soggiunse Renata.
— Si , o signora

,
disse Villcfort

,
e

come aveva l'onore di dire or ora a ma-
damigella, se la lettera si ritrova, il ma-
lato è malato gravemente.

— E dov’ « quest' infelice ? domandò
Renata ?
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— A caso mia che mi aspetto.— Adunque
, amico mìo , disse il mar-

chese
,
non mancate al vostro dovere per

trattenervi con noi
, andate che 11 seni-

zio del re lo impone.
— Al» I signor Villefort siate indulgen-

te
, disse Renata giungendo le mani , ri-

cordatovi che questo è il giorno dei vostri

sponsali. —• Villefort fece un giro intor-

no alla tavola
, e avvicinandosi alla sedia

della giovinetta, sulla spalliera della qua-
le si appoggiò : Per risparmiarvi un’ in-

quietudine , diss’ egli farò quanto potrò
,

mia cara Renata
; ma se gl’ indizi sono

sicuri, c l’accusa e vera, bisognerà bene
tagliare questa cattiva erba bonapartista.

Renata rabbrividì a questa parola tagliare
poiché I' erba che si dovea tagliare era
la testa di un uomo.
—

* Bah ! Bah ! disse la marchesa, non
date ascolto a questa giovinetta , Villefort

;

ella ci si avvezzerà. E la marchesa stese
a Villefort una mano secca clic egli ba-
ciò, sempre guardando Renata e dicendo-
le cogli occhi: — E la vostra mano che
Intendo baciare in questo momento o al-

meno desidererei che fosse.

— Questi sono tristi auspici
, mormorò

Renata.
— In verità , madamigella, disse la

marchesa
,
voi siete di ima puerilità di-

sperante. Vi domando un poco ciò che
può aver die fare il destino dello stato

con le vostre fantasie sentimentali
, c col-

lo vostre sensibilità di cuore ?— Oh ! madre mia , mormorò Renata.— Grazia per la cattiva regia, marchesa,
disse Villefort. Io vi prometto di fare il

mio dovere di sostituto del Procuratore
del Re coscienziosamente

, vale a dire di

essere severo. Ma nel medesimo tempo
elio il magistrato indirizzava queste parole
alla marchesa

, il fidanzalo gettava di na-
scosto uno sguardo

,
che diceva : — State

tranquilla
,
Renata, per nmor vostro sarò

indulgente. Renata corrispose a questo
sguardo col più dolce sorriso

,
e Villefort

usci col paradiso nel cuore.

VII. — L’ INTERROGATORIO.

Non appena Villefort fu fuori della sala
da pranzo che lasciò la maschera allegra
per prendere V aria grave di un uomo
rliiamato al supremo ufficio di pronuncia-
re sulla vita del suo simile. Ora, adonta
della mobilità della sua fisououiia, mobilità
**he il sostituto aveva studiata , come deve
Lre ogni abile attore

,
più di una volta

uuioiui lo specchio
,
allora per altro duro

molta fatica ad aggrottare le Sopracciglia
e a renderò severi i suoi lineamenti. Di
fatto

,
prescindendo dalle memorie di quel-

la linea politica seguita da suo padre e die
poteva se egli non se ne allontanava com-
piutamente, inceppare il suo avvenire, Ghe-
rardo de Villefort era in quel momento
tanto felice, quanto è concesso ad un uomo
di esserlo. Di già ricco per sé stesso, egli
a ventisette anni occupava un posto elevato

nella magistratura, sposava una giovinetta

bella di persona cui amava
;
di più

,
oltre

la sua bellezza clic era notevole, madami-
gella di S. Mèra»» sua sposa apparteneva
ad una delle famiglie più favorite dalla

corte d’ allora
j
finalmente 1* influenza dei

genitori di lei, non avendo figli maschi,
poteva essere consacrata tutta intera al loro

genero
;

ella portava ancora al marito una
dote di ISOmila scudi

,
cito grazie alle spe-

ranze
,
parola atroce inventala dai sensali

di matrimonio
,
poteva un giorno aumen-

tarsi con una eredità di un mezzo milio-

ne. Tutti questi elementi riuniti compone-
vano dunque per Villefort un totale di fe-

licità abbagliamo a segno , che gli sem-
brava di vedere delle macchie nel solo

quando aveva lungamente guardala la sua
vita interna colla vista dell’ anima. Alla
porla trovò il commissario di polizia cho
Io aspettava ... La vista deli’ uomo nero
lo fece tosto ricadere dall' altezza del terzo

cielo sulla terra materiale ove noi cammi-
niamo

; ricompose il viso nel modo che
abbiamo indicato

, c avvicinandosi all* uffi-

ciale di giustizia : — Eccomi , signore ,

diss
1

egli
; ho Iella la lettera, e voi avete

fallo benissimo in arrestare quest* uomo ,

ora datemi sopra di lui o sulla cospirazione

tutti i particolari da voi raccolti.

— Signore, della cospirazione non si sa

ancor nulla
,
rispose il Commissario

; ma
tutte le carte che sono state ritrovate pres-

so quest’ uomo , sono tutte poste in un plico

e sigillale sul vostro scrittoio. Quanto al

prevenuto
,
voi lo avrete veduto dalla let-

tera stessa elio Io denunzia, egli si chiama
Ed inondo Dunlùs , secondo a bordo del ha-
stimolilo a tre alberi

,
il Faraone, clic fa

commercio di cotone con Alessandria t>

Smyrnc
, e appartiene alla casa Morrei e

F. di Marsiglia.

— Prima di servire nella marina mer-
cantile ha egli servito nella marina mili-

tare ? domandò Villefort. — Oh ! uo . si-

gnore
,

egli è giovine del tallo. —-Qua-
T è la sua età 'I — Diciannove o veni’ unni

al più. — In questo c siccome V illefort >
seguendo la strada grande era giunto al-

1' angolo della via dei. Consoli
,
un uomo
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clic sembrava aspettarlo al suo passaggio
,

lo formò : era Morrei. — Ah I signor de

Villeforl , eselamó il bravo nomo ricono-

scendo il sostituto
,

immaginatevi che si

commette Io sbaglio più strano, e più inau-

dito
;
è stato arrestalo il secondo del mio

bastimento, Edmondo Dantós.

— Lo so
, disse Villeforl

, ed io mi ri-

duco in casa per interrogarlo.

— Ah ! continuò Morrei , spinto dalla

sua amiciria per il giorinotto, voi non co-

noscete quello che viene accusato, io . io

lo conosco. Immaginatevi l’uomo più dol-

ce
,

più probo ed oserei quasi dire 1' uomo
che conosce il suo mestiere meglio di tutta

la marina mercantile. Oh ! signor de Vil-

lefort
,

io ve lo raccomando caldamente e

con tutto il cuore. — Villeforl
,
come si è

S
oluto vedere , apparteneva al partilo no-

ile della città e Morrei al partito ple-

beo ; il primo era ultra regio , il secondo

sospetto di bonapartista. Villeforl guardò
sdegnosamente Morrei e gli rispose con
freddezza : — Voi sapete che si può essere

dolci nella vita privata
,
probi nelle rela-

zioni commerciali , sapienti nel proprio

stato
, c ciò nonostante essere grandi col-

pevoli politicamente parlando , voi il sa-

pete? e il magistrato appoggiò sopra que-

ste ultime parole come se avesse voluto

fare 1' applicazione allo stesso armatore ;

mentre che col suo sguardo scrutatore si

sforzava di penetrare lino al fondo del

cuore di quest’ uomo ardito abbastanza da
intercederò per un altro

,
quando doveva

sapere che aveva bisogno egli stesso d’ in-

dulgenza. — Morrei arrossi poiché non si

sentiva la coscienza netta in riguardo alle

sup opinioni politiche
;
c d’ altra parte la

confidenza che gli avea fatto Dantés del

colloquio tenuto eoi gran Maresciallo e del-

le poche parole elio gli aveva dirette l'Im-

peratore gli turbava qualche poco lo spi-

rilo. Tuttavolta egli aggiunse con l'accento

del più profondu interessamento : Io ve ne

supplico , sig. de Villefort
,

siate giusto

come dovete esserlo
,
buono come lo siete

sempre , c rendete a noi ben presto que-

sto povero Dantés. — Il rendete a noi

.

risuonò rivoluzionariamente all'orecchio del

sostituto al Procuratore del Re. — Eli !

eh ! disse a sé stesso
,
rendete a noi. Que-

sto Dantés sarebbe egli forse affiliato a

qualche setta di carbonari perché il suo-

{

irotettorc impieghi cosi
,
senza pensarci

,

a formula collettiva? E stalo arrestato in

un' osteria , mi disse
,
crod’ io il Commis-

sario
,

in numerosa compagnia , mi sog-

giunse ; forse sarà stata qualche vendita.

Poi alzando la voce, rispose: — Signore,

potete stare perfettamente tranquillo, c non
vi sarete appellato inutilmente alla mia
giustizia , se il prevenuto è innocente

; ma
se al contrario egli è reo, Tiriamo in tempi
cosi difficili che la impunità sarebbe di un
esempio tremendo

;
ed io sarei obbligalo

di fare il mio dovere. — E siccome era
arrivato alla porta della casa attigua al

palazzo di giustizia, entrò maestosamente
dopo aver salutato con una gentilezza di
ghiaccio l'infelice armatore che rimasecome
pietrificato al luogo ove lo lasciò Villefort.

L’ anticamera era piena di gendarmi o
di uffiziali di polizia. In mezzo ad essi

,

guardato a vista
,

circondato da sguardi
fulminanti d'odio si slava tranquillo, im-
mobile e ritto in piedi il prigioniero. —
Villefort traversò f anticamera

,
dette uno

sguardo obliquo a Dantés dopo aver preso
un piego elle gli venne da un uffiziolo

,

dicendo : — $!i si conduca il prigioniero.

Per quanto fu rapido lo sguardo
, pure

bastò a Villefort per farsi un'idea dell’ uo-
mo che stava per interrogare. Egli aveva
riconosciuto l’ intelligenza in quella fronte

larga ed aperta , il coraggio nell’ occhio
fisso c nel sopracciglio corrugato , e la

franchezza nelle lablira grosse e semi-aper-

te
,

elio lasciavano vedere due fila di denti

bianchi come 1’ avorio ; la prima impres-
siono era stala dunque favorevole per Dan-
tcs

,
ma Villefort aveva inteso dir cosi spes-

so ,
come parola di profonda politica, che

bisogna diffidare del primo movimento at-

tesoché questo é il buono ; che egli ap-
plicò la massima all' impressione , senza

tener conto della ditferenza che passa fra

queste due parole : soffocò in conseguenza

i buoni istinti che volevano invadergli il

cuore per liberare lo spirito dall’ assalto

,

accomodò davanti lo specchio il contegno
come nei giorni di grandi furmalilà , e si

assise cupo e minaccioso avanti allo scrit-

toio. Un istanlo dopo di lui entrò Dantés.

Il giovinotto era sempre pallido, ma tran-

quillo c sorridente : salutò il suo giudico

con una pulitezza non aQctlata, cercò co-

gli ocelli una sedia
,
come se si fosse ri-

trovalo nella ramerà del signor Morrei,

Fu allora soltanto che egli scontrò lo sguar-

do di Villefort
,

sguardo particolare agli

uomini del foro che non vogliono che vi

si legga il loro interno pensiero, c lamio

del loro occhio un cristallo appannato.

Questo sguardo gli fece conoscere clic egli

era davanti alla giustizia , aspetto di sini-

stre maniere.
,— Chi siete voi

, c come vi chiamate ?

domandò Villefort
,
sfogliando quelle note

che I’ uflìziale gli aveva rimesso ciilrun-

ooQle
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do , o che do un* ora erano divenuto vo-

luminose ,
tanto la corruiione dello spio-

naggio si attacca presto al corpo disgra-

ziato di colui che si noma prevenuto.

— Signore
,

io mi chiamo Edmondo
Dantés ,

risposo il giovinetto con voce

ferma e sonora : sono secondo a bordo del

bastimento il Faraone, che appartiene ai

Sigfi. Morrei e F.
— La vostra età? continuò Villefort.

—

Diciannove anni ,
risposo Dantòs. — Che

facevate voi
,

al momento che siete stato

arrestato? — Assisteva al pronto dei miei

sponsali , disse Dantés , con una voce leg-

germente commossa ,
tanto questo contra-

sto era doloroso , dai momenti di gioia

colla lugubre cerimonia che si compiva
,

tanto il viso cupo di Villefort faceva bril-

lare di tulta la sua luce il volto raggian-

te di Mercedes.
— Voi assistevate al pranro dei vostri

sponsali ? disse il sostituto rabbrividendo

suo malgrado.
— Sì ,

o signore , io sono sul ponto

dì sposare una donna che amo da tre an-

ni ! — Villefort sebbene d’ ordinario im-

passibile fu ciò nonostante colpito da que-

sta coincidcnta
;

e la voce commossa di

Dantés sorpreso in messo alla sua felicitò

andò a svegliare una fibra simpatica nel

fondo della sua anima. Egli pure si ma-
ritava

,
egli pure era felice . c si veniva

a disturbare la sua felicitò , perché con-

tribuisse a distruggere la gioia di un uomo,

che come lui
,
toccava di già alla felici-

tò ! questo ravvicinamento filosòfico
,
pen-

sò egli
,

farò grande effetto al mio ritor-

no nel salone del marchese di S. Méran

,

ed egli accomodava di giò nel suo spiri-

to , c mentre Dantés attendeva nuove in-

terrogazioni
,

le parole di antitesi , col-

1' aiuto delle quali gli oratori costruiscono

quelle frasi ambiziose di applausi ebe qual-

che volta fanno credere in essi una vera

eloquenza. Allorché il suo piccolo epecch

interno fu accomodato ,
Villefort

, sorrise

al suo effetto
,
e ritornando a Dantés :

— Continuale ,
diss’egli. — Che vole-

te che io continui a fare ?

— Ad illuminare la giustizia. — Che
la giustizia mi dica su qual punto vuol

essere rischiarata , ed io le dirò tutto ciò

che so. Soltanto
,
aggiunse egli

,
con un

sorriso ,
la prevengo clic so ben poche

cose. — Avete voi servito T imperato-

re? — Egli cadde appunto quando stavo

per essere incorporalo nella marina mili-

tare. — Si dice che le vostro opinioni

politiche siano esagerate , disse Villofort

al quale nessuno aveva detto una parola

29

di ciò
,
ma non sì trovava malcontento di

porre una domanda come si pone un’ ac-

cusa.

— Le mie opinioni politiche ? lo mio
,

signore ! é quasi vergognoso il dirlo, ma
io non ho mai avuto ciò che si chiama

un’ opinione : ho diciannove anni appena,

come ebbi T onore di dirvi
; io non so

niente
,
non sono destinato a rappresen-

tare alcuna parte , il poco clic sono e elio

sarò
,

se mi vien accordato il posto che

ambisco ,
lo dovrò solo al signor Morrei.

Per tal modo tutte le mie opinioni
,
non

dirò politiche . ma private , si limitano a

questi tre sentimenti : amo mio padre
,

rispetto il sig. Morrei
,

e adoro Merce-

dés. Ecco ,
o signore ,

tutto ciò che pos-

so dire alla giustizia : vedete che questo

può importarle ben poco.

A seconda che Dantés parlava
, Ville-

fort ne contemplava il viso dolce ad un

tempo ed aperto
,

e sentiva ritornare olla"

memoria le parole di Renata
,
che senza

conoscere il prevenuto ,
gli aveva doman-

data indulgenza per lui. Coll' abitudine

che aveva digià il sostituto a trattare i

delitti c i delittuosi , egli vedeva sorgere

ad ogni parola di Dantés le prove dell’in-

nocenza di lui. Di fatto questo giovine .

che si sarebbe potuto chiamare anche ra-

gazzo , semplice
,

ingenuo , eloquente »

di quella eloquenza del cuore che non si

troTa mai quando si cerca por affettarla

,

pieno d’ affezione per tutti perché era fe-

lice
,

cbé la felicitò rende buoni anche

gli stessi perversi , versava fino sul suo

giudico la dolce affabilità elio si espan-

deva dal suo cuore. Edmondo non aveva

nello sguardo , nella voce , nel gesto
,

per quanto rozzo c severo fosse stato con

lui Villefort
,
che affabilità e bontà per

colui che lo interrogava.

— Perbacco I disse tra sé Villefort ,

ecco un grazioso giovinolto c non penerò

molto
,

lo spero
,

a farmi un merito con

Renata compiacendo la sua prima racco-

mandazione. Ciò mi frutterò una buona

stretta di mano in presenza di tutti ,
ed

un bacio ineffabile di nascosto in un

canto.

A questa doppia speranza la figura d!

Villefort si abbellì , dimodoché quando ri-

volse gli sguardi dai suoi pensieri sopra

Dantés ,
Dantés che aveva segnilo tutti i

movimenti della fisonomia dei suo giudi-

co ,
sorrideva quasi al suo pensiero.

— Sapete voi di aver qualche nemico?

disse Villefort.

— Io dei nemici ? risposo Dantés
, ho

la fortuna di essere ancora bea poca cosa,
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perché la mia posizione mo ne faccia.

Quanto alla mia indole
,

forse un poco
troppo TÌvace

,
ho sempre cercalo di ad-

dolcirla verso i mici subordinali. Ilo dic-

ci o dodici marinai sotto i miei ordini
;

clic vengano puro interrogali , o signore,

ed essi vi diranno clic mi amano e mi
rispettano

,
non come un padre perché

sono troppo giovine, ma come un fratel-

lo maggiore.
— Bene ,

continuò Villcfort
, vediamo

ora
,
se invece di nemici poteste avere

qualche invidioso
,
o qualche geloso. Voi

siete per essere nominato capitano a di-

ciannove anni ,
il clic é un raro bene in

tutti gli stali
;
queste due preferenze avreb-

bero potuto generarvi qualche invidioso.

— Si , avete ragione : voi dovete co-

noscere gli uomini meglio di me
; ciò ò

possibile : ma se questi invidiosi dovesse-

ro essere tra i miei amici
,

vi confesso

che amo meglio di non conoscerli
,
per

non esser costretto ad odiarli.

— Avete torto ,
bisogna sempre per

quanto è possibile
,

tener gli occhi aper-

ti intorno a sé , e in veri té voi mi sem-
brate un cosi bravo giovine , che per
voi son per allontanarmi dalle regole or-

dinarie della giustizia c per illuminarvi

,

Comunicandovi la denunzia che vi condu-

co a me dinanzi. Ecco il foglio accusa-

tore , conoscete voi il carattere ? — E
Villcfort cavò di tasca la lettera e la

presenló a Dantés. Questi osservò 0 les-

se. Una nuhe gli oscurò la fronte
,
poi

disse : — Non conosco questo carattere
,

clic quantunque alterato
,

pure é scritto

con molta franchezza. In ogni caso ò una
mano molto abile che lo ha vergato. So-

no ben fortunato , soggiunso guardando
con riconoscenza Villeforl

,
di avere a

trallnre con un uomo
,
quale voi siete

,

poiché in fatto il mio invidioso é un ve-

ro nemico. AI baleno clic folgorò sugli

occhi dei giovinetto pronunciando queste

parole ,
V illcfort potè conoscere quanta

violenta energia stava nascosta sotto quel-

la prima dolcezza.

— Ora osserviamo , disso Villefort, ri-

spondetemi francamente , non come fareb-

be un prevenuto al suo giudice , ma co-

me un uomo clic si trova in una falsa po-

sizione risponde ad un altro clic prende

interessamento per lui : clic vi è di vero

in questa anonima accusa ? — E Villcfort

gettò con disprezzo sullo scrittoio la let-

tera che Dantés gli aveva residuila.

— Eccovi la pura verità , sul mio o-

nnro di marinaio . sul mio amore per

Mercedes
, sulla vita di mio padre.

— Parlato , signore , disse ad alta vo-
ce Villcfort. Poi fra sé soggiunse- So
Renata potesse vedermi , spero , sarebbe
contenta di mo c non mi chiamerebbe pili

tagliatore di teste.— Ebbene I lasciando Napoli il Capi-
tano Ledere cadde malato di febbre ce-
rebrale ; siccome nou avevamo medico a
bordo

,
ed egli non volle fermarsi in al-

cun punto della costa , sollecitato come
era di portarsi all’ isola d’ Elba , la ma-
ialila peggiorò in modo che verso la fine
del terzo giorno sentendosi vicino a mo-
rire mi chiamò a sé : < — Mio caro
Dantés , mi disse : giuratemi sul vostro
onore di far tulio ciò clic vi dirò trattan-
dosi di affari della più alla importanza. »

Ve lo giuro capitano, risposi io. < — Eb-
bene , siccome dopo la mia morte spetta
a voi il comando del bastimento nella vo-
stra qualità di secondo , assumerete que-
sto romando

, o metterete capo all' isola
d' Elba ,

sbarcherete a Porto-ferrajo, cer-
cherete del gran Maresciallo e gli rimet-
terete questa lettera

;
forse egli allora vi

consegnerà un’ altra lettera , e v' incari-
cherà di qualche missione. Questa missio-

ne che era riservata a me , voi l’ esegui-
rete , Dantés ,

in mia vece
,
e tutto l’ o-

norc sarà vostro- c — To io farò
, Capi-

tano
;
ma forse non potrò giugnere fino

at Gran Maresciallo tanto facilmente
quanto credete.

« — Eccovi un anello che vi farà giun-
gere facilmente a lui

,
disse il Capitano,

e die toglierà tulle le difficoltà ». — A
queste parole mi rimise l’ anello

, e fu
appena in tempo

;
perchè poco dopo lo

prese il delirio e il domani era morto.— E clic faceste allora ?

— Ciò clic io doveva fare, o signore,
c che ciascun altro avrebbe fatto al mio
posto. In ogni tempo le preghiere dei mo-
ribondi sono sacre

,
ma presso i marinai

le preghiere di un superiore sono ordini
che si debbono eseguire. Io feci duuquo
vela verso l’ isola d’ Elba ove giunsi il

domani
;
consegnai a bordo tutto 1' equi-

paggio , ed io solo discesi a terra. Come
aveva preveduto

,
mi fecero suite primo

delle difficoltà per introdurmi dal Gran
.Maresciallo

, ma io gli inviai I* anello die
doveva servirmi ili segnale a farmi rico-

noscere
, c tulle le porto si aprirono a-

vanti a me. Egli mi ricevette , m’ inter-

rogò sugli ultimi particolari della morto
del disgraziato Ledere

;
c come questi lo

aveva prevodulo
,

uii venne consegnata
una lettera coll’ incarico di portarla in

persona a Parigi, lo glielo promisi, poi-

igle
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©hè questo era tm comprerò T estrema vo-

lontà del mio Capitano. Ritornai a bordo,

feci vela per Marsiglia ove giunsi ieri
,

accomodai rapidamente tutti gli affari colla

Dogana e la Sanità , corsi ad abbracciare

mio padre
,
volai a vedere la mia fidan-

zata
,
che trovai più beila e più innamo-

rata che mai. Coi favore del signor Mor-
rei furono superate tutte le difficoltà ec-

clesiastiche
; e finalmente, o signore, io

assisteva
, come vi ho detto , al pranzo

dei miei sponsali
;
fra un* ora doveva es-

ser maritato , c contavo partir domani per
Parigi allora quando per questa accusa che
sembra voi pure disprczziatc quanto me

.

io fui arrestato.— Sì , si
,
mormorò Villcfort, lutto ciò

mi sembra essere la verità , e se voi siete

colpevole
,
lo siete soltanto d’imprudenza;

ed anche questa imprudenza potrebbe es-

sere legittimata dagli ordini che riceveste

dal vostro capitano. Rendetemi questa let-

tera clic vi è stata consegnata all’ isola

d’ Elba
,
datemi la vostra parola d’ onore

di ricomparire alla prima requisitoria
,
ed

andate a raggiungere i vostri amici. —
Per tal modo io sono libero

,
signore ?

gridò Danlés al colmo della gioia.— Si , soltanto datemi questa lettera.— Essa dev’ essere innanzi a voi poiché
mi fu tolta con tutte le altre mie carte, cd
10 ne riconosco qualcuna in quel fascio. —
Aspettate

,
disse il sostituto a Danlés, che

prendeva i guanti ed il cappello
; a chi

era essa diretta?— Al sta, Noirtier . strada Coa-Uéron
a Parigi,

La folgore se caduta fosse su Villcfort,

non lo avrebbe percosso con un colpo più

rapido e più inatteso; egli si lasciò cadere
sulla seggiola dalla quale si era per metà
alzalo per prendere il piego delle carte

confiscate su Dantès ,
io sfogliò precipito-

samente, e ne cavò la lettera fatale, sulla

quale gettò uno sguardo ov’ era impresso

11 più indicibile terrore : sig. Noirtier stra-

da Coq-Iléron N. 13
,
mormorò impalliden-

do sempre più.

"*7 Si , o signore , rispose Danlés ma-
ravigliato

; lo conoscete voi ? — No , ri-

spose Villcfort , un servo fedele del Re
non conosce i cospiratori. — Si tratta dun-
que di una cospirazione? domandò Danlés
che cominciava

,
dopo essersi creduto li-

bero
, a riprendere un terrore più grande

del primo
;

in ogni modo , signore, io ve
I ho detto, ignorava completamente il con-
tenuto del dispaccio di coi era il portato-
re - — Si , riprese Villefort ,

con sorda
Vocc

> ma voi sapete il nome di quello a
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cui era diretto. Bisogna bene che io lo

sapessi se dovevo consegnarlo nelle suo
proprie mani. — E voi non avete mostrata

questa lettera ad alcuno ? disse Villcfort

che sempre più impallidiva a seconda cho
leggeva la lettera. — Ad alcuno sul mio
onore. — Tutti dunque ignoravano cho
voi eravate portatore di una lettera che
veniva dall'isola d’Elba, cd era diretta

al sig. Noirtier ?

— Tutti lo ignorano meno quegli clic

me 1’ ha consegnata.

Questo c troppo ó ancora troppo
,
mor-

morò Villefort.

— La fronte di Villefort si oscurava

sempre più quanto si accostava al fine :

le sue labbra bianche
, le mani tremanti,

gli occhi ardenti di lui facevano passare
nello spirito di Danlés le più dolorose ap-

prensioni. Dopo la lettura di questa lette-

ra
,
Villefort lasciò cadere il capo fra lo

inani
, e rimase oppresso.

— Oh I mio Dio clic c’ è dunque ? chiese

timidamente Dantés.

Villcfort non rispose
, ma dopo qualche

momento rialzò la testa pallida c scompo-
sta , e rilessa una seconda volta la lette-

ra. — E voi dite che non sapete nulla di

ciò cho contiene questa lettera ? rispose

Villcfort.

— Sul mio onore , vi ripeto
, io non so

nulla. Ma che avete voi stesso? Mio Dio! voi

state male? volete che suoni il campanel-
lo ? volete che chiami qualcuno ?— No ,

disse Villefort alzandosi prontamente
;
no,

non fate rumore ,
non dite una parola ,

sta a me il dare degli ordini qui c non
a voi. — Signore , disse Danlés

,
morti-

ficato , facea per venire in vostro soccorso,

scusatemi
,
ve ne prego in riguardo alla

intenzione. — Non ho bisogno di niente;
uno sconcerto passeggierò

,
ecco tutto ;

occupatevi di voi e non di me : rispon-

dete.

Dantés aspettava l’ interrogazione cho
veniva annunziata da quest* ultima parola,

ma inutilmente ; Villefort ricadde sul suo

seggio
,
passò la mano gelida sulla fronte

clic grondava sudore c per la terza volta

si mise a rileggere la lettera. — Oh ! se

egli sa il contenuto di questa lettera, mor-
morò egli

,
se conoscerà un giorno elio

Noirtier è il padre di Villefort , io son

perduto per sempre... E a quando a quan-
do guardava Edmondo come se col suo

sguardo avesse potuto infrangere quella

barriera invisibile clic racchiude nel cuore

i segreli che dalla bocca non vengono pa-

lesati. — Oli! non esitiamo più, sciamò

egli di repente non vi è che questo mezzo.
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— M«, in nome del Cielo , signore

riprese il disgraziato se dubitate di me

,

se avete dei sospetti
,
interrogatemi

,
io

sono pronto a rispondervi.

Villcrort fece un violento sforzo su sé

stesso i e con un tuono di voco che vo-

leva rendere sicuro :

— Signore , diss' egli , dal vostro in-

terrogatorio risultano a vostro danno i so-

spetti più forti : io non sono dunque pa-

drone come aveva poco fa sperato
, di

mettervi in libertà in questo medesimo
punto

,
debbo prima prendere questa mi-

sura, consultare il giudica d'istruzione.

Frattanto voi avete veduto corno vi ho
trattato. — Oh ! si

,
signore

;
gridò Dan-

tés ,
vi ringrazio poiché siete stato per me

più cho un giudice
,
un amico Ebbene

vi tratterò ancora per qualche tempo pri-

gioniero il mon che mi sarà possibile; la

principale accusa contro di voi é questa

lettera ,
e. . . vedete. . ; Vitlefort si avvi-

cinò al camminetto
,
gettò la lettera nel

fuoco c restò immobile fino a che fu ri-

dotta in cenere,'»— E vedete, continuò egli,

io i'ho annientalo.

— Oli !
gridò Uanlòs

, signore, voi siete

più che la giustizia , voi siete la stessa

bontà.— Ma ascoltatemi , continuava Vil-

lcfort , dopo quest’ atto
,
voi comprendete

bene che potete avere tutta la confidenza

in me , n’ é vero ? — Ah 1 signore , or-

dinate , ed io eseguirò i vostri ordini. —
No ,

disse Villcfort avvicinandosi al gio-

vinetto ,
non sono ordini che io voglio

darvi
,

voi capirete
,
sono consigli. —

Dite
,

io mi conformerò come fossero or-

dini.— Vi farò trattenere fino a questa

sera al palazzo di giustizia : forse luti' al-

tri che io ,
verrà ad esaminarvi. Dite

tutto ciò che avite detto a me , ma non
dite una parola su quella lettera. — Io

ve lo prometto
, o signore.

Era Villeforl che sembrava supplicare,

era 'l’accusato che attutava il giudice.

— Voi capirete , diss’ egli gettando uno
sguardo sullo ceneri che conservavano an-

cora la forma della carta
, e clic veniva-

no alzate in aria cd agitate dalla fiam-

ma , ora che questa lettera è annientata
,

voi ed io sappiamo soltanto che vi sia

stata , ossa non vi sarà più ripreseutata

,

negatela arditamente , e con questo mez-
za soltanto siete salvo. — Io negherò

,

signore
, siate tranquillo . disse Dantés.

—

Bene , bene
, rispose Villcfort portando

la mano al cordone del campanello. Poi

fermandosi al momento che stava per suo-

nare : — Questa era la sola lettera che

voi aveste ? diss’ egli. — La sola, —
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Giuratelo. Dantés stese la mano : Io gia-
ra. — Il campanello suonò , il commis-
sario di Polizia entrò. — ViUefort si av-
vicinò al pubblico ufficialo e gli dissa
qualche parola all'orecchio. Il Commis-
sario rispose eoa un semplice segno di i

testa. — Seguitelo , signore
, disse Vil-

tefort a Dantés. — Dantés s’ inchinò
,

gettò un ultimo sguardo di riconoscenza
a ViUefort ed usci. — Non appena la
porta fu chiusa dietro lui , che le forze
mancarono a ViUefort, e cadde quasi
svenuto sul suo seggio. Poi dopo un mo-
mento : — Oh ! imo Dio

, da che dipen-
de la vita c la fortuna ? se il procuratore
del Re fosse stato a Marsiglia , se il giu-
dice d’ istruzione fosse stalo chiamato ia
mia vece . oia sarei perduto. Qnesto fo-
glio

,
questo maledetto foglio mi precipi-

tava neU’ abisso. Ah I padre mio, padre
mio

, sarete voi dunque sempre un osta-
colo alla mia felioilà io questo moodo ?
c dovrò io lottare eternamente col vostra
passatoi Poi di repente una luce inattesa
parve passare innanzi al suo spirilo

, e
gli rischiarò il viso

; un sorriso gli bale-
nò sulle labbra ancora corrugato

,
gli Oc-

chi stravolti divennero fissi
, e parvero

fermarsi sopra un pensiero. — Si
, dis-

* egli , li, questa lettera ohe doveva
perdermi , farà forse la mia fortuna. An-
diamo., Villcfort

, all’ opera 1 E dopo es-
sersi assicuralo che l’ accusato non era
più nell’ anticamera

, il Sostituto al pro-
curatore del Re usci a sua volta , e s’in-
camminò prestamente verso la cosa della
sua fidanzata.

Vin. — IL CASTELLO D’ IF.

Attraversando l’ anticamera , il com-
missario di polizia fece vn segno a due
gendarmi

,
i quali si posero uno a dritta

e 1' altro a sinistra di Dantés
;
fu aperta

una porta che comunicava dal quartiere del
procuratore del re al palazzo di giustizia,
e continuarono per qualche tempo in uno
di quei lunghi corridoi che fanno trema-
re quelli che vi passano

, anche quando
non hanno alcun motivo di tremare. Nel-
lo stesso modo che l’ appartamento di
Villcfort comunicava col palazzo di giu-
stizia

, il palazzo di giustizia comunicava
colla prigione

, tetro monumento addossa-
to al palazzo e che guarda in modo stra-
no da tutte le sue aperture guarnite di
sbarre il campanile degli Accattiti cho
sorge avanti ad esso. Dopo una quautitA
di voltato nel corridoio cho percorreva

,
Dantés si vide innanzi una porta col ca-
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tetlaccio di ferro.' Il commissario di poli-

eia batic col martello tre colpi clic si ri-

percossero per Dantés come se gli fossero

(tali battuti sul cuore. La porla si apri ,

i due gendarmi spinsero leggermente il

prigioniero che esitava
;
Dautés oltrepas-

sò il limitare terribile , c la porla tosto

Si rinchiuso con fracasso dietro a lui. fi-

gli respirava un allr’aria, un'aria mefi-

tica c pesante
;

era i' aria della pri-

gione.

Venne condotto in una camera abba-

stanza pulita ma con 1’ inferriata a cate-

naccio. Ne resultò che 1' aspetto della sua

nuova dimora non gli cagionò gran ti-

more. D’ altra parte le parole del Sosti-

tuto al procuratore del Re ,
pronunciate

con una voce che era sembrata a Dautés

cosi soave ,
risuonavano al suo orecchio

come una dolco promessa di speranza.

Erano già (piatir’ ore da clic Dantés era

stalo introdotto in ipiella camera. Erava-

mo come abbiamo detto al primo di mar-

zo , ed il giorno declinando presto
, il

prigioniero si trovò di un subito nella

notte. Allora il senso dell’udito si aumen-

tò in lui , a misura che quello della vi-

sta andava a spegnersi. Al più piccolo ru-

more clic perveniva fino a lui , convinto

che sarebbe stato messo in liberta, si al-

zava velocemente e faceva un passo ver-

so la porta. Ben presto il rumore andava
a perdersi in mi altra direzione, c Dan-
tés ricadeva sullo sgabello. Finalmente ,

verso le dieci della sera al momento io

cui Dantés cominciava a perdere la spe-

ranza
, un nuovo rumore si fece udire c

questa volta gli sembrava diretto verso la

sua camera. Infatti dei passi rimbomba-
rono nel corridoio e si fermarono avanti

la sua porta. Una chiave girò due volte

nella serratura , i catenacci cigolarono
,

la massiccia barriera di quercia si apri

lasciando penetrare ad un tratto nella o-

scura camera 1’ abbagliante luce di due
ceri. A questa luce Dantés vide brillare

le sciabole ed i moschetti di quattro gen-
darmi. Egli aveva l'alto due passi in a-

vanti
;
rimase immobile al suo posto ve-

dendo quest’ aumento di forza. — Venite
voi a cercar me ? domandò Dantés. —
Si

, rispose uno dei gendarmi. — Per
Parte del signor Sostituto al procuratore

del Re? — Ma... cosi credo....

— Bene
,

disse Dantés sono pronto a
•eguirv i

.

La convinzione che si veniva a cer-

carlo per parte di Villcfort , toglieva o-

fini timore all’ infelice giovinotto. Egli si

bramò dunque con ispirilo tranquillo, con
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andamento libero , e si po9c da sé stesso
nel mezzo della scorta. Una carrozza a-
spcttava alla [«irta di strada

,
il cocchio-

re era al suo posto
, un ésnite era assi-

so presso il cocchiere. — É dunque per
me questa carrozza ? domandò Dantés.
E per voi , rispose uno dei gendarmi

, e
salite. -— Dantés volle fare qualche os-
servazione

,
ma lo sportello si apri

,
sen-

ti clic era spinto. Egli non aveva né la

possibilità né la sola intenzione di far re-

sistenza. Si trovò in un momento assiso
nel fondo della carrozza fra due gendar-
mi ; gli altri due sederono nel posto da-
vanti

, c la pesante macchina si mise in
muto con un sinistro rumore. Il prigio-
niero Tolse gli ocelli sulle aperture, esse
erano chiuse coi graticci

; ei non aveva
fatto elio cambiar di prigione

, soltanto
questa scorreva

,
e lo trasportava versa

una meta non conosciuta. Attraverso le

sbarre
, chiuse in mudo' da lasciarvi ap-

pena passare la mano , Dantés riconnbho
ciò non 'pertanto che si passava per la
strada Caisserie celie dalle strade. » Lau-
rent, c Tamari

t

si discendeva verso lo sca-
lo. Ben tosto vide attraverso le sue sbarre,
c quelle del monumento presso il quale si

ritrovava
,

brillare i lumi della Consigne.
La carrozza si fermò

;
1’ esente discese o

si avvicinò al corpo di guardia
;
una

dozzina di soldati uscirono c si dispose-
ro in due lite in modo da formare un via-

le. Dantés vedeva al cliiarorc dei riverbe-

ri dello scalo rilucere i loro moschetti.,

Sarebbe egli per me , si domandava
,

elio

si spiega una siuiil forza militare ? L’ e-

sente
,
aprendo lo sportello della carroz-

za clic era stato chiuso a chiave
,
quan-

tunque non pronunziasse una parola
,
det-

te la risposta alla domanda clic si era
fatta Dantés ,

perché vide fra le due filo

di soldati il sentiero che era stato prepa-

rato per lui dalla carrozza al porto. I

due gendarmi ,
seduti nel posto davanti ,

furono i primi a discendere
,

poscia fu

fatto discender lui
, c finalmente quelli

che prima gli stavano ai Ranchi
; si di-

ressero verso una barchetta , clic un ma-
rinaio di dogana teneva. I soldati osser-

vavano Dantés passare con una stupida

curiosità. In un momento egli fu messo a
posto alia poppa del battello, sempre fra

i quattro gendarmi
,

nel mentre clic Tr-
aente si teneva a prua. Una scossa vio-

lenta staccò il battello dalla riva c quat-

tro vigorosi rematori vogarono verso il

Pilon. Ad un grido pai titoli dalla barca

la catena elio chiude il porlo si abbas-

,o ,
c Daijtes si trovò nel luogo detta
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Frioul vale a dire fuori del porto. Il

primo movimento del prigioniero ritro-

vandosi all' aria aperta era stato un mo-
vimento di gioia. L’ aria è quasi la li-

berti I Egli respirò adunque a pieni pol-

moni quella brezza vivace che porla sul-

le sue ali tutti gli olezzi sconosciuti della

notte c del mare. Indi a poco mandò
fuori un sospiro :

passava avanti l' oste-

ria della Riserve ove era stato si felice

la stossa mattina nell’ ora clic aveva

preceduta quella del suo arresto, e at-

traverso la chiara apertura di due fine-

stre
,

giunse fino a lui il lieto rumore

di un ballo. Dantès incrociò le inani

,

levò gli occhi al cielo e pregò. La bar-

ca continuava il suo cammino
, aveva

già oltrepassata la Testa di Maro : era

in faccia all’ ansa del Faro
,
ed andava

a bordeggiare di fianco alla batteria :

questa era una manovra incotnprcnsihile

per Dantès. — Ma dove mi conducete

voi ? domandò egli. — Lo saprete ben

presto. — Ma pure...—G è proibito di

darvi alcuna spiegazione.

Dantès era per metà soldato
;

fare del-

le domande a subordinati ai quali era

proibito di rispondere
,

gli parvo una

cosa assurda c si tacque. Allora i pen-

sieri più strani gli passarono per la men-
te , come non si poteva fare una lunga

navigazione con una simile barchetta
,

come non vi era alcun basamento all’ an-

cora nella parto verso cui si dirigeva-

no , egli pensò che sarebbe stato depo-

sitato sur un punto lontano della costa

per dirgli che era libero : egli non era

incatenalo ,
non era stato fatto alcun

tentativo per mettergli le manette
, e ciò

gli era sembrato di buon augurio. D’al-

tronde il Sostituto cosi eccellente per lui

non gli aveva detto che qualora non
pronunziasse una parola sulla lettera di-

retta a Noirtìcr, egli non aveva nulla a

temere ? Villcfort ,
non aveva in sua pre-

senza aumentala la pericolosa lettera u-

nica prova contro di lui? egli aspettava

adunque ,
mulo e pensieroso

,
e cercava

di fenderò coll' occhio da marinaio eser-

citato allo tenebre , c assuefallo allo spa-

ilo
,

la oscurità della notte. Lasciata a

destra l’ isola /iatonneau su cui riluceva

il Faro
,

c sempre costeggiando erano

arrivati all’ altezza del seno dei Catala-

ni. Là
,

gli sguardi del prigioniero rad-

doppiarono di energia : era là che stava

Mercedes e gli sembrava ad ogni mo-

mento vedere delincarsi sulla riva oscu-

ra la forma vaga ed indecisa di una

donna. Come mai un presentimento non

diceva allora a Mercedes che il suo a«

mante passava in quel momento a tre-

cento passi lontano da lei? Un sol lume
brillava ai Catalani. Studiando la posi-

zione di questo lume , Dantès riconobbe
che esso rischiarava la camera della sua
fidanzata. Mercedes era la sola che ve-
gliava in tutta la piccola colonia. Alzan-
do un grido poteva il giovinotlo essere
inteso dalla sua fidanzala : una falsa ver-
gogna lo trattenne

;
che direbbero coloro

che lo custodivano sentendolo gridare co-
me un insensato ? egli restò dunque mu-
to cogli occhi fissi su quel lume. Frat-
tanto la barra continuava il suo cammino

;

ma il prigioniero non pensava punto
alla barca , egli pensava a Mercedes,
(tua situazione del terreno fece scompa-
rire il lume. Dantès si voltò e vide al-

lora che la barca prendeva il largo. Nel
mentre thè egli guardava il lume

, as-
sorto nei propri pensieri

,
non si era av-

veduto clic ai remi erano state sostituite
le vele

,
e clic la barca camminava spinta

dal vento. Ad onta della repugnanza che
provava Dantès a fare delle nuove inter-
rogazioni al gendarme

, egli si appressò
a lui e stringendogli la mano gli disse*
Gendarme , in nome della vostra coscien-
za

, e per la vostra qualità di soldato
, io

vi scongiuro ad aver pietà di me e di ri-

spendermi.' Io sono il capitano Dantès,
leale e buon francese

, quantunque accu-
sato di non so qual tradimento

, ove mi
conducete ? ditelo

,
e sulla fede di mari-

naio io mi adatterò al mio dovere
, e mi

rassegnerò al mio destino.

Il gendarme si grattò l’ orecchio
, o

guardò il suo camerata. (Questi fece un
movimento, quasi avesse voluto dire : c mi
sembra che al punto in cui siamo non vi
sia a temere alcun inconveniente ». H
gendarme allora si rivoltò verso Dantès
e gli disse : — Voi siete Marsigliese o
marinaio e domandate a me dove andia-
mo ? — Sì

,
poiché sul mio onoro non Io

so *
—* Non ne avete alcun sospetto ?

Alcuno. — E impossibile ! — lo ve lo
giuro per Quanto vi è di più sacro al mon-
do. Rispondetemi adunque di grazia ! Ma
la consegna ? — La consegna non vi
proibisce di dirmi ciò che saprò fra dieci
minuti, fra una mezz‘ ora

, forse fra un’o-
ra

;
soltanto voi mi risparmierete di

qui a là dei secoli d’ incertezza. Io ve lo
domando come se voi foste un mio ami-
co. Osservate, io non voglio nè rivol-
tarmi né fuggire

;
d’ altra parto non lo

posso. Su via
,
ove andiamo noi ? Am-

menoché uon abbiate la benda agli occhi



IL CASTELLO D’ IF 3$

o non siate mai uscito dal porto di Mar-
siglia

, dovete ora indovinare ove andia-

mo. — Eppure. . .— Allora guardate attorno a voi. —
Dantés si alzò, tese naturalmente lo sguar-
do verso il punto a cui sembrava diriger-

si il battello
,

e vide cento tese lontano
innalzarsi la nera e scoscesa roccia sulla

quale é posta come una superfetazione di

silce il nero castello d* If. Questa forma
strana

,
questa prigione ove regna un si

profondo terrore
,
questa fortezza che fa

vivere da trecent’ anni Marsiglia nelle sue
lugubri tradizioni , compariva ad un trat-

to innanzi a Dantés che non pensava
punto ad essa

,
e gli fece V effetto che fa

ad un condannato a morte la vista del pa-
tibolo. — Ab ! mio Dio ! gridò egli

, il

castello d’If! e che andiamo noi a far là?— Il gendarme sorrise. — Ma non
sarò già condotto là per esservi imprigio-

nalo ? continuò Dantés. Il castello d*If è
una prigione di stalo soltanto pei grandi
colpevoli politici. Io non ho commesso al-

cun delitto. Vi sono forse dei giudici d'i-

struzione , de» magistrati qualunque al ca-

stello d’ If? — Non vi sarà io suppongo,
disse il gendarme

,
die un governatore

,

dei carcerieri , una guarnigione e delle

ottime mura. Andiamo, andiamo, amico,
non mi fate tanto il sorpreso

,
poiché in

verità mi farete credere che voleste ri-

compensare la mia compiacenza col bur-
larvi di me.

Dantés strinse la mano del gendarme
si forte che pareva volesse infrangerglie-

le. — Voi pretendete adunque che mi si

conduca al castello d’ If per esservi im-
prigionato ? Probabilmente disse il gen-
darme

; ma in ogni modo camerata, é
inutile stringermi la mano cosi fortemen-

te. — Senz* altre informazioni , seuz’ al-

tra formalità ? disse il giovinoilo. —- Le
formalità sono compite

,
V informazione c

fatta — Cosi ad onta della promessa del

sig. de Villefort...

— Io non so se Villefort vi ha fatta

una promessa
,

disse il gendarme, quello

che so , si é che noi andiamo al castello

d' if. Ebbene ! che fate adesso ? Olà ca-

merati
,
a me !

Con un movimento pari al baleno
,
ma

che però era slato preveduto dall’ occhio

esercitato del gendarme , Dantés aveva

voluto slanciarsi in mare ,
ma quattro

mani vigorose Io trattennero al momen-
ti» io cui i suoi piedi lasciavano il pian-

tilo del battello. Egli ricadde nel fondo

della barca urlando di rabbia.

— Bi avo 1 grida il guadar me
,
met-

tendogli un ginocchio sul petto , ecco co-
me voi mantenete la vostra parola da ma-
rinaio ! fidatevi delle persone melliflue !

Ebbene , ora
,
mio caro

, se fate un mo-
vimento, un sol movimento j io vi man-
do una palla nella testa

,
ho tradita la

prima mia consegna , ma vi assicuro che
non mancherò alla seconda. — E di fat-

to abbassò la sua carabina verso Dantés,

clje senti appoggiarsi corno un anello di

gelo f estremità della canna sulla tempia.

Un momento egli ebbe t idea di eseguire
il proibito movimento e di finirla cosi vio-

lentemente coll’ inatteso infortunio che si

era gettato sopra di lui coi suoi artigli

d’ avvoltoio
;
ma giusto perché questa in-

felicità era inattesa , Dantés pensò che
non poteva durare

;
gli tornarono al pen-

siero le promesse di Villefort
;
e poi bi-

sogna anche dirlo
,
questa morte cosi nel

fondo di un battello , dalle mani di uu
gendarme ' gli parve lurida e nuda. Egli

ricadde adunque sul piantito della barca
mandando un urlo di rabbia c rodendosi
con furore le mani. Quasi noi medesimo
momento ua urto violento ripercosse il

battello
, uno dei battellieri saltò sulla

roccia che era stata toccata dalla piccola

barca
,
una corda si svolse dall’ interno

di una puleggia
,
Dantés s* accolse che

crono arrivati
, c elio si ammarrava lo

schifo. Infatti i suoi guardiani che lo te-

nevano ad un tempo e per le braccia ,

e pel collctto dell* abito, Lo sforzarono di

rialzarsi
,

lo costrinsero a discendere a
terra

, e lo trasportarono verso gli scalini

che mettevano alla porla della cittadella,

mentre che 1’ esente armato di moschetto
colla baionetta li seguiva di dietro. —
Dantés del resto non fece più alcuna inu-

tile resistenza
;

la sua lentezza proveniva
più da inerzia die da opposizione. Egli
era stordito o barcollava come un ubbria-

co. Vide di nuovo i soldati che si schie-

ravano sulla rapida china
,

senti dei sca-
lini che lo forzarono ad alzare i piedi

,
si

accorse che passava sotto una porta , e
che questa porta si chiudeva dietro di lui

ma tutto ciò macchinalmente come attra-

verso di una densa nebbia senza distinguer

nulla di positivo. Egli non vedeva neppur
più il mare

,
questo immenso doloro dei

prigionieri che guardano lo spazio col ter-

ribile sentimento che sono impotenti a su-

perarlo. Vi fu una sosta di un momento
durante la quale egli cercò di raccogliere

i suoi spiriti. Egli guardò intorno a sé ;

era in un cortile quadrato formalo da quat-

tro grandi muraglie
; si seulivano i passi

lenti e regolari delle sentinelle ad ogni.
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«olla che rsse patinano davanti al ridosso

che veniva proiettato tulle muraglie dalia

luce di due o tre lumi che ardevano nel-

l’ interno del castello, si vedeva scintillare

la canna dei loro moschetti. Si attese dicci

minuti circa. Certi che Danlés non poteva

più fuggire lo avevano lasciato
;
sembrava

che si aspettassero degli ordini , e questi

ordini giunsero. — Ov’ è il prigioniero ?

domandò una voce. — Eccolo
,

risposero

i gendarmi . — Clic mi segua
; io lo con-

durrò al suo alloggio. — Andate ! dissero

i gendarmi dando una spinta a Dantés. Il

prigioniero segui la sua guida
,
che lo

condusse difetti in una sala quasi sotterra-

nea , le cui muraglie nude ed umide som-

bravavano impregnate da un vapore di la-

crime. Una specie di lampione
, posato

sopra uno sgabello ed il cui lucignuolo

nuotava in un grasso fetido illuminava le

pareti di questo spaventoso soggiorno
,
c

mostrava a Dantés il suo conduttore, clic

era una speaic di carceriere subalterno

,

mal vestito e pur di lurido aspetto.— Ecco la vostra camera per questa
notte

,
diss’ egli. E tardi ed il sig. Gover-

natore è andato a letto ; domani quando
si sarò aitato

, ed avrò conosciuti gl i or-

dini che vi concernono, forse vi cambierò
di domicilio. Frattanto eccovi del pane.
Vi è dell' acqui in questa brocca , della

paglia laggiù in quel cantone
;

insomma
vi è tutto quello che un prigioniero può
desiderare. Buona aera. — E prima che
Danlés avesse pensato ad aprir la bocca
er rispondergli

,
prima che aresse veduto

ove il carceriere avesse posto il pane ,

prima che si fosse renduto conto della di-

rezione ove stava la brocca
,

prima clic

avesse voltati gl i occhi verso l’ angolo ove
lo aspettava quella paglia destinata a ser-

virgli di letto
, it carceriere aveva preso

it lampione e chiudendo la porta aveva
folto al prigioniero quella hice incerta clic

gli aveva mostrato come al chiarore di

un lampe le umide muraglie della sua pri-

gione. Allora egli trovossi solo nelle te-

nebre o nel s lenzio cosi muto e cosi tetro

quanto le volte di cui egli sentiva il fred-

do agghiacciante abbassarsi bulla sua fron-

te che bruciava. Quando i primi raggi
del giorno ebbero ricondotto un poco di

luce in quest* antro , il carceriere ritornò

Coll’ ordine di lasciare il prigioniero ove

era. Dantés non aveva cambiato di luogo,

una mano di ferro sembravo averlo inchio-

dato netto stesso posto in cui si era fer-

mato entrando
;

soltanto il suo occhio pro-

fondo si nascondeva sotto una gran gon-

fiezza cagionala dall' timido vapore delle

sue 'lacrimo ;
egli era immobile e gnor»

dava il terreno. Aveva passata cosi tutta

la notto , in piedi , senza dormire un solo

istante
; il carceriere si avvicinò a Ini ;

gli girò attorno
,
ma Dantés non pareva

vederlo , gli ballò sulla spalla c Dantés
rabbrividì scuotendo la testa. — Non avete

dormito ? domandò il carceriere.

— Non lo so , rispose Dantés.

Il carceriere lo guardò con meraviglia»
— Non avete faine ? continuò egli. — Non
lo so

,
rispose ancora Dantés. — Volete

voi qualche cosa I— Vorrei vedere il Go-
vernatore.

11 carceriere alzò le spalle ed asci. Pars-

Ics lo segui cogli occhi
,

stese le mani
verso la porta socchiusa

;
ma questa venne

chiusa a sbarre. Allora il suo petto sem-
brò squarciarsi in un lungo singulto. Lo
lacrime che gli gonfiavano le palpebro

scorsero come due ruscelli , égli si preci-

pitò colla fronte per terra e pregò lungo
tempo , esaminando collo spirito tutta la

sua vita passata
, o chiedendo a sé stesso

qual delitto aveva commesso in questa vita

ancor si giovanile
,
che potesse meritargli

una tal crudele punizione. La giornata

scorse cosi
;

fa molto se egli mangiò qual-

che boccone di pane, bevette qualche goo-

cia d' acqua. Ora egli restava assiso as-

sorto nei suoi pensieri
,
ora girava intor-

no alla sua prigione come fa una bestia

feroce chiusa in una gabbia di farro. Un
solo pensiero lo faceva soprattutto trase-

colare ; ed era clic
,
durante questa tra-

versata in cui , ignorando il luogo ove era
condotto

,
egli era rimasto si queto , si

tranquillo , avrebbe potato ben dieci Tolte

gettarsi in mare, od una Tolta nell’ acqua,
mercè la sua abilitò nel nuotare

, mercé
l' abitudine , clic faceva di lui uno dei più
abili nuotatori di Marsiglia, sparire sotto

all’ acqua , fuggire ai suoi guardiani, gua-
dagnare la costa

,
salvarsi , nascondersi in

qualche luogo deserto , attendere un ba-
stimento genovese o catalano, raggiungere
I’ Italia o la Spagna , e di là scrivere a
.Mercedes che venisse a lui

;
quanto alla

sua vita in nessuna contrada poteva es-

serne inquieto, in ogni luogo i buoni ma-
rinai sono rari

;
parlava 1' italiano come

un toscano
;

parlava lo spognuolo corno
un figlio della vecchia Castigiia. Egli
avrebbe vivulo libero, felice con Merco
dés , con suo padre , perchè suo padro
sarebbe venuto a raggiungerlo ; mentro-
cltè era ora prigioniero

,
chiuso nel ca-

stello d’ If , in cosi sicura prigione , non
sapendo clic cosa accadeva a suo padre ,

che a Mercedes
,
e tutto ciò perché egli



8?IL CASTELIX) D’ lF

»tom creduto olla parola di Villcfort. Era

un divenire pazzo. Cosi Dante* si rotolava

furioso sulla paglia fresca che il carce-

riere gli aveva portalo. — V indomani
alla stess’ ora il carceriere rientrò.— Ebbene, gli domandò, oggi siete

più ragionevole di ieri?

Dantès
,
non rispose parola. — Fatevi

dunque
,

disse 1* altro un poco di corag-

gio . . . desiderale qualche cosa che sia in

mio potere? dite. — Io desidero parlare

al Governatore. — Eh ? disse il carce-

riere con impazienza
,

vi ho di già detto

elio è impossibile ... — Perchè è impos-
sibile ? — Perchè nei regolamenti della

prigione vi è , che a nessun prigioniero

sia permesso domandarlo.— E quali sono i permessi che qu» si

possono avere.— Un miglior vitto pagandolo
,

la pas-

seggiala
,
e qualche volta dei libri.— Non ho bisogno di libri

,
non mi

curo di foro passeggiata
,

trovo buono il

mio vitto
;

per tal modo non ho bisogno
che di una cosa

,
quella cioè di parlare

ni Governatore . . .

— Se mi annoiate ancora un1
altra volta

con questa domanda
,
non vi porto più da

mangiare.
-^Ebbene, disse Dantès , se non mi

porti più da mangiare , morirò di fame
,

ecco tutto. •— L* accento col quale Dantès
pronunciò queste parole, provò al carce-
riere che il suo prigioniero si sarebbe sti-

mato fetico a morire. Così siccome ogni
prigioniero fatti i conti

,
fruttava al car-

ceriere circa dieci soldi al giorno, quello

di Dantès fece il calcolo della perdila che
risulterebbe per lui dalla sua morte; quin-

di ripreso con tuono più addolcito : —
Ascoltatemi

, ciò che desiderate c impos-
sibile

;
non lo domandate più perchè non

vi ha esempio che per la domanda di un
prigioniero il Governatore sia venuto nella

sua carcere a ritrovarlo
;
soltanto coll’es-

sere savio vi si potrà permettere la pas-

seggiata
,
ed allora sarà possibile che un

giorno o 1’ altro , durante questa possa
passare a voi vicino il Governatore

;
nel

qual caso , voi lo potrete interrogare
, ed

egli , se vuole , vi risponderà.
— Ma , quanto tempo potrò aspettare

prima che questo caso si presenti?— Dia-
mine! disse il carceriere

, un mese , tre

mesi
, .sei mesi

,
e forse anche un anno.— K troppo

, disse Dantès voglio ve-

derlo subito. — Ali I disso il carceriere
,

non vi lasciato infatuare cosi da un desi-

derio solo ed impossibile, o prima di quin-

dici giorni diventerete pazzo.

— Ah ! tu lo credi ? disse Dantès.— Si pazzo
, è sempre cosi che comin-

cia la pazzia
, noi qui nc abbiamo avuti

c nc ahbiam tuttora degli esempi. Lo scien-
ziato che abitava questa camera prima di

voi
, dette volta al cervello per essersi

fitto in mente di voler esser messo in li-

bertà mediante un milione clic incessante-

mente offriva al Governatore.
— E quanto tempo é che ha lasciato

questa camera ? — Due anni. — E fu

messo in libertà ? — No
,
fu messo in se-

grete. — Ascolta
,

disse Dantès
, io non

>ono uno scienziato
,
nò sono un pazzo

;

forse lo diventerò
; ma disgraziatamenlo

in questo momento \to ragione
;

voglio

farti una proposixionc. —- È quale ? — Io

non ti offrirò un milione perché non po-

trei dartelo
;
ma ti offrirò cento scudi, so

tu vuoi la prima volta che andrai a Mar-
siglia

, giungere fino ai Catalani e por-

tare una lettera ad una giovinetta che si

chiama Mercedes, ma neanche una lette-

ra , appena due righe.
—— Se io portassi duo righe , e* fossi

scoperto
, perderei il mio posto che è di

mille lire l’anno senza contare gl’ incer-

ti. Vedete dunque che sarei un grando
imbecille se volessi arrischiare di perder
mille lire per guadagnarne trecento.

— Ebbene
,

disse Dantès
,

ascolta e ri-

tieni bene a mente quel che ti dico
;

se

ricusi di avvertire il Governatore, che io

desidero parlargli
,

se ricusi di portare

due righe a Mercedes o di prevenirla al*

meno che io sono qui
,
un giorno o l’ al-

tro , io ti aspetto nascosto dietro la porla,

c nel momento che entri ti spacco la te-

sta collo sgabello.

— Delle minacce ! gridò il carceriere,

facendo un passo addietro c mettendosi

sulla difesa. Infallibilmente la testa vi gi-

ra , lo scienziato ha cominciato come voi,

e fra tre giorni sarete pazzo come lui.

Fortunatamente clic nel castello iT If vi

sono delle segrete. — Dantès prese lo

sgabello , c se lo fece velocemente girare

intorno alla testa.

— Sta bene, sta bene, disso il carce-

riere
,

dappoiché voi lo volete assoluta-

mente , andrò ad avvertire il Governa-

tore.

— Alla buon’ ora 1 disso Dantès , po-

sando lo sgabello o sedendovi sopra, colla

testa bassa c gli occhi stravolti , come so

veramente diventasse pazzo. — Il carce-

riere usci e dopo pochi minuti rientrò con

quattro soldati cd un caporale. — Per or-

dine del Governatore, diss’cgli
,

fate di-

scendere il prigioniero nel piano sottoposto.
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— Nelle segrete adunque? disse il ca-

porale.

— Nelle segrete. Bisogna mettere i par-

si coi pazzi.

1 quattro soldati s' impadronirono di

Dantés
,
che cadendo in una specie di ato-

nia
,

li segui senza resistenza
,
gli furono

fatti discendere quindici scalini
,

dopo i

quali fu aperta una segreta in cui entrò

mormorando : — Egli ha ragione , biso-

gna mettere i pazzi coi pazzi! — l a porta

fu chiusa c Dantés camminò con le mani
stese innanzi a sò fino a che urtò nel mu-
ro , allora si assise in un angolo e restò

immobile
, nel mentre che i suoi occhi

,

abituandosi un poco per rolla all' oscurità

cominciarono a distinguere gli oggetti. —
Il carceriere avera ragione

,
mancava ben

poco a Dantés por divenire pazzo.

IX. — LA SERA DEGÙ SPONSALI.

Villefort
,
come abbiom detto

,
aveva

ripreso la strada del Gran Corso c rien-

trando in cosa del marchese di S. Mòran,
trovò i convitali che avevano lasciata la

tavola ed erano passati nella sala di con-
versazione a prondere il caffè. Renata lo

attendeva con una impazienza divisa da
lutto il resto della società. Fu egli perciò

accollo da una csclamazioue generale.

— Ebbene! taglia teste, sostegno del-

lo Stato , Bruto regio
,

gridò uno , clic

abbiamo di nuovo ? sentiamo. — Siamo
noi minacciali nuovamente dal regime del

terrore? diss’ un altro — Il lupo della

Corsica è uscito dalla sua caverna ? chie-

se un terzo.

— Signora marchesa , disse Villefort

accostandosi alla sua futura suocera
, vi

prego volermi perdonare se sono costret-

to di lasciarvi cosi. . . Signor marchese,
potrò io avere l' onore di dirvi una paro-

la in disparte ?

— Ah ! dunque si tratta di un affare

grave ? domandò la marchesa
,

vedendo
oscurarsi la fronte di Villefort.

— Tanto grave
,

che son costretto a

prendere un congedo di qualche giorno

da voi. Cosi
,
continuò egli volgendosi a

Renata vedete bene su Insogna che sia

veramente un affare serio 1

— Voi partile ? gridò Renata , incapa-

ce di nascondere 1 emozione che le ca-

gionava questa inattesa novella.

— Ahimè I si, rispose Villefort , £ in-

dispensabile.

— E dove andate voi dunque ? doman-

dò la marchesa.

— Questo £ il segreto della giustizia
,

signora. Ciò nonostante se qualcuno di

questi signori ha delle commissioni per

Parigi
,

io ho un amico che parte questa

sera c che se ne incaricherà volentieri.

( Tutti lo guardarono con sorpresa ). -—

Voi mi avete domandato un colloquio par-

ticolare ? disse il marchese,

— Si
,
passiamo nel vostro gabinetto ,

se permettete. — Il marchese prese il

braccio di Villefort ,
ed usci con lui.

— Ebbene ! domandò questi , entrando

nel suo gabinetto
;
che è avvenuto ? par-

late 1

—Cose clic io credo della più alta impor-

tanza , c che richiedono che io parla al

momento per Parigi. Frattanto marchese
scusate 1' indiscretezza della mia doman-
da

;
avete voi rendile sullo Stato !

— Tutta la mia fortuna £ in cartello

dello Stato , 6. a 700. mila fr. circa.

—- Ebbene ! vendete
,

marchese
;
ven-

dete o siete rnvinato !

—. Avete un banchiere ? — SI. — Da-
temi una lettera per lui

, e che egli ven-

da scilza perderò un minuto ? senza per-

dere un secondo ! forse ancora io non ar-

riverò elio troppo tardi I

— Diavolo ! disse il marchese , non
perdiamo dunque tempo.

E si mise a tavolino
,

scrisse una let-

tera al suo agente di comhio , al quale

gli ordinava di vcadere ad ogni patto.—
Ora elio possedo questa lettera

,
disse

Villofort , chiudendola con ogni cura nel

suo portafoglio, ine r.c abbisogna un’ al-

tra. — Per chi ? —- Pel Re. — Pel

Re ? — Si. — Ma non oso prendermi

I' ardire di scrivere a Sua Maestà.

— Perciò non é a voi che io la do-

mando ,
ma v' incarico di chiederla al si-

gnor do Servicux. B sogna che egli mi dia

una lettera per mezzo della quale io po»-

sa giungere fino a Sua Maestà senza es-

sere sottomesso a tutte le formalità della

domanda di una udienza , cho possono

farmi perdere un tempo prezioso.

— Ma
,
non avete voi il guorda-sigil-

li , dio ha facile 1’ entrata alle Taglie-

rie , o per mezzo del quale potete giun-

gere al Re di giorno o di notte ?

Si ,
senza dubbio

;
ma ò inutile che io

divida con un altro il merito della notizia

clic porto
,

capito ? il guarda-sigilli mi
porrebbe naturalmente al secondo rango
e mi toglierebbe il benefizio del mio viag-

gio. Io vi dico una cosa sola , marclicsc,

la mia carriera è assicurata so pel primo
giungo' allo Tuglicric ,

perché ronderò al

Re uu servigio che nou potrà dimenti-

care.
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— In questo caso , mio caro
,
andate

a fare la vostra valigia
,

io chiamo Ser-

vieui
, e gli faccio scrivere la lettera che

deve servirvi di lasciapassare. — Bene
,

non perdete tempo
,
perché fra un quarto

d’ ora bisogna che io sia in sedia di po-

sta. '— Fate fermare la vostra carrozza a-

vanti la porta della mia casa.

— Senza dubbio
;

farete le mie scuse

alla marchesa ,
ed a madamigella di

S. Méran clic io lascio in un siniil gior-

no col pii profondo dispiacere. — Voi le

troverete entrambe nel min gabinetto , e

potrete far loro i vostri addii. — Mille

i
grazie

,
occupatevi della mia lettera. —

t
II marchese suonò , un servo comparve.

I

— Dite al conte di Servirvi che io lo a-

spctto ,
disse il marchese. Ora andate

,

|

continuò egli
,

dirigendosi a Villcforl

,

siete libero.

— Sta beno
,

io noti faccio che anda-

re e tornare.

Villefort usci correndo
;
ma giunto alla

porta pensò che un sostituto del procura-

tore del Re se fosse stato veduto a cam-
minare con passo precipitato, correva ri-

schio di turbare il riposo di tutta la città;

riprese adunque il suo molo ordinario di

ondare , che in tutto era da magistrato.

Alla sua porta scoperse nell’ oscurità un
clic come un bianco fantasma che lo a-

spettassc ritto ed immobile. Era la bella
• catalana ebe non avendo avuto notizie di

Edmondo era fuggita dal Faro sul comin-

ciar della notte per venire a sapere da sé

stessa la causa dell' arresto del suo aman-
te. All' avvicinarsi di Villefort

,
ella si

staccò dal muro contro cui era appoggia-

ta ,
e venne a sbarrargli il cammina.

Dante* uvea parlato della sua fidanzala al

sostituto
;

c Me rcedes non ebbe bisogno

di nominarsi
,
per essere riconosciuta da

Villefort ; fu sorpreso della bellezza di

questa donna
,

ed allorché ella gli do-

mandò che era avvenuto del suo amante,

gli sembrò d’ esser egli 1' accusato , ed el-

la il giudice.

— L’ uomo di cui mi parlale
,

disse

bruscamente Villefort
, é un gran Colpe-

vole ,
io non posso far niente per lui. —

-

Mercedes lasciossi sfuggire un singulto ,

c siccome Villefort cercava di passare ol-

tre, ella lo fermò una seconda volta. —

-

Ma almeno dov' é — domandò ella
,
che

io possa informarmi se ò vivo o morto.
— Io non lo so

,
non mi appartiene

più ,
rispose Villefort. — E

, impacciato

da quello sguardo fisso
,
da quella altitu-

dine supplichevole respinse Mercedés, cd

entrò chiudendo fortemente la porta
, co-

me per lasciar di fuori questo dolore cho
gli veniva cagionato. Ma il doloro non si

lascia respingere in tal modo
;
come la

freccia mortale di cui parla Virgilio, l’uo-

mo ferito la trasporta seco. Villefort rien-

trò , chiuse la porta ; ma giunto nella sa-

la le gambe gli venner meno , mandò un
sospiro

,
che sembrò un singulto

, e si la-

sciò cadere sopra un divano. Allora nel

fondo di questo cuore malato nacqpc il

primo germe di un’ ulcera mortale
;
que-

st' uomo eli’ egli sacrificava alla sua am-
bizione

, questo innocente che scontava la

pena di suo padre colpevole, gli apparve

pallido c minaccioso dando la inailo alla

sua fidanzala
,

pallida aneli' essa couic Ini,

trascinando dietro loro i rimorsi
, non

quelli clic fanno vacillare il malato corno

i furiosi dell' antica fatalità , ma quel tin-

tinnio sordo e doloroso che
,

in certi mo-
menti , colpisce diritto al cuore c lo la-

cera col ricordo di un’ azione passata :

laceramento i cui vivi dolori corrodono un
male clic si approfondisce sempre più fino

al giorno della morte. Allora vi fu ncl-

l' anima di quest' uomo un momento an-

cora di esitanza. Già parecchie volte lo

aveva provato , e ciò senz’ altra emozione
che quella della lotta tra il giudice e
P accusato

,
la pena di morte contro i

prevenuti
,
c la memoria di questi preve-

nuti giustiziati mercé la sua fulminante e-

loquenza che aveva abbagliali o i giudi-

ci , o i giurati, c non aveva neppur la-

sciato una nube sulla sua franto
, perché

i prevenuti erano rei , o tali almeno li

credca Villefort. Ma questa volta era

ben’ altra cosa
,

la pena del carcere per-

petuo era stata inflitta ad un innocente

che era sul punto di essere felice c del

quale egli non solo struggeva la libertà
,

ma ancora la felicità. Questa volta egli

non era più un giudice , era un carnefi-

ce 1 Pensando a ciò ,
si senti quel battito

sordo che abbiamo descritto, c che gli

era sconosciuto fino allora
, ripercuoterai

nel fondo del cuore ,
c riempiergli il pet-

to di voglie apprensioni
;

egli é cosi che
per un violento soffrire instintivo , il fe-

rito é avvertito di non avvicinare giam-

mai , senza tremare , il dito alla sua fe-

rita aperta e grondante sangue
,

prima

che questa non sia cicatrizzata. Ma la fe-

rita che aveva ricevuta Villefort era di

quelle che non si chiudono mai
,

o se si

chiudono
, é solo per riaprirsi più sangui-

nose e più dolorose di prima. Se in que-

sto momento la dolce vorc di Renata gli

fosse risuonata all’ orecchio per doman-

dargli grazia
,

se la bella Mercedes fosso
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entrata o gli avene Aedo : « in nome di

quel 'Dio ette ci guarda e che sarà nostro

giudice , rendetemi il mio fidanzato >, si,

questa fronte per metà piegata sotto la

necessiti , si sarebbe spiegata del tutto
,

e colle sue moni ghiacciate avrebbe senza

dubbio ,
anche col rischio di tutto ciò po-

teva avvenirgli
,
segnato 1' ordine clic fos-

se messo in libertà Dantés. Ala nessuna

voce, mormorò nel silcuzio
,
e la porta non

si apri clic per dare adito ad un came-
riere di Villcfort , il quale veniva ad an-

nunziare ,
essere i cavalli di posta attac-

cati olla carrozza da viaggio. Villcfort si

alzò o piuttosto balzò come un uomo che

trionfa d' un interna lotta
;

corse al sno

scrigno
,

versò nelle sue saccocce lutto

l'oro clic vi si ritrovava, girò uu istante

smarrito per la camera colla ulano sulla

fronte e articolando parole interrotte
;
poi

finalmente sentendo che il cameriere gli

aveva posato sulle spalle il mantello, usci,

si slanciò nella carrozza , e ordinò con
voce tronca di passare per la strada Gran
Corso , e di fermarsi avanti la porta, del

marchese di S. Aliiran. Come io aveva
promesso S. Méran , Villcfort trovò la

marchesa e la figlia nel gabinetto. Veden-
do Itenata il Sostituto rabbrividì

,
perché

ebbe timore che la giovinetta gli doman-
dasse un’ altra volta la libertà di Dantés.

Ala pur troppo 1 bisogna dirlo , la giovi-

netta non era preoccupata clic da una co-

sa
,
dalla partenza di Villefort. Ella ama- I

va Villcfort
;

questi partiva nel momento
che diveniva suo marito

;
nò poteva dire

S
uundo sarebbe ritornato, e Itenata in vece

i perorare per Dantés, malediceva l’uomo

clic pel suo delitto la separava dall' amante.

Che doveva dunque dire Alercedés I la

povera Alercedés aveva ritrovato Fernan-
do all' angolo della strada La Loge che
1’ aveva seguita

;
el la era rientrata ai Ca-

talani , e pel dolore moribonda e dispe-

rata si era gettata sul letto. Davanti a

questa Fernando si era messo in ginocchio

e stringendo la gelida mano di Alercedés

che non pensav i a ritirarla
,

la copriva

di ardenti baci che Alercedés non sentiva.

Ella pqssò la notte cosi
; la lampada si

spense quando non vi fu più olio , ella

non vide 1’ oscurità
,
come non aveva ve-

duto la luce
,

e il giorno ritornò senza

clic ella se ne accorgesse, li dolore ave-

vate posto innanzi gli ocelli una benda che

non le lasciava vedere che Edmondo.
— Ah ! voi siete qui

,
disse finalmente

Volgendosi alla parte di Fernando.
— Da ieri sera non vi ho più lasciata

,

rispose Fernando con un doloroso sospiro.

— In quanto a Morrei llon tri era dato
per vinto. Egli aveva saputo che Dantés
dopo il primp interrogatorio era stato tra-

dotto in prigione
q
allora corse da tutti i

suoi amici, Si era presentato a tutte quello
persone di .Marsiglia clic potevano avere
qualche influenza! ma di già correva voce
che il ginvinolto era stato arrestalo sotto
la presunzione di essere un messo bona-
partista

; e siccome allora anche i più ar-
rischiasi credevano uu sogno insensato
ogni tentativo di Napoleone per ritornare
sul trono ; cosi Morrei aveva ritrovalo
freddezza

,
timore, rifiuto, edera tornato

a rasa disperato , ma convenendo ciò non
pertanto che la posizione era grave

, e
che nessuno poteva farci niente. — Cadc-
roussc da sua parte era molto inquieto o
tormentalo. In vece di uscire come aveva
fatto Morrei

, in vece di tentare qualche
cosa in favore di Dantés, pel quale d' altra
parte non poteva far uiente , si era rin-

chiuso nella camera con due bottiglie di

vino di catrù ed avea cercato di annegaro
la sua inquietudine nell' ubriachezza. Ala
nello stalo di spirito in cui trovavasi, duo
bottiglie erano troppo poca cosa per as-
sopire la ragione. Era troppo ubnriaco per
poter andare a cercare altro vino

, era
poco ubbriaco perché I' ubriachezza gli

avesse potuto estinguer la memoria. Ap-
poggiato sui gomiti ad una tavola di le-

gno in faccia a questa bottiglie vuote
,

vedeva danzare al rillcsso della sua can-
dela al lungo lucignolo tutti quei spettri

clic IlotTman ha sparsi sui suoi manoscritti

inumiditi dal punche come una polvere
nera e fantastica. — Dauglars solo non
era né tormentato nò inquieto

;
era anzi

allegro
,

poiché si era vendicato di un
nemico

, ed aveva assicurata a bordo del
Faraone la carica che temeva di perdere.
Danglqrs era uno <4 quegli uomini di cal-

colo elio nascono con una penna dietro

l' orecchio e un calamaio nel posto del
cuore

j

per lui a questo mondo tutto era
sottrazione o moltiplicazione

,
e una cifra

gli sembrava molto più preziosa di nn uo-
mo, quando essa poteva aumentare il to-

tale che quest' uomo poteva diminuire.
Dauglars era dunque andato a letto corno
di ordinario

, e dormiva tranquillamente.
— Villcfort dopo di avere ricevuto dal
sig. de Scrvicux una lettcra'dirctta al con-
te de Illacas , baciò la mano alla mar-
chesa di S. Aléran ,

strinse quella del

marchese e correva la posta sulla strada

d' Aix. — Il padre di Dantés si moriva dal

dolore e dall' inquietudine. — Di Ktluioudo

usi abbinine veduto ciò che accadde.
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X, — IL PICCOLO GABINETTO
DELLE TUGLIERIE.

Lasciamo Villcfort sulla strada di Pari-

gi , ove mercé il triplicar delle mance
divorava la strada, c penetriamo attraverso

i due o tre saloni che lo precedono nel

piccolo gabinetto delle Taglierie tanto ben
conosciuto per essere stato il gabinetto

lavorilo di Napoleone c di Luigi XVI li
,

c per essere oggi giorno quello del Ile

Luigi Filippo. Là
,

assiso davanti ad una
tavola di nuocciolo, clic era stala traspor-

tata da Ilartvvcll
$
e per uno di quei ca-

pricci familiari ai gran personaggi egli vi

portava una particolare affezione , il Re
Luigi XVIII ascoltava con poca attenzione

tm uomo dai 150 a 52 anni
,
coi capelli gri-

f
i ,

di viso nobile e severo
,

facendo

elle postille sul margine di un volume

di Orazio, di cdi.ionc del Gryph'xus ,

molto scorretta quantunque stimata , c elio

ben si adattava alle sagaci osservazioni
;

filosofiche di sua Maestà. — Voi dicevate

adunque signore? disso il re... — Che
io sono taluicnto inquieto da non potersi

piò
,

sire. — Davvero 1 aveto veduto in

sogno sette vacche' grasse
,

e sette ma-
gre ? — No Sire

,
perché ciò non ci an-

nunzierebbe che sette anni di fertilità c

sette anni di carestia , c con un re pre-

vidente come vostra Maestà la carestia

non sarebbe stata a temersi. — Di qual

altro flagello si tratta adunque, mio caro

Illacas ? — Sire , io temo qualche tenta-

tivo disperato. E per parte di chi ? —
Di Bonapartc

;
o almeno dei suoi parteg-

giani. — Mio caro Blacas , disse il Re
,

coi vostri terrori m* impedite di lavora-

re. —* Vostra Maestà mi ordina forse di

non più insistere su questo argomento ?
— No

,
caro conte. Ma allungale la

mano
,
laggiù , a sinistra vi troverete il

rapporto del ministro di polizia in data di

ieri... Ma eccolo, egli stesso... N* è

vero annunziate il ministro di polizia ?

interruppe Luigi XVIII volgendosi all’ u-

scicrc. Entrate ,
barone

, c raccontate al

conte ciò che sapete , c di più recente
,

sul conto di Ilonaparte. Non ci dissimu-

late niente della situazione per quanto

essa sia grave. Sentiamo
,

1’ isola d’ Elba

è forse un vulcano , e siamo noi per ve-

derne uscire la guerra tutta flammeggian-

te ,
bella, horrida bella ?

— Vostra Maestà
,

disse il ministro

,

avrà consultato il rapporto di ieri.

— Si , si . ina dite al conte
,
che non

ha potuto trovarlo
,
ciò che contiene que-

sto rapporto
; ditegli in minuti particolari

ciò clic fa l' usurpatore nella sua isola.— Signore
,

disse il barone al conte *
tatti i buoni servitori di Sua Maestà non
hanno che a rallegrarsi delle recenti no-
tizie che ci giungono dall’ isola d’ Elba.

Ronaparlc si annoia mortalmente
;

passa
delle intere giornate a veder lavorare allo

miniere di Porlolongone. Vi è di più t

noi siamo quasi sicuri che fra poco tempo
T Usurpatore diventerà pazzo. — Paz-
zo ? — Pazzo da legare. La sua testa

s’ indebolisce. Ora egli piange a calde la-

crime
,
ora ride a gola aperta; altre vol-

te passa delle ore intere sulla riva a get-

tar sassi nell’ acqua c quando il sasso ba
fatlo cinque o sei sbalzi, sembra cosi con-
tento come se avesse guadagnato un altro

Marengo o un nuovo Austeriiz. Ne con-

verrete
,

credo
,

esser questi segni di
pazzia. — 0 di saggezza

,
signor baro-

ne
,
o di saggezza

, disse ridendo Luigi
XVIIL I grandi capitani dell’ antichità si

divertivano aneli* essi a gettare dei sassi

in maro
;
vedete Plutarco alla Vita di

Scipione AJJfricano. Ebbene 1 Blacas cha
no pensate voi ? disse il Re sospendendo
un istante di consultare il voluminoso li-

bro scolastico clic teneva aperto innanzi a
sé. — Io dico , Sire

,
clic o il ministro

di polizia
, o io ci sbagliamo. Ma siccomo

è impossibile che sia il ministro di poli-

zia
,
poiché ha in guardia 1’ onore e la

salute di V. M.
, è probabile che faccia

errore io. Ciò nonostante
,
Sire

,
al posto

di V. M. vorrei interrogar la persona cui

ordinai d’ invigilare il mezzogiorno
, o

che giungo per la posta per dirmi : « Un
gran pericolo minaccia il re ». Ecco per-

ché bramerei che Vostra Maestà gli fa-

cesse quest' onore. —- Volentieri, eonlep

sotto i vostri auspici io riceverò chi vor-

rete
;
ma voglio riceverlo colle anni alla

mano. Signor ministro
,
avete voi un rap-

porto più recente di questo? perché que-
sto è dato dal 20 febbraio

, e noi siamo

ai 4 di marzo. — No
,

Siro
, ma io no

attendo uno da un* ora all’ altra. Sono
uscito da questa mattina e nella mia as-

senza può esser giunto. . . — Andale alla

prefettura
,
so ve n’ è uno portatelo ; e so

non c’è. . . Ebbene! ebbene. . . continuò

ridendo Luigi XVIII
,

se non c’è, fatene

uno. Non è cosi clic si pratica forse ? —
Oh ! Sire ,

disse il ministro
,
grazie a Dio

sotto questo rapporto non c* è bisogno

d’inventar niente
; ogni giorno i nostri

uflìei sono ingombrati da una quantità di

denunzie particolareggiate clic provengo-

no da una folla di poveri diavoli che

fi
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sperano un poco di riconoscenza per i

servigi che non rendono , ma che vor-

rehhero rendere. Essi gtuocano alla ven-

tura
,
e sperano che un giorno un qual-

che inatteso avvenimento venga a dare

una specie di verità alle loro predizioni-—
Va bene; andate; signore, disse Luigi

XVIII
,
e pensate che vi aspctio. Io non

faccio che andare e tornare
,

Sire
, e

fra dieci minuti sono ai vostri comandi.

—

Ed io , Sire
,

disse Blaeas
,
vado a cer-

care il mio messaggiero clic ha fatto

dugento venti leghe
, e ciò appena in tre

giorni. — Egli è bene un prendersi della

fatica e dell* incomodo
,

mio care* conte ,

quando abbiamo i telcgraii clic e' impie-

gano tre o quattro ore
, e ciò senza che

il proprio fiato ne soffra menomamente.

—

Ah ! Sire ,
voi ricompensate mollo male

questo povero giovinetto che giunge cosi

di lontano e con tanto ardore per recare

un utile avviso a vostra Maestà ! Non
fosse che per il conte di Scrvicux che

me lo raccomanda , io vi supplico di ri-

ceverlo bene. — I)c Scrvicux , il ciam-

bellano di mio fratello ? — Egli stesso.—

T n latto ora. trovasi a Marsiglia. — Ed è
1

di là che mi scrive. — Vi parla egli

pure di questa cospirazione ? — No , ma
egli mi raccomanda il sig. do Villefort

e mi incarica di introdurlo presso vostra

Maestà. — I)c Villefort ! gridò il Re
;
e

perchè non ine Io avete detto subito ?
soggiunse lasciando scorgere sul viso un
principio d’ inquietudine. — Sire , io cre-

deva che questo nome fosse sconosciuto

a V. M.
— No

, no , davvero ,
mio caro Bla-

cas , egli è uno spirilo serio
,
elevalo

, e
soprattutto ambizioso; eh! per barro! voi

conoscerete di nome suo padre
, Noiriicr.

— Noirtier, il girondino? Noiriicr il so-

natore ? — Precisamente. — E Vostra

Maestà ha impiegato il figlio di un (al

uomo? — Mio caro eonlc , vi ho di già

detto che Villefort {•- ambizioso ; e per

inalzarsi
,

Villefort sacrificherà tutto, an-

che suo padre. — Allora
,

Sire debbo
farlo entrare?— Sul momento, conte. Ov’ è

c®‘' ? ...— Mi aspetta a basso nella mia car-

rozza.

Il conte uscì colla vivacità di un gio-

vinetto
,

1’ ardore sincero por la causa re-

gia gli dava la sveltezza di vent’ anni.

Luigi XVI II restò solo
,

riportando gli

ocelli sul suo Orazio mezz’ aperto
,
mor-

morò : Justum et teitacem propositi rirum.

filacas risali rolla stessa velocità con

cui era disceso : ma nell' anticamera fu

costretto ad invocare I* autorità del Re ;

l’abito polveroso di Villefort, il suo co-

stume niente conforme alla tenuta di cor-

te ,
aveva eccitato gli scrupoli del mae-

stro di cerimonie ,
clic fu maravigliato di

trovare in questo giovinolo la pretensione

di presentarsi al Re vestito in quel mo-
do ; ma il conte tolse tutte le difficoltà

colle semplici parole : Ordine d» Sua Mae-
stà

;
c ad onta delle osservazioni clic con-

tinuò a faro il maestro di cerimonie per
l’onore dot principe, Villefort fu intro-

dotto. — Il Re era assiso nello stesso po-
sto in cui lo aveva lasciato il conte. A-
prendo la porta Villefort si trovò precisa-

mente in faccia di lui
;

il primo movi-
mento del giurine magistrato fu di sosta-

re. — Entrale
,

sig. do Villefort
, disse

il Re, entrate.— Villefort salutò fece qual-
che passo innanzi e aspettava che il Re
lo interrogasse. —- Signor de Villefort

,

continuò Luigi XVIII
,

ceco il conte di
Blaeas

,
clic pretende abbiate qualche co-

sa d' importante da dirci. — Sire
, il si-

gnor conte ha ragione , e spero che Vo-
stra Maestà lo riconoscerà essa stessa.—
Prima cP ogni altra cosa, il male è egli

cosi grande, a vostro avviso
,

quanto mi
si vuol far credere ? — Sire , io Io cre-
do urgente

;
ma mercè la diligenza elio

ho fatto , spero che non sia irreparabile,— Parlate quanto lungamente volete ,
disse il Re che cominciava a lasciarsi

prendere dall’ emozione che aveva altera-

lo il viso del signor de Blaeas c che al-

terava la voce di Villefort. Parlate c so-

prattutto cominciale dal principio
;

io amo
I* ordine in tutte le cose.

— Sire, disse Villefort, farò a V. M.
un rapporto fedele

, ma io la prego frat-

tanto di volermi scusare
,

se per la con-
fusione in cui mi trovo dovessi mettere
qualche oscurità nelle parole. — Un* oc-

chiala gettata dal Re dopo questo esordio

insinuante rassicurò Villefort della bene-
volenza del suo augusto uditore , e con-
tinuò : — Sire , io sono giunto il più rà-

pidamente possibile a Parigi per annun-
ziare a Vostra Maestà che ho scoperto coi

mezzi delle mie funzioni non già uno di
quei complotti volgari e senza conseguen-
za , come so ne tramano ogni giorno nel

popolo c nell’ esercito , ma una vera co-

spirazione, una tempesta che non minac-

cia niente meno che il Trono di Vostra

Maestà
;
Sire ,

P usurpatore arma tre va-

scelli
,

egli medila qualche disegno
, for-

se insensato ,
ma fors’ anche terribile per

quanto sia insensati». A quest’ ora egli dc-
v' essere partito dall' isola d' Elba per «ui-
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ìlare ove, io non lo so, ma a eolpo si-

curo per tentare una discesa a Napoli o

sulle coste della Toscana
,
od anche della

stessa Francia. Vostra Maestà non ignora

che il sovrano dell’ isola d’ Elba ha con-

servato delle corrispondenze con 1* Italia

e con la Francia. — Si
,

signore io Io

so
,

disse il Re
,
molto turbato ; c ultima-

mente ancora si ebbero degli avvisi che
si tenevano delle riunioni bonapartistc nel-

la strada S. Jacques. Ma continuate vi

prego : come avete avuto questi portico*

lari ?— Sire , essi risultano dall’ interroga-

torio clic ho fatto subire ad un uomo di

Marsiglia che da molto tempo io faceva

invigilare e che ho fatto arrestare il gior-

no della mia partenza. Quest’ uomo
,
ma-

rinaro turbolento c d’ un bonapartismo che
mi era sospetto

, è stato segretamente ol-

ii’ isola d’Elba. Egli ha veduto il gran Ma-
resciallo

, che gli ha dati ordini verbali

per un bonapartista di cui non mi è riu-

scito fargli dire il nome
;
ma questa mis-

sione era di preparare gli spinti ad un
ritorno

, noti Vostra Maestà cl»e ò 1* in-

terrogatorio che parta
,
ad un ritorno clic

non può mancare di essere vicino. — E
dov’ è quest’ uomo disso Luigi XV11I? —
In prigione

, Sire. — E la cosa vi ò sem-
brata grave ? — Tanto grave

, Sire , che
questo avvenimento avendomi sorpreso in

mezzo ad una festa di famiglia
,

il giorno
6tesso de’ miei sponsali

,
io hò lasciato, fi-

danzata c amici
, tutto dilTerito ad altro

tempo
,

per venire a depositare ai piedi

di Vostra Maestà c i timori da cui era
compreso e le assicurazioni della mia de-
vozione. — E vero disse Luigi XVIII

,

non v* era trattato di matrimonio tra voi

e madamigella di S. Mèran ? — f>a figlia

di uno dei piu fedeli servitori di Vostra

Maestà. — Sì , si
,
ma torniamo al com-

plotto. — Sire
,

io dio timore che^non sia

più un complotto
, ma una cospirazione.

*— Una cospirazione di questi tempi , dis-

se Luigi XVIII sorridendo
, è cosa fàcile

a meditarsi
,
ma ben difficile a condursi a

termine
;
perciocché

,
ristabilito da ieri sul

trono dei nostri antenati
, noi abbiamo gli

cechi aperti ad un tempo sul passato, sul

presente e sull’ avvenire. Da dicci mesi i

miei ministri raddoppiano di vigilanza per-

chè il littorale del Mediterraneo sia ben
guardato

; se Bonapartc discende a Napo-
li

, la coalizione tutta intera sarà in piedi

prima solo clic egli giunga a Piombino ;

se egli discende in Toscana ,
metterà il

piede in un paese nemico
,

se discende in

Francia, lo farà con un pugno d’ uomini ,

e noi ne verremo più facilmente a termi-
ne

,
esecrato come egli è dalla popolazio-

ne. Rassicuratevi adunque
, o signore

,

ma non contale meno sulla nostra reale

riconoscenza. — Ah I ecco crui il ministro
di polizia

,
gridò il conte di Rlacas. —

In questo momento infatti il ministro di

polizia apparve sulla soglia della porta

pallido tremante , c coll’ occhio vacillante

corno se fosse stato colpito da vivissima

luce. Viltefort fece un passo per riti-

rarsi
, ina de Iliaca* lo trattenne per la

mano.

XI. — IL LUPO DI CORSICA.

Luigi XVIII al veder quoi viso scom-
posto spinse violentemente innanzi a sè la

tavola avanti a cui trovavasi.— Che ave-

te dunque signor barone ? gridò egli, voi
mi sembrate tutto commosso

;
queste esi-

tazioni hanno rapporto a ciò che diceva
de Blacas ? ed a ciò cho mi vien confer-

malo da Villelbrt?

De Blacas si accostava vivamente al ba-

rone
, ma il terrore del cortigiano impe-

diva di trionfare dell’ orgoglio dell’ uomo
di Stato

;
infatto in simile congiuntura

gli era ben meglio di essere umiliato dal
Prefetto di polizia clic di umiliarlo su que-
sto argomento. — Sire ,... balbettò il ba-

rone. — Ebbene ! sentiamo y disse Lui-
gi XVIII. — 0 Sire

,
quale spaventosa

disgrazia ! sono io abbastanza da compian-
gere! io non me ne consolerò mai... —
Signore , disse Luigi XVIII

,
vi ordino di

I parlare. — Ebbene ! Sire
,

1* usurpatore
lia lasciato 1’ isola d’ Elba il 26 Febbraio
ed ó sbarcato il primo Marzo. — E dove?
in Italia ? domandò impazientemente il Re.— In Francia

t
Sire , in un piccolo porto

presso d’ Aulii» *s, nel golfo di Jhan, —
L’ usurpatore è sbarcato in Francia vicino*

ad Antibcs, nel golfo Juan
,
a 250 leghe

da Parigi
,

il primo Marzo
, c voi sapete

questa notizia soltanto oggi
,
4 marzo!...

Eh ! signore , ciò che voi dilc è impossi-

bile vi sarà slato falto un fabo rapporto. —
Ahimè ! Sire

,
ciò che vi annunzio non è

die pur troppo vero. — Luigi XVIII fe-

ce un gesto indicibile di collera e di spa-

vento
,
si rizzò in piedi ,

come se un col-

po impreveduto lo avesse percosso nello

slesso tempo nel cuore c nei viso. — la

Francia ! gridò egli, 1’ usurpatore in Fran-
cia I non era dunque vigilalo quest’ uomo?
Ovvero

,
ehi sa ? si era d’ accordo con

lui ? — Oli ! Sire
, gridò il colile di Bla-

cas , non è un uomo come il ministro di

polizia quello clic può essere accusato dì
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radi mento. Sire, noi eravomo lutti cicchi

od il barono era a parte dell’ acciccaraen-

to generale, ecco tutto. — Ma,... disse

Villefort. Poi arrestandosi di un tratto.—

Ah ! perdono
,
perdono Sire

,
disse inchi-

nandosi , il mio zelo mi trasportava , che

Vostra Maestà si degni scusarmi. — Par-

late , signore
,

parlate con ardire , disse

Luigi XVIII, voi solo ci avete prevenuti

del male
,

aiutateci a porvi riqiedio. —
Sire , disse Villefort

,
1' usurpatore è de-

testato dalla parie di mezzogiorno
;
e mi

sembra clic se egli si avventura nel mez-

zogiorno , si può facilmente sollevare con-

tro di lui la Provenza , e la Linguadoc-

ca. — Sì
,
senza dubbio , disse il mini-

stro
,
ma egli s’ ovanza dalla parte di Gap

e Sisteron. — Egli s* avanza? disse Lui-

gi XVIII
,

egli vien dunque a Parigi ?—
Il ministro di polizia tacque

,
ed il suo si-

lenzio fu equivalente ad una confermativa.

— E il Detonato signore, domandò il Re,

credete voi clic possa essere sollevato da

noi come la Provenza.
— Sire , io sono dolente di dover dire

a Vostra Maestà una verità crudele
;
ma

10 spirito del Delfinato 6 ben lungi dall'acco-

stnrsi a quello della Provenza e della Lin-

guadocca. Sire , tutti i montanari sono bo-

napartisti. — Ecco, mormorò Luigi XVIII

egli era bene informato. E quanti uomini

ha seco ? — Sire , io non lo so , disse

11 ministro di polizia. — Come ! voi non
10 sapete 1 vi siete dimenticato d’ informar-

vi di questa particolarità. E vero , essa é

di poca importanza
,
soggiunse il Re con

nn sorriso opprimente. — Sire , il dispac-

cio porla semplicemente 1' annunzio dello

sbarco e la strada che ba preso 1* usurpa-

tore. — E come dunque vi è giunto que-

sto dispaccio ? domandò il Re. — Il mi-

nistro abbassò la testa ; e un vivo rosso-

re gli si sparse sulla fronte; dal telegra-

fo , Sire. — Luigi XVIII fece un passo

in avanti
, ed incrociò le braccia sul pet-

to nel modo che avrebbe fatto Napoleone.— E cosi
,

diss' egli impallidendo di

collera
, sette eserciti coalizzali avranno

rovesciato quest’ uomo
;

un miracolo del

cielo mi avrà rimesso sul trono dei padri

mici dopo 25 anni di esilio
;

io avrò per
questi 25 anni studiato

,
esplorato , ana-

lizzato gli uomini e le cose di questa

Francia che mi era stata promessa, per-

ché giunto poi alla meta di tutti i miei
voli una forza che io teneva stretta fra le

mie mani
, scoppi ad un tratto e mi stri-

toli ! — Sire , è una fatalità
,

mormorò
11 ministro accorgendosi clic un simil pe-

se
,
leggiero pcf destino , era sufficiente

a schiacciare un uomo. — Cadere ! con*
tinuò Luigi XViH

, che al primo coIp°
d’occhio aveva esplorato il precipizio su

h

rorlo del quale stava la monarchia
; ca-

dere , ed essere avvisati dal telegrafo del-
la propria caduta I Oh ! quanto amerei
meglio salire sul patibolo di inio fratello

Luigi XVI
, che discendere le scale dello

Tuglicric scacciato dal ridicolo. Il ridico-
lo , voi non sapete clic cos’ è in Francia.— Sire ! Sire 1 mormorò il ministro

, per
pietà ! — Avvicinatevi

,
Villefort

, conti-

nuò il Re
,

volgendosi al giovine che ,
ritto

, immobile ed in addietro, conside-
rava V andamento di questa conversoziono,
ove si agitavano i perduti destini di uu
regno

; avvicinatevi
, e dite al ministro ,

clic si poteva sapere tanto tempo prima y

lutto ciò che egli non ha saputo. — Siro,

era materialmente impossibile d’ indovina-
re i disegni di quest* uomo nascosti a tuU
ti

,
balbettò il ministro. — Matcrialmcnto

impossibile 1 ecco là
,
o signore

,
una gran

parola
;
disgroziatamcnlo vi sono dei gran-

d* uomini come vi son dello granili pa-
role . io 1’ ho misurati. Materialmente im-
possibile 1 ad un ministro che ha un di-
castero

,
degli uffici

, dei messi ed un
milione e mezzo di franchi pei fondi del-

le spese segrete , di sapere ciò che suc-
cede a 60 leghe dalle coste di Francia !

Ebbene ! ecco qui questo signore che non
aveva alcuna di queste risorse a tua di-

sposizione
,
semplice magistrato

,
che no

sapeva più di voi con tutta la vostra poli-

zia e che mi avrebbe salvata la corona,
se avesse avuto

, come voi
,

il diritto di

fare agire un telegrafo: —- Lo sguardo
del ministri? di polizia si voltò con una
espressione di profondo rispetto su Villo-

fort , clie abbassò la testa colla modestia
del trionfo.

— lo non dico ciò per voi
,

mio caro
Blacas

,
continuò il Re

;
poiché se non

avete scoperto niente, avete avuto almeno il

buon senso di mantenervi nel vostro so-

spetto. Un altro forse avrebbe considerata

la rivelazione di Villefort come insignifi-

cante o ben anche suggerita da un’ ambi-
zione venale , e avrebbe atteso che i sc^

gni del telegrafo !... — Queste parolo

facevano allusione a ciò che il ministro di

polizia aveva pronunciato con tanta sicu-

rezza un’ora prima. Villefort capi l’ arti-

fizio, del Re. Un altro forse si sarebbe la-

scialo Irasporlarc dall* ebrietà delle lodi
;

ma egli temeva farsi un nemico mortalo

nel ministro di polizia
,
quantunque vedes-

se clic questi era irrevocabilmente perdu-

to. infatti il ministro che nella yicuew
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suo potere non aver» saputo indori-
,

narc il segreto di Napoleone ,
poteva nelle

convulsioni della sua agonia penetrare quel-

lo di Villefort. Per far ciò non gli sareb-

be abbisognato altro clic interrogare Dan-
tés. Egli adunque venne in soccorso del

ministro invece di opprimerlo.

— Sire, disse Villefort
,
la rapidità dcl-

P evento deve provare alla Maestà Vostra

clic il Ciclo solo poteva impedirlo , susci-

tando una burrasca. Ciò clic Vostra .Mae-

stà erede in me 1* effetto di una profonda

perspicacia e dovuto ad un puro e sem-

plice caso , di cui ho approfittalo come un

cervo fedele e devoto
,
ed ceco tutto. Non

mi attribuite più di quel che merito
,
per

non aver inai a pentirvi della prima idea

clic aveste concepito di me. —- 11 ministro

di polizia ringraziò il giovine con uno
sguardo eloquente

, e Villefort capi di es-

sere riuscito nel disegno
,
vale a dire che

eenza perder niente della riconoscenza del

Re , si era fatto un amico sul quale pole-

na contare all* occasione. —• Sta bene
,

disse il lte
,

e frattanto , o signori
,

vol-

tandosi verso Blacas ed il ministro
,

non
ho più bisogno di voi

;
ciò clic resta a

farsi
, spetta al ministro della guerra. —

Fortunatamente, Sire, disse de Hlacas ,

possiamo contare sull* esercito
; V. M. sa

come tutti i rapporti ce lo dipingono de-

voto al vostro governo. — Non ini parlate

di rapporti
, conte

,
ora so la fiducia clic

eì può avere in essi. Eh ! a proposito di

rapporti * signor barone , clic avete voi

caputo di nuovo sulla strada di S. Jacques?— Sull* affare delia strada di S. Jacques?

f
ridó Villefort

,
senza polcr trattenere

esclamazione : ina fermandosi ad un
tratto :

—- Perdono
, Sire

,
disi’ egli , la mia

devozione a V. M. mi fa incessantemente
dimenticare

, non il rispetto che ho per
essa

, perché questo ó troppo profonda-
mente scolpito nel mio cuore , ma le re-

gole dell’ etichetta. — Dite e fate, signore,

soggiunse Luigi XVI II : voi oggi avete
acquistalo il diritto d'interrogare. — Sire,
rispose il ministro di polizia

,
oggi veniva

precisamente per dire a Vostra Maestà le

ultime notizie che sono state raccolte su
questo avvenimento

,
allorché 1’ attenzione

di Vostra Maestà si è rivolta alla terrìbile

catastrofe del golfo Juan. Ora queste in-

formazioni non avranno forse alcun* imnor-

^nza pel Re. — Al contrario
,
disse Lui-

gi XVI II
: questo affare mi sembra avere

un rapporto diretto con ciò elio ci occupa,
e la morte del generale Kpinay ci niellerà
forse sulla strada di un grau complotto

45

Interno.
(
Al nome del generalo Epinay »

Villefort rabbrividì.
)— Siro

,
rispose il ministro di polizia

,

ciò indurrebbe a credere che questa morto
non fosse il resultato di un suicidio corno
si era creduto dapprima , bensì di un as-

sassinio. li generale Kpinay usciva a quanto
sembra da una riunione bonapartisia quan-
do disparve. Un uomo sconosciuto era stato

nella stessa mattina a cercarlo in casa, o
gli aveva assegnato convento nella strada

S. Jacques. Per disgrazia il cameriere del

generale clic lo seguiva al momento in

cui questo sconosciuto era stalo introdotto

nel gabinetto . ha bene inteso nominare la

strada di S. Jacques
,
ma non si ó ricor-

dato poi del numero. — A seconda clic il

ministro di polizia dava al Re queste in-

formazioni
,

Villefort che sembrava pen-
dere dalle sue labbra

,
arrossiva e impal-

lidiva. Il Re si volse a lui ; — Non pen-

sate voi al pari ,di me
,
signor Villefort

,

che il generale Kpinay
,
elle si faceva cre-

dere della fazione dell* usurpatore, ma elio

in vero era lutto a me devoto, sia perita

vittima di un* insidia bonapartista ? — E
probabile, Sire, rispose Villefort

;
ma uon

se ne sa altro ?— ài sta sulle tracce del-

P uomo che venne a dare il ritrovo ? —
Davvero ? ripetè Villefort. — Si , il ca-
meriere ne ha dati i connotali

;
e un uomo

dai 50 ai 52 anni , bruno
,

cogli occhi
neri coperti da folto sopracciglia , e con
le barbette

; é vestito con un soprabito blcu
abbottonato

, e porta sulla bottoniera la

fettuccia di ufficiale della Lcgion d* onoro.
Jerì fu seguitato un individuo di cui i con-
notati corrispondono perfettamente a quelli

che ho detto
,

nia è stato perduto alla vol-

tala delle strade Jusxicne , e Coq-UtTOti.— Villefort si era appoggiato alla spal-

liera di una sedia, poiché
,
a seconda elio

il ministro di polizia parlava
,

sentiva le

gambe venirgli meno
; ma allorquando

seppe clic Io sconosciuto era sfuggito alla

vigilanza di colui che lo seguiva
,
respirò.— Voi farete far tulle le ricerche pos-

sibili di quest'uomo, disse il Ile al mini-
stro di polizia perché

,, se come tutto fi

credere
,

il generale Kpinay
,
clic in que-

sto momento ci sarebbe stato tanto utile ,

è caduto vittima di un assassinio , sia bo-

napartista o no , io voglio che i suoi as-

sassini siano severamente puniti. — Ville-

fori ebbe bisogno di tutta la sua calma per
non tradire il terrore che gli veniva in-

spirato da questa raccomandazione del Re.— Cosa strana 1 continuò il Re . con buon
umore , la polizia crede di uvei- detto tutto

quando ha detto ; t è stala commessa un uc-
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etsionc
; > c tutto fatto quando soggiunge :

i si sla sulle tracce dei colpevoli. » -

—

— Sire , spero che su questo punto alme-

no V. M. sari soddisfatta. — Va bene
,

vedremo, lo non vi trattengo dinpiù
, ba-

rone. Signor de Villefort
,
voi aovetc es-

sere stanco di questo lungo viaggio
,

an-

date a riposarvi. Sarete senza dubbio stato

da vostro padre. — Un lampo passò in-

nanzi agli occhi di Villefort. — No, Sire

,

diss’ egli sono disceso all* albergo di Ma-
drid

, strada Tournon. — Ma avete veduto
il signor Noirtier ? — Mi sono fatto con-
durre immediatamente presso il conte di-

lllacas. — Lo vedrete ? almeno ... — Non
10 penso , Sire. — Ah ! è giusto , disse

Luigi XVIII sorridendo, in modo da pro-

vare che tutte queste reiterate interroga-

zioni non erano state fatte senza un per-

ché. Dimenticava che voi siete freddo con
11 signor Noirtier , clic questo é un nuo\o
sacrili/io che fate alla causa reale

, c di

cui fa d* uopo che io vi compensi. ~Sirc

,

la bontà che mi dimostra la M. V. è una
ricompensa clic sorpassa tanto le mie am-
bizioni che non mi resta piò nulla a do-

mandare al Re. — Non imporla, signore ,

noi non vi dimenticheremo , state tranquil-

lo. K in questo mentre , il Re staccò U
croce della legion d’ onoro clic portava

d'ordinario sul suo abito vicino a quella

di S. Luigi
, e la delle a Villefort

;
frat-

tanto
,

diss* egli
,

portate sempre questa

croce. — fcire
,

disse Villefort , V. M.
s* inganna

, questa croce ò quella d* uffi-

cialo.

— In fede mia, signore, disse il Re,
prendetela tal quale è ,

io non ho il tempo
di farne domandare un* altra. Blacas voi

vigilerete affinchè sia tosto spedito il bre-

vetto a Villefort. — Gli occhi di Villefort

si bagnarono di una lagrima di orgogliosa

gioia
; egli prese la croce c la baciò. —

Ora quali sono gli ordini che mi la 1* o-

nore darmi la
%
M. V. ?

— Prendete il riposo che vi è necessa-

rio , e pensate che
,

senza forza per po-

termi servire a Parigi ,
potete essermi di

grandissima utilità a Marsiglia. — Sire
,

rispose Villefort inchinandosi , fra un* ora

10 sarò partito da Parigi. — Andate, disse

11 Re , e se un giorno vi dimenticassi
,

non abbiate alcun riguardo a richiamarvi

al mio pensiero . . . Signor barone date

ordine perchè si vada a cercare il mini-

stro della guerra, lllacas restate. — Ah!
signore

,
disse il ministro di polizia a Vil-

Icforl , uscendo dalle Tughe riè’, voi entrate

per la buona porla ,
la vostra fortuna è

falla ! — Durerà ella lungamente ? mor-

morò Villefort salutando il ministro la cui

carriera era finita, c cercando cogli occhi
una carrozza per ritornare all* albergo.

Una vettura passava sulla strada , Vil-

lcfort vi si gettò nel fondo , lasciandosi

trasportare dai suoi sogni di ambizione.
Dicci minuti dopo

,
Villefort era rientrato

all* albergo ; ordinò clic fra due ore i ca-
valli da posta fossero in ordine e clic frat-

tanto gli sì servisse la colazione. Stava
per mettersi a tavola quando il suono del
campanello vibrò agitato da una mano
franca e forma. Il cameriere apri e Vii-

lcfort intese una voce elio pronunziava il

suo nome.
— E dii può già sapere die io sono

qui ? si domandava il giovinolto. In que-
sto mentre entrava il cameriere. — Eb-
bene ! disse Villefort , che c* è ? chi ha
suonato ? chi mi domanda ? — Uno stra-

niero che non ha voluto dire il suo nomo.
—- E quali apparenze ha ? — E . . . ó

un uomo di una cinquantina di anni. —
Grande ? piccolo ? —* Della vostra statu-

ra
,
o signore

,
presso a poco

,
bruno ,

mollo bruno
,

capelli neri
,

occhi neri
,

sopracciglia nere c barbette nere. — Como
è vestito domandò agitato Villefort?

— Con un gran soprabito blcu bottonato
fino a basso, c fregiato della decorazione

della Legion d’Onore.—
• E lui 1 mormorò Villefort impalli-

dendo.
—• Eh I per bacco ! disse comparendo

sulla porta V uomo di cui abbiamo dati i

connotali , ci vogliono ben molte cerimo-
nie! c’ è forse il costume a Marsiglia che
i figli facciano fare aniicamcra al padre?
—- Mio padrei grido Villefort; non mi

era dunque sbaglialo
,
io sospettava che fo-

ste voi.

— Allora se tu sospettavi che fossi io ,

riprese il nuovo arrivato deponcndo la cau-
na in un cantone ed il cappello su d* una
sedia

,
pennellimi di dirti , mio caro Ghe-

rardo
,

clic non è una bella cosa il farmi

aspettare in tal modo.
— Lasciateci

,
Germano

,
disse Ville

-

fort.

Il cameriere usci dando segni visibili di

meraviglia.

XII. — IL PADRE ED IL FIGLIO.

Noirtier, poiché in fatto era egli stesso

il sopraggiunto
, seguì cogli occhi il do-

mestico fino a clic fu chiusa la porta
;
poi

temendo senza dubbio clic egli stasse ad
ascoltare nell* anticamera , aiutò a riaprirla

ed a guardare
; la cautela non era stata

Digitized by Google



47il padre ed il figlio

inutile , e la rapidità colla (piale Germano

ai ritirò provava clic egli non era esente

dal peccato che perdette i nostri primi pa-

dri. Noirticr allora volle andare egli stesso

a chiudere la porta dell’ anticamera ,
ri-

cliiuse quella in cui orano
,
e stese la ma-

no a Villefort che aveva seguito tutti que-

sti movimenti con una sorpresa da cui non

si era pcraneo rimesso.

— A noi 1 sai tu mio Caro Gherardo
,

disse egli al giovinolto . guardandolo con

un sorriso di cui era difliuile definire l’e-

spressione ,
che tu non mi sembri molto

contento di rivedermi ?

i— Al contrario, mio padre
,
io ne sono

incantato
;
era soltanto cosi lontano, ve lo

confesso , di attendere una vostra visita ,

che essa mi ha in qualche modo stordito.

— Ma , mio caro amico
,

rispose Noir-

ticr sedendosi ,
mi sembra che io potrei

dirvi altrettanto. Come 1 voi mi annunziate

i vostri sponsali a Marsiglia per il giorno

28 Febbraio
,

e il 4 Mario siete a Pa-

rigi ?

— Se io vi sono
,
padre mio, disse Ghe-

rardo avvicinandosi a Noirticr ,
non ve ne

lamentate ;
perchè 6 per voi che io sono

qui venuto , e il mio viaggio forse vi

salverà.

— Ah 1 davvero I disso Noirticr allun-

gandosi con noncuranza sulla saggia su

cui si era assiso; davvero! coniatomi dun-

que com' è , signor magistrato
,

ciò de-

v' esser curioso.

— Padre mio , voi dovete certamente

avere inteso parlare di un complotto bo-

napartista che tiene le sue riunioni nella

strada S. Jacques ?

— N. 35 ,
si

; io ne sono il vice-pre-

sidente.

— Padre mio I la vostra pacatezza mi
fa fremere.
— Che vuoi tu , mio caro, quanti* uno

è stato proscritto dai montanari
,
quando

uno è uscito da Parigi in una carretta di

fieno
,
quando uno C sialo attorniato nelle

lande di Bordeaux dagli sgherri di Robe-
spierre

, ha por sé buone ragioni di guer-
ra. Ma continuate adunque. Ebbene ! clic

è accaduto in questa riunione della strada

S. Jaeques?
— E accaduto che vi si fece venire il

generale d’ Epinay , e che il generale Epi-
nay uscito a nove ore di sera da casa
sua

, fu ritrovalo il domani nella Senna.— E chi vi ha raccontata questa bella

storia ?

— Il Re stesso , signore I— Ebbene ! in compenso della vostra
storia vi darò una notizia-

— Padre mio , io credo di saper già

ciò che volete dirmi 1

— Ahi voi sapete lo sbarco di Sua Mae-
stà 1’ Imperatore.

— Silenzio
,
padre mio, ve ne prego,

prima per voi e poi per me; sì io sapeva

questa notizia , c la sapeva ancora prima
di voi

,
poiché è da tre giorni clic io volo

su la strada da Marsiglia a Parigi, eolia

rabbia di non poter lanciare , a duecento
leghe innanzi a ino il pensiero che ini

bruciava il cervello.

— Sono tre giorni I ma siete pazzo ?

tre giorni fa P Imperatore non era ancora
sbarcato.

— Non importa
,

io sapeva il suo di-

segno.
— E come ?

— Per mezzo di una lettera che vi era

stala indirizzata dall' isola d' Elba
,
e elio

io ho sorpresa nel portafoglio di un mes-
saggioro. Se questa lettera fosse andata

nello mani di un altro
, a quest’ ora

,
pa-

dre mio
,

voi forse sareste moschettato.

Il padre di Villefort si mise a ridere.

— Andiamo, andiamo, diss’ egli , sem-
bra che la restaurazione abbia imparata

dall’ Impero il modo di spedire gli alfari...

moschi Italo! caro mio, c come potete cre-

derlo ? c questa lettera dov’ é ? Io vi co-

nosco troppo per pensare che voi l' abbialo

lasciala andare.

— L’ ho bruciata per timore clic no
rimanesse un sol frammento

;
perchè que-

sta lettera era la vostra condanna.

E la perdila del rostro avvenire
, ri-

spose freddamente Noirticr. Si
,

lo capi-

sco
;
ma ora io non Ito più nulla a teme-

re
,
poiché voi mi proteggete lò faccio

anche più di questo. Vi salvo. — Oh dia-

volo ! ciò diventa più drammatico : spie-

gatevi. — Signore
,
ritorno sull’ argomen-

to delle riunioni strada. S. Jacques. —

-

Sembra che qurstc riunioni stiano molto

a cuore alla polizia
;
perché non le hanno

cercate meglio ? le avrebbero ritrovate.—
Non le hanno ritrovate , ma ne sono sulla

traccia. — Questa è la parola d’ uso , lo

so bene : quando la polizia non sa nien-

te , dice clic ella ne é sulle tracce , ed il

Governo aspetta tranquillamente il giorno

in cui essa venga a dire collo orecchio

basse , clic queste tracce son perdute. —
Si ,

ma fu ritrovato un cadavere
;

it ge-

nerale é stato ammazzato
,

c in tutti i

paesi del mondo questo si chiama un as-

sassinio. — Un assassinio, dite voi? An-
diamo via, niente prova clic il generalo

é stato vittima ili un assassinio ; tutti i

giorni ri ritrova genie nella Senna che ri
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fi getta ptrr disperazione
, o cho vi si an-

nega non sapendo nuotare. — Padre mio,

voi sapete benissimo che il generale non

si è annegato per disperazione, c cho non

si va a prendere un bagno nella Senna
al mese di Genuaio. No 1 no I non vi illu-

dete ,
questa morte é stata qualilicata per

uu assassinio. — E chi l* ha qualificata in

lai modo ? — Il re stesso. — Il re 1 Vo-

lete voi sapore come sono andate le cose ?

Ebbene ! ve lo dirò. Si credeva di poter

contare sul .generale Epinay ,
ci era stato

raccomandato di laggiù : uno dei nostri va

da lui, lo invita ad intervenire ad un’ as-

semblea di amici nella contrada S. Jac-

ques. Egli viene c là gli si spiega tutto il

disegno : la partenza dall’ isola d* Elba ,

lo sbarco meditalo. Poi quando egli ha

udito tutto ,
che non gli resta più mento

a sapere » risponde che é realista. Allora

ciascuno si mette in guardia
,

gli si fa

dare giuramento \ egli io dà ina di cattiva

grazia. Ebbene i ad onta di tutto ciò il

generale usci perfettamente libero. Egli

non è ritornato a casa sua ; che volete ?

mio caro
,

egli si allontanò da noi ,
avrà

sbagliata la strada
,
ecco tutto. Un assas-

sinio !• In verità voi mi sorprendete, Vil-

lcfort ,
voi 'Sostituto Procuratore del He

piantare un* accula su provo cosi mesebi-

ne l Ho io Torso mai pensato a dire a voi,

quando esercitavate il vostro mestiere di

realista
,
c facevate tagliar la testa a uno

dei mici : c tìglio mio voi avete commes-

so un assassinio l » No ,
io ho detto : be-

nissimo ! signore voi avete oggi combattu-

to vittoriosamente ; a dimani la rivinci-

ta. o — Ma
,
padre mio , state in guar-

dia ,
perché que.-ta rivincita sarà terribile

(piando la prenderemo noi. — Io non vi

comprendo. —— Voi contate sul ritorno

deli* Usurpatore ? Lo confesso. — V’in-

gannatc
,
padre mio

,
egli non farà dicci

leghe nell’interno della Francia senza es-

sere perseguitato ,
circondato , o preso

come una bestia feroce. — Mio caro ami-

co , l' Imperatore in questo momento c

sulla strada di Grenoble. Il 10 o il 12

sarà a Lione
,
c il 20 o il 25 a Parigi.

— Le popolazioni si solleveranno... — Per

andare ad incontrarlo. — Egli *l0n Pu<^

aver seco elio pochi uomini, egli verran-

no inviali contro degli eserciti ... — Ubo

gli serviranno di scorta per entrare nella

capitale. In verità mio caro Gherardo voi

non siete ancora che un ragazzo. Voi vi

credete bene informato perché un tele-

grafo vi ha detto tre o quattro giorni

dopo lo sbarco : « P usurpatore è sbarcalo

a Cannes con pochi uomini : lo si sta per-

seguitando. > Ma dov* à , che fa ? Voi
non io sapoto. Si perseguita

, ecco tulio

ciò che sapete
;
ebbene T egli sarà in tal

guisa perseguitato fino a Parigi senza bru-
ciare una cartuccia. — Grenoble e Liono
sono due città fedeli che gli opporranno
una barriera insuperabile. — Grenoble gli
aprirà le suo porte con entusiasmo

, c la

popolazione di Lione tutta intera uscirà
per incontrarlo. Credetemi noi siamo tanto
beno informati quanto voi

,
c la nostra

polizia vai molto più della vostra. Nc vo-
lete una prova? eccola : voi volevate na-
scondermi, il vostro viaggio e io ho sa*
puto il vostro arrivo mezz* ora dopo cho
avevate passata la barriera. Voi non ave-
te dato il vostro indirizzo ad alcun altro
che al vostro postiglione

,
ebbene 1 io ho

conosciuto il vostro indirizzo e la prova d
cito giungo appunto al momento in cui vi
mettete a tavola. Suonate adunquo cd or-
dinate cho portino un* altra posata

,
pran-

zeremo insieme. — Infatlo rispose Villo-
lori

,
guardando suo padre con stupore ;

voi mi sembrate molto, bone istruito. —
Eh J mio Dio ! La cosa ò semplicissima :

voi che siete in possesso del potere non
avete che quei mezzi che può fornire il

danaro
;
noi che lo aspettiamo

, abbiamo
quelli che somministra la devozione e l’at-

taccamcnto. — La devozione ? disse Ville-
fort ridendo. — SI , la devozione

; egli ó
hi tal modo cho con termini onesti viene
chiamala un* ambizione che spera. — 11

padre di Villefurt stese da sé la mano sai
cordone del campanello

,
per chiamare il

domestico
, Villcfort gli trattenne il brac-

cio. — Aspettate
, padre mio

,
disse il

giovine
;
una parola ancora. . . — Dite...

Per quanto sia mal regolata la polizia
realista , ella però sa una cosa terribile.—
Quale ? — I connotati dell* uomo che, la

mattina .del giorno in cui disparve il ge-
nerale Epinay

, si era presentato in casa
sua. — Ab ! sa ciò questa buona polizia ?
o questi connotati quali sono ? — Colorito
bruno

, capelli
, barbette ed occhi neri ;

soprabito bleu , abbottonato lino al men-
to

;
fettuccia d’ ufficiale delia legion d* o-

nore attaccala alla bottoniera, c canna
d’ india. — Ah ! ali ! ella sa ciò , disse
Noirlier

; e perchè dunque non ha messo
la mano su questo uomo ? — Perché ieri

o ieri f altro lo ha perduto di vista pres-
so T angolo della strada Coq-lléron. —
Diceva bene io quando diceva che la vo-
stra polizia é stupida ! — Io non ne dis-

sento : ma da un momento all* altro può
ritrovarlo. — SI , disse Noirticr

,
gettan-

do uno sguardo di noncuranza intorno a

iole
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lui
;

si ,
so quest

1 uomo non fosse slato

avvedilo ;
ma egli lo e , e ,

continuò ri-,

donilo
,
cambierà di viso e di costume.

A queste parole
,

egli si alza
,

si leva

il soprabito e la cravatta
,
va verso la ta-

vola sulla quale erano preparate tutte le

cose necessarie alla toletta di suo figlio ,

prende un rasoio ,
s’ insapona il viso e con

un polso perfettamente ferino fa cadere le

barbette che lo mettevano a rischio
,
dan-

do alla polizia un documento così prezio-

so. — Villcfort lo guardava con un ter-

rore che non era esente da ammirazione.
— Tagliate quelle

,
Noirticr dà un’altra

piega ai suoi capelli
,

prende
,

iu vece

della sua cravatta nera
,

la prima cravat-

ta di colore clic trova nel baule aperto di

Buo figlio
, indossa , in veoe del suo so-

prabito blcu e abbottonato , un abito di

buo figlio
,
color marrone e di taglio a-

porlo ; si prova aranti allo specchio il

cappello ad ale ristrette del giovine
, e

pare soddisfatto del modo come gli sta,

lascia la canna d1
india nel canto del cam-

«m ii et lo ove 1' avea deposta , e fa sibilare

nella sua mano nervosa una mazza di sam-

buco colla quale F elegante sostituto dava
ni suo modo di camminare la disinvoltura

che era una dello principali sue qualità.— Ebbene I diss’ egli ,
volgendosi verso

6UO fìllio stupefatto , subitoché questo

cambiamento quasi a vista fu compito; eb-

bene
,

credi tu che la tua polizia potrà

ora riconoscermi l — No padre mio, bal-

bettò Villcfort
,

o almeno lo spero. —

-

Ora
,
mio caro Gherardo

,
continuò Noir-

ticr ,
rimetto alla tua prudenza il far di-

sparire tutti gli oggetti che lascio alla

tua custodia. — Oh ! siate tranquillo
,

pa-

dre mio, disse Villcfort. -—Si, si. ora

io credo clic tu abbia ragione, e che tu

possa dire di avermi cfFcllivomcntc salva-

ta la vita. Ma sta tranquillo , io ti ren-

derò questo servizio quanto prima.

Villcfort scosse la testa. — Non ne sci

tu convinto ? — Spero almeno che v’ in-

gauniatc. — Rivedrai tu il re? — Forse.

— Vuoi tu passare ai suoi occhi per un

profeta ? — 1 profeti delle disgrazie sono

sempre mal veduti alla corte. — Sì
,
ma

uh giorno o T altro gli vien resa giusti-

zia : supponi una seconda restaurazione
,

allora passerai per un uomo ben più gran-

de di Tallcyrand del quale noi leggiamo

tutte le lettere, e che non scrivo che let-

tere. — Infine clic dovrei io dire al Re ?

—- Digli questo ; « sire
,

voi siete ingan-

nato sulle disposizioni della Francia, sul-

T opinione delle città
,

sullo spìrito dcl-

l esercito. Quello che voi chiauute a Pa-

rigi il lupo della Cbrsira , elio si chiama
ancora 1* usurpatore a Nevers

,
si chiama

già lionaparte a Lione e !* Imperatore a
Grenoble. Voi lo credete circondato, per-

seguitato
, in fuga

;
egli cammina rapido

come T aquila che porta
; i suoi soldati ,

che voi credete morti di fame, stanchi

dalla fatica o vicini a disertare ,
sf au-

mentano come gli atomi di neve intorno

al globo clic si precipita. Sire
,

partile 5

abbandonale la Francia al suo vero pa-

drone
,

a quello che P ha conquistala ;

partito
,
Siro

,
non che voi corriate alcun

pericolo : il vostro rivaio ó abbastanza
forte per farvi grazia

,
ma perchè è umi-

liante per un nipote di S. Luigi il dovere
la vita all* Eroe d* Arcole , di Marengo a
d’ Austcrlitz ; 1 digli lutto ciò Gherardo *
o piuttosto

,
va ,

non dirgli niente , dissi-

mula il tuo viaggio
,
non li vantare di ciò

clic sci venuto a fare a Parigi
;

riprendi

la posta
; se tu hai volato su la strada

per venire
,

divora lo spazio per ritorna-

re
;
rientra a Marsiglia di notte

, penetra
in casa tua dalla porla di dietro o là ro-

sta ben tranquillo
,
ben umile

,
ben segre-

to , e soprattutto bene inotfvnsivo
;
perchA

questa volta
,

te lo giuro
,
noi opereremo

da persone rigorose o che conoscono i loro

nemici ; andate figlio Alio
,

andate caro

Gherardo
,
e mediante questa obbedienza

agli ordini paterni ,
ovvero , se eredola

meglio
,
questa deferenza per i consigli

di un amico
,
noi vi lasccrcmo nel vostro

posto. Ciò sarà
,
soggiunse Noirticr sorri-

dendo
, un mezzo per voi di potermi sal-

vare una seconda volta
,

se la bilancia

politica un giorno rimetterà voi in allo ,

e me in basso. Addio mio caro Gherardo,

al vostro prossimo ritorno discendete a

casa mia. — E Noirticr usci colla tran-

quillità che non lo aveva abbandonato un
momento dorante questa difficile con* orsa -

zioue. — Villcfort
,

pallido e agitalo ,

corse alla finestra
,
ne alzò la tenda

, o

lo vide passare in calma ed impassibile

nel mezzo di due o tre uomini di cattivo

aspetto imboscati agli angoli delle strade,

die erano forse là per arrestare 1* uomo
dalle barbette nere ,

dal soprabito bleu e
dal cappello a larghe falde. Villcfort

,
re-

stò così in piedi ed anelante fino a elio

suo padre disparve al crocivio di Bussjf.

Allora egli si slanciò sugli oggetti da lui la-

sciati ;
unse nel fondo del suo baule la

cravatta nera , e il soprabito bleu
,
con-

torse il cappello che cacciò sotto un ar-

madio , ruppe la canna d' india in tru

parli clic gettò sul fuoco , si mise una ber-

retta da viaggio
,
cìuajuò il suo camcrie-

’ 7
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re ,
con ano sguardo gli proibì le mille

interrogazioni che avrebbe avuto volontà

di fargli
,

saltò nella carrozza clic l’ aspet-

tava
,
seppe a Lione che Bonaparte era

entrato a Grenoble ; e in mezzo all' agi*

lozione che regnava lungo l' intera strada

giunse a Marsiglia , in preda a tutti i

terrori che entrano nel cuore dell* uomo
coli* ambizione e coi primi onori.

Xin — I CENTO GIORNI.

Noirlier era un buon profeta, c le cose

successero presto come egli aveva detto.

Ciascuno conosce il ritorno dall’ isola d'El-

ba ,
ritorno strano

,
miracoloso , che è

senza esempio nel passato o resterà pro-

babilmente senza imitazione nell’avvenire.

Luigi XVII! non tentò che debolmente di

riparare un colpo sì forte
;

la sua poca

confidenza negli uomini gli toglieva quella

degli avvenimenti. Il regno, o piuttosto la

monarchia ricostituita da lui tremò sulla

sua base ancora incerta. ViUcfort non ebbe

dunque dal suo Re che una riconoscenza

non solo inutile pel momento ma ben an-

che pericolosa
,

oltre quella croce di uf-

liciale della legione d* onore che egli ebbe

la prudenza di non mostrare
,
quantunque

de Hlacas
,
come gl* aveva raccomandato

il Re
,
ne avesse fatto spedire sotlecita-

mhnte il brevetto. Napoleone certamente

avrebbe destituito Villefort senza la prote-

zione di Noirlier divenuto onnipossente atta

corte dei Cento giorni
,

si pc*‘ perigli che

aveva airrontali , come pei servigi che a-

veva renduti. Cosi ,
come gli era stato

promesso, il Girondino del 95 e il Sena-

tore del IStM) protesse colui clic lo aveva

salvato il giorno prima. Tutta la potenza

di Villefort si limitò adunque durante que-

sta corta, evocazione dell impero
, di cui

fu facile prevedere la seconda caduta , a

nascondere il segreto che Danlés era stato

sul punto di divulgare. Il solo procuratore

del re fu destituito essendo sospetto di

freddezza in bonapartismo. Appena il po-

tere imperiale fu stabilito , cioè appena
1' Imperatore abitò le Taglierie clic abban-

donava Luigi XVIII
,
ed ebbe spedilo or-

dini senza numero da quel piccolo gabi-

netto ove noi abbiamo introdotti i nostri

lettori con Villefort , e sul tavolino di noc-

ciuolo sul quule ritrovò ancora aperta ed

a metà piena la tabacchiera di Luigi

XVlII
;
che Marsiglia), ad onta dell’ atti-

tudine dei suoi magistrali , cominciò a

sentir fermentare nel suo seno i germi

della guerra civile tempre mate spenti nel

mezzogiorno. Poco manco allora clic le

rappresaglie non andassero al di là di
qualche chiasso di cui furono assediati i

regii
,
chiusi nelle loro case , o di pub-

blici affronti da cui furono perseguitati co-
loro che si avventurarono ad uscire. Per
una naturale voltata di bordo , il degno
armatore che uni abbiamo designato come
appartenente alla fazione popolare

,
si tro-

vò a sua volta
, non dirò onnipossente

,

perchè Morrei era un uomo prudente e
leggermente timido, coinè tutti quelli elio
hanno latto una faticosa e lenta fortuna
commerciale

,
ma in istalo

, quantunque
fosse trattalo di moderato dai zelanti bo-
napartisti

,
di alzare la voce per fare sen-

tire i suoi reclami. Questi reclami
, conio

s’ indovinerà fari! mente
,
erano in favore

di Dantcs. — Villefort era rimasto in pie-
di ad onta della caduta del suo supcriore

,

e il suo matrimonio
,

quantunque rima-
nesse stabilito, pure venne protratto a tempi
più felici. Se 1* Imperatore si conservava
in trono

,
era un’ altra alleanza che biso-

gnava a Gherardo , e suo padre sarebbe
stato incaricato di ritrovarla. Se una secon-
da restaurazione riconduceva Luigi XVIII
in Francia 1* influenza di S. Méran rad-
doppiava unitamente alla sua , c la medi-
tala unione ritornava piu convenevole.
Il sostituto del procuratore del re era dun-
que momentaneamente il primo magistrato
di Marsiglia

,
allorché una mattina la sua

porta s’ aprì
,

e gli venne annunziato il

Sig. Morrei. Un altro si sarebbe solleci-

talo di andare incontro all* armatore
, e

con questa sollecitudine avrebbe indicata
la sua debolezza. Ma Villefort era un uomo
superiore che aveva t se non la pratica

,
almeno I* istinto di tutte le cose. Egli fece
faro adunque anticamera a Morrei

, come
se fosse stale sotto la restaurazione. Que-
sti si aspettava di trovare Villefort abbat-
tuto

,
ma lo ritrovò come lo aveva veduto

sei settimane prima cioè, tranquillo, fer-
mo e pieno di quella fredda gentilezza

,
la più insormontabile di lutto le barriere
clic separa l'uomo fdevato dall’ uomo vol-
gare. Egli era penetralo nel gabinetto di
Villefort convinto clic il magistrato avreb-
be tremalo alla sua vista, ed egli invoco
si trovò tutto tremante e commosso innanzi
a questo personaggio iulcrrogatore che lo
aspettava col gomito poggiato su lo scrit-
toio e il mento sulla mano. Egli si soffer-

mò sulla soglia. Villefort lo guardò come
se avesse avuto qualche difficoltà a rico-
noscerlo. Finalmente dopo qualche secondo
di esame o di silenzio

, durante il quale
il degno armatore girava e rigirava il cap-
pello fra le «ani ; — il sjg, Morrei, cre-
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chi ? disse Villefort. — SI
,

signore
,

io

stesso ,
disse P armatore. — Avvicinatevi

adunque
1(
continuò il magistrato

,
facendo

colla mano un segno di protezione, c di-

temi a che debbo io I* onore di una vo-

*tra virila. — Non ve lo figurate, signore?

domandò Morrei. — No
,

non saprei af-

fano ; ciò però non impedisce clic sia di-

sposto ad esservi favorevole se la cosa è

in mio «potere. — La rosa dipende in-

tieramente da voi
,
disse Morrei. — Allora

spiegatevi. — Signore
, continuò 1* arma-

tore riprendendo la sua sicurezza a secon-

da che parlava, c incoraggilo d’altronde

dalla giustizia della sua causa c dalla chia-

rezza della sua posizione
; vi ricordate voi

che qualche giorno prima che si sapesse

lo sbarco di S. M. 1* imperatore
,

io era

venuto a reclamare la vostra indulgenza
per un disgraziato giovinotto

,
un mari-

naio, secondo a bordo del inio brick. Egli

fu accusato
,
se vi ricordate

,
di relazioni

coll’ isola d’ Elba
;

queste relazioni che
erano delitto in quell’ epoca

,
oggi sono

titoli di favore. Voi servi vale Luigi XVIII
allora , e non gli usaste nessun riguardo

,

od era vostro dovere
; oggi voi servite

Napoleone e dovete proteggerlo
,

questo

pure è vostro dovere. Io vengo dunque a

domandarvi che avvenne di lui.

Villefort fece uno sforzo violento su sé

«tesso. — E il noine di quest’ uomo ? do-

mandò egli. — Edmondo Dantés.

Evidentemente Villefort sarebbe stato pili

conlento di cimentare la palla di un suo

avversario in un duello
,

elio di sentir

pronunziare questo nome a cosi poca di-

stanza
;
ciò nonostante egli non mosse trat-

to del suo viso. Di tal maniera
,

si diceva

a se stesso
,
non potrò essere accusato nel-

1’ arresto di questo uomo di un affare per-

sonale. — Dantés
,
ripetè egli

,
Edmondo

Dantés diceste. •— Si ,
signore. — Ville-

fort apri allora un grosso registro posto

in un vicino cassetto e ricorsi* ad un in-

dice
,

dall’ indice alla pagina indicata
,

quindi rivolgendosi all’armatore : siete voi

ben sicuro di non sbagliarvi, signore? gli

disse nel modo più naturale. — Se Morrei
fosse stato un uomo più furbo o meglio il-

luminato su questo affare, avrebbe ritro-

vato bizzarro che il sostituto del procura-

tore del re si fosse degnato rispondergli

di tal maniera sopra materie estranee al

suo ufficio
, c si sarebbe domandato perchè

Villefort non lo mandava piuttosto ai re-

gistri dei detenuti
,

ai governatori delle

pri*;ioni
,

al prefetto del dipartimento. Ma
Morrei cercando invano del timore in Vii-

lefort non vi ottcrvò piu
,

dal momento

che ogni timore sembrava mancasse, che
molla condiscendenza. Villefort aveva col-

pito al segno.
— No , signore

,
disse Morrei

,
io non

m’ inganno
;

d’ altra parte conosco il po-

vero giovinotto da dieci anni, ed è impie-

gato da quattro anni sotto di me. Io venni,

voi rammentate ? saranno cirCa sei setti-

mane a pregarvi di essere elemento cor»

lui
,
come ora vengo a pregarvi di essere

giusto ; voi anzi mi riceveste molto malo
c mi rispondésle coinè uomo mal contento.

Ah 1 allora i regii erano ben severi coi

bonapartisti ! —- Signore ,
disse Villefort

colla sua presenza e la sua calma ordina-

ria
, io era regio allora perchè credeva i

Borboni non solamente gli eredi legìttimi

del trono
,
ma eziandio gli eletti della na-

zione. Ma il ritorno miracoloso di cui sia-

mo stali testimonii mi ha provato il mio
inganno : il genio di Napoleone ha vinto.

— Alla buon’ ora, gridò Morrei colla sua

buona e rozza franchezza
,

ini fa piacere

sentirvi parlaro in tal modo
,
o ne auguro

bene per la sorto di Edmondo. — Aspet-

tate adunque
,

ripreso Villefort sfoglian-

do un altro registro
,

1* ho trovalo

Un marinaro
,
non è cosi , che sposava

una Catalana ? Si, si, ora me ne ricordo :

la cosa era mollo grave. —-Come? — Voi

sapete clic uscendo dal mio appartamento

egli venne condotto alle prigioni del pa-

lazzo di giustizia? — Si
,
ebbene? — Eb-

bene
,

io feci il mio rapporto a Parigi ,

mandai le carte ritrovale presso di lui ,

questo era il mio dovere
,
che volete . . .

cd otlo giorni dopo il suo arresto egli fu

portalo via. — Portato vial gridò Morrei?

ma die cosa avranno potuto fare di questo

giovanotto ? — Oli ! state tranquillo, egli

sarà stato trasportalo a Fenestrcllcs, a Pi-

gucrol , o alle isole S. Marguerite
j

ciò

che si chiama sfrattata in termino di uffi-

cio
,

e una bella mattina voi lo vedrete

ritornare a prendere il comando del suo

bastimento. — Che venga quando vuole
,

il suo posto gli sarà sempre conservato.

.Ma come mai non è ancora ritornato? Mi
sembra clic la prima cura della giustizia

Imperiale dovrebbe essere quella di met-

tere in libertà coloro che erano stati in-

carcerati dalla giustizia regia. — Non ac-

cusate temerariamen'.e ,
mio caro Morrei

,

rispose Villefort; in tulle le cose bisogna

procedere legalmente. L’ ordine di arresto

era venuto dall’alto bisogna clic dall’ alto

venga pur quello della libertà. Ora Napo-

leone è rientrato
, non sono appena quin-

dici giorni , cd egualmente le lettere di

abolizione appena possono essere stale spc-
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dito?. — Ma
,
domandò Morrei

, non vi sa-

rebbe modo di passar sopra a tulle le for-

malità ? ora che noi trionfiamo
, io godo

di qualche influenza
, c posso ottenere di

far annullare il decreto. —- Non lia avuto
luogo alcun decreto. — Dell* ordine d’ar-

resto , allora. — In materia politica non
vi è registro d* arrosto. Qualche volta i

Governi Uan premura di faro sparire un
uomo senza eh* egli lasci traccia del suo
passaggio

;
le annotazioni sui registri de-

gli arrestati lascerebbcro campo a ricer-
che. — Ciò s

t
arà stato un tempo forse, ma

ora ... — E sempre lo stesso in tutti i

tempi
,
mio caro Morrei : i Governi si suc-

cedono , e si rassomigliano. La macchina
pcnitonziarìa montata sotto Luigi XIV con-
tinua pure oggi giorno

, cccottoria Basti-

la che per un accidente fu spianata.
1

Imperatore ò sempre stato più rigoroso
pel regolamento delle sue prigioni , di

quello che non lo è stato Io stesso gran
Ile

, c il numero dei carcerali di cui non
si conserva alcuna traccia sui registri è
incalcolabile.

Tanta benevolenza avrobbe messo fuor
di dubbio delle certezze

, o Morrei non
aveva neppure dei sospetti.

Ma finalmente , Sig. Villcfort , dis-

B* egli
, qual consiglio potreste voi darmi

per sollecitare il ritorno di Dantès?— Un solo
,

fate una petizione al mini-
stro della giustizia. — Oh ! noi sappiamo
ciò clic sono le petizioni

;
il ministro ne

riceve 200 al giorno, e non no legge nep-
pur quattro.

— Si , rispose Villcfort , ma egli leg-

gerà una petizione inviatagli da me
,
po-

stillala da me , indirizzata direttamente da
me. — E voi v* incaricherete di far giun-
gere questa petizione I — Col più gran
piacere

;
Danlés poteva essere allora col-

pevole
,
ma oggi egli è innocente

,
ed è

mio dovere il rendorc la libertà a colui

che fu mio dovere di far mettere in pri-

gione. Villcfort preveniva in tal modo il

pericolo di una ricerca poco probabile
;

ma possibile , che lo avrebbe pordulo senza
risorse. — Ma come scrivere al ministro ?— Mettetevi là

, signor Morrei
,
disse Vil-

lefort cedendo il suo posto all* ormatore

,

io ve la detterò
; non perdiamo tempo, ne

abbiamo già perduto abbastanza. —- Sì ,

signore , pensiamo clic il povero giova-

notto aspetta, soffre , c forse si dispera.

Villcfort rabbrividì all’ idea che questo

prigioniero lo maledicesse nell* oscurità e

•nel silenzio; ma egli era troppo messo a
riscliio per potere ritornare addietro : Dan-
te? doveva c?scrc infranto fra gli scogli

della sua ambizione. Vilfcfbrl dettò una
domanda in cui , con uno scopo eccellen-
te , tanto da non osservi dubbio alcuno ,
egli esagerava il patriottismo di Danlés ,

c i servigi da lui resi alla causa Bona-
partista. Tn questa petizione , Danlés com-
pariva uno dei più attivi pel ritorno di Na-
poleone. Era evidente che vedendo una tal
supplica

, il Ministro dovea fare giustizia

sul momento, Se la giustizia non era an-
cora stata fatta. Finita la petizione

, Vil-
lcfort la rilesse ad alta voce. — E fatto

,
disi* egli

;
ora riposate tranquillamente su

me. — E la petizione partirà presto, Si-
gnore ? — Oggi stesso. — E la postille-

rete ? —* La postilla eh* io posso mettervi

è quella di certificare per vero
, tutto ciò

che voi dite nella petizione. Villcfort a
sua volta si assiso , e sopra un lato della
petizione

,
scrisse il suo certificato. — Ora

che resta a fare
, o Signore ? domandò

Morrei. — Aspettate, rispose Villcfort. Io
rispondo di tutto.

Questa assicurazione reso la speranza a
Morrei

;
egli lasciò il sostitulo-procuratoro

del Re incantato di lui
, e corse ad an-<

nlinciare al vecchio padre di Dantès ebo
non tarderebbe mollo a rivedere suo figlio.

Quanto a Villofort , in vece d’ inviarla a
Parigi

,
egli conservò preziosamente nello

sue mani questa petizione
,

la quale sai-

vamlo Dantès per allora
,

lo metteva sì

orribilmente a rischio per 1* avvenire, sup-
ponendo ciò che 1* aspetto di Europa, c la
piega degli avvenimenti permettevano già
di supporre , cioè una seconda restaura-

zione. Dantès rimase adunque prigioniero s

perduto nel profondo della sua segreta ,
non intese il rumore formidabile della ca-
duta del trono di Luigi XVIII, nè quello

più spaventevole ancora dello scrollo dcl-
1* Impero. Ma Villcfort , aveva tutto se-

guito con un ocobio vigilante, c tutto ascol-

tato con occhio attento. Due volte durante

questa breve apparizione imperialo che fu
chiamata cento giorni ,

Morrei ora ritor-

nato da Villcfort , insistendo sempre per
la libertà di Dantès

,
c tutte c duo volto

Villcfort lo aveva pacalo con promesse o
con speranze. Giunse finalmente la batta-

glia di Waterloo, Morrei non ricomparve
più da Villcfort. L1

armatore aveva fatto

pel suo giovine amico luttociò che era
stato umanamente possibile,. Provare nuovi

tentativi sotto questa seconda restaurazione

era un cimentarsi inutilmente.

Luigi XVIII risali sul trono
;
Villcfort

,

per cui Marsiglia era piena di tristi ri-

membranze ,
divenute rimorsi , domandò

ed ottenne il posto vacante di procuratore
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ilei re a Tolosa. Quindici giorni dopo la
|

sua istallazione nella nuova residenza spo-

sò madamigella Renata di S. Méran il'cui

padre era favorito in corte più che mai.

Ecco come Danlès durante i cento giorni

,

o dopo la battaglia di Waterloo, restò sotto

chiavi
,
dimenticato dagli uomini , ma non

da Dio. — Danglars capi tutta la forza

del colpo con cui aveva percosso Danlès

,

vedendo ritornare Napoleone in Francia.

La sua denunzia avea colpito nel segno ,

e ,
come tutti gli uomini di una certa at-

titudine al delitto
,

e di una mezzana in-

telligenza per la vita ordinaria chiamò

questa bizzarra coincidenza
,

un decreto

della Provvidenza. Ma quando Napoleone
ritornò a Parigi

,
e che la sua voce rin-

tronò nuovamente imperiosa e potente ,

Danglars ebbe paura. Ad ogni momento
ai aspettava veder comparire Dantés, Dan-

tè» informato di tutto ,
Danlès minaccioso

c terribile nelle sue vendette. Allora egli

manifestò a Morrei
,

un desiderio di la-

nciare il servizio di mare
,
e si fc da lui

raccomandare ad un negoziante spagnuolo,

presso del quale entrò da commesso d’or-

dine
, alla line di Marzo

,
vale a dire 10

o 12 giorni dopo la ricomparsa di Napo-
leone alle Tuglicric. Egli parti adunque
per Madrid, e non s’ intese più parlare di

lui.!*— Fernando non capi niente. Danlès
era rimasto assente , c ciò era quanto

importava. Che n* era accaduto r egli

non cereo di saperlo. Soltanto
,

durante
lutto il tempo che gli venne accordato da
questa assenza

,
s* ingegnò ora ad ingan-

nare Mercedes
,

sui motivi dell* assenza
,

ora a meditare dei disegni d’emigrazione
e di ratto. Di tempo in tempo ancora, so
prati ulto nelle ore tetre di sua vita, s’as-

sideva sulla punta del capo Pharo, da que-
sto luogo donde si distingueva ad un tem
pò Marsiglia, ed il villaggio dei Catalani,
guardando

, tristo ed immobile come un
uccello da preda

,
se avesse veduto per

una di queste due strade il giovinotto dal
libero ondare

,
dalla testa alta , clic per

lui pure era diventato il messaggiero dì
una cruda vendetta. Allora il disegno di
Fernando era arrostato

;
egli spaccava la

testa di Dantés con un colpo di fucile
,
c

dopo si uccideva
, ciò dicendo a sè stesso

per colorire il suo assassinio. Ma Fernan
do s* ingannava

: egli non si sarebbe mai
ucciso

, poiché sperava sempre.
^ ruttante ed in mezzo a tanto ondeggia-

mento doloroso
,

1* impero chiamò un ul-
timo bando di soldati

,
quanti uomini v’ eru-

tto in istato di poter portare le armi si

*> andarono fuori della Francia alla voce

formidabile dell’ imperatore. Fernando parti

come gli altri lasciando la sua capanna o
Mercedes corrodendosi col terribile pen-
siero che dietro a lui forse sarebbe ritor-

nato il rivale a sposar quella eh* egli ama-
va. In quanto alta giovinetta , la pietà

eli’ egli sembrava prendere alla infelicità

di lei ,
la cura di antivenirne anche i più

piccoli desideri
,

aveva prodotto 1* effetto

che sogliono fare su i cuori generosi lo

apparenze di devozione. Mercedés aveva
sempre amato Ibernando con amicizia; alla

sua amicizia si aggiunse un nuovo scoti-

mento ,
quella della riconoscenza.

— Fratello mio! dissocila nell’ adattare

il sacco da coscritto sulle spalle del Cata-

lano
,

fratello mio I mio solo amico 1 non
vi fate uccidere , non mi lasciate in que-

sto mondo ove io piango , e dove sarò

6ola quando voi non ci sarete più ! — Que-
ste parole , dette al momento della par-

tenza
,
resero qualche speranza a Fernan-

do. Se Danlès non ritornava più ,
Merce-

des potrebbe dunque un giorno esser sua.

Mercedés restò sola su questa puda terra,

che non le era sembrata mai cosi arida,

e col mare immenso per orizzonte. Tutta

bagnata 'di lagrime come quella pazza di

cui si racconta la dolorosa storia , si vedo-

va incessantemente vagare intorno al pic-

colo villaggio dei Catalani
,

ora ferman-

dosi sotto il solo ardente del mezzogiorno,

ritta
,
immobile

}
muta come una statua o

guardando Marsiglia; ora assisa sulla spiag-

gia , ascoltando il mormorio del mare ,

eterno come il suo dolore ( e domandando
incessantemente a sé stessa se fosse me-
glio gettarsi in avanti

,
lasciarsi cadere

come corpo morto
,

aprire V abisso c in-

gbiottirvisi
;

piuttosto che soffrire in tal

modo tutto queste vicissitudini di un’ aspet-

tativa senxa speranze. Non il coraggio

mancò a Mercedés per compiere il suo di-

segno , ma la religione le venne in aiu-

to , e la salvò dal suicidio.

Cadcroussc come Fernando
,
venne puro

chiamato nella coscrizione
;
c siccome egli

aveva otto anni più del Catalano ,
ed era

ammogliato
, cosi fece parto del terzo

bando c fu inviato sulle coste. — Il vec-

chio Danlès , che non era più sostenuto

dalla speranza, la perde interamente alla

caduta dell’ imperatore. Cinque mesi dopo,

nello stesso giorno in cui era stato sepa-

rato dal figlio
, c quasi nell* is tessa ora iit

cui venne arrestato
,
rendette I* ultimo so-

spiro fra lo braccia di Mercedes. Morrei
provvide a tutte le spese della sepoltura ,

e pagò i piccoli debiti elio il vecchio a-

vova fatti durante la sua malattia. Opcr^n-
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do cosi non era solo beneficenza ma an-

che coraggio. Le provinco di mezzogiorno
erano in fuoco , ed il soccorrere

,
anche

al letto di morte
,

il padre di un bona-

partista cosi pericoloso come Dontcs
,
era

un delitto.

XIV. — IL prigioniero FURIOSO
ED IL PRIGIONIERO PAZZO.

Circa un anno dopo il ritorno di Lui-

gi XVIII
,

vi fu una visita dell* ispettore

generale delle prigioni. Costui chiamava-

si de Boriile. Dantés senll girare e stridere

dal fondo della sua segreta tutti quei pre-

parativi
, che in alto facevano molto fra-

casso
, ma in basso sarebbero siali rumo-

ri impercettibili per luti* altre orecchie clic

per quelle di un prigioniero avvezzo a di-

scernere nel silenzio della notte il ragno
che tesse la sua tela , c la caduta perio-

dica della goccia d’ acqua
, che impiega

un 1

ora a formarsi sotto la volta delta se-

greta. Indovinò che fra i vivi accadeva
ualchc cosa di straordinario. Egli che
a sì lungo tempo abitava una tomba

,

poteva bene considerarsi come un morto,
in fatto 1’ ispettore visitava

,
una dopo

P altra
,

le camere
,

le cello lo segrete
;

molti prigionieri furono interrogati , ed

eran quelli che per la loro stupidità si

raccomandavano alla benevolenza dcU'am-
ministrazionc

;
l’ ispettore lor domandava

come erano nutriti e quali reclami aves-

sero a fare. Essi risposero unanimamcntc
che il nutrimento era orribile c che re-

clamavano la loro libertà. L’ ispettore di-

mandò se aveano altro a chiedere. Essi

scoloro la testa
;

qual altro bene oltre

la libertà può reclamare un prigioniero ?

I)c Boriile t si volse sorridendo
,
e dis-

co al governatore : •— Io non so perchè
ci facciano fare questi inutili giri ; chi

vede una prigioue ne vedo cento
, chi

ascolta un prigioniere ne ascolta mille. E
sempre la stessa cosa : mal nutriti ed in-

nocenti. Ve ne sono altri ? — Si
,
noi

abbiamo i prigionieri pericolosi o pazzi

che son ritonuli in segreta.

— Vediamo
,
disse P ispettore , con un

aria di profonda stanchezza , compiamo
il nostro ufficio» discendiamo nelle se-

grete.

— Aspettate ,
disse il governatore, che

s» mandino almeno a prendere due uomi-
ni. I prigionieri commettono qualche vol-

ta
, non fosse che per disgusto della vi-

ta c per farsi condannare a morte
,
degli

atti J' inutile disperazione ;
voi potresti 1

cader vittima di uno di questi occessi. —

-

Prendete adunque te vostre cautele
, «ag-

giunse r ispettore.

In fatto si mandarono a chiamare duo
soldati

, c si cominciò a discendere per
una scala umida

,
infetta

,
«1 amninffiUa.— Oh I fece P ispettore fermandosi a

metà della scala. E chi diavolo può al-

loggiare qui ?— Un cospiratore dei piò pericolosi

,

ci ó slato raccomandato particolarmente
come uomo capace di tutto.

•— E egli solo ? — Cortamente. — Da
quanto tempo ?— Da circa un anno.— E fu messo qui fino dal suo ei»-

Irare ?

— No * Signore , ma soltanto dopo over
tentalo di ucciderò il custode incaricato
di portargli il nutrimento

;
quello stesso

che ci fa lume. N’ è vero
,
Antonio ? —

Si
, rispose il custode —- Ah ! è dunque

pazzo quest' uomo. — E forse peggio
,

disse il custode
; ó un demonio. — Vo-

lete voi che se ne faccia una querela ?
domandò l’ ispettore al governatore. — E
inutile

, signore. Egli è abbastanza punito
cosi

; d’ altra parte tocca ormai quasi al-
la follia

,
e secondo 1* esperienza elio ci

danno le nostre osservazioni
,

prima elio
compia un altri anno

, egli sarà compiuta-
monte pazzo. In fede mia

, tanto me-
glio per lui

, disse I* ispettore , una vol-
ta pazzo del tulio , egli soffrirà meno.
Come si vedo bene , l’ ispettore era un

uomo pieno d'umanità, e ben degno
dello funzioni filantropiche clic eserci-
tava.

— Avete ragione , signore
, disso il

governatore
, c la vostra riflessione prova

che avete profondamente studiata la ma-
teria. Pariuientc abbiamo

, in una segre-
ta non lontana da questa più d’ una tren-
tina di passi

, o nella quale si discendo
per uu' altra scala, un vecchio scienziato,
antico caj>o di fazione in Italia

, clic ó
qui fin dal 1811 , c di cui il concilo ha
dato rolla verso la fine del 1814, per
cui da quell’ epoca , non c più fiscamen-
te riconoscibile

,
piange

, ride , dimagri-
sce

,
ingrassa. Volete voi veder quello

piuttosto che questo ? La sua pazzia vi
divertirà e non vi attristerà punto.— Li vedrò entrambi, rispóse 1* ispet-
tore

;
bisogna disimpegnarc il proprio

ufficio coscienziosamente. — L* ispetloro
faceva allora il suo primo giro e voleva
lasciare una buona idea della propria au-
torità. — Entriamo dunque prima qui

,

soggiunse. —- Volentieri
,

rispose R go-
vernatore.
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Allo stridere delle massicce serrature
,

al cigolare dei catenacci arrugginiti, Dan-

tès
,
aggruppato in un angolo della se-

greta ,
ove riceveva con un contento in-

dicibile il tenuissimo raggio di luce che
filtrava attraverso gli stretti spiragli della

sua inferriata ,
rialzò la lesta. Alla vista

di un uomo sconosciuto, illuminato dalle tor-

ce che portavano i due custodi
, accom-

pagnato da due soldati
,
e al quale il go-

vernatore parlava col cappello in mano
,

Danlés indovinò di che si trattava, e ve-

dendo finalmente presentarsi un'occasione

per implorare un' autorità superiore
,
bal-

zò in avanti colle mani giunte. I soldati

abbassarono subito la baionetta perché
credettero che il prigioniero si lanciasse

verso f ispettore con cattiva intenzione, e

de Boville stesso fece un passo in dietro.

Dante* s’ accorse clic era stato designato
come un uomo da temersi. Riunì dunque
nel suo sguardo lutto ciò elio il cuore
dell*uomo può contenere di mansuetudine
c di umiltà

,
ed esprimendosi con una spe-

cie di eloquenza pietosa che meravigliò
gli astanti cercò di toccare f anima del
suo visitatore. L’ ispettore ascoltò il di-

scorso eli Dantès sino alla fine
;
poi vol-

gendosi vprso il governatore : — Egli
piegherà alla devozione

,
diss’ egli a mez-

za voce
,
c già disposto a sentimenti più

dolci. Vedete... la paura fa il suo effetto

su lui
;
ha indietreggiato in faccia alle

baionette , ora un pazzo non rincula in-

nanzi ad alcuna cosa
;

su questo proposi-

to ho fatto delle curiose osservazioni a
Charetilon : poscia volgendosi verso il

prigioniero. — In brevi termini che do-
mandate voi ?

— Io domando qua! delitto ho commes-
so! domando che mi si diano dei giu-
dici ! domando che sia istruiti il proces-
so ! domando da ultimo di essere fucilato

se sono reo ! ma del pari di essere mes-
so in libertà se sono innocente 1

•— Siete voi ben nutrito ? domandò l' i-

spcltore.

— Si
,
credo... non ne so niente... ma

ciò poco m’ importa ! Quello che deve im-
portare non solo a me disgraziato prigio-

niere
, ma ancora a tutti i funzionari che

amministrano la giustizia
, cd al He che

ci governa, si é che un innocente non sia

vittima di un infame denunzia, c non muoia
sotto chiavi maledicendo i suoi carnefici....— Voi sieto molto umile oggi

,
disse il

governatore
;
però non siete sempre stato

cosi. Parlavate bene altrimenti
,
mio caro

amico il giorno che volevate uccidere il
j

vostro custode.

— È vero
,
signore

,
disse Danlés

, o
ne domando umilmente perdono a que-
st* uomo

,
che è sempre stato buono con

me
;
ma che volete 1 io era pazzo... io era

furioso...

— E voi non lo siete più ? — No
,

si-

gnore
,
perché la prigionia mi ha piega-

to
,
um fiato

,
annichilito

,
é sì lungo tem-

po che io sono qui... —- Si
,
lungo tem-

po? E da qual’ epoca foste arrestato? dis-

se l’ ispettore. — Il 28 Febbraio 18i5 , a
due ore dopo mezzo giorno. — 1/ ispetto-

re calcolò. — Siamo ai 50 Luglio 1816.

Che dite dunque ? Non sono che 17 mesi
da che sieto prigioniere.

— Come 17 mesi ! riprese Dantès. Ah !

signore, voi non sapete che sono 17 mesi
di prigionia 1 17 anni

,
17 secoli ! soprat-

tutto per un uomo
,
che come me

, era

vicino a toccare la sua felicità, per un
uomo clic

,
come me ,

era sul punto di

sposare una donna amata
;
per Un uomo

elio vedeva aprirsi a sé dinnanzi una car-

riera onorevole o al quale tutto é venuto
meno in un sol punto

;
che

,
dal mezzo

del giorno più bello cade nella notte più

profonda
;
che vede la sua carriera di-

strutta , che ignora so colei eh' egli ama,
io ami tuttora

;
clic ignora se il suo vec-

chio padre ò morto o vivo ! 17 mesi di

prigione per un uomo abituato all' aria

marina, all’ indipendenza del marinaro,
allo spazio , all' immensità ,

all' infinito
,

signore
,

17 mesi di prigione sono piu

che non meritano tutti i delitti designati

dalla lingua umana co' più odiosi nomi I

Abbiale dunque pietà di me , e domandato
per me non l' indù Igenza ma il rigore ,

non una grazia ma una sentenza! Dei giudi-

ci, signore non domando che giudici. Non
si possono negare i giudici ad un accusato.

— Va bene
,

disse f ispettore , si ve-

drà. Poi volgendosi verso il governatore

disse : — In verità questo povero diavolo

mi fa pena. Ritornando sopra , mi farete

vedere il registro degli arresti.

—- Si , certo
,

disse il governatore
;
ma

credo che ritroverete annotazioni terribili

sul conto suo.

— Signore ,
continuò Dantés ,

so bene

che voi non potete farmi uscir di qui col-

la vostra autorità
;
ma potete trasmetterò

la mia domanda agli uffici competenti
y

potete causare una requisitoria, potete final-

mente farmi sottomettere ad un giudizio.

Un processo
,
é tutto ciò che io domando;

che io sappia qual delitto ho commesso
,

cd a qual pena sono condannato
;
poiché,

assicuratevi , l’ incertezza ù il peggiore di

tutti i supplizi.
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— Istruitemi , disse T ispettore.

— Signore , gridò Dantès
,
comprendo

dal suono dell» vostra voce clic voi siete

commosso ;
ditemi almeno che io speri.

— Non posso dirvclo
,

risposo T ispet-

tore ;
posso soltanto promettervi di esami-

nare il vostro registro , o ciò che vi sta

a carico.

— Oh I allora , signore
, son libero 1

Con salvo !

— Chi vi fece arrestare ? dimando T i-

gpcttoro.

— Il sig. de Villeforl ; vedetelo
,
e in-

tcndclevcla con lui.

— E già un anno eli’ egli non ò più in

Marsiglia ,
ma a Nimes.

— Ali I ciò non mi sorprende più
,

il

mio solo protettore si ò allontanalo. — Il

sig. de villeforl aveva egli qualche moti-

vo di odio contro di voi ? domandò T i-

spcllore. — Nessuno , signore , anzi era

molto benevolo meco. — Io potrò dunque

fidare sulle note clic egli ha lasciato sul

conto vostro , o che potrà trasmettermi ?

— Intieramente ,
signore.

— Sla bene
,
aspettate. — Dantès cad-

de in ginocchio ,
levando lo mani verso il

Cielo e mormorando una preghiera nella

quale egli raccomandava a Dio questo uo-

mo clic era disceso nella sua prigione co-

me il Salvatore clic liberava le anime

dall’ inferno. — La porta si richiuse , ma
la speranza discesa Con llovillc

,
era ri-

masta nella segreta di Dantès.

— Volete voi vedere il registro di con-

segna subito ,
domandò il Governatore

,
o

passare alla segreta dello scienziato?

— Finiamola prima collo segrete , ri-

spose T ispettore
;

se io ritornassi ove fa

giorno, forse non avrei piò il coraggio di

discendere di bel nuovo qui per compiere

la mia trista missione.

— Oh ! quest" altro non ò un prigionie-

ro come quello clic abbiamo lasciato , e

la sua pazzia rattrista meno clic la ragio-

nevolezza del suo vicino. -— £ quale è la

sua pazzia?

— Oli 1 una pazzia strana , egli si erede

possessore di un immenso tesoro. Il primo

anno della sua prigionia ha fatto offrire

ul Governo un milione
, se volesse metter-

lo in libertà ;
il secondo anno due milio-

ni
,

il terzo tre milioni , e cosi progres-

sivamente. Egli e ora al suo quinto anno

di prigionia ,
e chiederà di parlarvi in

segreto ,
per offrirtene cinque. — Ah !

ali ! e curiosa in fatto , disse T ispettore ;

e come si chiama questo milionario ? —
Faria. — N. 27 ? domandò l’ ispettore

leggendo questa cifra sopra una porta.

—- Precisamente qui. Antonio
, aprite.

11 custode ubbidì
, e de Boville entrò

nella segreta delle tc/eneialo pazzo : per
tal modo veniva gencralm-nlc chiamalo il

prigioniere. In mezzo della camera in un
circolo tracciato sul pavimento con un poco
d'intonaco, staccato dal muro, era sdra-
iato un nomo quasi nudo

,
tanto le sue ve-

sti erano andate in pezzi. Egli disegnava
in questo cerchio delle linee geometriche
molto dritte e paralellc

,
e pareva in tal

modo occupato a risolvere il suo problema
a guisa di Archimede nel monu-nto clic fa
ucciso da un soldato di Marcello. Egual-
mente egli non si mosse al rumore che
fece la porta della prigione nell’ aprirsi

,

e non sembrò risvegliarsi che allorquando
la luce delle torce illuminò con chiarore

straordinario 1’ umido suolo su cui lavora-

va. Allora si volse e vide con sorpresa la

numerosa compagnia che era discesa nel
suo carcere. Si alzò prestamente

,
preso

una coperta gettata sul miserabile suo let-

to , e si coperse precipitosamente per com-
parire in uno stato più decente agli occhi

degli stranieri.

— Domandato voi nulla ? disse V ispet-

tore senza variare la sua forinola. — Io

,

signore disse Farsa con sorpresa
, nulla

domando. — Voi non capite , disse T i-

spettore , io sono un messo dei governo 7
od ho la commissione di scendere in tutto

le prigioni
,

per ascoltare i reclami do
prigionieri.

Oh 1 allora
,
signoro

,
è tuli' altro

, gri-

dò vivacemente Faria , e spero elio cu la

intenderemo. — Vedete, disse a bassa vo-

ce il governatore
,
non comincia egli co-

me vi avevo detto ?

— Signore , continuò il prigioniero
,

io sono Faria nato, in Roma nel 17GS ;

sono stato venti anni segretario del conto

Spada
,

T ultimo dei Principi di questo

nome
,
sono stato arrestato , è non so per-

ché , verso il principio dell’ anno 1S08 ;

dopo questo tempo ho sempre reclamato
la mia libertà dalle Autorità Italiane

,
o

Francesi. — Perche dalle Autorità Italia-

ne ? domandò il governatore. — Perché
io sono stato arrestato a Piombino e pre-

sumo che . come Firenze
,
Piombino sia

divenuto rapo luogo di un qualche dipar-

timento Francese.

L’ ispettore ed il governatore si guar-

darono ridendo.

t — Diavolo , mio caro ,
disse T ispetto-

re
,

le vostre notizie sull’ Italia non sono
di fresca data.

— Esse portano la data del giorno in

cui sono slato trasportato da Fcucslrcllc
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qui
,
signore

,
disse Furia

;
era nel 1811, — Senza dubbio

,
di ss’ egli

,
di che vo-

e S. M. 1’ Imperatore avendo dato il lete che io vi parli
,

se non di ciò ?

nome di re di Roma al figlio che il ciclo — Sig. ispettore
, continuò il governa-

gli aveva concesso ,
io presumeva che tore

,
vi posso raccontare questa storia

continuando il corso delle sue conquiste tanto bene quanto Faria
, essendo già

egli vagheggiasse il sogno di Macchia- quattro o cinque anni che me la sento ri-

vcllo e di Cesare Borgia. — Signore , suonare allo orecchio. — Ciò prova
,

sig.

disse T ispettore ,
la Provvidenza ha for- governatore

,
disse Faria ,’ che voi siete

lunatamente arrecato tali cambiamenti nel- di quella gente di cui parla la Scrittura,

la Penisola
,
che quel sogno rimarrà tale, i quali hanno gli occhi e non vedono ,— Sarà ^ ma quante cose non sono hanno le orecchie c non scnton >. — Alio

possibili sulla terra? rispose Faria. — Si, caro signore
,

disse T ispettore
,

il govcr-

ma non già i sogni , riprese 1* ispettore
;

no ò ricco , e grazio a Dio
,
non ha bi-

nò sono venuto qui per intavolare con voi sognò dei vostri milioni; conservateli adun*
un corso di politica oltramontana

, ma sol- que pel giorno in cui uscirete di pri-

tanto per domandarvi, come ho già fatto, gione.

se avete qualche reclamo da indirizzarmi L’ occhio di Faria si dilatò
;
egli aflcr-

sul modo col quale siete nutrito ed allog- rò la mano dell* ispettore c soggiunse :—
giato. — Il nutrimento ò quello di tutte le Ma se io non esco di prigione

, se contro

prigioni, rispose Faria
,
vale a dire cat- ogni giustizia mi si ritiene in questa se-

rvissimo. Quanto all’ alloggio
, còme ve- grcla

,
se vi delibo morire senza aver la-

dete è umido c malsano ,
ma ciò nono- sciato il mio segreto ad alcuno

,
questo

stante é conveniente abbastanza per una tesoro andrà dunque perduto ? Non è mc-
segrcte. Ora non é di ciò che si tratta, glio clic il Governo nc profitti con me?
ma bensì di una rivelazione della più alta Io andrò fino a sci milioni , signore ! SI
importanza che ho a fard al governo. io iascerò sei milioni , e mi contenterò— Eccoci ,

disse a bassa voce il Go- del resto
,

se mi si vorrà rendere la li-

Tcrnatore a de Bovilte. berta.

— Ecco perché io sono fortunato di ve- — Sulla mia parola
, disse Y ispettore

dervi ,
continuò Faria

, quantunque voi mi a mezza voce
,

se non si sapesse elio

abbiate distratto da un calcolo mollo im- quest* uomo ó pazzo
,

egli parla con un
portante

,
elio so riesce , cangerà forse accento di tanta convinzione

, da crederò
del tulio il sistema planetario di Newton, che dicesse la verità.

Potete voi accordarmi il favore di un col- -— Io noi* sono un pazzo
,
signore , «

loquio particolare ? ' dico precisamente la verità
, riprese Fa-— Eh ! che diceva io ? fece il gover- ria

,
che , con quella finezza di udito elio

natore all* ispettore. é particolare ai prigionieri
,
non aveva— Voi conoscete bene la persona

, ri- perduto una sola delle parole dell* ispetto-

spose questi sorridendo. —- Poi rivolgcn- re. II. tesoro di cui vi parlo esiste vera-

dosi a Faria : Signore , diss* egli : ciò mente , ed io sono pronto a firmare un
che chiedete é impossibile. —- Ciò nono- trattato

,
in virtù del quale voi mi con-

stante , ripreso Faria
,

si tratterebbe di durrete al luogo che verrà da me depu-
rare guadagnare al governo una somma tato : si scaverà la terra sotto i nostri oc-

enorme
,

una somma
,

per esempio
,

di chi
,

e se io mentisco
,
so nulla vicn ri-

cinque milioni ! — In fede mia
,

disse trovato, se io son pazzo come voi dite ,

P ispettore ,
volgendosi al governatore

,
ebbene I voi mi condurrete in questa me*

voi avete predetto perfino la cifra. — Ve- desiina carcere ove io resterò cternamcn-
diamo

,
ripreso Faria , accorgendosi che te , c dove morrò senza più nulla doinan-

1* ispettore faceva un movimento per riti- dar né a voi
, nò ad alcuno.

Tarsi
,
non é poi assolutamente necessario II governatore si mise a ridere. — È

che noi siamo soli : il sig. governatore lontano questo vostro tesoro ? domandò
potrà assistere al nostro colloquio. egli. — A cento leghe di qui circa. —
— Disgraziatamente mio caro signore , La cosa non ò male immaginata

,
disse

disse il governatore , noi sappiamo già a il governatore ; se tutti i prigionieri vo-

mcinoria quello che voi votele dirci. S\ lessero divertirsi a fare una passeggiata

tratta dei vostri tesori
, n’ é vero ? coi loro gendarmi per conto leghe , o se

Faria guardò quest* uomo pungente , con i guardiani acconsentissero a fare una si-

certi occhi su cui un osservatore dipinte- mi le passeggiato
j
questo sarebbe un ec-

ressato avrebbe certamente veduto spten- celiente pretesto
,
che i prigionieri si pro-

dcrc il lampo della ragione e della verità, curerebbero per prendere la via dei cam-

8
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pi alla prima occasione opportuna
, c du-

rante un *iaiile viaggio l’ occasione si pre-

senterebbe certamente. Disgraziatamente

perù questo é un pretesto troppo conosciu-

to
, ed il sig. Faria non ha neppure il

merito dell* invenzione. — Poi volgendosi

allo scienziato: — Vi ho domandato se

siete bene nutrito ? — Signore rispose

Faria
,
giuratemi sul vostro onore di li-

berarmi se io dico la verità
, e v’ indi-

cherò il luogo preciso ove è nascosto il

tesoro.

— Siete contento del nutrimento
,

ripe-

tè T ispettore.

— Signore, voi così non correte alcun

rischio
, e vedete bene che non è per

procurarmi un* eventualità di fuga , men-
tre io resterò prigione lino a che abbiate

fatto il viaggio.

— Voi non rispondete alla inia interro-

gazione. disse con impazienza 1' ispettore.

— Nè voi alla uiia
,
gridò Faria. Siale

adunque maledetto come tutti gli altri in-

sensati che non bau voluto credermi. Voi

non volete il mio oro, io lo custodirò
; voi

lui ricusate la libertà, Dio me la manderà.
Amiate non ho più nulla a dirvi, E Faria get-

tando la coperta , raccolse T intonaco
, ed

andò ad assidersi di nuovo in mezzo al

circolo ove coulinuò le sue linee ed i suoi

numeri.
—— Che fa egli là ? disse 1* ispettore ri-

tirandosi.

— Conia i suoi tesori
,

rispose il go-

vernatore.

Faria rispose a questo sarcasmo con

un* occhiata su cui era impresso il più

gran disprezzo. Essi uscirono. Il carcerie-

re chiuse la porta dietro loro. — Egli

avrà forse davvero posseduto qualche te-

soro ,
disse 1* ispettore risalendo la scala.

— O avrà sognato di possederlo
,
rispose

il governatore , e il giorno dopo si sarà

risvegliato pazzo. Co>i terminò I' avventura

per lo scienziato Furia. Egli rimase pri-

gioniere ,
e dopo questa visita la sua ri-

putazione di pazzo gloiioso aumentò sem-

pre più. In quanto a Danlès
,

V ispettore

gli mantenne la parola. Risalendo nell'uf-

ficio del governatore si fe mostrare il re-

gistro di consegna. Una noia era scritta

dirimpetto al suo nome.

? Bonapartista arrabbia -

1 tu
;
ha preso parte at-

1
tiva al ritorno dell’ Lo-

Edmondo Danlès. / la d* Elba
;
da tenersi

\nclla più gran segreta
,

Ja sotto la più stretta

f sorveglianza.

Questa nota era di un altro carattere
,

e di un inchiostro diverso dal rimanente
del registro , ciò che provava essere stata

aggiunta dopo l’ incarcerazione di Dantès.
1/ accusa era troppo positiva per tentare

di combatterla. L* ispettore adunque scris-

se. al margine : c vista la nota di fronte,
nulla si può fare. >

Questa visita aveva per cosi dire ravvi-
vato Dantès

;
dacché era entralo in pri-

gione ,
aveva ohhliato di contare i gior-

ni ; ma 1* ispettore lo aveva fornito dt una
nuova data

,
ed egli non V aveva dimen-

ticata. Dietro a lui , scrisse sul muro con
un po’ di gesso staccato dalla volta : 30
luglio 181 G ;

c da quel momento faceva
ogni giorno un segno allineile la misura
del tempo non gli sfuggisse più.

1 giorni passarono
,

poi le settimane ,
quindi i mesi. Dantès aspettava sempre.
Egli aveva cominciato dal fissare la sua
liberazione a quindici giorni. Impiegando
soltanto la metà della premura che aveva
sembrato provare l’ ispettore dovevano es-
sere sufficienti 13 giorni. Passati questi
15 giorni, egli disse che era un'assurdi-
tà il credere che l' ispettore sarebbesi oc-
cupato di lui prima del suo ritorno a Pa-
rigi

;
or questo ritorno a Parigi non po-

teva aver luogo che allor quando avrebbe
finito il giro ,

il quale poteva durare un
mese o due. Egli fissò adunque tre mesi
invece di 15 giorni ; compili i tre mesi
un altro ragionamento venne in suo aiuto,
ed egli si concesse sei mesi : finiti ancora
questi sci mesi . mettendo i giorni uno in
capo all* altro ritrovò di avere aspettalo
dieci mesi c mezzo. Durante questi dicci
mesi c mezzo

,
niente fu cambiato nel re-

gime della sua prigione
; non \i era giun-

ta alcuna notizia consolante , interrogato
il carceriere

,
questi era muto secondo il

solilo. Dantès cominciò a dubitare dei suoi
sensi

,
a credere che ciò che prendeva

per un ricordo della sua memoria , non
fosse altro che una allucinazione del suo
cervello , c che questo angelo consolato-
rc , apparso nella sua prigione

, non vi

fosse disceso se non che sulle ali di un
sogno. In capo d' un anno il governatore
fu cambiato. Egli aveva ottenuto la dire-
zione del forte di Ham

;
condusse seco

molli de' suoi subordinali c fra gli altri il

carceriere di Dantès. Un nuovo governa-
tore giunse ;

sarebbe stato troppo lungo
per lui P imparare a memoria il nome di
tutti i prigionieri

,
si fe perciò rappresen-

tare soltanto i loro numeri. Questa orri-
bile casa ammobiliata si componeva di
cinquanta camere. 1 loro abituali erano
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IL PRIGIONIERO FURIOSO ED IL PRIGIONIERO PAZZO SD

distinti col numero delta camera che abi-

tavano , ed il disgraziato giovinetto cessò

di essere chiamato ancora col suo nome
Edmondo o col suo cognome Dantés . c si

chiamò il numero 34.

XV. — IL MUMERO XXXIV ED IL

NUMERO XXVII.

Dantés passò per tutti i gradi d’ infeli-

cità che soffrono i prigionieri dimenticati in

una prigione. Cominciò dall’ orgoglio che

è una conseguenza della speranza cd una

conoscenza dell’ innocenza
;

poi passò al

dubbio della sua innocenza , ciò che non
giustificava male le idee del governatore

sulla sua alienazione mentale ; finalmente

cadde dall’ alto del suo orgoglio
, pregò

son Dio ancora , ma gli uomini. Dio é

T ultima risorsa : il disgraziato die do-

vrebbe cominciare dal Signore talvolta non

giungo a sperare in lui che dopo avere

esaurite tutte le altre speranze. Dantés

dunque pregò perché il togliesscro dal suo

carcere
,

per metterlo in un altro , fosse

anclie stato più nero c più profondo
;
un

cambiamento
,
quantunque peggiore

,
era .

sempre un cambiamento , e gli procure-

rebbe una distrazione di qualche giorno.

Egli pregò die gli venisse accordata la

passeggiata, dell’aria, dei libri, degl’i-

struruciiti. Niente di tutto ciò gli venne
accordata

,
ma non importa

;
domandava

sempre.

Si era assuefatto a parlare col nuovo
carceriere

,
quantunque questi fosse, se si

{

mò dire
,
più mulo del primo

;
ma par-

are ad un uomo, per quanto mulo, era
ancora un piacere. Dantés parlava per
sentire la sua propria voce : si era pro-

vato di parlare quando era solo , ma al-

lora aveva paura. Spesso prima di esser

fatto prigioniere
,
Dantés si ora fallo uno

spauracchio di queste camere di prigionie-

ri
, composto di vagabondi, di banditi, c

di assassini
, fra i quali un' ignobile gioia

mette in comune delle orgie inintelligibili

e delb» amicizia spaventose. Egli giunse a

desiderare di esser messo in uno di questi

bagni, per poter vedere qualclie altro viso

oltre quello del carceriere impassibile che
non voleva parlare. Egli desiderava il ba-

gno
, col suo costume infamante

,
colta

rutena al piede
,

col marchio sulla spalla.

1 forzati almeno godevano la società dei

loro simili
,
respiravano Y aria

,
vedevano

il cielo : i forzati per Dantés erano esseri

fortunati. Egli supplicò un giorno il car-

ceriere di domandare per lui un compa-
gno. qualunque

,
fosse pur anche stato lo

scienziato pazzo di cui fevea inteso parla-
re. Sotto la scorza di carceriere, per quan-
to sia rozza , resta sempre qualche cosa
di uomo. Questi

,
quantunque il suo viso

noi dimostrasse , aveva spesso nel fondo
del cuore compianto questo disgraziato gio-
vine

, il cui carcere era si duro
; passò

dunque la domanda del numero 34 al go-
vernatore ; ma questi

, prudente come so

fosse stato un uomo politico
, s’ immaginò

clic Dantés volesse ammutinare i prigionie-
ri

, trainare qualche complotto , aiutarsi

con qualche amico, per tentare una eva-
sione

, o si ricusò. Dantés aveva esaurito
il cerchio delle risorse umane. Come di-

cemmo clic ciò doveva accadere
, egli si

rivolse allora a Dio. Tutto le idee pietose
sparse nel mondo

, e die vengono rac-
colte dogi’ infelici die sono curvati sotto

il peso della sventura , vennero allora «
presentarsi al suo spirito ; si rammentò
ddlc pregluere insegnategli da sua madre,
e ritrovò in quelle dei sensi lino allora
ignoti

; perché all’ uomo che s’ appaga di
terrene felicità

, la preghiera rimane spes-
so un assieme monotono e vuoto di scaso

i

fino a che il giorno del dolore viene a
spiegare alL* infelice questo linguaggio su-

blime per mezzo del quale egli parla a
Dio. Pregò dunque con fervore

; e pre-
gando ad alla voce non si spaventava più
delle sue parole. Allora cadeva io una spe-
cie di estasi

; vedeva Dio risplendente a
ciascuna parola che pronunziava

;
tutte le

azioni delia sua vita umile c perduta le

rapportava alla volontà, di questo Dio on-
nipossente facendosene delle lezioni, e pro-
ponendosi degli obblighi ad adempiere.

Ad onta di queste preghiere ferventi ,

Dantés rimase prigioniero. Allora lo spi-

rito si fece tetro, una nube s’addensò in-

nanzi ai suoi ocelli. Dantés era uomo sem-
plice c senza educazione

; il passato era
rimasto per lui coperto da (fuel denso ve-
lo

,
die la sola scienza solleva. Egli non

poteva nella solitudine della sua segreta o
nel deserto dei suo pensiero rianimare i

popoli estinti , rifabbricare le antiche città

che l’ immaginazione e la poesia ingrani-

discono , c die passano davanti agli ocelli

giganteschi ed illuminati dal fuoco del Cie-

lo
,
come i quadri babilonesi di Martin ;

egli non aveva che il suo passato cosi bre-

ve , il suo presente cosi tristo , il suo av-

venire così incerto : 19 anni di luce da

meditarsi forse in- una eterna notte l Nes-

suna distrazione poteva venirgli iu aiuto :

il suo spirilo energico che forse non avreb-

be «inalo meglio che prendere il suo voi»

a traverso le età, era forzato a restar
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prigioniero come un* aquila nella sua

gabbia.

Si aggrappava allora ad una sola idea

,

a quella della sua felicità
,

distrutta senza

una causa apparente e per una fatalità inau-

dita , si atteneva a quest* idea , la girava,

la rigirava sotto tutti i rapporti
,
divoran-

dola per così dire a denti aguzzi
,
come

nell’ inferno di Dante l* implacabile Ugo-
lino divora il cranio dell' arcivescovo Rug-
giero. Dantès non aveva avuto clic una
fede passeggierà

; egli la perdette come
altri la perdono nei felici eventi, solamente

non ne avrà profittato. La rabida successe

all* ateismo. Edmondo emetteva delle be-

stemmie clic facevano dare addietro per

I* orrore il carceriere , infrangeva il corpo
contro le muraglie della prigione, infero-

civa contro tutto ciò che lo circondava
,

e sopra tutto contro se stesso
;

alla mini-

ma contrarietà che gli faceva provaro un
granellino di sabbia

,
una festuca di pa-

glia
,
un soffio d’ aria

;
allora quella let-

tera dcnunzialricg eh* egli aveva veduta
,

clic avcvagli mostrata Villefort, òhe da sé

stesso aveva toccala
,

gli ritornava al pen-

siero $
ciascuna linea fiammeggfava nel

muro come il Mane , Thècel
,
Pharès , di

Raldassarrc
;

egli diceva a se stesso che
1‘ odio degli uomini e non la giustizia di

Dio lo aveva immerso nell* abisso in cui

si trovava ; invocava a questi uomini sco-

nosciuti tutti i supplizi! di cui la sua ar-

dente immaginazione poteva farsi un'idea
;

e trovava che i più terribili erano ancora
troppo deboli e troppo brevi per essi.

A forza di dire a sé stesso
, in propo-

sito dei suoi nemici che quegli che vuo-

le punirli crudelmente deve servirsi di

tulf altro mezzo che della morte, cadde
nell* immobilità della trista idea del sui-

cidio
; disgraziato colui che sul declivio

dell’ infelicità, si ferma a questa trista ideal

È uno di quei mari morti che si estendono

come 1’ azzurro delle onde pure, ma nelle

quali il nuotatore sente di più in più le-

garsi i piedi in una creta bituminosa clic

lo attrae a sé
,

lo assorbe ,
lo inghiotti-

sce. Una volta preso in tal modo
, se il

soccorso divino non lo aiuta tutto é finito,

e qualunque sforzo che egli tenti , lo ap-

profondisce sempre più nella morte. Ciò

nonO'tantc questo stato di morale agonia

e meno terribile dei patimenti clic lo han-

no preceduto e del gastigo clic lo segui-

rà ; é una specie di consolazione vertigi-

nosa che ci mostra il precipizio.

Talvolta diceva a sé stesso , quando nelle

mie lontane corso j allorché era ancora

uomo
,
e quando quest’ uomo libero e pos-

sente gettava ad altri uomini dei coman-
di, che erano eseguiti, ho veduto il nielo
coprirsi , il mare fremere e mormorare ,

l'uragano nascere da un angolo del cielo ,

e corno un’aquila gigantesca battere celle
sue ali i due orizzonti-

;
allora io sentiva

clic il mio vascello non era più che un
rifugio impotente

,
poiché leggero come

una piuma nella mano del gigante trema-
va e rabbrividiva aneli* esso. Tosto al ru-
more del vento elio fischiava

,
delle mon-

tagne d' acqua elio mi si rovesciavano sul
capo

;
il rumore spaventevole delle onde,

1’ aspetto degli scogli, mi annunziavano la

morte
,

e la morte mi spaventava
, c&l io

Taceva tutti i miei sforzi per sfuggirla
, e

riuniva tutte le forze dell’ uomo e tutta T in-

telligenza del marinaio per lottare contro
il cielo ed il mare!..* ciò accadeva per-
chè allora io era felice, perchè il ritornaro
alla vita , era un ritornare alla felicità

;

ciò avveniva perchè non aveva invocata
la morte

,
non 1* aveva scelta

; ciò avve-
niva perché il sonno mi sembrava duro
sopra questo letto di alghe e di sassi

; ciò
avveniva finalmente perchè io

,
che mi cre-

deva una creatura fatta ad immagine di

Dio
,
mi sdegnava di dover servire dopo

la mia morte di posto alle foche ed agli
avvoltoi. Ma oggi è luti' altro : ho perduto
tutto ciò clic poteva farmi amare la vita ,

oggi la morte mi sorride come una nutrice
al bambino che va cullando

;
oggi io muoio

a modo mio , e mi addormento stanco ed
infranto

, come mi addormenterei dopo una
di queste sere di disperazione e di rabbia
nelle quali ho contato tremila giri intorno
alla mia camera cioè trentamila passi, vede
a dire circa dieci leghe.

Dacché questa pensiero ebbe germoglia-
to nello spirilo del giovinolo egli si fe
più dolce

,
più ilare

;
si adattò meglio al

suo letto
,
al suo pane nero

,
mangiò me-

no , non dorhii più o trovò quasi soppor-
tabile questo avanzo di esistenza che era
certo di poter lasciare quando avesse vo-
luto

, come si lascia un vestito logoro.
Aveva due mezzi per morire : uno era
semplice

; bastava di legare il fazzoletto

alla sbarra della finestra e di appiccati-
si

;
T altro consisteva a fingere di man-

giare ed a lanciarsi morire di fame. Il pri-

mo ripugnava molto a Dantès. Egli era
stato allevato coll' orrore ai pirati i quali

vengono appesi ai pennoni dei bastimenti.
L‘ impiccarsi adunque era per lui una spe-
cie di supplizio infamante clic non voleva
applicarsi da sé stesso

, adottò il secondo

,

o ne cominciò f esecuzione nel seguente
giorno.
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Circa qnaUr'anm erano passati nelle al-

ternative clic raccontiamo. Alla fine del

secondo
,

Dantiìs aveva cessato di contare

i giorni
,
ed era ricaduto nell’ ignorante

completa del tempo
,
dalla quale era stalo

una volta liberato dall' ispettore. Dante!

aveva detto : io voglio morire
,
ed aveva

scelto il suo genere di morte ,
lo aveva

Lene esaminato
,
e per timore di retroce-

dere dalla sua risoluzione
,

aveva fatto

giuramento a si stesso di morire cosi.

Quando mi verrà portalo il nutrimento del-

la mattina e quello della sera
,
aveva esso

pensato
,

io gelttrò gli alimenti dalla fi-

nestra , e fingerò di averli mangiato.

Esegui quanto avea promesso a sò stesso

di fare. Due volte al giorno
,
per la pic-

cola apertura sprangata clic non gli la-

sciava scorgerò che il ciclo, gettava il ci-

bo
;

sul principio con allegria
, poi con

riflessione
,
finalmente con dispiacere; eb-

be bisogno di ricordarsi il giuramento lat-

to , per attinger la forza di continuare il

suo terribile disegno. Questi alimenti che
altra volta gli ripugnavano, la fame, dai

denti aguzzi
,

glieli faceva comparire ap-

petitosi allo sguardo e squisiti all
1

odoralo;

qualche giorno teneva per più di un* ora

il piatto degli alimenti ,
contemplava con

occhio fisso quel pò di carne putrida o
quel pesce infetto , e quel pane nero e

guasto. Quegli erano gli ultimi istinti della

vita clic lottavano ancora in lui e chedi
tempo in tempo abbattevano la sua risolu-

zione. Allora il carcere non gli sembrava
più tanto lelro

,
il suo stato gli sembrava

meno disperalo
;
era ancora giovine

,
po-

teva avere venticinque o ventisei anni
.
gli

restavano forse ancor cinquani’ anni di vi-

ta , cioè due volte quanto avea vissuto.

Durante questo tempo immenso quanti av-
venimenti potevano atterrare le porle, ro-

vesciare le mura dd castello d
1

If, e ren-

dergli la libertà ! allora egli avvicinava i

denti al cibo , .
clic

,
Tantalo volontario

,

allontanava da sé stesso dalla bocca
;
ma

la memoria del fatto giuramento -gli tor-

nava allo spirilo
, e la sua natura gelosa

aveva timore di avvilire se stessa per man-
care al fatto giuramento. Consumò adun-
que, rigoroso ed implacabile, il poco d’esi-

stenza clic gli reslava , e venne il giorno

clic non ebbe più la forza di alzarsi per
gettare dal (inestrcllo della prigione la co-

lazione clic gli eia siala portata. La do-

mane non ci vedeva più , sentiva appena
;

il carceriere credeva ad una grave malat-

tia. Dantés sperava in una morte vicina.

La giornata passò cosi. Edmondo sentiva

uu vago slordimeuto che non era privo di

un certo ben essere, il guadagnare a poco

a poco
;

lo stiramento nervoso del suo sto-

maco si era assopito, gli ardori della sua
sete si erano calmati

;
allorché chiudeva

gli occhi . vedeva brillarsi intorno una

J

juantilà di fiammelle simili a quei fuochi

atui clic corrono la notte sui terreni pa-
ludosi : era il crepuscolo di quel paese

sconosciuto che si chiama morte. Di re-

pente una sera
,
verso le nove

, egli in-

tese un sordo rumore alla parete del muro
contro la quale era steso. Tanti animali

immondi erano venuti a fare i loro rumori
in quella prigione, che un poco alla volta

Edmondo aveva assuefatto il suo sonno a
non turbarsi* per cosi poco ; ma questa
volta

>
sia che i sensi si fossero esaltati

dall’ astinenza
,

sia clic davvero il rumore
fosse più forte elio d’ ordinario

, sia che
in quest’ ultimo e supremo momento tutto

acquisti importanza, Edmondo si agitò pel

rumore e sollevò la lesta per meglio ascol-

tarlo. Era un grattamento clic sembrava
fatto o da una unghia enorme o da un
dente possente o lilialmente dall’uso di un
istrumcnto qualunque su delle pietre.

Benché indebolito , il cervello del gio-

vinetto fu colpito da quella vaga idea

costantemente fissa nello spirito del pri-

gioniero
,

la libertà. Questo rumore giun-

geva appunto nel momento in cui ogni
altro rumore andava a cessare per lui:

gli sembrò clic Iddio si mostrasse alla fi-

ne placalo delle sue sollerenze
, e ^rin-

viasse questo rumore per avvertirlo di fer-

marsi sull’ orlo della tomba
,

su cui già
vacillava il suo piede. Chi poteva sapere
clic uno dei suoi amici

,
uno di quegli es-

seri prediletti ai quali aveva pensato si

spesso
,
che ne aveva consunto il pensie-

ro
, non si occupasse di lui in questo mo-

mento e non cercasse ad accorciare la di-

stanza che li separava ? ma no
,
Edmon-

do senza dubbio si sbagliava e non era

che un* akberrazione fluttuante alla por-

ta della morte. Però Edmondo sentiva

sempre questo rumore : durò circa tre

ore , dopo di che egli intese una specie

di crollo
;
ed il rumore cessò.

Qualche ora dopo lo senti più forte o

più vicino. Edmondo già prendeva inte-

ressamento a questo lavoro clic gli face-

va compagnia
;
quando il carceriere en-

trò. Da otto giorni che aveva fatta la ri-

soluzione di morire, da quattro giorni cho

aveva cominciata q metterla in esecuzii-

ne, Edmondo non aveva indirizzata la pa-

rola a quest’ uomo . non rispondendogli

nemmeno
,
quando questi gli parlava per

domandargli di qual malattia si credei a
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affetto , e si voltava dalla parte del muro
quando credeva di essere osservato trop-

po attentamente. Ma oggi il carceriere

poteva sentire il sordo rumore ,
allar-

marsene, mettervi fine e disturbare cosi

forse quella non so quale speranza , la

cui sola idea lusingava gli ultimi momen-
ti di Dantès.

Il carceriere portava la colazione. Dan-
tès si sollevò dal letto ed alzando quanto
prù poteva la voce si mise a parlare su

tutti gli argomenti possibili
,

sulla cattiva

qualità dei viveri che gli erano portati

,

sul freddo ohe si soffriva in quella segre-

ta
,
mormorando e bron'olando per avere

il diritto di gridar più forte « c stancan-

do la pazienza del carceriere che precisa-

mente in quel giorno aveva ottenuto per
il prigioniero malato un brodo più sano e
un pane più fresco , e che appunto allora

glieli portava. Fortunatamente credette elio

Dantès delirasse
;
deposc i viveri sulla cat-

tiva tavola ov’era abituato a lasciarli osi
ritirò. Edmondo libero allora

,
si rimise

ad ascoltare con gioia. Il rumore diveniva

Cosi distinto che ora il giovinolto lo udiva
senza sforzo. Non più dubbia

,
diss’ egli a

sé stesso
,
dappoiché questo rumore con-

tinua anche il giorno
,
giova creder© esser

qualche prigioniero clic lavora per la sua

liberazione. Oh ! se io fossi vicino a lui;

come lo aiuterei! ma di repente una tetra

nube passò sopra questa aurora di spe-

ranza in quel cervello abituato all* infor-

tunio
, c che con somma difficoltà pareva

prender parte alle gioie umane
,

perchè
gli sorgeva T idea clic il minoro poteva
essere causato dal lavoro di qualche ope-
raio clic il governo impiegava allo ripa-

razioni di una prigione vicina.

Era facile l’assicurarsene; ma come
arrischiare una domanda ? certamente era
cosa semplicissima aspettare l’ arrivo del

carceriere
,

fargli ascoltare questo rumo-
re, c vedere quale aspetto prendeva; ma
con una simile soddisfazione veniva egli

a tradire interessi molto preziosi per
una curiosità molto breve : disgrazia-

tamente la testa d’ Edmondo
,

campana
vuota, era assordila dal ronzio di un'idea,

egli era così debole che il suo spirilo

fluttuava come un vapore , e non poteva

condensarsi attorno ad un pensiero. Ed-
mondo non vide clic un mezzo di rendere
la chiarezza alla sua riflessione c la lu-

cidezza al suo giudizio
;

egli volse lo

sguardo sul brodo ancor fumante clic il

carceriere aveva deposto sulla tavola
, si

alzò
, andò bareoilumlo fino a quella

,

prese la tazza, 1* accostò alle labbra
,
c

ne inghiottì il contenuto con una sensa-
zione indicibile di benessere. Allora ebbe
il coraggio di fermarsi là

;
aveva inteso

diro che alcuni naufraghi disgraziati, rac-
colti , estenuati dalla fame

,
erano morti

per avere ghiottamente divorato un nutri-
mento troppo sostanzioso. Edmondo depo-
sc sulla tavola il pane che teneva già Ti-

cino alla bocca ,
e andò a rimettersi sul

letlo. Non voleva più morire.

Ben presto senti die la vita gli rien-
trava nel corvello

,
tutte le idee vaglio

od incerte riprendevano il loro posto in
questa macchina meravigliosa. Potè pen-
sare e fortificare il pensiero col ragiona-
mento. Allora si disse r— Bisogna tentare la prova , ma sema
mettere in risdiio alcuno. S© il lavoratore

è un operaio ordinario io non dovrò elio

ballerò contro il mio muro
;

allora egli

cesserà tosto dal lavorare
,

per cercaro
di indovinare chi è che batte e con qua-
le scopo. Ma siccome il suo lavoro sarà
non solamente lecito ma comandalo

,
egli

lo riprenderà ben presto. Se
,

al contra-

rio , é un prigioniero , il rumore clic io

farò, lo spaventerà; temerà di' essere
stato scoperto

;
cesserà dal suo lavorio

,

c non lo riprenderà che questa sera quan-
do crederà che ognuno sia a lotto e ad-
dormentato. Alzatosi di nuovo questa vol-

ta
,

le gambe non vacillavano più
,

gli

occhi non erano più abbagliati. Andò ver-
so un angolo della prigione

,
staccò un

ciottolino isolato dall* umidità , e percosse

tre colpi contro il muro nella stessa dire-

zione in cui 1’ interno rumore era più sen-

sibile.

Dopo il primo colpo il rumore era ces-

sato come per incanto. Edmondo ascol-

tò con tutta l’anima. Passò un’ora, no
passarono due ,

e nessun nuovo rumore si

fece sentire
;

egli aveva fatto nascere

dall’ altra parte della muraglia un assolu-

to silenzio. Edmondo pieno di speranza

mangiò qualche boccone di pane ,
bevette

un poco di acqua e mercè la forte strut-

tura di cui era stato dotato
,

si ritrovò

presso a poco come per lo innanzi. Pas-

sò la giornata , il silenzio durava sempre.
Venne la notte scuza elio ricominciasse il

rumore.
—

» E un prigioniero ! disse Edmondo
con una gioia indicibile.

Da quel momento la testa s’ infuocò
, la

vita gli ritornò violenta a forza d’essere

operosa. I>a‘ notte passò son/.a che il mi-

nimo rumore si faccssa udire : Edmondo
non chiuse occhio.

Ritornò il giorno
,

il carceriere rientrò
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5
orlando gli alimenti. Edmondo aveva già

ivorali quelli del giorno innanzi ,
divorò

pur quelli clic gli furono portali , ascol-

tando senza posa quel rumore che non si

riproduceva
,
tremando che fosse cessato

per sempre , facendo dieci o dodici leghe

nella sua segreta , scuotendo per ore in*
,

tere le sbarre di ferro del suo spiraglio

,

rendendo E elasticità ed il vigore alle sue

membra con un esercizio dimenticato da
lungo tempo , e disponendosi a lottare

corpo a corpo col suo futuro destino, co-

me fa stendendo le braccia c spargendo
il corpo d’olio il gladiatore che sta per

entrare nell’ arena.

Negli intervalli poi di quosla febbrile

operosità
,

ascoltava se il rumore si rin-

novava , s’ impazientava della previdenza

ili questo prigioniero che non indovinava

essere stato distratto dalla sua opera di li-

bertà da un altro prigioniero clic aveva
per lo meno al pari di lui la stessa fret-

ta di essere liberato. Tre giorni passaro-

no
,
setlanladue ore mortali, coutando mi-

nuto per minuto !

Finalmente una sera
, dopoché il car-

ceriere aveva fatta la sua visita , c dopo
clic per la centesima volta Dantès aveva

applicato 1* orecchio al muro
,

gli sembrò
che uno scroscio impercettibile si riper-

cuotesse sordamente nella sua testa, mes-
sa a contrasto colle pictro silenziose.

Dantès indietreggiò per ben raccogliere il

suo cervello agitato ; fece qualche passo

nella camera , c rimise l' orecchio nella

stessa direzione.

Non v* era più dubbio
;

si lavorava

qualche cosa dall’ altra parte
;

il prigio-

niero aveva riconosciuto ii pericolo del

suo stratagemma c ne aveva adottato cer-

tamente un altro , c per continuare la sua

opera con maggior sicurezza
,

aveva so-

stituito la leva allo scarpello. Fatto ardi-

lo per questa scoperta
,
Edmondo risolve

di venire in aiuto all' infaticabile operato-

re. Cominciò dallo spostare il suo letto
,

dietro il quale gli sembrò clic 1’ opera di

liberazione si compisse c cercò cogli oc-

chi un oggetto col quale avesse potuto in-

taccare la muraglia , far cadere il conten-

to umido e spostare finalmente una pie-

tra
;

nulla gli si presentava allo sguar-

do , egli non aveva né coltello
, nè stru-

mento tagliente. Di ferro non v* cran che

le sue sbarre
,
ma ci si era troppo bene

e spesso assicurato che queste erano fer-

me o non valeva neppur più il fastidio di

provare a spostarle.

Per suppellettili della sua prigione non
aveva clic un letto , una sedia, una tavo-
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la
,
un secchio ed una brocca. Il lello

aveva le traverse di ferro
,
ma questo

erano incastrate nel legno e fermate con
viti. Sarebbe abbisognato un cacciavite

per levare queste viti e prendere le tra-

verse. Alla tavola ed alla sedia niente. U
secchio altra volta aveva il manico

;
ma

questo era stato tolto. Non restava più a

Dantès che un mezzo
,
quello cioè di rom-

pere la sua brocca , c coi pezzi di coc-

cio ad angolo mettersi al lai oro. Egli la-

sciò cadere la brocca sul pavimento t o

questa andò in pezzi. Dantès ne scelse due

o tre più acuti ,
1» nascose nel suo paglie-

reccio ,
e lasciò gli altri sparsi por terra.

La rottura di una brocca era troppo na-

turale perché potesse ridestare sospetti.

Edmondo aveva tutta la notte per lavora-

re , ma nella oscurità 1* aliare andava ma-
le poiché bisognava lavorare a tastoni , e
senti ben presto clic egli smussava l’ in-

forme islnimcnto contro una materia più

dura di quello ;
risospinse adunque il let-

to
,
e aspettò il giorno. Colla speranza

gli era ritornala la pazienza. Tutta la

notte egli ascoltò , e intese che lo scono-

sciuto minatore continuava la sua opera
sotterranea.

Venne il giorno, entrò il carceriere.

Dantès disse clic il giorno innanzi nel

bere gli era sfuggita dalle ninni la broc-

ca
, c clic si era rotta cadcudo. Il carce-

riere andò brontolando a cercare una
brocca nuova , senza neppure prendersi
1’ incomodo di portar vìa i rottami della

vecchia. Ritornò dopo un momento ,

raccomandò maggior cautela al prigio-

niero
,

ed usci. Quest* ultimo ascoltò con
una gioia indicibile lo stridere della chia-

ve , che per lo innanzi ogni volta che si

chiudeva gli serrava il cuore. Ascoltò l’al-

lontanarsi del rumore dei passi; poi, quan-

do questo rumore svanì
,

balzò dalla sua

cuccia clic spostò
, c ai debole raggio del

giorno che penetrava nel carcere
,

potò

vedere gl' inutili tentativi fatti nella nolto

precedente contro il corpo di una pietra

invece di lavorare sul cemento che la cir-

condava. L’ umidità aveva fatto il cemento
friabile. Dantès vide con un battito di cuo-

re contento
,
che questo cemento si stac-

cava a pezzetti i quali per altro erano

quasi atomi
,
ma ciò nonostante in capo

ad una niezz* ora Dantès ne aveva staccato

un bel pugno. Un matematico avrebbe po-

tuto calcolare che con due anni circa di

questo lavoro
,

supposto che non si fosso

incontrato alcun macigno
,

si poteva sca-

vare un passaggio di due piedi quadrati e

di ventisette piedi di profondità.
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Il prigioniero si rimproverò allora di

non avere impiegato in quest'opera le lun-

ghe ore di già successivamente trascorse
,

sempre più lente
,
e che egli aveva per-

dute nella speranza, nella preghiera e nella

disperazione. Dopo sci anni circa, dacché

era chiuso in quel carcere
,
qual lavoro ,

per quanto lento non avrebbe potuto egli

compiere ? questa idea gl' infuse un nuovo
ardore.

In tre giorni giunse, in mezzo ad inau-

dite cautele
,
a togliere tultd il cemento ,

cd a mettere allo scoperto il macigno
;

il

muro era formalo di frantumi di pietra in

mezzo ai quali per aumentare la solidità

era di tratto in tratto posto un macigno.
Uno di questi macigni era stato da lui sco-

perto in tutto il suo contorno
, ed ora si

trattava di toglierlo dal suo sito. Danlés

dapprima provò collo unghie
,
ma esse

erano insudicienti all’ uopo. 1 frantumi della

brocca introdotti nelle connessure, si rom-
pevano allorché Dantés voleva servirsene

a guisa di leva. Dopo un* ora d’ inutili

tentativi , Dantés si rialzò col sudore dcl-
1* angoscia sulla fronte. Slava egli forse

per fermarsi in sul principio , ovvero gli

abbisognava aspettare inerte cd inutile il

suo vicino
,
clic forse si sarebbe anche egli

stancato
,
pria di avere compito l’opera?

Allora un* idea gli venne in pensiero
,

egli rimase ili piedi sorridendo ; la fronte

umida pel sudore abbandonata si asciugò.

Il carceriere portava tutti i giorni la

minestra di Dantés in una casseruola di

latta , contenente la sua zuppa c quella di

un altro prigioniero, poiché Dantés aveva

notato clic questa casseruola era sempre o

interamente piena , o piena a metà
,

se-

condo che il carceriere incominciava la

distribuzione dei viveri o da lui o dal suo

compagno. La casseruola aveva un manico

di ferro
;
era questo clic Dantés anelava

,

c che avrebbe pagato in contraccambio ,

se gli fosse stato chiesto
,
dieci anni della

sua vita. Il carceriere versava il conti nulo

della casseruola nel piallo di Dantés. Dopo
aver mangiata la minestra con un cuc-

chiaio di legno
t
Dantés lavava questo piat-

to , che serviva cosi ogni giorno. La sera

Dantés pose il piatto per terra a mezza

strada fra la porta e la tavola
;

il carce-

riere entrando vi mise il piede sopra
,

c

lo ruppe in mille pezzi.

Questa volta non vi era nulla da dire

contro Danlés : egli aveva fatto male di

lasciare il piatto per terra
,
è vero, ma il

carceriere aveva avuto torto di non guar-

dare ove metteva i piedi. Il carceriere si

contentò adunque di brontolare, poi guar-

dò intorno a lui doro poteva mettere la
minestra

,
il servizio da tavola di Dantés

si limitava a quel solo piatto
,
quindi non

v’ era luogo a scegliere.

— Lasciate la casseruola
,

disse Dan-
tés ;

la riprenderete domani quando mi
portale la colazione.

Questo consiglio andava d* accordo con
la pigrizia del carceriere

,
clic per tal

modo non aveva bi ogno di risalire, scen-
der di bel nuovo, c tornare a risalire poi.
Egli lascio la casseruola.

Dantés fremè per la gioia
;
questa Tolta

mangiò sollecitamente la minestra e la car-
ne che, secondo I* uso delle prigioni, vicn
messa in mezzo alla minestra. Poi dopo
avere aspettato un* ora per esser certo che
il carceriere non si sarebbe pentito

, al-

lontanò il letto , prese la casseruola , in-

trodusse 1* estremità del manico nel cemen-
to , fra il macigno e i rottami di pietra
vicini

, e cominciò a farlo fare da leva.
Una leggiera oscillazione assicurò Dantés
che il lavoro prendeva buona piega. In
fatto in capo a un* ora la pietra era tolta

dal muro ove lasciava una buca di un dia-
metro maggiore di un piede e mezzo. Dan-
lés raccolse con molta cura il calcinaccio,
e Io portò negli angoli della prigione

,

grattò la terra grigiastra con un fram-
mento della sua brocca , c ricoperse il

calcinaccio di terra. Poi volendo radierò
a profitto questa notte in cui la combina-
zione, o meglio lo stratagemma che aveva
immaginalo, pone vagli fra le mani un uten-
sile cosi prezioso continuò a scavare con
tutta operosità. All* alba del seguente gior-
no ripose la pietra nel foro , respinse il

letto contro il muro c vi si coricò. La co-
lazione consisteva in un pò di pane

; il

carceriere entrò , c lo posò sulta tavola.— Ebbene ! non mi portate un altro

piatto ? *-

— No
, disse il carceriere

;
voi siete un

rompitutto , avete rotta la vostra brocca,
c siete stato causa che io abbia infranto

il vostro piatto
j

se tutti i prigionieri fa-

cessero tanti guasti quanti ne fate voi
, il

governo non potrebbe durarla. Vi si lascia

la casseruola dentro cui d’ ora in poi si

verserà la vostra minestra, ed in tal modo
forse non ronipi'rete più i vostri utensili.— Dantés levò gli occhi al ciclo, giunse
le mani al di sotto della coperta. Questo
ferro

,
di cui egli restava padrone

,
le na-

scere nel suo cuore il più vivo slancio di

riconoscenza verso il ciclo
,

che non gli

era stato mai inspirato nel tfinpo della sua
passata vita dai grandi beni elio a\evu ot-

tenuti. Soltanto egli aveva osservato
, che
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dal momento in cui aveva cominciato o

lavorare, 1* altro prigioniero non lavorava

più. Non importa ; questa non era una ra-

gione per desistere dall
1

impresa
;

se il

suo vicino non progrediva verso di lui
,

egli andrebbe incontro al suo vicino. In tutta

la giornata Dantéi lavorò senza riposo ;

la sera aveva
,
mercé il suo nuovo istru-

mento, levato dal muro più di dieci pugni

di calcinaccio
,
rottami e cemento. Quan-

do giunse l'ora della visita
, raddrizzò

alla meglio il manico della casseruola

clic aveva storto
,

e rimise il recipiente

ni posto consueto. Il carceriere Vi versò

1’ ordinaria razione di minestra e carne ,

o piuttosto di minestra e pesce perchè

quello era un giorno di magro, e tre

volto per settimana facevano mangiar di

magro i prigionieri. Questo avrebbe po-

tuto essere ancora un mezzo per misurare

il tempo
,
se Dantés non avesse da molto

tempo abbandonalo tale calcolo* Versata la

minestra il carceriere si ritirò. DantÒ6 volle

allora assicurarsi se il suo vicino aveva

cessato effettivamente di lavorare : e si mi-

se in ascolto. Tutto era silenzioso come in

quei tre giorni nei quali fu interrotto il

lavoro. Dantès sospirò : evidentemente il

suo vicino non si fidava di lui. Ciò nono-

stante non si perdette di coraggio e con-

tinuò a lavorare tutta la notte. Ma dopo

due tre ore di lavoro , egli incontrò un
ostacolo : il ferro non intaccava più , e

scorreva sopra una superlicie piana. Dan-
tés toccò T ostacolo colla mano

, e rico-

nobbe che egli aveva raggiunto un trave.

Questo trave traversava o piuttosto sbarrava

del tutto il foro incominciato da Dantés :

gli bisognava scavare dal sotto in su. IL

disgraziato giovine non aveva pensato ad

un simile ostacolo. — Ohi mio Dio (gri-

dò egli , io aveva pregato tanto, che spe-

rava ini aveste inteso : dopo aver perduta

la libertà della vita, dopo avere smarrita

la calma della nolte , dopo avermi richia-

mato all' esistenza
,
abbiate pietà di me ,

non mi lasciate morir disperato.

— Chi parla di Dio e di disperazione

rollo stesso tempo articolò una voce che
sembrava venire di sotto terra

,
e che

,

attenuata dall' opacità, giungeva a Edmon-
do con un accento sepolcrale.

Edmondo senti drizzarsi i capelli sulla

testa
,

c dette addietro cadendo in ginoc-

chio. — Ah 1 mormorò egli
,

finalmente

sento parlare un uomo 1 Erano già quattro

« cinque anni che non aveva sentito par-

lare altri cho.il suo carceriere, ed il car-

ceriere non é considerato un uomo dal

prigioniero : egli è una porta viva ag-
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giunta a quella di quercia , é una sbarra
di carne e d’ ossa aggiunta a quelle di
ferro.

In nomo del ciclo I gridò Dantés
,

voi che avete parlato
, continuate a par-

lare quantunque la vostra voce mi abbia
spaventato

; chi siete ?— Chi siete voi piuttosto? domandò la

voce.

— Un disgraziato prigioniero
, rispose

Dantés che non aveva alcuna difficoltà a
farsi conoscere*
— Di qual paese? — Francese. — U

vostro nome?
— Edmondo Dantés. — La vostra pro-

fessione. — Marinaio.
— Da quanto tempo siete qui? — Dal

1 Marzo 1815*
— Il vostro delitto ?

— Sono innocente. —• Ma di quàl de-
litto siete accusato ?
—- Di avere cospiralo pel ritorno del*

T imperatore.

— Come I pel ritorno delF imperatore f

T imperatore non è dunque più in trono?— Egli ha abdicato a Fonlaineblcau nel
1814 ed c stato relegato all* isola d' Elba.
Ma voi che ignorate tutto questo, da quanto
tempo siete qui ?

— Dal 1811. — Dantès rabbrividì; que-

st' uomo aveva quattri anni di prigionia più

di lui. — Sta bene , non scavate piu, disse

la voce
, parlando prestamente

;
soltanto

ditemi a quale altezza si trova lo scavo

che fate.

— Rasente terra. — Da che è nasco-

sto ? — Dal mio letto.

— Hanno smosso mai il vostro letto da
che siete in prigione?— Giammai. — Do-
ve mette la vostra camera?— Ad un cor-

ridore. — Ed il corridore ? Mette capo ad
un cortile.

— Ahimè I mormorò la voce.

— Oh I . mio Dio
,

che avete gridò

Dantés.

— Mi sona sbagliato , I* imperfezione

dei mici disegni mi ha ingannato, la man-
canza di un compasso mi ha perduto

9
una

linea di sbaglio sul mio disegno ha equi-

valso a quindici piedi di realtà ,
ed ho

preso il muro che voi scavate per quello

della cittadella. — Ma allora voi sareste

riuscito sul mare. — Era ciò che voleva l

— Ma se foste riuscito?

— Mi gettava a quoto
,
guadagnava una

delle isole che circondano il castello d'If,

sia l' isola di Daume, sia quella di Tibou-

lcn, o ancora la spiaggia
,
ed allora sarei

slato salvo.

— Ed avreste potuto nuotare fin là! —
V
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Dio me ne awebbo data la forza
;
ed ora

tulio è perduto ! — Tulio ? — Si , richiu-

dete il vostro foro con cautela
, non lavo-

rate più , non vi occupale di niente
, ed

aspettata le mie notizie. — Ma almeno di-

temi chi siete...—Io sono... sono il N. 27.— Voi dunque non vi fidate di me ?

domandò Dantés.

—Edmondo credette sentire un amaro ri-

so penetrare per la volta c giungere fino a lui.— Oh 1 io sono un buon cristiano, gri-

dò egli, indovinando per istinto, elle qucl-
1' uomo pensava ad abbandonarlo

, io vi

giuro per quanto vi ha di più sacro, che
mi faro piuttosto uccidere che far trave-
dere ni vostri carnefici ed ai mici I* om-
bra della verità ; ma in nome del cielo

,

non mi private della vostra voce
,

o
,

io

ve lo giuro, perché sono all'estremo della
mia forza , m' infrangerò la testa contro
le muraglie, c voi avrete a rimproverarvi
la mia morte.

— Quanfanni avete ? riprese 1* incognito
interlocutore : la vostra voce mi sembra
quella di un giovine.

— Io non so quanf anni m'abbia, per-
che non ho misurato il tempo da che son
qui. Ciò che so si è che, il t Marzo 1815,
quando fui arrestalo, aveva circa 19 anni.— Non ancora 26 anni ! mormorò la

voce. Andiamo , a quest’ età non si può
essere ancora un traditore.

— Oh 1 noi no ! ve lo giuro
, ripete

Dantés. Ve I’ ho di già detto
, e ve lo ri-

dico , mi farci piuttosto tagliare a pezzi
che tradirvi.

— Avete fatto bene a parlarmi
, ed a

pregartni, riprese la voce, poiché formar
voleva un altro disegno, e mi allontanava
da voi. Ma la vostra età mi tranquillizza,
v ‘ raggiungerò

, aspettatemi. — E quan-
do ? — Bisogna che io calcoli i nostri pe-
ricoli , lasciatemi dare il segnale.— Ma non uti abbandonerete, non mi
lasceretc solo

,
verrete da me

,
o permet-

terete di’ io venga da voi
; fuggiremo as-

sieme, e, se non potremo fuggire, almeno
parleremo

, voi delle persone che amato
,

io di quelle che omo. Amale qualcuno ?— Sono solo al mondo.— Allora amerete me ... se voi siete

giovine
, sarò vostro camerata , se siete

vecchio sarò vostro figlio ... Io ho un
padre che deve avere scttant' anni se vive
ancora

;
io non amava che lui

, ed una
giovinetta che si chiamava Mercedes. Mio
padre non mi avrà certo dimenticato

, ne
sono sicuro , ma ella , chi sa

, se pensa
ancora a me..* io w amerò come amava
mio padre.

— Sta bene
,

disse il prigioniero
; ad-

dio a domani.
Queste poche parole furono detto con

un accento che convinse Dantés; egli non
chiese di più

,
si rialzò

, prese Io solito
cautele per i rottami tolti dal muro

, e ri-

mise il letto al suo posto. Da quel mo-
mento Dantés si abbandonò del lutto alla
felicità

,
pensando

,
clic non sarebbe stato

certamente più solo
, ’fors* anche libero

;

al peggio andare
,
se egli restava pi igio-

uiero , avrebbe avuto un compagno; e la
prigionia divisa non é che la metà del ga-
sligo. I lamenti che si mettono in comune,
sono quasi preghiere

, e le preghiere che
si fanuo in due sono atti di ringraziamen-
to. Ber tutta la giornata Dantés passeggiò
nella prigione, il cuore hulzavogli di gioia.
Di tempo in tempo questa gioia lo solfo-

rava. Egli si sedeva sul letto premendosi
con una mano il petto. Al più piccolo ru-
more che sentiva nel corridoio

, balzava
alla porla. Più d’ una volta gli si allacciò
alla monte il timore che lo ave ssero sepa-
ralo da quell' uomo che non conosceva, e
che di già amava come un amico. Allora
egli avea risoluto

,
al momento che il car-

ceriere avrebbe scostato il letto
, ed ab-

bassata la testa per esaminare 1* apertura
,

gli fracasserebbe il capo su quello stesso
pavimento ove aveva rotta la brocca. Sa-
rebbe stato condannato a morte , lo sape-
va

;
ma non stava forse per morire di noia

e di disperazione al momento in cui que-
sto rumore miracoloso lo aveva reso alla
vita ? La sera venne il carceriere; Dantés
era sul letto

;
gli pareva che

,
stando su

quello
, avrebbe meglio fatto la guardia

alta incominciata apertura. Bisognava senza
dubbio che guardasse il suo visitatore im-
portuno con uno sguardo stravagante, per-
ché questi gli disse :— Oh 1 siete per ridivenir pazzo ?

Dantés non rispose
,

perchè temè che
r emozione della voce Io tradisse. Il car-
ceriere si ritirò scuotendo la testa. Giunta
la notte

, Dantés credè che il suo vicino
profitterebbe del silenzio c della oscurità
per riannodare la conversazione con lui ,

ina s’ ingannò. La notte passò senza che
alcun rumore rispondesse alla sua febbrile
aspettativa. Ma la domane dopo la visita
del mattino

, e mentre aveva allontanato
il lelto dal muro intese battere tre colpi
distinti da intervalli uguali

;
egli si pre-

cipitò in ginocchio.— Siete voi ? disse ,
eccomi.— Il carceriere se n é andato? doman-

dò la voce.

— Si , rispose Dantés
,
non ritornerà
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clic questa sera . . . abbiaui dunque dodici

ore di libertà !

— Posso operare ? disse la voce.

— Si ! senza indugio, sul momento ve

ne supplico !

Tosto la porzione di terra sulla quale

Dan Ics ,
per metà addentrato nell’ aper-

tura appoggiava le mani, sembrò cadérgli

s ito : egli si gettò in addietro nel mentre

elio un ammasso di terra e di rottami pre-

cipitò in un foro che veniva ad aprirsi al

di sotto dello scavo da lui fallo. Allora

dal fondo di questo foro oscuro
,
e di cui

non po’.eva misurare la profondità ,
vide

comparire una testa
,

poi due spalle e fi-

nalmente un uomo lutto intero clic con

molta agilità usci dallo scavamento (allo.

XVI — LO SCIENZIATO

I)an tèa ricevè fra le braccia il nuovo

amico aspettato da si lungo tempo e con

tanta impazienza ,
e lo attirò verso la fi-

nestra , affinchè quel poco di giorno clic

penetrava nel carcere potesse illuminarlo

per intero. Questi era un personaggio bas-
j

so della persona
,

coi capelli incanutiti

piuttosto dai pensieri che dall' età
,

col-

r occhio penetrante . nascosto sotto folte

sopracciglia grige, colla barba ancor nera

che gli scendeva fino a metà del petto :

la magrezza del viso solcalo da profonde

rughe , le forti linee della sua caratteri-

stica fisonomia ,
svelavano un uomo più

atto ad esercitare le facoltà morali , che

le forze fisiche. La fronte del sopraggiunto

era coperta di sudore. Quanto alle vesti

era impossibile distinguerne la forma pri-

mitiva
,

poiché cadevano in cenci : sem-

brava avere 05 unni almeno
,
quantunque

una certa vigoria nei suoi movimenti an-

nunciasse aver egli una età minore di

quello che faceva vedere la lunga prigio-

nia. Accolse con mollo piacere le proteste

entusiaste del giovine. La sua anima di

ghiaccio sembrò un momento riscaldarsi e
dilatarsi al contatto di quest'anima arden-

te. Egli lo ringraziò della sua cordialità

con un certo calore, quantunque fosse stato

grande il disinganno di ritrovare un’altra

segreta là dove credeva trovar la libertà.— Prima di tutto, diss’cgli, vediamo se

c* ò mezzo di far disparire agli occhi dei

carcerieri le tracce del mio passaggio.

Tutta la nostra tranquillità futura dipende

dalla loro ignoranza di ciò che no» abbia-

mo fatto. Allora egli s
1

inchinò verso l’a-

pertura
,

sollevò facilmente la pietra ad

onta del peso, c la mise al foro. — Que-
sta pietra è stata spostala cou inolia negli-
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gonza t diss* egli
,
scuotendo la testa

;
voi

dunque non avete utensili ?— E voi ? domandò Dantés con sor-

presa ?

— Ne ho fabbricato qualcuno. Ecco una
lima , io ho tutto ciò che mi bisogna :

scalpello
,

coltello c leva.

— Oh ! sarei ben curioso di vedere

questi prodotti della vos’ra pazienza e del-

la vostra industria
,

disse Dantés.

— Ecco lo scalpello
; e gli presentò

una lama forte ed aguzza , adattala ad un
legno di forma rotonda.

— E con che 1* avete fatto ? disse

Dantés.

— Con una delle traverse dei mio Iet-

to
;
con questo istru mento ho scavato tutto

il sentiero che mi ha portato fin qui : cir-

ca *50 piedi.

— 50 piedi ? gridò Dantés con una
specie di terrore.

— l'ariate a bassa voce
, o giovine

,

parlate più piano y disse lo sconosciuto
guardandosi intorno

, spesso accade clic

alle porte delle prigioni si sta in accollo.— Ma si sa clic io son solo. — Non iin-

,

porta I

— Ed avete scavalo 50 piedi per giun-
ger qui ?

— Si
,
questa è circa la distanza che

separa la mia camera dalla vostra, soltau-

lo ho mal calcolalo la curva
,
per raait-

[ canza di strumenti di geometria
, per po-

i

ter fare una scala di proporzioni : in vece
di 40 piedi di ellissi y ne ho incontrati

50 ;
io credeva

, come vi dissi ieri
,
di

giungere fino all’ esterno , traforare que-
sto muro

, e gettarmi in mare. Ho segui-

to la lunghezza del corridore che mette
nella vostra camera

,
invece di passarvi

al di sotto. Tutto il mio lavoro però è
perduto

,
dappoiché qacslo corridore met-

te capo in un cortile pieno di guardie.

— E vero
,

disse Dantés , ma esso non
fiancheggia che un lato della mia camera,
e questa uc ha quattro.

— Sì ,
senza dubbio

; ma eccone uno
il cui muro é formato dallo scoglio : vi

abbisognerebbero dieci anni di lavoro
, e

minatori forniti di tutti gli utensili per

traforare le roccia. Quest’ altro deve es-

sere addosso ai fondamenti dell’ appar-

tamento del governatore : uoi riuscirem-

mo nelle cantine che certamente sono

chiuse a chiave ,
e saremmo presi. L’ al-

tro lato dà... aspettate... e dove incile

quest’ altro lato ?

— Questo lato era quello iit cui stava

scavuta la feritoia
,

attraverso la quale

penetrava la luce feritoia
, che andava
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aempro ristrìngendosi Ano al punto In cui

clava passaggio al giorno
,

o per la qualo

un fanciullo
,

per quanto piccolo , non
avrebbe certamente potuto passaro

;
e per

soprappiù guarnita da tre ranghi di sbarre

di ferro che potevano rassicurare il car-

ceriere più sospettoso sul timore di una
evasione per questa parte. Ciò nonostante

il nuovo arrivato facendo questa domanda,
trascinò la tavola al di sotto della finestra.

— Salite su questa tavola
,

disse a Dan-
tès. —. Dantès obbedì, sali sulla tavola e,

indovinando la mente del oompagno, ap-

poggiò il dorso al muro e gli presentò

le due mani incrociate. Il suo compagno
tali allora

, più lestamente di quello che

avrebbe potuto far credere la sua età, c

con un'abilità da gatto
,

balzò sulla tavo-

la
,

poi dalla tavola sulle mani di Dan-
tès

,
quindi dalle mani sulle spalle. Cosi

curvato in due
,
perchè la volta del car-

cero gl’ impediva di raddrizzarsi
,

intro-

dusse la testa tra il primo rango delle

sbarre e potò allora fissare lo sguardo
dall’ alto m basso. Un momento dopo ri-

tirò prestamente la testa. — Oh I olii dis-

s’ egli
,

io ne dubitava. —• E si lasciò

andare strisciando lungo il corpo di Dan-
tès sulla tavola ,

e dalla tavola balzò in

terra,

—* E di che cosa dubitavate ? domandò
Edmondo saltando anch’egli dalla tavola

dopa di lui.

Il vecchio prigioniero meditava. — Si

,

diss’egli, é cosi; il quarto lato del vostro

carcere mette sopra una galleria esterna,

che ó una specie di strada di perlustra*

zione
,
per la qualo passano le pattuglie

ed ove sono posto le sentinelle,

—• No siete ben sicuro ? Ho veduto

il cappello del soldato e la punta delta

sua baionetta
, e pel timore di essere ve-

duto da lui mi son cogl presto ritirato.—
E cosi ? disse Dantès.
— E cosi , vodetc bene

, cho ó affatto

impossibile di fuggire dal vostro carcere.
•*— Allora ?... continuò il giovinotlo con

un mesto accento interrogatore. •— Allora,

disse il vecchio prigioniero , sia fatta la

volontà di Dio ; — ed un’ aria di profonda

rassegnazione comparve sopra i lineamenti

del vechio. —< Dantès guardò quest* uomo,
che rinunciava in tal modo e con tanta fi-

losofìa ad una speranza nuilrila da si lun-

go tempo con una sorpresa mista ad am-
mirazione.

— Ora volete voi dirmi chi siete ? do-

mandò Dantès.
— Oh ! mio Dio ! si , se ciò può im-

portarvi.

— Potete esser buono a consolarne e
sostenermi

,
poiché mi sembrate forte iu

mezzo ai forti.

Lo scienziato sorrise tristamente.

lo sono Faria
,

diss’ egli ,
prigioniero

fino dal 1811, come voi sapete, in questo
castello d’ If ; ma erano già tre anni ch’era
tenuto racchiuso nella fortezza di Fono-
strelles. Nel 1811 ibi trasportato dal Pie-
monte in Francia. Allora seppi che il de-
stino in quell’ epoca sorridente a Napoleo-,

no gli aveva concesso un figlio al qualo
era stato dato il titolo di Re di Roma :

ero ben lungi dal dubitare allora ciò cho
mi avete detto ieri : cioè che quattr’ anni
dopo questo gran colosso sarebbe stato ro-

vesciato. E chi regna adesso in Francia 3

Forse Napoleone li ?

—- No , Luigi XVIII.

— Luigi X Vili ! il fratello di Luigi
XVI? i decreti del cielo son ben reconditi

c misteriosi
!
qual’ è dunque la mente del-

la provvidenza
,

quando abbassa l' uomo
clic aveva esultato

,
ed esalta quello cho

aveva abbassato ?

Dantès seguiva collo sguardo quest’uo-

mo clic dimenticava un momento il pro-
prio destino

,
per preoccuparsi cosi di

quelli del mondo.
—* Si , sì , continuò egli , è come in

Inghilterra; dopo Carlo I. Cromwell; dopo
Cromwell Carlo II

,
e forse dopo Giacomo

li , un principo d’ Orango... I segreti di

Dio sono imperscrutabili
,
e la serie dello

umane vicende imprevedibile
,

yoì siete

anoor giovine , e potrete vedere. . . .— Si
,
purché io esoa di qui.

— Ah ! è giusto
,

disse Faria , noi sia-

mo prigionieri
;
qualche volta lo dimenti-

co
,
perché i miei oochi penetrano ai di

fuori di queste muraglie che ci racchiu-

dono
, o mi credo in libertà.

— Ma perché siete prigione ?

— Perchè ho sognato nel 1807 il di-

segno che Napoleone ha tentalo di porro
ad effetto nel 1811.

E il vecchio abbassò la testa. — Dan-
lés non capiva come un uomo poteva ar-

rischiare La vita per simili faccende , ò
vero però che

,
se egli conosceva Napo-

leone per avergli parlato uni volta
, non

sapeva quali ne fossero stati i disegni.

— Non siete voi... infermo ? domandò
Dantès che cominciava a partecipare del-
1’ opinione generale ohe si aveva di lui

nel castello d’ If.— Infermo ? vorrete dir pazzo perché
come tale son tenuto in questo luogo.
— Io nop osava dirlo

,
rispose Dantès

sorridendo*
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— Si
,

sì »
continuò Faria con amaro

sorriso
,

si , sono io che passo per pazzo
;

sono io che diverto da lungo tempo gii

ospiti di questa prigione , e rallegrerei i

fanciulietti ,
se vi lessero fanciulletti nel

soggiorno del dolore senza speranza.

Dante* rimase un momento immobile e

muto.
— Cosi voi ora rinunciato alla fuga ?

gli disse.

— Io credo la fuga impossibile
; é un

rivoltarli contro Dio il tentare ciò clic Dio

non vuole che si compia.

— Perché scorarvi ? sarebbe troppo do-

mandare alla Provvidenza di riuscire al

primo tentativo ! Non potete voi ricomin-
eiarc da un’ altra parte ciò che avete fatto

da questa ?

— Ma voi non sapete ciò che ho fatto,

per parlare in tal modo di ricominciare ?

non sapete che mi sono abbisognati quat-

tro anni per fabbricare gli utensili clic

posseggo
,

che da due anni gratto
, c

foro una terra dura come il granilo ? non
sapete clic mi é bisognalo sminuzzar delle

pietre tali
,
ohe avrei creduto non aver la

forza di smuovere ? che delle giornate in-

tere sono passate in questo lavoro gigan-
tesco

,
e qualche sera mi reputava felice

solo per aver potuto levare un pollice qua-
drato di vecchio cemento divenuto duro
quanto la pietra stessa? non sapete che
|>er riporre tutta questa terra

,
tutti questi

rottami
,
e questo pietre che spostava

, fui

costretto di fare un’ apertura sotto la volta

di una scala
, nel vuoto dilla quale ho

nascosto quanto scavava dal foro , ed ora
questo vuoto è ripieno c non saprei più

ove mettere uu pugno di polvere ? non
sapete finalmente clic mi credeva di toc-

care la fine del mio lavoro cui mi sentiva

appena la forza di compiere
,
ed ecco che

Dio non solo mi ha allontanato la meta
,

ma 1’ ha trasportata non so dove ? ah ! ioe T ho deito, o ve lo ripeto, d' ora innan-

zi non farò più niente per tentare di riac-

quistare la mia libertà
,
poiché vedo che

la volontà di Dio é , eh* ella sia perduta
per sempre.

Edmondo abbassò la testa per non con-
fessare a quest' uomo che , la gioia di ave-

re un compagno
, gf impediva di prende-

re quella parte
,
che avrebbe dovuto

, al

dolore provato dal prigioniero per non
essersi potuto salvare. Faria si lasciò an-

dare sul letto di Edmondo il quale restò

ritto in piedi. Il giovine non aveva mai
pensato alla fuga. Vi sono di quelle cose

che sembrano talmente impossibili die non

si ha uoppur l' idea di tentarle c che si

evitano come per istinto. Scavare SO più o di

sotto terra, consacrare a questa operazio-

ne un lavoro di due anni
,
per giungere,

se riesce ,
sopra un precipizio che metto

a picco sul mare
;

precipitarsi da 50, fiO,

e forse 100 piedi d’ altezza
,
infrangersi lu

testa sur uno scoglio nella caduta , se la

palla di una sentinella non vi ha colto

prima , essere obbligato
,

se si giunge a
superare tutti questi pericoli

,
di fare una

lega nuotando ,
tutto ciò era troppo

, per

non rassegnarvi ,
e noi abbiamo veduto

che Danlòs aveva già spinta questa rasse-

gnazione fino alla morte.

Ma ora che il giovine aveva veduto un
vecchio attaccarsi alla vita con tanta ener-

gia e dargli 1* esempio delle risoluzioni

disperate
,

egli si mise a riflettere c a mi-

surare il suo coraggio. Un altro aveva

tentalo ciò eli* egli non aveva avuto nep-

pur l’ idea di pensare ; un altro meno for-

te , meno destro di lui ,
si era procurato

a forza di criterio e di pazienza tutti gl'i-

strumcnti di cui abbisognava per questa

incredibile operazione , che era andata a

vuoto solo per una misura mal presa
; un

altro aveva fatto tutto ciò : nulla dunque
doveva essere impossibile a Dantès. Fnria

aveva traforato 50 piedi
,
egli ne trafo-

rerebbe 100. Farla a 50 anni aveva im-

piegato due anni al lavoro, egli che aveva

la metà degli anni di Faria ne impieghe-

rebbe quattro. Furia scienziato
,
uomo di

studi
,
non aveva avuto timore di rischiaro

la traversata dal costello d’ If all* isola di

Daumc
, di Ratonncau o di Lcmaire; egli,

Edmondo marinaro
,
egli , Danlòs ,

1* ar-

dito nuotatore che era stato tante volte a

cercare un ramo di corallo nel fondo del

mare
,
esiterebbe dunque a fare una lega

nuotando? quanto tempo abbisogna per fare

una lega nuotando? un' ora. Ebbene! non
era stato tante volte delle ore intere in

mare senza por piede sulla riva? No, no,

Danlòs non avevu bisogno che di essere

incoraggiato dall’ esempio. Danlòs farà tutto

ciò che un altro ha fatto , o avrebbe po-

tuto fare. E Edmondo rifletté un momento.
— lo ho trovalo ciò che cercate 9

dis-

s* egli al vecchio.

Faria rabbrividì. — Voi ? disse ,
rial-

zando la testa in un modo che faceva co-

noscere che
,
se Danlòs diceva la verità

,

Io scoramento del suo compagno non sa-

rebbe stato di lunga durata. Voi? vediamo

dunque il vostro ritrovalo ?

— Il corridore che avete liancheggialo

per venire dalla vostra prigione fin qui ,

si estende nella stessa direzione della gal-

leria esterna
,

il* ò vero ? — Si. — Non
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deve dunque esscrno lontano elio circa 15

passi ? — A dir molto.

— Ebbene ! verso la metà del corridore

noi foriamo un cammino clic lo attraversa

a guisa di croce
;

questa volta voi pren-

dete meglio le vostre misuro
;
noi mettia-

mo capo sulla galleria esterna ,
uccidiamo

la sentinella, ed evadiamo. Perché questo

disegno riesca non vi bisogna che corag-

gio
,

e voi ne avete ; che vigore
, ed io

noti ne manco ; di pazienza non parlo
,

voi avete dato le vostre prove
,

io darò

le mie.

-—Un momento , rispose Faria
,

voi

non avete saputo mio caro compagno di

qual genere è il mio coraggio c qual uso

10 conti di fare della mia forza ; circa la

pazienza , credo di essere stalo abbastanza

paziente ricomi nciamio ogni notte il lavoro

del giorno. Ma allora , ascoltatomi bene o

giovine, era perché mi sembrava clic io

avrei servito Dio liberando una delle sue

creature
, ohe essendo innocente, non ave-

va potuto essere condannata.
— Ebbene ? domandò Dantès

, la cosa

è allo stesso punto né più né meno ,
vi

siete conosciuto forse colpevole da clic mi
uvete incontralo

,
ditelo ?

— No , ma io non voglia divenirlo
;

fin qui io credeva di non aver clic fare

che con lo cose
,

ora proponete di aver

clic furo con uomini. Io ho potuto benis-

simo tiaforare un muro c distruggere una
scala , ma non potrei traforare uu petto

,

né distruggere un' esistenza.

Dantès foce un leggiero movimento di

sorpresa.

— Come , diss' egli % potendo diventar

libero , ve no asterreste per un simile

scrupolo !

— Ma c voi
, disse Faria

,
perchè non

avete una sera accoppato il carceriere

cou un piede del vostro tavolino, c rive-

stilo dei suoi abiti Imitalo di fuggire ?

— Perché non ihu n' é venuta l’ idea
,

disse Danti»}.

— Egli é perchè voi sentite per un si-

mil delitto un tale orrore iustiulivo
,

clic

non ci avete ncinmon pensalo
,

rispose il

vecchio
;
perché nelle cose semplici c per-

messe i nostri naturali appetiti ci avverto-

no di non uscir dalla linea del dovere.

La tigre che versa il sangue per natura,

nou ha bisogno clic di una cosa, cd é che

11 suo odorato 1’ avverta che vi é preda

alla sua pollala ; tosto si slancia verso

questa preda
;

vi piomba sopra , c la sbra-

na
;

questo é \\ suo istinto ,
citavi obbe-

disce
;
ma 1' uomo al contrario ripugna al

sangue
,

nuli Svno le leggi sociali che

proscrivono 1' omicidio
,
6ono le leggi na-

turali che lo rigettano. — Dantés rimase
confuso : ciò spiegava perfettamente quan-
to era passato nella sua anima ad insapu-
ta di lui.

— E poi , continuò Faria
,
da 12 anni

circa che sono i i prigone ,
ho ripassato

eoi mio spirito tutte le più celebri eva-
sioni; non ho veduto riuscire le violenti,

che molto raramente. L' evasioni fortuna-

te , T evasioni coronate da un pieno sue*

cesso
,
sono quelle meditate con giudizio

preparale con lentezza ; cosi il duca de
Ueaufort fuggì dal castello di Viucennes,
Duhuquoi dal forte l'Evòquc , c La lode
dalla bastiglia. Vi sono ancor quelle elio

possono essere offerte dal caso
; queste

sono le migliori
;
aspettiamo uu* occasio-

ne
, credetemi

,
e so si presenta , appro-

ntiamone.
— Voi avete potuto aspettare

,
disse

Dantés sospirando
;
questo lai oro vi tene-

va sempre occupalo , c quando non ave-

j

vate lavoro per distrarvi
,

avevate le vo-

stre speranze per consolarvi. — E vero
disse Furia sorridendo , e poi avevo un'al-

tra occupazione; — Clic facevate dunque?— Studiava o scriveva. — Vi davano
dunque carta

,
penne cd inchiostro ? —

No , ma io mo ne faceva.

—* Vi facevate della carta , delle pen-
ne e dell* inchiostro? gridò Dantés. — SL

Dantés guardò quest' uomo con ammi-
razione

;
uia però stentava a credere ciò

ch’egli diceva ; Faria si accorse di que-
sto dubbio ;

— Quando verrete a trovarmi, gli dis-

se
,

vi mostrerò una 0|>cra intera
, risul-

tato dei pensieri
,

delle ricerche c delle
riflessioni di tutta la mia vita , opera che
io avevo meditata all' ombra del Colosseo
in Roma , ai piedi della colonna di S. Mar-
co a Venezia, sulle rive dell'Arno a Fi-
renze , c ìum avrei mai pensato clic i

miei carcerieri mi avrebbero un giorno
lasciato il comodo di eseguirl a fra le quat-
tro mura del castello d’ if. E un' opera
eminentemente filosofica che formerà un
grosso volume in 4.°

—- E voi I' avete scritta ?

*— Sopra due camice : ho inventato una
preparazione clic rende la tela liscia co-
me la porgamena. —* Siete dunque chi-

mico ? — un poco. Ilo conosciuto La-
voisière

, e sono stalo amico di Cubauis.— Ma per una simile opera avrete dovu-
to consultare molti autori

;
avevate dun-

que dei libri ?

— A Roma ateva quasi cinque mila vo-
lumi nella mia biblioteca cd a furia di
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leggere e di rileggere
, ho scoperto che

con 1 IK> opere bene scolte si ha, se non
il riassunto completo delle umane corni-
cioni

, almeno tutto ciò che è utile all'uo-

mo a sapersi : ho consacralo tre anni del-

la mia vita a leggere e rileggere questi

loO volumi
,

di modo -che li sapeva a me-
moria quando fui arrestato. Per tal modo
con un leggero sforzo di niente li ho ri-

chiamati tulli al pensiero . ed io potrei

quasi recitarvi alla leltcra Senofonte, Plu-
tarco

,
Tito Livio

, Tarilo
,
Strada, Dan-

te
, Montaigne , Shakespeare . Spinola

,

Marchiavoi li e Bossuet : non vi cito clic

i pili importanti.— Voi dunque conoscete diverso lingue?— Parlo cinque lingue viventi
, il te-

desco
, il francese, l’ italiano

,
l’inglese

c lo spaglinolo
;

coll’ aiuto del greco an-
tico intendo bene il greco moderno

;
solo

10 parlo un poco male
, ma lo studio a-

desso.

— Lo studiate ? disse Dantès.

Si
, ho fatto un dizionario delle pa-

role che sapevo
;

le ho distribuite
,

com-
binale

, girale c rigirate in modo che es-

se possono bastare per esprimere il mio
pensiero. Conosco da mille parole

; a tut-

to rigore sono bastanti
,
quantunque ve no

siano cento mila , crcd’ io
, nel dizionario.

Non sarei eloquente
, ma mi farei inten-

dere a meraviglia
,
e ciò mi basta.

Edmondo sempre più meravigliato co-
minciava quasi a ritrovare soprannaturali
le facoltà di quest’ uomo straordinario. E-
gli volle prenderlo in fallo sopra un pun-
to qualunque

9 e continuò : —- Ma se non
vi hanno dato delle penne

,
diss* egli co-

me avete jKituto scrivere un’ opera cosi
voluminosa ?— Ne ho fatte dell’ eccellenti , che sa-
rebbero preferite alle penne ordinarie
quando fosse conosciuta la materia

,
colle

cartilagini delle teste di quei grossi mer-
luzzi che qualche volta ci danno nei gior-
ni di magro. Per tal modo vedeva giun-
gere il mercoledì

, il venerdì ed il saba-
to con grandissimo piacere

,
perché avea

la speranza d’ aumentare la mia provvisio-
ne di penne

, e i mici lavori iilosoBci
,

ve lo confesso
,
sono la mia più cara oc-

cupazione. Pensando all’ ideale
,
dimentico

11 presente
, e camminando libero nella fi-

1osoha , dimentico di esser prigioniero.— Ma 1* inchiostro? disse Dantés
,
con

clic lo facevate ?— Nella mia segreta vi era altra volta

un camminetlo
,
poco prima del mio ar-

rivo io prigione fu murato, c per molti

anni yi devono aver fatto fuoco tutto Fia-

verno , è dunque tulio tappezzato di fiali-

ginc. lo faccio sciogliere questa fuligino

in una porzione di quel vino clic ci dan-
no la domenica, e ciò mi somministra del*
P eccellente inchiostro per tutta la setti-

mana. Per le note particolari che hanno
bisogno di essere distinte c scorte subito

,

foro le mie dita c scrivo col sangue.— E quando potrò vedere tutto ciò ?

domandò Dantcs.

— Quando vorrete , rispose Faria. —
Oli ! subito 1 subito I gridò il giovinetto.—
Seguitemi dunque

,
disse Faria. Ei s’ in-

trodusse nel corridore sotterraneo entro
al quale disparve

;
Dantcs lo segui.

XVII — LA CAMERA DELLO
SCIENZIATO.

Dopo essere passato curvandosi, ma pu-
re con bastante facilità

,
pel passaggio

sotterraneo, Dantcs giunse all’estremità

oppo-ta del corridore elio metteva nella

camera di Faria. Là il passaggio si ri-

stringeva
, c presentava appena lo spàzio

suflirienle perchè un uomo potesse stri-

sciatisi aggrappandosi. La camera del
nuovo amico aveva il pavimento formato
di pietre quadrale

, c sollevando una di

queste pietre nell’ angolo più oscuro della

camera , si vedeva il luogo ove Faria ave-
va incominciata la sua laboriosa fatica, o
di cui Dantès aveva veduto la fine. Iti-

messa la pietra al suo posto
, ,

Faria vi
stendeva sopra una vecchia stuoia . e que-
sta cautela bastava per nasconderla agli

occhi dei carcerieri. Appena entralo od in
piedi il giovine esaminò questa camera miste-

riosa colta più grande attenzione. Al pri-

mo aspetto questa slunza non presentava
niente di particolare. — Bene, disse Fa-
ria

,
non è clic mezzo giorno è un quar-

to
,
abbiamo ancora qualche ora per noi.— Dantès guardò intorno, cercando a qua-

le orologio Faria aveva potuto legger l’ora

in un modo cosi preciso. — Vedete que-
sto raggio di luce che viene dalla mia fi-

nestra f disse Faria
,

guardate sul muro
le lince che vi ho tracciutc. Mercè di esse

combinale col doppio movimento della ter-

ra e T cliUica clic questa descrive intorno

al sole , io so 1* ora più esattamente di

quello che se avessi un orologio
, poiché

un orologio può guastarsi
,
mentre che la

terra cd il sole non si guaslan mai.

Dantès non arrivava a comprendere que-

sta spiegazione
;
vedendo il sole ognora

alzarsi dietro le montagne c tuflar>i nel

Mediterraneo aveva sempre creduto clic

fosse quello che camminale c non la tcr-
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rn. Questo doppio movimento del globo da

lui abitalo, e di cui non si accorgerà,

gli sembrava quasi impossibile; in ciascu-

na parola del suo interlocutore
,
rodeva

misteri di scienza cosi ammirabili ad ap-

profondirsi
,
quanto quelle mine d’oro e

di diamanti clic aveva visitate in un viag-

gio
,

fatto mentre era ancor fanciullo
,

a

Gu za rade e a Colconde.
—- Vediamo

,
disse a Faria , ho sma-

nia di esaminare i vostri tesori. — Farla

andò verso il cainminctto
, e collo scal-

pello clic teneva sempre in mano , $po>tò

la pietra elle altra volta formava il fo-

colare e clic nascondeva una cavità ab-

bastanza profonda
; in questa cavila sta-

vano racchiusi tutti gli oggetti di cui a*

vera parlato a Dantés.

— Clio volete voi vedere per primo ? gli

domandò.
— Mostratemi la vostra grand’ opera fi-

lo ofìra.

Faria cavò dal grazioso armadio (re o
quattro rotoli di tela ravvolti su sé stes-

si come fogli di papiro ; erano strisce

larghe circa quattro pollici c lunghe cir-

ca diciotto. Queste strisce , numerate , c-

rano coperte da una scrittura che Dantés

potè leggere perché essa era scritta nel-

la lingua materna di Faria
,

vale a dire

in italiano , idioma clic Dantés compren-
deva perfettamente nella sua qualità di

provenzale.

— Vedete ,
gli disse

,
tulio ò qui

;
sono

circa tre gionii che ho scritto la parola

Jine nella 08* striscia. Due delle mie ca-

mice e tutti *i miei fazzoletti vi sono im-

piegati
;

se un giorno ritorno libero e

posso ritrovare in Italia uno stampatore

clic ardisca stamparla
,

la mia riputazione

è fatta.

— Si ,
rispose Dantés

,
lo vedo bone.

Ora mostratemi ve nc prego
,

le penne
con le quali è stata scritta quest' opera.
— Eccole

,
disse Faria : c mostrò al

gioviuotlo un bastoncello lungo sei polli-

ci , grosso quanto un manico di un pen-

nello
, attorno ad una delle estremità del

quale stava legata con un filo una di quel-

le cartilagini , ancora macchiala dall’ in-

chiostro di cui Faria aveva parlato a Dan-
lés. Essa era tagliata a becco , ed era

spaccata coinè una penna ordinaria.

Dantés l esan» ino, cercando con lo sguar-
do lo strumento col quale era stata taglia-

ta in uu modo cosi preciso.— Ali ! sì
,

disse Faria
,

il temperino
n’ é vero ? é il mio capolavoro

,
io 1 ho

fatto nello stesso modo di questo coltello,

con un vecchio candeliere di ferro. — Il

temperino tagliava corno ufi rasoio. Quali*

to al coltello aveva il doppio vantaggio
di servirò ad un tempo da coltello e da
pugnale.

Dantés esaminò questi differenti oggetti
colla stessa attenzione che avrebbe usata

in una bottega di chincagliere di Marsi-
glia : aveva esaminato altra volta eguali

strumenti eseguili da selvaggi e portati

dal mare del Sud dai capitani di lungo
viaggio. — In quanto all’ inchiostro

, dis-

se Faria
,
voi sapete qual processo impie-

go
, c lo faccio quando ne ho bisogno.
— Ciò di cui mi maraviglio si è , disse

Dantés
,

clic vi siano bastati i giorni per
questi lavori.

— Ma io aveva ancora le notti
, rispo-

se Faria. — Le notti I siete voi dunque
dalla natura dei gatti e ci vedete chiaro
anche la notte ? No ,

ma Iddio ha dato
all’ uomo l’ intelligenza per venire in aiuto

alla povertà dei sensi : io mi son procu-
ralo la luce. E come? — Dalla carne clic

ci portano separai il grasso
,

lo feci fon-

dere
,
c ne cavai una specie di olio com-

patto. Guardate ecco qua la mia bugia. —
E F aria mostrò a Dantés una specie di

lampione come quelli che si adoperano
nelle pubbliche illuminazioni. — Ma il

fuoco ?

— Ecco delle pietruzze o della tela i

bruciata. — Ma i solfanelli ? — Ho fatto

mostra di avere una malattia cutanea
, ed

ho domandalo dello zolfo che mi é stato

accordato.

Dantés deposc sulla tavola gli oggetti
che teneva in ulano . c abbassò la testa

,

avvilito per la perseveranza e per la forza
di quello spirito.

— Questo non è tutto continuò Faria ,

poiché non bisogna mettere tutti i tesori

in un solo nascondiglio
; chiudiamo ora

questi. Riposta la pietra al suo posto
, Fa-

ria vi sparse sopra un poco di terra , vi

strisciò il piede per far scomparire ogni
mancanza di continuità , si avanzò verso
il letto c lo spostò. Dietro al capezzale

,

nascono con una pietra che lo chiudeva
quasi ermeticamente

,
era un foro

,
ed in

ueslo foro una scala a corda lunga da
a a 30 piedi. Dantés l’ esaminò, essa era

di una solidità a tutta prova.

— Giù vi ha fornito la corda necessa-
ria a quest* opera meravigliosa? domandò
Dantés.

— Dapprima qualche camicia che io

aveva
,

poi qualche lenzuolo del mio letto

che aveva sfilato nei tre anni di prigionia

a Fenestrelles. Quando sono stato traspor-

tato al castello d’ 11* ho trovato il mezzo
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di portar meco questo fila
;

qui ho conti-

nualo il mio lavoro-—. Ma non si accorgevano che i ton-

inoli erano seni’ orlo ?

— lo li ricuciva. — Con cho ? — Con
quest' ago ?

E Faria aliando una falda del suo abi-

to , mostrò una spina lunga acuta e ancora

affilata che vi portava attaccata.

— Si
, continuò Faria ,

dapprima io

avevo pensato a smurare queste sbarre
,

ed a fuggire dalla finestra che è un poco

più larga della vostra
,
come vedete ,

e

che avrei ancora slargata di più al mo-

mento dell’ evasione
;
ma mi accorsi che

questa finestra dava in un cortile intorno
,

e rinunziai a questo disegno essendo trop-

po incerto. Ciò nonostante conservai la

scala per una di quelle occasioni impreve-

dute , per una di quelle evasioni di cui vi

ho parlato e che il solo caso qualche volta

procura.

Dantès mentre esaminava la scala
,
pen-

sava a tult* altro ; un' idea gli si era af-

facciata alla mente. Quest’ uomo cosi in-

telligente
,

cosi ingegnoso , cosi profondo

avrebbe potuto forse rischiarare la causa

della propria infelicità , nella quale egli

non aveva mai potuto scorgere nulla.

— A che pensate voi ? domandò Faria

ridendo
, e prendendo l' astrazione di Dan-

tés per un atto Ri ammirazione portata al

più alto grado.
— Io pensava primieramente ad una co-

sa , ed è la quantità enorme d’ intelletto

che voi avete' dovuto impiegare per giun-

gere al punto a cui siete arrivato
;

che

avreste voi dunque fatto se foste stalo li-

bero 7 ,— Forse niente : il mio cervello è trop-

po pieno
,
e forse si sarebbe svaporizzato

in cose futili : necessita la disgrazia per

scavare certe mine misteriose nascoste nel-

1’ umano intelletto : vi bisogna la pressione

per far scoppiare la polvere
;
la prigionia

ha riunito in un sol punto tutte le mie fa-

coltà vaganti da un lato e dall’ altro; esse

si urtarono in un angusto spazio
; e voi lo

sapete
,
dallo scontro delle nuvole risulta

1’ elettricità
,

dall' elettricità il lampo
,
dal

lampo la luce.

— No , io non so niente, disse Dantès

avvilito dalla sua ignoranza
;
una quantità

delle vostre parole per me sono vuote di

senso
;
voi siete ben felice di essere in tal

modo istruito I

Faria sorrise. — Voi pensavate a due

cose, mi diceste poco fa? ma non mi avete,

fallo conoscere ebe la prima
,

qual’ è la

seconda ? — La seconda é ,
che voi mi

avete raccontata la vostra vita
, ed io non

vi ho raccontata la mia.— La vostra vita , o giovino é tanto
corta che non può racchiudere avvenimenti
di grand’ importanza.
— Racchiude un immenso infortunio ,

un infortunio che non ho meritato
; e vor-

rei potermela prendere con gli uomini per
la mia infelicità. — Allora voi vi credete
innocente del fatto che vi viene imputato ?— Innocente del tutto , lo giuro sulla to-

sta di mio padre e di Mercedes.
— Rene, disse Faria, chiudendo il na-

scondiglio e rispingendo il lcUo al suo po-
sto , raccontatemi la vostra storia.

Dantcs allora raccontò ciò che egli chia-

mava sua storia
, o che si limitava ad un

viaggio nell’ India , e a due o tre viaggi

in Levante
;

finalmente arrivò all’ ultima

sua traversata , alla morto del capitano
Ledere

,
al plico deputato pel gran Ma-

resciallo , al colloquio avuto col medesi-
mo

,
alia lettera da lui rimessagli per il

sig. Noirtier , finalmente al suo arrivo a
Marsiglia, alla sua visita al padre, ai suoi

amori con Merccdés
,

al pranzo dello spo-

salizio ,
all' arresto ,

all' interrogatorio ,

alla prigionia provvisoria nel palazzo di

giustizia, e finalmente alla prigionia defi-

nitiva al castello d’ lf. Giunto a questo pun-

to , Dantcs non Sapeva più nulla
,
neppure

il tempo da che era prigioniero.

Terminato il racconto Faria rillelté pro-

fondamente.
— Ilavvi

,
diss’ egli dopo un momento ,

un assioma in diritto di gran profondità e
che coincide a ciò che vi diceva non ò

molto
,
che almeno il cattivo pensiero non

nasco con una falsa organizzazione , li

natura umana repugna al delitto.Ciò non
ostante la civilizzazione ci ha dato de’ vi-

zi , dei bisogni
, e degli appcLiti fittizi ,

che qualche volta hanno l’ influenza di sof-

focare i nostri buoni istinti e di condurci

al male. Quindi ne nasce questa massima :

c se voi volete scoprire il colpevole , cer-

cate dapprima colui al quale può essere

utile il commesso delitto. > La vostra spa-

rizione a chi poteva essere utile ?

— A nessuno ,
mio Dio ! io era tanto

poca cosa.

— Non rispondete cosi
,

perchè la ri-

sposta manca ad un tempo di logica e di

filosofia
;

tutto è relativo
,
mio caro ami-

co ;
dal re che incomoda il suo successo-

re
,

fino all’ ultimo impiegato che incomo-

da 1’ alunno ,
ciascuno incomoda colui cha

gli vico dopo o che gli cammina a lato
;

se il re muore il suo successore credito

una corona, se 1‘ impiegalo muore 1' alun-

10
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ito ne eredita 1* impiego e lo stipendio di

2U0 lire. Queste 200 lire di stipendio sono

per lui la sua lista cirilc e gli sono tanto

necessarie per vivere, quanto i milioni ad
un re. Ciascuno individuo , dal più basso

al più alto grado della scala sociale
,
riu-

nisce intorno a sé un piccolo mondo d’in-

teressi
,

avendo i suoi turbini ed i suoi

atomi gialli come i mondi di Descartes.

Soltanto questi mondi vanno sempre più

allargandosi a misura che si sale. K una
scala a chiocciola rovesciala

,
elle si tien

ritta alla punta per forra d'equilibrio. Ri-

torniamo dunque al vostro mondo. Voi era-

vate sul punto di essere nominato capitano

• bordo del Faraone ? — Si.

— Eravate sul punto di sposare una
bella giovinetta ? Esisteva forse qualcuno

che avesse premura perché non diveniste

capitano del Faraone ? qualcuno cui im-

portasse che non sposaste Mercedes ? ri-

spondetrmi intanto alla prima interroga-

zione
,

1’ ordine é la chiave di tutti i pro-

blemi. Io ripeto adunque, v’ era qualcuno
a cui potesse importare die non l'oste no-
minato capitano del Faraone t
— No , io era molto amato a bordo.

Se i marinari avessero potuto eleggere un
capo, son certo che sarei stato io l’eletto.

Un sol uomo vi era che poteva in qualche

modo esser meco inquieto, perché tre mesi

prima avevo avuto con lui una contesa
,

e gli aveva proposto un duello che egli

ricusò.

— Avanti adunque t . . . come si chia-

ma quest’ uomo ?

— Danglars. — Che cosa era a bordo ?

— Scrivano computista.

— Se voi foste divenuto capitano 1’ a-

v reste conservato al suo posto ? — No
,

se la cosa fosse dipesa da me
,

perché

aveva creduto scorgere qualche infedeltà

nei suoi conti. — Itene. Ora , chi ha as-

sistito al vostro ultimo colloquio col capi-

tano Ledere ?

— Nessuno
;
noi eravamo soli.

— Ma qualcuno poteva sentire la vostra

conversaiioue ?

— Si perché la porta era socchiusa
,
c

anzi . . . aspettate ... si , si , Danglars

c passato precisamente nel momento in cui

il capitano Ledere mi consegnava il plico

del gran Maresciallo.

— Itene ,
noi siamo sulla strada. Avete

condotto con voi eleuno quando side di-

sceso a terra all’’ isola d’Elba?
— Nessuno. — Vi fu rimessa una let-

tera ? — Si ,
dal gran Maresciallo.

— Che ne avete fallo ? — L’ ho ripo-

sta nel mio portafògli. — Voi avevate dun-

que indosso un portafogli. Come mai ttn

portafogli che doveva contenere una let-

tera ufficialo’ poteva egli stare nella tasca
di un marinaio ?

— Avete ragione , il mio portafògli era
a bordo.

— Fu dunque a bordo che voi chiude-
ste la lettera nel portafogli?— Si — Da
Porloferraio al bordo dove riponeste la
lettera ? — L’ ho tenuta in mano.
— Dunque quando siete risalito a bordo

del Faraone tutti hanno potuto vedere che
avevate una lettera

,
Danglars c tutti gli

altri ? ora ascoltate bene
,

riunite tutta la

vostra memoria : vi ricordate in quali ter-

mini era redatta la denunzia ?

— Oh I si ,
1’ ho riletta tre volte

,
e mi

é rimasta nella mente parola per parola.

— Ripetetemela adunque. — Dantès si

raccolse un momento. — Eccola, diss egli,

alla lettera :

( Il Sig. Procuratore del Re è avvisalo

da un amico del trono e della religione

,

che il nominato Edmondo Dantés, secondo
nel bastimento il Faraone

,
giunto questa

mattina da Smyme dopo aver toccato Na-
poli e Portoferraio , è stalo incaricato da
Murai di una lettera per I’ Usurpatore, a
dall’ Usurpatore d’ una lettera pel Comitato
Bonapartista di Parigi. Si avrà la prova
del delitto arrestandolo

,
poiché si troverà

questa lettera o nelle sue tasche
,
o presso

di suo padre
,
o nel suo gabinetto a bordo

del Faraone. >

Faria alzò le spalle. — Ciò i chiaro
come la luce del giorno ,

diss’ egli
, e bi-

sogna ben dire che voi abbiate avuto il

cuore molto buono e molto ingenuo
,
per

non indovinare la cosa al primo aspetto.

— Voi lo credete! gridò Dantès: Ah l

questa sarebbe un’ infamia.

— Com’ era il carattere ordinario di

Danglars ?

— Un bel corsivo. — Qual era quello
della lettera anonima ? — Un carattere

rovesciato. — Faria sorrise.

— Contraffatto
,

n’ é vero ?

— Ma molto franco per essere contraf-

fatto.

— Aspettate! diss’ egli. E presa la pen-
na

, o meglio ciò che cosi chiamava
, la

bagnò nell’ inchiostro e scrisse colla mano
sinistra

, sopra un pò di tela preparata a
tal uopo

,
le prime due o tre righe della

denunzia.

Dantgs dette addietro c guardò Faria
quasi con terrore.

— Oh I é meraviglioso , è sorprenden-

te , gridò egli . come questa scrittura ras-

somiglia a quella.
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— Ciò ó perchè la denunzia fu scritta

colla mano sinistra ; ed io ho osservato

una cosa « che tutti i caratteri fatti colla

uiano diritta sono diversi, ma che quelli

che sono falli cella mano sinistra si ras-

somigliano.— Voi avete dunque veduto tutto, os-

servato tulio ?— Continuiamo . • . passiamo alla se-

conda interrogazione. V* era qualcuno a

cui potesse importare clic non sposaste Mer-
cedes ?

<— Si , un giovine che T amava , . .— Il suo nome? — Fernando. — Que-
sto è un nome spaglinolo. — Egli era ca-

talano. — Credete voi elio questi sia stato

capace di scrivere la lettera? — No que-

sti era piuttosto capace di piantarmi un
coltello nel cuore.

— Beno
,

questo é nella natura spa-

guuola : un assassinio
, si ; una viltà, no.— D' altra parlo , continuò Dantcs

, egli

ignorava tutti i particolari riportali nella

denunzia. —• Voi non li avevate raccon-
tati ad alcuno ?

— A nessuno. — Neppure alla vostra

amica ?

— Neppure alla mia fidanzata. — Fu
D&nglars !

— Oh ! adesso ne son sicuro. — Ma
aspettale . . . Danglars conosceva Fuman-
do ? — No . . . si ,

cioè . . . ora mi ri-

cordo . . . — Che cosa ? — La vigilia dei

miei sponsali li ho veduti imi cine ad una
tavola , sotto il pergolato di Papà Panfilo.

Danglars era amichevole c scherzoso
,

Fernando era pallido e sconvolto.

— Eran soli? — No ,
vi era con loro

un terzo mio compagno
,
che senza dub-

bio era stato quella che avevali fatto fare

conoscenza tra loro
, un sartore chiamato

Caderousse
; ma questi era già ubbriaco.

Aspettate . . ..— Che cosa ?

— Come mai non me ne sono ricordato
prima ? sulla tavola ove essi bevevano sta-

va un calamaio
> della carta

,
c delle pen-

ne ! Dantès battendosi colla mano la fronte
esclamò : Oh! é cosi , fa là che si scrisse
quella Lettera. Oh ! infami ! oh infami !— Volete voi ancora sapere qualche
altra cosa ? disse sorridendo Faria.— Si , si

,
poiché voi approfondito tut-

to
, poiché voi vedete chiaro in ogni cosa :

vorrei sapere perché non sono stalo inter-

rogato che una sola volta, porche non ho
avuto giudici e in qual modo sono stato

Condannalo senza una sentenza.
— Oh

! questo poi , disse Faria , è un
alfare un poco più gravo

j la giustizia

qualche volta ha delle procedure che sem-
brano cupo e misteriose. Ciò che noi ab-

biamo fatto fin qui pei vostri nemici é uno
scl»er20 da ragazzi

,
ora abbisognano mag-

giori schiarimenti per questo argomento.
— Vediamo

,
interrogatemi

,
perchè in

verità voi vedete nella mia vita più chiaro

di me.
— Chi vi Iia interrogato ? fu il procu-

ratore del Re
,

il sostituto , o il giudico

d’ istruzione ?— Fu il sostituto. — Giovine o vec-

chio ? — Giovine : tra i 27 ai 28 anni.

— Bene , non ancora corrotto
,
ma am-

bizioso. Quali furono i modi che usò con
voi ?

— Amichevoli piuttosto che severi. —
Gli avete voi raccontato lutto. — Tutto. —
E i suoi modi si cambiarono mai durante
l’ interrogatorio? — Un momento si sono

alterati allorquando lesse la lettera che mi
metteva a rischio. Egli sembrò oppressa
dalla mia disgrazia.

— Dalla vostra disgrazia ? — Si. —
Siete ben sicuro che era per la vostra di-

sgrazia che si affliggeva ? — Egli per lo

meno mi Ita data la più gran prova di

simpatia.

— E (fualo ? — Ha bruciato quel solo

documento che poteva recarmi danno. —
Qual fu questo documento ? la denunzia ?

— No
,

la lettera. — Ne side ben si-

curo ? — Lo fece sotto i mici occhi. —
Ora è un altro .affare

;
quest’ uomo po-

trebbe ancora essere uno scellerato mag-
giore di quel che avevo credulo prima. —
Voi mi fute fremere

,
sul mio onore! disse

Dantcs. Il mondo dunque è popolato di

tigri e di coucodrilii ? — Si , con questa

differenza, clic le tigri cd i coccodrilli a
duo gambe sono più pericolosi degli altri.

Egli dunque, mi dicevate ,
ha bruciato

quella lettera?

— SI ,
dicendomi : c voi vedete

, non
esiste che questa prova contro di voi , ed

io l’ anniento. » — Questa condotta é

troppo sublime per essere naturalo. — Voi

lo credete ? — Ne sono sicuro. A chi era
diretta quella lettera ?

w- M. Su/ . Norrtier
. ,

strada ' Goq-IIènm ,

IV. 13 , Parigi.

— Potete voi presumere die il vostro

sostituto avesse qualche premura a far spa-

rire quel foglio ?

— Forse ,
perchè- mi ha fatto promette-

re due o tre volte ,
egli mi diceva per

mio prò . di non parlare ad alcuno dì

quella lettera ; anzi mi ha fatto giurare

di non pronunciar mai a chicchessia il no»

ine clie slava, scritto sull’ indirizzo.
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— Noirtier! disse Faria ,
Noirtier ! io

ho conosciuto un Noirtier alla corte dcl-

V antica regina d’ Etruria ,
un Noirtier

che nella rivoluzione era stato gerondino.

Come si chiamavo il sostituto?

— De Villcfort. — Faria scoppiò in una

risata. Dantès lo guardò con stupore :
—

Che avete ? domandò egli*

— Vedete questo raggio di sole? chie-

se Faria. — Si.

— Or bene ! tutto adesso per me è più

chiaro di riletto raggio trasparente c lu-

minoso. Povero ragazzo 1
povero giovi-

noti ! e questo magistrato era buono con

voi? egli ha bruciata, annientala la Tet-

terà ? egli vi ha fallo giurare di non pro-

nunziar mai il nome di Noirtier ?

— Si. — Noirtier
,

povero cieco che

siete, sapete chi era questo Noirtier? ...

questo Noirtier era suo padre!

Uu fulmine caduto ai piedi di Dantès

,

che gli avesse spalancato un abisso nel

fondo del qualft si fosse aperto 1* inferno
,

non avrebbe prodotto un effetto cosi pron-

to ,
cosi elettrico ,

cosi opprimente quanto

queste inattese parole
;

si alzò
,

afferran-

dosi la testa fra le mani quasi avesse vo-

luto impedire clic scoppiasse : Suo pa-

dre !... suo padre ! ... gridò egli.

— Si , suo padre... si chiama Noirtier

de Villcfort, soggiunse Faria. — Allora

una luce folgorante passò per la mente

del prigioniero
;

lutto ciò che gli era ri-

masto oscuro venne in quel punto illumi-

nato da uua chiarezza risplendente. Lo
tergiversazioni di Villcfort durante P in-

terrogatorio
,

la lettera distrutta ,
il giu-

ramento richiesto
,

la voce quasi suppli-

cante del magistrato , che in vece di mi-

nacciare sembrava implorare
,

tutto gli ri-

tornò al pensiero. Egli gittò un grido
,

traballò come un ubbriaco
,

poi slancian-

dosi all’ apertura che dalla cella di Faria

couduccva alla sua : — Oh ! diss* egli mi
necessita esser solo

,
per poter pensare a

tutto ciò. — E arrivando nella sua se-

greta cadde sul letto
,

ove il carceriere

lo ritrovò la sera , ass'so cogli occhi

fissi , i lineamenti contratti
,
immobile e

muto come una stàtua. Nello ore di me-
ditazione che per lui erano passate come
minuti secondi, aveva presa una terribile ri-

soluzione e fatto un formidabile giuramento!
— Per mantenere questo giuramento e

mandare ad effetto questa risoluzione bi-

sognava supporre che un giorno sarebbe

libero! — lina voce venne a togliere Dan-

tès da questa estasi, era quella di Faria,

che dopo la visita del carceriere , veniva

ad invitare Dantès a cenare con lui. La

sua riconosciuta qualità di pazzo c parti-
colarmente di pazzo delirante , procurava
al vecchio prigioniero qualche privilegio

come sarebbe quello di avere il pane un
poco piu bianco

, ed una piccola bottiglia

di vino la domenica. Or per coso era
quello un giorno di domenica , e Faria
veniva ad invitare il giovine compagno a
far parte del suo vino o del suo pane :

Dantès lo segui : tutte le linee del viso

si erano ricomposte , ed avevano ripreso
la loro consueta abitudine

,
ma con una

dure/za e fermezza tale
(
se si può dire )

cho manifestavano una risoluzione già
presa.

Faria lo guardò fissamente :— Sono mortificato di avervi aiutato

nelle vostre ricerche e di avervi detto ciò

che vi ho detto. — Pcnlé ? domandò
Dantès. — Perchè vi ho infiltralo nel cuo-
re un sentimento che prima non vi era ;

la vendetta. — Dantès sorrise.

— Parliamo d’ altro ; diss’ egli.

Faria lo guardò ancora un momento c
tentennò tristamente la testa

;
quindi come

10 aveva pregato Dantès
,
parlò di altro.

11 vecchio prigioniero era uno di quegli
uomini la cui conversazione, come quella

di coloro che hanno molto sofferto
, con-

tiene molti insegnamenti
,
e racchiude un

interessamento continuo
;
ma egli uon era

egoista
, e questo infelice non parlava mai

dello sue disgrazie. Dantès ascoltava cia-
scuna delle sue parole con ammirazione .*

alcune corrispondevano alle idee che già
aveva , ed a sua conoscenza per lo stato

di marinaro
; le altre appartenevano a co-

se a lui sconosciute
,
ed a guisa di quel-

le aurore boreali cho rischiarano i navi-

gatori nelle latitudini australi
,
mostravano

al giovine dei paesi sconosciuti e dei nuo-
vi orizzonti , illuminati da chiarore fanta-

stico. Dantès concepì la felicità di cui do-
veva godere un’ organizzazione intelligen-

te a seguire questo spirito elevalo sulle e-

rninenze morali
,

filosofiche
, e sociali sul-

le quali d* abitudine posavasi. — Voi do-

vreste insegnarmi un poco di quanto sa-

pete
, disse Dantès , non fosse altro che

per non annoiarvi meco. Mi sembra cho
dobbiate preferire la solitudine ad un com-
pagno senza educazione e senza cognizio-

ni come sono io. Se vi acconsentite vi

prometto di non parlarvi più di fuga.

Faria sorrise* — Ahimè ! figlio mio
,

diss’ egli , la scienza umana è molto limi-

tata
,
e dopo aveni imparato le matema-

tiche
, la fisica

,
la storia ,

c le tre o
quattro lingue vìve clic io parlo, voi sa-

preste quello che so io.; ora tutta questa
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scienza potrei farla passare dal mio spiri-

to nel vostro in due anni.— Due anni I disso Dantés , credete

che io possa imparare tutte queste cose

m due anni ?— Nella loro applicazione no , nei loro

principi si
;
P imparare non t io stesso

che sapere vi sono gli eruditi e gli

scienziati
,

la memoria forma i primi
,

la

filosofia i secondi.— Ma la filosofia non si può impa-

rare ?— la» filosofia non s’ impara , la filoso-

fia è la riunione delle scienze imparate al

genio che le applica.— Vediamo
,

dis.se Dantés
, cho coso

m' insegnerete per primo ? ho smania di

cominciare , ho sete di scienza.— Tutto I disse Faria. — Infoilo fin

da quella sera i due prigionieri stabiliro-

no un disegno di educazione che cominciò

ad essere messo in esecuzione il giorno

dopo. Dantés aveva una memoria prodi-

giosa , una estrema faciliti di concetto
;

la disposizione matematica del suo spirito

lo rendeva atto a comprender ludo per

mezzo del calcolo ,
nel mentre che la

poesia del marinaro correggeva quanto po-

teva osservi di troppo materiato nella di-

mostrazione ridotta all' aridità delle cifre

c alla precisione delle linee. D’altra par-

to sapeva gii l’ italiano c un poco 1’ ara-

bo che aveva imparato viaggiando in 0-
ricnte. Con queste due lingue, imparò ben
presto il meccanismo di tutte le altre, ed
in capo a sei mesi principiò a parlare
1’ inglese ed il tedesco. Cume Io aveva
detto a Faria

, sia che la distrazione pro-

curatogli dallo studio gli tenesse luogo di

libertà
,

sia eh' egli fosse , come abbiamo
già veduto , rigido osservatore della sua
parola

, Dantés non parlava più di fuggi-

re ; e le giornate per lui passavano rapi-

de ed istruttive. In capo a un anno era

già un altro uomo./Quanto a Faria
, Ed-

mondo osservava eie
,

ad onta della di-

strazione arrecata con la presenza di lui

alla sua prigionia, diventava ogni giorno

più tetro ;
un pensiero incessante ed eter-

no sembrava occuparne lo spirito
; era

preso da profonde distrazioni
,

si alzava

ad un tratto ,
incrocicchiava lo braccia e

passeggiava meditabondo intorno al carce-

re. In giorno si fermò ad un tratto nel

mezzo di uno dei cerchi le cento volte ri-

petuti c descritti intorno alla sua camera,

c gridò : — Ah ! se non vi fosse la sen-

tinella.

— Non vi sarà sentinella quando voi

non la vorrete
,

disse Dantés , che aveva

77

seguito 11 suo pensiero attraverso la loca

del suo cervello
,

come attraverso una
bottiglia di cristallo.

— Ahi ve l’ho dello : mi ripugna l’i-

dea d' un omicidio. — E frattanto que-

st’ omicidio , se venisse commesso
,

lo sa-

rebbe per istinto della nostra conservazio-

ne
,
per un sentimento di difesa persona-

le. — Non importa... io non saprei... —
Ciò nonostante voi ci pensale ? — Senza

posa
,
senza posa ,

mormorò Faria. — Ed
avete ritrovato un mezzo , n’ è vero ? do-

mandò vivamente Dantés. — Si , se po-

tesse accadere che mettessero di guardia

una sentinella sorda é cieca.

— Ella sarà cieca , ella sarà sorda, ri-

spose il giovine con un accento di risolu-

zione che spaventò Faria.

— No , no
,
gridò egli , è impossibile,

Dantés volle trattenerlo sopra questo ar-

gomento , ma Faria scosse la testa
, c si

ricusò di continuare a rispondere , e do-
po ciò passarono aneora altri tre mesi.

— Siete voi forte ? domandò un giorno
Faria a Dantés. Questi senza rispondere

prese lo scalpello
,

lo piegò a ferro di ca-

vallo , e lo raddrizzò. — V’ impegnereste
voi a non uccidere la sentinella che in

un caso di estrema necessità ?

— Si , sul mio onore. — Allora , dis-

se Faria, potremo eseguire il nostro di-

segno. — E quanto tempo ci vorrà per
eseguirlo ! — Almeno un anno. — Po-
tremo dunque metterci al lavoro ? — Su-
bito. — Oli 1 vedete dunque abbiamo già

perduto un anno. — Credete voi che que-

st’ anno sia stato perduto ? — Oh ! perdo-

no
,
gridò Edmondo arrossendo. — Zitto!

disse Farla. L’uomo c sempre uomo, o
toì siete uno dei migliori che m’ abbia co-

nosciuti. Ecco il mio disegno.

Faria mostrò allora a Dantés un disegno
da lui tracciato : era la pianta delta sua ca-

mera
, di quella di Danlés c del corridoio

che le univa una all’altra. Nel mezzo di que-
sto corridoio egli stabiliva un condotto si-

mile a quello che si pratica nelle mine
,

questo condotto avrebbe portato i duo
prigionieri sotto la galleria ove passeggia-
va la sentinella. Una volta giunti là , essi

praticherebbero un largo scavamento
,

smurerebbero una delle pietre quadrale

che formano il piancito delia galleria , la

pietra in un dato momento sprofonderebbe

sotto il peso del soldato , ebe scompari-

rebbe inghiottito dallo scavamento. I)an-

tés
,

si sarebbe precipitalo sopra di lui nel

momento in cui
, ancor stordito per la ca-

duta , non avrebbe potuto direuderri ,
lo

avrebbe legato
,

gli avrebbe turala U'
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bocca , ed allora lutti e due passando da
una finestra di quella galleria

, sarebbero
discesi lungo la muraglia esterna coll’aiu-

to della scala di corde , e si sarebbero

sairati. Dantés battè le mani
, e i suoi oc-

chi sfavillarono di gioia
;
questo disegno

era cosi semplice
,

che era impossibile

non riuscisse. Nel medesimo giorno i due
minatori si misero all’ opera e con un ar-

dore tanto più grande , in quanto ohe que-

sto lavoro che cominciava dopo un lungo
riposo

,
non faccra

,
secondo tutte le pro-

babilità
,
che secondare il pensiero intimo

e secreto d’ entrambi. Niente l’ interrom-
peva

,
se non che T ora nella quale cia-

scuno d’ essi ora obbligalo di rientrare

nella sua slama per ricevere la visita del

carceriere. D’ altra parlo avevano presa
1’ abitudine di distinguere cosi facilmente

il rumore impercettibile dei passi
,

al mo-
mento ili cui quest' uomo discendeva

, che
giammai né 1’ uno e né 1’ altro fu colto

all’ imprevista. La terra da essi estratta

dalla nuova galleria , e die sarebbe stata

sufficiente per riempire l’antico corridoio,

veniva gettata a poco a poco
, c con

inaudite cautele dall’ una o dall’ altra del-

ie finestre del carcere di Dantés
, o del

carcere di Faria
,
dopo polverizzata con

ogni cura , e il vcuto delta notte la tra-

sportava lungi
,

senza lasciarne traccia.

Più d’ un anno fu passato in questo lavoro

clic venne eseguito con uno scarpello
, un

coltello ed una leva di legno per soli stru-

menti. Durante quest’ anno e mentre lavo-

ravano
,
Farm continuò od istruire Dantés

parlandogli ora io una lingua
, ora in

un’ altra
;
insegnandogli la storia delle na-

zioni
,

c di quei grand’ uomini che di

tempo in tempo lasciano dietro a sé una
di quello luminose tracce

, che si chiama
gloria. Faria uomo di mondo , e di gran
mondo , aveva inoltre nelle sue maniere
una specie di maestà malinconica , di cui

Dantés, mercè lo spirito d’ imitazione che
gli aveva fornito la natura

,
seppe trar

profitto, c riunire quell’ elegante tratto di

cui mancava a quei modi aristocratici che
generalmente non si acquistano che col-

1’ abitudine di avvicinare le classi elevate

0 colta conversazione degli uomini supe-

riori.

In ca|io a 15 mesi il foro era finito, lo

scavamento sotto la galleria era fatto , si

sentiva passare e ripassare la sentinella, e

1 due operai , che erano obbligati ad a-

spettare uua notte oscura c senza luna per

rendere più sicura la loro evasione
, non

avevano più clic un timore ,
cd era, elle

la bodola sprofondasse da sé sotto i piedi

del soldato. Venne ovviato a questo incon-
veniente eoi mettere per puntello una sj»e-

eic di travicello clic avevano scavato nei
fondamenti.

Dantés era occupato a metterlo al posto
quando iotese ad un tratto Faria

,
rimasto

nel carcero di lui occupato a formare una
cavicchia destinata a mantenere la scala
di corda , clic lo chiamava con un accen-
to di disperazione. Rientrò sollecitamente,

e vide Furia ritto in mezzo alla camera ,

pallido , col sudore alla fronte e lo mani
intirizzite.

— Oh ! mìo Dio ! gridò Dantés, che c’ è,
clic cosa avole ?

— Presto I presto! disse Faria
, ascol-

tatemi.

Dantés
,
guardò il risa livido di Faria,

gli ocelli circondati da un cerchio azzur-
regnolo

, le labbra bianche, i capelli irti,

e per lo spavento lasciò cadérsi a terra
lo scalpello clic teneva in mano.
— Clio e’ ò egli dunque ? gridò Ed-

mondo.
— Son perduto., disso Faria

, ascolta-
temi

,
un male terribile

,
forse mortale mi

assale in questo momento. 1/ accesso è
incominciato

,
lo sento. Nc fui già colpito

1* anno prima delia mìa carcerazione. A
questo male non vi é che un rimedio

;

ve lo dirò
;
correte presto nel mio car-

cere , togliete un piede al mie letto

,

questo piede é scavato : vi troverete den-
tro una piccola boccetta di cristallo piena
per metà di un liquore rosso

;
portateme-

la
, o piuttosto... no

,
no... io potrei esser

sorpreso qui... aiutatemi a rientrare nella
mìa camera fino a che mi resta ancora
quak-lie forza. Olii sa ciò che può acca-
dere

,
c quanto tempo durerà 1’ accesso ?— Dantés senza molto 'agitarsi

,
quantun-

que la disgrazia che lo colpiva fosse im-
mensa

,
discese nel corridoio , trascinò

dietro a sé l' infelice compagno , e condu-
cendolo con infiniti stenti fino all’ estre-

mità opposta
,

giunse nel carcere di Fa-
ria

,
c lo depose nel letto.

— Grazie
,

disse Faria
, tremando con

tutte te membra
, come se uscisse dal-

T acqua diacciata ; ecco il male che s’ inol-

tra , sto per cadere in catalessi. Forse non
farò un movimento

, forse non manderò
un gemito , ma forse ancora mi contorce-
rò

,
griderò , sputerò bava. Fate in modo

che non siano intese le mie grida
, que-

sto è ciò che soprattutto importa, perché
allora potrei essere cambiato di camera

,

e noi saremmo divisi per sempre. Quando
voi ini vedrete immobile

,
freddo

, e per
cosi diro morto , allora soltanto scluodc-
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Icmi i denti col coltello , fatemi colare in

bocca otto o dicci gocce di quot liquore

,

c forse rinverrò ?— Forse ? gridò dolorosamente Danlés.

— A me I a me 1 gridò Faria io mi...

mi . . .

L' accesso fu si rapido e violento
,
che

il disgraziato prigioniero non potè com-
piere neppure 1’ incominciata parola

;
una

nube gli passò sulla fronte, sollecita e te-

tra come la tempesta del mare. La crisc

gli dilatò gli occhi, gli contorse la bocca
,

gl’ imporporò le guance
;

si agitò, ruggì ;

ma come lo aveva raccomandato egli stes-

so , Danlés soffocò queste grida sotto la

coperta. Tutto durò due ore
;

allora più

inerte che un masso
,

più pallido e più

freddo di un marmo
,

piò infranto di una
cosa calpestata sotto i piedi

, cadde , s’ in-

tirizzi in un'ultima convulsione, e divenne
livido. Edmondo aspettò che questa morte
apparente avesse investito tutto il corpo ,

e ghiaccialo fino al cuore ;
allora prese

il coltello
, introdusse la lama fra i denti

,

disserrò a gran fatica le intirizzile ma-
scelle, e contò una dopo l’altra le dieci

gocce del rosso liquore
, c aspettò, l’assò

un* ora senza che il vecchio facesse il più

piccolo movimento; Dantòs temeva di avere
aspettato troppo

, e lo guardava con le

mani cacciale nei capelli
;

finalmente un
leggiero colorito apparve sulle sue guan-
ce

;
gli occhi costantemente rimasti aperti

e attoniti, ripresero il consueto sguardo

,

un deboi sospiro gli sfuggi di bocca
;
fece

un piccolo movimento.
— Egli ò salvo I egli è salvo I gridò

Daotòs.

Il malato non poteva ancora parlare
,

ma stese con ansia visibile la mano verso
la porta. Dantòs ascoltò e intese i passi
del carceriere. Erano quasi lo selle ore

,

cJJantcs non aveva avuto il pernierò di

misurare il tempo. Il giovine si slanciò

all’ apertura
, vi si precipitò ,

rimise la

pietra al di sopra della testa , e rientrò

nella stanza. Un momento dopo la porta
si apri

, ed il carceriere ritrovò, secondo
il solito

, il prigioniero assiso sul letto.

Appena ebli' egli voltalo le spalle, appena
il rumore dei suoi passi si perdò nel cor-
ridoio

, Danlés
,
divorato dall’ inquietudi-

ne , senza pensare a mangiare , riprese il

ramiamo sotterraneo
,
e sollevando la pie-

tra al di sopra della testa , rientrò nella

camera di Faria. yucsli aveva ripreso co.
noscenza

, ma era sempre steso sul letto

,

inerte c senza forze.

— lo non contava più di rivedervi
,

egli a Dantòi.

— E perché questo ? domandò Edmon-
do ,

contavate dunque di morire 7 —- No,

ma tutto é all’ ordine per U vostra fuga,

ed io credeva che sareste fuggito. — ]|

rossore dell’ indignazione colorò io guan-
ce di Danlés. — Senza di voil gridò
egli

,
mi avete veramente creduto capato

di ciò?— Adesso m’ accorgo che mi sono in-

gannato ,
disse il malato

; ah 1 sono mol-

to debole , molto abbattuto.

— Coraggio ,
le forzo ritorneranno ,

disse Danlés , sedendosi vicino al lctio di

Faria e prendendogli le mani.

Faria tentennò L lesta. — L’ ultima

volta
,

diss’ egli , l' accesso non durò che
una mezz' ora , dopo la quale io ebbi fa-

me e mi rialzai solo. Oggi non posso

muovere nò la gamba , nè il braccio de-
stro

,
la testa è oppressa , c ciò prova che

è accaduto un versamento nel cervello
;

al terzo accesso resterò interamente para-
lizzato . o morirò sul colpo.

— No , no ,
tranquillatevi

, voi non
morrete. Se questo terzo accesso deve col-

pirvi vi troverò libero ; io vi salverò co-
me questa volta

, e meglio ancora
, per-

ché avremo tutti necessari! soccorsi.

— Amico mio , disse il vecchio
, non

vi lusingate
,

la crisi che é passata mi ha
condannato ad un carcere perpetuo

;
per

fuggire bisogna poter camminare.
— Ebbene

,
noi aspetteremo otto gior-

ni
, un mese

,
due mesi se bisogna

;
in

quest’ intervallo le vostre forzo ritorneran-

no
,

tutto é pronto per la fuga
,
ed ab-

biamo la libertà di poter scegliere a no-

stro piacere 1* ora ed il momento. Il gior-

no in cui vi sentirete abbastanza forte per

nuotare, noi metteremo ad esecuzione il

nostro disegno.

— lo non nuoterò più , disse Faria ,

questo braccio é paralizzato
,
non per un

giorno , itia per sempre
;

sollevatelo voi

slesso , 0 sentite quanto ò pesante. — Il

giovine sollevò il braccio che ricadde

morto cd insensibile. Danlés mandò un
profondo sospiro.

— Ora sarete convinto voi stesso
, n’ ó

vero Edmondo ? disse Faria ;
credetemi ,

io so quello che dico. Dopo il primo ac-

cesso clic ebbi di questo male
,
non ho

mai cessato di studiarvi e di rilleUervi

sopra ; io Io aspettava perché é un’ ere-

dità di famiglia. Mio padre é morto al

terzo assalto , mio nonno egualmente. II

medico clic mi compose questo liquore, il

celebre Cabanis
,

mi predisse la stessa

sorte.

Il medico si sbaglia
,
gridò Dantòs

;
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in quanto alla vostra paralisi
,

essa non

mi sgomenta, io ri prenderò sulle spallo,

e nuoterò sostenendovi.

— Mio amico , disse Faria
,

voi siete

marinaro, e buon nuotatore, c dovete per

conseguenza sapere che un uomo caricato

di un simile fardello non potrebbe fare

cinquanta braccia nel mare. Cessate dal

lasciarvi illudere dalle chimere che ingan-

nano l’ ottimo vostro cuore. Io resterò qui

fino a che suoni 1’ ora detta mia libera-

zione , che adesso non può più esser che

quella della morte. In quanto a voi parti-

te , fuggite
;
voi siete giovine

,
destro c

forte , non vi occupate di me, io vi ren-

do la vostra parola. — Sta bene , disse

Danlès.
— Ebbene 1 allora? — Io pure resterò.

Poi levandosi c stendendo una mano sul

vecchio :— Per quanto vi ha di più sacro
, io

giuro di non lasciarvi che alta vostra mor-
te. — Faria considerò questo giovine si

nobile , si semplice e sì elevato , e lesse

sui trotti animati dall' espressione di devo-

zione la più pura
, la sincerità della sua

affezione, e la lealtà del suo giuramento.
— Andiamo disse il malato , io accetto

e vi ringrazio. Poi stendendogli la mano :

— Voi forse sarete un giorno ricom-

pensato di questa disinteressata divozione,

gli disse
;
ma dappoiché io non posso e

voi non volete partire , è necessario di

ricolmare il sotterraneo sotto la galleria
;

il soldato camminando può scuoprirc la

sonorità nella direzione dello scavo
,

ri-

chiamare 1' attenzione di un ispettore , c

allora noi saremmo scoperti e separati.

Andate a fare questa faccenda nella (piale

disgraziatamente non posso aiutarvi
,

im-

piegatevi tutta la notte se bisogna, c non
ritornate da me ebe domattina dopo la vi-

sita del carceriere
; avrò qualche cosa di

somma importanza da comunicarvi.— Dan-
tés

,
prese la mano di Faria che lo assi-

curò con un sorriso
, ed usci con qucl-

1’ obbedienza e quel rispetto clic aveva de-

dicalo al suo vecchio amico.

XVIII. IL TESORO.

Allorché Dontès la domane rientrò nella

camera del suo compagno di prigionia ,

trovò Karia assiso , col viso sereno sotto

il raggio che penetrava attraverso la stret-

ta finestra della sua cella. Egli teneva a-

perto nella mano sinistra
,

la sola di cui

gli era rimasto l'uso, un po' di carta che
per i' abitudine di restare avvolta sempre
nello stesso modo aveva preso la forma di

un cilindro ribelle a stendersi , c eh* ci

mostrò a Dantés senza dire una parola.— Che é ciò ? domandò questi.

— Guardale beuc
,

disse Faria sorri-
dendo.
— to lo sto osservando attentamente

,

disse Dantés
,
ma non vedo altro clic un

po' di carta mezzo bruciata c sulla quale
sono tracciati dei caratteri gotici con un
inchiostro particolare.

— Questa carta ,
amico mio , disse Fa-

ria, è, ora ve lo posso confessare perché
vi ho sperimentato

,
questa carta è il mio

tesoro
,

di cui da questo niomculo la metà
é vostra 1

Un freddo sudore passò sulla fronte di

Dantés. Fino a quel giorno , c per uno
spazio sì lungo ai tempo , egli aveva sem-
pre evitato di parlare a Farla di questo
tesoro , origine dell’ accusa di pazzia che
gravava sul povero amico. Colla sua istin-

tiva delicatezza ,
Edmondo aveva preferito

di non toccare questa cqrda dolorosa
; e

Faria per sua parte si era taciuto
; egli

aveva preso il silenzio del vecchio per un
ritorno alla ragione. Or quelle poche pa-
role sfuggite a Faria ,

dopo una crisi cosi

penosa, sembravano annunziare una grave
ricaduta d' alienazione mentale.

— Vostro tesoro
,

balbettò Danlès. —
(
Faria sorrise ).— Si ,

diss’ egli
; in ogni occasione voi

siete un nobil cuore , Edmondo , c dal

vostro pallore è dal vostro fremilo com-
prendo ciò che passa per la vostra mente
in questo punto. No , siate tranquillo , io

non sono pazzo
,
questo tesoro c’ è , Dan-

tès , c se non mi é stato concesso di pos-

sederlo , voi lo possederete in mia vece.

Nessuno ha voluto darmi ascolto
,
nè ag-

giustarmi fede perché fui giudicato pazzo ;

ma voi dovete sapere che tal non sono ,

ascollatemi
, o dopo credetemi se vi piace.— Ahimè 1 mormorò Edmondo fra sé

slesso
, il malato ricade

;
mi mancava

questa disgrazia. Indi alzando la voce :— Amico mio
, diss’ egli a Faria

,
il

vostro accesso forse vi ha stancalo
, non

vorreste un po’ di riposo ? domani se voi
cosi desiderate

,
sentirò la vostra istoria

;

ma oggi pensate alla vostra salute
;

d’ al-

tra parte coutinuó egli sorridendo , un te-

soro non deve ora importarci gran fatto.— Deve importarci mollissimo
, Edmon-

do
, rispose il vecchio, chi sa che doma-

ni o dunian l’ altro non giunga il terzo
accesso

;
allora tutto sarebbe finito... ®v

é vero
,

io qualche volta ho pensato con
un amaro piacere a queste ricchezze ohe
farebbero la fortuna di dicci famiglie

j
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perdute per coloro die mi perseguitano :

quest’ idea mi serviva di vendetta ed io

1’ assaporava lentamente nella oscurità del-

la mia segreta e nella disperazione della

mia prigionia : ma ora clic ri redo gio-

vine e pieno di speranza , ora che penso

a tutto quel che può resultarne di felicità

a roi in conseguenza della mia rivelazio-

ne , io fremo pel ritardo , e tremo di non
potere assicurare un proprietario tanto

degno quanto voi il siete a queste immen-
se ricchezze nascoste.

( Edmondo volso altrove la lesla sospi-

rando ).— Voi persistete nella vostra incredulità,

Edmondo ,
continuo Faria

;
la mia voce

non vi ha convinto. Vedo elio ri abbiso-

gnano dello prove. Ebbene leggete questo

foglio ohe non ho fatto mai vedere ad

alcuno.— Domani
,
amico mio , disse Edmon-

do , bramando schivarsi a secondare la

follia del vecchio, lo credeva che fosse

già stabilito fra noi di non parlante che

domani f

— Ebbene
, no parleremo domani , ma

oggi leggete questo foglio.

— Non l’ irritiamo di più
,
pensò Ed-

mondo. E prendendo la carta ai cui man-
cava la metà , ebo sembrava essere stala

consunta da qualche accidente, egli lesse...

— Ebbene ? disse Faria
,

quando il

giovine ebbe finita la lettura.

— Ma ,
rispose Dantès , non leggo che

righe troncate
,
che parolo senza senso

;

i caratteri sono interrotti dall’ azione del

fuoco e restano inintelligibili.

— Per voi
,
amico mio , che li leggete

per la prima volta , ma per me che Vi

Lo impallidito sopra per ben molte notti

,

c che bo ricostruita ogni frase
,
e com-

piuto ogni pensiero.

— E credete aver ritrovato questo sen-

so troncato ?

— Ne son sicuro
;
ne giudicherete da

voi stesso
;
ma dapprima ascoltate la sto-

ria di questa carta.

— Silenzio 1 gridò Dantès ;
dei possi I...

qualcuno si avvicina... io parto... addio!
e Dantès

,
fortunato di poter fuggire alla

storia ed alla spiegazione che non gli a-

vrebbero che maggiormente confermato la

infelicità del suo amico
,

fuggi per lo

stretto andito
, nel mentre che Faria ac-

quistando una specie di attività dal terro-

re
, spinse col piede la pietra che ricuo-

pri colla stoia , a fine di nascondere allo

sguardo la mancanza di continuità che non
era stato in tempo di fare sparire.

Era il governatore che
,
essendo stato

81

avvisato dal carceriere dell’ decidente di
Faria

, veniva ad assicurarsi da sò stesso
della sua gravità. Faria lo ricevette assiso,

evitò qualunque gesto che potesse metter-
lo a rìschio

,
o riuscì a nascondere al go-

vernatore cho egli era stato colpito da
una paralisi

, cho aveva fatta morta una
metà della sua persona. 11 suo timore si

era che il governatore mosso a pietà di
lui

, non volesse farlo trasportare in una
prigione più sana e non lo separasse in
tal modo dal suo giovino compagao : ma
fortunatamente non fu cosi : il governato-
re si ritirò convinto che il povero pazzo ,

pel quale sentiva nel fondo del cuore un
po' di affezione

,
non era affetto cho da

una leggiera indisposizione.

In questa tempo , Edmondo , assiso sul

letto e colla testa fra le mani
,
cercava di

riordinare le sue idee
;
dacché conosceva

Faria area sempre scorto in lui tanta ra-

gione
,
e tanta logica

, clic non poteva
comprenderò come questa suprema sag-
gezza su tutti i punti

, potesse poi colle-

garsi coll’ alienazione di mente sopra un
sol punto : era Faria che s’ ingannava sul

suo tesoro 1 o erano gli uomini che s’ in-

gannavano sul conio di Farìa ? Dantès re-

stò nella sua cella tutto il giorno , non
osando ritornare a visitare il suo amico.
Egli cercava di allontanare cosi il mo-
mento in cui avrebbe acquistata la certez-

za che il compagno era pazzo
;
questa con-

vinzione doveva essere spaventosa por lui.

Ma verso sera , dopo l’ ora dell’ ordinaria

visita
,
Faria

,
non vedendo più ritornare

il giovine
,

tentò di superare lo spazio elio

lo divideva da lui. Edmondo rabbrividì

sentendo gli sforzi dolorosi che faceva il

vecchio per trascinarsi : la gamba era
inerte : egli non poteva aiutarsi che con
un sol braccio: fu perciò obbligato di ti-

rarlo a sè
,
poiché certamente non sareb-

be riuscito ad uscire solo per la stretta a-

pertura che metteva nella camera di Dan-
te*. — Eccomi implacabilmente risoluto a
perseguitarvi , disse con un sorriso rag-
giante di benevolenza

;
voi avete creduta

potere sfuggire alla mia munificenza, ma
ciò non vi ha servito a niente. Ascoltate-

mi adunque. Edmondo vedendo cho non
poteva più evitarlo , fece sedere il vecchio

sul letto
, c si pose vicino a lui sul suo

sgabello. — Voi sapete , disse Faria, che

io era il segretario ,
il famigliare, l’ami-

co del conte Spada, l’ultimo dei prìncipi

di questo nome. Io devo a questo degli >

personaggio tutto ciò che ho provato di

felicità in questa vita. Egli non era ric-

co, benché le ricchezze di sua famiglia

11
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fossero proverbiali
,

e che abbia spesse

volte inteso dire : ricco come uno Spada.
Ma egli , come la pubblica voce

,
vive-

va sotto questa riputazione di opulenza
;

il suo palazzo fu il mio Eden. Educai i

suoi nipoti che morirono
,
e allora io de-

dicandomi con devozione a tutte le sue

volontà
,
cercai rendergli quel che aveva

fatto per me da dieci anni. La casa del

conte non ebbe più segreti per me, io ave-

va soventi volte visto lo Spada scartabel-

lare dei libri antichi , c sfogliare avida-

mente dei manoscritti antichi di famiglia

tutti ricoperti di polvere. Un giorno che

io gli rimproverava queste inutili veglie',

e la specie di abbattimento clic lo segui-

vano
,

egli mi guardò sorridendo amara-

mente, c mi apri un libro che era la sto-

ria d’ Italia. Al rapitolo XX della mede-
sima stava scritto :

t Cesare Borgia prese d’ assalto Spiga-
glia , che apparteneva a Francesco Maria
della Rovere

;
il giorno stesso della vitto-

ria
,

chiamò a pranzo tutti i condottieri

del suo esercito
,
ed a seconda che entra-

vano nella sala del convito . non avendo

più bisogno di loro e trinomio qualche Ie-

a clic potesse inceppargli la vittoria nella

omagna
,

fece a tutti 1’ un dopo 1* altro

tagliar la testa sul limitare della porta.

Cosi mori Vitellozzo Vitelli signore di Città

di Castello
,
Olivcrotto signore di Fermo ,

Paolo Orsini Duca di Gravina, Francesco

di Todi
,
Guido Spada cc. >

Dopo questa lettura , egli mi favellò

'cosi :

c Guido Spada non aveva potuto disim-

pegnarsi dal collegare le sue bande con

quelle di Cesare Borgia
, quando si portò

ad invadere la Romagna
, temendo che

un rifiuto non solo gli potesse costar la

vita, ma la perdita di quegl’ immensi beni

di cui era ritenuto possessore, c che, con-

servava colla più grande importanza per

trasmetterli ad un nipote che amava qual

figlio. Quando Guido Spada , dopo la vit-

toria di SinigagHa
,

ricevette l’ invito al

pranzo di Borgia egli sospettò il tradi-

mento che veniva ordito , ed accorgendosi

ornai che ancorché non fosse andato al

convito la sua vita era sempre in balia del

Borgia trovandosi in mezzo olle sue genti,

si limitò a spedire un messaggio al nipote

in Roma per avvertirlo del luogo ove egli

teneva il suo testamento. Il meriggierò,

la cui partenza era stata spiata, fu ucciso

in cammino ,
ma non gli fu ritrovato al-

tro foglio se non che uno scritto dello

Spada in cui diceva : c Lascio al mio ni-

pote amatissimo le mie stoviglie ed i mici

libri
,

fra i quali la mia Bibbia ad angoli
d’oro desiderai! do eh* egli la conservi quale
ricordo del suo affezionatissimo zio. »

< Gli eredi cercarono in ogni luogo

,

ammirarono la Bibbia
, fecero man bassa

sui mobili
, c si meravigliarono clic Spa-

da , V uomo ricco , non fosse in effetti che
il più miserabile degli zìi ; nessun tesoro
fu rinvenuto

,
se pure non vogliansi chia-

mare tesori le scienze racchiuse nella bi-

blioteca e nel laboratorio chimico.
« Il mes«aggicro che era stato assassi-

nalo in viaggio
, ebbe tempo prima di mo-

rire , di dire ad un sacerdote
,

che pre-
stavagli gli ultimi uffici di religione innanzi
la chiesetta presso la quale fu aggredito

,

che facesse sapere al nipote di Guido Spa-
da in tutta sccrctezza

,
clic vi avrebbe

certamente trovato il testamento. Il sacer-
dote esegui questo estremo desiderio del
trafitto : e fu dopo questo annunzio che si

raddoppiarono più attivamente ancora le

ricerche : ina tutto fu invano. Non resta-

rono al nipote che due palazzi
, od una

villa dietro al Palatino , cd un migliaio
circa di scudi in argenteria, ed altrettanto

in moneta contante. La famiglia Spada non
riprese più il lustro di prima e rimase dub-
bia la loro fortuna

;
un mistero eterno pesò

sopra questa faccenda
, c la pubblica fa-

ma fe credere, che Cesare Borgia avesse
ritrovato i tesori della famiglia Spada nella

tenda di Guido sotto le mura di Sini-
gaglia.

— c Fin qui
,

interruppi' Faria , sorri-

dendo
,

non vi sembrerà cho questo roc-

conto sia privo di senno?
— Oh 1 amico mio , disse Dantés

, mi
sembra

,
al contrario , di leggere una cro-

naca importantissima , continuate.

— « La famiglia si accostumò a questa
oscurità

,
gli anni si successero. Fra i di-

scendenti., alcuni furono soldati
,

altri di-

plomatici
;
alcuni furono ecclesiastici

,
altri

banchieri
;

alcuni si arricchirono
,

altri

finirono di rovinarsi. Ma veniamo all* ul-

timo della famiglia
,
a quello di cui io fui

segretario , al conte Spada, Io lo aveva
spesso sentito lamentarsi della spropriazio-

ne del suo grado colla sua fortuna
, per

cui lo aveva consiglialo di porre i pochi
boni che gli restavano in rendita vitalizia

;

ascoltò il mio consiglio
,

c per tal modo
raddoppiò le sue reddito. La famosa Bib-
bia ad angoli d’ oro era rimasta in fami-
glia

, cd il conte Spada la possedeva : fu

conservata di padre in figlio
,

perchè la

clausola bizzarra del solo testamento che
si conobbe , ne aveva formata una vera
reliquia custodita con una superstiziosa > c-
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^aerazione Sii famiglia. Era quel libro illu-

strato da magnifiche miniature gotiche e

cosi pesante per 1’ oro , elio vi voleva un
leggio per poterne far uso. Alla vista delle

carte di ogni specie , titoli
,

contratti
,

pergamene
,

elle venivano custodite negli

arciiirii della famiglia e cho derivavano

da Guido Spada , io mi misi a mia volta

al par di venti scrvitqri
,

di venti inten-

denti e venti segretarii che mi avevano

preceduto . ad esaminare queste fi Ire for-

midabili. Ad onta dèli' attività e della pre-

cisione delle mie ricerche
,
io non ritrovai

assolutamente niente. Frattanto aveva letta

ed anche scritta una storia esatta delle ef-

femeridi della famiglia Borgia
,

nel solo

scopo di assicurarmi se fosse stata aggiunta
alla famiglia di questi Principi qualche

gran fortuna dopo la morte di Guido Spa-
da, e mai non potei osservare altro se non

I* addizione dei beni degli altri condottieri

con lui decollati
,

die furono ben presto

esauriti nelle guerre della Romagna.
t Ero dunque quasi sicuro die nd Ce-

sare Borgia
,
né la sua famiglia si erano

impalironi ti dello immense fortune di cui

si credevano possessori gli Spada, ma che

queste , se pur vi erano
,

rimasero senza

padrone
,

come quei tesori delle favole

arabe ohe dormono nel seno della terra
,

sotto la custodia di un genio. Io sfogliai

,

coniai
, calcolai le mille c mille volte le

rendite c le spese della famiglia da tre-

cento anni in poi
,
e lutto fu inutile. Con-

frontai questi calcoli colle spese e le ren-

dite prima dell' avvenimento di Guido
, c

vi trovai una incalcolabile differenza
;
ciò

nonostante tutto riusci inutile ,
io restai

nella mia ignoranza ed il conte Spada nel-

la sua miseria.

c 11 mio polirono mori. Dal suo con-
tratto vitalizio egli non aveva eccettuate
che le sue carte di famiglia, la biblioteca

composta di cinque mila volumi c la fa-

mosa Bibbia
; mi lasciò legatario di tutto

questo, unitamente ad un migliaio di scu-
di romani che possedeva in denaro con-
tante colla condizione di fargli dire delle

messe nell’ anniversario della sua morte
,

di formare un albero genealogico della

sua famiglia c di scrivere una storia della

medesima
,

il clic ho fallo esattamente. .

.

— Tranquillizzatevi
,
Edmondo

,
ci ac-

costiamo alla fine.

« Nel 1S07
, un mese prima del mio

arresto
, c «quindici giorni «topo la morte

del conte Spada
,
era il 2 li di dicembre

,

( vedrete in breve in qual modo questa data

memorabile mi sia rimasta in monte
)

io

rileggeva poz la centesima volta queste

carte che metteva in ordine, perché apparte-

nendo oramai il palazzo ad uno straniero, io

stavo per lasciare Roma c stabilirmi a Fi-

renze portando meco una certa quantità di

libri
,

la mia biblioteca e la famosa Bib-

bia , allorché stanco da questo continuo
studio

,
c indisposto per un pranzo indi-

gesto
,

lasciava cadere la lesta sopra le

mani c mi addormiva. Erano tre ore dopo
mezzogiorno: mi svegliai; la pendola bat-

teva le sci : alzai la lesta c mi trovai nella

più profonda oscurità. Suonai perché mi
si portasse il lume

,
non venne alcuno.

Risolvetti allora di servirmi da me
;
que-

st’ era d’ altra parte un’ abitudine da filo-

sofo che mi abbisognava di adottare, l’rcsi

con una mano la bugìa cho era sul tavo-

lo
, coti' altra non ritrovando solfanelli cer-

cai un po' di carta clic mi avvisava di ac-

cendere ad un resto di fuoco rimasto nel

camminetto
;
ma noti’ oscurila temendo di

prendere una carta pivziosa invece di un
foglio inutile

,
esitai

;
alloro mi risovvenni

di aver veduto nella famosa Bibbia che era
sulla tavola

,
vicino a me, un vecchio fo-

glio lutto ingiallito che sembrava aver ser-

vito di segno al luogo ove si «rasava la

lettura , e die aveva traversato i secoli ,

mantenuto al suo posto dalla venerazione
degli eredi. Io cercai a tastoni quest’ inu-

til foglio
,

lo trovai
,

lo contorsi , lo pre-

sentai alla fiamma moribonda c lo arresi
;

ma sotto le dila
,
come per magia , a se-

conda che il fuoco saliva io vidi dei ca-

ratteri giallastri uscir dalla carta c com-
parire sul foglio. Allora fui preso da ter-

rore ; serrai fra le mani il foglio
,

spensi

il fuoco
, accesi la bugia alla brada

;
ria-

prii con indicibile emozione il foglio ri-

piegato, e riconobbi clic un inchiostro mi-

sterioso c simpatico aveva traccialo quelle

lettere apparse soltanto al contatto del vita

calore
;

poco più di un terzo del foglio

era stato consumalo dalla fiamma. Egli ò
quel foglio che voi avete letto questa mat-
tina. Rileggetelo Danlcs

;
poi quando lo

avrete riletto io vi compierò le frasi in-

terrotto e il senso inrempiuto
,

e Faria ,

trionfante
,
apri il foglio a Danlcs clic que-

sta volta lesse avidamente le parole se-

guenti
,

tracciate con un inchiostro color

di ruggine ;

< Essendo costretto per lo mio dio

di seguire in un con le

già nella guerra di Romagna
, e

paralo a qualunque tradimento p
ripe , dichiaro a mio nipote

crede universale che ho
per aver visitato con me
isola di Monta-Cristo

, tutta quanto
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prezioso ,
(Ramanti

,
argenterie

per il valoro circa di duo
troverà passando la ventesima

dell’ Est in linea retta. Duo aper

in queste grotto il tesoro sta nell’ angolo

qual tesoro lascio a lui o cedo

solo erede. >

€ 28 Marzo 1492.

i Guid

— Ora, ripreso Faria, leggete que-

st' altra carta. E presentò a Duntòs un al-

tro foglio
,
con altri frammenti di righe.

— Adesso ,
diss’ egli

,
veduto Danlòs

die aveva letto fino all' ultima linea, rav-

vicinate i due frammenti , e giudicale.

Danlòs obbedì
,

ravvicinati i duo fram-

menti ,
davano il seguente assieme.

< Essendo costretto per lo mio meglio

di seguire in un con le mie genti Cerare

forgia nella guerra di Romagna , e do-

vendo etsere preparato a qualunque tradi-

mento per parte di questo principe
,

di-

chiaro • mio nipote Giulio Spada , mio
crede universale , cito ho nascosto in una
direzione che egli conosce

,
per aver vi-

sitato con me ,
cioè neW isola di Mante-

Cristo , tutto quanto io possedo in pietre

preziose
,
diamanti

,
argenterie ,

che solo

io conosco questo tesoro per il valore cir-

ca di due milioni di scudi romani, e che

egli troverà passando la ventesima pietra

della roccia a partirsi dal seno dell’ Est

in linea retta. Due aperture sono state

praticate in queste grotte
;

il tesoro sta

nell' angolo più lontano della seconda, il

qual tesoro lascio a lui o cedo in tutto

come mio solo crede, i

28 Marzo 1492.

c. Guido Spada.

— Ebbene 1 capite finalmente ? disso

Furia-

.

— E la dichiarazione di Guido Spada

,

è il testamento che fu cercalo per si gran
tempo , disse Edmondo ancora incredulo.— Si , mille volte si.

— E chi r ha ricostruito in tal modo ?— Io che coll' aiuto del frammento re-

stato
,
ho indovinato il resto misurando la

lunghezza delle linee con quella della car-

ta c penetrando nel senso nascosto col

mezzo visibile
, come uno si guida in un

sotterraneo con un residuo di luco che gli

venga dall’alto.

— E che faceste quando avete creduto

di acquistare questa cognizione ?

— Voleva partir subito, ed anzi sodo
partito sul momento

,
portando meco il

principio della mia grand’ opera filosofi-

ca , ma la polizia imperiale che conosce-
va i miei prìncipi teneva gli occhi aperti

sopra di me. La mia partenza precipitata,

della quale non poteva conoscere la cau-
sa ,

svegliò dei sospetti
, e al momento in

cui io stava per imbarcarmi a Piombino

,

venni arrestato... Ora, continuò Faria,
guardando Dantès con un’ espressione qua-
si paterna , ora , amico mio , voi ne sa-

pete quanto me. Se noi ci salviamo insie-

me la metà del mio tesoro ò vostra
; se

io muoio qui , e che voi vi salviate solo

,

vi appartiene in totalità.

— Ma domandò Danlòs con esitazione
,

questo tesoro non ha egli nel mondo pos-

sessori più legittimi di noi?
— No

,
no ,

rassicuratevi ; la vera fa-

miglia Spada è estinta compiutamente. D'al-

tra parte 1' ultimo dei conti Spada mi ha
dichiarato suo erede

, e nel lasciarmi per
legato questa Bibbia simbolica mi ha pur
lasciato tutto ciò che conteneva. No, no

,

tranquillizzatevi , se noi un giorno potre-

mo metter le numi sopra questa fortuna
,

potremo goderne senza rimorsi.

— F. dite voi che questo tesoro racchiude...

— Due milioni di scudi romani , circa

13 milioni di franchi.

— Impossibile I disse Dante*
,
spaven-

talo dall' enormità della somma.
— Impossibile e perché? rispose il vec-

chio. La famiglia Spada era una delle

più antiche c delle più possenti famiglie

del secolo XV. D’ altra parte in quei tem-

pi
, in cui era sospesa ogni speculazione

cd ogni industria
,
non erano rari questi

ammassi di oro c di pietre
;
anche oggi

giorno in Roma vi sono delle famiglie che
muoiono di fame

,
e che hanno quasi un

milione in diamanti o pietre preziose tra-

smesso per maggiorasco
,
che non possono

essere alienate.

(
Edmondo che credeva sognare

,
on-

deggiava fra l’ incredulità e la gioia ). —
Io non ho custodito per si lungo tempo
tal segreto con voi, continuò Faria,scnon
perché prima volessi mettervi alla pruova
e poi farvi una sorpresa. Se noi fossimo

evasi prima del mio accesso di catalessi
,

vi avrei condotto a Monte-Cristo
;

ora

,

aggiunse egli con un sospiro
,
siete voi

che mi condurrete.... Ebbene ! Danlòs,
non mi ringraziate ?

— Questo tesoro ò vostro
,
amico mio,

disse Dantès
;

egli appartiene a un solo
,

cd io non vi ho alcun diritto
;

io non
sono neppure vostro parente.
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— Voi rido mio fidilo ,
Dantés ! gridò

U vecchio ,
voi siete il figlio della mia

prigionia. Dedito interamente agli studi

,

ini era condannato al celibato
;
Dio vi ha

inviato a me per consolare l’ uomo che
non é stato padre , e il prigioniero che

non poteva esser libero. — E Faria lese

il braccio che gli restava, al giovine, che

gli si gettò al collo piangendo.

XIX. — IL TERZO ACCESSO.

Ora che questo tesoro
,
stalo per si lun-

go tempo lo scopo delle meditazioni di Fa-

ria , poteva assicurare la felicilà di colui

che egli veramenie amava come suo figlio,

questo tesoro aveva raddoppiato di valore

n'suoi occhi : tutti i giorni si divertiva

nel farne le quote
,

spiegando a Dante*

tutto ciò che poteva fare di bene ai suoi

amici quell* uomo che ai nostri giorni pos-

sedesse una fortuna di 15 a 14 milioni;

e allora il viso di Dantés si faceva tetro,

perché il giuramento di vendetta che ave-

va fatlo si presentava al suo pensiero
,
e

rifletteva quanto male poteva fare a* suoi

nemici un uomo che ai nostri giorni pos-

sedeva 12 a 14 milioni.

— Faria non conosceva V isola di Mon-
te-Cristo , ma Dantés la conosceva

,
vi era

spesse volte passato davanti ed una volta

vi avea preso ancora terra. Quest’ isola

era
, è stata sempre , ed c ancora com-

piutamente deserta
;
è una roccia di forma

quasi conica che sembra essere stala so-

spinta da qualche cataclismo vulcanico dal

fondo dell'abisso alla superficie del mare(J).— Dantés faceva il piano dell* Isola a

Faria
, e questo davagii dei consigli sui

modi da impiegarsi per ritrovare il tesoro.

Ma Danlés era ben lungi dall’ essere

cosi entusiasta c cosi confidente quanto lo

era il vecchio ; era al certo ben sicuro

che Faria non era pazzo ed il modo con
cui era giunto alla scoperta clic aveva
fatto credere alla sua follia

,
raddoppiava

ancora la sua ammirazione per lui ; ma
non poteva egualmente credere che questo

deposito
,
supposto che un giorno vi fosse

stato
, vi fosse tuttavia

,
c quando non

guardava questo tesoro come una cliimc-

(1) Monte-Cristo piccola isola del mar
Tirreno sulla costa occidentale del Gran-
ducato di Toscana vicino a Giuntiti a
*4 leghe dalla provincia di Siena da cut
dipende

,
e a tO leghe Sud daW isola

d'J'Jba. Lat. Nord 42* long. E.
7 $$**. anticamente detta Oglaia.

( Nota del Trad. Na/wl. )

ra
,

lo guardava corno molto lontano.

Frattanto , come se il destino avesse volu-

to togliere ai prigionieri 1* ultima speran-

za
,
e far loro credere che erano condan-

nati ad un perpetuo carcere
,
una nuova

disgrazia venne a colpirli. La galleria che
dava sul mare

,
minacciando mina da

lungo tempo , era stata ricostruita ; furono

sostituiti ai piancili c ai travi degli enor-

mi dadi di roccia sul foro di già per metà

interrato da Dantés ;
senza questa cautela,

che fu suggerita dal vecchio al giovine,

il loro infortunio sarebbe stato ancora

maggiore ,
perchè si sarebbe scoperto il

tentativo di evasione c sarebbero stali in-

dubitatamente divisi.

Una nuova porta più forte e più ineso-

rabile delle altre si era chiusa ancora una

volta sur essi.

— Voi vedete bene
,

diceva Dantés
,

con una dolce tristezza a Faria , clic Dio

vuol togliermi fiuo il merito di ciò elio

chiamate mia devozione per voi : vi ho
promesso di restare eternamente con voi,

cd ora non son più libero di non poter

mantener la mia parola
;
non avrò più il

tesoro e non usciremo di qui né 1* uno nò

F altro. Del resto il mio vero tesoro siete

voi, amico mio, quello che mi attendeva

sotto le tetre volte di questa prigione siete

voi
, © la vostra presenza

,
il nostro con-

vivere cinque o sei ore del giorno insie-

me ad onta della vigilanza dei nostri car-

cerieri. Sono questi raggi d* intelligenza

che voi avete versato nel mio intelletto

,

quéste lingue che voi avete trapiantate

nella mia memoria ,
ove vegetano con

tutte le loro ramificazioni filologiche. Que-

ste scienze diverse che voi mi avete rese

si facili colla profondità della conoscenza

che me ne avete data , c colla chiarezza

dei principi a cui le riduceste. Ecco il mio

tesoro
,
amico; ecco iu che modo uii avolo

fatlo ricco e felice. Credetemi e consola-

tevi
;
ciò per me vai molto più delle ver-

ghe d* oro e delle casse di diamanti
,

quand* anche non fossero cosi problemati-

che
,
come le nubi che si vedono la mat-

tina fluttuare sul mare ,
che si prendono

per terra ferma c clic svaporano , svani-

scono a seconda che uno si avvicina. Ve-

dervi vicino a me per il più lungo tempo

possibile, ascoltare la vostra voce elo-

quente
,
ornare il mio spirilo , raltempra-

re F anima mia , rendere tutta la mia or-

ganizzazione capace di grandi e terribili

cose
,

se mai un giorno sarò libero
, riem-

pirle cosi bene che la disperazione alla

quale ero sul punto di abbandonarmi

,

quando vi conobbi ,
uou vi ritrovi più pò-
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Rio
;
ceco lulta lo mia fortuna : questa non

é chimerica
, io la debbo a voi

, e tutti i

sovrani dello terra
, fossero essi ancora

tanti Cesare Borgia
,
non riuscirebbero a

togliermela.

Cosi i giorni che scorsero in seguito
,

se non furono giorni felici pei due pri-

gionieri
, passarono però molto prestamen-

te. Faria che aveva custodito il segreto del
suo tesoro per si lungo tempo

, ora ne
parlava ad ogni occasione. Come lo ave-
v i preveduto

,
egli restò paralizzato dai

lato destro ed egli stesso aveva perduto
ogni speranza di potersene servire

; ma
pensava sempre pel suo compagno ad una
liberazione o ad una evasione

, e no go-
deva per lui. Per Umore clic la lettera po-
tesse un giorno perdersi o cancellarsi ave-
va obbligato Dante* ad impararla a me-
moria

, di tal che questi la sapeva dalla
prima all’ ultima parola

;
allora distrusse

la seconda parte
,
certo che poteva essere

ritrovala la prima parto
, senza clic ne

fosso indovinato il vero senso. Qualche voi-
la passava delle ore intero nel dare delle
istruzioni a Danlés , istruzioni che dove-
vano servirgli nei giorni della sua liberti,

bua volta libero, dal giorno
, dall’ ora

,

dal momento in cui sarcbho stato libero
,

allora egli non doveva più avere che un
solo ed unico pensiero

,
quello di guada-

gnare Monte-Cristo in qualunque siasi mo-
do , restarvi solo con un pretesto che non
desse sospetto

;
ed una volta li , una vol-

ta solo
, cercare di ritrovare le grotte ma-

ravigliosc e scavare nell’ interno della se-
conda grotta.

Aspettando in tal modo
, le oro passa-

vano
, se non rapide almeno sopportabili:

1 aria
, come dicemmo

, senza avere ricu-
perato P uso della mano e del piede , ave-
va ricuperala tutta la chiarezza della sua
intelligenza e aveva insegnato al suo gio-
vine compagno un poco alla volta oltre le

cognizioni morali . di cui si disse in par-
ticolare

, quell’ arte paziente e sublime del
prigioniero che dai niente sa trarre qual-
che cosa. Faria pel timore di vedersi in-

vecchiare
, Dantòs pel timoro di ricordarsi

il suo passato quasi estinto
, e che non

presente piti nel fondo della sua memoria
lontana

,
che come perduto nella notte

;

tutto camminava come in quelle osisteuze
ove l' infelicità nou ha nulla scomposto, e
che passano maeehinulmentc o con calma
sotto l’occhio della Provvidenza. Ma sotto
questa calma su|icrficialc esistevano nel
cuore del giovine

, e fors’ anche del vec-
chio

, molli slanci trattenuti
,
molli sospiri

soffocati
, che Faria faceva quando era so-

lo
, Edmoudo quando rientrava nel suo

carcere.

Una notte Edmondo si risvegliò come
scosso , credendo di essere stalo chiamato

;

apri gli occhi c tentò di squarciare la spes-
sezza dell’ oscurità. Il suo nome, o piut-
tosto una voce di lamento clic tentava di
articolare il suo nome , giunse Uno a lui.

Si alzò sul letto, il sudore dell’ angoscia
gli bagnava la fronte

,
ed ascoltò. Non

v' era piò alcun dubbio : il lamento veni-
va dal carcere del suo compagno.
— Gran Dio I esclamò Danlés

; sarebbe
forse..., e spostò il letto, levò la pietra,
si slanciò nella via sotterranea

, giunse
alf opposta estremità , la pietra era alzala.
Alla luce incerta e vacillante di quella
lampada di cui abbiamo altre volte parla-
to , Edmondo vide il veccliio pallido

, an-
cor ritto che si aggrappava al legno del
letto. 1 suoi lineamenti erano sconvolti da
quegli orribili sintomi dio egli già cono-
sceva

, e che tanto lo spaventarono quan-
do apparvero per la prima volta.

— Ebbene ! amico mio
, disse Parìa

rassegnato.,., non ho piò bisogno d’ inse-
gnarvi altro. — Edmondo gettò un grido
doloroso , c del tutto smarrito si slanciò
verso la porta gridando : — Soccorso !

soccorso I — Faria ebbe ancora la forza
di fermarlo per un braccio. — Silenzio

,

diss’ egli
,

o siete perduto. Non pensiamo
più clic a voi

,
caro amico , a rendere la

vostra prigionia sopportabile o la vostra
fuga possibile. Vi bisognerebbero molti
anni per rifare da solo lutto ciò che io ho
fatto qui

,
c clic sarebbe distrutto sul mo-

mento se i nostri sorveglianti sapessero la

nostra intelligenza. D’ altra parte siate tran-
uillo

,
amico mio

,
il carcere clic abban-

ono non resterà lungamente vuoto : un
altro disgraziato verrà a prendere il mia
posto. A quest' altro voi comparirete come
un angiolo salvatore. Quest' altro sarà for-
se giovine

, forte
,

paziente come voi.

Quest’ altro putrà aiutarvi nella vostra fu-

ga ,
mentre che io non era ornai in ista-

lo rbo <! impedirla. Non avrete piò un
mezzo cadavere uoito a voi per ostare ai

vostri movimenti. Dio fa finalmente qual-
che cosa per vostro bene : egli vi dà più
di ciò che vi toglie , ed ò ben ora che io

muoia.

Edmondo non potò far altro che unire
le mani c gridare.

— Oh ! amico mio
,
amico mio

,
tacete.

Quindi riprendendo la sua forza
,

un mo-
mento perduta dal colpo imprevisto , e il

coraggio piegato dallo parole del vecchio:— Uh ! diss’ egli
, io vi ho già salvato
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ma volta , vi salverò la seconda. E sol-

levando il piede del letto ne cavò la boc-

ccttina in cui v' era ancora un terzo del

liquore rosso.— Ecco diss’ egli
,

di questa bibita sa-

lutare ne resta ancora. Presto
,

presto
,

ditemi ciò che devo fare. Questa volta vi

sono nuove istruzioni da aggiungerò? par-

late
,
amico mio

,
vi ascolto.— Non y’ è alcuna speranza ; rispose

Faria
,

scuotendo la testa
;
ma non impor-

ta , Dio vuole che I’ uomo da Lui crealo,

nel cuor del quale ha profondamente scol-

pito 1’ amor della vita
,

faccia tutto ciò clic

può per conservare questa esistenza , spes-

se volte penosa
,
ma sempre cara.

— Oh I si ,
rispose Dante* , vi salverò;

ve lo dico io.— Ebbene ! dunque tentate , il freddo

mi prende , sento il sangue affluire al cal-

vello ; quest’ orribile tremito mi fa sbatte-

re i denti
, c sembra disgiungere le mie

ossa
, comincia ad invadere il mio corpo

;

tra cinque minuti la crisi scoppierà
,

fra

un quarto d’ ora Don vi sarà di me che
un cadavere.— Ah ! gridò Dantès

,
col cuoro lace-

ralo dal dolore.— Voi farete come 1’ altra volta , sol-

tanto non aspetterete si lungo tempo. A
quest' ora tutte le molte della mia vita so-

no consunte , c la Morte non avrà più

(
mostrando il braccio e la gamba paraliz-

zata
) non avrà più che la metà del lavoro

da fare. So dopo avermi versato dodici

gocce in bocca
,
invece di dicci , vedete

che io non rinvengo
,
versato il rimanen-

te. Frattanto portatemi sul letto perché
non posso più tenermi in piedi.— Edmon-
do prese il vecchio nello braccia e lo stese

sul letto. — Ora ,
amico

,
disse Faria

,

sola consolazione della mia misera vita
,

voi
, clic il ciclo mi dette un po’ tardi

,

ma pure mi detto qual dono inapprezza-

bile di cui lo ringrazio
,

nel momento in

cui sono per separarmi per sempre da voi

,

vi auguro tutti i beni , tutte le felicità che
meritate. Figlio mio , io vi benedico !

Dantès si gittò in ginocchio appoggian-
do la testa sul Ietto del vecchio. — Ma
prima di ogni altro ascoltate bene ciò che
vi dico in questo momento supremo

;
il te-

soro di Spada c’ è ,
Dio permette che non

vi sia più per mo nè distanza né ostacolo.

Io lo vedo nel fondo della seconda grotta,

> mici occhi penetrano la profondità della

terra c restano abbagliati da tante ric-

chezze ... so voi giungete a fuggire, ri-

cordafevi che il povero Faria da tutti cre-

duto pazzo
,
non lo era. Correte a Monte-

Cristo , approfittatevi della fortuna
,

voi

che avete sofferto abbastanza . . .

Una scossa violenta interruppe il vec-
chio

,
Dantès rialzò la testa

, e vide che
gli occhi si iniettavano di rosso

, sardi-
besi detto clic un’ onda di sanguo saliva

dal petto alla fronte.

- Addio I addio I mormorò il vecchio
stringendo convulsivamente la mano al gio-
vine

, addio.

— Oli ! non ancora, non ancora, gridò
questi. Non mi abbandonate

,
oh ! mio Dio!

soccorretelo . . . aiuto . . . aiuto !...— Silenzio! silenzio I silenzio! mormo-
rò il moribondo

,
che non ci separino se

volete salvarvi.

— Avete ragione. Oli! si si, siale tran-

quillo
,

vi salverò. D’ altra parte quantun-
que soffriate molto, sembra che soffriate

meno della prima volta.

— Oh I disingannatevi , soffro mono per-
ché ho minor forza di soffrire. Nella vo-
stra eli si ha fede nella vita , è il privi-

legio della gioventù di credere e di spe-
rare ; ma la vecchiaia vede più chiara-
mente la morte. Oh 1 eccola . . . ella vie-

ne .. . lutto è finito ... la vista si per-
de .. . la ragiono svanisce ... la vostra
mano Dantès. . . addio! . . . , e riunendo
tutte le sue forze e le sue facoltà fece un
ultimo sforzo per rialzarsi dicondo : —
.Monte-Cristo . . . non dimenticate Monte-
Cristo !

E ricadilo sai Ietto.

La crisi fu terribile
;
membra contorte,

pupille gonfiale
,

schiuma sanguinolenta
,

un corpo senza mo' imento , ecco eiò elio

restò su quel letto di dolore
, nel posto

ore un momento prima era stato disteso

un essere intelligente. Dantès prese la

lampada
,

la posò al capezzate del letto

sopra una pietra sporgento
,

da dove là

sua luce tremante rischiarava con uno stra-

no o fantastico riflesso questo viso scom-
posto e questo corpo inerte e rigido. Là
cogli occhi fissi aspettò intrepidamente il

momento di ministrare il salutare rimedio..

Quando credè fosso giunto
, prese il col-

tello, disserrò i denti, che offrivano meno
resistenza della prima volta

,
contò una do- .

po I’ altra le dodici gocce
,
c aspettò ; la

bocccttina conteneva ancora il doppio cir-

ca di ciò che avea versato. Aspettò dicci

minuti , uu quarto d* ora , una mezz’ ora,

niente si mosse. Tremante . coi capelli

irli , la fronte ghiacciata dal sudore
,
con-

tava i secondi coi battiti del cuore. Allora
egli pensò che era tempo di tentare 1’ ul-

tima prova : avvicinò In bocccttina alle

labbra paonazze di Furia
,

c senza aver
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bisogno di scostare Io mascelle rimaste

aperto ,
terso il rimanente del liquore che

conteneva. Il rimedio produsse un eflcIto

galvanico , un violento tremore scosse le

membra del vecchio , gli ocelli si riapri-

rono spaventosi a vedersi
,
gettò un so-

spiro che sembrava un grido
,
quindi tutto

questo corpo tremante rientrò a poco a

poco nella sua immobilitò
;

i soli occhi

rimasero aperti.

Una inczz’ ora, un ora, un ora e mezzo

passarono.

Durante quest'ora c mezzo d’angoscia Ed-

mondo curvato sul suo amico, con la mano
applicala sul cuore senti successivamente

questo corpo raffreddarsi
,
e questo cuore

spegnere il suo battito sempre più sordo c

?
rotando. Finalmente nulla sopraggiunse,

ultimo fremilo del cuore cessò , la fac-

cia divenne livida
,

gli occhi rimasero a-

porti ; ma lo sguardo si fece vitreo.

Erano le sci del matlino , il giorno co-

minciava a sorgere » il suo raggio malin-

conico entrava nel carcero c faceva im-

pallidire la luco della lampada vicina a

Spegnersi. Ridossi strani di luco passavano

sul viso del radavorc dandogli di tempo
j

in tempo delle apparenze di vita. Fino a
clic durò questa lotta tra il giorno c la

notte, Dantès potò ancora dubitare, ma da

che il giorno la vinse, fu fatto certo clic

era in compagnia di un cadavere. Allora

un terrore profondo cd invincibile s* impa-

dronì di lui
;

egli non osò più stringere

quella mano rho pendeva fuori del letto ,

non osò più fissare gli occhi su quelli im-

mobili e bianchi
, che tentò inutilmente

più volto di chiudere
, c clic sempre si

riaprivano : spense la lampada, la nascose

c >n ogni cura , fuggi rimettendo alla me-
glio la pietra al disopra della testa: n’ era

già tempo , chè il carceriere poteva star

poco a venire. Questa volta il carceriere

cominciò la visita da Dantès; uscendo da

questo carcere
,
passava in quello di Furia

al quale portava la colazione e la bian-

cheria. Nulla faceva conoscere in onest' uo-

mo clic fosse al giorno dell’ accidente ac-

caduto. Egli usci.

Dantès fu preso allora da un* indicibile

impazienza di saper ciò che sarebbe acca-

duto nel carcere del suo disgraziato ami-

co : rientrò dunque nel passaggio sotter-

raneo
, c giunse in tempo per sentire le

esclamazioni del carceriere che chiamava
soccorso. Ben presto entrarono gli altri

carcerieri, dipoi s’ intese quel posso pe-

sante e regolare,, comune ai soldati an-

ello quando sono fuori servizio* Dietro i

soldati giunse il Governatore* Edmondo

intese il rumore del letto sol qnale veni-
va agitato il cadavere

,
e la voce del go-

vernatore clic ordinava di gettargti del-

l* acqua sul viso , e che vedendo quest’ a-

spersiono non atta a far rivivere il pri-

gioniero
,
mandava a chiamare il medico.

Il governatore usci
, c giunsero fino alle

orecchio di Dantès alcanc parole di com-
passione miste alla risa ea allo facezie
dei carcerieri.

— Andiamo , andiamo
, diceva ano di

questi ,
il pazzo c andato a raggiungere

i suoi tesori : buon viaggio.

— E» non avrà
,
con tulli i suoi mi-

lioni ,
di che pagare la coperta da mor-

to , diceva 1’ altro. —- Oh 1 rispondeva nn
terzo

,
le coperte dei morti del castello

d* If non costano molto. Può essere che
essendo una persona di distinzione nella
scienza ,

gli vorranno usare qualche ri-

guardo. — Allora avrà l’onore del sacco.
Edmondo ascoltava , non perdeva una

parola
,
ma non capiva il significato dei

loro detti. Ben presto io voci cessarono

,

c gli sembrò che i carcerieri lasciassero

la camera.

Ciò nonostante non osò entrarvi
,
pote-

vano avervi lasciato qualcheduno a guar-
dia del morto. A capo di un* ora circa
il silenzio si animò debolmente, quindi
andò crescendo: era il governatore che
ritornava seguito da un medico e da di-

versi ufficiali. Si rinnovò un momento di

silenzio
;
era evidente che il medico si ac-

costava al letto cd esaminava il cadavere.
Ben presto il dialogo ricominciò : il me-
dicò analizzò il male del quale era stato

vittima il prigioniero
;
e dichiarò che egli

era morto. Domande e risposte si face-

vano con una noncuranza che indignò Dan-
tès. Gli sembrava che tutti avrebbero do-
vuto risentire pel povero Faria una parte
dell’ affetto che ci gli portava.
—- Sotto dispiacente di ciò che voi mi

annunziale
,

disse il governatore rispon-

dendo alla certezza manifestata dal medi-
co ,

che il vecchio fosse in effetti morto
;

era un prigioniero docile
,
inoffensivo , ri-

creante colla sua follia c soprattutto facile

a sorvegliarsi.

— Oh J riprese il carceriere , si sa-

rebbe potuto far di mcuo di qualunque
sorveglianza. Garantisco eh* egli avrebbe
potuto restar qui cinquanl’ anni

,
senza pro-

var di fare il più piccolo tentativo di eva-
sione.

— Frattanto
,
riprese il governatore ,

non clic io dubiti della vostra scienza
, ma

è necessario di assicurarci se il prigionie-

re sia in effetti morto. — hi formò uu
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nuoto- «Renilo
,
0 Dantés Sempre in ascol-

to suppose che il modico esaminasse o pal-

passe una seconda volta il cadavere.

— Voi potete restare tranquillo
, disse

allora il medico : è morto
, e me no ren-

do io garante.

— Sapete
,
signore, riprese il governa-

tore insistendo , cho noi non ci contentia-

mo, in casi simili, di un semplice esame
;

perciò ad onta di tutte le apparenze vi

prego di adempiere alle formalità prescrit-

te dalla legge.

— Che si faccia arroventare un ferro

,

disse il medico
,
ma in verità

,
questa è

una cautela inutile. — Quest’ ordine fbcc

fremere Dantés. S’ intesero dei passi fret-

tolosi ,
il cigolio della porta

,
1’ andare e

venire interno , e di li a poco un carce-

riere rientrò dicendo : — Ecco il braciere

con un ferro.

Si rinnovò il silenzio per un momento ,

poi s'intese il frizzio delle carni clic bru-

ciavano e di cui r odore nauseabondo pe-

netrò per lino dietro il nascondiglio di

Dantés che lo senti con orrore. A quest’o-

dore di carne carbonizzata ,
il sudore sca-

turì dalla fronte del giovine che per un
momento credette di svenire.

— Voi vedete, disse il medico, che

egli è veramente morto
;
questa bruciatu-

ra al tallone e decisiva
,

il povero pazzo

à guarito dalla follia e liberato dalla pri-

gionia.

— Non si chiamava Faria? domandò
uno degli ufficiali che accompagnavano il

governatore.
— Si ,

rispose questi : egli pretendeva
che questo fosse un nome antico, era
però molto dotto e molto ragionevole su
tutti i punti clic non avevano relazione

col suo tesoro
;
ma su questo , bisogna

convenire
, egli era intrattabile.

—- E’ 1* affezione che noi chiamiamo
monomania , disse il medico.
— Voi non avete mai avuto nulla da

lamentarvi di luì ? domandò il governato-
re al carceriere.

— Mai
, sig. governatore, rispose que-

sti, altre volte anzi mi divertiva molto

raccontandomi delle storie
;
e un giorno

poriino che mia moglie era malata
,
mi

scrisse una ricetta che la guari.— Ab I ah ,
fece il medico

,
ignorava

di aver che fare con un collega
;
spero,

signor governatore , aggiunse ridendo ,

clic per tal riguardo lo tratterete con con-
siderazione.

— Si
, si

,
siate tranquillo egli sarà

decentemente sepolto nel sacco più nuovo
cbe si potrà ritrovare : siete contento ?

— Dobbiamo noi adempiere quest* nllt*

ma formalità alla vostra presenza , sig.

governatore ? domandò un carceriere.

— Senza dubbio
;
ma sbrigatevi

;
non

posso restare in questa camera tutta la

giornata.

Si fece sentire un nuovo andare e ve-

nire : un momento dopo il rumore dello

stendere di una tela giunse alle orecchio

di Dantés , il letto s’ incurvò sulle traver-

se , un andar grave come di chi porta un
peso ,

gravitò sulla pietra sotto di cui

stava Dantés
,

quindi il letto tornò a pie-

garsi sotto il peso che gli si rendeva.

— A questa sera
,

disse il governa-

tore.

— La messa vi sarà? domandò un uf-

ficiale.

— Impossibile , disse il governatore.

Il cappellano del castello venne ieri a

chiedermi un permesso di otto giorni per

fare un piccolo viaggio a Thiers. lo gli

ho garantito i miei prigioni ri durante la

sua -assenza
; il povero Fària non doveva

avere tanta fretta
,

so voleva il suo re-

qUìtm.

Intanto si compieva l’ operazione per la

sepoltura.

— A questa sera ,
disse il governatore,

quando fu finita.

— A che ora? domandò il carceriere.—

Fra le dieci e le undici. — Si deve ve-

gliare il morto? — E perché fare? si

chiuda la prigione come so fosse vivo e

nient' altro.

Allora i possi si allontanarono , le voci

gradatamente cessarono ,
si fece sentirò

il cigolio dei cardini della porta che si

chiudeva e lo stridere della serratura. Un
silenzio più tetro di quello della solitudi-

ne
,

il silenzio della morte
,

si sparse per

tutto
,
perfino nell’ anima agghiacciata del

giovine. Allora egli sollevò lentamente la

pietra colla testa
,
e gettò uno sguardo

investigatore nella camera ; questa era

vuota. Dantés allora usci dal suo nascon-

diglio.

XX. — IL CIMITERO DEL
CASTELLO D’ IF.

Sul letto
,

steso nel senso della sua

lunghezza e debolmente rischiarato da

un giorno nebbioso clic penetrava attra-

verso la finestra , si vedeva un sacco di

tela grossissima sotto le larghe pieghe del

quale si distingueva confusamente una for-

ma lunga ed irrigidita
:

questo era 1* in-

volto funebre di . Faria ,
quell’ involto che

costava si poco al dire degli stessi corec-
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rieri. Così tulio era finito : una materiale

separazione esisterà di gii fra Dantès ed

il vecchio suo amico; egli non poteva ve-

derne più gli occhi rimasti aperti per
guardare al di là della morte , non poteva
più stringere quella mano industriosa clic

aveva sollevato il velo clic per lui copriva
tante cose nascoste. Faria

,
1* utile, il buon

compagno al quale si era avvezzato con
tanto interessamento non esistora più clic

nella sua memoria 1 Allora si assise ai pie-

di di questo letto terribile
, c s’ immerse

in una cupa ed amara melanconia. Solo !

era ritornato solo ! era ricaduto nel silen-

zio
, si trovava in faccia al niente! solo,

non più la voce dell' unico essere umano
che ancora lo teneva attaccato alla terra !

non era meglio morire anche col rischio

di passare per la lugubre porta dei pati-

menti ? l’ idea di un suicidio , scacciata

dal suo amico
, allontanata dalla presenza

di lui , ritornava allora a drizzarsi come
un fantasma virino al letto di Faria.— Se io potessi morire, diss' egli

,
an-

drei ove è andato egli. Ma come si fa a
morire ? è ben facile

, ripreso ridendo, lo

resto qui , mi getto sul primo che entra

,

lo strangolo e sarò ghigliottinato. Ma sic-

come accade che tanto nei grandi dolori

,

quanto nelle grondi tempesto l' abisso si

trova fra le due sommità dei flutti
,

cosi

Dantès rinculò all’ idea di questa morte in-

famante
, e precipitosamente discese da

questa disperazione ad una sete ardente di

vita c di libertà.

— Morire ! oh ! no ! gridò egli
, a che

varrebbe di aver vissuto tanto
, di aver

tanto sofferto per morire cosi ? Morire era
bene

,
quando avevo presa la risoluzione

l’altra volta , sono diversi anni; ma ora
ciò sarebbe veramente un aggiunger troppo
alti mia miserabile situazione. No , io so-
glio vivere

;
no

,
voglio lottare fino all’ul-

timo momento , no
,

voglio riconquistare

quella felicità che mi fu tolta. Prima di

morire . dimenticava che io ho i miei car-
nefici da punire

, c forse anche qualche
amico da ricompensare

; ma ora sarò di-

menticato qui
, c non uscirò dal mio car-

cere che nello stesso modo di Faria. — A
questa parola Kdiuondo restò immobile

,

cogli ocelli fissi
,
come colui che viene

Colpito da lina repentina idea
,
ma però

da un’ idea che spaventa.

Ad un tratto si alzò
,

portò la mano
alla fronte come se avesse le vertigini

,

fece due o Ire giri intorno alla camera
,

e ritornò a fermarsi davanti al letto. —
Oh ! oh 1 ehi m’ invia questo pensiero ? sei

tu
,
o mio Dio ? dappoiché i soli morti
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escono liberamente di qui
, prendiamo il

posto dei morti . . . c senza aspettare il

tempo di pentirsi di questa risoluzione
, c

senza pensarvi più oltre per timore di di-

struggerla , si chinò sullo schifoso sacco

,

1’ apri col coltello fatto da Farla, nc tolse
il cadavere

,
il trascinò nel proprio car-

cere
,

Io depose sul suo letto
,

gli mise
in testa quella tela di cui egli stesso so-
leva coprirsi , baciò un’ ultima volta quella
fronte agghiacciata

,
tentò nuovamente di

chiuderne gli occhi ribelli
, che continua-

rono a rimanere aperti
, ne volse la testa

dalla parte del muro
, affinchè il carcerie-

re
,
quando gli portava il cibo della sera,

avesse credulo che dormisse
(

il che non
di rado accadeva

)
rientrò nel sotterraneo,

tirò a sé il letto contro la muraglia, giun-
se nell’ altra camera

, prese dal nascondi-
glio f ago c il filo

,
si tolse i cenci aflin-

chè sotto la tela si sentissero le carni nu-
de , si adattò dentro il sacco, si pose nella
stessa situazione in cui era il cadavere

, e
richiuse il sacco con una cucitura per di

dentro. Si sarebbe potuto sentirò il battito

del cuore , se per disgrazia in quel mo-
mento fosse entrato qualcuno. Dantès a-

vrebbo potuto aspettare la visita della se-

ra : ma egli temeva che il governatore
cambiasse di risoluzione , c che si traspor-
tasse il cadavere qualche tempo prima.
Allora la sua ultima speranza sarebbe stata

perduta. In ogni evento il suo disegno era
stabilito

,
ecco ciò eh’ egli contava di fare :

Se durante il tragitto i becchini ricono-
scevano che portavano un vivo invece di

un morto , Dantès non lasciava loro il

tempo di verificarlo
;
con un vigoroso col-

po di coltello apriva il sacco di alto in
basso

,
approfittava del loro terrore c fug-

giva
; se avessero voluto fermarlo si sa-

rebbe son ilo del coltello. Se lo conduce-
vano fino al cimitero c lo depositavano in

una fossa
,

vi si lasciava coprir di terra ;

quindi
, venuta la notte

,
appena i becchi-

ni avessero voltato le spalle
, si apriva un

passaggio attraverso la terra motte, e fug-
girà. Sperava che il peso della terra non

;

sarebbe stato tanto grande da non poterla

! sollevare. Se poi s’ ingannava , se al con-

|

trario questo peso era tanto forte da mo-
rime soffocalo , tanto meglio : tutto era
Unito ! — Dantès non aveva mangiato dal

giorno innanzi : nel mattino non avea pen-
sato alla fame

,
e non vi pensava neppure

allora. La sua posizione era troppo preca-
ria per lasciargli l’ agio di fermare il pen-
siero sopra altre idee, li primo pericolo
che correva Dantès . era che il carceriere

quando gli portava il vitto olle setto si

Google



IL CIMITERO DEL CASTELLO DMF Si

fosse accorto della sostituzione fatta. For- 1

lunatamente
,
più di venti volle, tanto per

misantropia clic per stanchezza , Dantcs

aveva riceruto il carceriere, addormenta-

to , e in questi cai-i
, d’ ordinario

,
que-

st’ uomo deponeva il pane e la minestra

sulla tavola
, e partiva senza dir parola.

IMa questa volta il carceriere poteva dero-

gare dalle sue abitudini di mutismo, in-

terrogare DanlC's
,
c vedendo ebe non gli

rispondeva
, accostarsi al letto e scoprir

tutto.

Allorché si avvicinarono le sette, comin-
ciarono le angosce di Dantés. Si sforzava

«li comprimere colla mano il petto per mo-
derare i palpiti del cuore

,
mentre che

,

con T altra si asciugava il sudore della

fronte che scorreva lungo le tempie , dei

brividi ne agitavano tutto il corpo ,
e a

quaudo a quando gli stringevano il cuore
corno fra una morsa ghiacciata. Allora egli

si credeva sul punto di morire.
Le ore passarono senza alcun movimento

Bel castello , c Dantés si persuase di aver
sfuggito il primo pericolo , il che eragli

di buon augurio. Finalmente verso 1* ora

stabilita dal governatore cominciarono a

sentirsi dei passi su per la scala
,
Edmon-

do capì che era giunto il momento. Si

armò di tutto il suo coraggio ,
trattenne

il respiro, c sarebbe stato pienamente con-

tento se avesse potuto trattenere egualmen-
te le pulsazioni precipitate delle arterie.

—— Fu fatto alto alla porta
;

il passo era

doppio
, Dantés dubitò che fossero i due

becchini che venivano a prenderlo. Questo
sospetto si cambiò in certezza, quando in-

tese il rumore che fecero nel deporre il

cataletto. La porla s’apri, una luce velata

giunse fino agli occhi di Dantés
;

attra-

verso la tela che lo copriva
,

vide due
ombre che s’ avvicinavano al letto. Una
terza restava alla porta tenendo in mano
un lanternone. I due uomini clic si erano
accostati al letto atterrarono il sacco dalle

due estremità.— Per bacco 1 per essere un vecchio
magro

, é ben pesante 1 disse quegli che
10 sollevava dalla testa.— Si dice

,
che ogni anno le ossa di-

ventino più pesanti mezza libbra
,

disse

T altro che lo prendeva pei piedi.— Hai tu fatto bene il nodo ! domandò
11 primo.
— Sarebbe da bestia il caricarci di un

peso inutile
,

rispose il secondo
,

lo farò

quando siamo giù.— Hai ragione
,
andiamo dunque.— Poiché questo nodo? domandò Dan-

tés a sé stesso.

11 preteso morto fu trasportato dal letto

alla bara. Edmondo s’ intirizziva per me-

glio rappresentare la parte di defunto. Fu
posto sul cataletto', cd il corteggio

,
ri-

schiarato dall’ uomo che portava il lanter-

none
, e che camminava avanti ,

sali la

scala. D’ un subito fu circondato dall'aria

fresca cd aperta della notte. Dantés rico-

nobbe il maestrale. Questa sensazione cosi

momentanea fu per lui ripiena di delizia

ad un tempo c d’ angoscia. I portatori fe-

cero una venlina di passi
,

poi si ferma-

rono e deposcro al suolo la bara. Uno di

essi si allontanò
, e Dantés sentì che gli

stivali ripercuotevano sulle pietre.

— Dove sono adesso ? chiese Dantés a

sé stesso.

«— Sai tu che non ò leggiero niente

affatto? disse quello che era vicino a Dan-

tés sedendosi sull* orlo del cataletto.

Il primo sentimento di Edmondo fu quel-

lo di allontanarsi da lui
;

fortunatamente

si trattenne. — Fammi luce ,
animale ,

disse quello dei due portatori che si era

allontanato, non troverò ciò che cerco. —
L* uomo dal lanternone obbedì ,

quantun-

que P ingiunzione fosse stata fatta come
vedemmo poco convenientemente. — E
che cosa cerca ? si domandò nuovamente

Dantés
;
una pala senza dubbio.

Una esclamazione di soddisfazione indi-

cò clic il becchino aveva trovato ciò che

cercava. — Finalmente
,

disse l’altro, ce

n’ ha voluto. — Si
,

rispose il primo, ma
non avrà perduto niente ad aspettare. —

•

A queste parole si ravvicinò ad Edmondo
clie intese depositare vicino a se-un corpo

pesante e sonoro : nel medesimo punto una

corda gli circondò i piedi con una viva e

dolorosa compressione. — Ebbene ! è fatto

il nodo ? domandò quel becchino che era

rimasto inoperoso.

— Ed é fatto bene
,
disse l* altro , me

ne rendo garante.
— In questo caso

,
avanti. — E solle-

vato il cataletto si rimisero in cammino.

Fecero una cinquantina di passi circa, pof

si fermarono per aprire una porta
,
quindi

ripresero il moto : il rumore delle onde
che s’ infrangevano contro la roccia sulla

quale era fabbricato il castello giungeva

sempre più distintamente all* orecchio di

Dantcs a seconda che 6Ì avanzavano. —
Cattivo tempo ! disse uno dei becchini

,

non é una bella cosa trovarsi in mare eoa

questa nottata.

— Si , dissi» 1’ altro , il sapiente corro

gran pericolo di bagnarsi. Ed entrambi

scoppiarono in una risata.

Dantés non capi heue la forza dello-
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scherzo , ciò nonostante non gli si driz-

zaron meno i capelli sulla Icìla.

— Va bene I eccoci arrivati , riprese il

primo. — Più avanti
,

più avanti , disse

1' altro
;

tu 6ai bene clic 1’ ultimo rimase

per via infranto sur uno scoglio , e che

il governatore ci disse la dimane ,
che

nou eravamo buoni a nulla. — Fecero
ancora altri quattro o cinque passi sempre
salendo

,
quindi Dantès si senti preso per

la testa e per i piedi ; e lutto il corpo

v enne barcollato. — Una ! dissero i bec-

chini
;
due e tre I . .

.

E nello stesso tempo Dantès si sentì

lanciato in un enorme vuoto, traversando

lo spazio come un uccello ferito
,

e ca-

dendo sempre con uno spavento clic gli

agghiacciava il cuore* Quantunque tiralo

in basso da qualche cosa di pesante elio

precipitava ancor più il rapido volo
,

gli

sembrò che questa caduta durasse un se-

colo. Finalmente
,
con un rumorc spaveiv

toso , entrò come dardo in un’ acqua ghiac-

ciata
,

che gli fece gettare un grido clic

nel medesimo punto fu solfacelo dalla im-

mersione*

Dantès era stalo lanciato in mare e ve-

niva tratto al fondo da una palla da 36
ligalagli ai piedi ....

. . , . Il maro ó il cimitero del castello

d’If.

XX!. L* ISOLA DI TIBOULEN.

Danlès
,
stordito

,
quasi soffocalo

,
ebbe

però la sicurezza d’ animo di trattenere il

respiro
, e siccome aveva la niuno dritta

armata di coltello
,

pronta a qualunque

evento
, come si disse

,
cosi sventrò rapi-

damente il sacco , cavò il braccio
,
poi la

testa; ma allora ad onta di tutti gli sforzi

per sollevare la palla continuò a sentirsi

trarre in basso
;

si curvò ,
cercò la corda

che gli legava le gambe , e con uno sforzo

supremo la troncò appunto nel momento in

cui stava per affogare. Allora , dando un
vigoroso colpo di piede ,

risali libero alla

superficie dell’ acqua
,
mentre che la palla

trascinava nel più profondo del mare quel

grossolano tessuto clic per poco non era

aivenuto il suo involto sepolcrale.

Non prese che il tempo di respirare ,

e s’ immerse una seconda volta
,

perchè

la prima cautela che doveva prendere

,

era quella di evitoro 1' attenzione delle

guardie.

Quando ricomparve una seconda volta

,

era già lontano una cinquantina di passi

dal luogo della sua caduta : vide al di

sopra della testa un cielo nero e tempe-

stoso ,
alla superficie del quale il vento

faceva scorrere rapidamente le nubi
,
sco-

prendo ad intervalli qualche piccolo punto
azzurro illuminalo da una stella : a sé
d’ innanzi si presentava la tetra e mug-
gente pianura delle onde

, che comincia-
vano ad accavallarsi , come segno di vi-

cina tempesta , mentre che al di dietro
,

più nero del mare, e del cielo
, s’ inal-

zava
, come un fantasma minaccioso , il

gigante di granito di cui la tetra punta
sembrava un braccio steso per riafferrar

la sua preda.

Sullo scoglio più alto vide un lanter-

none che rischiarava due ombre. Gli sem-
brava che queste fossero inchinate sui maro
con inquietezza. Infutlo questi due strani

becchini dovevano avere inteso il grido
eh' egli aveva emesso nel traversare lo

spazio. — Danlès s’ immerse di nuovo

,

e fece un lungo Iragillo soli’ acqua. Que-
sta manovra gli era stata altra volta fa-

miliare
,

e nel seno del Faro gli attirava
d’ ordinario molti ammiratori che lo ave-
vano soventi volte proclamato il più abito
nuotatore di Marsiglia.

Allora ritornò alla superficie del maro ,

il lanternone era disparso. Gli abbisogna-
va orizzontarsi. Fra le isole che circon-
dano il castello d’ If le più vicine Sono
Ilatonneau

, e Pomégue
;
ma esse sono

abitate
,

al pari della piccola isola di Dau-
mc, La più sicura era dunque quella di
Tiboulcn o di Leumirc

,
distanti una lega

dal castello d* lf.

Non per questo Dantès si astenne da
risolversi a voler raggiungere una di que-
ste due. Ma conio ritrovarle in mezzo ad
una notte , che s' imbruniva sempre piu a
sù d’ attorno? In questo momento vide
brillare come una stella il faro di Pla-
nior. Dirigendosi in linea retta ad esso
lasciava V isola di Tiboulcn un po’ a si-

nistra
; tenendosi dunque verso quella par-

te doveva incontrare cammino facendo que-
sta isola. Ma come abbiam già detto

, vi
era una lega almeno dal castello d* If al-

T isola.

Faria
, nella prigione

,
aveva spesse

volte ripetuto al giovine
,
vedendolo afflit-

to ed ozioso : < Dantès , non vi lasciate

> andare a questa mollezza
,
voi vi anno-

» ghercte , se tenterete di fuggire poiché
ì le vostre forze non saranno state in c-
» scrci/io. * Sotto T onda pesante ed ama-
ra

,
queste parole erano venute a risuona-

re alle orecchie di Dantès
;

egli si era
sollecitato allora di risalir e di fendere lo

I
onde per vedere

, se avesse davvero pcr-

|

dute le forze
; e si accorse con gioia clic
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la sua obbligata inazione nulla gli aveva

tolto del suo vigore e della sua agilità ,

convincendosi clic era ancor padrone di

auell’ elemento di cui si era fatto giuoco

un dall’ infanzia. 1)' altra parte la paura

,

questa rapida pcrsecutricc , raddoppiava il

vigore di Danlès. Egli ascoltava
,
sospeso

6ulla cima dei flutti
,

se qualche rumore
gli giungesse ali* orecchio. Ogni volta clic

s’ innalzava all’ apice di un’ onda il suo

sguardo rapido percorreva il visibile oriz-

zonte
, e tentava di fendere la spessezza

dell’ oscurità. Ogni onda più alta delle al-

tre gli pareva una barca che lo persegui-

tasse
;
e allora raddoppiava di sforzi

,
che

sebben lo allontanavano
,

ripetuti più e

più volte dovevano ben presto estenuarne

le forze.

Egli ciò nonostante nuotava , e già il

terribile castello si perdeva nel vaporo
notturno. Non lo distingueva più

,
ma lo

sentiva. Passò un’ ora nella quale Danlès
esaltato dal sentimento di libertà che lo

dominava
,
continuò a fendere i flutti neh

la direzione che aveva stabilito.

— Vediamo
,
diceva tra sé ,

ecco ben
preslo un ora ebe nuoto

;
ma siccome il

vento mi è contrario
,

cosi ho dovuto per-

dere un quarto della mia rapidità. Frat-

tanto
,
ammcnocchè non abbia sbagliata la

linea, ora non devo essor molto lungi da

Tiboulcn... ma se mi fossi sbagliato ! —
Un fremilo invaso il corpo del nuotatore.

Egli tentò di fare per un poco il morto
,

affine di riposarsi
;
ma il mare diveniva

sempre più forte
, e cosi ben presto anche

questo mezzo di sollievo
,

sul quale egli

aveva fidalo
,

gli addiveniva impossibile.

— Ebbene 1 diss’ egli
,

sia
;
nuoterò si-

no alla fine ,
fin che le braccia si stan-

chino
,

fin clic le gambe s’ irrigidiscano

,

finché i granelli invadano il mio corpo
,

ed allora calerò a fondo.

Si rimise a nuotare colla forza o l’im-

pulsione del disperato. D' improvviso gli

sembrò che il cielo , di già tetro
,

si o-

?curasse ancor più
,
che una nube fitta

,

pesante
,
compatta , si abbassasse verso

di lui
;
nel medesimo punto senti un for-

te dolore al ginocchio. L'immaginazione,
colla sua incalcolabile prestezza gli disse

allora
, che quello era 1’ urto di una pal-

la
, e clic immediatamente avrebbe scn-

tito 1* esplosione del colpo di fucile, ma
questa non rintronò. Dantés allungò la

mano
,
e senti una resistenza. Ritirò l' al-

tra gamba a 6é , e toccò la terra : vide
allora che cosa era l’ oggetto che credu-
to aveva una nube. A venti passi da lui

s’ inalzava un mucchio di scogli a forme 1

bizzarro dio si sarebbero presi per im*
mense spazio di fiamme pietrificate al mo-
mento della loro più ardento combustione.
Era 1’ isola di Tiboulcn.

Dantés si rialzò , fece qualche passo in-

nanzi
,
e si stese , ringraziando Dio

, su

quelle punte di granito ebe gli sembraro-
no in quell’ora più morbide del più soffi-

ce letto. Quindi ad onta del vento
,

della

tempesta
, e della pioggia che cominciava

a cadere
, stanco e affaticato coin’ era « si

addormentò di quel delizioso sonno del-
1’ uomo

, il capo del quale diventa inerte,

uia di cui V anima veglia nella conoscen-
za di una felicità inattesa. Di là ad un’ o-

ra , Edmondo si risvegliò all’ immenso fra-

gore di un tuono
; la tempesta si era sca-

tenala nello spazio
, e batteva l’acro col

suo volo ronioreggianle. A quando a quan-
do an lampo discendeva dal cielo

,
conio

un serpente di fuoco, ed illuminava i flut-

ti elio si accavalcavano gli uni sugli altri

come i vortici di un immenso caos.

Dantés
,

coll’ occhio di esperto marinaio,
non si era ingannalo : aveva approdato
alla prima delle due isole

,
quella di 'Ti*

boulen
;

la sapeva nuda
, scoperta e sen-

za olTerire il piò piccolo asilo. Ma quando
la tempesta sarebbe cessata

,
egli si ri-

metterebbe in mare per raggiungere nuo-
tando T isola di Lemaire

,
egualmente ari-

da
,
ma più larga e per conseguenza più

ospitaliera. Una roccia clic si trovava al-

quanto sporgente
, ofTri un momentaneo a-

silo a Dantés; egli vi si rifugiò, e quasi
nel medesimo punto la tempesta scoppiò

con tutto il suo furore. Edmondo sentiva

tremare la roccia sotto la quale si ora

messa al coperto
,
o i flutti clic s' infran-

gevano contro la base della gigantesca pi-

ramide giungevano a spruzzarlo. Per quan-
to fosse al sicuro

,
era in mezzo a quésto

profondo fracasso
,

ed a questi folgoranti

bagliori , preso da una specie di vertigi-

ne. Gli sembrava clic l’isola (remasse sot-

to di lui , o da un momento all* altro an-

dasse , come un immenso vascello oli’ an-
cora , a spezzare il suo fondo

,
o ad esse-

re inghiottito nell’immensa voragine. Si

ricordò allora ebe non aveva mangiato da
ventiquattr’ ore : aveva fame e sete 1 Ste-

so le mani e la testa , e beve 1* acqua
della tempesta che colava a rivi dallo

scoglio.

Quando si rialzò , un baleno clic sem-
brava squarciasse il cielo (ino al trono

abbagliante di Dio
,

illuminò lo spazio.

Alla luce di questo
,

Dantcs
, fra l* isola

di Lemaire e il capo Crosoillc
,
a un qu ir-

lo di lega
,

vide a guisa di uno spettro
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scivolare dall’alto di un flutto al fondo di

un abisso , una barca pescarecci» traspor-

tata ad un tempo dall’ uragano , e da.
1* onda. Dopo un minuto secondo compar.

ve il fantasma sulla cima di un altro flut-

to avvicinandosi con una celerità spaven-

tevole. Dantcs volle gridare , cercò qual-

che straccio di tela per agitarlo nell' aria

c fare loro conoscere che essi stavano

por perdersi : ma lo vedevano da sè stes-

si. Al chiarore di un altro lampo il giovi-

ne vide quattro uomini aggrappati all* al-

bero cd alle funi
;
un quinto si teneva at-

taccalo al manolaio del limone già rotto.

Questi uomini che egli vedeva ,• il videro

del pari poiché grida disperate
,
e tra-

sportate dalla flschianto bufera gli giun-

sero all* orecchio. Al di sopra dell* albero

troncato come un ramoscello
, si agitava-

no a colpi ripetuti e frequenti gli avanzi
di una vela in pezzi. I)' improvviso le fu-

ni che ancora la trattenevano si ruppero,

e disparve trasportata sotto la cupa pro-

fondità del cielo a guisa di quei grandi
uccelli bianchi che compariscono sotto le

nere nubi. Nello stesso tempo uno scro-

scio orribile s' intese
, c ie grida di ago-

nia giunsero fino a Dantès. Aggrappato
olio scoglio di dove guardava l’ abisso, un
nuovo lampo gli mostrò il piccolo basti-

mento in pezzi c fra gli avauzi delle te-

ste col viso disperato , delle braccia stese

verso il ciclo. Quindi tutto ritornò nella

notte.

Il terribile spettacolo durò quanto un
lampo.

Danlés si precipitò sul pendio sdruccio-

levole delle rocco col pericolo di rotolar

nel mare. Guardò , ascoltò , ma non inte-

se
, nò vide più nulla. Non più grida

,

non più sforzi umani
,

la sola tempesta
,

questo grande spettacolo della natura, con-

tinuava a ruggire coi venti , a spumeg-
giare coi flutti. Un poco per volta il ven-

to si acquetò
,

il ciclo spinse vcn>o occi-

dente i grossi nuvoloni grigi
,
per cosi di-

re
,

slacciati dall’uragano
;

ricomparvero
le stelle più brillanti clic mai

,
ben presto

verso 1* est , una lunga striscia rossastra

disegnò sull* orizzonto delle ondulazioni di

un azzurro nero, queste si commossero,
una subita luce corse sulle loro cime , c

nc cangiò le vette spumeggianti in crinie-

re dorate. Era giorno.

— Dantcs restò immobile c mulo da-

vanti a così grande spettacolo , come se

fosse la prima volta che lo vedeva
; di-

fatto egli lo aveva dimenticato pel lun-

go tempo trascorso nel castello d* If.

Si rivolse alla fortezza ,
interrogando

,

con un lungo sguardo circolare, la terra

ad un tempo cd il mare. Il tetro fabbri-

calo usciva dal seno delle onde con quel-
la imponente maestà propria delle cose im-
mobili clic sembrano comandare insieme e

vigilare. Potevano essere le cinque del

mattino ; il mare continuava a calmarsi.
Fra due o tre ore

,
rifletteva Edmondo ,

il carceriere rientrerà nella mia camera,
troverà il cadavere del povero mio ami-
co , lo riconoscerà, mi cercherà invano,
griderà all’ arme

;
allora scuriranno il

foro ed il passaggio sotterraneo
;
verranno

interrogati quegli che mi slanciarono in

mare
,
che devono avere inteso il grido

che gettai. Subito tutta le barche riempi-

te di soldati armati
,
correranno dietro il

disgraziato fuggitivo che sapra n bene non
potere esser lontano

,
il cannone avvertirà

tutta la costa esser proibito di dare osilo

ad un uomo che verrà incontrato errante,
nudo , affamato. Le spie e i birri di Mar-
siglia saranno avvertiti

, c percorreranno
la costa , nel mentre che il governatore
del castello d’ If farà percorrere il mare.
Allora perseguitato nell’ acqua

, circonda-

to sulla terra clic accadrà di me ? ho fa-

ine
,
ho freddo

,
ho perii no abbandonato

il coltello salvatore che in» era d’ impac-
cio per poter nuotare : sono all* arbitrio

del primo che vorrà guadagnare 20 fr.

per consegnarmi
;
non ho più né forza

,

nè idee
,
né risoluzione. Oh 1 mio Dio !

mio Dio ! voi sapete se ho sofferto , e se

voi potete far più per me di quello clic

non Ito potuto fur io stesso 1

Nel momento in cui Edmondo
,
in una

specie di delirio causato dallo spossamento
delle forze , c dal vuoto del cervello «

annosamente rivolto verso il castello d’ li

pronunciava quest* ardente preghiera, vide

comparir sulla punta dell* isola di Pome-
guc

,
spiegando la vela latina un piccolo

bastimento
,
che soltanto 1* occhio di un

marinaro poteva disccrncrc essere una tar-

lana genovese
,

sulla linea ancora mez-
z oscura del mare. Essa veniva dal porto

di Marsiglia e guadagnava il largo cac-

ciando innanzi all* acuta prua una scintil-

lante schiuma che apriva una strada più

facile ai suoi arrotondili fianchi.

— Oh ! gridò Edmondo
,

dire clic in

mezz* ora potrei raggiungere quel naviglio

se non temessi di essere interrogato
,

ri-

conosciuto per un fuggitivo c ricondotto a

Marsiglia 1 Clic fare 't che dire ? qual fa-

vola inventare da cui eglino potessero ri-

manere ingannati ? quei marinai là sono
tutti contrabbandieri , sono semi-pirati

, che
colla scusa di fare il cabotaggio cor se g-
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piano le coste ; essi preferiranno vender-

mi piuttosto che fare una sterile e buona
azione. Aspettiamo.. , ma 1’ aspettare è im-

possibile , morrò di fame fra qualche ora,

la poca forza che mi rimane sarà svanita,

d* altra parte V ora della visita si avvici-

na , l’ allarme non é ancor sparso , forse

non dubiteranno
,
posso farmi credere uno

dei marinari di questo piccolo legno
, che

si é infranto la scorsa notte
;
questa favo-

la non manca di vcrisimiglianza
,
e niuno

tornerà a contraddirmi perché son tutti an-
negati ; andiamo.

Dicendo queste parole
,
Dantés volse lo

sguardo nella direzione ove si era rotto il

naviglio, e rabbrividì. Sulla cresta di uno
scoglio era rimasto attaccato il frigio ber-
retto di uno dei naufragati

, e vicino a
quello fluttuavano gli avanzi della carena,
frantumi inerti che il mare batteva e ri-

batteva contro la base dell’ isola cui ri-

percotevano come impotenti arieti. — In
un punto la risoluzione di Dantés fu pre-
sa

; si rimise in mare , nuotò verso il ber-
retto

, afferrò un avanzo di trave
, c si

diresse per tagliar la linea che doveva
percorrere il bastimento.

— Ora son salvo
,
mormorò egli.

Questa convinzione gli rese le forze.

Bon presto s’ accorse che la tartana
, aven-

do il vento quasi per diritto , correva di

bordo fra il castello d’ If e la torre di

Planicr. Dantes temè per poco che invece
di costeggiare , il piccolo bastimento non
guadagnasse il largo

, come avrebbe do-
vuto fare , se la sua destinazione fosse
stata per la Corsica o per la Sardegna ,

ma secondo il modo con cui manovrava ,
il nuotatore riconobbe ben presto che il

naviglio come é d’ uso di chi fa vela per
1 Italia

,
cercava passare fra l’ isola di

Jaros
, e quella di Calascraigne. Frat-

tanto il naviglio ed il nuotatore si avvici-
navano insensibilmente 1* uno all* altro

;

anzi in una bordata il piccolo bastimento
venne ad un quarto di lega circa verso
DanIcs. Egli sì sollevò allora sulle onde
agitando il bcrrello in segno di disgrazia,
ma nessuno del bastimento lo vide, che
*uizi questo girò di bordo , c ricominciò
una nuova bordata.

Dantés pensò di chiamare
;
ma misu-

rando coll’ occhio la distanza
, capi che la

oce non poteva giungere al naviglio

,

trasportata e coperta come era non solo
dalla brezza del mare

, ma anche dal ru-
more dell’ onde. Allora si consolò della
cautela di aver preso quel trave. Indebo-
lito come era forse non avrebbe potuto
sostenersi sul mare fino a raggiunger la

tartana
, e sicuramente

,
come era possi*

bile , se la tartana passava senza vederlo,

non avrebbe potuto riguadagnare la costa.

Dantés quantunque fosse quasi certo della

direzione che seguiva il bastimento , lo ac-

compagnava con lo sguardo ansioso fino

al momento ili cui gli parve che ritornas-

se a lui. Allora si avanzò ad incontrarlo
;

ma prima che si fossero raggiunti
, il ba-

stimento ritornò a girar di bordo. Tosto
Dantés

,
con un estremo sforzo , si alzò

qnasi in piedi sull’ acqua , agitando il ber-

retto
,

e mandando uno di quei gridi la-

mentevoli che s» emettono dui marinai ne-
gli estremi momenti , e che sembrano il

lamento di qualche genio marittimo.

Questa volta fu veduto ed inteso. La
tartana interruppe la manovra , c volse

capo alla sua parte ; nel medesimo tempo
vide che si preparava a mettere una scia-

luppa in mare : un momento dopo la scia-

luppa con due uomini , si dirigeva alla

sua volta battendo il mare a quattro remi.
Dantés allora lasciò sfuggirsi il travo di

cui credeva non aver più bisogno, e nuotò
vigorosamente per risparmiare la metà di

cammino a coloro che venivano a lui. Il

nuotatore però aveva calcolato su forze elio

non aveva
;
capi allora di quanta utilità gli

sarebbe ancora stato quell’ avanzo di legno
che già galleggiava a cento passi da lui

lontano. Le braccia incominciavano ad ir-

rigidirsi , le gambe avevano perduto la

loro flessibilità
, i movimenti divenivano

forzali c lenti
, il petto era anelante. Gettò

un secondo grido, i due rematori raddop-
piarono d* energia c l'un di essi gli gridò
in italiano ; c coraggio ! i La parola gli

giunse al momento in cui un’ onda
, che

non aveva avuto la forza di sormontare
,

passava al di sopra della testa c lo copriva
di schiuma. Egli comparve battendo il ma-
re coi movimenti ineguali e disperati di un
uomo che sta per annegare , mandò uit

terzo grido
, c si senti approfondire nel

mare
,
come se avesse avuto ancora ai

piedi la palla mortale. L’ acqua passò al

di sopra della testa e attraverso di quella

vide il ciclo livido con delle macchie ne-

re. Uno sforzo violento lo ricondusse a
galla. Gli sembrò allora di esser preso per •

i capelli
, più non vide cosa alcuna

, non
intese più nulla , era svenuto.

Allorché riapri gli occhi , Dantés si ri-

trovò sul ponte della tartana che continua-

va il suo cammino
;

il primo sguardo fu

di vedere qual direzione teneva : essa con-

tinuava ad allontanarsi dal castello d’ If.

Dantés era talmente spossato , che fu

preso per un sospiro di dolore l’ esclama'

Digitized by Google



9G IL CONTE DI MONTE-CRISTO

rione di gioia dio fece. Come si disse
,

egli era steso sul ponte: un marinaro fre-

giagli le membra con upa coperta di la*

na, un altro che riconobbe per quello che

ovevagli già dello coraggio
,

gl’ introdu-

ceva in bocca l* orifizio di una zucca ma-
rina clic faceva le veci di liasco; un ter-

zo
,
vecchio marinaro clic era ad un tem-

po pilota e padrone , lo guardava con uil

sentimento di pietà egoista , che provano

in generale gli uomini per una disgrazia

che essi hanno sfuggila
,
e che può la di-

mane minacciarli di nu ovai

Qualche goccia di rum Mie conteneva

la zucca
,
rianimarono il cuore indebolito

del giovine
, mentre che le frizioni che il

marinaro continuava a fare con la la-

na
,
riconduccvano 1' elasticità ullc membra

di lui.

— Chi siele voi ? domandò in cattivo

francese il padrone.

— Sono, rispose Dantcs, incallivo ita-

liano ,
un marinaro Maltese

;
noi veniva-

mo da Siracusa carichi di vino o di tele.

La tempesta di questa notte ci ha sorpresi

al capo Morgiou
,

c siamo andati ad in-

frangerci contro quelle rocco clic vedete

laggiù. — Di dove venite ? — Da quello

rocce ,
dove ho avuto la fortuna di ag-

grapparmi
,

mentre clic il nostro povero

capitano vi batteva la testa. 1 nostri tre

altri compagni si sono annegati : credo di

essere il solo rimasto vivo
,
ho scoperto il

vostro naviglio
,

c temendo di dovere a-

spettare lungamente su quell'isola deserta

,

mi sono arrischiato sur un frammento del

nostro bastimento per tentare di raggiun-

gervi. Vi ringrazio, continuò Danlés, voi

mi avete salvata la vita ; io era perduto

quando uno dei vostri mariilari mi ha af-

ferrato pei capelli.

—
» Sono io, disse un marinaro con una

figura franca ed aperta , cd un viso cir-

condato da lunghe barbette nere
,

n’ era

ben tempo , che voi calavate a fondo. —
Sì ,

disse Danlés
,
stendendogli la mano

,

si , amico mio
, vi ringrazio una seconda

volta. — In fede mia ! disse il marinaro

,

ho quasi esitato
;
con quella barba lunga

sei pollici , c quei capelli lunghi un pie-

de ,
avevate piuttosto 1’ aspetto di un bri-

gante clic di un galantuomo. — Danlés

si ricordò allora che dal momento che era

entrato nel custcllo d’ If
,
non si era più

tagliati i capelli
,

c non si era fatta più

la barba. —- Si
,

disi* egli
, é un voto che

aveva fallo alla Madonna di Piedigrolta
,

in un momento di pericolo , di stare cioè

dieci anni senza tagliarmi né barba
, né

capelli. Oggi si compie l* espiazione del

mio voto
, e poco ha mancato che non mi

anneghi nell* anniversario.

— Ma ora che faremo di voi? domandò
il padrone.

— Ahimè I rispose Danlés
,
ciò che vor-

rete. La nostra filuga si è perduta , il ca-

pitano è morto. Come vedete
,
sono sfug-

gito alla medesima sorte
,
ma assoluta-

mente nudo : fortunatamente sono abba-
stanza buon marinaro. Gettatemi nel primo
porto in cui prenderete terra : ed io ritro-

verò sempre impiego su qualche bastimento

mercantile. — Conoscete voi il Mediterra-
neo ? — Vi navigo fino dalla mia in-

fanzia.

— Sapete voi ove sono i buoni anco-
raggi? — Vi sono pochi porti , anche dei

più diffìcili
,

dai quali io non possa en-

trare ed uscire ad occhi bendati. — Eb-

bene ! dite adunque padrone
,
domandò il

marinaro clic aveva gridato coraggio a

Danlés
,
se il camerata dico il vero , chi

impedisce clic resti con noi ? — Si
, se

egli dice il vero , rispose il padrone con

aria incredula
,
ma nello stato in cui si

trova questo povero diavolo ci promette
molto , c ci mantiene poco.

— Io manterrò più di quel che ho pro-

messo , disse Dantés.

— Oli ! oh 1 fece il padrone ridendo
,

vedremo.

— Qnando vorrete
,

ripreso Dantés
,

al-

zandosi
;
dove andate ?

— A Livorno. — Ebbene ! allora
,

in-

vece di correre bordate che vi fanno per-

dere un tempo prezioso
,
perché non ser-

rate semplicemente il vento da più presso?
— Perché allora andremmo a dar dritto

sull’ isola di Rion.

— Vi passerete a più di venti braccia

di distanza.

— Prendete adunque il timone, disse il

padrone, e giudicheremo del vostro sapere.

Il giovine andò a sedersi al timone, si

assicurò con una leggiera pressione che il

bastimento era obbediente
, e vedendo che,

senza essere di prima finezza, non si ri-

fiutava, gridò : — Alle braccia c alle bo-

line. — t quattro marinari che formavano
l* equipaggio corsero al loro posto

, nel

mentre clic il padrone li guardava fare.

— Tirate
,
continuò Dantcs. — I marinari

obbedirono con molta precisione. — Ora
annodate

,
bene. — Quest* ordiuc fu ese-

guito come i due primi , e il piccolo ba-

stimento
,
invece di continuare a correre

bordate
,
cominciò a dirigersi verso 1* isola

di Rion
,
presso la quale passò, conte ave-

va predetto Danlés, lasciandola a dritta per

una ventiua di braccia,
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— lìraro I disse il padrone.

— Bravo 1 ripeterono i marinari.

E tutti guardarono meravigliati quest’uo-

mo il cui sguardo aveva ripresa un’ intel-

ligenza e il corpo un vigore, che erano

ben lontani dal supporre in lui.

— Vedete ,
disse Danlès lasciando il

timone , che potrò esservi di qualche uti-

lità
,

almeno durante la traversata
;

se

giunti a Livorno non mi volete più
,
mi

fascerelc, e su i primi mesi di soldo vi

rimborserò il mio nutrimento fin là
,
e gli

abiti che vi piacerà prestarmi.

— Sta bene 1 sta bene 1 disse il padro-

ne ,
potremo accomodarci , se sarete ra-

gionevole. — Un uomo vale un’altr
1 uomo,

disse Dantès
;
ciò che date ai camerati

,

10 darete a me pure
,

c tutto è stabilito.

— Non è giusto
,

disse il marinaro che

aveva salvato Dantès
,
perché voi ne sa-

pete più di noi.

— Ciò non riguarda te , Jacopo, disse

11 padrone ;
ciascuno è libero d’ impe-

gnarsi per quella somma che più gli con-

viene.,

È giusto disse Jacopo ;
io non fa-

ceva che una semplice osscrvaiionc.

— Ebbene 1 tu farai molto meglio an-

cora prestando a questo bravo giovinotto

un paio di pantaloni ed una giacca , se

pure no hai di più. — No, disse Jacopo
;

ma ho un pantalonc cd una camicia. —
Ciò é quanto mi abbisogna, disse Dantès

;

grazie ,
amico mio. —— Jacopo se ne sce-

se giù dal boccaporto ,
c risali un mo-

mento dopo cogli abili clic Dantès indossò

con una gioia indicibile. — Ora vi oc-

corro altro ? chiese il padrone. — Un

tozzo di pano cd un altro sorso di questo

eccellente rum che ho di già assaggiato,

essendo gran tempo che non ho mangia-

lo. Infatto erano circa quarant' ore che

non aveva toccato cibo. Fu portato a Dan-

tés un po di pane
,
e Jacopo gli presen-

tò la zucca.

Timone a basso-bordo
,
gridò il ca-

pitano volgendosi verso il timoniere. —
Dantès volse lo sguardo alla slessa parie

portandosi la zucca alla bocca ,
ma la

zucca rimase a mezz aria.

— Osserva ,
domandò il padrone

; che

cosa accade nel castello d* If?

Di fallo ,
una piccola nube bianca

,
la

quale aveva fermala l’ attenzione di Dan-

tès
,
sembrava coronare il ciglione del

baluardo al sud del castello d’ If. Dopo un

secondo ,
il rumore di una lontana esplo-

sione venne ad estinguersi a bordo della

tartana. I marinari alzarono la testa guar-

dandosi 1’ un 1’ altro.

— Ma che vuol dir ciò ? domandò il

padrone.

— Questa notte sarà evaso qualche pri-

gioniero dal castello , disse Danlès
, cd

ora tirano il cannono per dare 1’ allarme.

Il padrone fissò lo sguardo sul giovi-

notlo
,
che dicendo queste parole si era

portata la zucca alla bocca
;
ma lo vido

assaporare il liquore con tanta calma e
soddisfazione , che se pure ebbe un qual-

che sospetto
,
questo non fece che attra-

versargli lo spirilo
, e tosto svanì.

— Ecco un rum clic è diabolicamente

forte , disse Dantès , asciugandosi con la

manica della camicia la fronte che gron-
dava sudore.

— In ogni caso
,
mormorò il padrone

guardandolo
,

tanto meglio
,

perche così

avrò fallo acquisto di un brav' uomo. Sot-

to pretesto d’ essere stanco , Dantès chie-

se allora di assidersi al limone. Il timo-

niere ben contento di essere sollevalo dal-

le suo funzioni , consultò celi' occhio il

padrone
,
che gli fc seguo colla testa che

poteva rimettere nelle mani del huovo
compagno la sbarra. Dantès cosi situato

potò restare cogli occhi fissamente rivolli

alla parto di Marsiglia.

— Oggi quanti ne abbiamo del mese ?

domandò Danlès a Jacopo che era venu o
a sedersi vicino a Ini dopo aver perduto

di vista il castello d’ If. — 28 febbraio :

rispose questi.

— Di iqual anno 7 domandò ancora
Dantès.
— Come 1 di qual anno?... voi doman-

date di qual anno ?

— Si
,

rispose il giovine
,
vi domando

di qual anno.
— Avete dimenticato in che anno

siamo ?

— Che volete ? E stata sì grande la

paura di questa notte
, disse ridendo Dan-

tés
, (

per cui poco ha mancato non per-

dessi là vita
)
che la mia memoria n’ è

rimasta interamente sconvolta : vi doman-
do dunque di qual anno siamo noi ai 2S
febbraio ?

— Dell’anno 1829, disse Jacopo.

Erano giusto 14 anni che Dantès era

stato arrestato. Egli era entralo nel castri-

lo d’ If di 19 anni , e no usciva di 33.

Un doloroso sorriso passò sulle sue lab-

bra
;
domandavasi che foste avvenuto di

Mcrcedés durante questo tempo , in cui

ella lo aveva dovuto credere morto. Quin-

di un lampo d’ ira s’ accese ne' suoi occhi

pensando a quei tre uomini ai quali do-

veva una si lunga e penosa carcerazione,

e rinnovò contro Danglars
,

Fernando e
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Viltofort quel giuramento d’ implacabile

vendetta che aveva già pronunciato in pri-

gione
;
giuramento che non era più una

vana minaccia
,

poiché a quell’ ora
,

il

pili abile veleggiatore del Mediterraneo
non avrebbe certo potuto raggiungere' la

piccola tarlano clic navigava a goniìc ve-

le alla volta di Livorno.

XXII. — I CONTRABBANDIERI.

Dantès non aveva ancora passalo un
giorno intero a bordo

, che già sapeva
con chi aveva che fare. Senza essere sta-

to alla scuola del vecchio Faria
, il degno

padrone della Giovane Amelia
(
era il no-

me della (ariana genovese
)
sapeva pres-

so a poco tutte le lingue che si parlano
intorno a questo gran lago

, chiomato il

Mediterraneo
, dall’ araba fino alla pro-

venzale
;
perciò senza aver bisogno d’ in-

terpetri
,
persone talvolta noiose

, tal al-

tra indiscrete
;

questa conoscenza delle
lingue gli offeriva grandi facilitazioni per
conferire

, sia coi bastimenti clic incon-

trava in mare
,

sia colle piccole barche
che rilevava lungo le coste

,
sia finalmen-

te con quella gente senza nome
, senza

patria , senza stato apparente
, che é sem-

pre in gran numero sulle spiagge vicine
ai porti di mare , e che vive di quei mi-
steriosi e celati mezzi

, che bisogna cre-
dere in vengano dall'alto

,
poiché non han-

no alcun mezzo di esistenza visibile ad
occhio nudo.

S’ indovinerà facilmente che Dantès era
a bordo di un bastimento di contrabban-
dieri. Per questo il padrone sulle prime

,

lo aveva ricevuto a bordo con una specie
di diffidenza , egli era molto conosciuto da
tntti i doganieri della costa , c siccome
v’ era fra lui e questi signori un perfetto
accordo di furberie più destre le une del-

le altre, cosi aveva por un momento pen-
sato elio Dantès non fosse che un Emissa-
rio della signora gabella, la quale Im-
piegasse questo ingegnoso mezzo per sco-
prire qualcuno dei segreti del mestiere

;

ma il modo brillante con cui Dantès si

era tratto d’ impaccio nella prova di di-

rigere il cammino più rettamente
,
T ave-

va del lutto convinto ; in seguito poi quan-
do aveva veduto quella nube bianca che I

ondeggiava qual pennacchio sul bastione
del costello d' If

,
ed aveva inteso la lon-

tana esplosione
,

ebbe per un momento
T idea d’ aver ricevuto a bordo colui al
quale

, come per I’ entrata dei re in una
città

, viene accordato l’onore dello sparo
del cannone.

Bisogna però dirlo
,
cié lo avrebbe iit-

(fuietato meno ,
di quel che se il soprag-

giunto fosse appartenuto alla dogana
;

ina

anche questa seconda supposizione era to-

sto svanita
,
come la prima , alla rista

della perfetta tranquillità della sua recluta.

Edmondo aveva dunque il vantaggio di

conoscere ciò che era il suo padrone , men-
tre questi non sapeva chi egli fosse.

Da qualunque lato veniva preso dal pa-

drone, o dai camerati, egli tenne fermo,
c non fece alcuna confessione dando mol-
tissimi particolari su Napoli c Su Malta ,

che conosceva al pari di Marsiglia, c so-

stenendo sempre con precisione la narra-

zione in modo da fare onore alla memo-
ria. I Genovesi adunque per quanto siano

accorti
,

si lasciarono gabbare da Edmon-
do

, in favor del quale parlavano la sua

affabilità . la sua esperienza nautica
,
e so-

prattutto la saggia sua simulazione. Forse
ancora quei Genovesi eran come quelle
persone di mondo che non sanno se non
quel che devono sapere

, e non credono
inai che quello che loro importa di cre-

dere.

In questa reciproca situazione giunsero
a Livorno. Edmondo doveva tentare ivi

una prima prova, ed era di sapere s’egli

riconoscerebbe sé stesso dopo 14 anni che
non si era veduto: aveva conservata un’i-

dea abbastanza precisa di ciò che era da

gioviuotto
,
voleva vedere ciò che era di-

venuto da uomo. Agli occhi dei suoi ca-

merati , il suo voto era terminato ; aveva
già preso terra più di venti volte a Livor-

no. Conosceva un barbiere nella via Fer-

dinanda
,
entrò da quello per farsi tagliare

la barba ed i capelli. Il barbiere guardò
con meraviglia quest’ uomo dalla barba
folta e nera e dai lunghi capelli, che ras-

somigliava ad una delle belle teste del Ti-

ziano. A quest’ epoca non era ancora ve-

nuta la moda della barba c dei capelli così

lunghi . oggi un barbiere si maraviglie-

rebbe soltanto
,

se qualcuno dotato eli si

grandi vantaggi naturali acconsentisse vo-

lontariamente a privarsene. 11 barbiere li-

vornese però si mise all* opera senza fare

osservazioni. Allorché l’operazione fu com-
pita

, quando Edmondo senti il mento per-

fettamente roso
,

quando i capelli furon
ridotti alia ordinaria lunghezza

,
domandò

uno specchio e si guardò. Come si disse ,

egli avea allora 3o anni
,
ed i suoi quat-

tordici anni di prigionia avevano apporta-
to

, per dir cosi , un gran cambiamento
morale nella sua ftsonomia. Dantès era
entralo nel castello d’ If con quel viso ro-

tondo
, ridente

, aperto
,

che è proprio
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del giovine felice , al quale i primi anni

della vita sono stali avventurosi , c che

calcola sull'avvenire Come sopra una na-

turale deduzione del passato. Tutto ciò era

molto cangiato. L’ ovale del volto si era

di mollo allungato; la bocca ridente aveva
assunte quello linee serrate che indicano

la risoluzione , le sopracciglia si erano

inarcate sotto una ruga unica c pensante
,

gli occhi si erano abituati ad una profon-

da tristezza
,
dal fondo della quale traspa-

rivano a quando a quando i cupi baleni

della misantropia e dell’ odio
;

la carna-

gione priva da sì lungo tempo della luce

del giorno e dei raggi del sole
,

aveva
preso quel color pallido che fa

,
quando

il viso é circondato da capelli e barbette

nere , la bellezza aristocratica degli abi-

tanti del Nord. La scienza profonda, clic

aveva acquistata
,
ripercuotendo per tutto

il viso
, lo aveva ornato di un’ aureola

d’ intelligente sicurezza. Inoltre
,
quantun-

que molto allo
,
aveva acquistalo quel vi-

gore membruto di un corpo avvezzo sem-

pre a concentrare le forze su sò stesso.

All'eleganza delle forme nervose e gra-

cili
,
era succeduta la solidità delle forme

arrotondile e muscolari. Quanto alla voce,

le preghiere
, i siughiozzi , e le impreca-

zioni ,
1’ avevano cambiata in modo tale

,

che ora si presentava di un suono di stra-

na dolcezza
,
ed ora di un accento rozzo

e quasi rauco. Inoltre gli occhi mantenuti

costantemente o nella oscurità , o in una
debole luce

, avevano acquistatola facoltà

di distinguere nella notte gli oggetti a

guisa, della iena e del lupo. Edmondo sor-

rise nel vedersi
,
era impossibile che il suo

miglior amico , se pure gliene rimaneva
uno , lo avesso riconosciuto

; perché non
si conosceva da sé slesso.

11 padrone della Giovane Amelia
,
che

aveva molta premura a mantenere fra' suoi

un uomo del merito di Edmondo, gli ave-

va proposto qualche anticipazione sulla par-

te dei futuri bendici
,

eli’ egli
,

Dantés ,

aveva accettata. Sua prima cura , uscendo
dal barbiere che aveva operata in lui que-

sta metamorfosi
,

fu di entrare in un ma-
gazzino

, e di comprarsi un vestito coni-

telo da marinaio : vale a dire un calzone

ianco
,
una camicia a righe

,
ed un ber-

retto rosso. Cosi vestito
,

e riportando a

Jacopo la camicia cd i calzoni
,

egli si

presentò nuovamente al padrone della Gio-

vane Amelia f, al quale fu obbligato di ri-

petere la sua storia. Il padrone non vole-

va riconoscere in questo marinaio zerbino
ed elegante

,
1’ uomo dalla folta barba ,

dai capelli misti all' alga, e dal corpo ba-
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guato d’ acqua di mare , che aveva rac-

colto nudo c semivivo sul ponte del suo
naviglio. Spinto dalle sue buone sembian-
ze

,
rinnovò adunque a Dantés le proposi-

zioni d’ ingaggio ; ma Dantés clic aveva
le sue mire non voleva accettarle che per
tre mesi.

Del resto l’ equipaggio della Giovane
Amelia era mollo attivo

, perché sottoposto

agli ordini di un capitano clic aveva presa
I' abitudine di non perdere il suo tempo.
Non era da otto giorni giunto a Livorno ,

che già gli sporgenti fianchi del naviglio

erano riempiti di mussoline colorate , di

cotoni proibiti, di polvere inglese c di ta-

bacco
, su i quali oggetti la dogana aveva

dimenticato di porre il bollo. Si trattava

di far uscire ciò da Livorno, porto franco,

per sbarcarlo sulle rive della Corsica
,
di

dove alcuni speculatori s’ incaricavano di

passare il carico in Francia.

Si parti. — Edmondo solcò questo mare
azzurro

,
primo orizzonte della sua gioven-

tù ,
che aveva riveduto tanto spesso nei

sogni della sua prigione. Lasciò a destra

la Gorgona , a sinistra la Pianosa
,

c si

avanzò verso la patria di Paoli e di Na-
poleone. La dimane salendo sul ponte, il

elio faceva sempre di buon’ ora , il padro-

ne ritrovò Dantés appoggiato al parapetto

del bastimento con istrana espressione guar-

dando un ammasso di scogli di granito
,

che il sole nascente coloriva di rosea tin-

ta : era l’ isola di Monte-Cristo. La Gio-

vane Amelia la lasciò a tre quarti di mi-

glio sulla sinistra
, e continuò il suo viag-

gio verso la Corsicu.

Dantés pensava nel passare lungo que-

sta isola
(
die per lui aveva un nome tanto

sonoro
)
non aver clic a balzare in mare

,

o in mezz’ ora sarebbe su quella terra pro-

messa. Ma giunto là , che farebBfe egli

senza gli utensili necessari per iseoprire

il tesoro; senza armi per difenderlo? D’al-

tra parte che direbbero i marinari? che
penserebbe il padrone? Era d’ uopo aspet-

tare. Egli aveva aspettata la libertà per

14 anni
,

poteva bene aspettare or che
era libero , sei mesi ed anche un anno lo

ricchezze. Non avrebbe accettata la libertà

senza lo ricchezze , se gli fosse siala pro-

posta ? -del resto questa ricchezza non era

ancor del tutto chimerica? Nata nel cer-

vello malato del povero Faria
,

non era

fors’ anche motta con lui ? fc vero elio

quella lettera di Guido Spada era strana-

mente precisa
, c Dantés la ripeteva da un

capo all’ altro non avendone dimenlicala

una parola.’ Giunse la sera ,
Edmondo vi-

de 1’ isola, passare per tutte quelle tinte c
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gradazioni di colorì che il crepuscolo poe-

ta seco
, o perdersi del tutto nello tene-

bre : ma non per lui che aveva lo sguar-

do abitualo all’ oscurità del carcero
;

egli

senza dubbio continuò a scorgerla, perché

fu 1’ ultimo a discendere dal ponte.

La dimane si svegliarono all' altezza

d’ Aleria : bordeggiarono tutta la giorna-

ta ;
la sera si videro dei fuochi sulla co-

sta. Alla disposizione di questi fuochi fu

riconosciuto che senza dubbio si sarebbe

sbarcato , perchè un fanale sali nel posto

della bandiera al corno del piccolo basti-

mento ,
che si accostò a tiro di fucile alla

riva.

Dantès si accorso che il padrone della

Giocane Amelia aveva portato sopra pon-

to
,

nell’ eseguire la manorra per acco-

starsi a terra
,
alcune colubrine , simili ai

fucili da cavalletto , che senza fare gran
rumore potevano cacciare alla distanza di

un miglio una palla da 4 a 12 once. Que-
sta cautela però fu inutile; per quella sera

si compi tutta la operazione pulitamente e

tranquillamente. Quattro scialuppe si acco-

starono con poco rumore al piccolo basti-

mento , che
,
certamente per far loro ono-

re , mise in mare la propria
;

e queste

cinque scialuppe si portarono tanto bene ,

clic a punta dì giorno tutto il carico dal

bordo della tartana genovese era passato

in terra ferma. Il padrone della Giocane

Amelia era uomo di tanto ordine nelle sue

cose
,

che la stessa notte si fo il reparto

dei guadagni idei primo scarico; ciascun

marinaro ebbe cento lira toscane di sua

jmrte.

Ma la spedizione non era finita : si vol-

se la prua verso la Sardegna; si trattava

di ritornare a caricare il bastimento che
era stato scaricato. La seconda operazione

si fece tanto felicemente quanto la prima
;

la Giocane Amelia era secondata dalla

fortuna. Il nuovo carico fu pel ducato di

Lucca.

Questo si componeva quasi esclusivamen-

te di sigari dell’ Avana c di vino di Xeres
e di Malaga. Là però ebbero a battersi

colla dogana
,

1’ eterna nemica del padro-

ne della Giocane Amelia. Un doganiere

rimase sul terreno, e due marinari furono

feriti. Dantès era uno dei due : una palla

gli aveva trapassata la spalla sinistra.

Dantès era felice per questa scaramuc-
cia

,
e quasi contento della sua ferita :

questa esperienza gli aveva con fermezza
fatto conoscere di qual occhio sapesse guar-
dare il pericolo

, c con qual cuore tolle-

rarne i patimenti. Aveva guardalo il pe-

ricolo ridendo
, c ricevendo il colpo aveva

detto come il greco filosofo. « Dolore , tu

non sei un male. » Inoltro
,
guardando il

doganiero ferito o morto , fosse calore del
sangue nell’ aziono , o freddezza di utnanl
sentimenti

,
non aveva provato che una

leggerissima impressione. Dantès era sulla

strada che voleva percorrere ,
e che ten-

deva alla meta cui voleva giungere : cioè

sulla via di petrificarsi il cuore in petto.

Del resto ,
Jacopo che vedendolo cadere

lo aveva creduto morto, ti era precipitato

su di lui
, e gli aveva prodigato tutte

quelle cure proprie di un buon camerata.
Questa gente non era adunque cosi buo-

na come avrebbe voluto il dottore Lan-
gloss

;
ma non era cosi cattiva come a-

vrebbe creduto Dantès
:
poiché quest’ uo-

mo
,

clic nuli’ altro poteva aspettarsi dal

suo compagno che di ereditare la sua

parte di guadaguo, provava una viva affli-

zione di vederlo ucciso ,
fortunatamente

però, come si disse, Dantès non era che
ferito. Mercè alcune erbe

,
raccolte in

certe congiunture
, e vendute ai contrab-

bandieri da certe vecchie Sarde, la ferita

si cicatrizzò ben presto ;
Edmondo allora

volle tentare Jacopo, offrendogli in com-
penso delle sue cure, una porzione della

sua presa
;
ma Jacopo (a ricusò con indi-

gnazione. Questo era il risultato di uoa
specie di devozione

,
che Jacopo aveva

consacrata ad Edmondo fin dal primo mo-
mento che Io aveva veduto, c di una certa

alfezinnc che Edmondo portava a Jacopo.

Ma quest' ultimo non voleva di più
, egli

aveva indovinato istintivamente in Edmon-
do quella superiorità alla sua posizione

,

che Dantès era giunto a nascondere agli

altri : ed il bra' o marinaro era contento

di quel poco di affezione che gli veniva
concessa.

Cosi nelle lunghe giornate che passa-

vano a bordo, quando il naviglio scorreva

con sicurezza su l’ azzurro maro
, c che

non aveva bisogno
,
pel vento che spirava,

che del solo timoniere per dirìgerlo, Ed-

mondo si faceva istruttore di Jacopo eoa
una carta alla mano ,

come Faria aveva
fatto con lui. Gli mostrava la sporgenza

delle coste
,

le variazioni della bussola
,

gl’ insegnava a leggere in quel gran libro

aperto al di sopra delle nostre leste, che

si chiama cielo
,
e dove Dio ha scritta la

sua onnipotenza sull’ azzurra volta con let-

tere di brillanti.

E quando Jacopo gli domandava, i A
che serve imparare -tutte queste cose ad

un povero marinaro come sono io? j Ed-

mondo rispondeva z chi lo sa ? forse un

giorno potresti essere capitano di basti-
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meato; il tuo compatriota Bonaparte non
divenne imperatore ? >

Dimenticammo di dire elio Iacopo era

Corso,

i Due mesi e mezzo erano gii passali in

queste gite successive. Edmondo era dive-

nuto cosi bravo contrabbandiere
, come

altra volta era stato ardito marinaro ; ave-

va fatto conoscenza con tutti i contrabban-
dieri della costa : aveva imparati quei se-

gni massonici
,
per mezzo dei quali questi

semi-pirati si riconoscono fra di loro. Era
passato e ripassalo venti volte innanzi l’ i-

sola di Monte-Cristo
, ma non aveva mai

trovato T occasione di potervi sbarcare :

aveva per ciò presa una risoluzione
, ed

era
, (

terminato il suo impegno col pa-

drone della Giovane Amelia
)

noleggiare
una piccola barca per proprio conto, aven-
do gii economizzato un centinaio di pia-

stre nelle sue corse , c con un pretesto

qualunque recarsi all' isolo di Monte-Cri-
sto. Là farebbe le sue ricerche in tutta li-

berti... ma non interamente, che le sue
azioni sarebbero state spiate da chi con-
duccva seco ... in questo mondo qualche
cosa bisogna pure arrischiare.

La prigione aveva reso Edmondo pru-
dente

,
ed avrebbe voluto non essere ob-

bligato ad arrischiar nulla : aveva un bel

cercare
;

nella sua immaginazione
,

per
quanto fervida , non poteva ritrovare altro

meno di giungere all'isola di Monte-Cri-
sto , che facendovisi trasportare. Dantés
ondeggiava in questa esitazione

, allorché
il padrone ebe aveva in lui posta molta
confidenza

, e che aveva gran volontà di

conservarselo da presso
, lo prese una sera

pel braccio
, e lo condusse in una osteria

in via dell' Olio, netta quale erano abi-

tuati di radunarsi quanto vi Ita di meglio
in contrabbandieri a Livorno. Là d’ ordi-

nario si trattavano gli affari della costa.

Dantés era già entrato altre due o tre volte

in questa borsa marittima
,
e vedendo que-

sti arditi corsari forniti da tutto un litio-

ralo due mila leghe circa di circonferen-
za

,
domandava a sé stesso di qual forza

potrebbe disporre quell’ uomo
, che giun-

gesse a dare I’ impulso della sua volontà

a tutte quelle fila riunite o divergenti. Que-
sta volta trattavasi di un affare di grande
importanza ; di un bastimento carico di

drappi turchi
,

stoffe di levante
, c di ca-

simiro
;

bisognava ritrovare un terreno
neutro ove operare il cambio, poi tcutarc
di gettare questi oggetti sulle coste di

Francia. 11 premio era enorme se vi fos-

sero riusciti
,
circa 50 ,

o 50 piastre per
ciascuno.

Il padrone dcla Giovane Amelia pro-

pese I' buia di Monte-Cristo per luogo di

sbarco
,

perché essendo completamente
deserta , c non avendo né soldati , né do-

ganieri
,
sembra posta in mezzo al mare,

lino dai tempi dell' Olimpo dei pagani
,
da

Mercurio
,
questo dio dei commercianti o

dei ladri
,

classi da noi separate , se non
distinte

,
ma che 1* antichità , a ciò che

sembra
,

metteva nella stessa categoria.

Al nome di Monte-Cristo
,
Daotcs fremè

di gioia ,
si alzò per nascondere la sua

emozione , fc un giro in quella affumicala

taverna, ove lutti gl'idiomi conosciuti di

questo mondo venivano a fondersi nella

lingua francese. Quando ritornò ad avvi-

cinarsi ai due interlocutori
,

era già sta-

bilito di prender terra all’ isola di Monte-

Cristo , e di partir per questa spedizione

la notte seguente. Consultato Edmondo

,

egli fu d’ avviso clic 1’ isola otfriva tutto

le sicurezze possibili
, c cito le grandi

imprese per riuscir bene ,
abbisognavano

di essere mandate presto ad effetto. Non
fu dunque cambiata cosa alcuna allo sta-

bilito programma. Rimase convenuto elio

si sarebbero fatti i necessari apparecchi

per la domane a sera
,

e clic si procu-

rerebbe , se il mare era buono ed il vento

favorevole
,

di essere U sera dopo nelle

acque dell' isola neutra.

XXIII. — L'ISOLA DI MONTE-CRISTO.

Finalmente Dantùs
,
per una di quelle

inattese fortune , che qualche volta so-

pravvengono a coloro clic il destino é

stanco di perseguitare
,

stava per giun-

gere alla meta con un mezzo semplice e

naturale
, e mettere piede in quell' isola

senza ispirare verun sospetto ad alcuno.

Una notte lo separava ancora dalla par-

tenza
, per si lungo tempo desiderata ed

attesa. Questa fu una delle notti più feb-

brili per Dantés : se gli presentarono alla

mente tutte le possibilità buone c cattive :

se chiudeva gli occhi vedeva la lettera di

Guido Spada scritta in caratteri sfolgo-

ranti sul muro : se dormiva , i sogni più

strani venivano a tumultuare nel cervello,

discendeva in grotte che avevuno il pavi-

mento di smeraldi , le pareti di rubini

,

le stalattiti di diamanti
;

le perle cadevano

come le gocce di acqua ,
clic d' ordinario

filtrano nei sotterranei. Edmondo rapito,

meravigliato
, si riempiva le saccocce di

pietre preziose
; poi veniva in pieno gior-

no
,
c queste gioie si convertivano in sem-

plici sassolini.' Allora tentava di ricotture

in queste grotte meravigliose che travedo-
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va soltanto , ma il cammino si contorceva

in infiniti spirali
;

1* ingresso ridiveniva in-

visibile ; e cercava inutilmente di richia-

marsi alla slanca memoria quelle miste-

riose e magiche parole che in altri tempi

aprivano all’ arabo pescatore le splendide

caverne di Ali-Bada. Tutto era inutile : lo

svanito tesoro era ritornato in proprietà

dei geni della terra , ai quali egli aveva

avuto per un momento la speranza di po-

terlo togliere.

Successe il giorno quasi colla stessa

febbre della notte , ma la logica venne in

aiuto all' immaginazione di Dantès
, e potè

stabilire un disegno meno incerto e dub-

bioso. Venne la sera
,
e con essa i pre-

parativi della partenza : questi erano per

Edmondo un mezzo di nascondere la pro-

pria agitazione. Un poco alla volta aveva

presa 1’ abitudine di comandare ai compa-
gni

, come se fosse stato il padron del ba-

stimento
; e siccome i suoi ordini erano

sempre chiari
,

precisi , e facili ad ese-

guirsi
, i compagni non solo 1* obbedivano

con prontezza
,
ma anche con piacere. Il

vecchio padrone lo lasciava fare , avendo
riconosciuta la superiorità di Dantès non
solo sui compagni

,
ma anche su sè stes-

so ; vedeva nel giovinetto il suo successo-

re naturale
, cd era dolente di non avere

una figlia per stringere questa bella al-

leanza.

Allo selle di sera tutto fu in ordine, a
sette ore c dieci minuti si voltava intorno

al faro . al momento che questo veniva

acceso. Il mare era placido
, con fresco

venticello di sud-est. Navigavasi sotto un
ciclo chiaro

,
in cui Dio pure faceva ri-

spondere successivamente i suoi fari
,
cia-

scuno dei quali è un mondo. Dantès di-

chiarò
,

elio tutti potevano andare a dor-

mire
, e di' ci s' incaricava del timone.

Quando il maltese , che cosi veniva chia-

mato Dantès a bordo
,
faceva una simile

dichiarazione
, bastava

; e ciascuno anda-
va a riposare tranquillamente. Ciò era ac-

caduto qualche altra volta. Dantès rigetta-

to dalla solitudine nel mondo
,
provava di

tempo in tonino un imperioso bisogno di

restar solo. Ora qual solitudine più im-

mensa ad un tempo c più poetica , di

quella di un bastimento che nella oscurità

della notte ondeggia isolalo sul mare nel

silenzio della immensità, e sotto lo sguar-
do del Signore ? In quella notte però la

solitudine fu popolata dai suoi pensieri , la

notte illuminata dalle sue illusioni
,

il si-

lenzio animato dalle sue promesse.

Quando il padrone si svegliò
, la navi-

cella correva a velo gonfie : non esisteva

un lembo di tela che non fosse gonfiato

dal vento : facevano più di due leghe e

mezzo fora. L’ isola di Monte-Cristo s’in-

grandiva sull* orizzonte. Edmondo rese il

timone al padrone , e andò a sua Tolta a

stendersi sulla branda : ma ad onta della

notte vegliata
,
non potè chiudere occhio.

Due ore dopo risali sul ponte ;
il basti-

mento era sul punto di sorpassare 1* isola

d’ Elba
;

si trovava all'altezza di Marcia-
na

, e al di sotto dell' isola piana e verde
della Pianosa. Si vedeva luccicare fra V az-

zurro del cielo la sommità raggiante del-

P isola di Monte-Cristo. Dantès ordinò al

timoniere di volgere a sinistra per lascia-

re la Pianosa a destra
;
egli aveva calco-

lato che questa manovra doveva abbre%ia-

re la strada di due o tre nodi. Alle cin-

que di sera ebbero la vista completa del-

1* isola
,
mercé quella limpida atmosfera

che è particolare alle luce che mandano
gli ultimi raggi del sole al tramonto.

Ed mondo divorò con gli occhi questa

massa di scoglio che sembravano tinti di

tutti i colori del crepuscolo dal roseo vivo

fino al bleu scuro ;
a quando a quando

gli salivano al volto ardenti vampe : U
fronte diveniva di porpora

,
una nube ros-

sastra gli passava davanti agli occhi.

Giammai giuocatore ,
la cui fortuna è tutta

riposta sur una carta
,
provò tanta ango-

scia
,
quanta nc sentiva Edmondo nei suoi

parosismi di speranza. Ritornò la notte.

Alle dieci di sera si approdò. La Giova-

ne Amelia era la prima al convegno.

Dantès ad onta del suo impero su sé stes-

so non potè contenersi ; egli pel primo

saltò sulla riva. Se lo avesse osato, avreb-

be come Bruto baciata la terra. Era oscu-

ra la notte
;
ma alle undici la luna sorse

di mezzo al inare
,
e nc inargentò le cre-

spe
: quindi i raggi cominciarono a scre-

ziarsi di bianche cascate di luce sugli sco-

gli ammassati di quest' altro Pclione. L’i-

sola era conosciuta dall' equipaggio della

Giovane Amelia ; era una delle sue ordi-

narie stazioni. Quanto a Dantcs , V aveva
veduta in ciascuno dei suoi viaggi in Le-

vante
,
ma non vi era mai disceso. Egli

interrogò Jacopo. — Dove passiamo la

notte ? — A bordo della turbina , rispose

Jacopo.
— Non staremmo meglio nelle grotte?
— E in quali grotte?

— Nelle grotte dell’ isola.

— lo non vi conosco grotte , dis&sc

Jacopo.

Un freddo sudore passò sulla fronte di

Dantès. — Non vi sono grotte a Monte-
Cristo ? domandò ogli. — No.
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Dantés rimase per un momento stordi-

to
,

poi pensò che queste grotte potevano

essersi ricoperte per un qualche accidente,

od essere state chiuse per maggior cau-

tela dallo stesso Spada. In questo caso

tulio stava nel ritrovare la perduta aper-

tura. Era inutile cercarla nella notte
;

Dantés rimise dunque le sue ricerche alla

dimane : d’ altra parte un segnale inalbe-

rato a mezza lega in mare
,
ed al quale

rispondeva con uno simile la Giovane A-
melia

,
indicò eh* era giunto il momen to

di accingersi all’ operazione. Il bastimento

che aveva ritardato
,

rasicurato dal se-

gnale che doveva far conoscere all’ ulti-

mo giunto tutta la sicurezza per potersi

abboccare , apparve ben presto bianco e
silenzioso come un fantasma

, c venne a

gettare l’ ancora presso la riva. Il tra-

sporto delle merci cominciò in quel pun-
to. Dantés , mentre lavorava

,
pensava

all’ hourra di gioia , che con una sola pa-

rola poteva provocare in tutti quegli uo-

mini
,

se diceva ad alla voce V incessante

pensiero che gli rumoreggiava all’ orec-

chio
, e lo turbava : ma lungi dal rivela-

re il suo magnifico segrelo , temeva già
di aver detto troppo

, c di avero risve-

gliati dei sospetti col suo andare e veni-

re
, e colle ripetute domande

,
colle mi-

nuziose osservazioni, e la sua preoccupa-
zione : fortunatamente però che in lui

,

per questa volta almeno
, il doloroso pas-

sato riflettevagli sul viso una indelebile

tristezza
, e che gli slanci d* ilarità intra-

veduti sotto questa nube non erano che
lampi. — Nessuno adunque dubitava di

cosa alcuna : ed allorché la dimane pren-
dendo il fucile , i pallini c la polvere

,

Dantés manifestò il desiderio di andare a
tirare qualcuna di quelle numeroso capre
selvagge che si vedevano saltare di roccia
in roccia

,
non si attribuì questa sua escur-

sione che alt’ amore per la caccia ,
ed al

desiderio della solitudine! non vi fu che
Jacopo che insistè per seguirlo. Dantés
non volle opporvisi temendo d’ inspirar

^spetti
,

se spingeva tropp* oltre la sua
ripugnanza ad essere accompagnalo. Ma
nppena ebbe fatto un quarto di lega

,
pre-

sentatasi I’ occasione di tirare ed uccidere
Un capriuolo

, inviò Jacopo a portarlo ai

compagni
, invitandoli a cuocerlo

, e a
dargli il segnale quando sarebbe collo per
niangiarlo

, col trarre un colpo di fucile,

vualche frutto secco
,
cd un fiasco di vino

Montepulciano dovevano compiere il

pranzo.

Dantés continuò il cammino rollandosi
di tempo in tempo. Giunto alla sommità

di una roccia . vide mille piedi al di sotto

dì lui i compagni
,

clic raggiunti da Ja-

copo
,

già si occupavano attivamente dei

preparativi del pranzo
,
aumentato

,
mer-

cé la bravura d’ Edmondo <T un piatto

principale.

Edmondo li guardò un momento con
quel tristo c dolce sorriso proprio dello

persone superiori, c Fra due ore coloro

partiranno ricchi di 50 piastre
,
per an-

dare a cercar di guadagnarne altre 50
col rischio della loro vita

:
poi ritorne-

ranno ricchi di lire 600
,
per andare a

dilapidarle in una città qualsisia coll’ or-

goglio dei sultani ,
c la confidenza dei

nabahi. Oggi la speranza fa che io di-

sprezzi la loro ricchezza
, che mi appare

profonda miseria : domani forse il disin-

ganno mi obbligherà guardare questa pro-

fonda miseria come la maggiore delle

fortune... Oh ! no
,
gridò Edmondo: que-

sto non sarà. Il sapiente
,

l’ infallibile

Faria non può essersi ingannato su questo

solo punto. D’altra parte meglio morire
che continuare a condurre questa vita mi-
serabile c vile. >

Cosi Dantés
,

che tre mesi prima non
desiderava che la libertà

,
non era più

contento di questa ,
ina voleva eziandio te

ricchezze. Il difetto non era di Dantés,
ma della nostra natura che ci crea desi-

deri infiniti. Frattanto per una strada che
si perdeva fra due muraglie di scogli

,

lungo il cammino che percorrerà il tor-

rente, e che secondo ogni probabilità non
era stata mai calcata da piede umano

,

Dantés si era avvicinato olla direzione in

cui supponeva dover essere le grotte. Se-

guendo la spiaggia del mare , ed esami-

nando i più piccoli oggetti con una seria

attenzione, credè notare sur alcune rocce

degli scavi operati della mano dell’ uomo.
Il tempo che cuoprc tutte le cose lisicho

col manto dell’obklio, sembrava avere ri-

spettati questi segni ,
tracciati con una

certa regolarità
,

e nello scopo probabil-

mente di servir di guida , segni che poi

sparivano sotto i cespugli di mirto clic si

univano in grossi mazzi carichi di fiori
,

o sotto i licheni parassiti. Bisognava allo-

ra che Dantés allontanasse i mazzi di fio-

ri o sollevasse il musco per ritrovare i se-

gni che lo guidavano per questo labcrinlo,

segni
, che per altro avevan dato buona

speranza ad Edmondo. Perchè non pote-

vano essere stati tracciati dallo Spada per

poter servire, in caso di catastrofe ch’egli

non aveva preveduto cosi completa
,

di

guida al nipote ? Questo luogo solitario

era bea quello che convelli va ad un uomo
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dio volerà seppellirò tm tesoro. Soltanto

questi segni visibili avrebbero potuto atti-

rare lo sguardo di qualche altro oltre

quelli per cui erano fatti : e T isola dalle

tetre muraglie aveva ella conservalo fedel-

mente il segreto ?

Frattanto a cinquanta passi dal porto

sembrò ad Edmondo , sempre celalo agli

sguardi de’ compagni per la ineguaglianza

del suolo
, che i segni cessassero

,
senza

però metter capo ad alcuna grotta. Una
grossa roccia rotonda

,
posta sopra una

solida base era la sola meta a cui sem-

bravano guidare. Edmondo pensò allora

che invece d* essere giunto al termine ,

poteva benissimo non essere arrivato che
a scoprire il principio

: per conseguenza

fc un giro in contrario , e ritornò in die-

tro calcando la stessa via. In questo men-
tre i suoi compagni preparavano il pran-

20
,
attingevano T acqua alla sorgente, tra-

sportavano il pane e le frutta a terra , e

facevano cuocere il capriuolo : c nel punto

in cui lo toglievano dallo improvvisato

spiedo scorsero Edmondo
,
che leggero e

ardito come uno scoiattolo
,
saltava di roc-

cia in roccia : tirarono allora il colpo per

avvertirlo. 11 cacciatore cambiò subito di-

rezione, c ritornò a loro correndo. Ma
nel momento che tutti lo seguivano collo

sguardo nella specie di voli clic faceva ,

tacciando di temerità la sua sveltezza
;

come per dar ragione ai loro timori, gli

venne meno un piede ,
fu visto oscillare

sulla vetta di uno scoglio, gettare un gri-

do , c sparire.

Tutti balzarono di un solo slancio
,
per-

chè tulli amavano Edmondo ad onta della

sua superiorità
;
Jacopo però fu il primo

a raggiungerlo. Egli trovò Dantés steso ,

insanguinalo . e quasi privo di sensi : era

rotolalo da un' altezza di li) a 12 piedi.

Gli fu introdotto in bocca qualche sorso di

rum
, c questo rimedio

,
che altra volta

gli era stalo di lanta efficacia
,

produsse
il medesimo effetto. Edmondo riapri gli

occhi
, e si lagnò di un vivo dolore al

ginocchio
,

d' un gran peso alla testa , e

d’ un forte spasimo ai reni. Lo volevano

trasportare fino alla riva
;
ma quando fu

toccato, quantunque Jacopo dirigesse T o-

pcrazione
,
dichiarò lamentandosi, che non

si sentiva la forza di sopportare il tras-

porlo.

S' intende
, che di pranzo per F.dmondo

non si parlò neppure, ma volle clic i suoi

camerati , non avendo le sue stesse ragio-

ni per fare digiuno , ritornassero al loro

posto. Quanto a lui
,

pretenderà di non
aver bisogno di altro clic di ua poco di

riposo , c che al loro ritorno essi lo tro-

verebbero assai meglio. I marinari non si

fecero molto pregare ; avevano faine, l* o-

dore del capriuolo giungeva tino a loro ,

e fra lupi di mare non vi sono molle ce-

rimonie. Ritornarono un* ora dopo. Tutto-
ciò che Edmondo aveva potuto fare era
stato di trascinarsi per una dozzina di

passi per appoggiarsi sur un sasso coperto
di musco. Ma lungi dal calmarsi, i dolori

di Dantès sembrava che fossero aumentati
d’ intensità.

Il vecchio padrone che era costretto a

partire nella mattinata , per depositare il

carico sulle frontiere del Piemonte e della

Francia, fra Nizza e Fréjus, insistè per-

chè si sforzasse ad alzarsi. Dantès fece

sforzi sovrumani per arrenJersi a questo

invito: ma a ciascuno di essi ricadde la-

mentandosi cd impallidendo.

— Ila rotti i reni , disse a bassa voce

il padrone ; non importa , è un buon com-
pagno

,
non bisogna abbandonarlo

; cer-

chiamo di trasportarlo fino alla tartana.

— Dantès dichiarò che preferiva morire
ove si trovava

,
piuttosto cho sopportare i

dolori che gti causava qualunque movi-
mento per quanto piccolo si fosse. — Eb-

bene 1 disse il padrone
;
avvenga ciò che

vuole ;
non sarà mai detto che noi lascia-

mo un bravo compagno senza aiuto. Non
partiremo che questa sera. — Questa pro-

posizione fe molta meraviglia ai marinai

,

quantunque non vi fosse pur uno clic fa-

cesse obbiezione. Il padrone era un uomo
mollo rigoroso, cd era la prima volta che

lo si vedesse rinunciare ad una impresa

,

od anche soltanto ritardarla. Dantès del

pari non volle sopportare che si facesse

in suo favore una infrazione alle regole

di disciplina stabilite a bordo, — No, dis-

s* egli
, io fui mal cauto , ed io debbo

portare la pena della mia poca destrezza :

lasciatemi una piccola provvigione di bi-

scotto ,
un fucile

,
della polvere e delle

palle per ammazzare dei capretti cd anche

per difendermi, ed una zappa per costruir-

mi una specie di casetta
,

nel caso che

voi tardarle mollo a ritornare a pren-

dermi.

— Ma tu morrai di fame
,

disse il pa-

drone.

— Amo piuttosto questo , rispose Ed-

mondo
,
che di soifrire gl inauditi dolori,

che mi fa provare il più piccolo movimento.

Il padrone si volse al bastimento che
ondeggiava con un principio di prepara-

tivo nel piccolo porlo
,

pronto a ripren-

dere il mare quando gli apparecchi fos-

sero del lutto compiti.

bv LjOOqIc
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— Clic vuoi la dunque , o maltese, che
tacciamo I diss’ egli

,
non possiamo abban-

donarli cosi , e neppure aspettare lunga-

mente.
— Partite I partite ! gridò Dantés.

— Staremo assenti almeno otto giorni,

e bisognerà eziandio deviare dalla nostra

via per venirti & prendere.
— Ascoltate

, disse Dantés ;
se incon-

trale qualche barca peschereccia elio fra

due o tre giorni venga in questi paraggi,

raccomandatemi al padrone
,

io pagherò

25 piastre pel mio ritorno a Livorno ; e

se non ne ritroverete , ritornate.— Ascoltate
, padron Baldi

,
vi é un

mezzo per conciliar tutto
,
disse Jacopo

,

partite ; io resterò alta cura del ferito.

— E rinuncierai alla tua parte di divi-

sione
, disse Edmondo, per restar meco?— Si
, è senza dispiacere

,
rispose Jaco-

po. — Tu sei un brav’ uomo , disse Ed-

mondo , e Dio ti compenserà della tua

buona volontà. Ma io non ho bisogno d’ al-

cuno , grazie : un giorno o due di riposo

mi rimetteranno , c spero ritrovare fra

questi scogli alcune erbe eccellenti per le

contusioni.

Uno strano sorriso passò sulle labbra di

Ilari Ics
;
strinse la mano a Jacopo con ef-

fusione
,
ma rimase irremovibile nella sua

risoluzione di rimanere
, e di rimaner so-

lo. I contrabbandieri lasciarono ad Ed-
mondo ciò che aveva domandato

,
e lo ab-

bandonarono
, non senza voltarsi molte

volte facendogli tutti i segni di un cor-

diale addio , ai quali Edmondo rispondeva

con una sola mano
, come se non potesse

muovere il restante del. corpo. Poi, quan-

do furono disparii : — E strano, mormorò
Dantés ridendo

, che in mezzo ad uomini
di tal fatta si troviuo prove di amicizia e
di devozione. Allora trascinossi con cau-

tela Uno alla sommità di una roccia, che
gli nascondeva la vista del mare, e di là

vide la tarlane compiere i preparativi, le-

var P ancora , librarsi come una lodala

che sta per spiccare il volo , e partire-

In capo ad un ora ella era disparsa del

tutto
,
o almeno era impossibile di più ve-

derla dal luogo ove era rimasto il ferito.

Dantés si alzò più lesto e più leggiero di

un capriuolo fra i mirti e le lentìschc, su

quelle rocce selvagge
,
prese il fucile con

una mano ,
coll’ altra la zappa

, e corse

a quella roccia presso la quale finivano i

segni clic aveva notati sulle altre.

— Ed ora
,

gridò egli ricordandosi la

storia dell' arabo pescatore raccontatogli da

Faria ,
ora , apriti o Sesamo 1

XXIV. — L’ ABBAGLIAMENTO.

H sole era pervenuto a circa un terzo
del suo corso

,
i raggi di maggio cade-

vano caldi e vivificanti su queste rocce che
sembravano aneli' esse sensibili a questa
calore. Migliaia di cicale invisibili fra

cespugli, facevano sentire il loro mormo-
rio monotono e continuo. Le foglio dei
mirti e degli ulivi si agitavano tremanti,
e mandavano un rumore quasi metallico.

A ciascun passo che faceva Edmondo sul

riscaldato granito fuggivano dei mosconi
che sembravano smeraldi. Si vedevano da
lungi ballare, sul pendio inclinato dell'i-

sola , le capre selvagge che vi attirano

qualche volta i cacciatori ; in una parola
l’ isola era abitata

,
vivente

, animata , o
ciò non pertanto Edmondo si sentiva solo

,

sotto la mano di Dio. Egli provava una
non so quale emozione

,
molto somiglianti!

alla paura. Era quella diffidenza del pieno
giorno

, che fa supporle , anche nel de-
serto

, che vi possano essere degli occhi
inquisitori aperti ad osservarci. Questo sen-

timento fu si forte
,
che al momento di co-

minciare il lavoro ,
Edmondo si fermò ,

depose la zappa
, ripreso il fucilo

, sali

un’ ultima volta su la roccia più elevata

dell’ isola , c di là girò lo sguardo atten-

tamente su tutto ciò che lo circondava.

Ma , dobbiamo dirlo , ciò che attirò la sua
attenzione ,

non fu la poetica Corsica di

cui egli poteva perfino distinguere le case,

non la Sardegna, a lui quasi sconosciuta,

che le fa seguito , non l’ isola d' Elba dai

giganteschi ricordi, e finalmente non quel-

la linea impercettibile che si estende sul-
1’ orinon e , e che ,

all’ occhio esercitato

del marinaro , rivela la situazione della

superba Genova
, c della commerciante Li-

vorno
; no , ma fu il brigantino eh’ era

partito a punto di giorno c la tartana par-

tita da poco. Il primo ,
stava per sparire

nello strotto di S. Bonifazio ;
1' altra se-

guendo la strada opposta costeggiava la

Corsica per oltrepassarla.

Questa vista rassicurò Edmondo : ricon-

dusse allora lo sguardo sugli oggetti che

lo circondavano più da vicino: si vide sul

punto più elevato della conica isola
,
pic-

cola statua di questo immenso piedistallo :

intorno a lui non v’ era un uomo
,

non
una barca: niente altro che l’azzurro ma-
re elio veniva a percuotere la base dcl-

l’ isola
,

ornandola di una eterna frangia

d’ argento. Allora discese con passo rapi-

do
,
ma prudente

;
temeva troppo in un

simile momento un accidente simile a quel-

li

Digitized by Google
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lo eh» orerà tanto abilmente • felicemente

simulalo.

Dantés corno abbiamo detto ,
arerà ri-

percorso il cammino
,

guidato dai solchi

scarati sulle rocce
,
ed arerà raduto che

questa linea conducera ad un piccolo seno

nascosto come un bagno di antica ninfa.

Questo seno era abbastanza profondo nel

centro
,
perchè un piccolo bastimento del

genere delle S,.eronare potesse entrarvi
,

c rimanervi nascosto. Allora, seguendo il

filo delle induzioni
,

quel filo che fra le

mani di Faria arera veduto guidare in

una maniera rosi ingegnosa fra il dedalo

della probabilità
,
penso che Guido Spada,

nello scopo di non farsi sedere, fosse ap-

prodato a questo seno
,

quivi nascosto il

piccolo naviglio , avesse seguita la linea

indicata dalle intaccature
,

e nella estre-

mità di essa sepolto il tesoro. Questa sup-

posizione ricondusse Dantés presso la roc-

cia circolare. Una cosa soltanto lo inquie-

tava , e sconvolgeva tutte le sue idee in

dinamica : come erasi potuto , senza im-

piegare forze considerevoli, innalzare que-

sta roccia
,
che pesava forse cinque o sci

migliaia
,

sulla specie di base su cui era

posta t

I)' improvviso fu colpito da un'idea. —
Invece di farla salire . disse tra sé ,

1’ a-

vranno fatta discendere. Ed pgli stesso si

slanciò al di sopra della roccia
,
per cer-

care il posto della sua primitiva base. In-

fatto ride ben presto , eh’ era stata prati-

cata una leggera inclinazione
,

la roccia

aveva strisciato sulla base
, ed era venula

a fermarsi nella direzione in cui un’ altra

roccia
,
grossa come una pietra da taglio

ordinaria gli aveva servito di base. Erano
stali impiegali dei sassolini c delle pietre

per far sparire ogni traccia di mancanza
di continuità

,
questo piccolo lavoro da

muratore era stato ricoperto di terra re-

golabile , vi era nata 1' erba , ed il musco
vi si era esteso

,
qualche seme di mirto e

di lentischio vi si erano fermati
, e T an-

tico avanzo di rocria sembrava attaccalo

al suolo. Dantés sollevò con cautela la ter-

ra
, e riconobbe

, o credè riconoscere tutto

questo ingegnoso artificio. Allora si ac-

cinse a distruggere colla zappa questo mu-
ro intermediario , cementato dal tempo

;

dopo un lavoro di dieci minuti il muro
«edé , e rimase aperto un foro pel quale

potevasi introdurre un braccio. Dantés an-

dò a troncare 1' olivo più gros-o in cui si

abbatté
,

lo spogliò dei rami, l'inlrodusse

nel foro , e ne fece una leva
; ma la roc-

cia era ad un tempo troppo pesante, e in-

castrala troppo solidamente sull
1

inferiore

.

che forza umana non era bastante a smuo-

verla ,
fosse stata pur quella d’ Ercole.

Dantés riDctlé allora esser necessario

assaltar la roccia stessa, ma con qual mez-

zo ? Girò lo sguardo intorno a sé come
fanno gli uomini impacciati, e questo cad-

ile sul corno di bufilo pieno di polvere

che avevagli lasciato Jacopo
;

egli sorri-

se : l’ invenzione infernale avrebbe compi-
ta l’opera.

Coll' aiuto della zappa
,
Danlès scavò fra

la roccia supcriore e quella sopra cui era

posta ,
un condotto di mina simile a quel-

lo che fanno i guastatori
,
quando voglio-

no risparmiare alle braccia dell’ uomo una

troppo lunga fatica. Quindi lo riempi di

polvere ben compressa e sfilando il faz-

zoletto , e immergendolo nella polveiv
,

ne fc una miccia , e messovi fuoco si al-

lontanò. L' esplosione non si fece attende-

re ; la roccia superiore per un momento
fu sollevata dall’ incalcolabile forza, quella

inferiore andò in pezzi. Dalla piccola aper-

tura ,
che sul principio aveva praticata

Dantés , uscì buon numero d’ insetti fre-

menti ed un enorme serpente , guardiano
di questo cammino misterioso, il quale stri-

sciando su sé stesso disparve.

Dantés si avvicinò. La roccia superiore,

rimasta ormai senza appoggio pendeva sol-

l' abisso. L’ intrepido cercatore vi girò at-

torno, scelse il punto più vacillante
, ap-

poggiò la sua leva fra gl' intacchi
, e a

guisa di Sisifo s' incurvò con tutta la forza

contro la roccia ,
la quale di già spostata

dall’ esplosione traballò. Danlès raddoppiò
di sforzi. Si sarebbe detto eh' egli era un
nuovo Titano che sradicava le montagne
per far la guerra al padre degli Dei. Fi-

nalmente la roccia cedé
,

rotolò , balzò ,

si precipitò , e disparve immergendosi nel

mare. Essa lasciò scoperto un vano circo-

lare che metteva in vista un anello di

ferro impiombato nel mezzo di una pietra
quadrata.

Dantés gettò un grido di gioia e di stu-

pore. Giammai più magnifico risultato ave-
va coronato un primo tentativo. Volle con-
tinuare, ma le gambe gli tremavano cosi

fortemente
, il cuore gli batteva con tanta

violenza
,
una nube gli passava tanto ar-

dente davanti agli occhi, che fu costretto

di fermarsi. Questo momento di esitazione

però durò quanto un lampo. Edmondo lus-

sò la leva nell’ anello , I’ alzò vigorosa-
mente , e la pietra spostata si apri , sco-

prendo il rapido pendio di una specie di

scala infossantesi nell' ombra di una grotta

di più in più oscura.

l-n altro ri si sarebbe precipitato
, a-
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irebbe gettato grida di esultanza e di

gioia : Dantés si fermò
,

impallidì
,

du-

bitò.— Vediamo ,
diss’ egli

,
siamo uomini.

Avvezzi all’ avversità , non ci lasciamo

Abbattere da un disinganno , o senza que*

sto avrei io tanto soiferlo ? Il cuore si

rompe allorché, dopo essere stato dilatato

oltre misura dalla speranza, ritorna su sé stes-

so e si ricompone nella fredda realtà. F aria

non fe che un sogno; Guido Spada nulla ha

seppellito in questa grotta ; forse anche
non vi é mai venuto , o se vi venne

,

Cesare Borgia
,

1* intrepido avventuriere,
1* infaticabile capo ladrone vi sarà appro-

dato dopo di lui
,

avrà seguiti i medesi-

mi segni che ho seguiti io
,
avrà come

me sollevata questa pietra
,

e
,

disceso

prima di me
,
nulla avrà lasciato da pren-

dere a chi veniva dopo lui. Dantés restò

un momento immobile ,
pensieroso

, cogli

occhi fissi sopra quest' apertura tenebrosa

e continua.

— Sì , sì
,
questa ó un* avventura da

trovar posto nella vita , mista di oscuri-

tà e di luce
,

di questo reale bandito. In

quel tessuto di strani casi che compose
la trama diaspra della sua esistenza, que-

sto favoloso avvenimento ha dovuto inca-

tenarsi invincibilmente ad altri fatti. Sì

,

Borgia é venuto una notte qui
,
tenendo

in una mano una iìaccola, nell’ altra una
spada

, nel mentre che a venti passi da

lui distante
,
forse a piedi di quello sco-

glio
, stavano cupi e minacciosi due sgher-

ri spiando la terra ,
1* aria ed il mare

,

mentre che il padrone entrava , come
sto per fare io

,
in quest’ antro scuotendo

le tenebre col suo formidabile e fiammeg-
giante braccio. Si

,
ma di quei sgherri

ai quali avrà dovuto comunicare il se-

greto , che ne avrà fatto Borgia ? si do-

mandò Dantés. Ciò che fecero , rispose

egli stesso sorridendo
,

dei becchini d’ A-
larico

, che vennero sotterrati col seppel-

lito. Ora che io non calcolo più su nulla,

ora che sarebbe pazza cosa il conservar

qualche speranza
,
questa avventura nou é

più per me che una mera curiosità.

E restò ancora per poco tempo immo-
bile e meditabondo.
— Però se vi fosse venuto , riprese

Dantós, se avesse ritrovato e portalo il

tesoro
, Borgia

,
T uomo che paragonava

1 Italia ad un carciofo, e che la mangia-
va foglia per foglia , Borgia sapeva trop-

po bene impiegare il tempo per non per-

derne a rimettere questa roccia sulla

base... discendiamo.

Allora disceso
,

il sorriso del dubbio

sfiorava sullo suo labbra cfco mormoravano
quest' ultima parola dell umana saggezza :— Può darsi I...

Ma in vece delle tenebre che si aspet-

tava di ritrovare
, in vece di un* atmosfe-

ra opaca e trista , Dantés non vide che
una gran luce decomposta in un chiarore
azzurrognolo

;
1' aria e la luce filtravano

non solo dall’ apertura da lui praticata
,
ma

ancora per delle screpolature invisibili

fra le rocce dalla parte esterna
,
e attra-

verso le quali si vedeva il colore tur-

chino del cielo , e ove si congiungevano
i rami tremolanti dei verdi cespugli e i

ligamenti spinosi e parassiti dei rovi. Dopo
qualche secondo di dimora in questa grot-

ta , la cui atmosfera piuttosto odorosa che
fetida

,
stava alla temperatura dell' isola

come 1’ ombra al sole
, lo sguardo di Dan-

tés , abituato come si disse
,

alle tenebre,

potè esplorare gli angoli piu reconditi del-

la caverna
;
essa era di granilo di cui le

faccette sparse di pagliuole risplendevano

come diamanti.

— Ahimè! esclamò Dantés sorridendo,
ecco senza fallo i tesori che avrà lascialo

lo Spada, o il buon Faria vedendo in so-

glio questi muri risplendenti , si sarà fer-

mato in queste ricche speranze !... Si ri-

cordò poi le precise parole del testamento

die sapeva a memoria, c Nell’ angolo più

lontano della seconda apertura ì. Or Dan-
tés non era penetrato che nella prima
grotta

,
gli abbisognava dunque cercare

1* entrata della seconda.

Si orizzontò allora. Queste seconda grot-

ta doveva naturalmente internarsi verso il

centro dell' isola. Esaminò gli strati delle

pietre , e andò a battere sur una delle pa-

reli che gli parve quella ove doveva es-

sere 1’ apertura r nascosta senza dubbio per

maggior cautela. Con la zappa ripercosse

le pareti ad intervalli , tramandando la

roccia un rumore si sordo e debole che
faceva scorrere il sudore sulla fronte di

Dantés. Finalmente sembrò al perseveran-

te minatore che una parte del muro di

granito risuonasse
,
e rispondesse con un

eco più sordo e più profondo all* appello

che gli veniva fatto. Avvicinò lo sguardi
ardente al muro

,
e ritrovò

,
col tatto da

prigioniero
,

ciò clic niun altro avrebbe

forse riconosciuto : cioè che Là doveva es-

sere un’ apertura. Però
,

onde non fare*

un lavoro inutile, Dantés
,
che, a guisa

di Cesare Borgia, aveva studiato il valore

del tempo
,

esplorò le altre pareti colla

zappa
,
percosse il suolo col calcio del fu-

cile
, srnoss» la sabbia nei luoghi sospetti,

e uou avendo ritrovato nò riconosciuto
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nulla, ritorni alla parte di muro che ren-

deva quel suono consolatore. Egli la per-

cosse di nuovo c con maggior tona.

Allora vide una cosa singolare
;
sotto i

colpi dell’ islrumento , una specie d' into-

naco come quello che si applica sui muri

per dipingervi a fresco , si sollevava e ca-

deva in croste
,
scoprendo una |ùctra bian-

castra c granellosa, come quelle da taglio.

L' apertura della roccia era stata chiusa

con pietre di alti a natura, quindi vf ave-

vano steso l' intonaco , era stata imitata

la tinta e la cristallizzazione del granito.

Dantès percosse allora colla parte taglien-

te della zappa
,

questa penetrò per un pol-

lice nella porta a muro.

Era là che bisognava lavorare.

Per uno strano mistero dell’ umana or-

ganizzazione
,
più si avveravano, c si ac-

cumulavano le prove che Paria non do-

veva essersi ingannato
,
e più il cuore di

Dantès indebolito e stanco si lasciava an-

dare in preda al dubbio, e quasi allo sco-

ramento. Questa nuova esperienza , che

avrebbe dovuto infondergli forza novella ,

gli tolse al contrario quella clic rirnanc-

vagli
;

la zappa discendendo sfùggivagli

quasi dalle mani , la depose al suolo
,

si

asciugò la fronte
,

e risali la scala
,

sul

pretesto di vedere se qualcuno lo spiava

,

ma in realtà perchè aveva bisogno d’ aria,

perché si sentiva sul punto di svenire.

L’ isola era deserta
, e il sole nel suo

zenit sembrava coprirla col suo occhio di

fuoco ; in lontuno alcune piccolo barche

pescherecce spiegavano le vele su di un
mare azzurro come il zaffiro.

Dantes non aveva ancora mangiato nul-

la : ma in questo momento era ben lon-

tano dall' aver voglia di mangiare
;

tran-

gugiò un pò di rum
, e rientrò nella grotta

col cuore serrato. I.a zappa che gli era

sembrala cosi pesante era ridivenuta Irg-

giera ; egli la sollevò come avrebbe tatto

ai una piuma
, c si mise vigorosamente al

lavoro. Dopo qualche colpo ,
si accorse

che le pietre non erano cementate ,
ma

soltanto le uno poste sulle altre , e rico-

perte da qu di' intonaco di cui abbiamo par-

lato
;
introdusse m una fessura la punta

dell’ islrumento
,

gravitò col corpo sul ma-
nico , c vide con gioia la pietra girare

,

come su i cardini , c cadere ai suoi piedi.

Da quel momento Dantès non ebbe più

che a tirare a sè col ferra della zappa

ciascuna pietra
, che a sua volta rotolò

vicino alla prima.

Egli avrebbe potuto entrare fin dalla

prima apertura
,
ma ritardando di qualche

Minuto aveva prolungato la certezza ag-

grappandosi alla speranza. Finalmente do-

po una nuova esitazione di un minuto

,

Dantès passò dalla prima nella seconda

grotta
;
questa era più bassa

,
più oscura

,

c di un aspetto più spaventoso della pri-

ma. L’ aria
,
che non vi era penetrata che

dall’ apertura testé fatta, conservava quello

odore mefitico
,

che Dantès si era mera-
vigliato di non ritrovare nella prima : a-

spettò allora che 1’ aria esterna ravvivasse

questa morta atmosfera
,
quindi entrò a si-

nistra dell' apertura. Erari un angolo pro-

fondo e oscuro
;
ma

,
per P occhio di Dan-

tès non v’ erano tenebre. Scandagliò la

seconda grotta : era vuota come la prima.

Il tesoro , se v’ era ,
stava seppellito in

quest' angolo oscuro.

1/ ora dell’ angoscia era giunta ; due

piedi di terra da scavarsi era tutto ciò che

restava a Dantès fra il sommo della gioia

e il sommo della disperazione. Egli si a-

vanzò verso P angolo , e , come preso da

una momentanea risoluzione , si dié al la-

voro. Al quinto o sesto colpo di zappa il

ferro risuonó sopra un altro ferro. Giam-
mai tocco funebre di campana a stormo

f

tradusse un simite effetto su colui che
’ intese. Dantès non avrobbe ritrovato al-

tra cosa che lo avesse potuto far diventar

più pallido. Egli osservò ai lati del luo-

go da lai già esplorato
,

ritrovò lo stesso

snono.

,

— E un baule di legno cerchiato di fer-

ro
,

diss* egli.

Passò in quel punto un’ ombra rapida

intercettando la luce : Dantès lasciò cade-

re la zappa
,
afferrò il fucile , ripassò per

P apertura , c si slanciò all' aperto. Èra
una capra selvaggia che aveva saltato la

prima entrata della grotta, e mangiava a
qualche passo di distanza. Sarebbe stata

una bella occasione per assiemarsi il pran-

zo ; ma Dantès ebbe timore elle lo sparo

del fucile richiamasse qualcuno. Rifletté

un momento
,
tagliò dei rami di un albero

resinoso , e andò ad accenderli al fuoco
ancor fumante, ove i contrabbandieri ave-
vano cotto il pranzo

,
e ritornò con que-

sta torcia : non voleva perdere alcuna par-

ticolarità di ciò ebe slava per vedere.

Avvicinò la torcia atta buca informe e
non compita , e riconobbe che non si era
ingannalo

;
i colpi avevano alternativa-

mente colpito snl ferro e sul legno. Piantò
la torcia in terra

,
e si rimise all' opera.

In un momento fu scavala una fossa di tre

piedi di lunghezza c due di larghezza
, c

potè allora riconoscere un baule di legno
ili quercia con cerchi di ferro cesellalo.

Nel mezzo del coperchio risplendeva, so-
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pra ima placca <T argento clic la terra non

aveva potuto arrugginire ,
1’ arme della

famiglia Spada , cioè una spada messa di

piatto sopra uno scudo ovale
, come sono

gli scudi italiani. Dantés la riconobbe fa-

cilmente ,
perché Faria 1’ aveva più volte

a lui disegnata. I)a quel momento non vi

era più dubbio, il tesoro v'era in effetti
;

non avrebbero prese tante cautele per ri-

mettere in quel posto un baule vuoto.

In un momento tutti i lati del baule o

forziere furono messi allo scoperto
,
ed ei

vide poco alla volta
, comparire la serra-

tura nel mezzo , posta fra due cinte di

ferro , e le maniglie alle pareti laterali
;

tutto era cesellato
,
come si usava in quel-

l’epoca in cui l’arte rendeva preziosi an-

che i più vili metalli. Dantés prese il bau-

le per le maniglie
,
e si provò a sollevar-

lo
,
era impossibile. Allora tentò di aprir-

lo : la serratura e le cinte lo tenevano
ben chiuso : questi fedeli custodi sembra-

vano non voler rendere il tesoro: Dantés

introdusse la parte tagliente della zappa
tra il fondo ed il coperchio

,
gravitò con

tutto il corpo sul manico di quella
,
ed il

coperchio
,

dopo aver prwlotto un forte

rumore
,

andò in pezzi, lina larga aper-

tura dell’ osso rendeva i ferramenti inuti-

li , caddero aneli’ essi
,
stringendo tuttavia

con le loro unghie tenaci gli avanzi del

coperchio caduto con essi , ed il baule fu

aperto. Una febbre vertiginosa s’impadro-

ni di Dantés
;

egli prese il fucile , lo ca-

ricò , e se lo pose vicino. Dapprima chiu-

se gli occhi come fanno i fanciulli
, per

scorgere nella notte sfavillante della loro

immaginazione più stelle che non possono

coniarsi in un cielo ancora illuminato
,

quindi li riapri
, e rimase abbaglialo.

Tre divisioni compartivano il baule ; nel-

la prima brillavano dei fulgidi scudi d’oro

dai gialli riflessi; nella seconda delle ver-

gile d’ oro non brunito
, ma disposte in

buon ordine
,
esse però non avevano del-

1' oro che il peso ed il valore ; nella terza

finalmente
,

piena a metà
,

Edmondo ri-

mosse ed alzò a manate i diamanti , le

perle c i rubini che qual cascala sfavil-

lante facevano nel ricadere gli uni sugli

altri il rumore della grandine sui vetri.

Dopo aver toccato
,
palpato

,
immerse le

mani tremanti nell’ oro c nelle pietre, Kd-
mondo si rialzò e si diè a correre attra-

verso la caverna colla fremente esaltazio-

ne di un uomo che sta per diventar paz-

zo. Saltò sopra una roccia da cui poteva

scoprire il mare , c non vide nulla ; egli

era solo , solissimo con queste ricchezze

incalcolabili
,

inaudite
, favolose , cLo

gli appartenevano. Ma sognava o era
sveglio ?

Aveva bisogno di rivedere il suo oro ,

e nello stesso tempo sentiva non aver la

forza di sostenerne la vista
;
per un mo-

mento si compresse le mani sulla lesta uo-

mo per impedire che la ragione andasse

via
,

poi si slanciò attraversò L’ isola senza
seguirò

,
non dirò un sentiero, perchè nel-

I’ isola di Monte-Cristo non ve nc sono ,

ma tampoco una direzione stabilita; face-

va fuggire le capre selvagge , e spaven-
tava gli uccelli marini colie sue grida e
col suo gesticolare. Indi

,
per un altro gi-

ro ritornò
, dubitando ancora , e precipi-

tandosi dalla prima grotta nella seconda ,

e trovandosi al cospetto di questa cava
d’ oro c di diamanti, cadde in ginocchio ,

comprimendosi con ambe le mani i moli

convulsivi del cuore che balzava , e mor-
morando una preghiera intelligibile a Dio
soltanto. Poco dopo si senti più tranquillo,

e pertanto più felice; poiché in quell’ ora
soltanto cominciava a credere alla sua fe-

liciti. Si mise a contare la sua fortuna
;

vi erano circa mille verghe d’oro ebe pe-
savano ciascuna da due a Ire libbre

;
quin-

di ammonticchiò venticinque mila scudi

d’ oro che potevano avere il valore cia-

scuno di ottanta franchi
,
moneta di Fran-

cia, tutti coll’ efRgie di Papa Alessandro VI
e dei suoi predecessori

, e si accorse che
il compartimento non era vuotalo che a
mctA

;
finalmente misurò dieci volte la ca-

pacità delle sue due mani in perle
,

pie-

tre
, e diamanti

, molti dei quali , legati

dai migliori gioiellieri di quell’epoca, pre-

sentavano per questo un valore considere-

vole
, oltre quello intrinseco. Dantés vide

il giorno abbassarsi ed estinguersi a poco
a poco. Temè di esser sorpreso se restava

nella grotta
, e ne usci col fucile alla ma-

no. Un po’ di biscotto c qualche goccia di

vino furono la sua cena. Quindi rimise la

pietra
,

vi si sdraiò sopra
, e dormi appe-

na qualche ora , coprendo col corpo l’ in-

gresso della grotta. Questa notte fu una
di quelle terribili ad un tempo e delizio-

se , come quest’ uomo dalle grandi emo-
zioni nc aveva giù passate due o tre nella

sua vita.

XXV. — LO SCONOSCIUTO.

Fecesi giorno : Danlés l’ aspettava da
lungo tempo ad occhi aperti. Ai primi al-

bori si alzò
;

sali , come la sera ,
sulla

roccia elevata dell' isola
,
per esplorarne

i dintorni : ma tutto era deserto. Edmon-
do rimosse la pietra

, discese
,

si riempi
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la saccocce di pietre preziose
,
rimise il

meglio che potè 1' asse ed i ferramenti al

coperchio del baule
,

lo ricoprì di terra,

vi gettò sopra della sabbia per rendere il

luogo smosso di fresco come il resto del

suolo
,

usci dalla grotta , rimise la pie-

tra
, ammassò su questo dei sassi di dif-

ferente grossezza, ne riempi gl’ intervalli

con della terra , vi piantò dei mirti c del-

T eriche
,

inalbò queste piante novelle
,

affinché sembrassero vecchie , cancellò le

impronte dei suoi passi ripetuti intorno a

questo luogo
, e attese con impazienza >1

ritorno dei compagni. Difatto or non si

trattava più di passare il tempo a guar-
dare quest' oro c questi diamanti

,
e di re-

stare a Monte-Cristo come un drago a
sorvegliare il tesoro : bisognava ritornare

alla vita
, fra gli uomini , c prendere nel-

la società il rango
,

1* influenza ed il po-

tere che in questo mondo danno le ric-

chezze
,
prima c più grande delle forze

di cui possa disporre la creatura umana.
I contrabbandieri ritornarono il sesto

giorno. Dantés riconobbe da lontano T an-

damento ed il moto della Giovane Amc-
Ita

;

si trascinò lino al porlo come il Fi-

lotete ferito
,
ed allorquando i compagni

approdarono
,
annunciò loro, lagnandosi

ancora , di avere ottenuto un sensibile mi-

glioramento
;

indi a sua volta ascoltò il

racconto degli avventurieri. Essi erano

riusciti , é vero
;
ma appena avevano de-

posto il carico
,

erano stati avvertili che
un brick di sorveglianza a Tolone , usci-

va dal porto e si dirigeva alla lor volta;

allora erano fuggiti a tratto di freccia la-

gnandosi che Dantés ,
il quale sapeva dare

una velocità maggiore al bastimento
,
non

fosse stato là a dirigerlo. Intatto cransi

avveduti ben presto del bastimento caccia-

tore che li inseguiva
;
ma coll'aiuto della

notte , e passando la punta del capo Cor-

so orano giunti a fuggire. In sostanza

questo viaggio non era stalo cattivo
,
e

tutti ,
particolarmente Jacopo , erano di-

spiaciuti che Dantés non fosse stato con

loro per ottenere la propria parte di utile

da lor riportata
, c che ammontava a 50

piastre.

Edmondo rimase impenetrabile , e non

sorrise nemmeno alla enumerazione dei

vantaggi di cui avrebbe potuto aver par-

te se avesse abbandonata 1’ isola; sic-

come la Giovane Amelia non era venula

a Monte-Cristo che per prenderlo , s' im-

barcò subito la stessa sera , e seguì il

suo padrone a Livorno
;

dove appena
giunto , andò da un ebreo e vendè per 25
mila (ranchi ciascuno quattro dei suoi più

piccoli diamanti. L* ebreo avrebbe potuto
informarsi coinè un pescatore trovava»!
possessore di simili oggetti

,
ma se uè

guardò bene
,
perché vi guadagnava mille

franchi sopra ciascuno. La dimane Dantés
comprò una barca nuova che regalò a

Jacopo
,
aggiungendo a questo dono cen-

to piastre per provvedersi dell’equipaggio
;

e ciò a condizione che Jacopo andrebbe
a Marsiglia a chieder notizie di un vec-

chio chiamato Luigi Dantés , che abitava

nei viali di Meillan
,
e di una giovinetta

dimorante nel villaggio dei Catalani , che
si chiama Mcrcedés.

Jacopo credè di -sognare. Ma Edmondo
gli raccontò che erosi fatto marinaro per

una bizzarria
,

e perché la sua famiglia

non gli voleva passare il danaro necessa-

rio per le spese minute , ma giungendo
a Livorno era entrato in possesso della

eredità di uno zio che lo aveva istituito

erede universale. L’educazione elevata di

Dantés dava a questa storia tale un’ im-
pronta di verità

,
che Jacopo non dubitò

neinmen per poco che il suo antico com-
pagno non gli dicesse il vero. D* altra

parte , essendo terminato l' impegno di Ed-
mondo col padrone della Giovane Amelia
prese congedo del vecchio marinaro

, che
dapprima tentò di ritenerlo , ma che in-

tesa corno Jacopo la storia deli’ eredità
,

rinunciò perfino alla speranza di vincere
la risoluzione del suo antico compagno.
La dimane Jacopo mise alla vela per Mar-
siglia

; egli doveva ritrovare Edmondo a

Monte-Cristo. Lo stesso giorno Dantés
partì senza dire ove andava , prendendo
congedo dall’ equipaggio della Giovane
Amelia col dare una splendida gratifica-

zione
,
e dal padrone col promettergli di

fargli avere un giorno o 1* altro sue noti-

zie : e si recò a Genova.

Nel momento in cui arrivava veniva
provato un piccolo yacht ordinato da un

inglese , che
,
avendo inteso dire essere

i Genovesi i migliori costruttori del Medi-
terraneo* aveva ordinato mi yacht a Genova.
L’inglese, aveva convenuto il prezzo per 40
mila franchi , Dantés ne offri 60 mila a

condizione che il bastimento gli sarebbe
stalo consegnato lo stesso giorno.

L’ inglese era andato a fare un giro in

{svizzera aspettando che il bastimento fosse

terminato
;
non doveva ritornare che fra

tre settimane od un mese
, e il costrutto-

re pensò che avrebbe avuto il tempo di

rimetterne un altro sul cantiere. Dantés
condusse il costruttore da un ebreo, passò

con lui nello slanziuo dietro U bottega
,

e l’ ebreo coutò 60 mila franchi al co-
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«(ruttore die offerse a Dantés i suoi servi-

gi per comporgli un equipaggio
, ma

questi lo ringraziò dicendogli che aveva

I* abitudine di navigar solo , e che 1’ uni-

ca cosa che desiderava si era
, che nel

'suo gabinetto a capo del letto vi fosse un

armadio a segreti con tre divisioni pure

a segreti : dette la misura dei comparti-

menti
,
che furono eseguiti la dimane.

Due ore dopo Dantés usci dal porto di

Genova, scortato dagli sguardi di una folla

di curiosi che volevano vedere lo Spa-
gnuolo che aveva 1* abitudine di navigar
solo. Dantés se ne cavò a meraviglia :

coll* aiuto del solo timone
, senza aver

bisogno di lasciarlo , fece fare al basti-

mento tutte le evoluzioni necessarie ; si

sarebbe detto un essere intelligente pron-
to ad obbedire al più piccolo impulso, ed
egli convenne seco stesso che i Geno-
vesi meritavano la loro riputazione di pri-

mi costruttori navali del mondo. I curiosi

seguirono con lo sguardo il piccolo ba-

stimento , fino a che Y ebbero perduto di

vista
,
ed allora cominciarono le discus-

sioni per sapere ove era diretto : alcuni

opinarono per la Corsica , altri per 1* iso-

la d’ Elba
;

questi proposero scommesse
che andava in Ispagna

,
altri sostennero

che andava in Affrica
,
nessuno pensò a

nominare 1* isola di Monte-Cristo.

Dantés non pertanto colà si recava : e
vi giunse sul finir dei secondo giorno. Il

naviglio era molto veliero
, e area per-

corsa la distanza in 35 ore. Dantés ave-
va perfettamente riconosciuto la situazio-

ne della costa
,
invece di approdare al

consueto porto gettò 1* ancora nel pic-

colo seno. L’ isola era deserta
;
non ap-

pariva esservi approdato alcuno dopo la

sua partenza
, andò al tesoro

;
tutto era

nello stesso stalo in cui lo avea lasciato.

La domani sera
,

1' immensa sua fortu-
na era stata trasportata a bordo del yacht,
e racchiusa nell* armadio a compartimenti
e segreti. Dantés aspettò ancora otto gior-
ni : durante i quali fe manovrare il suo
yacht attorno 1* isola

,
provandolo come

uno scudiero prova un cavallo : e ne co-
nobbe tutte le qualità ed i difetti

;
si pro-

mise di aumentare le une e di rimediare
«gli altri. L’ ottavo giorno vide un picco-
lo bastimento che veniva alla sua volta a
eie gonfie e riconobhe la barca di Jaco-
po : fe on segnale a cui Jacopo rispose

,

e due ore dopo la barca era vicina al

yacht. Egli aveva una trista risposta a
ciascuna delle due domande falle da Ed-
mondo : il vecchio Dantcs era morto ;

Mercedes era disparsa.

Edmondo ascoltò qnesle due notizie con
viso tranquillo

;
ma discese subito a terra

proibendo che alcuno lo seguisse. Due ore
dopo ritornò : due uomini della barca di

Jacopo passarono sul suo yacht per aiu-

tarlo a manovrare e ordinò di metter ca-

po su Marsiglia. Egli prevedeva' la morte
di suo padre

;
ma di Mercedès che n’ era

avvenuto ?

Senza divulgare il suo segreto
,
Ed-

mondo non poteva dare istruzioni suffi-

cienti ad un messo
;

d’ altra parte ci vo-

leva prendere altre informazioni
,
per lo

quali non poteva fidarsi che di sé stesso.

11 suo specchio lo aveva rassicurato a Li-

vorno che non correva alcun pericolo di

essere riconosciuto
,

tanto più che ora a-

veva a sua disposizione tutti i mezzi per
contraffarsi. Una mattina adunque, il yacht
seguito dalla piccola barca

,
entrò brava-

mente nel porlo di Marsiglia
,
e si fermò

appunto dirimpetto al luogo di fatale ri-

membranza
,
ove venne imbarcato Dantés

quella sera che le trasportarono nel ca-

stello d’ If. Non fu certamente senza una
specie di fremito che vide nella lancia del-

la Sanità venire alla sua volta un gen-
darme. Ma Dantés eoa quella perfetta si-

curezza di sé che aveva acquistala
,

gli

presentò un passaporto inglese di cui si

era provveduto a Livorno , e mediante il

lascia-passare straniero
,
molto più rispet-

tato in Francia di quello dei nazionali
,

discese senza difficoltà a terra. La prima
rosa che scoperse mettendo il piede sulla

Cannebiére
, fu uno degli antichi marina-

ri del Faraone. Quest'uomo avea servito

sotto i suoi ordini , e si trovava là come
un mezzo per assicurare Dantés sui cam-
biamenti clic si erano operati in lui. An-
dò difilato da quest’ uomo , e gli fe mol-
te interrogazioni alle quali questi rispon-

deva senza neppure la-ciar supporre
,
nò

dalle parole
,
né dalla 11sonomia , ricordar-

si di aver mai veduto quello che gl* indi-

rizzava la parola- Dantés gli fe dono
d* una moneta per ringraziarlo delle sue

informazioni , un momento dopo senti il

hrav’ uomo che gli correva dietro , ei si

volse.

— Perdono
, signore

,
disse il marina-

ro
,

vi sicle certamente sbagliato
, avete

creduto di darmi una moneta da 40 soldi,

e mi avete dato un napoleone doppio.

— Infatto
, amico mio ,

disse Dantés ,

io mi era sbagliato, ma siccome la vostra

onestà merita una ricompensa , cosi crco-

vene un altro che vi prego di accettare

per bere alla mia salute coi vostri compa-
gni. — Questo fu talmente stordito dui ie-
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gaio ,
clic non pensò nemmeno a ringra-

ziare colui che glielo faceva , lo guardò e

si allontanò dicendo :

— Questi é un qualche nababbo che

Tiene dalle Indie.

Dantès continuò la sua strada
; ciascun

passo che faceva gli opprimeva il cuore

con una nuova emozione
;

tutti i suoi ri-

cordi d' infanzia
,

ricordi indelebili , eter-

namente presenti al suo pensiero erano li

che sorgevano su ciascuna piazza
, su cia-

scun angolo di strada
,
su ciascun crocic-

chio di via. Giungendo all' estremità della

strada di Noailles
,
nel vedere i viali di

Mrillan senti L* ginocchia picgarglisi
, e

pòco mancò non cadesse sotto le ruote di

una carrozza
,
finalmente giunse alla casa

già abitata da suo padre. I nasturzi c le

clematidi erano disparse dalla pergola
,

ove altra volta la mano tremante del vec-

chio le trapiantava con cura. Dantès si

appoggiò contro un albero
, e per qual-

che tempo restò pensieroso riguardando
gli ultimi piani di quell' umile c povera
casa

;
finalmente si avanzò verso la porla,

ne superò il limitare, c domandò se vi

fosse un alloggio vuoto , c tanto insistè

per visitare il quinto piano
,

che quan-
tunque questo fosso occupato

,
il portinaio

aali c domandò per parie di uno stranie-

ro alle persone che lo abitavano il per-
messo di vedere le due camere di cui si

com|K>neva.
,

Occupavano queslo piccolo appartamento
un giovine cd una giovane maritali da ol-
io giorni soltanto. Vedendo questi giovani
sposi Dantès mandò un profondo sospiro.
Del rimanente però nulla più v* era che
gli richiamasse alla memoria 1* apparta-
mento di suo padre : non v’ era più la
stessa carta sulle pareti

,
non piu quei

vecchi mobili
, quegli amici dell’ infanzia

d Ldmondo, vivi al suo pensiero nei loro
piu piccoli particolari

,
tutto era cambiato.

Ivon v erano che le muraglie che fossero
e stesse. Dantès si volse dalla parte del
etto, che era nello stesso posto in cui lo
coeva 1 antico pigionale

;
suo malgrado

g i occhi gl, sj bagnarono di lacrime : in
quesU) posto il vecchio doveva over reso

• ’j

ilm° sospiro nominando suo figlio. —
ne giovani guardavano con meraviglia

ques uomo dalla fronte severa
, sulle

guance del quale scorrevano due grossoacume senza che il viso si movesse. Ma
oiue ogni dolore porta seco la sua rcli-

gionc , | giovani non fecero alcuna doman-

do tri»

0 8C°,

,

,OSC ‘uto
» s°l° ** ritirarono ad-

“M-i
, (o accompagnarono

, di-

cendogli cho poteva ritornare (pondo vo-
leva

, o che la toro povera casa gli sa-

rebbe sempre stata ospitaliera.

Passando dal piano di sotto , Edmondo
si fermò avanti un’ altra porta

, e doman-
dò se abitava sempre lì un sartore chia-

mato Caderousse
, ma il portinaio gli ri-

spose che l’ uomo di cui parlava avendo
fatti, cattivi affari

,
era andato ad abitare

sulla strada da Brllogardo a Beaucaire ,

ove conduceva 1 albergo del Ponte di

Gard.

Dantès discese , domandò l’ indirizzo drl

proprietario delia casa sui viali di Meil-

lan , andò da lui
,
fecesi annunziare sot-

to il nome di lurd Wilmor
(
nome e tito-

lo che stavano scritti sul passaporto
) e

comprò quella piccola casa per la somma
di 2omila fr. il che era almeno lOniila fr.

più di quel che valeva
, ma a Dantès ,

se gli avessero chiesto mezzo milione , lo

avrebbe pagato. Lo stesso giorno i gio-

vani ebe abitavano il quinto piano fumi»
provenuti dal notaro che aveva stipulato

il contratto
, che il nuovo proprietario con-

cedeva loro la scelta di un altro apparta-

mento in tutta la casa
,

senza aumentare
in vcrun modo di pigione , a condizione

elio cedessero le due camere che occupa-
vano. Questo strano avvenimento fu ma-

teria di discorsi per più di otto giorni a

quanti erano soliti di frequentare i viali

di Meillan , e fece fare mille congetture,

di cui neppur una fu esalta. Ma ciò che

più di tutto imbrogliò i cervelli
, c turbò

tulli gli spiriti
, fu di vedere nella stessa

sera quel medesimo uomo
,

elio la mattina

era stato veduto entrare nella casa dei

viali di Meillan
,
passeggiare nel piccolo

villaggio dei Catalani , ed entrare in una
povera casa di pescatori , ove restò più

l

di due ore a domandar notizie d' individui

parte morti
,

parte da più anni disparsi.

La dimane le persone
,

presso le quali

egli era entrato per Tare tutte queste do-

mande , ricevettero in dono una nuovissi-

ma barca catalana
,
guernita di due scor-

ticane c di altre reti da pescare
; questa

brava gente avrebbe voluto ringraziare il

generoso interrogatore
,

ina avevano ve-

duto , che dopo avere egli dato alcuni or-

dini ad un marinaio , era montato a ca-

vallo ed uscito da Marsiglia per la porta

di Aia.

XXVI.— L’ ALBERGO DEL PONTE
DI GAltD.

Coloro che hanno percorso a piedi il

mezzogiorno della Francia avranno potuto
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notare fra Bellcgardc o Bcaucairc , circa

a mezza strada dal villaggio alla città , ma
pure un po’ più presso a Reaucaire che a

Bcllegardc
,
un piccolo albergo , fuori del

quale sta appesa una tavola elle stride al

più piccolo vento
,
c su cui é grottesca-

mente dipinto il Ponte di Gara. Questo

piccolo albergo
,
prendendo per direzione

il corso del Rodano , è situato dalla par-

te sinistra della strada, voltando le spal-

le al Buine
;

vi c unito ciò che nella Lin-

guadoca vien chiamato giardino , vale a

dire che il lato opposto a quello che tie-

ne aperta la porta ai viaggiatori , porge

sopra un recinto chiuso su cui vegetano

alcuni ulivi
,
qualche Ileo selvaggio, colle

foglie inargenlate dalla polvere della stra-

da ;
fra i loro intervalli nascono , invece

di legumi , il pepe d’ india , le cipolline,

c lo zafferano ;
lilialmente in uno degli an-

goli
,
come una sentinella dimenticata ,

cresce un gran girasole, lanciando in alto

il suo fusto malinconico c flessibile, ed a-

prendo a ventaglio la cima. Tutti questi

alberi grandi e piccoli sono tutti piegati

nella direzione del maestrale
,
uno dei tre

flagelli della Provenza. Qua e là sulla cir-

costante pianura
,
clic rassomiglia ad un

gran lago di polvere ,
vegetano alcune

spighe di frumento clic gli ortolani del

paese coltivano senza dubbio per curiosi-

tà
,
e ciascuna delle quali serve di ricove-

ro ad una cicala clic perseguila col suo

canto a>pro c monotoni il viaggiatore per-

dutosi iu questa Tcbai.le. Da sette o otto

anni circa questo piccolo albergo era con-

dotto da un uomo cd una donna che ave-

vano per soli domestici una cameriera

chiamata Trinctta ed uno stalliere che ri-

spondeva al nome di Pacaud doppia coo-

pcrazione , clic del resto era più che suf-

ficiente ai bisogni del servizio
,
dappoiché

un canale scavato fra Bcaucairc c Àigue-

xnortes aveva fatto sostituire vittoriosamente

i battelli ai barrocci
, c le barche alle

diligenze. Questo canaio
, come per ren-

dere più vivi i dispiaceri dei disgraziati

albergatori clic rovinava
,
.passava fra il

Rodano che lo alimenta , c la strada che

lo dissecca
,
a cento passi circa dall' al-

bergo di cui abbiamo dato una breve ma
fedele descrizioue. Non dimentichiamo un
cane , vecchio guardiano per la notte c

clic abbaiava ciò nonostante contro i pas-

seggieri cosi nel giorno come fra le te-

nebre ,
tanto aveva perduto poco alla vol-

ta f abitudine di vedere viaggiatori.

Il conduttore di questo piccolo albergo

era un uomo dai 40 ai 42 anui
,
grande,

secco e nerboruto
,
vero tipo meridionale,
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cogli occhi infossali o vivaci, col naso a
becco d* aquila e i denti bianchi corno
quelli di un animale carnivoro. I capelli
che sembravano

, ad onta dei primi solfi

dell* età
, non potersi risolvere a diventar

bianchi , erano come la barba
,
che por-

lava lu/iga e ad uso di collare
, fitti, cre-

spi e appena sparsi di qualche pelo gri-
gio : il colorito naturalmente scuro era ri-

coperto ancora da una nuova patina nera-
stra

,
presa dall* abitudine che aveva il po-

vero diavolo
, di starsi dalla mattina alla

sera sul limitare della porta
,
per vedere

se o a piedi
,

o in carrozza giungeva
qualche avventore , aspettativa

, clic quasi
sempre andava perduta, e durante la qua-
le egli non opponeva alcun preservativo
all* a'ione dei raggi divoratori del sole sul
suo viso

, fuorché un fazzoletto rosso an-
nodato sulla testa secondo il costume dei

mulattieri spngnuoli. Quest’ uomo é un’an-
tica nostra conoscenza

, é Gaspcro Cade-
roussc. Sua moglie al contrario

, che nu-
bile si chiamava Maddalena Radellc

, era
una donna pallida

, magra e malaticcia.
Nata nei contorni d* Arles aveva veduto,
conservando tutte le tracce primitive della
bellezza tradizionale delle sue compatriot-
le , il suo viso scomporsi lentamente ne-
gli accessi quasi continui di una di quello
febbri sorde , tanto comuni alle popolazio-

ni vicine agli stagni di Aigitemorte* cd
alle paludi della Camargue. Ella stava a-
dunque quasi sempre seduta e tremante
nel fondo della sua camera situata al pri-

mo piano , o stesa sur un sofà
,
o appog-

giata contro il letto
,
mentre che suo ma-

rito faceva la guardia consueta alla porta
della casa , fazione che egli prolungava
tanto più volentieri

,
in quanto che ogni

volta che si accostava alia sua aspra me-
tà, questa lo perseguitava con eterne la-

gnanze contro la sorte , alle quali suo ma-
rito non rispondeva d* ordinario che con
queste filosofiche parole :— Taci là , Curconta ! Dio vuole cosi !

Questo soprannome era dato a Madda-
lena Radelle

,
perché era nata nel picco-

lo villaggio della Carconta
,
posto fra Sa-

lon c Lumbésc. Or secondo un costume dot

'paese , le persone vengono quasi sempre
chiamate oon un soprannome

,
e suo ma-

rito aveva sostituito questo vocabolo alla

parola Maddalena troppo dolce
, e forse

poco sonora pel suo tozzo linguaggio. Pe-
rò ad onta di questa pretesa rasscguaziom;

ai decreti della Provvidenza
,
non si cre-

da clic il nostro albergatore non sentisse

profondamente lo stato deplorabile in cui

lo aveva ridotto quel miserabile canale di

15
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Bcatieaire , p clip egli fosse invulnerabile

alle incessanti lamentazioni con cui lo per*

seguitava sua moglie. Fra , come tutti i

meridionali, un uomo moderato e senza

grandi bisogni , ma pieno di ìanitÀ pei

tutte le cose esteriori. Per tal modo nei

tempi della sua prosperità
,

non lasciava

mai passare né una festa di villaggio, né
una processione senza forvisi vedere con

la sua Carconla ;
1* uno col suo costume

piltorcseo degli uomini del mezzogiorno

.

e che partecipa ad un tempo del catalano

e dell' andaluso
,

1' altra col grazioso abi-

to delle donne d’ Arles . che sembra pre-

so dalla Grecia c dall* Arabia, àia un po-

co per volta , catone da orologio , colla-

ne
,
cinturo a mille colori

,
giubba gal-

lonale
,

vesti di velluto
,
colze ricamate

,

ghette variopinta , scarpe con fibbie d'ar-

gento erano sparite
;
e Gaspcro Caderous-

se
, n« n polendo più farsi vedere nell'al-

tezza del suo passato splendore , aveva ri-

nunciato per sé e per sua moglie a t ilio

queste pompe mondane
,

di cui sentiva
,

rodendosi sordamente il cuore
, $ festevo-

li rumori fino sulla soglia del suo povero
albergo, che continuava a consonare an-

cora più come un ricovero che come una

speculazione. Caderousse , secondo la sua

abitudine
,

crasi fermato una gran parte

della mattina avanti la porta, girando lo

sguardo malinconico da una piccola zolla

intorno a cui erano alcune galline
,

alle

due estremità della strada deserta che si

perdevano una al mezzogiorno c l'altra al

nord
;
quando d* improvviso la voce aspra

di sua moglie lo costrinse ad abbandona-

re il posto. Kgli rientrò brontolando e sa-

lì al primo piano , lasciando però sempre
aperta c spalancata la porta . come per

invitare i viaggiatori a non dimenticarlo

passando.

Nel momento clic Caderousse entrava
,

la grande strada di cui abbiamo parlato,

c elle veniva percorsa dal suo sguardo
,

era nuda ,
c solitaria quanto il deserto

,

dalla parte di ihrzzogiorno : si estendeva

bianca ed infinita fra due file d' alberi sol-

fili
, e si comprenderà facilmente che nes-

sun viaggiatore libero di scegliere un’al-

tra ora del giorno si sarebbe avventurato

in questo spaventevole Sahara. Ciò non

ostante ,
contro tutto le probabilità, se Ca-

derousso fosse rimasto al suo posto avreb-

be potuto scorgere dalla parte di Helle-

ganlc
,
un cavaliere od un cavallo cammi-

nare con quell’ andamento cortese ed ami-

chevole clic indica le migliori relaziona

fra 1' uomo c 1* animale
;

il cavallo era di

razza ungherese
,

c andava comodamente

ol trotto
;

il cavaliere era nn prete resti-

lo di nero col cappello a tre angoli. Ad
onta dell’ eccessivo calore dy un sole ar-

dente nell' ora del mezzogiorno
,
essi non

andavano che di un trotto mollo regolato.
Questo gruppo

,
giunto dinanzi alla porta,

si fermò.

Sarebbe stalo difficile il risolvere se

f uomo fermò il cavallo
,
o il cavallo fer-

mò 1* uomo
;

in ogni modo il cavaliere
mise il piede a terra , e tirando 1' anima-
le per le redini ,

lo legò ad un arpione
di uno sportello rovinato

,
che non regge-

va più se non sopra un cardine
;

quindi

avanzandosi verso la porta , e asciugan-
dosi la fronte grondante sudore con un

fazzoletto di cotone rosso
,

1’ abate batté

tre colpi sul limitare
,

col puntale di ferro

del bastone che aveva in mano.
* Tosto il gran cane nero si alzò

, fece

qualche passo
,
abbaiando e mostrando i

denti bianchi ed acuti
,
doppia dimostra-

zione ostile
,
che provava la poca abitu-

dine che aveva della società. Subito dopo,
un passo grave rumoreggiò sulla scala di

legno che si arrampicava lungo il muro,
e per la quale discendeva

, curvandosi
all’ indietro ,

1* oste del povero albergo
,

sulla soglia del quale stava il prete.
— Eccomi ! diceva Caderousse tutto ma-

ravigliato
;
eccomi ! vuoi tu tacerti

, Mar-
goti n ! non abbiate paura

,
signore

, egli

abbaia
,
ma non morde. Voi desiderate

del vino, n’é vero? perche fa un sole

tremendo... Ahi perdono, interruppe Ca-
derousse

,
vedendo con quale specie di pas-

seggierò parlava
;
perdono

,
io non sape-

va chi avevo 1' onore di ricevere. Che de-

siderate? sig. abate? sono ai vostri ordini.

11 prete guardò quest’ uomo per due o
tre secondi con una attenzione straordina-

ria , e sembrò cercasse ancora di attirare

sopra di sé 1* attenzione dell’ albergatore
;

ma vedendo che i lineamenti di costui non
esprimevano altro sentimento che la sor-

presa di non avere una risposta
,
giudicò

fosse tempo di finirla e disse con un ac-

cento italiano- ben pronunziato : — Non
siete voi il sig. Caderousse ?— Si signore

,
disse 1’ oste , forse me-

ravigliato ancora più della domanda che
del silenzio

;
sono effettivamente Gaspero

Caderousse per servirvi.

— Gaspero Caderousse?... Si credo
bene che sia questo il nome e cognome.
Voi dimoravate in altro tempo sui viali di

Meillan
,

n’ é vero
,

al quarto piano ? —
Precisamente.
— E4 esercitavate la professione di sar-

tore ?
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— Sì ,
ma la mia professione andò

mule , fa lauto calilo io Marsiglia
,
che

«creilo ,
finirà che nessuno si vestirà più.

JMa a proposito di colore
,
non volete voi

prender qualche cosa per rinfrescarvi
, si-

gnor abate ?

— Sia pure. Datemi una bottiglia del

miglior vino che abbiate, c poi ripren-

deremo la conversazione , se non vi di-

spiace , al punto in cui la lasciamo.

— Come vi farà più piacere
,

sig. aba-

te
,

disse Caderousse
,

e per non perdere

r occasione di esitare una delle ultime bot-

tiglie di vino di Cahors che gli restava-

no
,
Caderousse si alfrettò ad alzare una

botola che copriva un' apertura fatta nel

pavimento della camera a pian terreno che

serviva ad un tempo di sala e di cucina.

Allorché in capo a cinque minuti ricom-

arve
,

ritrovò V abate assiso sur uno sga-

eiio col gomito appoggialo su di una lun-

ga tavola
;
mentre che Margolin

,
sem-

brando aver fatto pace con lui , aspetta-

va
,
che contro il solito questo singolare

viaggiatore prendesse qualche cosa , al-

lungava su la coscia il suo collo scarno,

e T occhio languente.

— Siete solo? domandò V ahate al Testo,

mentre che questi gli metteva davanti la

bottiglia , ed il bicchiere.

— Oh ! mio Dio , sì solo o circa, poi-

ché io ho una moglie clic non mi può aiu-

tare in cosa alcuna ,
attosoché la povera

Carenata é quasi sempre malata.

— Ah ! siete ammoglialo
, disse 1’ abate

con una specie d' interessamento
,
girando

intorno a se uno sguardo , che sembrava
stimare il tenne valore del meschino mo-
bilio della camera.
— Vi accorgete che non sono ricco

,

n' è vero ? disse sospirando < aderousse
,

ina per essere fortunato in questo mondo
non basta sempre 1’ essere onesto uomo.

L’ abate fissò uno sguardo indagatore

su di lui.

— Si , un onesto uomo
;

di ciò posso

vautarmi
,

disse l'oste sostenendo lo sguar-

do dell* abate
,
con una mano sul pelle e

alzando la testa di basso in alto , e ,
ai

giorni nostri non tutti possono dire altret-

tanto. Tanto meglio , se é vero ciò
, di

cui vi vantate ;
poiché io ho la ferma con-

vinzione ch*> presto o tardi l uomo onesto

viene ricompensalo
,
ed il perverso punite.

—- IL vostro stato vi fa dir cosi , sig.

abate
,

il vostro stato vi fa dir cosi
, ri-

pete Caderousse con un' amara espressio-

ne. Il fatto però ci mostra che noi siamo
liberi di poter credere il contrario di ciò

che dite. — Avete torto di parlar cosi
,

I
disse V abate

,
perché forse /Va momenti

sarò per voi una prova di ciò che asseri-

sco. — Che volete dire ? domandò Cade-
rousse con meraviglia. — Voglio dire, che
prima di tutto bisogna clic mi assicuri se

voi siete realmente quello col quale devo

aver che fare. — ^uali prove volete clic

10 vi dia ?

— Avete voi conosciuto nel 1814, o 1815,

un marinaio che si chiamava Danlés.

— Danlés ! se io ho conosciuto il povero

Edmondo ? Lo credo bene ! era anzi uno
dei miei migliori amici ! gridò Caderousse

11 cui volto crasi fatto color di porpora ,

mentre che 1' occhio chiaro c sicuro del-
1' abate sembrava dilatarsi per coprire in*

teramente colui che interrogava. — Si ,

10 credo che infatto si chiamasse Ed mon-
do. — Se egli si chiamava Edmondo? il

giovinollo ! lo credo bene ! tanto é vero ,

quanto io mi chiamo Guspcro Caderousse.

E clic n' è divenuto , signore
,

di questo

povero Edmondo? continuò l'albergatore
,

1* avreste voi conosciuto ? ov’ é al presen-

te ? è. libero ? è felice ?

— E morto prigioniero
,

più disperato

c più miserabile dei forzati che trascinano

la catena al bagno di Tolone.

Un pallore mortale successe al rossore

che si era sparso sulle prime sul viso di

Caderousse. Egli si alzò
,
e 1' abate lo vi-

de asciugarsi una lacrima cou un canto

del fazzoletto die gli serviva di berretto.

— Povero giovinoli», mormorò Caderous-

se. Ebbene ecco ancora uu’ altra prova di

ciò che io vi diceva ,
che il destino in

questa vita non éfavorcvole che ai malvagi...

Ah! continuò Caderousse con quel linguag-

gio animato delle genti del mezzogiorno
,

questo mondo va di male in peggio. Clio

piova dunque una volta dal cielo per due

giorni polvere da cannone , e poi subito

dopo
, un' ora di fuoco ! così sarà tutto

11 ni lo.

— Sembra die voi amaste molto di cuo-

re questo giovine ? domandò f abate. —
Si, io lo amava molto, disse Caderousse,

quantunque debba rimproverarmi di aver-

ne per lui momento invidiala la felicità.

Ma dopo , ve lo giuro ,
parola di Cade-

rousse , no ho pianto mollo la sorte in-

felice.

Fecesi un momento di silenzio, durante

il quale lo sguardo fisso dell' abate non

cessò di studiare la fisooomia. mobile dcl-

T albergatore.

— E voi lo avete conosciuto , il povero

giovine ? confinuò Caderousse ? — Io fai

chiam ilo ut suo Ietto di morte per pre-

sta .-g i gli ultimi u Ilici
,

rispose E abate.
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— E di che male è morto ? domandò
Cadcroiisse con voce soffocala. — E di

qual male si muore in prigione all’ età

ili treni’ anni
, se non è la prigione stessa

clic uccide?

Caderousse asciugò il sudore che gli ca-

deva dalla fronte.

*— Ciò che vi ha di strano in tutto

questo , riprese 1* abaie , si è che Dantès,
ul letto di morte

, mi ha giurato di non
sapere ,la vera causa della sua prigionia.

— E vero
, é vero

,
mormorò Cadcrous-

se , egli non poteva saperla; no, il po-
vero giovine non mentiva.
— Ed é appunto perciò che mi ha in-

caricato di porre in chiaro ciò che non
aveva mai potuto rischiarare da sé stes-

so ; e di riabilitare la sua memoria
, se

questa avesse ricevuta qualche macchia.
E lo sguardo dell’ abate divenendo sem-

pre più fisso
, divorò 1’ espressione quasi

tetra che apparve sul viso di Caderousse.— Un ricco inglese
,
continuò 1’ abate

,

che fu suo compagno di prigione
, e che

venne liberalo alla seconda restaurazione

,

era possessore di un diamante di gran
valore. Uscendo di prigione, siccome Dan-
tès lo aveva assistito corno un fratello in
mia lunga malattia che aveva sofferto

,

volle lasciargli una testimonianza della sua
riconoscenza

, c gli regalò questo diaman-
te. Dantès invece di servirsene per se-
durre i carcerieri

, che d’ altra parte po-
tevano prenderlo

,
e poi tradirlo

, lo cu-
stodi sempre gelosamente pel caso clic
uscisse di prigione

;
poiché se fosse uscito

la sua fortuna era assicurata colla ven-
dila di quel solo diamante.— Era dunque

, domandò Caderousse
con occhi ardenti, un diamante di sommo
valore ?

rullo é relativo
,

rispose V abate
;era di gran valore per Edmondo

;
è stato

stimato^ bO mila franchi:
bO mila franchi 1 esclamò Caderous-
sarà stato grosso come una noce?

*77 ivo
, disse T abate . ma ne potrete giu-

ncare da voi stesso avendolo io in dosso,
aderousse sembrò cercare con gli occhi

sotto le vesti dell’ abate il deposito di cui
par ava. L abate cavò di saccoccia una
scatolina di marrocchino nero

, l’ apri ,tece hnllare innan2i ag|j occhi abba.

fi. r i

Cadcrouss* sfavillante mera-

ammtróbuf***
^ “n anC"0 di la'“ r°

~, E 1“PS,° »al« SO mila franchi do-

“^ u . TCn,C Cadcrou-'- - Senza la

VaTorò •’
,

l,<
’.
"ncor ess« è di un certo

C
, iud« chiuse la saUolclla

,
e rimise

in saccoccia il diamante che continuava a

sfavillare nel fondo della immaginazione di

Caderousse. — Ma come vi trovale posses-

sore di questo diamante ? domandò Cade-
roussc

;
Edmondo vi ha dunque costituito

suo erede ?

— No , ma suo esecutore testamentario.

Io aveva tre buoni amici ed una fidanza-

ta , mi diss’ egli
;

lutti e quattro
, ne soa

certo
,
mi compiangono amaramente ; uno

di questi mici buoni amici si chiama Ca-

denusse. (Caderousse fremè).

— L’ altro ,
continuò 1’ abate senza mo-

strare di essersi accorto dell’ emozione di

Caderousse, si chiamava Danglars ; il ter-

zo
,
soggiunse

,
benché mio rivale

,
mi

amava egualmente.

Un sorriso diabolico illuminò la fìsono-

mia di Caderousse , che fece un movi incu-

to per interrompere 1’ abate.

— Aspettate ,
disse V abate

,
lasciatemi

finire , e se avrete qualche osservazione a

farmi
, la farete in breve, c L'altro, seb-

bene mio rivale, mi amava egualmente,
c si chiamava Pernando; in quanto alla

mia fidanzala
,

il suo nome era. ... » Io

non mi ricordo più il nomo della fidanza-

ta ,* disse T abate.

— Mercedes
,
soggiunse Caderousse.

— Ah sì , c vero, riprese l'abate con

sorriso soffocato , Mercedes ... — Ebbe-

ne ? dimandò Caderousse. — Datemi una

bottiglia d* acqua, disse l'abate. —* Cadc-

roussc si sollecitò od obbedire. L' aliale

empì il bicchiere
, e bevette qualche sor-

so. A che n’ eravamo noi ? domandò di

poi posando il bicchiere sulla tavola. La
fidanzata si chiamava Merccdés ;

si
, è que-

sto, c Voi andrete da Mercedòs . . . (
ò

Dantès che parla
,
capile bene? ). E ven-

derete, questo diamante, nc farete cinque

parli
, e le dividerete fra questi miei buo-

ni amici
, i soli esseri ohe mi hanno a-

mato su questa terra !— In che modo cinque parti ? disse Ca-
deroussc

;
ppn avete nominate che quattro

persone.

— Perchè la quinta è morta, da quanto
mi c sialo dello . . • era essa il paure di

Dantès.

— Pur troppo
,
è vero ! disse Caderous-

so commosso dalle passioni che si urtava-
no nel suo cuore

;
£nr troppo I si, il povcr

uomo é morto I

#
— Ho saputo quest’avvenimento a Mar-

siglia
, rispose T abate sforzandosi di com-

parire indifferente
;
ma è tanto tempo che

è avvenuta questa morte
,
che non ho po-

tuto raccogliere nessun particolare.... sa-

preste voi dirmi qualche cosa di quel vecchia/
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— Eh ! disse Caderoussc
, chi lo può

Sapere meglio di me? Io abitava porta a

porta col buon nomo. . . Oli mio Dio! sì,

un anno appena dopo la sparizione di suo

ligi io
, morì il povero vecchio !

— Ma di che mori ?

— I medici nominarono la sua malattia
;

è morto di una gastro-enteridc , credo :

quelli elio lo conoscevano dicevano clic era

morto di dolore . . . c io
,
che l'ho quasi

veduto morire , dico che ó morto . . . Ca-

derousse si fermò.
— Morto di che ? ripreso con ansietà

P abate.

— Morto di fame.
— Di fame !

gridò 1* abate scuotendosi

sullo sgabello. . . di fame! ... il più vile

degli animali non muore di fame
;

i cani

che vanuo errando per le contrade trova-

no una mano compassionevole che loro

getta un tozzo di pane ! c un uomo
, un

cristiano é morto di fame in mezzo ad al*

tri uomini
,

che si dicono cristiani come
lui ! impossibile I oli ! ciò impossibile 1

— Dissi ciò che dissi
,

ripreso Cade-
rousse.

— Tu hai torto , disse una voce dalle

scale; di che ti mischi? — 1 due uomini
si voltarono e videro tra le sbarre della

scala la testa malaticcia della Carconla.
Essa crasi trascinata fin là , ed ascoltava

la conversazione
,

assisa sull’ ultimo scali-

no colla testa appoggiata sulle ginocchia.— Di che vieni tu a mischiarti
, o mo-

glie? disse CaJeroussc. Questo signore do-
manda delle informazioni, la cortesia vuo-
le clic gli si diano.— Ma prudenza vuole che ti taccia. Chi
ti dice con quali intenzioni li si vuol far

parlare
, imbecille !— Con una intenzione eccellente, ve ne

rispondo io
,
disse P abate. Vostro marito

adunque non ha nulla a temere
,

purché
mi risponda francamente.
— Nulla a temere ... Si

,
si comincia

con delle hello promesse, poi uno si con-
tenta di dire che non vi ha nulla a teme-
vo

, quindi se ne va senza custodir una
parola di ciò che é slato detto

,
e un bel

mattino cade la disgrazia sopra una pove-
ra famiglia senza che si sappia da clic

parte viene.

— State tranquilla ,
buona donna

, ri-

spose P abaie
,

la disgrazia non vi verrà
da parte mia

, ve lo garantisco.

— La Carconta brontolò qualche parola
dia non si potè capire

,
lasciò ricadere

sulle ginocchia la lesta che per un mo-
mento aveva sollevala e conlinuó a tre-

Juare per la febbre
,
lasciando suo marito

libero di continuare la conversazione, ma
situandosi in modo da non perderne una
parola.

Frattanto l’abate aveva bevuto qualche

sorso d’acqua c si era rimesso. —‘ Ma ,

riprese egli
,

questo disgraziato vecchio

era adunque talmente abbandonato da tutti

che dovè perire di una tal morte ?

— Oh ! signore ,
riprese Caderoussc ,

.Mercedes la catalana cd il sig. Morrei non
lo avevano abbandonato

;
ma il povero

vecchio aveva presa una profonda antipa-

tia per Fernando
,
quello stesso

,
continuò

Caderoussc con sorriso ironico , che Dan-
te» vi disse essere uno dei suoi amici.

— Ma dunque non lo era ? domandò
P abate.

— Gaspero
,
Gasporo

,
mormorò la don-

na dall’ alto della scala
;

fa bene attenzio-

ne a ciò che stai per dire. Caderoussc fece

un movi mento d’ impazienza c senza darò

veruna risposta a quella che lo interrom-

peva : — Si può egli mai essere Comico
di quello a cui si vuol portar via la fidan-

zata ? rispose egli all’ abate. Dantès
,
elio

aveva il cuore d’ oro ,
chiamava tutti co-

loro suoi amici . . . povero Edmondo . .

.

eppure é meglio che non abbia saputo

nulla
,
avrebbe durata troppo fatica a per-

donar in punto di morte. . . quantunque,
che che se nc dica

, coutinuò Caderoussc
col suo linguaggio che non mancava di

una specie di rozza poesia ,
ho più paura

della maledizione dei morti che deli' odio

dei vivi.

— Imbecille
,

gli disse la Carconta.
— Sapete voi dunque

,
continuò l’aba-

te , ciò che questo Fernando ha fatto con-

tro Dantès ?

— Se lo so ? lo credo bene !— Parlate allora.

— Gaspero
, fa ciò che vuoi

, sei il pa-
drone , disse la moglie, ma se mi dai ret-

ta ,
non dirai nulla.

— Questa volta, moglie mia, credo che
tu abbia ragione.

— Cosi voi non volete dir nulla, ripre-

se 1’ abate.

— E a che serve
,
disse Caderousse. Se

Edmondo fosse vivo
,
c che una volta per

tutte venisse da me per conoscere tutti i

suoi amici e nemici, io parlerei; ma egli

ora è sotterra
,
per quanto mi avete det-

to ,
non può più avere odi

,
non può più

vendicarsi v dimentichiamo lutto.

— Volete allora
, disse 1* abate, clic io

dia a questi individui
, cito voi mi qualifi-

cate per indegni e falsi amici, uno, ricom-
pensa destinata alla fedeltà? — E vero,

avole ragione
, disse Caderoussc. D’ altra
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parte ora a che servirebbe loro , il legato
del povero Edmondo

, sarebbe una goccia
d’ acqua caduta in mare. —- Senza calco-

lare clic quella gente può schiacciarti con
uii gesto

, disse la moglie,— Ed in qual modo ? coloro adunque
sono divenuti ricchi e potenti ?— Voi dun-
que non sapete la loro storia ?— No

,
raccontatemela.

Caderousse parve riflettere un momento.— No , in verità
, diss* egli

, sarebbe
troppo lunga.

— Siete libero di tacervi
, amico mio

,

disse 1* abate con l’accento della più gran-
de indifferenza

,
ed io rispetto i vostri

scrupoli
, d’ altra parte il vostro modo di

condurvi è veramente da uomo dabbene
;

non ue parliamo adunque più. Di che cosa
era io incaricato? di una semplice forma-
lità : venderò adunque questo diamante. E
lo cavò di saccoccia facendolo brillare una
seconda volta innanzi agli occhi di Cade-
rousse. — Vieni adunque a vedere, mo-
glie mia , disse questi con voce rauca. —
Un diamante ! disse la Carconta levandosi
e discendendo, con passo abbastanza fer-

mo , la scala. E che cosa è dunque que-
sto diamante?
— Ah 1 tu non hai inteso ? disse Cade-

rousse
;

é un diamante che il giovine ci

ha lasciato in legalo ; prima a suo padre,
poi ai suoi tre amici Fernando

, Danglars
ed io , e a Mercedes sua fidanzata; que-
sto diamante costa SOmila ir.— Oli ! il bel gioiello ! diss’ ella. — Il

quinto allora di questa somma appartiene
u noi ? disse Caderousse.— Sì , rispose l* abate

, e più la parte

del padre clic mi credo autorizzato a ri-

partire su voi quattro.— E perché su noi quattro ? domandò
la Carconta.
— Perché voi siete i quattro amici

d* Edmondo.
— Non sono amici coloro che tradisco-

no
,
mormorò sottovoce a sua volta la don-

na. — Si , si disse Caderousse
, e ciò di-

ceva aneli' io. E quasi uoa profana/ione

,

quasi un sacrilegio
,

il dare una ricompen-
sa al tradimento e lòrs’ anche al debito. —
Siete voi che lo volete

,
rispose tranquil-

lamente T abate , rimettendo il diamante
nella tasca della sottana; ora datemi T in-

dirizzo degli amici di Edmondo aflinchè

io possa eseguire le sue ultime volontà.

11 sudore colava a grosse gocce dalla

froule di Caderousse
;

egli vide 1' abate

alzarsi
,

e dirigersi verso la porta , come
per dure un' occhiala d’ avviso al cavallo

c ritornare. Caderousse e sua moglie si

guardavano con una espressione indicibile.— 11 diamante sarebbe tutto nostro . . . per

intero ! disse Caderousse. — Lo credi tu,

rispose la donna.— Un uomo del suo sacro

carattere non vorrò ingannarci.— Fa come
vuoi

,
disse la donna : in quanto a me

,

non me ne mischio. — E tutta tremante,
riprese la via delle scale , i denti le bat-

tevano
,
ad onta che facesse un caldo ar-

dente. Sull
1

ultimo scalino si fermò un mo-
mento :

— Rifletteteci bene, Gaspero, di ss* ella.— Io sono risoluto
, rispose Caderous-

sc. — La Carconta rientrò sospirando nel-

la sua camera : il pianato si senti stridere

sotto i suoi passi lino a clic ebbe raggiun-
to il sofà sul quale cadde assisa come un

corpo morto.
—- A che siete voi risoluto ? domandò

T abate.

— A dirvi tutto , rispose Caderousse.— Iu verità
, credo che sìa ciò che fi

ha di meglio a farsi
;

non che io abbia

alcuna importanza a saper cose che voi

vorreste nascondere , ina finalmente
,

se

potreste condurmi a distribuire i legati se-

condo i voti del testatore
, ciò sarebbe

molto meglio.
— Lo spero

,
rispose Caderousse con le

guance infiammate dal rossore della spe-

ranza e della cupidigia.

— Io vi ascolto
,

disse f abate.— Aspettato
,

riprese Caderousse
,

po-

tremmo essere interrotti nel punto più im-

portante
, e sarebbe disgradevole

; d' altra

parte é inutile che si sappia, clic voi siete

venuto qui. Andò alla porta dell* albergo
che chiuse , e per maggior cautela vi mise
la sbarra della notte, iu questo intervallo
1* abate scelse il posto per ascoltare a suo
bell’ agio

;
si assise 'in un angolo in modo

da rimanere nell’ ombra
,
mentre che U

luce sarebbe caduta pienamente sul viso

del suo interlocutore. In quanto a lui colla

testa inclinata , le mani giunte o piuttosto
serrate , si preparata ad ascoltare atten-
tamente.

Caderousse avvicinò uno sgabello
, e si

assise in faccia all’ aliate.

— Sovvienti che io non li ho spinto a
nulla disse la voce tremolante della Car-
conta , come se , attraverso al pavimento,
avesse potuto vedere la scena che si stava
preparando.
— Sta bene

,
sta bene

, disse Cade-
rousse

; non ne parliamo più
; premio

lutto su di me. E incominciò cosi ;
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— Prima di lutto , disse Caderoussc
,

debbo pregarvi di promettermi una cosa.

— E quale ? domandò 1’ abate.

— Che non si saprò mai clic io vi ho
dato questi particolari ,

in caso che aveste

bisogno di farne qualche uso
;

perché

quelli di cui sto per parlarvi sono ricchi

e potenti , e se avessero a toccarmi anco-

ra colla sola punta di un dito' mi trilole-

i rebbero come vetro,

i — State tranquillo
,
mio buono amico ,

i vi assicuro sul mio carattere clic le vostre

i parole moriranno nel mio seno. Hicorda-

l tevi che non abbiamo altro scopo che di

eseguire degnamente le ultime volontà del

i nostro amico. Parlate adunque senza ri-

guardi e senza prevenzione di odio
;

dite

l la verità tutta intera. Io non conosco , e
forse non conoscerò mai le persone di cui

i
siete per parlarmi

;
d’ altra parte sono ila-

j
liano e non francese , c dopo compite

|
I' ultime volontà di un moribondo ritorno

j

in patria.

i
Questa sicura promessa parve assicurare

del tutto Caderousse.

i
— Ebbene I in questo caso

,
disse Ca-

|

derousse
, io voglio dirvi anche più

,
io

devo disingannarvi sulle amicizie che il

povero Edmondo credeva sincere e affet-

i
tuose. — Cominciamo da suo padre

,
se vi

piace. Edmondo ini ha parlato molto dj

qursto vecchio pel quale nutriva un gran-
dissimo amore.

|

— L’ istoria é trista
,
disse Caderoussc,

tentennando la testa. Voi probabilmente nc
conoscerete il principio.

— SI , Edmondo mi ha raccontato lo

cose fino ut momento in cui fu arrestato,

in una piccola osteria vicino Marsiglia.

— Alla Reterve. Oh ! mio Dio ,
si io

vedo ancora la cosa come se accadesse

ora. — Non fu al pranzo dei suoi sponsa-

li ? — Si
, a quel pranzo che ebbe un

allegro principio c un tristo fine, lln com-
missario di polizia seguito da quattro fu-

cilieri entrò , e Dantés fu arrestato.

,

— Ecco fin dove giunge quello che so

io
, disse 1’ abate. Dantcs stesso non sa-

!

peva che ciò che gli era puramente per-

sonale
;
poiché non ha più riveduto nes-

suna delle cinque persone che ho nomi-

l
nato, né ha più inteso parlare di loro.

— Dopoché Dantés fu arrestato il sig.

Morrei corse per prendere delle infor-

mazioni; esse furono tristissime. Il vecchio

Dantés ritornò solo in casa sua
,
piegò gli

abili di nozze piangendo
,

passò tutta la

giornata in andare c venire per la sua

camera
, e la sera non dormi

;
io elio

abitava sotto di lui
, lo sentii in moto

tutta la notte ; io slesso , debbo di rio

,

parimente non dormii ; il dolore di que-
sto povero padre mi faceva molto male,

o ciascuno dei suoi passi ripcrcuotevami

nel cuore , come se mi avesse in effetto

posto il piede sul petto. La dimane Mer-
cedes venne a Marsiglia per implorare la

prelezione del sig. de Villcfort
;
ma nul-

la ottenne; dopo andò subito a far visita

al vecchio. Quando lo vide cosi tristo cd
abbattuto

,
clic aveva passata tutta la notte

senza riposare , e non aveva mangiato nel

giorno innanzi
,

volle condurlo seco per

prenderne cura
;
ma il vecchio nan ha

mai voluto acconsentirvi. No , diceva egli,

non lasceró mai questa casa perché son
certo che il mio povero figlio mi ama
sopra ogni nltra cosa

,
e so esce di pri-

gione, correrà a visitare me pel primo. Che
direbbe se non fossi là ad aspettarlo f lo

ascoltava tutto dal pianerottolo
,

perchè
avrei desiderato che Mercedes avesse per-

suaso il vecchio a seguirla
;
quei passi

ripetuti e giorno e notte sulla mia testa,

non mi lasciavano avere un momento di

ripòso.

— E voi non salivate mai a conso-

larlo ?

— Ah! sig. abate, non si giunge mai

a consolare clic coloro che vogliono es-

ser consolati
,
cd egli non voleva esserlo.

D' altra parte , non so perché , sembrava
che avesse repugnanza a vedermi. Una
notte però , che intesi i suoi singhiozzi

,

non potei più resistere ,
e salii : ma quan-

do giunsi alla porta ,
non singhiozzava

più ;
pregava. Egli ritrovava parole elo-

quentissime
,

suppliche pietose che ora

non saprei ripeti re : era più che pie-

tà, era più che dolore
,
ed io che non sono

bigotto , diceva a me stesso c son ben fe-

lice d’ esser solo c di non aver figli, per-

ché se io fossi, padre e soffrissi un dolore

come quello di questo povero vecchio
, non

potendo ritrovare nella mia memoria
,
né

nel mio cuore lutto ciò che egli dice al

buon Dio , me ne andrei dritto dritto a

precipitarmi nel mare per non soffrire più

lungamente. >

— Povero padre ! mormorò 1’ abate.

— Di giorno in giorno egli viveva più

solo e più isolato
;
spesso il sig. Morrei

o Mercedés venivano per vederlo , ma la

sua porta era chiusa
;
e ,

quantunque fos-

sero ben sicuri che era in casa
,
non ri-

spondeva ad alcuno. Un giorno che con-

tro il solilo ricevè Mercedés , c che la
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povera ragazza
,

quantunque essa pure

disperata , cercava confortarlo ;— c Crediini
,

figlia mia ,
egli disse

,

Edmondo è morto , e invece di aspettar

lui , egli aspetta noi... Io sono ben for-

tunato ,
perchè essendo più vecchio, sarò

il primo a rivederlo. >

— Per quanto uno sia buono
,

si stanca

ben presto di vedere le persone clic ri at-

tristano : il vecchio Dantès fini por rima-

nere affatto solo. Io non vedeva più salire

da lui alcuno
,
se non a quando a quando

certi sconosciuti che discendevano poi con

degli involti mal nascosti: conobbi in se-

guilo che cosa erano quegl* involti
,

egli

vendeva a poco a poco lutto ciò che ave-

va
,

per vivere. Finalmente il buon uomo
terminò i suoi poveri arredi... era debi-

tore di tre rate di pigione
;

fu minaccia-

lo di esser caccialo
;
domandò una dila-

zione di otto giorni, che gli venne accor-

data. lo so questi particolari perchè Pe-

satore entrò da me
,
uscendo da lui. Nei

primi tre giorni lo intesi camminare come

, d’ ordinario; ma nel quarto non sentii più

nulla. Mi 'arrischiai a salire
,

la porla ora

chiusa
;
guardai traverso la serratura

,
c

lo vidi tanto pallido ed estenuato, che

credendolo inalulo ne feci prevenire il sig.

Morrei e corsi da Mercedes. Tutti c due

si sollecitarono a venire. Morrei condusse

seco un medico ,
clic osservando in lui una

gastro-cnterido ordinò la dieta. Io era pre-

seli. c , signore ,
non dimenticherò mai il

sorriso del vecchio a questa condizione.

Da quel momento egli apri la porla
;
ave-

va una scusa per non mangiar più c il

medico aveva ordinata la dieta. »

L’ abate mandò una specie di gemilo.

— Questa istoria desta in voi dell* in-

teressamento ? disse Caderouss?.

— Si
,

rispose V abate ;
essa è commo-

vente.

— Mercedes ritornò : ella lo trovò cosi

cambiato che Come la prima volta, lo vo-

leva far trasportare nella sua capanna. Que-

sto era pure il parere di Morrei
;
ma il

vecchio gridò tanto
,
che essi ebbero pau-

ra. Mercedes restò al capezzale del letto

,

Morrei si allontanò facendo segno alla ca-

talana eh* ei lasciava una borsa sul cam-

minano. Ma
,

forte doli* ordinazione del

medico , il vecchio non volle prender nul-

la. Finalmente
,

dopo nove giorni di di-

sperazione c di astinenza , il vecchio spi-

rò , maledicendo quelli che erano stati cau-

sa della sua disgrazia ,
c dicendo a Mer-

ced ;s :— c Se un giorno vedrete il mio Ed-

mondo, ditegli che io muoio benedicendolo. 1

L* abaie si alzò
,
fe due giri inlomo alla

camera portando la mano fremente all'ari-

da gola. — E voi credete che egli sia

morto ... ?

— Di fame. . . signore , disse Cadorom-
sc

, ne rispondo io
,

quanto ò vero che
siamo qui.

L’ abate prese con mano convulsa il bic-

chiere d' acqua ancora a metà , lo vuotò

di un fiato
, c si rimise a sedere con gli

occhi rossi e lo guance pallide.

— Confessate che fu una gran disgra-

zia diss* egli con voce rauca. — E lauto :

più grande ,
perchè causata da finta ami-

cizia. — Passiamo adunque a questi uomi-

ni
, disse T abate ; ma pensatevi bene

,

continuò egli con un luono quasi minac-

cioso
,

vi siete impegnalo a dirmi lutto;

sentiamo dunque , chi son quelli clic hanno

fatto morire il figlio di disperazione, cJ

il padre di fame ? — Fernando c Dan-

glars
,
due uomini gelosi di Edmondo, uno

per amore ,
1* altro per ambizione. — Ed

in qual modo si manifestò questa loro ge-

losia? — Essi denunziarono Edtnondo co-

me messo bonapartista. — Ma chi dei due

lo denunciò ? chi dei due fu il vero col-

f

ievole ? — Tutti e due ,
1* uno scrisse U 1

citerà P altro la mise alla posta. — Que-

sta lettera dove fu scritta ?

— All* Obleria stessa della Rtfaerrt il

giorno prima degli sponsali. — Sta bene,

sta bene, mormorò V abate. Oh ! Faria!

Faria ! come conoscevi bene gli uomini e

le cose !

—- Clic dite
,
signore ? domandò Cade-

rousse. — Niente ! continuate. — Danglori

scrisse la denunzia con la mano sinistra,

perche non fosse riconosciuto il carattere,

e Fernando l'inviò. — Ma
,
gridò d* im-

provviso P abate
,
voi eravate là ! — Io

,

disse Caderousse meravigliato , e chi vi

ha detto clic v* era? L'abate s'accorse che

crasi lasciato troppo trasportare. — Nes-

suno, disse egli, ina per essere cosi bene

informato di lutti questi particolari
, biso-

gna essere stato presente. — E vero, dis-

se Caderousse con voce, soffocata : io vi

era. —- E non vi siete opposto a quest'in-

famia ? disse T abate
;

voi dunque siete

loro complice.
— Signore , essi mi avevano fatto tanfo

bere che quasi avevo perduto la ragione:
non vedeva più che attraverso una nebbia.

Dissi quanto poteva dire un uomo in <
(
u ri-

io stato , ma essi mi risposero
, essere sta-

to uno scherzo eh * avevano voluto fare

,

o clic non avrebbe avuto alcuna conse-

guenza.

— Va ben?
j

disse 1’ abate
,

voi avete
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parlato con franchezza
;

e T accusarsi in

tal inolio è un meritare il perdono.— Disgraziatamente Edmondo 6 morto,
0 non mi ha perdonalo. — Egli ignorava
tutto ciò.

— Ma ora forse lo saprà. Si dice che
1 morti sappian tutto,

— Feccsi un momento di silenzio : l’a-

bate si era alzato e passeggiava pensie-

roso
, ritornò al suo posto c si assise di

bel nuovo. Y’oi mi avete nominato due o

tre volle un certo sig. Morrei , diss’egli.

dii era guest* uomo ? — Era 1* armatore

vici Faraone
,

il padrone e protettore di

Dan Ics.— E qual parte ha sostenuto in tutta

questa trista faccenda?
— La parte dell’ uomo onesto

, corag-

gioso e affezionato. Venti volte fu ad in-

tercedere per Edmondo ; quando ritornò

l’ Imperatore scrisse
,
pregò

,
minacciò

,
e

tanto che , nella seconda restaurazione fu

grandemente perseguitalo come bonapar-

tista. Dicci volle
,
come vi ho detto , è

venuto dal padre di Dantòs per ritrovarlo

in casa sua
,
e il giorno prima della sua

morte aveva lasciato sul eamminrtio una
borsa colla quale furono pagati i debiti

del buon uomo e le spese dei funerali ;

dimodoché il povero vecchio . potò alme-

no morire come aveva vissuto senza far

danno ad alcuno. Sono io ancora posses-

sore di quella borsa
, una borsa di cor-

donetto rosso.

— E questo sig. Morrei vive ancora ?

— Si
,

disse Cadcrousse. — In questo

caso dev' essere un uomo benedetto dal

cielo dev’ esser ricco... felice ? — Cadc-
rousse sorrise amaramente. SI

, felice co-

me lo sono io
, diss’ egli.

— Come I Morrei sarebbe disgraziato !

gridò 1' abate.

— Egli è vicino alla miseria
,
o peg-

gio ancora , é vicino al disonore. — E
come ? — Si , rispose Cadcrousse

;
dopo

ent’ anni di lòtiche , dopo essersi acqui-

stato il posto più onorevole nel commercio
di Marsiglia ,

Morrei e rovinato da cima

a fondo. In due anni ha perduto cinque

bastimenti , sofferto tre fallimenti terribili

cd ora non ha più altre speranze che in

uello stesso Faraone , che era coinan-

ato dal povero Dantòs
, e che deve ritor-

nare dalle Indie eoli un carico di coccini-

glia e d' indaco. Se questo bastimento si

perde come gli altri, è rovinato del tutto.

E il disgraziato ha moglie
,

figli ?

— Si , ha una mnglie che in tulle que-

ste avversità si é condotta conio una san-

ta ; ha un i figlia che stava per isposare

I’ nomo da lei amato , c la famiglia del
quale si 6 opposta ad un matrimonio colla
Uglia di un rovinato

; finalmente Ita un
figlio sotto-tenente nell’ esercito. Ma voi
lo capirete bene , tutto ciò invece di sol-

levarlo non fa che raddoppiare il dolore
del poveri uomo ; se fosse stalo solo si sa-
rebbe bruciate le cervella, e tutto sareb-
be finito.

— Gò è spaventevole ! mormorò l' a-

baie.

— Ecco come in questa vita viene ri-

compensata la virtù
, disse Caderousse. Os-

servate, io che non ho mai fatto una cattiva

azione a nessuno , meno quella che vi ho
raccontato , sodo nella miseria

;
dopo che

avrò veduto morire la povera mia moglie
di febbre senza poter fare nulla per lei ,
morirò di fame come é morto il padre di

Dantòs
,
mentre che Fernando e Danglars

nuotano nell’ oro.
• — E come awieno bió ? — Pcrchò a 1

essi tutto gira in bcae , nel mentre che ai

galantuomini gira in male. — Che è dive-

lluto di questo Danglars
, il più colpevo-

le
, n’ ó vero

,
1* insligatorc ? — Che n’ à

divenuto ? egli abbandonò Marsiglia con
una raccomandazione di Murre! , che igno-
rava il suo delitto , e potò entrare com-
mosso d’ ordine presso un banchiere spa-
gnuolo. All’ epoca della guerra di Spagna,
s’ incaricò di una parte delle forniture dol-
1’ esercito francese

, e fece fortuna : allo-

ra con questo primo danaro
,

speculò sui

fondi pubblici
, ed ha triplicato , e Qua-

druplicato i suoi capitali
, c ,

vedovo egli

pure della figlia del suo banchiere ,
sposò

una vedova
,

la sig. di Nargonne figlia

di de Scrvieux ciambellano del Ile attua-

lo
,
e che gode dei più grandi favori in-

cortc. Divenuto milionario lo hanno crea-

to conte
,
dimodoché ora ò il conte Dan-

glars che ha un palazzo nella strada di

Monte-Ulanc
,

dieci cavalli nelle scuderie,

sei lacchè in anticamera
,
e non so quanti

milioni in casa.

— Ah I fece 1* abate con un’ espressioni]

singolare
;
ed egli è felice. — Àb I feli-

ce
, chi può dir questo? la felicità e l’ in-

felicità sono il segreto delle mura
,

io

mura hanno orecchie
, ma non lingua , so

uno ò felice con una grande fortuna ,
Dan-

glars é felice. — £ Fernando ? — Fer-

nando ? é tutt’ altra cosa. — Ma come mai
un povero pescatore catalano senza ri-

sorse e senza educazione ha potuto fare

uua fortuna ? ciò mi sorprende
,

ve lo

confesso. E ciò pure sorprende tutti
;

bi-

sogna che nella sua vita siavi qualche

Strano segreto che nessuno sa.
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— Ma finalmente per quali gradini ri-

sibili ha potuto salire a quest' alta fortuna

od a quest’ alla posinone ? — Ad entram-

be , signore , ad entrambe : egli ha for-

tuna insieme e posizione. — Ma é una
favola che mi raccontate ?

— Ne ha tulle le sembianze
, ma é una

cosa reale
,

ascoltate e risolvete voi stes-

so. Pochi giorni prima clic ritornasse Dan-
tés

,
Fernando era caduto in coscrizione.

I Borboni lo lasciarono stare tranquillo ai

Catalani
,
ma al ritorno di Napoleone fu

ordinata una leva straordinaria
,

c Fer-

nando fu costretto a partire, lo pure par-

tii
;
ma essendo più vecchio di Fernando,

èd avendo da poco sposata la mia povera
moglie

,
fui inviato soltanto sulle coste.

Fernando , incorporato nelle schiere atti-

ve
,
venne mandato col suo reggimento

alla frontiera
,
ed assistè alia battaglia

,

egli era di piantone alla porta di un ge-
nerale che aveva segrete relazioni con 11-

nimieo
,
c che quella notte stessa doveva

riunirsi agl’ inglesi
,

il quale gli propose
di accompagnarlo; Fernando accettò

,
ab-

bandonò il, posto e seguì il generale. Ciò

che avrebbe fatto passare un consiglio di

guerra a Fernando
,

gli servi di racco-

mandazione. Rientrò in Francia con la

spallina di sotto-tenente
; e siccome non

gli mancava la protezione del suo gene-
rale , che in allora godeva molto favore,

divenne capitano nel 1823
,

alla epoca
della prima guerra di Spagna

,
vale a dire

al tempo in cui Danglars arrischiava le sue

speculazioni. Siccome Fernando si poteva

considerare quasi spagnuolo , fu invialo a

Madrid per esplorarvi lo spirito dei suoi

compatrioti! : là ritrovò Danglars , si ab-

boccarono insieme
,
promise al suo gene-

rale 1* appoggio dei regii della capitale e

delle provinco
,

e ricevè delle promesse
,

assunse sul suo conto degl’ impegni
,
gui-

dò il reggimento per sentieri a lui solo

noti
,

fra le gole guardate dai regii
,
c li-

lialmente in questa breve campagna rese

servigi (oli
,
che dopo la presa di Troca-

dero venne nominato colonnello , e rice-

vette la croce di ufficiale della Lcgion d’O-

nore unitamente al titolo di Barone.
— Destino I destino ! mormorò 1* abate.— Si , ma ascoltate

, che non è ancor
tutto, Finita la guerra di Spagna, la car-

riera di Fernando si trovava messa a ri-

schio dalla lunga pare che doveva regna-

re in Europa
;

la Grecia soltanto era sol-

levala contro la Turchia , c cominciava la

guerra della sua indipendenza
;

tutti gli

occhi erano sopra Atene
;
èra di moda il

compiangere e sostenere i Greci* Fernan-

do domandò ed ottenne il permesso di an-
dare al servizio della Grecia

,
continuan-

do però a comparire inscritto sui registri

deir esercito. Qualche tempo dopo si seppo
che il Barone di Morcerf

, che tale era il

nome che portava , era entrato al servizio

(T Ali-Pascià col grado di generale istrut-

tore. Ali-Pascià fu ucciso come sapete
;

ma prima di morire ricompensò i servigi

di Fernando lasciandogli una somma con-

siderevole
,
colla quale tornò in Francia

ove gli venne confermato il grado di Te-
nente-Generale.
— Dimodoché in oggi

,
domandò T a-

bate...

— Dimodoché in oggi
,
prosegui Cade-

rousse ,
egli è conte

, e deputato
, pos-

siede un palazzo magnifico a Parigi strada

di Heldcr N. 27.

L' abate apri la bocca
, ma rimase un

momento come un uomo che esita, quindi
facendo uno sforzo su sé stesso :— E Mcrcedés ? diss* egli

, venni assi-

curato che ella disparve.

— Disparve
;
disse Cadcrousse

, come
sparisce il sole per rialzarsi la dimane più ri-

splendente. — Ella pure ha fatto fortuna?

domandò 1’ abate con un sorriso ironico.— Mercedés a quest’ ora si ritrova d’ es-

sere una delle più grandi dame di Parigi,

riprese Cadcrousse. — Continuate
,

disse

l’ abate
;
mi sembra di ascoltare il raccon-

to di un sogno. Ma io stesso ho veduto
cose si straordinarie che mi sorprendono
poco quelle che voi mi dite.,— Mercedés dapprima fu disperata pel

Cblpo che gli tolse il suo Edmondo. Vi ho
detto le sue istanze presso il sig. de Ville-

fori e la sua devozione pel padre di Dan-
tes. In mezzo alla sua disperazione un al-

tro dolore venne a colpirla
, c questo fu

la partenza di Fernando di cui ella igno-

rava il delitto , e che considerava come
un fratello. Fernando parti e Mercedés
rimase sola. Tre mesi passarono in lacri-

me ; nessuna notizia di Fernando
; nul-

P altro avanti gli occhi che un vecchio

moribondo per la disperazione. Una sera,

dopo essere rimasta tutto il giorno assisa,

come era sua abitudine
,
presso T angolo

delle due strade che dai Catalani conduco-

no a Marsiglia
,

ritornò nella capanna
,

trista più del consueto
;
né 1’ amante

, né
r amico ritornavano da una di quelle duo
strade e non riceveva notizie né dell' uno

né dell’ altro.

D' improvviso le sembrò udire un passo

conosciuto
,

si volse con ansietà , la porla

s’ apri , c vide comparire Fernando col-

T no dorme di sotto-tenente. Non era la
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metà di ciò che piangeva , ma era una
parte della sua vita possala che ritornava

a lei. Mercedés strìnse le mani di Fernan-
do con trasporto tale

, che questi credè
fosse amore per lui

,
mentre non era che

la gioia di non esser più sola al mondo,
e di vedere uno amico dopo si lunghe ore
di trista solitudine

; e poi bisogna pur dir-

lo
, Fernando non era mai stato odialo

,

egli non era amato
,
ecco tutto

;
un altro

occupava interamente il cuore di Merce-
des; quest' altro era asssente... era dispar-

so. .. forse morto... A quest’ ultima idea

Mercedes scoppiò in singhiozzi
,
e si con-

torse le braccia pel dolore
;
ma quest’ i-

dea , eh
1

ella respingeva altre volte, quan-

do le veniva da un altro suggerita , ora

le veniva spontaneamente da se sola allo

spirito
;

d’ altra parte il vecchio Dante*

non cessava di dirle a il nostro Edmondo
é morto , se non fosse morto ritorne-

rebbe. ì

Il vecchio mori
,
come vi dissi

,
se fosse

vissuto
,
Mercedes forse non diveniva mai

la moglie di un altro
,

perchè il buon
vecchio sarebbe sempre rimasto là a rim-

proverarla ognora la sua infedeltà. Fer-

nando lo capì o non ritornò che quando

seppe la morte del vecchio. Questa volta

era tenente. Nel primo viaggio non aveva
detto una parola d’ amore a Mercedés

;

nel secondo gli ricordò che 1’ amava sem-

pre. Mercedés domandò sei mesi ancora

per aspettare e piangere Edmondo >.— Gran cosa ! disse T abate con un sor-

riso amaro , non erano che diciotto mesi'

in lutto. Che può domandare di più 1’ a-

mante pili adorato? poi mormorò queste

parole del poeta inglese. — Frailty
,
thy

nome is womun ! = Fragilità r sei fem-
mina ! —- Sei mesi dopo , ripreso Cade-
rousse si elfcllui il matrimonio nella chie-

sa degli Aceoules.
— Era la medesima chiesa ove doveva

sposare Edmondo
, mormorò f abate

;
il

marito solo era cambiato
, ecco tutto.

Mercedés adunque si maritò
,
continuò

Cadcroussc
;
e quantunque agli occhi di

tutti sembrasse tranquilla , ella però sven-
ne passando davanti la Reserve

, ove di-

ciotto mesi prima erano stati celebrali gli

sponsali con colui che avrebbe veduto di

amare tuttora
,
se avesse osato di guarda-

re nel fondo del cuore. Fernando più fe-

lice , ma non più tranquillo
,

poiché io
1’ ho allora veduto , e temeva sempre il

ritorno di Edmondo, Fernando si occupò
subito di spatriare con sua raoglio c di csi- 1

liarsi insiem con lei ; vi erano troppi pe-
j

ricoli a temere, e nello,stessa tempo trap-
|
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pi ricordi da combattere restando ai Ca-
talani.

Otto giorni dopo le nozze partirono.

— Rivedeste più Moroedés ? domandò
r abate.

— Si
,

nel momento della guerra di
Spagna a Perpignano

,
ove Fernando l’a-

veva lasciata
;

ella si occupava dell’ edu-
cazione di suo figlio.

L’ abate rabbrividì. — Di suo figlio ?

diss’ egli.

— S* >
rispose Caderousse

,
del piccolo

Alberto.

— Ma per istruire questo figlio , con-
tinuò 1’ abate

, avrà ricevuto aneli’ essa

un’educazione? Mi sembra di avere inteso

dire da Edmondo clic era figlia di un sem-
plice pescatone

,
bella

,
ma non istruita.

— Ohi disse Caderousse, conosceva egli

dunque cosi male la propria fidanzata ?

Mercedés avrebbe potuto divenir regina
,

se la corona dovevo posare soltanto sullo

leste più belle, e piò intelligenti. La sua
fortuna ingrandiva da sé

,
ed ella diveni-

va grande con la sua fortuna. Ella impa-
rava il disegno

,
la musica

;
tutto. D' altra

parte io credo
,

sia detto fra noi, che non
facesse taltoció che per distrarsi

,
per di-

menticare , e che non mettesse tante cose

in testa elio per combattere quelle che avea
in cuore. Ma ora che tutto deve dirsi ,

continuò Caderousse
;

la fortuna
,

e gli

onori T hanno senza dubbio consolata. Ella

é ricca, é contessa, e ciò non pertanto...

Caderousse si ferm’ò.

— Ciò non pertanto ,
clic ? domandò

T abate. /

—- Ciò non pertanto son sicuro che non
é felice.

—- E che cosa ve lo fa credere ?

— Ebbene
;

quando io stesso mi sono

ritrovato troppo disgraziato , ho pensato

che i mici antichi amici mi avrebbero aiu-

tato in qualche cosa. Mi sono presentato

a Danglars
, che non nù ha voluto nep-

pure ricevere. Sono stato da Fernando, e

mi ha fatto passare cento franchi per lo

mani del cameriere.
— Cosi non li vedeste ,

né 1’ ano nò

l’ altro.

— No y ma videmi bene la signora do

Morcerf.
— E come ? — Quando sono uscito ,

una borsa cadde ai miei piedi ; essa con-

teneva 25 luigi. Alzai la testa c vidi Mer-
ccclès che chiudeva il balcone. — E de
Villefort ? domaudò i’ abate.

— Oh l egli non era mio amico , non
lo conoscevo

,
non avevo nulla a doman-

dargli. — Ma non sapete ciò che sia ao-
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caduto di lui
,

e qual parte abbia preso

olla disgrazia di Edmondo ? — No
;

so

soltanto che qualche tempo dopo averlo

fatto arrestare
,
sposò madamigella di S.

Mera», e beir presto lasciò Marsiglia. Sen-

za dubbio la fortuna gli avrà sorriso come
agli altri , senza dubbio egli sarà ricco

come Danglars, considerato come Fernan-

da ; io solo ,
lo vedete

,
io solo sono ri-

masto povero
,

miserabile
,
e dimenticato

da tutti.

— V* ingannate
,
amico mio

,
disse Y a-

bate :
qualche volta può sembrare che Dio

dimentichi qualcuno
;
ma viene il giorno

della giustizia , viene il giorno in cui si

ricorda , ed eccovene una prova. — A
queste parole l'abate cavò il diamante dal-

la saccoccia , e presentandolo a Caderpus-

se : — Prendete ,
gli disse, prendete que-

llo diamante
,
poiché é vostro.

. — Come ? a me solo ? gridò Caderous-

sc
;
ab ! signore , non vi burlate di me ?

— Questo diamante doveva essere divi-

so fra gli amici di Edmondo : Edmondo
non aveva che un solo amico

,
la divisio-

ne diventa dunque inutile. Prendete questo

diamante , e vendetelo ; vale SOniila ih

,

ve lo ripeto , e spero che questa somma
basterò per togliervi dalla miseria.

— Oli ! signore
, disse Cadcrousse avan-

zando timidamente una mano
, mentre con

T altra si asciugava il sudore che gli stil-

lava dalla fronte
; oh ! non vi fate uno

scherzo della felicità
,
o della disperazione

di un uomo !

— Io so ciò che é la felicità , e ciò

che è la disperazione
, e non mi prende-

rei mai giuoco di questi sentimenti
, ri-

spose V abate. Prendete adunque
,
ma in

cambio ...
Caderousse

, che già toccava il diaman-
te , ritirò la mano.

L' abate sorrise. — In cambio
,

conti-

nuò egli , regalatomi quella borsa di seta

rossa che il sig. Morrei avea lasciata sul

caminetto del vecchio Dantés
, e che mi

avete detto essere ancora neHc vostro ma-
ni. — Caderousse sempre maravigliato

,

aprì un grand’ armadio di quercia
,
e dette

all' abate una lunga borsa di seta di un
rosso scolorato

, e intorno alla quale scor-

revano due anelli, stati in altro tempo do-
rati. L’ abate la prese

, ed in sua vece
dette il diamante a Caderousse. — Oh! voi
siete un uomo di Dio

,
gridò Caderousse ;

perché in verità nessuno sapeva che Ed-
mondo vi avesse dato questo diamante

,
od

avresto potuto conservarlo per voi.— tiene
, disse l' abate a sé stesso

,

tu l’ avresti fatto
, a ciò che sembra. In-
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d i si alzò
,

prese il cappello
,

ed i

guanti.

— Soprattutto
,
quanto mi avete detto é

del tutto vero
,

posso credervi su tutti i

punì ? — Vi giuro sul mio onore , e per
uanto vi è di più sacro che non vi ho
etto una parola clic non sia vera. — Ba-

sta così
, disse 1' abate convinto, sta bene ;

che questo danaro possa esservi di profit-

to. Addio
, io ritorno lontano dagli uomini

clic fanno tanto male ai loro simili.

E 1’ abate, liberandosi a gran fatica dal-
1' entusiastiche dimostrazioni di Caderousse,

levò da sé stesso la sbarra della porta ,

usci
,

risali a cavallo , salutò un* ultima

volta 1’ albergatore che si confondeva in

addii clamorosi
,
e partì , seguendo la stes-

sa direzione che aveva tenuta nel venire.

Quando Caderousse si volse, vide dietro

a sé la Carconta più pallida
,

e più tre-

mante elio mai : — Ed è ben vero ciò

che ho inteso ? diss* ella. — Che cosa ?

che egli ci ha dato il diamante per noi

soli ? disse Caderousse quasi pazzo dalla

gioia. — Sì. — Non vi è nulla di più

vero
,
poiché eccolo qua. — La donna lo

guardò un momento, poi riprese con voce

rauca : — E se fosse falso r

Caderousse impallidì , e traballò :
—

Falso
,
mormorò egli

,
falso ... e perché

ucsl' uomo avrebbe dovuto regalarmi un
minante falso ? — Per avere il tuo se-

greto senza pagarlo.

Caderousse rimase un momento stordito

sotto il peso di questa supposizione.

— Oh ! diss' egli
,
dopo breve silenzio,

c prendendo il cappello che mise sul faz-

zoletto che teneva annodato intorno alla

testa, lo sapremo ben presto. — Ed in

qual modo ? — Oggi è la fiera a Beou-

caire
;

vi sono dei gioiellieri di Parigi ?

vado a farlo vedere. Tu guarda la casa ;

fra due ore sarò di ritorno.

E Caderousse si slanciò fuori di casa

prendendo a tutta corsa la strada opposta

a quella tenuta dallo sconosciuto.— 50 mila franchi ! mormorò la Car-

conta rimasta soia
j
ó dauaro. . . ma uou

è una fortuna.

XXVIII — I REGISTRI DELLE
PRIGIONI.

La dimane del giorno in cui accadde la

scena che abbiam descritta , un uomo di

30 a 32 anni vestilo con un soprabito hleu,

coi pantaloni di nanhin
, e il giubbetto

bianco, avendo ad un tempo T andamento

e 1* accento britanico
, si presentò al Sin-

daco di Marsiglia. — Signore, gli disse,
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10 6ono il primo commosso delia casa Thom-
son e Prendi di Roma; noi siamo da die-

ci anni in relazione colla casa Morrei e

Figlio di Marsiglia
,
abbiamo speso circa

cento mila franchi in questa relazione , e

non siamo senza inquietudini
,

atlesocchc

ci vien fatto credere che questa casa mi-

nacci rovina; vengo dunque espressamen-

te da Roma per domandarvi lo informa-

zioni di questa casa.

— Signore
,

rispose il Sindaco
,

io so

effettivamente clic da quattro a cinque anni

la disgrazia sembra perseguitare il sig.

Morrei : egli ha successivamente perduto

quatti^ o cinque bastimenti
,

sofferti tre o

quattro fallimenti
;
ma non mi appartiene

quantunque io stesso sia suo creditore per

una dozzina di migliaia di franchi , di da-

re informazioni sul suo stato
,
e sulla sua

fortuna. Domandatemi come Sindaco ciò

che penso del sig. Morrei
, ed io vi ri-

sponderò che cgU è un uomo rigorosa-

mente probo
, c che tino al presente ha

sempre adempito i suoi impegni con la piò

perfetta esattezza. Picco tutto ciò che posso

dirvi , se volete saperne di piò
,
indirizza-

tevi al signor de Bovillo
, ispettore delle

prigioni , strada di Nouaillcs 15 ;
cre-

do che egli abbia 200 mila franchi posti

sulla casa Morrei
,

e se vi è realmente
qualche cosa a temersi lo ritroverete molto
più informalo di me , atteso elio la sua

somma c molto piò considerevole della mia.

L* inglese parve apprezzare questa gran-

de delicatezza
, salutò

,
usci

,
c s' incam-

minò con quel passo proprio dei figli della

Gran Brettagna verso la strada indicata.

11 signor de Boville era nel suo gabinetto.

L' inglese vedendolo
,
fece un movimento

di sorpresa che sembrava indicare non es-

ser quella la prima volta eh* egli si ritro-

vava al cospetto di colui al quale faceva

una visita, in quanto a de Boriile, la sua
disperazione lasciava facilmente scorgere

,

che tutte le facoltà dello spirito
,

assorte

nel pensiero clic 1’ occupava in quel mo-
mento , non lasciavano nè alla sua memo-
ria , nè alla sua immaginazione il piacere

di divagarsi nel passato. L'inglese, colla

flemma propria della sua nazione, gli pre-

sentò la questione, circa nei medesimi ter-

mini che aveva usati col Sindaco di Mar-
siglia.

— Oh ! signore
,

gridò de Boville , i

vostri timori disgraziatamente non possono

essere piò fondati , e voi avete innanzi

agli ocelli un uomo disperato. Avevo po-

sto 200 mila fr. sulla casa Morrei : essi

erano la dote di mia figlia elio contava

maritare fra 15 giorni
;

dovevano essere

rimborsali centomila il 15 di questo mese»

e centomila il 15 del venturo. Atcvadalo
avviso a Morrei del desiderio di essere

rimborsalo esattamente , ed ecco , non ó

inezz' ora , é venuto da me Alorrel per
dirmi

,
che se il suo bastimento il / arpo-

ne non rientrava in porlo prima del 15 ,

egli si trovava nell* impossibilità ili faro

il pagamento.
— Ma questa , disse V inglese

,
è una

specie di dilazione.

— Dite piuttosto , o signore, che aucsto
rassomiglia ad un fallimento

1 gridò ae Bo-

ville disperato. — L* inglese parve riflet-

tere un momento
,

poi disse : — Per tal

modo questo credilo v'inspira dei timori?
— Vale a dire

,
lo riguardo come perdu-

to. — E bene ! io lo compro.
— Voi ? — Si, io. — Ma con un enor-

me ribasso
,
senza dubbio ?

— No
,
mediante 20i) mila fr. ; la no-

stra casa
,

soggiunse V inglese ridendo
, #

non fa simili altari. — E voi pagate?...— Danaro contante. E 1* inglese cavò
di saccoccia un involto di biglietti di ban-
ca che potevano formare il doppio della

somma clic il sig. de Boville temeva di

perdere.

— Un lampo di gioia passò sul viso di

de Boville
;
ciò nonostante fece uno sforzo

per contenersi.

— Signore debbo prevenirvi
5

che se-

condo tutte le probabilità, voi non ricave-

rete il sci per cento di questa somma.— Ciò non mi riguarda , rispose l* in-

glese; riguarda la caj>a Thomson e French,
in nome della quale io opero.- Forse ella

può avere qualche interesse a sollecitato

la rovina di una casa rivale. Ma ciò che
10 so

,
si è che suno pronto a contarvi

questa somma , contro la gira che mi fa-

rete dietro le cambiali
;
soltanto chiederò

un diritto di senseria.

— Coinè ! signore
; è giustissimo

, gri-

dò de Boville. La comini».'ioiic é ordina-

riamente il mezzo per cento
;

volete voi

11 due ? il cinque ? ancor piò ,
non avete

che a parlare.

— Signore ! soggiunse ridendo 1* ingle-

se , io sono come la mia casa , non lac-

cio di questa specie di affari
;
no

;
la mia

senseria è d' un' altra nulura.

— Parlate adunque, vi ascolto. — Voi
siete ispettore delle prigioni ? — Da 14
anni e piò. — Voi terrete registro di en-

trata cd uscita ? — Senza dubbio. —- A
questi registri devono csscro unite delle

not<r relative ai
,

prigionieri ?— Ciascun prigioniero ha la sua filza.

— Ebbene 1 signore
,

io sono stato alle-
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vaio io Roma da un tale clic disparve
d’ improvviso. Seppi dipoi elio egli era
sialo detenuto nel castello d’ If, e vorrei

avere qualche particolare sulla sua morte.— Come lo chiamavate ? — Lo scienziato

Faria.

— Oh I me ne ricordo perfettamente
,

esclamò de Rovi Ile egli era pazzo. — Si
diceva. — Oh ! lo era certamente.— E possibile ! e quale era il suo ge-
nere di pazzia ? — Pretendeva di sapere
dove slava nascosto un immenso tesoro, ed
offriva delle somme considerevoli al gover-
no se avesse voluto metterlo in libertà. —
Povero diavolo ! cd è morto ?— Si

, sono cinque
,
o sei mesi al più,

iu febbraio scorso.— V oi avcle una felice memoria
,
per

ricordarvi cosi le date.— Io mi ricordo questa, perché la mor-
te del povero diavolo fu accompagnata da
un singolare accidente.— Si potrebbe conoscere questo acci-
dente ? domandò P inglese con una espres-
sione di curiosità, che un freddo osserva-
tore si sarebbe maravigliato di ritrovare
sul suo viso flemmatico.— Oh ! senza difficoltà : la prigione di

Faria era lontana da 45 a 50 piedi circa

da quella di un certo bonapartista
,
uno di

quelli che avevano più di tulli contribuito

al ritorno dell* usurpatore nel 1815, uomo
molto risoluto

,
c molto pericoloso.— Veramente ! disse P inglese.— Si, rispose de Boville, ho avuto oc-

casione di vedere quest' uomo nel 1816 o
1817

,
non si discendeva nel suo carcero

senza essere scortati da un picchetto di

soldati
;

quest* uomo mi ha fatto una pro-

fonda impressione, c non dimenticherò mai
il suo viso.

L’ inglese fece un impercettibile sor-

riso.

— Voi dicevate adunque che le due car-

ceri . • .

— Erano separate da una distanza di

50 piedi
, continuò de Roville

;
ma sem-

bra che questo Edmondo Dantés . . •

— Quest’uomo pericoloso si chiamava...?
— Edmondo Dantés . si signore ; sem-

bra clic questo Edmondo Dantés si fosse

procuralo degli utensili
,
o ne avesse co-

struiti
,

fatto si ó clic fu ritrovato un cor-

ridore sotterraneo per mezzo del quale i

due prigionieri comunicavano insieme.

— Questo corridore sarà stato fatto sen-

za dubbio collo scopo di una evasione. —
Certamente

, ma per disgrazia dei prigio-

nieri
, Faria fu colpito da una catalessi

,

c morì.

— Capisco che ciò dovclte sospendere
il disegno di evasione.

— Pel morto
, si ,

rispose de Boriile',

ma non pel vivo
; questo Dantés al con-

trario vi ritrovò un mezzo per sollecitare

la sua fuga
;

egli senza dubbio pensava
che i morti del castello d’ If fossero sep-

pelliti in un ordinario cimitero
;
trasportò

il defunto nella sua camera
,
prese posto

nel sacco entro cui era stato cucito
,

ed
aspettò il momento che lo avrebbero sep-

pellito.

— Era un espediente rischioso e che
esigeva non poco coraggio

,
riprese I* in-

glese.

— Ohi vi ho detto che costui era un
uomo molto pericoloso; fortunatamente pe-

rò clic egli stesso ha liberato il governo
dai timori clic aveva su questo soggetto.

— Ed in qual modo ? — Come ! non
10 immaginate ?

— No. — Il castello d* If non ha cimi-

tero
;
ed i morti si gettano semplicemente

in mare dopo avere attaccala ai loro piedi

una palla da 36. — Ebbene ? disse 1* in-

glese come se avesse difficolta* a capire.

— Ebbene
!
gli fu attaccata una palla da

36 ai piedi
,
e fu gettato in mare. — Dav-

vero I gridò 1* inglese. — Si signore, con-
tinuò 1' ispettore. Capirete quale sarà stata

la meraviglia del fuggitivo allorché si senti

precipitare dall’ alto al basso del castello.

Avrei voluto vedere la sua figura in quel

momento. •— Sarebbe stato difficile. — Non
imporla

,
disse Boville , clic la certezza

dì rimborsare i suoi 200 mila fr. metteva
di buon umore

;
me la figuro. E dette uno

scoppio di risa. — Ed io pure, disse l'in-

glese : e si mise a ridere anche egli, uia

come fanno gl’ Ingioi
,
vale a dire sulla

punta dei denti. — In tal modo
,
continuò

l* inglese
, in tal modo il fuggitivo fu an-

negato ?

— Bello
, c bene. — Di maniera che

11 governatore del castello fu liberato ad
un tempo da un furioso , e da un pazzo.
— Precisamente. — Ma sarà stato compi-
lato una specie di atto su questo avveni-
mento ? domandò 1’ inglese.

— Si , si
,

1* allo mortuario. Voi capi-

rete bene
, i parenti di questo Dantés, se

egli ne ha
,
potrebbero aver qualche in-

teressamento per assicurarsi se è vivo
, o

morto.
— Di modo che ,

essi possono essere

tranquilli se hanno ereditato da lui. Egli
ó morto

,
e morto davvero.

— Oh ! mio Dio ,
sì

, e no verrà rila-

scialo il certificato ogni qual volta lo vor-

ranno. —> Cosi sia
,

disse 1' inglese. Ma
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ritorniamo ai registri. — È vero. Questa

storia ci aveva divagati
;
perdono. — Per-

dono di che ? della storia ? al contrario
;

essa mi è sembrata mollo curiosa. — E lo

è di fatto. Cosi voi desideravate vedere

tutto ciò che é relativo al vostro povero

precettore , che era la stessa dolcezza?

—

Ciò mi farò un vero piacere. — Passiamo

nel mio gabinetto
,
e vi mostrerò le rela-

tive carte.

Ed entrambi passarono nel gabinetto di

Studio del sig. de Rovillc.

Tutlo era clfetlivamente nell’ ordine più

perfetto : ciascun registro era al suo nu-

mero
,
ciascuna lilza nella sua casella.

L* ispettore fe sedere 1* inglese in una
poltrona , e depose davanti a lui il regi-

stro
,
e le filze relative al castello d’If,

dandogli tutlo il comodo di sfogliarle, nel

mentre che
,

egli stesso seduto in un an-
golo racttevasi a leggere un giornale.

L* inglese trovò finalmente la filza rela-

tiva al suo istnittorc Faria
,
ma sembrò

che la storia raccontatagli da de Bovìlle

avesse in lui destato grande interessamen-

to ; che dopo aver preso conoscenza di

queste prime carte
,

continuò a sfogliare

fino a che ritrovò quella che riguardava
Edmondo Dantès. Là ritrovò ogni cosa al

suo posto , denunzia
,
interrogatorio

,
pe-

tizione di Morrei
,

postille di Villefort. E-
gli piegò chetamente la denunzia

, e se la

pose in saccoccia, lesse V interrogatorio
,

e vide che non era stato segnato il nome
di Noirtier, percorse la domanda in data

del IO aprile 18i5
,

nella quale Morrei,
dietro il consiglio del sostituto

, esagera-
va con eccellente intenzione

( poiché allo-

ra regnava Napoleone
)

i servigi che Dan-
tès aveva resi alla causa imperiale

,
ser-

vigi che il certificato di Villefort rendeva
incontrastabili. Allora capi tutto. Questa
domanda a Napoleone trattenuta da Ville»

fori, era diventata sotto la seconda re-

staurazione un* arma terribile nelle mani
del procuratore dei re. Egli non si mara-
vigliò dunque più

,
sfogliando il registro,

di ritrovare in nota al suo nome quanto
segue :

S

Bonapartista arrabbia-

lo ha preso parte atti-

va ni ritorno dall’ Isola

d’ Elba.

Da tenersi in segreta

e sotto la più stretta

sorveglianza.

Al disotto di queste linee slava scritto

di altro carattere.

m
c Vista la nota qni sopra, trulla a farsi, t

Soltanto paragonando il carattere del re-

gistro con quello del certificato posto ai

piedi della domanda di Morrei ,
egli ac-

quistò la certezza che la nota del registro

era dello stesso carattere del certificalo f

cioè scritta dalla mano di Villefort.

In quanto alla nota che 1* accompagna-
va

,
T inglese capi che doveva essere sta-

ta scritta da qualche ispettore che avea

preso interessamento momentaneamente al-

la situazione di Dantès
,
ma che i reca-

piti citati avevano messo nell' impossibilità

di darvi corso.

Come si disse V ispettore ,
per discre-

zione
,
c per non incomodare nelle sue ri-

cerche 1* allievo di Faria , si era allonta-

nato
,

c leggeva le Drapeau Alane. Egli

adunque noa vide 1* inglese piegare e met-

tersi in saccoccia la denunzia scritta da
Danglars sotto il pergolato della licstrre

,

c che portava il bollo della posta di Mar-
siglia

,
28 febbraio. Ma bisogna dirlo, so

lo avesse veduto
, annetteva si poca im-

portanza a questa carta
, c tanta ai suoi

200 mila franchi per opporsi a ciò che fa-

ceva i’ inglese
,
per quanto fosse irrego-

lare.

— Grazie , disse questi chiudendo con
romore il registro. Ilo veduto quanto mi
abbisognava : ora sta a me a mantenere
la mia promessa : fatemi una semplice gi-

rata del vostro credito
;
confessate in es-

sa di avere ricevuto il contante
, ed io vi

pago subito questa somma. Cedé il posto

al sig. de Boville
,
che vi sì assise senza

complimenti
,
e si affrettò di fare la chie-

sta girata , nel mentre che l'inglese con-

tava i biglietti di banca all’ angolo della

tavola.

XXIX — LA CASA MORREL.

Colui che avesse lasciato Marsiglia qual-

che anno prima
,
conoscendo l’interno del-

la casa di Morrei , e che vi fosse rien-

trato all’ epoca in cui siamo arrivati
,

vi

avrebbe scorto un grandissimo cambia-
mento. Invece di quell’ aura di vita

, di

comodo e di felicità
, cito per così dire

esala da una casa clic sia in corso di

prospera fortuna : invece di quelle allegre

ligure che si fanno vedere dietro le por-

tiere delle finestre
,

di quei commessi af-

facendali che attraversano i corridori con
una penna cacciata dietro 1’ orecchio, in-

vece di quel cortile ingombro di balle

,

rimbombante di grida e di risa dei fac-

chini
,
avrebbe trovalo fin dal primo sguar-

do
,
un non so clic di tristezza c di mor-
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te in questi corridori deserti e in questo
vuoto cortile. Dei tanti impiegati che in

altri tempi popolavano gli scrittoi, appena
due ne rimanevano

; uno era Emmaiuicle
Raymond

,
giovine di 23 anni

, T innamo-
rato della figlia di Morrei , ed era tutta-

via riniaso nel banco
,

quantunque i suoi

parenti avessero fatto di tutto per toglier-

velo
;
T altro era un vecchio cassiere, lo-

sco
,
chiamato Coclite

, soprannome che
eragli stato dato dai giovani clic in altro

tempo popolavano questo alveare fragoroso,
in oggi quasi disabitato , e che aveva co-
si bene e cosi perfettamente sostituito il

suo vero nome , che. secondo ogni proba-
bilità , non si sarebbe neppiir voltato , se

oggi non Io avessero chiamato con questo
soprannome.

Egli era rimasto al servìzio di Morrei,

e nella situazione di questo bravo uomo si

era operato uno strano cambiamento, men-
tre era salito al grado di cassiere

, era
contemporaneamente disceso al rango di

domestico. Ciò non gl’ impediva di essere
10 stesso Coelite . buono

,
paziente

, affe-

zionato , ma inflessibile sui punti di aritme-

tica ,
solo argomento sul quale avrebbe re-

sistito contro il mondo intero , compreso
11 sig. Morrei

, non conoscendo che la sua

tavola pittagorica , elio sapeva sulle punte
delle diti

,
qualunque fosse il modo con cui

gliela presentavano
,
qualunque fosse Ter-

rore nel quale avessero tentato di farlo ca-

dere. In mezzo alla tristezza generale che
aveva invaso la casa Morrei, Coelite però
era il solo clic fosse rimasto impassibile.

Ora , che nessuno s* inganni, questa im-
passibilità non proveniva da mancanza di

afTe/ione
, ma al contrario da una inalte-

rabile convinzione. Come i topi che
,

si

dice , abbandonino poco a poco un basti-

mento che da qualche tempo è condanna-
to dal destino a perire in inare

,
tlimodoc-

chó questi ospiti egoisti lo hanno comple-
tamente abbandonato al raomeuto elio si

leva T ancora
; cosi tutta quella folla di

commessi e d’ impiegati che traevano la

loro sussistenza dalla casa dell’ armatore
avevano un poco per velia resi deserti gli

scrittoi ed i magazzini
;

Coelite li aveva
veduti allontanare senza neppur pensare à

rendersi conto delta causa della loro par-

tenza : tutto , come lo ahbiam detto
, si

riduceva per Coclite ad una quislione di

cifre
, c da venti anni che era in cassa

Morrei aveva sempre vcdulo effettuarsi i

pagamenti a cassa aperta con tale una re-

golarità da non fargli credere clic questa

avesse potuto variare , ed i pagamenti so-

spendersi
,
più di quanto uu mugnaio che

possiede un mulino messo in moto da un
canaio abbondante di acqua

,
può credere

che un giorno o T altro quest’ acqua pos-

sa venir meno. Infatto fin allora, nulla era
ancor sopraggiunto a portare ostacolo olla

convinzione di Coclite. Gii ultimi giorni
dello scorso mese erano passali con una
rigorosa puntualità. Coclite aveva notalo
un errore di settanta centesimi commesso
da Morrei in suo pregiudizio, c lo stesso

giorno aveva riportato i quattordici soldi

di eccedenza a Morrei , che con un sor-

riso malinconico li aveva presi c lasciali

cadere in un cassetto quasi vuoto, dicen-
do : — Bravo

,
Coclite, voi siete la perla

dei cassieri.

E Coelite si era ritirato soddisfallo in

modo
,

clic non si sarebbe potuto esserlo

di più
,
perché un elogio di Morrei , di

questa perla degli uomini onesti di Marsi-

glia , lusingava Coelite mollo più clic una
gratificazione di 5t) scudi. Ma dopo la fi-

ne di quel mese così vi Ito riosamente eom r

pilo , Morrei aveva passato ore crudeli
;

per farvi fronte aveva riunite tutte le sue
risorse c temendo egli stesso che il ru-

more delle sue ristrettezze non si spandes-
se in Marsiglia vedendolo ricorrere a si-

mili estremi , era andato a fare un viaggio
alla fiera di Ueaucuirc per vendere qual-
che gioiello che apparteneva a sua moglio
ed a sua figlia*, non che una parte della

sua argenteria : con tal sacrifizio lutto era
ancora passato per una volta ad onore del-

la casa Morrei. Ma la cassa era rimasta

completamente vuota. Il credilo ,, spaven-
tato dal rumore che correva , si era al-

lontanato col suo ordinario egoismo, e per
far fronte ai IOJ mila fr. da pagarsi il di 15
di quel mese al siguor de Boriile, c agli al-

tri 100 mila fr : che scadevano il lo del

successivo mese, Morrei non aveva realtà

o altra speranza che nel ritorno del Fa-
raone di cui un bastimento clic aveva le-

vala T ancora di conserva con lui c clic

era arrivato in porto
,

aveva annunziata
la partenza. Ma questo legno clic veniva

da Calcutta come il Faraone
,
era già ar-

rivato da 15 giorni , mciilreché del Fa-
raone non si aveva alcuna notizia.

In questo stato di cose la domane del
giorno in cui aveva concluso T affare con
de Bovillc

,
da noi raccontato ,

T incari-

cato della casa Thomson e Frcncb di Ro-
ma si presentò al sig. Morrei. Lo rice-

vette Emmanuele. Il giovine che si spa-

ventava ad ogni nuova figura
, perché ella

annunziava un nuovo creditore clic nella

sua inquietudine veniva ad interrogare il

capo della casa
,

volle risparmiare al pa-
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drone la noia di questa risila : interrogò

il nuovo arrivato il quale dichiarò che non
aveva cosa alcuna da dire : ma che ro-

lera parlare a Morrei in persona.
Etmnanuelc sospirando chiamò Coelite

;

questi comparve c ricevette l’ ordine di

condurre lo straniero dal sig. Morrei: Co-
elite ramminó avanti e lo straniero lo se-

gui. Sulla scala incontrarono una bella

giovinetta di 17 anni che guardò lo stra-

niero con inquietudine ; Codile non osser-

vò questa espressione del viso di lei, che
però non isfuggi al forestiero.

— il sig. Morrei è nel suo gabinetto,

n' é vero
, madamigella Giulia ? domandò

il cassiere.

— Si , almeno credo di si , disse la

giovinetta con esitazione
;
guardata dap-

prima
,

Coclite
, e se mio. padre vi é ,

annunziate il signore. — E inutile P an-

nunziarmi
, madamigella

,
rispose P ingle-

se ,
il Sig. Morrei non conosce il mio no-

me. Questo brav’ uomo ha da dirgli sol-

tanto clic io sono il primo commesso della

casa Thomson e Emidi di Roma
,

colla

quale la Casa di vostro padre é in rela-

zione. La giovinetta impallidì c continuò

a discendere , mentre che Coelite e lo

straniero continuavano a salire. Ella entrò

nel luogo ove era lo scrittoio d’ Ennna-
nucle

;
c Coelite

,
col mezzo di una chia-

ve di cui era possessore
, c che annun-

ciava la sua familiarità col principale, a-

pri una porta del secondo piano
,

intro-

dusse lo straniero in un’ anticamera , apri

una seconda porta che richiuse dietro a

sé , e dopo aver lasciato solo per un mo-
mento P inviato della casa Thomson c

Frcnch , ricomparve facendogli segno di

poter entrare.

L’ inglese entrando trovò il sig. Morrei
assiso avanti al suo scrittoio impallidendo
all’ aspetto delle colonne spaventose dei

registri su cui stara scritto il suo passivo.

Vedendo lo straniero , Morrei chiuso i

registri
, si alzò

,
prese una sedia , e

quando lo vide seduto , egli pure ti as-

sise.

Quattordici anni avevano cambialo assai

la fisonomia del negoziante
,

il quale , di

36 anni al principio di questa storia stava

per compiere i 51). I capelli erano inca-

nutiti, la fronte si era solcata di due pro-

fonde rughe
,

e lo sguardo
,

in altri tem-

pi cosi fermo e sicuro, era divenuto vago
ed irresoluto , e sembrava dovesse sempre
temere di fissarsi sopra un uomo o sopra

un’ idea. L’ inglese lo guardò con un sen-

timento di curiosità misto ad interessa-

mento. — Signore
,

disse Morrei a cui

questo esame sembrava raddoppiare il mal
essere , voi desideravate parlarmi 7— Si , signore. Voi sapete da qual par-

te io vengo
, è vero ?

— A quanto mi ha detto il cassiere
,

da parte della ca*a Thomson e Ereneh.—
Vi ha detto la verità. La casa Thomson e
Frcnch ha tre in 400 mila franchi da pa-
gare in Francia

,
parto nel mese corrente

c parte nel vicino mese , e conoscendo la

vostra rigorosa esattezza ha riunito tutte la

cambiali che ha potuto ritrovare con la

vostra lirma
, e mi ha incaricato

, a se-

conda 'che queste scadono
,

di ritirare i

fondi da voi
,
c di impiegarli. — Morrei

mandò un profondo sospiro , e passò la

mano sulla fronte coperta di sudore. —

•

Voi dunque
, signore , domandò Morrei >

avete delle cambiali Annate da me 7

— Si , signore
, e per una somma ab-

bastanza considerevole.

— Per qual somma I domandò Morrei

,

con voce che invano corcava di render
sicura.

— Ma, ceco qui, disse l’inglese le-

vandosi di saccoccia un plico
,

primiera-

mente due gire di 200 mila fr. del sig. do
Boviltc , dell’ Ispettore dello prigioni. Con-
venite voi di dovergli questa somma 7
—* Si , signore , i un investimento che

egli ha fatto nel mio banco al 4 e mezzo
per cento , saranno ben presto cinque an-

ni. — E che voi dovete rimborsare ?...

— Metà ai 15 di questo mese , l’altra

melò ai 15 del prossimo venturo. — Per

questi 6 detto
;
ora ecco 82,500 fr. per la

line del corrente
;

queste sono cambiali

firmate da voi e passato al nostro ordino

da terzi giratari. — Le riconosco ,
disso

Morrei ,
al quale saliva al viso il rossore

della vergogna
, pensando che per la pri-

ma volta iif sua vita non avrebbe potuto

fare onore alla sua firma. — Sta tutto qui?

No , signore
,

io ho ancora per Ialine del

mese venturo queste altre cambiali che so-

no passate dalla casa Pascale alla casa Wild

e Turncr di Marsiglia
, 55 mila fr. circa,

in tutto sono 287,500 fr.

Ciò che soffriva lo sfortunato Morrei in

uesta enumerazione é impossibile poterlo

escrivere : —• 287,500 fr. ripetè egli

macchinalmente. — SI , rispose l’ inglese

il quale
,
continuò dopo un momento di si-

lenzio , non vi nasconderò ,
signor Mor-

rei , che mentre tutti fanno gli elogi della

vostra probità senza macchia fino al pre-

sente ,
corre una sorda voce per Marsi-

glia
,

che voi non siate in istato di far

fronte ai vostri affari. — A questa intro-

duzione
,
quasi brutale

,
Morrei impaludi

Digitized by Google



IL CONTE DI MONTE-CRISTO150

ppavcntcvol mente. — Signore, diss’ egli,

fino a questo momento
, e sono più di 24

anni die ho ricevuto la casa dalle mani

di mio padre
,

c che egli aveva diretta

per 35 anni
,

fino a questo momento una

cambiale sottoscritta da Morrei c F. non

fu presentata alla cassa scura essere pa-

gala.

— Sì ,
lo so

,
rispose 1* inglese , ma da

nomo d’ onore ,
parlate francamente

,
pa-

gherete tal somma con la stessa esattezza?

•Morrei rabbrividì c guardò colui che

gli parlava in tal modo con una maggior

sicurezza di quello che non aveva ancor

fatto. — Ad una domanda fatta con tanta

franchezza ,
diss’ «gli

,
bisogna dare una

risposta egualmente franca. Si , signore ,

10 pagherò
,
se

,
come spero

,
il mio ba-

stimento giunge a buon porlo
,

poiché il

suo arrivo mi renderà quel credito che mi

fu tolto dagli accidenti successivi di cui

sono stato la vittima. Ma se per disgrazia

11 Faraone

,

ultima risorsa sulla quale io

conto
,
mi mancasse . .

.

Le lacrime sgorgarono dagli occhi del

povero armatore.

— Ebbene ? domandò T interlocutore
,

se quest' ultima risorsa vi mancasse ? —
Ebbene ,

se quest* ultima risorsa mi man-

casse
,

continuò Morrei , quantunque sia

cosa crudele a dire . . . ma abituato or-

mai alla sventura bisogna che mi abitui

all' onta. . . Ebbene! allora credo che sa-

tei obbligato a sospendere i pagamenti. —
E non avete amici che possano aiutarvi in

tal congiuntura ? — Morrei sorrise trista-

mente. — In commercio
,
signore

, dis-

s* egli., non si hanno che corrispondenti.

— E vero, mormorò ringlese. Perlai

modo non avete più che una sola speran-

za ? — Una sola
,
cd ultima.

— Dimodoché se questa fallisce . . .
—

Sono perduto, signore, compiutamente per-

duto ! — Quando sono venuto da voi
, un

bastimento entrava nel porto. — Lo so
,

pignoro. Un giovine che é rimasto fedele

alla mia cattiva fortuna passa una parte

del suo tempo in un belvedere situato sul-

la cima della mia casa
,
nella speranza di

venire pel primo ad annunziarmi una buo-

na notizia. Da lui ho saputo 1’ entrata in

porto di questo bastimento. —- E non é il

vostro ? — No
;

é un naviglio bordelese

la Gironda
,
esso pure viene dalle Indie,

ma non é quello che aspetto. — Forse
avrà notizie del Faraona.
— Fa egli d* uopo che ve lo dica ? io

temo quasi tanto di chiedere notizie del

mio bastimento
,

quanto di restare nella

incertezza
3

la quale è pure una speranza.

— Quindi Morrei aggiunse con voce com-

mossa : — Questo ritardo non é naturale :

il Faraone è partito da Calcutta il 5 feb-

braio , e dovrebbo essere in porto già da

un mese.
— Ma che è questo

,
disse Y inglese

tendendo 1* orecchio
;
che vuol dire questo

rumore ? — Oh ! mio Dio ! mio Dio! gri-

dò Morrei impallidendo
,
che vi é ancora

di nuovo.

Infalto un gran rumore si fc sentire sul-

le scale, un andare e venire, c s'intese

perfino un grido di dolore. Morrei si alzò

per andare ad aprire la porla , ma le for-

ze gli vennero meno
,

c ricadde sulla

sedia.

I due uomini rimasero in faccia 1’ un
dell' altro

,
Morrei non aveva membro cho

non tremasse, lo straniero guardavalo con
una espressione di profonda pietà. 11 Tu-
more era cessato , ciò nonostante sareb-

be»! dello che Morrei aspettava qualche

cosa
;
questo rumore aveva dovuto avere

un principio
, e doveva avere un fine.

Sembrò allo straniero che qualcuno salisse

pian piano la scala , e molte persone si

fossero fermate sul pianerottolo- Una chia-

ve venne introdotta nella serratura della

prima porla , c questa cigolò sui cardini.

— Non vi son che due persone che bau
la chiave di questa porta , mormorò Mor-
rei

;
Coelite e Giulia. Nello stesso tempo

la seconda porta si apri , e comparve la

giovinetta
,

pallida e colle guance bagnate

ai lacrime. Morrei si alzò tutto tremante ,

e si appoggiò ai bracciuoli del seggiolo-

ne
, perché non avrebbe avuto la forza di

sostenersi in piedi. La sua voce voleva in-

terrogare
,
ma voce più non aveva.

— Oh 1 padre mio ! disse la giovinetta

giungendo le mani
,
perdonatemi di essere

messaggera di una trista notizia.

Morrei s» ricopri di un pallore mortale
;

Giulia venne a gettarsi fra le sue braccia.

— Oh ! padre mio ! diss’ ella
,
coraggio !

— E cosi
,

il Faraone é perduto ? do-

mandò Morrei con voce soffocata. — La
giovinetta non rispose ,

ma fece un se-

gno affermativo con la testa che teneva

appoggiata al petto del padre. — El’c*
quipaggio ? domandò Morrei.
— Salvato , disse la giovinetta , sal-

vato da quello della Gtronda entrato or
ora nel porlo. —- Morrei alzò le mani al

ciclo con una espressione di sublime ras-

a gnazione e riconoscenza. — Grazie, gra-

zie
,

mio Dio ! disse Morrei
;
almeno voi

non colpite che me solo. Per quanto flem-

matico fos>c 1* inglese
,

una lacrima gli

b ignè le palpebre.
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— Entrate , (Asse Morrei ,
entrate per-

ché suppongo che voi sarete tulli alla

porta.

Intatto aveva appena pronunciale que-

stu parole , che In signora Morrei entrò

singhiozzando
,
Emmanuele la seguiva ;

uet fonilo dell’ anticamera si vedevano le

rozze ligure di sette o otto marinari se-

minudi. Alla vista di quegli uomini /'in-

glese rabbrividì : fo un passo per andar
loro incontro , ma si contenne , cd invece

ai nascose nell' angolo più oscuro ed ap-

partate del gabinetto. La signora Morrei
andò ad assidersi presso il marito

,
preso

fra le sue le mani di lui ,
mentre che

Giulia restava in piedi appoggiata al putto

del padre. Emmanuele era rimasto a metà
delta stanza e sembrava servir di legame
fra il gruppo delia famiglia Morrei , e

i marinari che stavano fermi sulla porta'.

— E come avvenne questo infortunio ?

domandò Morrei.— Avvicinatevi Pe elon
,

disso il gio-

vine
, c raccontato il coso. — Un vec-

chio marinaro
,

abbronzito dal sole del-

1' equatore, si avanzò ravvolgendo fra lq

mani gli avanzi di un cappello.

— Buon giorno, Sig. Morrei ,
diss’ egli

come se avesse lasciato Marsiglia dal gior-

no precedente o giungesse da Totoua, o

da A iv. — Buon giorno
,
amico mio, dis-

se 1‘ armatore non potendo fare o meno
di sorridere in mezzo alio lagrime

;
ma

dov’ é il capitano ? — Il capitano è ri-

masto maialo a Palma
;
ma se piace a

Dio
, è cosa da nulla , e voi lo vorrete

giungerò fra qualche giorno
, tanto bene

in salute quanto voi ed io.— Sla bene . . . ora parlate Pene ion

,

disse Morrei.

Penelon fece passare da una parte al-

1’ altra della bocca il tabacco che masti-

cava
,

quindi ponendo la mano davanti

,

lanciò nell’ anticamera un getto di saliva

nerastra
, avanzò il piede o si equilibrò

suite anche :

( Noi eravamo circa qualche cesa più

o meno fra il capo-Blanc e ii capo-Boja-
dor camminando con ima buona brezza di

Sud-sud-ovest dopo essere stali senza muo-
verci olio giorni per la calma

,
quando

il capitano Gaumard mi si avvicina
; bi-

sogna clic sappiate , che allora io era al

timone
, e mi dico ;

« Papà Peli elea
,
«ho pensate voi di

quelle nubi clic s
1

innalzano laggiù sull’ o-

rizxontc ? —- io lo guardava precisamente
in quel momento, « Clic no penso io ca-

pilano ? Io no penso elio s* innalzano un
poco più presto di q.ucllo che ne abbiano

diritto, e che sono più nere di quella
clic si convenga a nuvoli clic non abbia-

no cattive intenzioni, s Queste é pure il

mio avviso
,

disse il capitano
, c vado su-

bito a prendere lo necessarie cautele. Noi
abbiamo le vele troppo spiegate pel vento
che farà in breve .. Olà

,
eli ! preparate) i

a serrare le vele , ed a mandare a basso
quella di trinebetto. i Era tempo

;
non fu

appena eseguito i ordine
,

clic il vento in-

furiava su noi. e il bastimento dava di ban-
da. < Bene ! disse il capitano

, abbiamo
ancora truppa tela

, accomoda
, e serra la

gran vela. » Cinque minuti dopo la grati

vela era chiusa, e noi camminavamo col-
la mezzana

,
colla vela di gubbia o ì par-

roccheiti.

i Ebbene ! Papà Penelon
,

dissenni il Ca-
pitano , clic avete soiiotcto la lesta ? —
Gli è perché nel vostro posto ,

vedete , non
resterei in cosi bel cammino. — Credo cho
tu abbia ragione, vecchio, diss’ egli, noi
avremo in breve un colpo di vento.

« z\h I capitana ,
gli rispondo io

,
chi

volesse riscattare con un colpo di vento
ciò che si prepara laggiù

, guadagnerebbe
assai

;
questa è una buona e bella tempe-

sta dove io non mi rinvengo. Vale a dire
clic si vedeva venire il vento come si vedo
la polvere a Montredon

;
fortumi tu tu eoie

che aveva che fare con un uomo clic lo

conosceva, i Attenti a prendere tre ter-

sameli nello gabbie
,
gridò il capitano ,

aliargu le boline , braccio al vento , ab-
basso t pennoni ! 1— Ciò non era abbastanza in qoei pa-
raggi

,
disse l’ inglese io avrei preso quat-

tro lerzoruoli
, • mi sarei spacciato della

mezzana, — Questa vece ferma
,
sonora

ed inattesa fece scuotere tutti. Pendoli mise
la mano sugli occhi c guardò colui elio

rivedeva con tanta aggiustatezza la mano-
vra del suo capitano.

— Noi facemmo ancor meglio , signo-

re
,

disse il vecchio con un certo rispetto,

perchè caricammo a orza la brigantina
,
e

mettemmo lo barro ai vento per correre

avanti la tempesta. Dieci minuti dopo ca-

ricammo lo gabbie • ce ne andammo sen-

za vele. — L’ inglese scosso la testa : —

-

Il bastimento era tropp i vecchio per arri-

schiar
,
questo

,
diss' egli.

— È vero I è detto giustamente ! questo

fu quello che ci perdi. In capo a 12 ore

che eravamo trabalzati come se il diavolo

avesso preso 1’ armi
,

si dichiarò una vi»

dStoin.
f Pemjon , mi disso il capitano

,
credo

che coliamo a fondo ; dammi la sbarra da l

timone
,

v discendi olla stiva, »
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Gli dò la sbarra , e discendo
;

ri erano

gii tre piedi di acqua.

Risalgo gridando, i Allo pompe I alle

pompe ! } Ebbene ! si I egli era troppo

lardi. Tutti ci mettemmo all'opera e io

credo cbc quanla più ue calavamo più ne

entrava. — Ali 1 in fede mia , diss’ io

dopo quattro ore di lavoro
, giacché noi

coliamo , lasciamoci colare
;

già non si

muore che una volta.

< E cosi cbc tu dai 1’ esempio , maestro

Penelon ? disse il capitano
;

ebbene ! ri-

spetta 1 aspetta 1 i egli andò nel gabinetto

a prendere un paio di pistole, li primo
clic lascia la pompa, disse egli, gli bru-

cio le cervella ! i

-— Bravo I disse l' inglese.

— Non c’ è nulla che infonda tanto co-

raggio quanto le buone ragioni , continuò

il marinaro, tanto più clic in questo men-
tre il tempo si era rischiarato

, e il venta
cominciava a indebolire

;
non é però men

vero ohe 1’ acqua saliva sempre
;
non mol-

to , ma oiroa due pollici P ora , vedete
,

sembra che non sia niente, ma in 12 ore

non tono mcn di 24 pollici
, che fan due

piedi
;
e tre che im avevamo già

, forma-

no cinque
;
ciò vuol dire che quando un

bastimento ha cinque piedi d’ acqua nel

ventre
, può già passare per un idropico,

t Andiamo disse il capitano
, ba-ta cosi ,

cd il sig. Morrei non avrà nulla a rim-
proverarci : abbiamo fatto tutto ciò che si

è potuto fare per salvare il bastimento
;

bisogna ora cercare di salvare gli uomi-
ni. Alla scialuppa

,
giovinetti

,
e più pre-

sto che si può.

— Ascoltate , sig. Morrei , continuò
Penelon, noi amavamo molto il Faraone

;

ina por grande che sia l' amore che i ma-
rinari portano al loro bastimento

, ossi

però amano sempre di più la loro pelle.

Cosi noi non ce lo facemmo ripetere due
volte

;
eoo ciò però

,
che il bastimento

aprendosi sembrava dirci : andatevene
dunque 1 ma andatevene dunque ! ì

E non mentiva il povero Faraone
;
noi

10 sentivamo abbassarsi sotto i nostri pie-

di. Tanto fu
,
con un giro di mano la

scialuppa era in mare
,
o in un batter

d’ occhio gli otto marinari erano dentro.

11 capitano fu 1' ultimo a discendere
, o

piuttosto no
,

egli non discese : non vole-

va abbandonare il naviglio
,

fui io che lo

presi abbracciandogli il corpo o lo gettai

ai camerati
,
dopo di che saltai io pure

a mia volta. Ed era tempo. Appena ebbi

fatto il salto ,
il [ionie si spaccò con un

rumore tale
,

elio si sarebbe detta una
bordala di un vascello da 48. Dicci minuti

dopo affondò in avanti
,

poi in dietro ,

quindi si mise a girare su sé stèsso , co-

me un cane che corre dietro la propria

coda ;
finalmente ,

buona sera alla com-
’pagoia

,
brrrrru 1 tutto fu finito

,
il Fa-

raone non v* era più 1-^—
In quanto a noi , siaSio stati tre giorni

senza bere c sema mangiare
,
cd era tale

la nostra fame che già si cominciava a
parlare di fare alla sorte per sapere chi ali-

menterebbe gli altri
,
quando scoprimmo

la Gironda
,

le facemmo dei segnali
, ella

ci vide , volse capo verso di noi
,

ci spe-

di la sua scialuppa e ci raccolse. Ecce
come è andata , sig. Morrei

,
parola d’o-

nore ! sulla fede di marinaro 1 n’ é vero
compagni. »

L'n mormorio generale d’ approvarono
indicò clic il narratore aveva riunito tutti

i suffragi per la verità del racconto cd
il pittoresco dei particolari dati.

— Bene , amici mici , disse Morrei
,

voi siete brava gente
;

io già sapeva elio

nella disgrazia clic mi sarebbe toccata ,
ninno avrebbe avuto colpa fuorché il mio
destino

: questa i la volontà di Dio
,
c non

la Oolpa degli uomini. Adoriamo la volon-

tà di Dio. Ora ditemi quanto vi debbo per
il vostro soldo I

— Oh ! bah ! nou parliamo di questo ,

signor Morrei.

— Al contrario
,

parliamone ,
disse

1* armatore con un tristo sorriso. — Eb-
bene ! dobbiamo avero tre mesi di soldo;

disse Penelon.

— Codile pagale 200 fr. a ciascuno di

questi bravi uomini. In altri tempi
,
ami-

ci mici
,

avrei detto : date loro cento fr.

a ciascuno di gratificazione
,
ma i tempi

sono disgraziati
, cari amici

,
e il poco

di danaro ebe mi resta non é più mio ;

scusatomi adunque
, e non per questo non

cessate dall’ amarmi.
Penelon fece una mossacoia di tenerez-

za , si volse ai compagni
,
cambiò con loro

qualche parola e replicò :— Per quello che riguarda a ciò , sig.

Morrei, diss’ egli masticando tabacco, e

lanciando nell' anticamera un secondo get-

to di saliva che andò a tener compagnia
al primo

,
per quello che riguarda a ciò...

— A che ? — Al danaro. — Ebbene
Ebbene I sig. Morrei

,
i camerati dicono

ehc pel momento son loro sufficienti 50
fr. per ciascuno

,
e ebe pel resto aspette-

ranno. — Grazie ,
amici miei

,
grazie !

gridò Morrei commosso fino al cuore ;

siete tutti brava gente
;
ma prendete I pren-

dete I e so trovato un buon servizio
,
cu-

tralcvi pure
;

siete liberi.
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Quest* ultima parto della frase produsse

un effetto prodigioso sui degni marinari
;

essi guardaronsi gli uni e gli altri con

aspetto scomposto, Peuelon , a cui man-
cavo il Roto

,
poco mancò non inghiottis-

se la boccata di tabacco ; fortunatamente

portò a tempo la mano alla gola: — Co-

me ! sig. Morrei
,

diss’ egli con Toce sof-

focata
,
come ! voi ci licenziate

,
siete dun-

uc malcontento di noi? — No, figli miei,

issc I' armatore ; no ,
non sono malcon-

tento di voi , tutto il contrario; no, io non

vi licenzio. Ma che volete farei
,
non ho

più bisogno di marinari.

— Come ? non avete più bastimenti

,

disse l'enoton
,
ebbene ! ne farete costrui-

re degli altri
;

aspetteremo. Grazie a Dio

noi sappiamo ciò che vuol diro... — lo

non lio più danari per far costruire basti-

menti
, disse 1’ armatore con un tristo sor-

riso. Quindi non posso accettare la vostra

offerta
,
per quanto olla sia cortese. —

Ebbene ! se non avete più danari
, allora

non dovete pagarci
;
faremo come ha fatto

il povero Faraone ,
correremo in secco

,

ecco tutto.

— (Tasta , basta
,
amici miei , disse Mor-

rei soffocato dall' emozione ;
basta ve ne

prego
;

ci rivedremo iu tempi migliori.

Emmanucle
,
accompagnateli o invigilate

affinché siano compiti i mici desideri. —
Almeno a rivederci a’ 6 vero sig. Morrei,

disse Penelun. — Si ,
amici mici

, alme-

no lo spero. Andato. E fece uu seguo a

Coelite clic camminò avanti
; i marinari

seguirono il cassiere. Emmanucle lor icone
dietro.

— Or# , disse 1’ armatore a sua moglie,

cd a sua figlia
,

lasciatemi solo un mo-
mento

,
poiché debbo parlare con questo

signore. — E indicò con gli oocbi il man-
datario della casa Thomson e Frcnch che
era rimasto in piedi cd immobile in nn
angolo durante tutta questa scena

,
alla

quale egli non aveva presa altra parte che
quella delle poche parole che abbiamo ri-

portate. Le due donne alzarono gli occhi

sullo straniero che avevano compiutamente

obbliato
,
e si ritirarono

; ma nel ritirarsi

la giovinetta lanciò a quest'uomo uno sguar-

do di sublime preghiera al quale egli cor-

rispose con .un sorriso
,
che un freddo os-

servatore si sarebbe maravigliato di vedere

Spuntare su questo viso di ghiacoio.

I due uomini rimasero nuovamente soli.

— Ebbene I signore , disse Morrei la-

sciandosi ricadere sul suo seggio , avete

tutto veduto cd inteso
,

non ho più altro

da aggiungerò.
— io ho veduto

,
disse l' inglese

,
che

vi é sopraggiunta una nuova disgrazia, im-

meritata come le altro , c ciò mi ha con-

fermato nel desiderio di esservi aggrade-

»olc. — Oh signore ! disse Morrei. — Ve-

diamo
,
continuò lo straniero ,

sono uno

dei vostri principali orcdilori , n’ è vero ?

— Voi siete almeno quello che possiedo

le cambiali a più corta scadenza.

— Desiderate voi una dilazione per pa-

garmi ? — Una dilazione potrebbe salvar-

mi P onore , disso Morrei
,

e per conse-

guenza la vita. — Quanto tempo deside-

rate ?

Morrei esitò :

— Due mesi , diss* egli. — Bene , foco

lo straniero
,
ve ne darò tre. — Ma, cre-

dete che la casa Thomson e Frcnch... —
State tranquillo

,
prendo lutto sopra di me.

Oggi siamo ai 5 giugno ?

— SI. — Ebbene rinnovatemi tutti que-

sti biglietti al 5 settembre
,
e il 5 settem-

bre ad ore 11 del mattino mi presenterò

da voi. — La pendola in quel momento

segnava appunto le 1
1

precise. — Vi a-

spvtterò , signore
,
disse Morrei , e sarolo

pagato ,
o io sarò morto.

Queste ultime parole furono pronunciate

a si bassa vooe clic lo straniero non potè

intenderle. Le cambiali furono rinnovato ;

vennero stracciate le anticho, cd il povero

armatore si trovò almeno ad avere innanzi

a sé tre mesi per potere riunire le sue ul-

time risorse. L’ inglese ricevette suoi

ringraziamenti colla flemma particolare al-

la sua nazione , e prese congedo da Mor-

rei ,
che lo ricondusse benedicendolo, fino

alla porta. Sulla scala incontrò Giulia ;
la

giovinetta faceva sembiante di discendere

,

ina in realtà lo aspettava.

Oh ! Signore I disse ella giungendo le

mani. — Madamigella ,
disse lo straniero,

voi un giorno riceverete una lettera firma-

ta . . . SiHuasn il mahinabo . • fate ap-

puntino ciò che vi dirà questa lettera
,
per

quanto strana vi possa sembrare la racco-

mandazione. —* Si
,
signore ,

rispose Giu-

lia. — Mi promettete voi di farlo ? — Ve
lo giuro. — Basta cosi ! addio madami-

gella
;

siate sempre buona c savia fanciul-

la come siete ,' ed ho fiducia che Iddio vi

ricompenserà
,
dandovi per marito Emma-

nuele. Giulia mandò un piccolo grido ,

divenne rossa come una ciliegia, e si at-

tenne al passamano per non cadere. Lo
straniero continuò il commino facendole uu

gesto di addio. Nel cortile egli incontrò

Penelon che teneva un rotolo di cento fr :

in ciascuna ninno , c clic sembrava non
potersi risolvere a portarli via.
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— Venilo
,
amico mio

;
gli diss" egli

,

Lo bisoguo dì parlarvi.

XXX. — IL 5 SETTEMBRE.

Questa dilaziono accordata dal mandata-

rio della casa Thomson c Frendi
,
al mo-

mento in cui Morrél meno se lo aspetta-

va
,
parve al povero armatore uno di quei

ritorni di ben essere che annunziano al-

r uomo la sorte essersi alla fine stancata

di perseguitarlo. Lo stesso giorno raccon-

tò a sua figlia
,

c ad Emmauuelc ciò che

oragli accaduto; e un poco di speranza ,

se non di tranquillità ,
rientrò nella rami-

glia. Disgraziatamente però Morrei non
aveva affari soltanto con la casa Thomson
o French che si era mostrata tanto facile

ad un accomodamento; com'egli lo aveva

detto, nel commercio si hanno corrispon-

denti
,
c non amici.

Allorché vi pensava profondamente, non
comprendeva neppur questa condotta ge-

nerosa della casa Thomson c Frcnch ver-

so di lui , e non sì spiegava ciò, che con
questa riflessione superlativamente egoista,

che questa casa doveva aver detto : vai

meglio sostenere quest" uomo clic ci deve

quasi 300 mila fr. , c avere questa som-

ma in capo a tre mesi , di quello che sol-

lecitarne la rovina, c avere il sci ol" otto

per cento del capitale. Disgraziatamente

,

l<rsse odio, fosse accecamento , tutti i cor-

rispondenti di Morrei non fecero la stessa

riflessione
,
anzi qualcuno fece la riflessio-

ne in contrario. Le cambiati sottoscritte

da Morrei furono presentate alla cassa con

uuo scrupoloso rigore
, e ,

mercé la di-

lazione accordata dall’ inglese furono pa-

gale a cassa aperta da Coelite il quale con-

tinuò a rimanersi nella sua tranquillità fa-

tidica. 11 solo Morrei vide con terrore, clic

se avesse dovuto rimborsare al 13 i 100

mila fr. di de Boville
, e al 30 i. 32,300

fr. di cambiali
,

per le quali
,

come per

quelle dell’ Ispettore delle prigioni aveva

ottenuta una dilazione ,
sarebbe stato fin

da quel mese un uomo perduto.

L' opinione di tutti i negozianti di Mar-

siglia era , che Morrei non arrebbe po-

tuto sostenere tutti i rovesci successivi che

l’opprimevano. Fu dunque grande la me-

raviglia allorché vidersi compiere i paga-

menti della fine del mese coll’ ordinaria

esattezza. Ciò non pertanto ncminen per

questo ritornò fiducia negli animi , e fu

giudicato a voce unanime ,
die alla fine

del venturo mese sarebbe stato depositalo

il bilancio del disgraziato armatore. Tutto

il mese passò dunque in isforzi inauditi

per parto di Morrei ,
onde riunire tutte

le sue risorse. In altri tempi ic sue cedo-

le
,

a qualunque data esse fossero
,
erano

prese con confidenza ,
ed anzi domandate.

Morrei tentò di negoziare delle cedole col-

la scadenza di Ut) giorni , e trovò tutti i

bandii chiusi. Fortunatamente aveva egli

pure qualche incasso ,
sul quale poteva

contare e questo fu fatto
;

cosi si trovò

ancora in islalo di far fronte ai suoi ob-

blighi quando giunse la lìuc di luglio.

I)' altra parte il mandatario della casa

Thomson e French non era più stato vo-

duto a Marsiglia.V La dimane della sua vi-

sita a Morrei era sparito : or siccome in

Marsiglia non aveva avuto a trattare che

col Sindaco
,

eoli" Ispettore delle prigioni

,

e con Morrei ,
eosi il suo passaggi» non

aveva lasciato ahra traccia che i ricordi

diversi che ne conservavano queste tre per-

sone. In quanto ai marinari del Faraone
sembrava che avessero ritrovalo da impia-

garsi
,

poiché essi pure craao sparili.

fi capitano Gauinard rimessosi dalla ma-
lattia che lo aveva trattenuto a Palma ri-

tornò egli pure : esitò a presentarsi al sig.

Morrei; ma questi, saputo il suo arrivo y

andò di persona a ritrovarlo. Il degno ar-

matore sapeva di già pel racconto di Pe-

nclon la coraggiosa condotta che aveva te-

nuta il capitano durante tuli* questa ava-

ria , o si sforzò di consolarlo. Gli portò

V ammontare del suo soldo > else il capita-

no Gauinard non avrebbe certamente osato

di andare a riscuotere. Quando Morrei di-

sceso la scala incontrò Pendoli die sali-

va :
questi aveva , a quanto sembrava ,

fallo un buon uso del danaro, poiché era

vestito tutto di nuovo. Riconoscendo il suo

armatore il degno timoniero parve mollo

impacciato ; si ritirò nell' angolo più lon-

tano del pianerottolo, masticando li tabac-

co a diritta c a sinistra
,

e girando duo

grossi occhi spaventati
,

non rispose cho

con una timida pressione alla stretta di

mano clic gli offerse Morrei colla sua or-

dinaria cordialità. Morrei attribuì 1" impac-

cio di Penelon all' eleganza del vestilo ;

era evidente che non era entrato di prò»

prio conto in tanlo lasso ; e chiaramente^

appariva trovarsi di già impegnato a bordo

di un qualche altro bastimento , e la sua

vergogna venivagli da ciò che non ave-

va
,

se é lecito esprimersi cosi
,

portalo

per un tempo maggiore il lutto del Fa-

raone. Forse ancora recavasi dal capitano

Gauinard per metterlo a parte della sua

fortuna , e per fargli delio esibizioni por

parte del nliovo padrone.

— Brava gente ! disse Morrei allonta-
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nandosi
,

possa II vostro nuovo padrone
amarvi come vi amava io ,

ed essere più

felice di quel elle io non sono I . . .

Passò il mese d’ agosto in tentativi, sco-

ra posa rinnovati da Morrei, per rialzare

il suo credilo , o per aprirsene un nuovo.

Il 20 agosto seppesi a Marsiglia che ave-

va preso un posto nella Malie-Ponte, o al-

lora tutti opinarono che alla fine del mese
verrebbe depositato il bilancio

, o che
Morrei era partito prima per non assiste-

re a quest' atto crudele , delegando senza

dubbio il suo primo commesso Emmanuc-
le, c il cassiere Coclite. Ma contro ogni

previsione allorché giunse il 31 agosto
,

la cassa si apri secondo il solito. Coclite

apparve dietro la inferriata
,
tranquillo co-

me il giusto di Orazio, esaminò colla stes-

sa attenzione le cedole clic gli vennero
presentate

,
e pagò le tratte dalla prima

all' ultima colla stessa esattezza. Vennero
parimente presentati due rimborsi che era-

no stali preveduti da Morrei, e Coelite li

pagò con la medesima puntualità propria

dell'armatore. Nessuno ne capiva niente,

ed i profeti delle cattive notizie con una

particolare ostinazione rimettevano il fal-

limento alla line del settembre.

Morrei giunse il primo del mese. Era
atteso da tutta la famiglia colla più gran,

de ansietà : mentre contavano sull' esito

del suo viaggio a Parigi come sull’ ultima

via di saluto.

Morrei aveva pensato a Dunglars , in

oggi milionario , ed un giorno . suo solto-

oslo
, poiché fu la raccomandazione di

lorrel che fece entrare Dunglars al ser-

vizio del banchiere spagnuoio presso il

quale aveva cominciata la sua immensa
fortuna. Si diceva che Danglars era pos-

sessore di sei ad otto milioni
,
e che go-

deva un credito illimitato. Danglars senza
levarsi uno scudo di saccoccia poteva sal-

vare Morrei ; non aveva che a garantire

un imprestilo
,
e Morrei era salvato. Mor-

rei da lungo tempo aveva pensato a Dan-
glars

;
ma vi sono alcune istintive ripul-

sioni di cui non sappiaui farci padroni
;

egli aveva aspettato lino a elle gli era
stato possibile

,
prima di ricorrere a que-

st’ ultimo mezzo. E ne aveva avuto ra-

gione
,

poiché ritornava oppresso dall’ u-

miliazione
, c dal rilutto. Al ritorno non

manifestò alcun lamento
, non proferi

alcuna recriminazione ;
aveva stesa la

mano amichevolmente ad Emmanucle, si

era chiuso nel gabinetto del secondo pia-

no , e aveva chiesto di Coclite. Dissero

le due donne ad Emmanucle
,

noi siamo

perdute. Quindi
,

in lui breve conciliabolo

tenuto fra di loro, convennero che Giulia

avrebbe scritto al fratello , che era in

guarnigione a Nimes
, di venire sul mo-

mento. Le povere donne sentivano di ave-

re bisogno di tutte le loro forze per soste-

nere il colpo die le minacciava
;

d‘ altra

parte Massimiliano Morrei, quantunque
nell’ età di 22 anni

,
aveva gin una gran-

de influenza sopra suo padre. Egli era un
giovine fermo , c destro. Al momento in

cui si era trattato di abbracciare una car-

riera
,
suo padre non aveva voluto impor-

gli uno stato . ma aveva consultato il ge-
nio del giovine Massimiliano. Questi allo-

ra dichiarò di voler seguire la carriera mi-
litare ; aveva per conseguenza fatti degli

eccellenti studii , era entrato per concorso
nella scuola Politecnica

, e n'ora uscito

sottotenente al 83.° di linea. Dopo un an-
no che occupava questo posto, aveva di

già la promessa clic alla prima occasione
verrebbe nominato tenente. Nel reggimen-
to

, Massimiliano Morrei era citato conio
il più rigido osservatore , non solo di tut-

ti gli obblighi imposti al soldato
, ma an-

cora di tutti i doveri propri all’ uomo
, o

non veniva chiamalo con altro nomo
,
cho

con quello di stoico. Non fa mestieri diro

che la maggior parte di coloro cbo lo

chiamavano con un tal soprannome lo ri-

petevano per averlo inteso dire
,
ma non

sapevano che cosa volesse significare.

La madre e la sorella il chiamavano in

loro soccorso per sostenerle nella grave
congiuntura clic sentivano bene di esser
prossime ad incontrare. Esse npn si erano
ingannate sulla gravità di questa congiun-
tura

,
perchè un momento dopo che Mor-

rei era entrato nel suo gabinetto con Co-
elite

, Giulia vide uscire quest' ultimo pal-
lido

, tremante
, c col viso lutto sconvol-

to. Ella volle interrogarlo quando le pas-
sò vicino

;
ma il bravo uomo continuò a

discendere la scala con una precipitazione

ebe non cragli solita , c si contentò di gri-
dare alzando le braccia al cielo : — Olii

madamigella
,
madamigella

! quale orribi-

le disgrazia
,
e chi avrebbe mai creduto

questo 1

l’oco dopo
,

Giulia il vide risalire por-
tando due

, o tre grossi registri , c un
sacchetto di monete. Morrei consultò i re-

gistri, apri il portafogli, contò le mone-
te. Tutte le sue risorse ascendevano a sci

o ottomila fr. I suoi credili realizzabili fi-

no al giorno 8 ,
a quattro o cinque mila;

ciò clic formava in contante
,
a dir mot-

to
,
un aitivo di 14 mila fr. per far fron-

te ad una cambiale di 287,800 fr. Non vi

era ueppur mezzo di offrire una simil som-
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ma a conto. Però (piando Morrei discese

per pranzare ,
sembrava assai tranquillo :

il clic spaventò le due donne assai più die

non avrebbe potuto fare il più grande ab-

battimento. Dopo pranzo Morrei aveva l'a-

bitudine di uscire ;
egli andava a prende-

re il caffè al circolo dei Pbocèens
, o a

leggere il Sémaphore : quel giorno non

osci ,
risali nel suo gabinetto. Quanto a Co-

elite
,
sembrava completamente ebete. Du-

rante una parte del giorno crasi trattenu-

to in cortile , assiso sur una pietra
,

la

testa nuda , esposto ad un sole di 3i> gradi.

Emmanuelc cercava di tranquillare le

donne ,
ina non aveva sufficiente eloquen-

za. Il giovine era troppo al corrente de-

gli allori per non conoscere che una gran-

ile catastrofe era imminente sulla famiglia

Morrei. Venne la notte ; le due donne ve-

gliarono nella speranza rhc Morrei di-

scendendo dal gabinetto sarebbe passato da

loro ; ma Io Intesero passare dalla loro

porta ,
camminando sulla punla dei piceli,

per timore forse di essere chiamato te-

sero le orecchie , e Udirono che entrò in

camera sua , e si chiuse a molla per di

dentro.

La sig.* Morrei mandò sua figlia a dor-

mire
;
quindi

,
mezz' ora dopo che Giulia

si era ritirata
,

si alzò
,

si tolse le scar-

pe , entrò nel corridoio affino di vedere

dalla serratura ciò che faceva suo marito;

»’ accorse allora d' un' ombra che si ritira-

va. Era Giulia che
, inquieta anch* essa ,

aveva preceduto sua madre. La giovinet-

ta le andò incentro dicendole : — Egli

scrive. — Le due donne avevano avuto

lo stesso pensiero senza esserselo comuni-

cato. La sig.* Morrei si abbassò al buco

della serratura. Infatto Morrei scriveva :

ma ciò che non vide la figlia
, lo notò la

madre
;
Morrei scriveva sopra Carla bol-

lala. La venne tosto la terribile idea che
facesse il suo testamento

;
rabbrividì c non

ebbe forza di dire una parola.

La dimane Morrei sembrava perfetta-

mente tranquillo
;

si fermò allo scrittoio

corno d’ ordinario, discese a far colazione,

solo , dopo pranzo , fc sedere sua figlia a

sé vicino
, strinse la testa della giovinetta

col suo braccio
,

c la tenne lungamente
contro il pollo. La sera , Giulia disse a

sua madre che per quanto in apparenza

sembrasse tranquillo , ella aveva notato

che il cuore di suo padre batteva violen-

temente. Nello stesso modo passarono gli

altri due giorni. 11 4 settembre verso se-

ra
,
Morrei chiese a sua figlia la chiave

del suo gabinetto. Giulia rabbrividì a que-

sta domanda che gli sembrò di cattivo

augurio. Perché dunque suo padre domane
dovagli questa chiave elle ella aveva sem-
pre avuto, e che non orale mai stata tol-

ta , meno nell' infanzia in quei giorni in

cui votevasi castigare? La giovinetta guar-
dò Morrei :

—- E che ho fatto io di ma-
le

,
padre mio ,

diss’ ella
,

perché mi ri-

prendiate questa chiave ?

— Niente , figlia mia
, rispose lo sven-

turato Morrei a cui questa semplice do-
manda fece sgorgare le lagrime dagli oc-
chi , nulla

;
solo ne ho bisogno. Giulia fin-

se di cercare la chiave. — L’ avrò lascia-

ta in camera mia
, diss' ella. Usci , ma in-

vece di andare nella sua camera disceso

a consigliarsi con Emmanuelc. — Non
restituite la chiave a vostro padre

, disse

questi
,
c domattina

,
se é possibile

, non
lo lasciate solo un momento. Ella cercò
invano di interrogare Emmanuelc

, ina

questi non sapeva altro
,
o non volle diro

di più.

Durante tutta la notte del 4 al 5 set-

tembre la sig.* Morrei restò colf orecchio

contro la bussola
,

fino a tre ore del mat-
tino

,
intese suo marito camminare con a-

gitazione nella camera; solo dopo le tro

si gettò sul letto. Le due donne passarono
insieme il resto della notte. Fino dalla

sera antecederne aspettavano Massimiliano.

Alle otto Morrei entrò nella loro camera :

egli era tranquillo ,
ma gli si leggova sul

viso pallido c smunto f agitazione della

notte. Le donne non osarono di chiedergli

se aveva riposato bene. Morrei fu più af-

fabile con sua moglie
,

più tenero con sua
figlia di quel che noi fosse mai stato, egli

non si stancava di guardare ad abbraccia-

re la povera ragazza. Giulia si ricordò la

raccomandazione di Eminanucle , e volle

accompagnare il padre quando uscì
,
ma

questi la respinse con dolcezza
,

dicen-

dole :— Resta con tua madre
;

Giulia volle

insistere. — lo lo voglio
, disae Morrei—

Era la prima volta clic Morrei diceva a
sua figlia : c io lo voglio III) Ma egli

lo disse con tale acccnlo di paterna dol-

cezza
,
che Giulia non osò di fare un pas-

so più avanti. Ella rimase allo stesso po-

sto
,

ritta
,
muta ed immobile. Pochi mo-

menti dopo la porta si apri ,
ed ella senti

due braccia cho la circondavano ed un ba-

cio che le veniva impresso sulla fronte*

Alzò gli occhi, c mandò un’ esclamazione

di gioia. — Massimiliano 1 fratello mio 1

gridò ella.

A queste grida la sig.* Morrei accorse,

o si gettò fra le braccia del figlio. —
Madre mia ! disse il giovine guardando
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alternativamente la madre o la sorella
;

elio avvenne? La vostra lettera mi ha
spaventalo c io accorro 1 — Giulia

,
dis-

se la sig. Morrei, facendo un segno al

figlio
,

va a dire a tao padre che è

giunto Massimiliano. La giovinetta si slan-

ciò fuori dell' appartamento
;
ma sul primo

gradino della scala incontrò un uomo che

teneva una lettera in m ino. — Non siete

voi madamigella Giulia Morrei? disse que-

st’ uomo con un accento italiano il più

puro. — Si rispose Giulia balbettando ;

ma che volete? non vi conosco. — Leg-

gete questa lettera
,

disse 1’ uomo
,

pre-

sentandole il biglietto. Giulia esitava. —
Ne va della salute di vostro padre ! disse

il messaggero. La giovinetta gli tolse il

biglietto dalle mani
,

poi l’apri e lesse

con ansietà.

< Portatevi in questo medesimo punto ai

viali di Meillan
,

entrate nella casa N.

15 ;
domandate al portinaio la chiave

della camera del quinto piano : entratevi
;

rendete sull' angolo del caminetto una

orsa di cordonetto di seta, rossa , reca-

tela subito a vostro padre. E indispeusa-

bile che 1' abbia prima delle undici. Voi

mi avete promesso di obbodirmi ciecamen-

te
;
invoco la vostra promessa. I

€ Smosso IL MARINARO >

La giovinetta gettò un grido di gioia

,

volle interrogare f uomo che le aveva ri-

messo il biglietto
,
ma questi era già di-

sparso. Ella riportò allora gli occhi sul

biglietto per leggerlo una seconda volta,

si accorse che vi era un posi scriptum ;

c lo lesse.

< E importante che adempiate questa

missione in persona
, e sola

;
se verrete

in compagnia o elio altri si presenti in

vece vostra
,

il portinaio vi risponderà che

non sa ciò che volete dire, s

Questo postscriptum fu una forte re-

pressione alla gioia della giovinetta. Ave-
va ella a temer qualche cosa ? Poteva

esser questo un laccio che le si tendeva ?

la sua innocenza non le permetteva di sa-

pere quali erano i pericoli che poteva cor-

rere una giovinetta della sua età. Ma non
v’è bisogno di conoscere i pericoli per
temerli

;
anzi vi è una cosa notevole ed è

che si temono precisamente di più i peri-

coli che non si conoscono.

Giulia esitò
;

risolvè di domandar con-

siglio
, ma per uno strano sentimento non

lo chiese nè a sua madre nè a suo fra-

tello , ricorse ad Emmanucle. Ella disce-

se
,

gli raccontò l' accaduto nel giorno in

157

cui il mandatario delta casa Thomson e
Frcnch venne da suo padre

; dissegli la
scena della scala

,
gli ripetè la promessa

che aveva fatto , e gli mostrò la lettera.— Bisogna andarvi
; madamigella, dis-

se Emmanucle.
— Andarvi ? mormorò Giulia. — Si vi

accompagnerò.
— Ma non avete Ietto che debbo an-

darvi sola ? — Voi sarete egualmente sola ;
io vi aspetterò all' angolo della strada
ilusie

,
e se tardate in modo da farmi na-

scere qualche inquietudine , verrò a rag-
giungervi

,
e ve ne rispondo

; disgraziati

coloro di cui avrete a lamentarvi ! In
tal modo , Euunanuele

, riprese esitando
la giovinetta il vostro consiglio è che io
mi porti a questo invito? — Si il messag-
gero non vi ha detto che si tratta della
salute di vostro padre ?— Ma

, filialmente che pericolo corro
mio padre ? domandò la giovinetta. — Em-
manucle ositó un momento

,
ma il deside-

rio che la giovinetta si risolvesse sul mo-
mento e senza ritardo la vinse. — Ascol-
tate diss’ egli

, non è oggi il 5 settem-
bre ? — Si. — Oggi alle undici vostro
padre deve pagare circa SODmila fr. —
Si

,
lo sappiamo. — Ebbene ! disse Ern-

manuelc
,
egli non ne ha neppnr limila

in cassa.

— E allora
, che avverrà ?

'— Avverrà che se oggi prima delle un-
dici non ritrova qualcuno che gli venga
in aiuto

, vostro padre sarà obbligato
, a

mezzodì , di dichiararsi fallito. — Ali I

venite, gridò la giovinetta trascinando seco
Emmanucle.

In questo mentre la sig. Morrei aveva
detto tutto a suo figlio. Il giovino sapeva
bene cho in conseguenza delle successivo
disgrazie sovraggiunte a suo padre

,
era-

no state introdotte molte modificazioni nel-

lo spese di casa
;
ma non sapeva che lo

cose fossero giunte a tal segno. Rimase
annichilito

; quindi d’ un subito si slanciò

fuori dell’ appartamento
,

sali rapìdamento'
le scale credendo di ritrovare il padre nel

gabinetto
;
ma battè invano. Mentre era

alla porta senti che quella dell’ apparta-

mento
, si apriva

,
si volse e vide suo pa-

dre. Invece di risalire direttamente al suo

gabinetto , Morrei era rientralo nella sua

camera , e ne usciva allora soltanto
;
egli

mandò un grido di sorpresa scorgendo

Massimiliano
,
poiché no ignorava I’ arri-

vo. Rimase immobile al suo posto
, strin-

se col braccio sinistro un oggetto che te-

neva nascosto sotto 1‘ abito. Massimiliano

discese sollecitamente la scala e si gettò
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al collo di suo padre
;
ma T improvviso

egli delle addietro
,
lasciando soltanto la

destra appoggiala al petto di Morrei .
—

Padre mio ,
diss' egli diventando pallido

come la morte , e perché avete un paio di

pistole sotto T abito ?

Oh ! ecco ciò che io temeva , disse

Morrei.
— Padre mio... padre mio ! in nome

del ciclo
,
gridò il giovine

, che volete

far di queste armi ?

— Massimiliano , rispose Morrei tenen-

do lo sguardo fìsso sul liglio , tu sei un

uomo ed un uomo d’ onore- ; vieni
, te lo

dirò. E Morrei salì con passò sicuro fino

al suo gabinetto, mentre che Massimiliano

lo seguiva barcollando: aprì di poi la por-

ta
, e la richiuse dopo che fu passato il

figlio
,
quindi traversò 1’ anticamera , s'av-

vicinò allo scrittoio , depose le pistole sul-

P angolo della tavola
, e mostrò a suo fi-

glio colla punta del dito un registro aper-

to
; sur esso era fedelmente trasportato lo

stato esatto della sua situazione
;

Morrei
doveva pagare fra mezz’ ora 287

,
500 Ir.

ed in tulio ne possedera 15,257.
— Leggi ! disse Morrei. — Il giovine

lesse e rimase un momento annientato.

Morrei non diceva una parola : che avreb-

be egli potuto dire o aggiungere all’ ine-

sorabile decreto delle cifre? — E voi
,
pa-

dre mio avete fatto tutto il possibile per
revenire questa disgrazia ? disse dopo
revc silenzio il giovine. — Si , rispose

Morrei. — Non contale sopra alcun rim-

borso? — No. — Avete esauste tutte le

risorse ? — Tutte. — E fra mezz' ora...

aggiunse egli con voce cupa
,

il nostro

nome sarà disonorato ? Il sangue lava il

disonore
, disse Morrei. — Avete ra-

gione
,

padre mio
,
ora vi comprendo.

Quindi stese la mano verso le pistole.— Ve n’è una per voi ed un' altra per
me , diss* egli : grazie !

Morrei gli fermò la mano. — E tua

madre... e tua sorella... chi , le nutrirà?
Un fremito corse per tutte le membra del

giovine. — Padre mio
,

diss* egli
,
pen-

sale che con ciò che mi dite io possa vi-

vere ? — Sì , le lo dico , riprese Morrei,
perché questo é il tuo dovere

;
tu hai Io

spirilo tranquillo e forte
,

Massimiliano...

tu non sci uno dei soliti uomini
; nulla li

comando
, nulla io ti ordino

,
c sol ti di-

co : c esamina la situazione come se tu

vi fossi straniero
,
c giudicala da tc stes-

so. i 11 giovine riilellé un momento, quin-
di 1’ espressione della più sublime rasse-

gnazione passò nei suoi occhi ; solo si

tolse con un movimento tristo c lento la

spallina c la mozzetta ,
distintivi del sno

grado. — Sta bene ,
disse egli tendendo

la mano a Morrei , morite in pace
, pa-

dre mio , io vivrò. — Morrei fece un mo-
vimento per gettarsi alle ginocchia del fi-

glio. Massimiliano lo raccolse fra le

braccia , c per un momento questi duo
nobili cuori batterono P un contro 1* al-

tro.

— Tu sai che non è per mia colpa ?

disse Morrei.

Massimiliano sorrise. So padre mio che
siete 1' uomo più onesto che m’ abbia mai
conosciuto. — Sta bene , c detto lutto ;

ora ritorna da tua madre e da tua sorel-

la. — Padre mio , disse il giovine pie-

gando un ginocchio
,
beneditemi !

Morrei prese la testa di suo figlio fra

le mani
,

1' avvicinò a sé , c v' impresse

molti baci dicendo : — Oh I si , si
,

ti be-

nedico nel mio nome
,
e nel nome di tre

generazioni di uomini irreprensibili. Ascol-

ta adunque ciò che essi ti dicono colla mia
voce :

1’ edilizio che la sventura Ita distrut-

to, può essere riedificalo dalla divina Prov-

videnza. Sapendomi morto in questo mo-
do, i più inesorabili avranno pietà di me

;

a te forse sarà accordala una dilaziouc che
a ine Sarebbe stata negala

;
allora cerca

che la parola infame non sia pronunziala ;

mettili all’ opera , lavora
,
giovine ! lotta

ardentemente c con coraggio; vivi tu, tua
madre

, e tua sorella dei puro necessario,

affinché giorno per giorno i beni di colo-

ro ai quali io devo
, si aumentino c frut-

tifichino fra le tue mani. Pensa clic sarà
un bel giorno , un gran giorno

,
un gior-

no solenne quello della riabilitazione
, il

giorno in cui, da questo stesso scrittoio,

tu potrai dire : mio padre è morto perchè
non poteva fare ciò che ho fatto io

,
ma

egli é morto tranquillo , perché morendo
sapeva che io lo avrei fatto, n

— Oh
1 padre mio

,
padre mio

,
gridò

il giovine
, se pure poteste vivere.

— Se io vivo tutto c perduto ; se io vi-

vo , la premura si cambia in dubbio
, la

pietà in accanimento
;
se io vivo, non sono

più che un uomo che ha mancalo alla sua
ferola , che ha fallito i suoi impegni, non
lio più in fine che una bancarotta. Se muoio,
al contrario, pensateci bene Massimiliano,
il mio cadavere non é più che quello di

un oncst' uomo disgraziato. Vivo
, i mici

migliori amici evitano la mia casa: mor-
to

, Marsiglia intera mi seguirà piangendo
fino all' ultima mia dimora. Vivo, tu avre-
sti onta del mio nome ; morto

,
puoi al-

zare la testa e dire ad alta voce: t sono
>1 figlio di colui che si é ucciso

,
perché

Digitized by Google



IL 5 SETTEMBRE 139

è stato costretto di dover per la prima
volta mancare alla sua parola. »

Il giovine mandò un gemilo
,
ma parve

rassegnalo. Era la seconda volta che la

convinzione rientrava nel suo cuore
,
ma

non nel suo spirito. — Ora disse Morrei,

lasciami solo, c cerca di allontanare le

donne. Non volete rivedere mia sorel-

la ? domandò Massimiliano. — Un* ultima

c sorda speranza era nascosta pel giovine
in questo incontro , ecco perchè lo propo-

neva. Morrei scosse la testa. — L* ho
velluta questa mattina

,
di ss’ egli

,
c le ho

detto addio.

— Non avete voi alcuna raccomanda-
zione particolare da farmi

,
padre mio ?

domandò Massimiliano con voce alterata.— Si iiglio mio, una raccomandazione
sacra.

— Dite
,
padre mio.— La casa Thomson c French é la sola

che per umanità, o forse per egoismo ( ma
non sta a me il leggere nel cuore degli

uomini
) è la sola che abbia avuto pietà

di me. II 'suo mandatario
,
quello che fra

dieci minuti si presenterà per riscuotere

una tratta di 287,SUO fr. , egli
,
non dirò

mi abbia accordato, ma mi ha offerta una
dilazione di tre mesi

;
questa casa sia rim-

borsata per la prima
,
figlio mio, che que-

st' uomo li sia sacro.— Si
, padre mio

,
disse Massimiliano.— Ed ora , anche una volta

,
addio :

disse Morrei
;
va

,
va

;
ho bisogno di re-

star solo
;
troverai il mio testamento nello

scrigno della camera da letto. — IL gio-
vine rimase in piedi ed inerte, senza ave-
re che la forza della volontà ,

ma non
quella dell’ esecuzione. — Ascolta , Mas-
similiano

,
disse suo padre

,
supponi che

io sia un soldato come te
,
che abbia ri-

cevuto 1 ordine di dar la scalata ad un
bastione

, e che tu sapessi che vado incon-
tro ad una certa morte nell’ assalirlo, non
ini diresti tu come mi dicevi poco fa :

« andate padre mio perchè vi disonorere-
ste restando

, e vai meglio la morte che
r onta.

— Si si
,

disse il giovine , si
;
c strin-

gendo convulsivamente tra le braccia il pa-
dre • — Coraggio, padre mio, diss'egli.

E si slanciò verso il gabinetto.

Quando il iiglio fu uscito Morrei rima-
se un momento in piedi cogli occhi fissi

sulla porta
,
quindi tese la mano , tirò lu

corda del campanello c suonò. Di U a po-
co

,
comparve Coelite. Non era più P uo-

mo di prima
,
questi tre giorni di convin-

zione lo avevano atterrato. Il pensiero che
la casa Morrei sospendeva i pagamenti lo

curvava al suolo più clic non avrebbero
fallo altri veut’ anni accumulati sul suo ca-
po. — Mio buon Coclite , disse Morrei con
un accento di cui sarebbe difficile dire V e-

spressionc , tu resterai nell' anticamera.

Quando verrà quel signore che venne già
or son tre mesi , lo conusci ? il mandata-
rio della casa Thomson e French

,
verrai

ad annunziarmelo. — Coelite non rispose';

fc un segno affermativo colla testa, andò
a sedersi nell’ anticamera ed aspettò. Mor-
rei ricadde sulla sedia

,
gli occhi si vol-

sero verso l’orologio: gli rimanevano an-
cora sette minuti iu tutto

;
la lancetta cam-

minava con una rapidità incredibile
,

gli

sembrava vederla andare. Ciò che in quel
momento passò nello spirito di quest’ uomo,
che

,
giovine ancora

, in conseguenza di

un ragionamento falso in sé stesso, quan-
Uioqne tal non sembrasse in apparenza

,

stava per prepararsi a dividersi da tutto

ciò che di più caro aveva al mondo, e per
abbandonare una vita piena per lui di tutte

le dolcezze della famiglia, ò impossibile

poterlo spiegare ; sarebbe stato mestieri
esservi presente per averne un’ idea

, la

fronte ora ricoperta di sudore
, c ciò no-

nostante rassegnata
,

gli ocelli bagnati di

lacrime
,
ma pur rivolti al cielo.

La lancetta camminava sempre : le pi-

stole erano cariche
;
allungò la mano, ne

prese una e mormorò il nome di sua figlia
;

depose 1* arma mortale
,
prese la penna e

: scrisse alcune parole. Gli sembrava di non
avere ancora detto abbastanza addio a que-
sta figlia prediletta

;
ritornò a guardar

T orologio
;

egli non contava più i minuti,

ma i secondi. Riprese P arma colla bocca
semi-aperta e gli occhi fissi alla pendola

;

poi rabbrividì al rumore che egli stesso

faceva nel caricar P acciarino. In questo

momento un sudore più freddo gli passò

sulla fronte
, un’ ansia più mortale gli

strinse il cuore
;
intese la porta delle scale

cigolare sui gangheri ,
aprirsi quella del

suo gabinetto
;

P orologio stava per bat-

tere le undici. Morrei non si volse, aspet-

tava che Coclite pronunciasse le fatali pa-

role. c 11 mandatario della cosa Thomson
e French » avvicinò Parine alla bocca...

d’improvviso invece della voce di Codilo

intese un grido . . . era La voce di sua fi-

glia . ... ri volse allora c riconobbe Giu-

lia
;

la pistola gli sfuggi di mouo. — Pa-

dre mio !
gridò la giovinetta ansante , o

quasi morente di gioia , salvato! voi siete

salvato ! e gli si gettò fra le braccia
,
al-

zando in alto colla mano la borsa di cor-

donetto di seta rossa.

— Salvato ! figlia mia , che vuoi tu dire?
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— Si ,
salvalo 1 guardato , guardate

,

disse la giovinetta.

Morrei prese la borsa e rabbrividì, por-

chi una lontana rimembranza gli ricorda-

va che quell’ oggetto eragti in altro tempo

appartenuto. Da una parte era la cambiale

dei 287,500 fr.
,
già quietanzala

,
dall’ al-

tra vi era un diamante della grossezza di

una nocciuola con queste tre parole scritte

sopra un po’ di pergamena : < dote di

Giulia. >

Morrei sì passò la mano sulla fronte :

credeva sognare.

Nel medesimo punto 1’ orologio battè le

11. Il martello batté per lui come se cia-

scun colpo avesse ripercosso sul cuore. —
Raccontami

,
figlia mia , diss’ egli

,
spie-

gati. Ove ritrovasti tu questi borsa !
—

Nella casa N. 15 dei viali di Meillan, sul-

T angolo di un camminctto di una meschi-

na cameretta del quinto piano.

— Ma
,
gridò Morrei

: questa borsa non
è tua.

Giulia presentò allora a suo padre la

lettera che aveva ricevuta la mattina. —
E sei andata sola in quella casa ? disse

Morrei dopo averla letta.

— Emmanuele mi accompagnava
, egli

doveva aspettarmi all’ angolo della strada

Mueeé ; ma cosa strana
,

al mio ritorno

non v' era più.

— Sig. Morrei ? gridò una voce dalle
' scale

,
sig. Morrei I

— Questa è la sua voce, disse Giulia.

Nel medesimo tempo entrò Emmanuele col

viso sconvolto dalla gioia e dalla emozio-
ne. — Il Faraone 1 gridò egli

;
il fa-

raone /

— Ebbene che 1 il Faraone / siete paz-

zo
, Emmanuele ? sapete bene che colò a

fondo.
— Il Faraone / signore

,
il fanale ha

dato il srgnale del Faraone ! il Faraone
entra in questo momento nel porlo.

Morrei ricadde sulla sedia
; le forze gli

mancarono
;

la sua intelligenza non era

capace ad ordinare questa serie di avveni-

menti incredibili , inauditi e favolosi. Suo
figlio entrò a sua volta. — Padre mio,

gridò Massimiliano
,
che dicevate dunque

che il Faraone era perduto 7 il fanale lo

ha segnalato , ed entra in porto in questo

momento. — Amici miei
,

disse Morrei
,

se ciò fosse
,
bisognerebbe Credere ad un

miracolo ! Ma è impossibile I impossibile !

Tutlociò
,
quantunque sembrasse incre-

dibile
,
era pur vero , la borsa che tene-

va in mano
,

la cambiale quietanzata
, ed

il magnifico diamante.
— Ab I signore

,
disse Coclite a sua

volta, e che vuol dir questo? il Faraone!
— Andiamo, figli miei, disso Morrei al-

zandosi
,
andiamo a vedere

,
che il cielo

abbia pietà di noi se questa fosse una fal-

sa nuova. Essi discesero
;

a metà delle

scale aspettava la sig.
1 Morrei ; la pove-

retta non aveva avuto il coraggio di sali-

re. In un momento furono alla Cannekiè-
rc. lina gran folla era sul porto. Tutta
questa folla si divise per lasciar libero il

passaggio alla famiglia Morrei.

— Il Faraone / il Faraone / diceva»!

da ogni lato
,
da ogni bocca.

Intatto cosa maravigliosa
, inaudita, di-

rimpetto alla torre S. Giovanni un basti-

mento portava sulla poppa queste parolo

scritte a grandi lettere bianche < Farao-
ne : Morrei e figlio di Maniglia » Questo

bastimento era assolutamente della stessa

poHata e della stessa forma dell' altro Fa-
raone

, ed era carico egualmente d’ indaco

e di cocciniglia
,

gettò l'ancora, ammainò
le vele

;
sul ponte il capitano Gaumard

dava i suoi ordini , e Pcnclon faceva se-

gnali a Morrei. Non v’ era più da dubi-

tarne , cravi la testimonianza dei sensi, o
quella di diecimila e più persone. Mentre
Morrei e suo figlio si abbracciavano fra

gli applausi di tutta la città ,
testimone di

questo prodigio, un uomo, il cui viso era
per metà coperto da una barba nera , e
che

,
nascosto dietro il casotto di una sen-

tinella
,
contemplava questa scena di tene-

rezza
,
mormorando queste parole

;
— No-

bit cuore
,
sii felice

;
sii benedetto per tutto

ciò clic ancora farai, c la mia riconoscenza

resti nell' oscurità come il tuo benefizio.

E con un sorriso che rivelava la gioia

e la felicità
, abbandonò il luogo dove si

era nascosto
,

e senza essere osservato da
alcuno, tanto tutti erano occupati dell’ av-

venimento della giornata
,

discese una di

quelle piccole gradinate che servono di

scalo, e chiamò Jacopol Jacopol Jacopo 1

Allora un battello venne a lui, lo rice-

vette a bordo, e lo trasportò ad un yacht

riccamente guarnito
, sul ponte del qualu

ci balzò colla leggerezza d' un marinaro ;

di là, guardò ancora una volta Morrei, elio

piangendo di gioia distribuiva amichevoli

strette di mano a tutta quella folla, ringra-

ziando con uno sguardo singolare l'invisi-

bile benefattore che gli sembrava dover

cercare in cielo. — Ora
,

disse 1’ uomo
sconosciuto , addio bontà

, addio umanità

,

addio riconoscenza . . . addio a lutti quei

sentimenti che inteneriscono il cuore !...

A queste parole fé un segnale, c, come
se non avesse atteso che ciò per partire

,

il yacht prese tosto il mare.
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Verso il principio del 1838 si trovavano

a Firenze due giovani che appartenevano
alla società piti elegante di Parigi : uno
era il visconte Alberto de Morccrf, l’ altro

il barone Franz d’ Epinay. Avevano stabi-,

lito fra loro che sarebbero andati a passar

quel carnevale a Roma , ove Franz, che
abitava l' Italia da più di quattro anni

, a-

vrebbe fatto da cicerone ad Alberto. Or,

siccome non è piccola cosa l’ andare il

carnevale a Roma, particolarmente quan-

do non si vuole andare a dormire sulla

piazza del Popolo
, o al Foro Romano ,

essi scrissero a Pastrini proprietario dcl-

1‘ albergo di Londra sulla Piazza di Spa-

gna per pregarlo di serbar loro un como-
do appartamento. Pastrini rispose che non

aveva più elle due camere e un gabinetto

al secondo piano
,
che loro offriva median-

te la modica retribuzione di un luigi al

giorno. I due giovani accettarono ;
quindi

Alberto volendo nutcrr a profitto il tempo

che gli rimaneva, parti per Napoli. Franz

rimase a Firenze. Dopo aver goduto qual-

che tempo dei piaceri che procura la Città

dei Aledici ,
dopo aver lungamente passeg-

giato in quell’ Eden che viene chiamato

le cascine
,
dopo essere stato ricevuto da

quegli ospiti magnifici che si chiamano Cor-

sini
,

Monitori
,

Ponialowski
,

gli prese

fantasia
,

essendo già stato a visitare la

Corsica , culla di Bonaparle, di ondare a

vedere 1* isola d' Elba
,
questo luogo della

gran fermala di Napoleone. Una sera dun-

que staccò una barchetta dall’ anello di

ferro che la fermava al porto di Livorno,

vi si sdraiò in fondo, avvolto nel suo man-
tello

, e dicendo ai marinari queste sole

parole : — All’ isola d' Elba 1

La barca lasciò il porto , come un uc-

cello lascia il nido
, c la domane Franz

era a Portoferraio : ei traversò l’ isola

imperiale seguendo tutte quelle tracce che

vi hanno lasciato i passi del gigante ,
c

andò ad imbarcarsi a Marciana. Due ore

dopo aver lasciata la terra la riguadagnò

di nuovo per isharcare alla Pianosa
,
ove

veniva assicurato che avrebbe trovata una

quantità di pernici rosse. La caccia fu cat-

tiva
;
Franz ammazzò a gran stento poche

pernici magre
, e , come fanno tutti i cac-

ciatori che si sono stancati senza alcun

prò , risali nella barca di assai cattivo

umore.
— Se V. E. volesso

,
gli disse il pa-

- droue della barca ,
potrebbe fare una bcl-
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la carcia. — E dove ? — Vedete voi

ucll’ isola ? continuò il marinaro stenden-

o il -dito verso mezzogiorno, indicando

una massa conica che lisciva dal mezzo

del mare tinta di un bellissimo color d’in-

daco.

— Ebbene 1 che cosa è quell’ isola? do-

mandò. Franz.
— ET isola di Monte-Cristo

,
rispose il

Livornese.

— Ma io non ho licenza di andare a

caccia in quell’ isola.

— V. E. non ne ha bisogno ; l’ isola 4

deserta. — Oh 1 per bacco ! un’ isola de-

serta in mezzo al. Mediterraneo , è una
cosa curiosa. — E naturale , eccellenza.

Questa isola è un ammasso di scogli, c in

tutta la sua estensione non vi é forse uil

palmo di terreno coltivabile.

— E a chi appartiene ? — Alla Tosca-

na. — E qual selvaggiume vi si trova ?

— Migliaia di capre selvagge. — Che vi-

vono leccando delle pietre ? disse Franz

con un sorriso d' incredulità. — No ,
ma

sfrondando le macchie , i mirti
,
e gli al-

tri pruni che nascono tra i massi. — Ma
dove dormirò io ?

— 0 a terra , o nelle grotte ,
o a bor-

do avvolto nel vostro mantello. D’ altra

parte se V. E. lo desidera
,
potremo par-

tir subilo dopo la caccia ;
ella sa che noi

navighiamo tanto di giorno quanto di not-

te , c che quando non lavorano le vele ,

lavoriamo coi remi.

— Rimanendogli ancora del tempo pri-

ma di raggiungere il compagno , e non

avendo più inquietudini per 1’ alloggio in

Roma
,
Franz accettò la proposizione di

ricompensarsi delia sua prima caccia. Al-

la risposta affermativa ,
i marinari si cam-

biarono alcune parole a voce bassa. —
Ebbene 1 che abbiamo di nuovo ? doman-

dò egli
;

sarebbe sopraggiunta qualche

difficoltà ?

— N° > rispose il padrone
;
ma dobbia-

mo prevenire V. E. che l’ isola di Alonte-

Cristo é in contumacia. — E che signifi-

ca questo ? — Vuol dire clic siccome Mon-

te-Cristo 6 inabitato ,
e qualche volta ser-

ve di fermala a contrabbandieri , e pirati

che vengono dalla Sardegna ,
dalla Cor-

sica , dall- Affrica
,
so un qualche segno

denunzia il nostro soggiorno nell isola ,

saremo costretti , al nostro ritorno in Li-

vorno , di fare una quarantena di sei

6'òrni.

— Diavolo ! ecco
,

ciò cambia specie ;

sci giorni 1 sarebbe troppo. — Ma chi di-

rà che V. E. è stato a Monte-Cristo.

— Oh ! questo non importa. — 0 h ! ma
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non sarò io certamente, gridò Gaetano.

—

E ncpnur noi , dissero i marinari.— fa questo caso, andiamo a Monte-
Cristo.

Il padrone comandò la manovra; si vol-

se capo sull’ isola
,

c la barca cominciò
ad essere diretta a quella parte. Franz la-

sciò compiere 1’ operazione
,

c quando fu

preso il nuovo cammino
,
quando la vela

fu gonfiata dalla brezza, e i quattro ma-
rinari ebbero preso il loro posto , tre da-
vanti

, ed uno al tintone , riannodò la

conversazione.

— Mio caro Gaetano, disse al padrone,

voi mi diceste
,

credo
,

1’ isola di Monte-
Cristo servire di rifugio a contrabbandie-

ri , c a pirati , c ciò mi pare bene altro

selvaggiumc clic le capre selvatiche.

— Si
, eccellenza

, e questa è la ve-

rità.

— Conosceva bene esservi dei contrab-

bandieri , ma credeva elio dopo la presa

di Algeri
, e la distruzione della reggen-

za , i pirati non esistessero più che nei

romanzi di Cooper o del capitauo Mar-

inai.— Ebbene V. E. si sbaglia ; accade dei

pirati come degli assassini , che quantun-

que sicno creduli estcrminati
,
pure ag-

grediscono tutti i giorni i viaggiatori fin

sotto le porte delle città, siccome accad-

de presso Vellctri
,

saranno appena sei

mesi. Se V. E. abitasse Livorno
,
come

facciam noi
,
sentirebbe dire di tempo in

tempo che un piccolo bastimento carico di

mercanzie
, o che un bel yacht inglese

che era aspettato a Bastia
,
a Portoferraio,

o a Civita-vecchia , non ò più arrivato
,
e

non si sa che ne sia avvenuto , c clic sen-

za dubbio si sarà rotto contro qualche sco-

glio. Ora , lo scoglio che ha iuconlrato é
una barca bassa c stretta , montata da sci

,

od otto uomini che lo hanno sorpreso
, e

saccheggiato in una notte oscura c tem-

pestosa , ilei dintorni di un qualche isolot-

to selvaggio cd inabitato
,

non diversa-

mente dagli assassini che arrestano e spo-

gliano una carrozza di posta all* angolo

di un bosco.

— M i
.
finalmente ,

riprese Franz sem-
pre steso nella barca

,
c perchè quelli ai

quali accadono simili disgrazie non fanno

le loro denunzie ? perché non richiamano

essi su questi pirati la vendetta del gover-
no francese

,
sardo

,
o toscano ?

— Perchè ? disse ridendo Gaetano.

Si jicrché ?

— Perchè prima si trasporta dal basti-

mento o dal yacht sulla barca , tutto ciò

che vi è di meglio da prendersi
;
quindi 1

si legano mani c piedi a tutto V equipag -

gio
, e si attacca al collo di ciascuno una

palla da 24 ,
poi si (a un bel foro

, co-
me quello di un barile

, nella chiglia del
bastimento catturato

,
si risale sul ponte ,

si chiude il boccaporto
, e si passa sulla

barca. In capo a dieci minuti il bastimen-
to comincia a lamentarsi

,
c gemere, l/n

poco alla volta all’onda. Dapprima cala
una delle sue parli

,
poi cala I’ altra

, poi
la rialza

,
quindi s’ immerge di nuovo af-

fondandosi sempre più. I)’ improvviso scop-
pia un rumore simile a quello di una can-
nonata : è V acqua che infrange il ponte.
Allora il bastimento si agita

,
come si di-

batte chi sta per annegarsi
,

divenendo
sempre più pesante. Ben presto 1’ acqua
troppo compressa nelle cavità si slancia da
tutte le aperture , simile alte colonne li-

quide che gettano dalle narici le gigante-

sche balene. Finalmente manda un ultimo
strepito

, fa un giro su se stesso
,
ed af-

fonda scavando nell’ abisso una vasta trom-
ba che per un momento si aggira

,
si ri-

colma a poco a poco
,
e finisce por can-

cellarsi del tutto
,

tanto bene che in capo
a cinque minuti non v’ è che 1’ occhio di

Dio che possa andare a disccrncre nel

fondo del mare il bastimento disparso. Com-
prenderete ora in qual modo il bastimen-

to non ritorna in porto , e perché l’equi-

paggio non fa le sue querele ?

Se Gaetano avesse raccontata la cosa pri-

ma di proporre la spedizione
,
è probabi-

le che Franz vi avrebbe pensalo due vol-

le prima d* imprenderla ; ma la barca vo-
gava nella direzione dell* isola , c gli sem-
brò clic sarebbe stata una viltà ritornare

addietro. Franz era uno di quegli uomini
elio non corrono mai incontro al pericolo,

ma che se il pericolo viene innanzi a lo-

ro
,
conservano una prontezza d’ animo

inalterabile per combatterlo : era uno di
quegli uomini di volontà pacifica clic guar-
dano un pericolo della vita come un av-

versario in un duello
,
che no calcolano i

movimenti
,
che ne studiano la forza, che

rinculano spesso per prender fiato
,
c per

non comparir vili
, finalmente che , cono-

sccndd con un solo sguardo tutti i loro

vantaggi ,
ammazzano con un sol colpo.

— Bah ! riprese egli
,

io ho traversata

la Sicilia , e la Culabria
, ho navigato

due mesi nell’ Arcipelago, c non ho giam-
mai veduto 1* ombra di un bandito o di uu
pirata.

— Non ho detto ciò a V. E., di.ìsc Gae-
tano

,
per farle renunciare al suo disegno;

ella mi ha interrogato
, cd io le ho ri-

sposto :
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— Si
,
mio caro Gaetano la vostra con-

versazione è attraente
; e siccome voglio

goderne il più lungamente possibile
, tosi

andiamo a Monte-Cristo. Frattanto si ac-

costavano rapidamente al termine del loro

viaggio , il vento era favorevole
,

c la

barca faceva sei miglia Y ora. A seconda
clic si accostavano , l' isola sembrava sor-

gere gigantesca dal seno del mare
,
c tra-

verso T atmosfera limpida degli ultimi rag-

gi del giorno , si distinguevano , come le

palle ammonticchiate in un arsenale
,

gli

scogli messi a piramide 1* un sopra 1* al-

tro
, c negli interstizi dei quali si vede-

vano rosseggiare le macchie , e verdeg-

giare gli alberi. In quanto ai marinari ,

quantunque sembrassero perfettamente tran-

quilli
, era però evidente che la loro vi-

gilanza stava all' erta , e che i loro sguar-

di investigavano il vasto specchio su cui

scorrevano
, e F orizzonle del quale era

Soltanto popolalo da qualche barra pesca-

roccia le cui vele bianche si libravano
,

come allodole , sulla cima dei (lutti. Essi

ormai erano distanti soltanto una quindici-

na di miglia da Monte-Cristo quando il so-

le declinava dietro la Corsica , di cui le

montagne comparivano a destra delinean-

do sul cielo il loro irregolare profilo , c

mostrando ancora illuminata Y estremità di

quella massa di pietre , che pari al gi-

gante Adamastor, s' innalzavano davanti la

barca. Poco per volta l’ombra sali dal ma-
re

, c sembrò scacciare dinanzi a sé gli

ultimi ridessi del giorno clic stava per fi-

nire
;
poi il raggio luminoso fu spinto fi-

no alla cima del cono, ove si fermò un
momento, come il pennacchio infiammato
di un vulcano

;
finalmente P ombra sempre

crescente invase progressivamente la som-
mità come aveva imaso la base, c Piso-

la non apparve più clic una montagna gri-

gia che andava sempre più oscurandosi :

mezz’ ora dopo era notte perfetta.

Fortunatamente che i marinari erano
nei loro abituai paraggi , e clic conosce-
vano fin Y ultimo degli scogli dell' arcipe-

lago toscano
;

poiché in mezzo all* oscu-

rità profonda nella quale era involta la

barca , Franz non sarchile stato del tulio

senza inquietudine. La Corsica era intie-

ramente disparsa
, e P isola di Monte-Cri-

sto era aneli' essa divenuta invisibile
;
ma

i marinari sembravano avere a guisa di

linee la facoltà di veder fra le tenebre
,

e il pilota che regolava il timone non mo-
strava il più piccolo dubbio. Era passala

circa un'ora Uopo il tramonto del sole quan-

do Franz credè scorgere ad un quarto di

miglio. a sinistra iuta massa nera, ma era

tanlo impossibile di distinguere ciò che fos-

se , che temendo di promuovere la giovia-

lità dei marinari equivocando una nube con
la terra ferma , si rimase zitto. LF improv-
viso apparve una gran luce

;
la terra po-

teva bene assomigliarsi ad una nube, ma
quel fuoco non poteva credersi una me-
teora.

— Che cosa è quella luce ? domandò
Franz.
— Zitto ! disse Cadano , è un fuoco.— Ala voi diceste che P isola è disa-

bitata ?

— Dissi che non aveva una popolazio-

ne fissa
, ina dissi pure che questo luogo

era una fermata dei contrabbandieri.— E dei pirati ?— E dei pirati
,

continuò Gaetano ri-

petendo le parole di Franz
;
ed è perciò

che ho dato ordine di passare avanti, poi-

ché , come vedete ora il fuoco , è dietro

a noi.

— Ma questo fuoco , continuò Franz
,

mi sembra piuttosto un motivo di sicurezza
che d’ inquietudine : gente che temesse di
essere veduta non accenderebbe il fuoco.— Oh ! questo non vuol dir niente

, ri-

spose Gaetano
,
se voi in mezzo a questa

oscurità poteste giudicare della possono
dell' isola

,
vedreste che questo fuoco ac-

ceso nel punto ove é ,
non può essere scor-

to
,
nc dalla Corsica , né dalla Pianosa

,

ma soltanto in alto mare.— Credete che ci annunzi cattiva com-
pagnia f— Questo è quello di che bisognerà as-

sicurarci , rispose Cadano il quale teneva
sempre gli occhi fissi sull' isola.— E come volete assicuracene ? •—
State a vedere.
— A queste parole Gaetano tenne un

breve consiglio coi compagni, c dopo cin-
que minuli venuc eseguita nel più gran
silenzio una manovra mercé la quale in un
memento fu virato di bordo

;
allora si ri-

prese il cammino già fatto , c qualche se-
condo dopo questo cambiamento di dire-

zione il fuoco disparve nascosto dietro a
un sollevamento del terreno. Allora il pi-

lota dette al piccolo bastimento
, con una

girala di timone
,

una nuova direzione
,

e si avvicinarono visibilmente all'isola che
più non era distante che 50 passi. Gaeta-
no tolse la vela

,
c la barca rimase sta-

zionaria. Tutto ciò fu fatto nel più gran
silenzio

; dopo il cambiamento di direziono
non era stata pronunciata una parola a-
bordo. Gaetano, ebe aveva proposta la spe-
dizione, nc aveva presa sopra di sé tutta la

responsabilità CU altri tre marinari luca-
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tre preparavano ! remi , e stavano pronti

a Cucire remando
,

non toglievano lo

sguardo da lui per eseguire quella qualun-

que manovra clic lor venisse ordinata da

un gesto , e che merce 1' oscurità si sa-

rchile potuta eseguire molto facilmente.

Franz visitava le armi colla prontezza d' a-

nirno che abbiamo in lui riconosciuta; ave-

va due fucili a due canne
,
ed una cara-

bina ; li caricò , si assicurò degli acciari-

ni , e aspettò.

Durante questo tempo Gaetano si era

tolto il cappotto e la camicia
,
aveva as-

sicurati i calzoni intorno ai fianchi, e sic-

come avea i piedi nudi
,

si risparmiò la

pena di levarsi le calze e le scarpe. Una
volta cosi abbiglialo

,
si mise 1* indice

della mano davanti alle labbra per ordi-

nare il più profondo silenzio
,
e si lasciò

immergere nel mare ; nuotò verso l' isola

con tal cautela che riesciva impossibile il

discernere il più piccolo rumore, l’otevasi

soltanto seguire collo sguardo la traccia

del suo tragitto dal solco fosforescente che

eccitavano i suoi movimenti. Questo solco

ben presto disparve : era segno evidente

clic Gaetano aveva preso terra. Sui pic-

colo bastimento rimasero lutti immobili per

una mezz’ ora
, scorsa la quale videsi ri-

comparire dalla riva alla barca il solco

luminoso. In pochi momenti Gaetano ave-

va raggiunta la barca.

— Ebbene ? fecero ad un tempo Franz

e i tre marinari.

— Ebbene ! diss* egli
,
sono contrabban-

dieri spagnuoli
;

essi hanno soltanto con

loro due banditi corsi. — E che fanno

questi coi contrabbandieri spagnuoli ? —
Eh ! mio Dio 1 eccellenza

,
rispose Gaeta-

no con un accento di vivo amore del pros-

simo
,
bisogna bene aiutarsi gli uni con

gli altri. Spesse volte i banditi vengono
un poco troppo pressati su la terra dai

gendarmi e dai carabinieri
;
ebbene ! al-

lora ritrovano una barca
,
ed in essa dei

buoni diavoli come noi
;

vengono a do-

mandarci T ospitalità nella nostra casa gal-

leggiante. Si può fare a meno di prestare

soccorso ad un povero diavolo perseguita-

to ? noi ti riceviamo a bordo
,
e per mag-

gior sicurezza prendiamo il largo. Ciò non

costa nulla
, e salva la libertà

,
o per lo

meno la vita , a qualcuno dei nostri simili,

il quale , all’ occasione , sa essere rico-

noscente al servigio reso
,
indicandoci un

buon luogo ove sbarcare le nostre mer-

canzie senza essere incomodati dai curiosi.— Va bene
, disse Franz , anche voi,

mio caro Gaetano
,

siete dunque un po

cunlrabbaudierc ? — Kb ! che volete
,
dis-

se con un sorriso impossibile a descriver-
si, si fa un po’ di tutto

;
bisognaj>ur vive-

re: — Allora voi siete con persone di co-
noscenza quando vi ti ovate cogli abitanti

ebo a quest’ ora sono a Monte-Cristo. —
Circa ; noi marinari abbiamo alcuni segni
per riconoscerci. — E credete elio non
avrem nulla a temere sbarcando anello
noi ? — Assolutamente nulla ! i contrab-
bandieri non sono ladri t — Ma questi duo
banditi corsi... riprese Franz, calcolando
prima tutte le eventualità del pericolo.—
Eh ! mio Dio

,
disse Gaetano

,
non è col-

pa loro se sono banditi
,
ma colpa altrui.

— In che modo ? — Senza dubbio ! essi

sono perseguitati non per altro
,

clic per
aver falla la pelle a qualcuno , mossi da
spirito di vendetta

, ( del che non li lodo
già io ), ma pure accade cosi.

— Che intendete voi col fare la pelle ?

avere assassinato un uomo? disse Franz,
continuando le sue investigazioni. — in-

tendo avere ucciso un nemico I risposo il

pilota, il che e molto diverso. — Ebbe-
ne

, disse il giovine
,
andiamo dunque •

domandare ospitalità ai contrabbandieri
,

ed ai banditi. Credete voi che ci verrà
accordata ?

— Senza alcun dubbio.

— Quanti sono ?

— I re contrabbandieri
, e due banditi.— Va bene 1 è appunto la nostra ci-

fra
;
noi siamo in forza eguale nel caso

che questi signori oostrasscro cattive in-
tenzioni

,
e per conseguenza in istato di

potere contenerli. Per 1’ ultima volta adun-
que andiamo a Monte-Cristo.

— SI , eccellenza
; ma voi ci permet-

tete ancora di prendere qualche cautela.
— Ed in qual modo , mio caro

;
siate sag-

gio come Nestore, e prudente come Ulis-

se
;

fo ancora più di permetterselo , ve ne
prego.

— Ebbene I silenzio allora ! disse Gae-
tano.

Tulli tacquero. Per nn uomo come Franz
che osservava tutte le cose nel loro vero
punto di vista

,
la situazione

, senz’essere

pericolosa , non era però priva di una
certa gravità. Egli si trovava nella piu
profonda oscurità

,
isolato in mezzo al

mare con marinari clic non conosceva, e
che non avevano alcuna ragione di esser-

gli affezionati
,
che sapevano eli" egli ave-

va nella ventriera qualche migliaio di fran-

chi
,
e che per piò volle

, se non invi-

diate almeno esaminate con molta curio-

sità lo suo armi
,
che erano bellissime.

Da altra parte ogli approdava con que-

sta sorta di uomini in una isola la quale

ole
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sebbene porlasso nn nome molto religioso,

non sembrava
,
mercé i tre contrabban-

dieri c i due banditi
,
promettere un' ospi-

talità molto caritatevole
;

poi la storia dei

bastimenti mandati a fondo , che nel gior-

no gli era sembrata esagerata , la notte

gli apparve verosimile. Per tal modo po-

sto fra questi due pericoli
,
forse immagi-

nari
, ma fora’ anche reali , non abbando-

nava i suoi uomini con gli occhi
,

né il

fucile con la mano. In questo mentro i

marinari avevano nuovamente spiegata la

vela
, ed avevano ripreso il Solco già cal-

colato coll’ andare e rivenire. Attraverso
1’ oscurità

, Franz
, un poco abitualo allo

tenebre
, distingueva il gigante di grani-

to che la barca andava costeggiando : poi

finalmente
, oltrepassando di nuovo 1* an-

golo di una roccia, scoperse il fuoco che
brillava più vivamente che mai

,
e intorno

al quale erano assise quattro
, o cinque

persone. Il riverbero del fuoco si estende-
va a un centinaio di passi nel mare.

Gaetano costeggiò la luce , mantenendo
sempre la barca nella parto meno illumi-

nata
;

quindi quando ossa fu tutta dirim-

petto al fuoco
, volse capo su di quello

,

ed entrò bravamente nel circolo luminoso,

intunnando una canzone da pescatori di cui

cantava le strofe egli solo
,
ed i compagni

ripetevano in coro il ritornello. Alla prima
parola della canzone, gli uomini assisi in-

torno al fuoco si erano alzati
, ed eransi

avvicinati allo .scalo
,
cogli occhi fissi sulla

barca , sforzandosi visibilmente di giudi-

carne la forza , e d' indovinarne lo inten-

zioni. Ben presto parve che avessero fatto

un esame sufficiente , e ad eccezione di

nno che rimase in piedi a fare la senti-

nella
, gli altri andarono a sedersi intorno

al fuoco davanti al quale veniva arrostita

un capretto tutto intero. Quando il battello

fu giunto a 20 passi dalla terra
, l’ uomo

«he slava in sentinella sulla spiaggia fece

macchinalmente colla carabina un atto si-

mile a quello di un soldato in fazione quan-
do aspetta la pattuglia

;
e gridò cAj vive f

in dialetto sardo. Franz caricò freddamente
i due fucili. Gaetano cambiò con quest’uo-

mo alcune parole che il viaggiatore non
capi

, ma che dovevano necessariamente
riguardarlo

, perchè Gaetano volgendosi
gli chiese.

— V. E. vuol dire il suo nome o con-

servare r incognito ?— Il mio nome deve essere del lutto

sconosciuto a questi signori, rispose Franz;
dunque dite loro soltanto che io sono un
francese che viaggia per diletto.

Allorché Gaclauo ebbe trasmessa questa

risposta
, la sentinella dette un ordine ad

uno degli uomini assisi intorno al fuoco
che subito si alzò , c disparve fra le roc-
ce. Successe un silenzio di qualche minu-
to. Ciascuno sembrava preoccupato dei pro-

prii altari : Franz dello sbarco, i marinari
delle Tele

, i contrabbandieri del loro ca-
pretto

; ma in mezzo a questa apparento
noncuranza tutti si osservarono attenta-

mente.

L’ uomo che erasi allontanato ricompar-
ve ben tosto dal lato opposto a quello da
cui ora disparso

;
fece un segno colla te-

sta alla sentinella che voltandosi alla barca
si limitò di dire

, a’ arcomodi.
Il a’ accomodi degl’ italiani non è tra-

ducibile in altra lingua : significa ad un
tempo

,
i Venite ,

entrate
,

siate il ben
venuto

,
fate come se foste in casa vostra,

voi siete il padrone ; i il a’ accomodi , ó
quella frase turca di Molière che meravi-
gliava tanto il gentiluomo borghese per la

quantità di significali che conteneva. I ma-
rinari non se lo fecero dir due volte

;
in

due colpi di remi
,

la barca toccò terra :

Gaetano saltò a prua
,
cambiò ancora qual-

che parola a voce bassa con la sentinella ,

i compagni discesero 1' un dopo l’ altro ,
quindi finalmente toccò a Franz.

Egli aveva uno dei fucili a bandoliera:

Gaetano 1’ altro : uno dei marinari teneva
la carabina. Il vestito era un misto del

costume di un artista e di nn elegante ,

non ispirò perciò alcun sospetto ai suoi

ospiti c per conseguenza nessuna inquietu-

dine. Fermata la barca alla Spiaggia
, si

avviarono per cercare un comodo silo al

bivacco
;
ma la direziono che presero non

piaceva al contrabbandiere che faceva la

funzioni di vigiUlore, perchè gridò a Gae-
tano : — Non andate da quella parte 1

Gaetano balbettò una scusa, c senza ag-
giungere parola si avanzò dalla parte op-

posta , mentre ebe due mariaari accesero

dei tronchi d’ albero al fuoco per illumi-

nare il sentiero.

Fecero circa trenta passi e si fermarono
sopra una piccola spianata , tutta circon-

dala di rocce nelle quali erano stati scol-

piti alcuni sedili
,
incavati in modo clic vi

si poteva stare seduti al coperto. Intorno

intórno verdeggiavano alcune quercie sel-

vagge e dei cespugli di mirto. Franz pre-

so uno dei tronchi accesi che servivano di

torcia , e fu il primo a riconoscere dalla

comodità del luogo ,
che questa doveva es-

sere' una delle stazioni abituali dei visita-

tori dell’ isola di Monte-Cristo.

In quanto alla sua aspettativa di "avve-

nimenti
,
essa era cessata

, una volta mes-

13
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so piede a terra
,
una volta veduta la di-

sposizione se non amichevole
,
almeno in-

differente dei suoi ospiti
,
ogni preoccupa-

zione era disparsa
,

e all* odore del ca-

pretto che arrostivasi nel vicino bivacco ,

la preoccupazioue crasi cambiata in appe-

tito. Egli disse due parole a Gaetano su

questo nuovo incidente
, e questi rispose

che nulla era più facile quanto 1* allestire

una cena in pochi minuti ,
avendo essi

nella barca del pane , del vino . le sci per-

nici prese alla caccia
,

c un buoù fuoco

per farle arrostire.

— D' altra parte , aggiunse egli
, se V.

E. si trova tentalo dall’ odore del capretto,

posso andare dai nostri vicini con due dei

vostri uccelli cd offrirli in cambio di un
pezzo del loro quadrupede.

— Fate
,

disse Franz
, fate pure Gae-

tano
;

voi siete nato veramente col genio
di negoziare.

In questo tempo i marinari avevano svel-

te delle macchie , e fatti dei fasci di mirto

e di querce verdi, ai quali avevano iresso

il fuoco ,
il che presentava un focolare

mollo rispettabile. Franz aspettò adunque
con impazienza^ annasando sempre l* odo-

re di capretto ) il ritorno del pilota , ed

allorché questi ricomparve
,

si presentò a

lui con un aspetto mollo preoccupato.

— Ebbene ! domandò egli , che abbia-

mo di nuovo ? è stata rifiutata la nostra

offerta ?
— Al contrario , disse Gaetano

;
il capo,

a cui é stato detto che voi siete un gen-
tiluomo francese

,
v* invita a cena con lui.

— Va bene, disse Franz, è un uomo
molto incivilito questo capo

,
ed io non

vedo il perché dovrei ricusare
, tanto più

che porto meco la mia parte di cena.
—

- Oh I non è questo
,

egli ha di che
cenare e al di là del bisogno

;
ma mette

una siógolare condizione alla vostra pre-

sentazione iu casa sua.

— In casa sua ? riprese il giovine ; egli

ha dunque fatto costruire una casa?— No,

ma non per que.sto cessa dall’ avere un
appartamento molto comodo

,
almeno a

quanto si assicura. — Voi dunque cono-

scete questo capo ? — Ne ho soltanto in-

teso parlare. — In bene od in male ? —
In tutti e due i modi. — Che diavolo ! e

qual* é la condizione che in’ impone ? —
Che vi lasciate bendar gli occhi ,

e che
non tentiate di togliervi la benda che al-

lorquando ve lo dirà egli stesso.

Franz esplorò per quanto gli fu possi-

bile lo sguardo di Gaetano per sapere ciò

che nascondeva questa proposizione.

— Oh ! diavolo
,
riprese questi

,
rispon-

dendo al pensiero di Franz , lo so bene,
la cosa merita molla riflessione.

— Clic fareste voi al caso inio ? disse

il giovine.

— Io
, che non ho niente da perdere ,

accetterei.

— Accettereste? — Non foss’ altro che
per curiosità.

—- Vi é dunque qualche cosa di curio-
so da vedere presso questo capo ? — A-
scollatc

,
disse Gaetano abbassando la voce,

io non so se tutto ciò che si dice é vero.
— Si fermò guardando attorno se alcun
estraneo lo ascoltava. — E che si dice ?
— Si dice che questo capo abiti un pa-

lazzo sotterraneo in paragone del quale il

palazzo Pitti è poca cosa. — Questo é un
sogno! disse Franz. — Oh ! non é un so-

gno
,
è una realtà. Cama

,
il pilota del

S. Ferdinando ,
vi entrò un giorno

, e ne
usci tulio meravigliato

,
dicendo che simili

tesori non sì ritrovano che nei racconti

delle fate. — Ma sapete voi
, disse Frane»

che con simili parole mi fareste credere di

dover discendere uellacavernad* Àli-Baba?
— Vi dico ciò che mi é stato detto

,

eccellenza.

— Allora voi mi consigliate di accet-
tare ?

— Oh ! non dico questo ; V. E. faccia

ciò che meglio crede : non vorrei darle

un consiglio in una simile congiuntura.

Franz rifletté per qualche momento : e
comprese che quest’ uomo cosi ricco non
poteva aver preso di mira lui che non por-
tava altro che qualche migliaio di fran-

chi ; e siccome in lutto questo non intra-

vedeva che un* eccellente cena , accettò.

Gaetano andò a portare la risposta. Noi
ubbiam detto che Franz era prudente

; o
per questo volle raccogliere quanti piò
particolari gli fu possibile sopra un ospite

cosi strano e misterioso. Si volse adunque
ad un marinaro , che durante questo tem-
po aveva spennato le pernici colla gravità

di un uumo superbo delle sue funzioni
,

e gli chiese con che questi uomini aveva-
no potuto approdare

, mentre non vedeva
né barche

, né speronare
,
né tartane.

Oh ! non è questo che mi dà pensiero
9

disse il marinaro
,

perché conosco il ba-
stimento sul quale montano.
— E un bel bastimento? — Io ne de-

sidero a V. E. uno simile per fare il giro
del mondo — E di qual forza é ?

—
• Di circa cento tonnellate. Del resto

é un bastimento di fantasia
,

un yacht ,
come dicono gV Inglesi

,
ma costruito io

modo da potersi teucre iu mare per uq
lungo viaggio.
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— K dove è stato costruito? — Non so;

ma credo a Genova.
— E come mai un capo di contrabhan-

dieri
,
continuò Franz, osa di far costrui-

re un yacht deputato al suo clandestino

commercio
, nel porto di Genova ? r

— Non lio detto che il proprietario di

questo yacht fosse un capo di contrabban-

dieri.

— No
, ma mi sembra che lo abbia det-

to Gaetano.— Gaetano aveva veduto gli uomini del-

l’equipaggio da lontano , e quando lo dis-

se? non aveva ancora parlato ad alcuno.

—

Ala se quest* uomo non è un capo, di con-

trabbandieri
, chi é dunque ? — E un ric-

co signore che viaggia per diletto. — An-
diamo avanti

, pensò Franz
, il personag-

gio diventa sempre più misterioso
,
poiché

i racconti sono diversi.— E come si chiama ? Quando gli si

domanda
, risponde che si chiama Sind-

bad il marinaro ma dubito che questo non
aia il suo vero nome.
—- Sindbad il marinaro ? —• SI.— E dove abita questo signore? — Sul

mare.
— Di qual paese ó ?

— Non lo so.— L’ avete voi mai veduto ? — Qual-
che volta.

— Cbe uomo é ? — V. E. no giudi-

cherà da sé stessa.

— E dove mi riceverà ? — Senza dub-

bio nel palazzo sotterraneo di cui vi ha
parlato Gaetano.— E non avete mai avuto la curiosità,

quando siete venuto a fermarvi qui ed
avete trovata T isola deserta , di cercare

a penetrare in questo palazzo incantato?

— Oh ! davvero, eccellenza, e più d'u-

na volta ancora
,
ma le nostre ricerche

sono tempre riuscite inutili. Noi abbiamo
cercata la grotta in tutte le flirti

,
e non

abbiamo ritrovato il più piccolo passaggio.

Si dice però che la porta nou si apra con

una chiave ma con una parola magica.

— Andiamo pur innanzi, mormorò Franz,

eccomi capitato in uno dei racconti delle

Mille e una Notte.

— S. E. vi aspetta ,
disse una voce

dietro a lui
,
che egli riconobbe per quel-

la della sen lineila.

11 nuovo arrivato era accompagnato da

due altri uomini dell’equipaggio del yacht.

Per tutta risposta Franz si cavò di tasca il

fazzoletto e lo presentò a colui che aveva

parlato. Senza dire una parola furougli

boriati gli occhi con tanta cautela clic

indicava il timore che commettesse qualche

indiscretezza
;
dopo di ciò gli fu fatto giu-

rare che non avrebbe tentato in nessun
modo di togliersi la benda prima che fos-

se invitato a farlo. Egli giurò. Allora i

due uomini lo presero ciascuno per un
braccio e camminò guidato da essi c pre-
ceduto dalla sentinella. Dòpo una trentina

di passi senti dal calore della brace e dal-

l’odore sempre più appetitoso del capretto

che egli ripassava davanti al bivacco, quin-
di vennegli fatta continuare la strada per
un altri 50 passi

, inoltrandosi evidente-

mente verso la parte ove la sentinella non
aveva permesso a Gaetano di penetrare

,

proibizione che ora veniva spiegata. Ben
presto un cangiamento di atmosfera avverti

Franz che entrava in un sotterraneo. Dopo
alcuni secondi di cammino intese aprirsi

una porta , e gli sembrò che 1* atmosfera

cangiasse di natura
,
diventasse tiepida e

profumata
, e s’ accorse allora che i piedi

posavano sopra un tappeto fitto e morbido;
in quel momento le guide Io abbandona-
rono. Fecesi un breve silenzio

, ed una
voce disse in buon francese

, quantunque
con un accento straniero:

— Signore
,

voi siete il benvenuto in

mio casa
, e potete togliervi la benda. —

Come si crederà facilmente
, Franz non si

fece ripetere 1’ invito due volte
,

si levò

il fazzoletto
, e si ritrovò dirimpetto ad un

uomo dai 38 ai 40 anni che portava il co-

stume tunisino ,
vale a dire una callotta

rossa con una lunga nappa di seia turchi-

na
, una veste di panno nero tutta rica-

mata d’ oro
,

pantaloni color sangue di

bue larghi e gonfi
, le ghette dello stesso

colore orlate d’ oro come la veste
,

e le

pianelle gialle
,
una magnifica sciarpa di

cachemir
,
cingevagii la vita al di sopra

dei fianchi
, e un piccolo cangiarro acuto

e ricurvo passava dentro alla cintura.

Quantunque di un pallore quasi livido que-
st’ uomo aveva una fisonomia mollo bella,

gli occhi erano vivi e penetranti
,

il naso

dritto e quasi a livello della fronte indi-

cava il tipo greco ini tutta la sua purezza,

e i denti bianchi come perle spiccavano

mirabilmente sotto i baffi neri che li cir-

condavano. Soltanto questo pallore era

strano
, sarebbesi detto un uomo rinchiuso

da lungo tempo in una tomba e cho
non avesse potuto riprendere 1' incarnalo

dei vivi. Scuz’ ersero di grande persona
,

egli del resto era ben fatto , e come gli

uomini del mezzogiorno, ateva le mani e

i piedi piccoli , ma ciò che meravigliò

Franz , che aveva frollato di visionario

Gaetano
, fu la sontuosità degli arredi.

Tutta la camera ora parata di stoifa tur-
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ca di color cremisi tessuta a fiori d* oro.

lo un voto oravi una specie di divano

sormontato da un trofeo di armi arabe coi

foderi di argento dorato • tempestate di

pietre risplendenti
;

dal soffitto pendeva

una lampada di cristallo di Venezia e di

uu color grazioso e i piedi posavano so-

pra un tappeto turco ;
erano magnifiche

le portiere poste olla porta per la quale

entrò Franz
,
e davanti un’ altra che met-

teva in una seconda camera che sembra-

va splendidamente illuminata. L’ ospite la-

sciò Franz per alcuni momenti in balia

della sua sorpresa
, e questi furono da lui

impiegati a rendere esame per esame, non

avendo lasciato un momento dall' investi-

galo da capo a piedi. — Signore
, dis-

s’egli finalmente
, vi chiedo perdono del-

le cautele che sono costretto a prendere

con quelli che vengono qui introdotti; ma
siccome la maggior parie dell' anno que-

st' isola é desetta
, se il segreto di questa

dimora fosse conosciuto , al mio ritorno

senza dubbio troverei questo mio recinto

in cattivo stato , cosa che mi dispiacereb-

be immensamente
,
non per la perdita che

ciò mi causerebbe
,
ma perchè non avrei

più la certezza di potermi separare dal

resto della terra quando me ne vien la

volontà. Frattanto cercherò di farvi di-

menticare questo piccolo disturbo coll* of-

frirvi ciò clie voi non avreste certamente
creduto di ritrovar mai in quest'isola, una co-

lia passabile ed un ielto abbastanza buono.
—- In fede mia , mio caro ospite , ri-

spose Franz, non vedo il perchè dobbiate

fare scuse : ho sempre veduto che si ben-

dano gli occhi alle persone che entrano

nei palazzi incantali
;
vedete Baoul negli

Ugonotti
,
c veramente non posso lamen-

tarmi perchè ciò che mi mostrate fa se-

guilo allo meraviglio delle Mille e una
Notte.

— Ah ! io potrei dirvi come Lucullo, se

avessi saputo di avere 1* onore di una vostra

visita
, mi vi sarei preparato. Ma infine

metto a vostra disposizione il mio eremi-

taggio tale quale si è ;
c vi offro ia mia

cena
, per quanto sia poca cosa. Ali

, é

all’ ordine ?

Nel medesimo punto la portiera si sol-

levò
,
c un moro della Nubia, nero come

T ebano , e vestito di una semplice tona-

ca bianca , foce segno al padrone che po-

teva passare nella camera da pranzo.

— Ora
,

disse lo sconosciuto a Franz,
io non so se siate del mio avviso

,
ma

trovo che non vi è niente di più incomo-
do quando di restare due o tre oro in due,

senza sapere con qual nome o con qual

titolo chiamarsi. Io rispetto troppo, notate
beno

, le leggi della ospitalità per non
domandarmi nè il nome né il titolo

; vi
prego soltanto di indicarmi una fra*e con
la quale possa indirizzarvi la parola. In
quanto a me, per levarvi ogni incomodo,
vi dirò che hanno Y abitudine di chia-
marmi Sindbad il. marinaro.
— Ed io, rispose Franz, vi dirò, che

siccome non mi manca altro
,
per essere

nella situazione di Aladino, che la famosa
lampada meravigliosa

, cosi non trovo al-

cuna difficoltà che pel momento mi chia-
miate Aladino. Per questo non andremo
fuori d’ Oriente , ove son tentato di cre-
dere di essere stato trasportato dalla po-
tenza di qualche buon genio.
— Ebbene 1 signor Aladino

,
disse lo

strano Anfitrione
,
avete inteso che tutto

è all’ ordine ? abbiale dunque il disturbo
di passare nella camera da pranzo, il vo-
stro umilissimo servitore andrà innanzi per
indicarvi il cammino. A queste parole ven-
ne sollevata la portiera, c Sindbad passò
elTetlivamcnto avanti a Franz.

Franz passava da incanto in incanto: la
tavola era splendidamente apparecchiata.
Una volta convinto di questo punto impor-
tante girò lo sguardo intorno a té. La sala
da pranzo non era meno splendida dell’al-

tra
,
essa era tutta in marmo con basso-

rilievi antichi del maggior prezzo , e ai
quattro angoli di questa sala alquanto bi-

slunga stavano quattro statue con in capo
dei cestelli contenenti delle piramidi di
frutta magnifiche

;
vi erano degli ananassi

di Sicilia
,

delle mele granate di Malaga,
dei porlogalli deli' isole Baleari, delle pe-
sche di Francia e dei datteri di Tunisi.

La cena poi si componeva di un fagiano
arrostilo circondalo di merli di Corsica

,

di un cosciotto di cinghiale colla gelatina,

di un quarto di capretto alla tartara, c di

una gigantesca ragusta
;

gl’ intervalli tra

i piatti erano, riempiti da piattini che con-
tenevano principi di tavola. 1 piatti erano
d’ argento , i piattini di porcellana del

Giappone. Franz si strofinò gli occhi per
assicurarsi beno che non travedeva. All

solo era impiegato a fare il servizio c so

ne disimpegnava molto bene. Il convitato

no fece complimento al suo ospite.— Si
, rispose questi facendo gli onori

della cena con molta disinvoltura, sì, que-

sto povero diavolo mi è molto affezionato,

e fa il meglio che può. Egli si ricorda

che gli ho salvata la vita , c siccome ama-
va mollo la vita

, a quanto pare , mi pro-

fessa della riconoscenza per avergliela con-

servato. Ali
,

quantunque non uilemiooc
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una parola di francese
,
accorgendosi da-

gli sguardi di Siudbad che parlavasi di

lui
, si avvicinò olla tavola prese la mano

del padrone
, e la baciò.

— Sarei troppo indiscreto,- signor Sind-

bad
,

se vi chiedessi in quale combina-
zione faceste un cosi bell’ atto ?

— Oh ! mio Dio 1 é una cosa ben sem-

plice. Sembra che il furbo avesse ronzalo

vicino al serraglio del Bey di Tunisi
,
più

di quel che fosse conveniente ad uno del

suo colore
,
dimodoché venne condannato

dal Bey ad avere la lingua
,

la mano, e

la testa tagliate
;

la lingua il primo gior-

no , la mano il secondo c la testa il ter-

zo. Io aveva sempre desiderato di avere

un muto al mio servizio ; aspettai che gli

fosse tagliata la lingua , e andai a pro-

porre al Bey di darmelo in cambio di un
magnifico fucile a due canne che il gior-

no prima orami sembrato avesse ridestato

i desideri di S. A. Egli stette per un mo-
mento in forse

,
tanto gli premeva di fi-

nirla eoa questo povero diavolo. Ma io

aggiunsi subito al fucile un coltello da cac-

cia inglese col quale avevo rotto V yata-

gan di S. A. dimodoché il Bey risolvette

a fargli grazia della mano e della testa
;

alla condizione però che non avrebbe mai
più messo il piede a Tunisi. La racco-

mandazione era inutile. Quando il miscre-

dente vede le coste d’ Affrica
,
per quanto

siano lontane
,
corre a salvarsi nel fondo

del bastimento , e non si può farlo uscire

di là che quando si è fuori delle viste della

terza parte del mondo.
Franz restò un poco muto e pensieroso

cercando ciò che doveva pensare della

crudele bonarietà colla quale il suo ospito

gli aveva fatto questo racconto.— E voi passate la vostra vita , diss’e-

gli cercando di cambiare la conversazio-

ne , viaggiando come il degno marinaro
di cui avete preso il nome ? •

— Si
,
é un volo che feci in tempi nei

S
uali non credeva di poierio compiere ,

isso lo sconosciuto sorridendo ; no ho
falli pure alcuni altri in questo modo

,
e

spero ben presto poterli compiere.

Quantunque Sindhad avesse pronunziate

,
queste parole colla più grande pacatezza,

pure i suoi occhi avevano lanciato uuo
sguardo di selvaggia ferocia.

— Voi avete molto sotTerto, signore ?

diss’ egli.

Sindhad fremè e lo guardò fiscamente.— Da che lo arguite ? diss* egli.— Da lutto
,

riprese Franz : dalla mo-

stra voce
,
dal vostro sguardo e dalla vila

stessa che conducete.

-— Io ! conduco la vita piu felice che si

conosca
, una vera vita - da Pascià : mi

piace un luogo , vi resto ; me ue annoio,

parto
,
sono libero come 1* uccello

,
ho le

ali come quello. Le genti che mi circon-

dano mi obbediscono
;
a quando a quando

mi diverto ad inceppare la giustizia uma-
na o togliendole un bandito che cerca

,

o un reo che perseguita. Poi ho la mia

giustizia tutta propria , giustizia alla e

bassa senza dilazione e senza appello
,
che

condanna
,
o assolve ed alla quale nessu-

no ha niente da rivedere. Ah 1 se aveste

gustala la mia vita
,
non ne vorreste al-

tra
, e non rientrereste giammai nel mon-

do ammenoché non vi aveste da compierò

un qualche gran disegno.

— Una vendetta ! per esempio , disso

Franz.

Lo sconosciuto fissò sul giovine uno di

quei sguardi che penetrano nel più pro-

fondo del cuore e del pensiero:

— E perché una vendetta ? domandò

eg 1 *-— Perchè ,
soggiunse b ranz ,

voi ave-

te I* aspetto di un uomo che ,
perseguitato

dalla società
,
ha qualche terribile conio

da mettere in regola con essa.

—- Ebbene ! fece Sindbad ridendo con

quello strano riso che mostrava i denti

bianchi ed acuii ,
voi non 1* avete indo-

vinato
;

tal quale voi mi vedete ,
io sono

una specie di filantropo c forse un gior-

no anderò a Parigi per far concorrenza

col signor Appert ì’ uomo dal piccolo man-

tello blcu.

— E sarà questa la prima volta che fa-

rete questo viaggio.

— Oh 1 mio Dio si ,
ho 1* aspetto di es-

sere ben poco curioso
,
n’ è egli vero ? ma

vi assicuro che non fu colpa mia se ho ri-

tardato tanto ; ciò accadrà da un giorno

all* altro.

— E pensate voi di farlo presto questo

viaggio?
. .— Non lo so ancora

;
dipende da con-

giunture sottoposte ad incerte combina-

zioni.

— Io vorrei esservi al tempo in cui vi

verrete ,
cercherei di rendervi, per quan-

to mi fosse possibile
,

I* ospitalità che si

largamente mi prodigate a Monte-Cristo.

— Accetterei la vostra offerta con gran

piacere, rispose I* ospite
;
ma disgraziata-

mente
,

se vi vado
,

ciò sarà forse inco-

gnito. —— Frattanto la cena si avanzava o

sembrava essere stata preparata soltanto

per Franz
,
perché era molto se lo sco-

nosciuto avea toccato colle estremità dei

denti uno o due pialli dello splendido fe-
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*lino elio aveva offerto o al quale il suo

inatteso convitato aveva fatto cosi larga-

mente onore.

Finalmente Ali portò le frutta , o piut-

tosto prese i cestelli sul capo delle statue

e li posò sulla tavola. Fra i quattro ce-
stelli pose una tazza d' argento dorato

,

chiusa da un coperchio dello stesso metal-
lo. 11 rispetto col quale Ali aveva portata

questa tazza punse la curiosità di Franz.
Egli alzò il coperchio e vide una specie

di pasta verdastra che rassomigliava alle

confetture d’ Angelica
,
ma che cragli del

tutto sconosciuta. Rimise il coperchio sen-

za aver saputo che cosa conteneva la taz-

za
,

c volgendo gli occhi sul suo ospite lo

vide che sorrideva del suo impaccio. —
Voi non potete indovinare , disse questi

,

quale specie di commestibile contenga que-

sto piccolo vaso
,
e ciò vi dà da pensare,

n* è vero ?

— Lo confesso.

— Ebbene
! questa specie di confettura

verde è nientemeno T ambrosia che Ebe
serviva alla tavola di Giove.— Ma questa ambrosia

,
disse Franz ,

passando per te mani degli uomini ,
avrà

certamente perduto il nome celeste per

prenderne uno umano ? in lingua volgare

come si chiama questo ingrediente dal

quale noti sento però di avero grande sim-

patia ?

— Ah! ecco prccisamcnto, gridò Sind-

bad
;
spesse volte noi passiamo molto vi-

cini ad un fortuna senza vederla
,
senza

guardarla
, senza riconoscerla. Siete voi

un uomo positivo , o .
1* oro ò il vostro

Dio ? gustate di questa, e le mine del Pe-
rù

, di Guzcratc
,
e della Golconda vi sa-

ranno aperte. Siete voi un uomo d’ imma-
ginazione ? siete voi poeta ? gustate di que-

sta
,
e le barriere del possibile dispariran-

no
;

vi si apriranno i campi dell’ infinito,

0 passeggeretc libero di cuore , di spirito

nei domini senza confine dell’ ideale. Sie-

te ambizioso ? correte dietro le grandezze
della terra ? gustate di questa

,
e dopo

un’ ora sarete Re , non Re di un piccolo

regno nascosto in un angolo d’ Europa ,

come la Francia , la Spagna , o T In-

ghilterra
, ma sarete il Re del mondo

,
il

ite dell’ universo. Il vostro trono sarà c-

retto sopra la mon lagna di Satanasso, c

senza aver bisogno di fargli omaggio
,

senza essere costretto di baciarne gli ar-

tigli
, sarete il sovrano padrone di tutti

1 regni della terra. Non vi tenta ciò

che vi offro
,

dite ? non vi sembra cosa
facile ? osservale ! — A queste parole sco-

pri la piccola tazza d* argento aurato che

conteneva la sostanza tanto lodata
,
prese

un cucchiarino da caffè di questa confet-

tura magica, la portò alla bocca, e l’as-

saporò lentamente cogli occhi semichiusi

,

e la testa rovesciata in addietro. Franz gii

lasciò tutto il tempo di sorbire A suo cibo

favorito
;
poi quando vide che ritorna?a un

poco in sé :— Ma finalmente che cosa è qm*ta vi-

vanda preziosa?
— Avete voi mai inteso parlare del Vec-

chio della montagna , quello stesso che
volle fare assassinare Filippo Augnilo?—
Senza dubbio. — Ebbene ! voi sapete che
egli regnava in una ricca vallata domina-
ta dalla montagna da cui aveva preso il

suo nome pittoresco. In questa vallala era-

no magnifici giardini piantati da Hassen-
Ben-Sabah, e in questi giardini dei padi-

glioni isolati : in questi faceva entrare I

suoi eletti , e là faceva loro mangiare
y

disse Marco Polo
,

una cerla erba che li

trasportava nell* Eden
,

in mezzo a piante

sempre fiorite
,
a frutti sempre maturi

, o
a donne le più seducenti. Ora ciò che que-

sti giovani felici prendevano per una real-

tà non era che un sogno
,
ma si dolce ,

si inebriante
,

si voluttuoso sogno
,
che si

vendevano interamente a colui che loro lo

impartiva, e 1* obbedivano ciecamente. Essi

andavano a colpire in capo al mondo la

vittima designata
,
morivano fra i tormenti

della tortura senza lamentarsi, nella sola

idea che quella morte che soffrivano non
era che un passaggio a quella vita di de-

lizie di cui l’ erba misteriosa ,
ora avanti

a voi, avevagli dato un saggio.

— Allora
,
gridò Franz ,

questa e I* bal-

chi*. Si , io la conosco almeno di nome.
— Precisamente , voi avete dello il suo

vero nome signor Aladino
,
questo é V hat-

chis
,

tutto ciò si fa di meglio c di piò

puro in hatchis ad Alessandria ,
1* batch»

d* Abou-Gor ,• il gran confetturiere, l* uomo
unico , P uomo al quale si dovrebbe fab-

bricare un palazzo con questa iscrizione :

Al mercante della felicità : il mondo rico -

noscente.

— Sapete voi ,
disse Franz, che mi vie-

ne la volontà di giudicare da me stesso

quanto vi ha di vero nell’ esagerazione dei

vostri elogi ?

— Giudicatene da voi stesso ;
ma non

cbiamat°vi soddisfatto di un primo esperi-

mento. Come in tutte le altre cose bisogna

abituare i sensi ad una nuova impressione,

sia essa dolce o violenta , sia triste o gio-

conda. Vi é una lotta della natura contro

questa portentosa sostanza , della natura

che non é falla per la gioia , e che si
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avviticchia al dolore. Bisogna che la na-

tura tinta soccomba nel conflitto
;
bisogna

che la realtà succeda al sogno , e allora

il sogno regna come padrone
,

allora è il

sogno ebe addircnta la vita , e la vita di-

viene il sogno ; ma qual differenza in que-

sta trasfigurazione ! tale a dire che para-

gonando i dolori dell' esistenza reale ai go-

dimenti della iittizia
,
non vorrete più vi-

vere
,
ma vorrete sempre sognare. Quando

lasccrclc il vostro mondo per passare nel

mondo degli altri
,

vi sembrerà di passare

ad una primavera napoletana, ad un in-

verno della Lapponia. Vi sembrerà lascia-

re l’Eden per In terra, il cielo per l’in-

ferno. Gustate dell' hatchis
, mio caro

,

gustatene ! — Per tutta risposta Franz
prese un cucchiaio di questa pasta mara-

vigliosa misurato sulla quantità che ne ave-

va presa il suo Anfitrione
, e lo portò alla

bocca.
— Diavolo ,

diss’ egli dopo avere in-

ghiottita questa pasta divina , io non so se

iJ resultato sarà aggradevole quanto voi

dite
, ma la sostanza non mi srmbra tan-

to saporosa quanto 1* affermavate.

— Perché le papille del vostro palato

non sono ancora adatte alla sublimità della

sostanza che gustano. Ditemi
,

la prima

volta che gustaste le ostriche
, il thè

,
il

porter
, i tartufi

, le assaporaste voi con
tanto piacere quanto ne aveste poi in se-

guito f comprendereste voi il piacere che
provavano i Romani nel condire i fagiani

coll’ asso fetida . ed i cbinesi clic nian-

g
iano i nidi delle rondinelle ? eh ! mio
io

,
no. Ebbene ! accade Io slesso dcl-

P hatchis : mangiatene soltanto otto giorni

di segnilo
, e poi

, nessun nutrimento al

mondo vi sembrerà della squisitezza di

S
uesto che in oggi vi sembra forse fcli-

o , e nauseante. Ma ora possiamo nella

camera vicina
, e Ali ci servirà il cali'é ,

e ci darà la pipa.

— Tutti e due si alzarono
, e mentre

clic quello cui si e dato il nome di Sind-

bad
, e da noi cosi chiamato per avere

una denominazione qualunque onde distin-

guerlo dal suo convitato, dava alcuni ordini

al suo domestico, Franz entrò nella camera
attigua. Questa era arredata più sempli-

cemente quantunque non meno riccamen-

te
; di forma rotonda

,
ed un gran di-

vano le girava intorno. Ma il divano
, i

muri
,

il sollìtto
, e il pavimento erano

tulli ricoperti di magnifiche pelli lisce e

morbide come il più morbido tappeto
,
c-

rano pelli di leoni d’ Alias dalle possenti

criniere
, pelli di tigri del Bengal dalle

calde righe
,

pelli «U pantere del Capo

,

macchiate scherzosamente pome quella che
apparve a Dante; finalmente pelli d’orsi

della Siberia , e di volpi della Norvegia,
e tutte gettate in profusione le une sulle

altre dimodoché si sarebbe credulo di cam-
minare su i prati più fioriti

, e di ripo-
sare su i letti più soffici. Tutti e due si

stesero sopra i divani , una quantità di

pipe collo canne di gelsomino e le im-
boccature d'ambra erano alla portata del-

la mono
, e già preparale affinché non si

avesse la noia di fumare due volte nella

stessa : ne presero una per eiasouno. Ali
le acce se , ed usci per andare a pren-
dere il caffè.

Fuvvi un poco di silenzio
,

durante il

quale Sindhad si lasciò trasportare dai

pensieri che sembrava 1’ occupasero senza
posa anche in mezzo alla sua conversa-

zione , e Franz si abbandonò a quella

muta esaltazione nella quale eadesi quasi
sempre fumando eccellente tabacco

,
elio

sembra portar via colla fumata tutto lo

pene dello spirilo
, e rendere al fumatore

in loro vece tutti i sogni dell'anima.

—

Ali portò il caffè. — Come lo prendete ?
disse 1’ incognito

;
alla francese o alla tur-

ca , forte o leggiero , col zucchero o sen-

za . filtralo o bollito ? scegliete ; ve n’ é
del preparato in tutti i modi.
— Lo prenderò alla turca

,
disse Franz.— E avete ragione : ciò prova clic ave-

te delle disposizioni per la vita orientale.

Ah ! gli orientali , sono i soli che sap-

piano vivere. In quanto a me , soggiun-
se egli

, con un di quei sorrisi singolari

clic non sfuggono ad un giovine, quando
avrò finiti i miei affari a Parigi

, andrò
a morire in Oriente , e so vorrete ritro-

varmi bisognerà che mi cerchiate o al

Cairo , o a Bagdad
,

o a Ispahan.— In fede mia , disse Franz
, questa

sarà la rosa più facile del mondo
,
per-

chè sembrami che mi spuntino le ali d’a-

quila
,

e con queste farei il giro del mondo
in 21 ore.

— Ahi Ah I' è l’ hatchis che opera;
ebbene ! aprite le ali

,
e volatevenc nello

regioni sovrumane
; non lemcte, vegliasi su

Toi, c se, come quelle d’ Icaro, le voslrè

ali si liquef&nno al sole , noi siamo
qui per ricevervi. Di poi disse qualche
parola araba ad A lì , che fece un' segno
d' obbedienza

, e si ritirò
,
ma senza al-

lontanarsi. In quanto a Franz , una strana
trasformazione si operava in lui : tutta la

fatica fisica della giornata
, tutta la preoc-

cupazione di spirito clic avevano fatta na-
scere gli avvenimenti della sera

, spariva-

no come in un primo momento di riposo
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in cui si vive abbastanza per sentire che

il sonno viene. Sembrava clic il corpo ac-

quistasse una leggerezza fuori del materia-

le , lo spirito s’ illuminasse in un modo
inaudito , i suoi sensi sembravano raddop-

piare le loro facoltà- L* orizzonte si allar-

gava
, ma non più questo orizzonte cupo

sul quale si spiega un vago torrore, c che

aveva osservato prima del suo sonno, ma
un orizzonte azzurro

,
trasparente , vasto,

con tutto ciò che il mare ha di bello, che

il sole ha di raggi ,
che la brezza ha di

profumo
;
quindi in mezzo al canto dei

suoi marinari ,
canto si limpido, e si chia-

ro che se ne sarebbe fallo un’ armonia ce-

leste se si fosse potuto notare, egli vede-

va comparire V isola di Monte-Cristo, non

più come uno seogtio minaccioso sui flutti,

ma come un’ oasi perduta nel deserto
;

poi a seconda che la barca s’ avvicinava,

i canti divenivano più numerosi
,

poiché

un’ armonia incantatrice e misteriosa sa-

liva da quest' isola al eielo,,come se qual-

che fata come Lorclay
,
o qualche mago

come Ambone avesse voluto attirarvi qual-

che spirito
,
o fabbricarvi una città. Fi-

nalmente la barca toccò la riva , ma sen-

za scossa , nella stessa guisa che le lab-

bra toccano le labbra, e sembrò a Franz

di entrare nella grotta senza che cessasse

questa incantevole musica
;
discese, o me-

glio gli sembrò discendere qualche scalino

respirando un’ aria fresca ed imbalsamata

come quella clic deve circondare 1* isola

di Circe
,
composta di tanti profumi da far

andar in estasi
,

di ardori tali ,
che fanno

bruciare i sensi
,

c rivide tutto ciò che

aveva veduto prima del sogno, comincian-

do dall’ ospite fantastico Siudbad Ano ad
Ali il mulo servitore

;
poi gli sembrò che

tutto sì cancellasse , e si confondesse sotto

i suoi occhi come le ultime ombre di una
lanterna magica che si spenga

,
c si ritro-

vò nella camera delle statue
,

illuminata

soltanto da una di quelle lampade antiche

c pallide che ardono nel mezzo della not-

te sul sonno della voluttà.

Erano bene le stesso statue belle per
le forme

,
e per la poesia , cogli occhi

magnetici , coi capelli abbondanti
;
erano

Frine , Cleopatra
,

Messalina , le tre don-
ne più celebri per la loro dissolutezza

;

poi nel mezzo di queste s’ introduceva una
di quelle ombre calmo

, una di quelle vi-

sioni dolci che sembrano coprir di un
*clo i propri occhi verginali rimpclto a
queste impurità del marmo. Allora gli sem-
brò che queste tre statue avessero riuni-
ti i loro amori per un sol uomo e clic

questi fosse lui
j
che si avvicinassero ove

egli faceva un secondo sogno , col piedi

coperti dalle loro lunghe , e bianche to-

nache , coi capelli cadenti ad onde
, eoa

una di quelle attitudini irresistibili
, eoa

uno di quei sguardi inflessibili e ardenti

pari a quello clic vibra il serpente al-

1* uccello
,

e che egli sì abbandonasse a
quei sguardi

,
dolorosi come un laccio ,

voluttuosi come un bacio. Sembrò a Franz
di chiudere gli occhi , c attraverso rut-

ilino sguardo che aveva girato intorno a
sè travedere la statua pudica clic si ve-

lava interamente
;

quindi , i suoi ocelli

chiusi atte cose reati, i suoi sensi si a-

prirono alle impressioni impossibili. Allo-

ra
,

per FYauz che subiva la prima vol-

ta 1’ impero dell’batchis , fu una voluttà,

un amore come quello che prometteva il

Vecchio delia Montagna ai suoi seguaci.

XXXII. — risvegliamento.

Allorché Franz ritornò in sé
, gli og-

getti esteriori scmbrarongli una seconda
porle del suo sogno

;
si credè in un se-

polcro ove a stonto penetrava appena un
raggio di sole

,
a guisa di uno sguardo di

pietà
; stese la mano , e senti del marmo ;

si mise a sedere , e si- trovò avvolto nel

mantello sopra un letto di zolle secchi)

inolio molli ed odorifere. Tutta la visiono

era sparita; e, come se le statue non fos-

sero state che ombro uscite dai sepolcri

durante il suo sogno
,

erano disparse al

suo svegliarsi. Fece qualche passo verso il

punto di dove veniva la luce
;
e da tutta

1’ agitazione del sonno succedeva la calma
della realtà. Videsi in una grotta , si a-

vanzò dalla parte dell’apertura, cd attra-

verso la porta centinata
,

scopri un bel

cielo bleu
,
cd un mare azzurro. L’ aria o

l’ acqua rispondevano ai raggi del sole

mattutino
;

i marinari erano assisi sulla ri-

va , discorrendo , e ridendo
;
alla distanza

di dieci passi la barca ondeggiava sul ma-
re trattenuta dall’ancora. — Allora egli

gustò per qualche tempo quella fresca brez-

za clic passavagii sulla fronte
;

ascoltò il

debole rumore dell'onda che moriva sulla

spiaggia lasciando sulle rocce un contorno

di schiuma bianca come 1’ argento
;

si la-

sciò andare senza riflettere
,
senza pensa-

re ,
a quell’ incanto celeste che hanno lo

cose della natura particolarmente quando
si esce da un sogno fantastico : poi un po-
co alla volta la vita esterna così pacifica ,

cosi grande, gli ricordò la inverisiiniglian

-

za del suo sogno
,

ed i trascorsi fatti co-
minciarono a rientrare netta sua memoria.
Si sovvenne dell’ arrivo nell' isola, nel nto-
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do con cui fu presentalo al capo dei con-

trabbandieri
,
del palazzo sotterraneo pieno

di splendore, dell’ eccellente cena, e del

cucchiaio di hatchis. Solo, in faccia a que-

sta realtà
,
c in pieno giorno

,
gli sembrò

che fosse almeno un anno clic tali cose
fossero avvenute

,
tanto il sogno che aveva

fatto si era impresso nel suo pensiero, e

aveva preso forza nel suo spirito. Per tal

modo a quando a quando la sua immagi-
nazione faceva apparire in mezzo ai mari-
nari

,
o traversare uno scoglio, o librarsi

Bulla barca
, una di quello ombre che ave-

vano ricolma la sua notte di sguardie di baci.

Del rimanente egli aveva la testa de! tutto

libera , e il corpo perfettamente riposato
;

non alcuna pesantezza nel cervello
; che

anzi al contrario risentiva un certo benes-

sere generale
, ed attraenza maggiore a

godere dell’ aria e del sole. Si avvicinò

adunque con ilarità ai marinari. Come lo

videro essi si alzarono
,

ed il padrone si

avvicinò a lui. — Il sig. Sindhad , gli dis-

se
,

ci Ita incaricati dei suoi complimenti
por V. E. , e ci ha detto di esprimervi

il dispiacere che ha di non potere pren-
dere congedo di persona

,
ma spera che

10 scuserete quando saprete che un af-

fare importantissimo lo ha chiomato a Ma-
Ioga.

— E dunque vero , mio caro Gaetano ,

disse Franz tutto ciò che mi ò accaduto?
esiste in realtà un uomo clic mi ha offerta

un’ ospitalità regalo , e che è partito du-

rante U mio sonno ?— E tanto vero
, clic potete vedere là

11 suo piccolo yacht che si allontana a
vele goniie

, e se volete pVendere il can-
nocchiale potrete scorgere probabilmente
il vostro ospite in mezzo al suo equipag-
gio. — Dicendo queste parole Gaetano
stendeva il braccio nella direzione di un
piccolo bastimento che faceva vela verso
la punta meridionale della Corsica. Franz
prese un piccolo cannocchiale , lo mise al

punto della sua vista
,

e lo diresse verso
il luogo indicato. Gaetauo non s* inganna-
va

; sulla poppa del bastimento vedeva
il misterioso suo ospite

,
clic ritto

,
o vol-

tato dalla sua parte teneva egli pure il

cannocchiale puntato verso di lui. Egli era
vestito collo stesso costume con cui era
apparso la sera innanzi al suo convitato

,

e come s’ accorse di essere guardato agitò

il fazzoletto in segno di addio. Franz re-

segli il saluto
, c cavando egli pure il faz-

zoletto lo agitava del pari. Dopo un mi-
nuto una piccola nube di fumo sorse a
poppa del bastimento

,
si staccò graziosa-

mente dai di dietro, c sali lentamente in

alto
,

quindi una debole esplosione giunse
fino a Franz.
— Sentito , sentite ? disse Gaetano

;
ec-

colo là che vi dice addio. Il giovine pre-
se la carabina

, c la scaricò in aria , ma
senza speranza che il rumore potesse su-
perare la distanza che separava il yacht
dalia costa.

— Che comanda. V. E. , disse Gaetano.— Che procuriate di accender subito
una torcia.

— Ah ! si , capisco disse Gaetano ,
per cercare 1* entrata dell’ appartamento
nascosto. Con molto piacere

, eccellenza ,
se la cosa vi diverte, e vi darò subitola
torcia che chiedete. Ma io pure ebbi la

vostra idea, e per tre o quattro volte ho
stancata la mia fantasia

, ed ho finito per
dovere rinunciarvi : Giovanni

,
soggiunse

egli , accendi una torcia.

Giovanni obbedì
, Franz prese la torcia,

ed entrò nel sottcranco seguito da Gae-
tano. Egli riconobbe il posto ove crasi
svegliato

,
dal letto di zolle ancora tutto

scomposto
;
ma non gli valse girare la

torcia sopra tutta la superficie della grot-
ta

;
nou vide nulla

, eccello qualche trac-

cia di fumo che manifestava che altri

pure avevano tentata inutilmente la stessa

investigazione. Ciò nonostante non lasciò

un piede di quel muro di granito , impe-
netrabile come T avvenire

, senza csaoii-

.
narlo. Egli non vide una screpolatura sen-

za che v introducesse la lama del coltello

da caccia ; non osservò alcun punto spor-

gere senza comprimerlo nella speranza elio

cedesse
; ma tutto inutile

,
c senza alcun

resultato perde due ore in questa ricerca.,

Alfine rinunciò ad ogni ulteriore indagi-

ne. Gaetano trionfava. Quando Franz ri-

tornò sulla spiaggia, il^acàtnon compa-
riva più che come un punto bianco sull’o-

rizzonte
;
ricorse al cannocchiale

,
ma an-

che con questo istrumento nulla distinse*

Gaetano gli ricordò che era venuto por

cacciare Te capre , il che sembrava aves-

se dimenticato : prese il fucile ,
si mise a

percorrere V isola in quel modo clic fa urt

uomo che compie un dovere invece di

prendersi un diletto , e in capo ad un
quarto d’ ora aveva già ucciso una capra,

e due capretti. Ma queste capre quantun-

que selvagge c fuggiasche come i camo-
sci , avevano troppa rassomiglianza collo

nostre capre domestiche
,

per cui Franz

uon le considerava come scl*aggiiime.

Dipoi idee ben molto più possenti ne
occupavano lo spirito. Fin dalla scorsa sera

egli tenevasi per il vero eroe di un rac-

conto favoloso delle Mille e una Notte ,

-20
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c sentivasi ricondotto Torso la grotta da

una forza invincibile. Allora, ad onta del-

la inutilità della sua prima perquisizione

,

ne cominciò una seconda
, dopo di aver

detto a Gaetano di Ture arrostire uno dei

capretti. Questa seconda visita durò inulto

tempo
,
poiché quando ritornò il capretto

era arrostito
, c la colazione preparata.

Frana si assise nel luogo in cui la sera

innanzi uvea ricevuto P invito della cenu

per parte del suo ospite misterioso , e sco-

perse ancora come una punta bianca il

piccolo yacht che continuava ad inoltrarsi

verso la Corsica. — Ma diss’ egli a Gae-

tano , non mi avete annuuziuto che Sind-

bad faceva véla per Malaga
,

mentre mi
sembra che vada direttamente verso Porto-

Vecchio.
— Non vi ricordate più , rispose il ma-

rinaro
,
che fra la gente che componeva

il suo equipaggio si trovavano per il mo-
mento .due banditi corsi?
—- E vero! andrà a depositarli sulla costa.

— Precisamente. Ah ! questo ò un in-

dividuo
,

gridò Gaetano
,

che non teme

cosa alcuna
,

per quanto mi vicu detto

,

e che per fare un servizio ad un povero

uomo devierebbe il suo viaggio di !>0

leghe.
— Ma questo genere di servizio po-

trebbe metterlo a cimento col magistrato

del paese ove esercita questo genere di

filantropia
,

disse Franz.
— Ebbene ! soggiunse Gaetano ridendo,

che cosa fanno a lui i magistrati ? egli se

la ride I Non hanno che a tentare di per-

seguitarlo. Dapprima il suo yacht non è

un naviglio , ma un uccello , c darebbe

tre nodi sopra 12 ad una fregata
;
c poi

non ha che a gettarsi egli stesso sulla co-

sta e in ogni luogo troverebbe amici. —
Ciò che vi era di più chiaro in tutta que-

sta faccenda si era, che Sindbad, P ospite

di Franz , aveva l’onore di essere in re-

lazione con tulli i contrabbandieri ed i

banditi di tulle le coste del Mediterraneo,

la qual cosa però non lasciava di tenerlo

in una strana posizione. Franz non aveva

piu cos* alcuna che lo ritenesse a Monte-

Cristo ; aveva perduto ogni speranza di

ritrovare il segreto della grotta ; si solle-

citò dunque a far colazione , ordinando ai

suoi uomini di tener pronta la barca pel

momento che avrebbe finito
;

mezz’ ora

dopo egli era a bordo. Gettò un ultimo

sguardo sul yacht che stava per disparire

nel golfo di Porto-Vecchio. Dette il segnale

della partenza. Nello stesso momento in

cui la barca si metteva in movimento il

yacht spariva
,

e con lui si cancellava

P ultima realtà della notte precedente ; per
tal modo la cena ,

Sindbad , l' hatrliis
, e

le statue
,

tutto cominciava per Franz a
confondersi nello stesso sogno.

La barca camminò tutto il giorno c tutta

la notte : e la dimane quando >1 sole si

alzava
,

l’ isola di Monte-Cristo era a sua
volta disparsa. Messo piede a terra, Franz
dimenticò moraentaneameute almeno

,
gii

avvenimenti che erano passati
,

per non
occuparsi più , che dei suoi affari di pia-

cere ,
o di obbligo in Firenze

,
e di rag-

giungere il compagno che lo aspettava a
Roma :

parti adunque col corriere e il sa-

bato sera si ritrovava sulla piazza della

Dogana. L’ appartamento ,
come si disse

,

era già stato fissato da qualche tempo
;
non

restava adunque che di recarsi all’ alber-

go di Passini
; il che non era molto fa-

cile mentre la folla ingombrava le strade,

e Roma era già in preda a quel rumore
sordo e febbrile che precede i grandi av-
venimenti. Ora

,
a Roma ,

non vi son cho
quattro grandi avvenimenti in un anno , il

carnevale
,

la settimana santa, il Corpus-
domini

,
e la festa di S. Pietro. Tulio il

restante dell’ anno la città ricade nella sua
solita apatia , stato intermediario fra la

vita c la morte , che la rende simile ad
una specie dì stazione fra questo mondo o
l’altro; stazione sublime, alta, piena di

poesia e di carattere , che Franz aveva
già fatta cinque o sci volte , c che aveva
sempre ritrovata più meravigliosa , o più
fantastica. Finalmente traversò quella folla

che sempre più s’ ingrossava
, c giunse

all’ albergo. Alla prima domanda gli fu

risposto con quella impertinenza propria

dei cocchieri delle carrozze da rimessa o
dei grandi locandieri

,
che non vi era po-

sto per luì all’ albergo di Londra. Allora

inviò il suo biglietto a Pasti-ini
,

e leccai

reclamare da Alberto de Morcerf. Il mez-
zo riuscì

, c Paslrini accorse egli stesso

scusandosi di avere fatto aspettare S. E.
rimproverando i servi

,
prendendo il lume

dalla inano del servitore di piazza che
crad già impadronito del viaggiatore

, e
si disponeva a condurlo nelle camere di

Alberto
,
quando questi gli venne incon-

tro. L* appartamento fissato eomponevasi di

due piccole stanze
,
ed un gabinetto. Le

due camere davano sulla strada
,

partico-

larità che Pastrini fece valere come se vi

aggiungesse un merito inapprezzabile. Il

rimanente del piano era dato in fitto ad
un ricco personaggio

,
creduto

, o Malte-

se o Siciliano
; ma clic Y albergatore non

potè dire precisamente a quale delle dae
nazioni appartenesse.
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— Tutto va bone ,
signor Paslrini

,
dis-

se Frani:, ma ci vorrebbe subito una cena
qua! si sia per questa sera ,

ed una car-

rozza per domani e pei giorni successivi.— In quanto alla cena sarete subito ser-

viti
;
ma in quanto alla carrozza... —

Come in quanto alla carrozza !
gridò Al-

berto
;
un momento

, un momento
, non

scherziamo
,

Pastrini , ci abbisogna una
carrozza. — Eccellenza ,

disse P alberga-

tore
, si farà tutto quello che si potrà per

averne una
;
ecco ciò che posso dirvi.— E quando avremo la risposta ? do-

mandò Franz.
— Domani mattina

,
rispose Y alberga-

tore. — Che diavolo I disse Alberto
, si

pagherà più cara, ecco tutto ... si sa come
accade : da Diake e da Aaron si paga 20
fr. nei giorni ordinarii

, e 50 o 35 fr. in

occasione di feste , mettete 5 fr. di giun-
ta che farà 40 ,

e non ne parliamo più.— Ho ben paura
, che questi signori ,

quanti’ anche offrano il doppio
,
nou pos-

sano ritrovarla.

— Allora che si facciano attaccare i

cavalli olla mia . . . essa è un poco scro-

stata pel viaggio, ma non importa.— Non si troveranno cavalli.

Alberto guardò Franz come un uomo
cui venga data una risposta che sembri in-

cumprcnsibilc.

— Capite Franz
, non vi saranno ca-

valli ? Ma si potranno avere cavalli di

posta ?

— Sono tutti impegnati da 15 giorni ,

c non restano ora assolutamente che quelli

destinati al necessario servizio.— Che ne dite ? domandò Franz.— Io

dico che allorquando una cosa ó al di so-

pra della mia intelligenza
,
ho 1' abitudine

di non fermarmici
, e di passare avanti.

La cena è pronta ? — Si , eccellenza.—
Ebbene ! per ora ceniamo.— Ma la carrozza

, e i cavalli ? disse

Franz. — Stale tranquillo
, amico caro

,

essi verranno da sé; non si tratterà che
di fissare il prezzo. E Morcerf con quella
ammirabile filosofia dell’ uomo che nulla

crede impossibile
,

fino a che la borsa d
gaia

,
e il portafogli guarnito

,
cenò, andò

a riposare
, e sognò essere al Corso in una

carrozza a sci cavalli.

XXXIIL — I BRIGANTI.

La dimane Franz si svegliò pel primo
c appena desto suonò. Il tirìtinnio del cam-
panello risuonava ancora quando Pastrini

entrò in persona. — Ebbene! disse l’al-

bergatore trionfante , e senza aspettare

che Franz lo interrogasse, faceva bene io

ieri sera a non prometter niente; voi ave-
te aspettato troppo tardi a risolvervi

?
e

adesso non \* é neppur una carrozza da
nolo in Roma

,
pei tre ultimi giorni, s’in-

tende.

— Si
,
rispose Franz , vale a dire per

quelli in cui essa è assola la niente neces-
saria. — Che c* ò ? domandò Alberto en-
trando : non si trovano carrozze? — Pre-
cisamente, mio caro amico, rispose Franz

,

e voi avete indovinato al primo colpo. —
Ebbene ! è una gran bella città

,
questa

vostra città eterna !

— Cioò
, eccellenza , riprese Paslrini

,

che desiderava mantenere la capitalp del
mondo cristiano in un certo decoro in fac-

cia ai viaggiatori
,
non vi sono più car-

rozze da domenica mattina a martedì sera;

ma da oggi a Domenica ne troverete cin-

quanta , se le volete-

— Non è poco
,

disse Alberto
;

oggi
siamo a giovedì

;
chi sa di qui a dome-

nica quello che può accadere.— Accadrà l’arrivo di dieci, -o dodici

mila forestieri , rispose Franz , i quali

renderanno la difficoltà sempre più grande.
— Amico mio

,
disse Morcerf, godia-

mo del presente, c non ci prendiamo cura
per 1* avvenire. .

— Almeno
,
domandò Franz, potremo

avere una finestra ?

— Su che strada ? — Sul Corso $
per

bacco.

— Ah si ! una finestra, esclamò Pastri-

ni , impossibilissimo
;

ne restava una al

quinto piano del Palazzo Doria
,
ed è sta-

ta appigionata ad un Principe russo per

venti zecchini il giorno.

I due giovani si guardarono con aria

stupefatta.

— Ebbene , mio caro, disse Franz ad
Alberto

,
sapete ciò che fogna meglio di

faro ? di ondare a finire il carnevale a

Venezia
;
almeno là, se non troviamo car-

rozze , ritroveremo gondole. — Oh 1 in

fede mia
,
gridò Alberto

,
ho risoluto di

vedere il carnevale di Roma, e lo vedrò,

fosse ancora sopra una panchetta. — Pra-

vo
,
gridò Franz , è un’ idea magnifica

,

particolarmente per ispegnere i moccolot-

ti ; ci maschereremo do pulcinclli , e fa-

remo un effetto meraviglioso.

— Le loro eccellenze desiderano sem-

re la carrozza fino a domeirica ? — Per
acco , disse Alberto ,

credete che noi

siamo persone da correre le strade di Ro-

ma a piedi come i portieri , c i cursori?

— Vado ad eseguire gli ordini delle

loro eccellenze
,

disse Pastrini
;

le prc-
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vengo soltanto che la carrozza costerà sci

scudi il giorno.

— Ed io, nrio caro Pastrini disse Franz,

che non sono il milionario nostro vicino,

li prevengo per parie mia elio essendola

quarta vetta clic vengo a Roma , conosco

il prezzo delle coriozze per i giorni ordi-

nari , le domeniche ,
e le feste

;
vi da-

remo dodici piastre per oggi ,
domani, e

dopo domani , e voi ci troverete ancora

un non piccolo guadagno.
— Ma Eccellenza... disse Pastrini ten-

tando di ribellarsi.

— Andate ,
andate mio caro

, disse

Franz, o vailo da me stesso a fare il prez-

zo dal padrone delle rimesse , che cono-

sco bene
]
è un mio vecchio amico che

mi ha già rubato non poco danaro, e clic

nella speranza di rubarmene dell’ altro ac-

cetterà anche per un prezzo minore di

quel che io v’ offro
;

perdereste la diffe-

renza , e questa sarebbe colpa vostra.

— Non* vi prendete questo incomodo
,

eccellenza
,

disse Pastrini col sorriso del-

lo speculatore di locanda che si confessa

vinto
,

farò il meglio che potrò , e voi sa-

rete contento.

— A meraviglia
,
ecco ciò elio si chia-

ma parlare.

— Quando volclo la carrozza ? — Fra
un” ora.

— Fra «n’ora sarà alla porta.— Un’o-

ra dopo effettivamente la carrozza aspet-

tava i due giovani
;
era un modesto ca-

lesse , che attesa la solennità della con-

giuntura era salito al grado di carrozza

da rimessa. Ma qualunque fosse la medio-
cre apparenza

,
i due giovani sarebbero

t>tali ben contenti di avere un eguale vei-

còlo per gli ultimi tre giorni del carne-
valo.

— Eccellenza
,

gridò il servitore di

lazza vedendo Franz mettere il naso alla

nostra
,

vuole che faccia avvicinare la

carrozza al palazzo?

Per quanto Franz fosse abituato all’ en-

fasi italiana
,

il suo primo movimento fu

di guardarsi attorno
;
ma a lui stesso ve-

nivano dirette quelle parole. Franz era

r eccellenza
,

il calesse era fa carrozza
,

il palazzo era l* albergo di Londra.

Tutto il genio di lode della uazione era

in queste sole frasi.

Franz
,
ed Alberto discesero, la carroz-

za si avvicinò al palazzo , le loro eccel-

lenze allungarono le gambe sui posti da-

tanti
,

c il cicerone saltò nel sedile di

dietro.

— Dove vogliono andare lo loro Ec-
cellenze ?

— Prima a S. Pietro, e poi al Colo»^

seo
,

disse Alberto da vero parigino. —

-

Ma egli non sapeva una cosa
, cioè clic vi

vuole un giorno per veder S. Pietro
, o

un mese per Studiarlo. La giornata fu tut-

ta impiegala nel veder S. Pietro.

D1

improvviso i due amici si accorsero

che il giorno declinava. Franz cavò 1* o-

rologio , erano le quattro e mezza
Ritornarono all' albergo

;
giunti alla

porla
,
Franz dette ordine al cocchiere di

tenersi pronto per le otto
,
voleva egli far

vedere ad Alberto il Colosseo al chiaro

di luna, come avevagli fallo vedere S. Pie?

tro in pieno giorno. Allorché si fa vedere
ad un amico una Città che si è già vedu-
ta ci si mette quella civetteria che usasi

quando s* indica una donna della quale si

ó stato l’ amante. In conseguenza Frana
indicò al cocchiere il suo itinerario ; do-
veva uscire dalla porla del popolo, anda-
re intorno le mura esterne della Città, o
rientrare dalla porta S. Giovanni. In tal

modo il Colosseo comparisce d’ improvvi-r

so
, e senza che il Campidoglio, il Foro,

l’ Arco di Settimio Severo
,

il tempio di

Antoniuo e Faustina
,
e la Via-Sacra ab-

biano servito di gradazione posta sulla

strada per rammemorarlo. Si misero a
pranzo : Pastrini aveva promesso a’ suoi

ospiti un eccellente desinare
,
gliene detto

uno passabile
,
non v’ era nulla a dirvi.

Alla fine del pranzo entrò egli stesso ;

Franz sulle prime credè che fosse venuto

per ricevere i loro complimenti , c si ap-

parecchiava a farglieli
,
allorché alle pri-

me parole egli lo interruppe. — Eccel-

lenza , diss’ egli sono lusingato della vo-

stra approvazione
, ma non fu questo il

motivo, che mi fe salire da voi.

— E forse per venirci a dire che ave-

te ritrovato la carrozza? domandò Alber-

to accendendo il sigaro.— Anche meno
,

cd anzi V. E. farà

bene a non pensarci più. In Roma le co-

se , o si possono o non si possono. Quan-
do vi si è detto clic non si possono , tut-

to è iinito.

— A Parigi , è molto più comodo ;

quando una cosa non si può avere
,

la si

paga il doppio
, e si ha sul momento ciò

che si domanda.
— Sento sempre dire la stessa cosa da

lutti i francesi
,

disse Pastrini punto alcun

poco
,
c non so comprendere come con

tante meraviglie che sono a Parigi , i pa-

rigini viaggino.

— Ma è cosi
,

disse Alberto mandando
flemmaticamente una fumata al soflillo e

rovesciando il capo aduiciro sopì a una
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poltrona
;
non t! Sono che I pazzi

,
o gli

oziosi cojuo noi che viaggino
;

la gente

di buon senso non lascia la casa della

strada di Helder
,

il baluardo di Gand
,
e

il caffè di Parigi.

Non fa mestieri di dire che egli abita-

va nella strada suddetta, che tulli i gior-

ni faceva la sua passeggiata in tutta ele-

ganza sul baluardo suddetto , e che pran-

zava tutti i giorni nel solo caffè in cui si

uà pranzare
, e quando ancora si é in

uona relazione coi camerieri. Pastrini re-

stò un momento silenzioso
;

era evidente

che meditava sulla risposta che avevagli

data Alberto
, risposta che senza dubbio

non gli pareva mollo .chiara.

— Ma in fine , disse Franz a sua vol-

ta , interrompendo le riflessioni geografi-

che del suo albergatore
,

voi eravate ve-

nuto con un qualche scopo : volete espor-

ci P oggetto della vostra visita.

—- Oli ! é vero ; eccolo : avete ordinato
la carrozza per le otto. — Sicuramente.— Avete P intenzione di visitare, il Coli-

sco I — Cioè il Colosseo. — £ la stessa

cosa. — Sia.

— Avete detto al vostro cocchiere di

uscir dalla porta del popolo
, c fare il gi-

ro delle mura per rienlrarc dalla porta

S. Giovanni 1 — Queste sono le mie pre-

cise parole.

— Ebbene ! questo itinerario è impos-
sibile

,
od almeno molto pericoloso. — Pe-

ricoloso ! perche ?— A cagione del famoso Luigi Vampa.— Primieramente, mio caro Pastrini, ohi

è questo famoso Luigi Vampa ? domandò
Alberto. Egli poó essere famosissimo a
Roma

, ma vi assicuro che ò perfettamen-
te sconosciuto a Parigi.— Come ! voi non lo conoscete 1 —
Non ho quest' onore.
—- Ebbene

! quest' ó un bandito
, vicino

ni quale i Dccesari
, e i Gasperoni sono

una specie di chierichetti. — Attenti! Al-

berto gridò. Franz
, ecco dunque final-

mente un brigante! vi prevengo, mio ca-

ro Pastrini
,
che iti non crederò una pa-

rola di lutto ciò che siete per dirci; per-

ciò parlate quanto volete, che io vi a-

scolto.

— V* era una volta ... — Ebbene I a-

vanli adunque.

Pastrini si volse dalla parte di Franz
sembrandogli il più ragionevole dei due
giovani. Bisogna rendere giustizia al bra-

v' uomo : egli aveva alloggiati molli fran-

cesi , ma non aveva mai ben capile alcu-

ne parti di ciò che essi chiamano il loro

spirito.

— EcceTlcnfa
, diss* egli con gravità ,

indirizzandosi come si disse a Franz, se

mi credete un racconta-storie è inutile elio

vi dica ciò che volevo dirvi : posso però

assicurarvi che lo facevo per la premura
che ho per le loro eccellenze.

— Alberto non vi ha detto che voi sia-

te un racconla-storie , mio caro Pastrini

,

vi ha detto soltanto che non vi crederà.

Ma io vi crederò , state tranquillo : par-

lato dunque.
— Però convenite

,
eccellenza

,
che so

si /nette in dubbio la sincerità delle mio

parole . . .— Mio caro , voi siete più suscettibile

di Cassandra
,
che pure era una indovina,

c alla quale nessuno credeva
;
mentre elio

voi siete sicuro di essere creduto almeno

dalla metà del vostro uditorio. Sedetevi ,

diteci chi ó questo sig. Vampa.
— Ve lo dissi

,
eccellenza

, è uno di

quei banditi di cui non abbiamo mai avuto
1* uguale dall' epoca di Mastrilli.

— Ebbene ! che rapporto ha queslo ban-

dito coll'ordine che ho dato al cocchiere

di partire da porta del Popolo, c di rien-

trare per porta S. Giovanni ?

— V* è ,
rispose Pastrini

,
che polresto

uscir dall* una
, ma dubiterei che potreste

entrare dall' altra.

— E perché ? domandò Franz.

— Perchè quando è venuta la notte ,

non si è sempre in sicurezza iu questo

vicinanze.

— Parola d’ onore ? gridò Alberto.

Pastrini sempre punto nel fondo dell’a-

nima pei dubbi emessi da Alberto sulla sua

veracità
, rispose : — Sig. conte, ciò elio

dico non è per voi , è pel vostro com-
pagno di viaggio che conosce Roma , o

sa benissimo che su questi argomenti non
si scherza.

— Mio caro , disse Alberto volgendo-

si a Franz , ecco ritrovata un' ammira-

bile avventura : empiamo il nostro calesse

di pistole , di tromboni , e di fucili a duo

canno
,
Luigi Vampa vi^no per arrestar-

ci
, e noi invece arrestiamo lui : lo por-

tiamo a Roma » no facciamo un omaggio

al senato Romano : se il senatore doman-

da che può fare per dimostrarci la sua ri*

conoscenza, reclamiamo puramente c sem-

plicemente una carrozza c due cavalli del-

le scuderie del senatore : e gli ultimi tro

giorni godiamo del carnevale in carrozza,

senza calcolare che il popolo romauo ri-

conoscente potrebbe incoronarci in Cam-
pidoglio

,
c proclamarci

,
come Curzio c

Orazio Coelite , i salvatori della patria.

Non è possibile poter descrivere i di-
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versi atteggiamenti del viso di Pastrini
,

durante questo discorso.

— In primo luogo, domandò Franz ad
Alberto

,
dove prenderete queste pistole

,

questi tromboni, e questi fucili a due can-

ne , coi quali volete riempire la vostra

carrozza ?

— Il fatto sta
, che certamente non po-

trei prenderli nel mio arsenale, diss’egli,

perchè a Terracina mi è sialo tolto per-

iino il mio coltello a pugnale
; e a voi ?— Mi hanno fatto altrettanto ad Acqua-

pendente. — Cosi
,
mio caro Pastrini, dis-

se Alberto accendendo un secondo sigaro

al residuo del primo
,
sapete che questa

è una misura comodissima per i banditi?—
S. E. sa che non c’ è l’ uso di difendersi

quando si viene aggrediti dai banditi : ri-

spose Pastrini clic non voleva mettersi a

cimento con osservazioni sulle leggi che
vi sono ai confini. — Come

!
gridò Al-

berto
, il cui coraggio si rivoltava all’idea

di lasciarsi svaligiare senza dir niente ;

come I non c* é fuso? — No, perché qua-
lunque difesa sarebbe inutile ; che volete

fare contro uria dozzina di assassini che
escono da un fosso , da un antro o da un
acquedotto

, e vi mettono nello stesso tem-

po le armi alla faccia 1

— Ah I per baccol voglio farmi ammaz-
zare ! gridò Alberto. L’ albergatore si vol-

se verso Franz con una espressione che
voleva dire: davvero eccellenza, il vostro

camerata è pazzo.— Mio caro Alberto, soggiunse Franz,
la vostra risposta ó sublime , c merita il

dovea morir / del vecchio Cornelio
;

sol-

tanto
, quando Orazio rispondeva questo

,

si trattava della salute di Roma , e la còsa

era abbastanza importante
;
ma in quanto

a noi non si tratterebbe che di un capric-

cio
, e sarebbe ridicolo 1’ arrischiare la

propria vita per soddisfare un tal ca-

priccio.

— Ali! per baccol gridò Pastrini, alla

buon’ ora
,
questo si chiama parlare ! —

Alberto si versò un bicchiere di lacrima-

chrisli
, che bevve a sorsate ,

frammetten-

dovi un brontolio di parole confuse che
nessuno potè intendere. — Ebbene Pastri-

ni
,

riprese Franz
,

ora che il mio com-

pagno si é calmato , o che voi avete po-

tuto apprezzare le mie disposizioni pacifi-

che
,

sentiamo : chi ò questo sig. Luigi

Vampa? é giovine o vecchio ! é contadino

o patrizio 1 descrìvetecelo affinché se lo a-

vessimo per caso da incontrare nelle so-

cietà , come Giovanni Sdogar , o Lara
,

lo possiamo almeno riconoscere.

— *Nuu vi potevate rivolgere meglio che

a me per averno esatti particolari poiché
ho conosciuto Luigi Vampa da ragazzo

, c
un giorno anzi che caddi nette sue mani,
andando da Ferentino ad Alatri

, si sov-

venne , fortunatamente per me , della no-
stra antica conoscenza

;
c non solo mi la-

sciò andare liberamente senza esigere da
me verun riscatto

,
ma eziandio volle far-

mi il regalo di un bclf orologio , e rac-

contarmi tutta la suà storia.

— Vediamo 1* orologio
,

disse Alberto.

Pastrini cavò dal taschino un magnifico

orologio a cilindro di Brcguct
,
col nomo

dell’ autore
,

il bollo di Parigi c una co-

rona da conte. — Eccolo qui
,

diss’ egli.— Poffare! fece Alberto; ve ne faccio

i miei complimenti. Io ne ho uno presso

a poco come questo
, che costa tremila fr. :

Eccolo
, e cavò f orologio dal taschino del

giubbetto.

— Sentiamo ora la storia , disse Franz
tirando una sedia avanti, e facendo segno
a Pastrini di sedersi.

— Le loro eccellenze mi permettono. . . ?
disse 1’ albergatore.

— Per baccol disse Alberto, non sic to

già un predicatore, mio coro, per parla-

re sempre in piedi.

L’albergatore si assise dopo aver fatto

un saluto rispettoso a ciascuno dei suoi duo
futuri uditori

,
come per indicare eh’ egli

era pronto a dar loro quei particolari di

Vampa ch’ossi avessero domandato.
— A noi 1 disse Franz arrestando Pa-

strini al momento che stava per aprire La

bocca : voi dicevate d’ over conosciuto Lui-

gi Vampa quando era ragazzo; é dunque
motto giovine ancora ?

— Lo credo bene! ha appena 22 anni!

é un galeotto clic andrà molto avanti, state

pur sicuri.

— Che nc dite Alberto? é una bella co-

sa a 22 anni essersi già formata una ri-

putazione
,

disse Franz.

— Si certamente . alla sua età ! Ales-

sandro
,

Cesare e Napoleone non erano

tanto avanti , c si che questi hanno fatto

dipoi qualche rumore nel mondo.
— E così, riprese Franz volgendosi al-

1’ albergatore
,

1’ eroe di cui ora sentiremo

la storia
,
non ha che 22 anni ?

— Appena, come ebbi l’onere di dirvi.

— E grande o piccolo?

— Di mezzana persona presso a poco

come lei ; disse 1’ albergatore designando

Alberto.

— Grazie del paragone
,

disse quegli

inchinandosi.

— Avanti, Pastrini, riprese Franz, sor-

ridendo della suscettibilità del suo ami-
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co. É a qual classo della società appar-

tiene ?

—* Era un semplice pastore, addetto alla

fattoria del conte S. Felice situala fra Ga-

lestrina e il lago di Gabri : nacque a Pam-
pinara e fino dall' età di 5 anni entrò al

servizio del conte. Suo padre
,
pastore an-

eli' esso in Anagni
,
possedeva una piccola

mandra e viveva della lana dei montoni e

del prodotto delle pecore che veniva a ven-

dere a Roma. Fin da fanciullo il piccolo

Vampa aveva un
1

indole strana. Un giorno,

all’ età di 7 anni
,
andò a ritrovare il cu-

rato di Palestina
, e Io pregò d’ insegnar-

gli a leggere. Era una cosa assai di Ilici le,

perché il pastorello non poteva lasciare le

pecore. Ma il buon curato andava tutti i

giorni a dire la messa in un piccolo bor-

go , troppo povero e troppo poco conside-

revole per poter mantenervi un prete
,
c

che
,
non avendo neppure un nome

, era

conosciuto sotto quello di Borgo. Egli olfri

a Luigi di trovarsi sulla struda che per-

correva nell* ora del ritorno , o di dargli

cosi la lezione , prevenendolo che questa

sarebbe stata corta
,
c che per conseguen-

za avrebbe dovuto applicarsi molto da se

per renderla protittevole. Il fanciullo ac-

cettò con gioia. — Luigi conduceva tutti

i giorni il gregge a pascolare sulla strada

da Galestrina al Borgo; c la mattina alle

Dove il curato passava : il prete cd il fan-

ciullo si sedevano sulla riva di un fosso
,

c il giovine pastorello prendeva la lezione

sul breviario del curato, il prete fece fare

a Roma da un maestro di calligrafia tre

esemplari di alfabeto
,

uno grande
, uno

mezzano c P altro piccolo ,
e gli fece ve-

dere, che imitando quegli esemplali sopra

una pietra di lavagna
,

coll' aiuto di una

punta di ferro
,
poteva imparare a scrive-

re : la sera stessa
,
quando ebbe rinchiudo

il gregge nell* ovile, il piccolo Vampa
corse dal fabbro ferraio di Galestrina, pre-

se un grosso chiodo, lo arroventò, lo mar-
tellò

,
lo arrotondi

,
e nc formò una spe-

cie di stiletto antico : la dimane uni una
quantità di pezzi di lavagna

, e si mise al-

G opera. Dopo tre mesi egli sapeva > scri-

vere.

c II curato ,
meravigliato di questa pro-

fonda intelligenza, e ammirando tutta que-

sta attitudine ,
gli fece regalo di parecchi

quaderni di carta ,
di alcune penne

,
e di

un temperino. Allora ebbe a fare un altro

studio
;
ma uno studio eh’ era ben poca

cosa dopo il primo. Otto giorni dopo ma-

neggiava la penna come prima lo stiletto.

Il curato raccontò quest’ aneddoto al conte

di Sua Felice, che volle ledere il pasto-

rello
,

lo fece leggere e scrivere innanzi

a sé, ordinò al suo intendente di farlo

mangiare coi domestici
,
assegnandogli duo

scudi al mese. Con questo danaro Luigi
comprò dei libri e delle matite. Di fatto

egli applicava a tutti gli oggetti il suo spi-

rito d’imitazione, e, a guisa di Giotto fan-

ciullo , copiava sulle lavagne le pecore
,

gli alberi * le case. Goi colla punta del

temperino cominciò a tagliare dei pezzi di

legno
,

e a dar loro tutte le forme elio

voleva. Pinelli pure , V artista popolare
,

aveva cominciato cosi.

< Una ragazzina di sei in sette anni ,

cioè un poco più giovane di Vampa
, era

pur essa alla custodia delle pecore in una
vicina tenuta, presso Galestrina

: questa
bambina era orfana

,
nata a Yalmontonc

,

c si chiamava Teresa. I due fanciulli s* in-

contravano
,
sedevano 1’ un presso all* al-

tra , lasciavano le loro Diandre mischiarsi

e pascere insieme , discorrevano
, rideva-

no
, scherzavano

;
poi la sera separavano

il gregge del conte San-Felice da quello
del Barone Cervotri

,
c si lasciavano, pro-

mettendosi di ritrovarsi la dimane.

c La dimane infatto mantenevano la pa-
rola

,
e crescevano in età da una parte e

dall* altra. Vampa compì i 12 anni, o Te-
resa gli undici. Frattanto i loro istinti na-
turali si sviluppavano. A lato del gusto
per le arti

, che Luigi aveva spinto tan-

t* oltre quanto è permesso di poterlo faro
nella solitudine

, egli era ad intervalli tri-

ste , ardente a scosse
,

collerico per ca-
priccio

,
burbero sempre. Nessuno dei gio-

vani di Gampinara, di Galestrina c di Vai-
montone aveva potuto non solo prenderò
alcuna influenza su di lui, né tampoco di-

venire suo compagno. 11 suo temperamento
assoluto e 1* essere sempre disposto ad esi-

gere, c non mai a lasciarsi piegare ad
alcuna concessione

,
gli allontanava ogni

movimento amichevole
,
ed ogni dimo? tra-

zione di simpatia. Teresa sola comandava
con una panda ,

con un gesto
, con uno

sguardo a questa iudolc
,
che piegava sotto

la mano di una donna, ma che sotto quel-
la di un uomo si sarebbe irritata fino al-

G eccesso. Teresa al contrario era vivace,

vispa c gaia , ma eccessivamente civetta
;

i due scudi che Luigi riceveva dall’ inten-

dente di San-Felicc
, il ricavato di tutti i

piccoli lavori in intaglio che vendeva ai

mercanti di giuocarelli in Roma
, si tramu-

tavano in pendenti di perle
, in collane di

cristallo, in spilli d’oro per la mercè di

questa prodigalità del giovine amico. Tere-
sa era la più bella e la più elegante di

tutte le colludine delle vicinanze di Roma,
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I due giovani continuavano a crescerò, pas-

sando le giornale insieme
, c si abbando-

navano senza opposizione a tulli gl' islinli

primitivi della loro nalura
;
cosi, nelle loro

conversazioni ,
nei loro desideri , nei loro

castelli in aria, Vampa si figurava sempre
capitano di vascello ,

o generale , o go-

vernatore di una provincia: Teresa si ve-

deva ricca , vestila delle più belle stolTc

,

seguita da servitori in livrea
;
quindi quan-

do essi avevano passala un* intera giornata

a circondare il loro avvenire di questi folli

c brillanti arabeschi
,

si separavano per

ricondurre ciascuno la loro uiamlra alla

stalla
,
ricadendo dall' altezza dei loro so-

gni alla umiliante realtà della loro condi-

zione. .

i 11 giovine pastore disse un giorno al-

V intendente del conte , che aveva veduto

un lupo uscir dalle montogue della Sabina

c ronzare allumo al gregge. L' intendente

gli dette un fucile
; era ciò che ambiva

Vampa. Questo fucile trovavasi ad avere

per caso una eccellente canna di li resela

che mandava la palla come quella di una
carabina inglese; l’ incassatura soltanto era

stata in qualche modo guastata dui conte

mentre duva la caccia alla volpe, e per

questo messo fra gli scarti. Ciò però non
era di nessuna diiiicollà per uu intagliato-

re come Vampa. Egli esaminò la forma
rimitiva

,
calcolò ciò che bisognava cam-

bre per metterla in un migliore aspetto,

fece un' altra incassatura zeppa di orna-

menti cosi meravigliosi
,

clic certamente
avrebbe ritrovalo a guadagnarvi una ven-

tina di scudi , del solo incasso
, se fosse

venuto a venderlo in città. Ma si era aste-

nuto dall' operar cosi
;
un fucile era stato

da gran tempo il sogno del giovine. In

tulli i paesi il primo bisogno che prova

ogni cuor forte
,
ogni struttura possente

,

é quello di un* arma
, che assicuri nello

Stesso tempo 1' assalto e la difesa , c fa-

cendo terribile chi la porta
,
spesso lo fa

pur anche divenir temuto. Da quel punto

Vampa impiegò nell’esercizio del fucile

tutti i momenti clic gli rimanevano liberi :

comprò della polvere e delle palle, e tulio

gli serviva di bersaglio : il tronco di un

olivo
,

triste
,

pallido
,

e cenerino ,
che

vegeta sul declive delle montagne della

Sabina; la volpe che nella sera usciva dalla

tana per cominciare la caccia notturna
;

l'aquila che s’ innalzava per l'aria. Ben
presto diventò cosi valente , che Teresa ,

superalo quel primo ribrezzo che le pro-

duceva sul principio la detouazlone, si di-

vertiva nel vedere il giovine compagno si-

tuare la palla ove aveva indicalo
,

cosi

giustamente, come se re P avesse gettata

colla mano.
< Una sera, un lupo usci effettivamente

da un bosco vicino al quale i due giovani
avevano l’ abitudine di starsi

;
il lupo non

aveva fatti dicci passi sulla pianura che
già era morto ; Vampa , altero di questo
bel colpo , sei caricò sulle spalle c Io portò
alla fattorìa. Tutti questi particolari davano
a Luigi una certa riputazione nei dintorni

della fattoria :
1’ uomo supcriore , in qua-

lunque luogo si trovi si forma una clien-

tela d' ammiratori. Nei luoghi circonvicini

si parlava di questo giovine pastore come
del più destro

,
del più forte

,
e del più

bravo contadino che fosse a dieci leghe di

circonferenza
;
e quantunque Teresa ,

in

un circolo più esteso ancora
,
passa.-sc per

la più bella delle giovinette delta Sabina ,

pure nessuno si arrischiava dirle una pa-

rola d' amore
,
perchè si sapeva amala da

Vampa. E frattanto i due giovani non si

erano mai detto clic si amavano. Essi avo-

vano vegetato 1' uno accanto all’ altro, co-

me due alberi che uniscono le loro radici

nel suolo
,

clic intrecciano i loro rami nel-

1’ aria
, il loro profumo nel cielo

;
soltanto

erp in loro lo stesso desiderio di vedersi ;

questo desiderio divenne bisogno ,
cd era

per loro assai più facile il comprendere

clic cosa sia la morte ,
di quello che una

separazione anche di un sol giorno. Te-
resa aveva allora 16 anni e Vampa 17.

In quel tempo cominciava^ a parlar mol-

to di una banda di briganti ,
che si ordi-

nava sui monti Lcpiui. il brigantaggio ,

per quante efficacissime misuro siousi pre-

se ,
non è stato mai alTatto distrutto nelle

nostre vicinanze. Qualche volta manca un
capo

,
ma quando se ne presenta uno c dif-

fìcile che •manchi di una banda. 11 celebre

Cucuuictto
,
circondato negli Abbruzzi, cac-

cialo dal regno di Napoli ove sostenne una

vera guerra
,
aveva traversato il Gariglia-

no Come Manfredi
,
cd era venuto fra Sou-

nino e.Giupcrno, a rifugiarsi sulle rive

dell' Ainasina , egli si occupava a riordi-

nare uni banda che avrebbe camminato

sulle orme di Rasparono e di Deccsaris ,

cui sperava ben presto di sorpassare. Molti

giovanotti di Palestrina, di Frascati, c di

Pampinara disparvero. Sulle prime si stette

in pena sul loro conto
,
ma ben presto si

seppe eli* erauo andati a raggiungere la

banda di Cucuinelto. In capo a poco tem-

po Cucumclto diventò l’oggetto dell’atten-

zione generale. Venivano ovunque citati

dei tratti di questo rapo handito di una c-

strema audacia , e di rivoltante brutalità.

( Le storie di ogni genere che si rao
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coniavano di questo capo bandito , forma-
j

vano spesso 1* oggetto delle conversazioni

di Luigi e di Teresa. La giovinetta tre-

mava molto a questi racconti
;
ma Vampa

la tranquillava battendo in terra il suo bel

fucile che mandava cosi dritta la palla :

poi
,
quando non era del tutto tranquilla

,

gli faceva vedere un qualche corvo posato
sopra una frasca secca di un albero

, met-
teva il fucile alla guancia

,
premeva sul

grilletto , e r animale colpito cadeva ai

piedi dell* albero. Frattanto il tempo pas-

sava
,

i due giovinetti avevano stabilito

sposarsi quando Vampa avesse avuto 20
anni, Teresa li). Erano orfani entrambi ;

entrambi non avevano altri permessi a chie-

dere che quello dei loro disegni sull* av-
venire. S’intesero due o tre colpi di fucile,

quindi un uomo uscì dal bosco presso al

quale i due giovani erano soliti far pa-
scolare i loro armenti, e corse verso di loro.

Giunto olla portata della voce
, gridò

tutto ansante.

— Io sono inseguito, potete voi nascon-
dermi ?

e I due giovani riconobbero ben presto

che il fuggitivo doveva essere un bandi-

to : ma fra i banditi ed i paesani romani
vi é una innata simpatia , che fa si, che
il secondo é sempre disposto a rendere
servigio al primo. Vampa, senza dire una
parola ,

corso ad una pietra che chiudeva
i’ ingresso di una grotta

,
scopri quest’en-

trata tirando a se la pietra ,
fece segno

al fuggitivo di entrare in questo asilo sco-

nosciuto a tutti
, rimise la pietra tosto che

fu entrato
, e ritornò a sedersi vicino a

Teresa. Quasi subito dopo
,
quattro cara-

binieri *a cavallo comparvero sul confine
del bosco. Tre sembravano essere alla ri-

cerca del fuggitivo
,

il quarto trascinava

pel Collo un bandito prigioniero. Essi esplo-

rarono il luogo con un colpo d* occhio
,

s’ accorsero dei due giovani, accorsero di

galoppo alla loro volla
,

e 1* interrogaro-

no
;
ma questi risposero che nulla aveva-

no veduto.

i — E dispiacevole
, disse il brigadie-

re, perchè quello che cerchiamo e il capo,

f —- Cuc umetto? non poterono fare a meno
di gridare insieme Luigi e Teresa, e — Si,

rispose il brigadiere
, e siccome la sua

testa porla la taglia di mille scudi roma-
ni , cosi voi ne avreste guadagnati 500 se
ci aveste aiutati a prenderlo, e I due gio-

vani si guardarono reciprocamente. Il bri-

gadiere ebbe un raggio di speranza. 500
scudi romani fanno circa 5 mila fr.

;
e 3

mila fr. sono una fortuna per due poveri

orfanelli clic sono sul punto di maritarsi.

e — SI , 6 dispiacevole
,

disse Vampa,
ma non abbiamo veduto nessuno, e Allora

i carabinieri percorsero il luogo in tutto

le sue diverse direzioni , ma inutilmente:

quindi successivamente disparvero. Allora

Vampa andò a togliere la pietra
, e Cu-

cumetto usci, i Egli aveva veduto attra-

verso una fessura della porta di macigno
i due giovani discorrere coi carabinieri ;

non aveva alcun dubbio sull* argomento
della conversazione

;
aveva letto sul volto

di Teresa e di Luigi 1’ inalterabile risolu-

zione di non consegnarlo
;

cavò di sac-

coccia una borsa d' oro per fargliene do-

no. Ma Vampa rialzò la testa con fierez-

za
;
quanto a Teresa i suoi occhi brilla-

rono pensando a tutto ciò che ella po-

trebbe comprare di ricchi gioielli, e belli-

abiti con quella borsa d' oro.

« Cucu metto era un satana molto abile,

solo aveva preso la forma di bandito in-

vece di serpente : egli s’ accorse di que-
sto sguardo

,
riconobbe in Teresa una de-

gna figlia d* Èva , e rientrò nella foresti

rivolgendosi più volte
, col pretesto di sa-

lutare i suoi liberatori. — Il tempo del

carnevale si avvicinava
,

il conte ili San-
fclicc annunziò un gran ballo mascherato al

quale fu invitato quanto Roma aveva di

più elegante. Teresa aveva gran volontà

di vedere questo ballo.

Luigi domandò al suo protettore, 1* in-

tendente , il permesso di assistervi per lui

e per lei
, nascosti in mezzo alla servitù

della casa
; permesso che venne loro ac-

cordato.

e II ballo veniva dato dal conte parti-

colarmente per fare cosa grata a sua fi-

glia Carmela eh’ egli adorava. Carmela
era precisamente dell* età e della persona
di Teresa

,
la quale era per lo mono

tanto bella quanto Carmela. La sera del

balio Teresa si mise quanto aveva di più

bello
,

i suoi spilli di maggior valore
,

i

gioielli di cristallo più rilucenti. Ella aveva
il costume delle donne di Frascati; Luigi

aveva 1* abito tanto pittoresco del paesano
romano in giorno di festa. Entrambi si

mischiarono
, come avevano promesso ,

fra

i servitori ed i paesani.

« Il festino era magnifico. Non solo la

villa era tutta illuminala
,
ma migliaia di

lampioni a colori erano appesi ai rami

degli alberi nel giardino : così ben pre-

sto 1* onda degli accorsi straripò dal pa-
lazzo sulle terrazze

,
e dalle terrazze ne»

viali. Ad ogni crociera vi era una orche-
stra

,
trattamenti

,
e rinfreschi

;
coloro eh ?

passeggiavano si fermavano
, formavano

i

delle quadrìglie
, e ognuno ballala ove

il
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più gli piaceva. Carmela portava il costu-

me tifile donne di Sonnino : aveva la

pettinatura inlrecciata di perle
,

gli spilli

dei capelli erano d’ oro
, e di diamanti

,

il busto era di seta turca a gran fiori di

broccato
,

la giubba e le gonnelle di ca-

chemire : il scimlc di mussclino delle In-

die . i bottoni della giubba altrettante pie-

tre preziose
;

altre due delle sue coni ca-

gne portavano il costume delle donne della

Riccia. — Quattro giovani dei più ricchi

4* delle famiglie più nobili di Roma T ac-

compagnavano
,

essi erano vestiti da pae-

sani d Albeino
,

di Veilctri, di Civita-Ca-

slellana
, c di Sora. Non fa mestieri dire

che questi costumi da paesani, come quelli

da paesana
, erano risplendenti d* oro e

di pietre. Venne a Carmela T idea di fare

lina quadriglia uniforme
;
mancava però

una donna. Carmela guardò intorno a sè

,

c fra le imitate non trovò alcuna clic

portasse un costume analogo al suo ed a

quello delle sue compagne. Il conte di

San-Felice le mostrò fra le contadine Te-
resa

,
che stava appoggiata al braccio di

Luigi.

i — Me lo permeitele, padre mio? dis-

se Carmela.
t — Senza dubbio

,
rispose il conte

non siamo in carnevale ?

a Carmela si accostò ud un giovine clic

T accompagnava
, e gli disse alcuno pa-

role a buitsa voce
,
indicandogli col dito

la giovinetta. 11 giovine si volse
, segui

cogli occhi la direzione della bella mano
che gli serviva da indicatore

,
fece un ge-

sto di obbedienza
,
e andò ad invitare Te-

resa porcile venisse a figurare nella qua-
driglia diretta dalla figlia del Conte. Te-
resa senti come una Gamma salirle ul viso.

Interrogò d’ uno sguardo Luigi: non v' era
mezzo di riliularc: Luigi lasciò lentamente
sdrucciolare il braccio di Teresa clic tene-

va sotto al suo, e Teresa si allontanò con-
dotta dal suo elegante caialicre

, e tutta

tremante venne a prendere il posto nella

quadriglia aristocratica. Certamente per
un* artista f esatto e severo costume di Te-
resa

, avrebbe avuto tuli' altro carattere

che quello di Carmela e delle sue compa-
gne

,
ma Teresa era una giovanotta frivo-

la
,
e civetta , i ricami del mugolino

, le
j

palme della cintura, lo splendore del ca-

chemire 1’ abbagliavano
,

il riflesso dei zaf-

firi
, c dei diamanti la rendevano pazza.

Dall’ altra parte
, Luigi sentiva nascere in

se un sentimento sconosciuto
;

era come
un dolore sordo lo mordesse sulle prime
il cuore

,
e di là corresse fremendo nelle

*ue vene, c s* impadronisse di tutto il corpo'.

Egli non perdeva un momento d’occhio

i piccoli movimenti di Teresa , c del suo
cavaliere

;
allorché le loro m&ui si tocca-

vano provava delle vertigini
,
le arterie gli

battevano con violenza , c sarebbesi detto

che il suono di una campana ripercuotesse

le sue vibrazioni all’ orecchio di lui. Al-
lorché parlavan fra di loro

,
quantunque

Teresa ascoltasse timidamente e con gli

occhi bassi i discorsi del cavaliere
,
sicco-

me Luigi leggeva negli occhi ardenti del
bel giovine clic questi discorsi erano elo-

gi
,

gli sembrava che la terra girasse sotto

di lui, e che tutte le voci dell' inferno gli

soffiassero idee di uccisioni
,

e di assassi-

nio. Allora
,
temendo lasciarsi trasportare

a qualche pazzia si aggrappava con una
mano all’ albero contro il quale era appog-
gialo

,
e coll

1

altra stringeva con un movi-

mento convulsivo il pugnale dal manico in-

tagliato che era passalo nella sua cinta
,
o

clic senza accorgersene qualche volta ca-

vava dal fodero quasi interamente.

< Luigi era geloso, egli capiva che Te-
resa poteva sfuggirgli , trasportata dalla

sua natura orgogliosa c ambiziosa
,
c frat-

tanto la forosella clic sulle prime era timi-

da
, e quasi spaventata ,

crasi ben presto

rimessa. Si disse che Teresa era bella.

Questo però non era lutto , Teresa era gra-

ziosa
, di quella grazia selvaggia mollo

più possente che la nostra grazia studiata
,

cd adottata. Ella ebbe quasi gli onori della

quadriglia, c se fu invidiosa delta figlia

del Conte di S. Felice, non oseremo diro

che Carmela non fosse di lei gelosa. Cosi

a forza di complimenti il suo bel cavaliere

la ricondusse al posto ove l’ aveva presa

,

cd ove f aspettava Luigi.

« Due
,
o tre Tolte nel tempo del ballo

la giovinetta aveva volto lo sguardo su

lui
, e ciascuna volta lo aveva veduto più

pallido
, e con i lineamenti più alterati.

Una volta ancora i suoi occhi rimasero ab-
bagliali come da un lampo di sinistro au-
gurio nel vedere la lama del coltello ca-
i ala per metà dal fodero

;
quasi tremando

riprese il braccio deiramante. La quadri-
glia ebbe i suoi felici successi, e sembrava
elidente che si sarebbe discorso di ripe-
terla una seconda volta. Carmela sola vi si

opponeva
,
ma il Conte di S. Felice pregò

tanto teneramente la iiglia
,
che finalmente

v’ acconsenti.

c Tosto uno dei cavalieri si slanciò per
invitare Teresa senza la quale era impos-
sibile che si potesse fare la quadriglia, ma
la giovinetta era di già sparita, Infoilo

Luigi non avrebbe avuta la forza di sop-

portare un secondo esperimento
, e parto

zed ogle
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pér persuasione
, e parte per Ibrza

,
aveva

trascinato Teresa da un* altra parte del

giardino. Teresa aveva ceduto suo malgra-

do
; ma aveva veduto la figura scomposta

del giovine, e capiva dal suo silenzio» in-

terrotto da un fremilo nervoso
,
che in lui

passava qualche cosa di strano. Essa pure

non era esente da un* interna agitazione ;

v quantunque non avesse fatto niente di

male
,
comprendeva che Luigi avrebbe a-

vuto ragione di farle dei rimproveri
;

su

che ? non lo sapeva
;
ma si accorgeva ciò

nonostante che questi sarebbero stati ben
meritati. Pur nulla meno , con gran sor-

presa di Teresa ,
Luigi si stette mulo

, o

durante il rimanente della sera le sua lab-

bra non dissero più una parola. Solo
,
al-

lorché il freddo delia notte avea costretti

tutti gl’ invitati a lasciare i giardini, c che
le porle della villa furono chiuse per dar
luogo alla festa interna

,
ricondusse alla

sua casa Teresa
,
poi quand’ ella fu entra-

ta , le disse :

< — Teresa , che pensavi tu quando bal-

lavi dirimpetto alla contessina di S. Fe-

lice ?

c — Pensava
,
rispose la giovinetta eoo

tutta la franchezza dell’ animo suo
,
che io

darci la metà della mia vita per essere

abbigliata corno lei.

c —- E che li diceva il tuo cavaliere?

c — Mi diceva che dipendeva soltanto

da me , c che non dovevo diro che una
parola per ottener questo.

< Egli aveva ragione
,

rispose Lui-

gi. Lo desideri tu cosi ardentemente come
tu dici ?

c — Si. » — Ebbene I tu P avrai.

C La giovinetta maravigliata ,
alzò la

testa per interrogarlo . ma il suo viso era
così tetro e cosi terribile

,
che la parola

le si agghiacciò sulle labbra. I>’ altra parte

dicendo queste parole Luigi si era allon-

tanato. Teresa lo seguì con gli sguardi fra

le tenebre 6no a che ella potè scorgerlo.

Poi quando fu sparito rientrò sospirando
nella sua cameretta.

< Questa medesima notte accadde un
grande avvenimento che fu giudicato il pro-

dotto
,
senza alcun dubbio

,
della impru-

denza di qualche servitore , che aveva usa-

ta negligenza nello spegnere i lumi : la

villa S. Felice prese fuoco ,
precisamente

dalia parte dell' appartamento della India

Carmela. Svegliata nel mezzo del sonno
dalla luce delle fiamme

,
era saltata dal

letto , si era inviluppata nella veste da ca-

mera
,
ed aveva tentato di fuggire dalla

porla
;
ma il corridore pel quale abbiso-

gnava ohe passasse era già tutto in proda

all’ incendio. Allora rientrò nella sua ca-
mera , chiamando ad alte grida soccorso

,

uando la sua linestra
,
posta a venti piedi

al suolo si aperse
, un giovine contadino

si slanciò nell’ appartamento
,

la prese fra
le braccia

, e con una forza e destrezza

sovrumana la trasportò sull’erba del prato
ove rimase svenuta. Allorché riprese 1' uso
dei sensi

, il padre le era ricino
, tutti i

servitori la circondavano portando soccor-
si. Un Iato intero della villa fu brucialo;

ma non premeva, poiché Carmela era sana
e salva. Venne ovunque cercalo il suo li-

beratore , ma questi non ricomparve più ;

fu domandato di lui a tutti , ma nessuno
lo aveva veduto.

c Quanto a Carmela ella era cosi tur-

bata che non lo aveva riconosciuto. Del
rimanente

, siccome il contc^ era immensa-
mente ricco , se si eccettui il pericolo corso

da Carmela , e clic gli sembrò dal modo
miracoloso con cui era stata salvata

»
piut-

tosto un novello favore dplla provvidenza
che una disgrazia reale

, fu ben poca cosa
per lui la perdita di ciò che avevan con-

sumato le fiamme.

c La dimane nell’ora consueta i due gio-

vani si ritrovarono sul confino della fore-

sta. Luigi era arrivato pel primo. Egli ven-
ne iuconlro alla giovinetta con molta alle-

gria, e sembrava avere completamente di-

menticata la scena della sera innanzi. Te-
resa era manifestamente pensierosa , ma
vedendo la disposizione di animo di Luigi,

simulò un
1

allegra non curanza che era la

base della sua indole
,
quando qualche pas-

sione non veniva u disturbarla. Luigi pre-

se sotto il braccio Teresa , e la condusso

fino all’ apertura della grotta; là si fer-

mò. La giovinetta conoscendo che doveva
esservi qualche cosa di straordinario Lo

guardò fissamente.

« — Terèsa , disse Luigi
, ieri sera tu.

mi dicesti che avresti dato metà della tua

|

vita per avere un costume uguale a quello

della figlia del conte.

€ — Certamente , disse Teresa con me-
raviglia

,
ma era ben pazza quando ester-

nava un simil desiderio.

c — Ed io ti ho risposto: sta bene, tu

1’ avrai.

€ —• Si ,
soggiunse la giovinetta » la cui

meraviglia si aumentava od ogni parola di

Luigi ; ma tu ccrtauieutc hai risposto cosi,

solo per farmi piacere.

c Non ti ho mai promesso cosa cho
non ti abbia data , Teresa , disse con or-

goglio Luigi : entra nella grotta
,

e ve-

stiti.

< A questo parole allontanò la pietra f
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e fece vedere a Teresa la grotta illumi-

nata da due candele
, che ardevano ai lati

di un magnifico specchio. Sopra una la-

vili rustica fatta da Luigi , erano distesi

gli spilli di diamanti
,
e la collana di per-

le ;
sopra una panca vicina era depositato

il rimanente del vestiario. Teresa mandò
un grido di gioia

, e senza informarsi don-

de veniva questo vestito , senza

il tempo di ringraziare Luigi

,

nella grotta trasformata in gabinetto da to-

letta. Luigi respinse la pietra dietro ad

essa
,
poiché s

1
accorse che sulla cresta di

lina piccola collina , che impediva di ve-

dere Palestina dal posto in cui stava, un
viaggiatore a cavallo si era fermato un

momento
,
incerto sulla strada da tenere

,

e che compariva sull'azzurro del cielo con

quella nettezza di contorno particolare alle

vedute in lontananza dei paesi meridio-

nali

c Lo straniero vedendo Luigi
,
mise il

• cavallo al galoppo , e venne alla sua vol-

ta. Luigi non si era ingannato
;

il viag-

giatore che andava da Puleslrina a Tivoli

era incerto sul cammino da prendere. Il

giovine glielo indicò
;
ma siccome ad un

quarto di miglio la strada si divideva in

tre
,
c il viaggiatore giunto a questo luo-

go poteva nuovamente sbagliare
,
pregò

Luigi di servirgli di guida : questi depose

» a terra il mantello
, si poso sulla spalla

la carabina , e liberato così dal pesante

^ cstilo camminò davanti al viaggiatore con
quel passo rapido del montanaro

,
che un

cavallo a stento può seguire.

c In dicci minuti
,
Luigi ed il viaggia-

tore si trovarono al crocivio indicato dal

giovine pastore. Giunto là , con un gesto

maestoso a guisa di un imperatore , steso

la inano
,
c indicò al viaggiatore quella

dello tre vie che doveva seguire.— Ecco
la vostra strada

,
eccellenza

,
voi ora non

potete più sbagliare. — E tu prendi la tua

ricompensa , disse il viaggiatore offrendo

al pastore alcune piccole monete — Gra-
zie

, disse Luigi ritirando la mano
, io

rendo un servizio
,
non lo vendo. — Ma,

disse il viaggiatore, clic del resto sembrava
abituato a quella differenza che passa tra

la servilità dell
1

uomo di città , c i
1

or-

goglio del campagnuolo , se tu rifluii una
mercede

,
accetterai nn regalo ?

— Ahi sì
,
questa é un’ altra cosa. —

Ebbene
,

disse il viaggiatore
,
prendi que-

sti due zecchini di Venezia , e dalli olla

tua fidanzala per acquistarsi un paio di

pendenti.

— K voi allora prendete questo pugna-
le

,
disso il pastore

, non no ritroverete

prendere

i slanciò

uno la cui impugnatura sta meglio inta-

gliata
,
da Albano a Civita-Castcllana. —

Lo accetto disse il viaggiatore
,
ma allora

sono io che ti resto obbligato
, perché il

pugnale vale molto più di due zecchini.— Per un mercante può essere
, ma

non per ipe che 1' ho intagliato io stesso,

e mi costa appena uno scudo.

— Come ti chiami tu ? domandò il viag-
giatore.

— Luigi Vampa, rispose il pastore col-
lo stesso tuono come se avesse risposto :

Alessandro re di Macedonia
; e voi ?— io

,
disse il viaggiatore

,
mi chiamo

Sindbad il marinaro.

Franz d'Epinay mise un grido di sor-
presa.

— Sindbad il marinaro ! diss* egli.— Si ,
rispose il narratore

, è il nome
che il viaggiatore disso a Vampa essere
il suo.

— Ebbene! cho avete voi da dire in
contrario a questo nome? interruppe Al-
berto

;
queslo é un bellissimo nome e

le avventure di chi lo portava mi hanno
divertilo assaissimo nella mia prima gio-
ventù. Franz non insistè. Il nome di Sind-
bad il marinaro, come bì capirà bene, ave-
va risvegliato in lui una quantità di ri-
cordi , non diversamente da quello che a-
veva fatto la sera innanzi il nome di conte
di Monte-Cristo : — Continuate

, disse
all

1

albergatore.

f — Vampa mise sdegnosamente i duo
zecchini in saccoccia e riprese lentamente
il cammino pel quale era venuto. Giunto
a due o trecento passi della grotta gli par-
ve di sentire un grido. Si fermò ascoltan-
do da qual parte venisse questo grido.
Dopo un secondo

,
intese pronunziare di-

stintamente il suo nome
;

la voce veniva
dalla parte della grotta.

< Balzò come un camoscio
, e mentre

correva
, caricava il fucile

, e in meno di
un minuto era sulla sommità della piccola
collina opposta a quella ove aveva scoper-
to il viaggiatore. Là si fecero più distinto
le grida i aiuto

,
soccorso ! » Girò gli oc-

chi sullo spazio che dominava ; un uomo
rapiva Teresa come il centauro Nesso Deia-
nira. Quest’ uomo

,
che si dirigeva verso

il bosco
,
aveva già percorso tre quarti del

cammino dalla grotta alla foresta. Vampa
misurò l* intervallo

;
quest

1 uomo aveva già
duecento passi di vantaggio su lui

, non
vi era possibilità di raggiungerlo prima
che entrasse nel bosco. Il giovine si ferma
come se i suoi piedi avessero messo radi-
ce : appoggia T incasso del fucile alla
spalla, Leva lentamente la canna nella dir-
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rcriono de! rapitore , Io segue un secondo

nella corsa , e fa fuoco. Il rapitore si fer-

mò sul punto ;
le ginocchia gli si piega-

rono , e cadde trascinando nella sua ca-

duta Teresa la quale si alzò subito , ed il

fuggito restò sleso dibattendosi nelle ultime

convulsioni deli* agonia. Vampa si slanciò

verso Teresa, che era a dicci passi dal

moribondo , ed alla quale erano a sua volta

venute meno le gambe cadendo in ginoc-

chio. Allora al giovine venne il terribile

sospetto che la palla che aveva colpito

T avversario avesse puranco ferita la fidan-

zata. Fortunatamente però non fu ; il solo

terrore aveva paralizzate le forze di Tere-
sa. Allorquando Luigi fu ben sicuro che
era sana e salva

,
si volse verso il ferito

;

era di già morto
, colle pugna serrato ,

la bocca contratta dal dolore
, e i capelli

ritti dal sudore dell* agonia ; gli occhi era-

no rimasti aperti e minacciosi.

f Vampa si avvicinò al cadavere o ri-

conobbe Cucumetlo. Dai giorno in cui il

Bandito fu salvato dai due giovani
,

crasi

innamorato di Teresa
, ed aveva giurato

clic la giovine sarebbe stata sua. Da quel
giorno

, P aveva spiata con assiduità
; e

,

profittando del momento in cui il suo a-

mantc P aveva lasciata sola per andare ad
indicare la strada al viaggiatore

,
Pareva

involata e già la credeva sua ,
quando la

palla di Vampa
,

diretta dal colpo d’ oc-
chio infallibile del giovine pastore gli ave-

va traversato il cuore. Vampa lo guardò
un momento senza che la minima emozio-
ne si presentasse sul suo viso

,
nel mentre

clic Teresa al contrario
, tutta tremante

ancora
, non osava avvicinarsi al morto

bandito che a piccoli passi
,
e gettava esi-

tando uno sguardo sui cadavere al di sotto

«Iella spalla del suo amante. Dopo un mo-
mento Vampa si rivolse verso la sua in-

namorala.
< -— Ah ! ab 1 diss’cgli

,
sta bene

, tu
sei di già vestita. Or tocca a me a fare

la mia toletta.

e Infoilo Teresa era vestita da capo a
piedi col costume della figlia del conte S.
Felice. Vampa prese il corpo di Cucumetlo
fra le braccia

,
e lo trasportò nella grotta,

mentre che Teresa V aspettava di fuori. Se
fosse passato allora un altro viaggiatore

,

avrebbe veduto una cosa strana
;
cioè una

pastorella guardare il gregge , vestita di

cachemire coi pendenti alle orecchie, una
collana di perle ,

degli spilli di diamanti,

e dei bottoni di zaffiri
,

di smeraldi o di

rubini. Senza dubbio sarchbcsi creduto di

ritornare ni tempi di Florian : o di ritor-

no a Parigi
,
avrebbe assicurato di avere

incontrata la pastorella delle Alpi ai piedi

dei monti Sabini. A capo di un quarto

d’ ora , Vampa uscì dalla grotta. Il suo co-

stumo non era meno elegante , nel suo ge-
nero , di quello di Teresa. Aveva una ve-

ste di velluto granato coi bottoni d’ oro
cesellati

,
un giubbetto di seta tutto rico-

perto di galloni, una sciarpa annodata in-

torno al collo
, un porta cartucce tutto in

oro ed in seta rossa o verde
,

i pantaloni

di velluto celeste attaccati al di sotto del

ginocchio colle fìbbie di diamanti , le

ghette di pelle di daino ricamate con mille

arabeschi , ed un cappello su cui svento-

lavano dei naslri di ogni colore ;
due ca-

tene da orologio pendevano dalla sua cin-

tura ed un magnifico pugnale era attacca-

to al porta cartucce.

e Teresa gettò un grido di ammirazio-

ne ;
Vampa sotto questo abito rassomiglia-

va ad una pittura di Leopolo Robert o di

Schnetz. Egli aveva vestilo il costume com-
pleto di Cucumetlo. Il giovine s’ accorso

dell’ effetto che produceva nella sua fidan-

zata ,
ed un sorriso di orgoglio gli sfiorò

10 labbra. — Or dimmi Teresa, sei pron-

ta a dividere la mia sorte qualunque essa

possa essere ?

— Oli l si
,
gridò la giovinetta con en-

tusiasmo.

— A seguirmi ovuneme andrò? — An-
che in capo al mondo 7

— Allora prendi il mio braccio
, e par-

tiamo
,
poiché non abbiam tempo da per-

dere.

e La giovinetta intrecciò il suo al brac-

cio deir innamorato
,
senza neppur doman-

dargli ove la conduceva
;
perché in que-

sto momento gli sembrava bello
,
superbo

e potente come il Nume della guerra. E
tutti e due s* incamminarono verso la fo-

resta di cui in breve tempo sorpassarono

11 confine.

e Non fa bisogno di dire che Vampa
conosceva tutti i sentieri della montagna ;

egli s’ inoltrò dunque nella foresta senza

esitare neppur per poco
,

o quantunque

non vi fosse praticata alcuna strada
,
rico-

nosceva la direzione che doveva seguire

dal solo guardare gli alberi ed i cespu-

gli
;

essi camminarono in tal guisa per cir-

ca un'ora e un quarto.

Dopo questo tempo giunsero nel punto

più fìtto del bosco. Un torrente il cui let-

to era secco
,
conduceva in una gola pro-

fonda. Vampa prese questo strano sentie-

ro
,
che incassato fra le due rive , e ot-

tenebrato dall* ombra degli alberi sembra-

va il sentiero d* Averno di cui parla Vir-

gilio. Teresa ritornata timorosa all’ aspcl-
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to di questo lungo selvaggio o deserto si I

stringeva contro la guida senza dir paro- !

la ; ma siccome lo vedeva camminare eon
;

un passo sempre uguale, siccome una eal- !

ma sempre urofonda irradiava il suo viso,

ella stessa aveva la forza di dissimulare la

sua emozione.
« — D* un subito , dieci passi lontano

da loro
,
un uomo sembrò staccarsi da un

albero dietro cui era nascosto , a pren-
dendo col suo fucilo di mira Vampa

,

gridò :

— Non fare un passo di più o sei morto.

« — Andiamo via I disse Vampa facen-

do con la mano un gesto di disprezzo
,

nel mentre elio Teresa non dissimulando

il suo terrore
, si stringeva sempre più

contro di lui
; c che i lupi forse si sbra-

nano fra di loro ?

< — Chi sei tu ? dimandò la sentinel-

la. — Io sono Luigi Vampa il pastore
delta fattoria di S. Felice.—Che vuoi tu?— Voglio parlare ai tuoi compagni che
sono su lo spianato di Rocca-Bianca.

( — Allora seguimi , disse la sentinel-

la , o piuttosto
, giacché sai la strada

,

cammina avanti.

« Vampa sorrise con aria di disprezzo
alla cautela di questo bandito

,
passò a-

vanli con Teresa , e continuò il suo cam-
mino collo stesso passo fermo e tranquillo

clic lo aveva condotto fin là. Dopo cin-

que minuti
,

il bandito fece loro il segno
di fermarsi. Essi obbedirono. Il bandito
imitò tre volle il grido del corvo, un al-

tro grido eguale rispose a questo triplice

appello. — Ora tu puoi continuare la stra-

da
,
disse il bandito. Luigi e Teresa si ri-

misero in cammino • ina
,

a seconda clic

s* inoltravano
,
Teresa tremante si serrava

sempre più contro il suo amante
;

infatto

attraverso gli alberi si vedevano compari-
re degli uomini e scintillare delle canne
di fucile. Lo spianalo di Rocca-Bianca era

sulla sommità di una piccola montagna

,

clic altre volte doveva certamente essere

stata un piccolo vulcano
, vulcano estinto

prima clic Romolo e Remo disertassero da
Alba per andare a fabbricar Roma. Tere-
sa c Luigi giunsero alla sommità e nello

stesso tempo si ritrovarono circondati da
una ventina di banditi.— Ecco un giovine clic vi cerca , e

clic desidera parlarvi
,
disse la sentinella.

—- Che vuole egli da noi ? chiese colui

che in assenza del capo faceva le provvi-

sorie funzioni di capitano.

— Voglio dirvi che mi sono annoiato

di fare il mestiere del pastore, disse Vampa.
—- Ah 1 adisco

,
disse il luogotenente,

e tu vieni a domandarci di entrare nelle
nostre file ? — Che sia it benvenuto, gri-
darono molti banditi di Fcrrusino , di
Pampinara , e d’ Anagni i quali avevano
riconosciuto Luigi Vampa.
— Si

, ma io vengo ancora a chieder-
vi un

1

altra cosa ,
oltre di esser vostro

compaguo. — E che vieni tu a chieder-
ci ? dissero eon meraviglia i banditi. —

—

10 vengo a domandarvi di esser fatto vo-
stro capitano

,
disse il giovine.— I banditi

dettero in una gran risata. —• E che hai
tu fatto per aspirare a questo onore? do-
mandò il luogotenente. — Io ho ammaz-
zato il vostro capo CucumeUo ,

di cui por-
to le spogli c , disse Luigi , ed ho messo
11 fuoco alla villa di &. Felice per dare
il corredo di nozze alla mia fidanzata.

Un' ora dopo , Luigi Vampa era stato e-

letto capitano nel pesto di CucumeUo. »— Ebbene mio caro Alberto
, disse

Franz volgendosi all' amico , clic pensate
ora di questo cittadino Luigi Vampa ?

— lo dico che questo é un MylAe, ri-

spose Alberto
,

e che non ha mai esisti-

to. — E clic significa questo Mythe
,
do-

mandò Castrini. — Saiebbc troppo lungo
a spiegarsi

,
mio caro Pastrini ,

risposo

Franz. E voi dite adunque che maestro
Vampa esercita in questo momento la sua
professione in queste vicinanze ?

— E con un -tale ardire che nessun

bandito ne ha mai dato esempio uguale.
— E la polizia non cerca d' impadro-

nirsene ?

— Che volete ? egli è d’ accordo ad un
tempo coi pastori della pianura , coi pe-

scatori del Tevere c i contrabbandieri

della costa. Se si cerca nelle montagne ò
sul fiume

;
se si perseguita sul fiume

,

prende T allo mare
;

poi d' improvviso

quando si crude che sia rifugialo nell'iso-

la del Giglio
,

di Guanuti
,

o di Monte-
Cristo , si vede ricomparirò in Albano, a
Tivoli o alla Riccia.

— E qual è il suo modo di operare
verso i viaggiatori ?

— Eh ! mio Dio ! ò semplicissimo
; a

seconda della distanza che si è dalla città,

egli accorda loro otto ore
,

dodici ore, un
giorno per pagare il loro riscatto

;
quan-

do ò passato il tempo accorda ancora un'o-

ra di grazia. Al sessantesimo minuto di

quest' ora se non ha il riscatto
,

fa saltare

le cervella del prigioniero con un colpo

di pistola , o gli pianta un pugnale nel
cuore , c tulio è finito. — Ebbene ! Al-
berto

,
domandò Franz al suo compagno,

siete ancora disposto ad andare al Colos-

seo per la strada fuori delle mura 1
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— Certamente , disse Alberto
,

se la

strada è più pittoresca.

Ili questo momento batterono le nove
,

la porta s’ apri
,

e il cocchiere compar-
ve. — Eccellenza , diss’ egli

,
la carrozza

è alla porta. — Ebbene 1 disse Franz, an-

diamo al Colosseo.— Per la porta del Popolo
, eccellen-

za
, o per le strade interne ? — Per le

strade interne
, per bacco ì per le strade

interne
,
gridò Franz. — Ahi mio caro

,

disse Alberto , alzandosi cd accendendo il

suo terzo sigaro
,

in verità io vi credeva

più coraggioso.

Dopo queste parole i due giovani disce-

sero le scale e salirono in carrozza.

XXIV. LE APPARIZIONI.

Franz aveva ritrovata una via di mezzo,
perché Alberto potesse giungere al Colos-

seo senza passare davanti ad alcuna ro-

vina antica
, e per conseguenza senza che

alcuna preparazione graduata togliesse nep-

pure un cubito alle gigantesche propor-

zioni del Colosseo. Questa tu di passare

per la via Sabina, voltare ad angolo retto

davanti a S. Maria Maggiore c giungere
per la via Urbana e S. Pietro in Vincoli

alla via del Colosseo. D’ altra parte que-
sto itinerario offriva ancora un altro van-
taggio

, quello di non distrarre con altre

impressioni Franz da quella prodotta in

lui dalla storia raccontala dal Paslrini, c
nella quale vi si trovava mischiato il suo
anlitrionc di Monte-Cristo. Perciò crasi
aPP°gg»olo col gomito nell’angolo, ed era
ricaduto in quelle mille interrogazioni che
infinite volle aveva di già latte a sé stes-

so
, c nelle quali mai era riuscito a darsi

una risposta soddisfacente. Un’ altra cosa
avevagii ancora fallo risovvenire il suo

i

amico Sindbad il marinaro, e questa era la

relazione tra i banditi cd i marinari. Ciò
|

clic aveva dello Paslrini sul rifugio che
Vampa ritrovava nelle barche dei pesca-
tori e dei contrabbandieri , ricordava a
Franz quei due banditi corsi ch’egli ave-
va ritrovato cenare insieme all'equipaggio

del piccolo yacht
,

che deviando u beila
posta dal suo cammino aveva approdalo a
Porto-Vecchio col solo scopo di metterli

a terra. Il nome che il suo ospite davasi

di conte di Monte-Cristo
,
pronunciato dal-

1’ albergatore della locanda di Londra, gli

provava che colui sosteneva la stessa parte

filantropica sulle coste di Piombino
, di

Civitavecchia
,

d’ Ostia e di Gaeta , come
su quelle di Corsica

,
di Toscana, di Spa-

gna
, non meno che su quelle di Tunisi e

di Palermo. Era nna prova che egli ab-

bracciava un circolo di relazioni molto
esteso.

Ma per quanto queste riflessioni fossero

presenti sullo spirilo del giovine, esse sva-

nirono quando cominciò a farsi scorgere
davanti a sé il tetro e gigantesco spettro

del Colosseo fra le aperture del quale* la

luna faceva passare quei lunghi c pallidi

raggi
,
che sembra ràdano dagli occhi dei

fantasmi. La carrozza si fermò a qualche
passo dalla Fontana denominata Mita Su-
tlans . 11 cocchiere apri la portiera, i duo
giovani saltarono a terra

,
c si trovarono

iu faccia ad un cicerone che sembrava
uscito di sotto terra. Quello dell’ albergo
pure li aveva seguiti

,
e cosi ile ebbero

due. Del resto però è impossibile di po-

tere evitare a Roma questo lusso di guide:
oltre il cicerone generale che s* impadro-
nisce di voi dal momento clic mettete il

piede sulla porla di un albergo o di una
locanda

, c che non vi abbandona che il

gioruo in cui mettete piede fuor della cit-

tà
,

vi é pure un cicerone adii etto a cia-

scun monumento
;

si giudichi dunque se si

può restar privi di cicerone al Colosseo
,

vale a dire al monumento per eccellenza,
che faceva dire a Marziale. « Che Menili
cessi di vantare i barbari miracoli delle

sue piramidi
, clic cessino di essere van-

tate le meraviglie di Babilonia
; tutto devo

annichilirsi davanti 1’ opera immensa dcl-
1' anfiteatro dei Cesari, c tutte le voci del-
la celebrità devono riuuirsi per lodare que-
sto monumento, i

Franz ed Alberto non tentarono nem-
meno di sottrarsi alla tirannide ciceronia-
na

, mollo più poi sarebbe stalo diilicilc al

Colosseo
,
perché ivi le sole guide hanno

il diritto di percorrere i diversi punti pra-
ticabili del monumento, colle torcie acce-
se. Non fecero dunque alcuna resistenza

,

e si abbandonarono anima e corpo ai loro
conduttori. Franz conosceva di già questa
paleggiala per avella fatta dicci altro

volte
; ma siccome il suo compagno

,
più

novizio
,
metteva per la prima volta il pie-

de nell' antiteatro di Flavio Vespasiano ,

debbo confessarlo a sua lode, non ostante

il cicaleggiare ignorante delle guide, egli

era commosso da vive impressioni. In tat-

to non é possibile
, senza vederlo

,
for-

marsi un' idea della maestà di una simile

rovina ,
le cui proporzioni sono eziandio

tulle raddoppiate dalla misteriosa chiaicz-

za di quella luna meridionale
,

i raggi
della quale sembrano i crepuscoli d' occi-

dente.

Il pensatore Franz
, appena falli cento
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possi «olio i portici interni, lasciò Alberto

alle guide . clic non volevano rinunciare

ai diritti loro particolari, la fossa dei Leo-

ni
,

lo stanze dei Gladiatori
,

il Palco dei

Cesari , e salì per una scala mezzo rovi-

nala , facendo loro continuare il melodico

giro , si assise all’ ombra di una colonna,

dirimpetto ad una curva che gli permet-

teva di potere abbracciare collo sguardo
il gigante di marmo in tutta la sua esten-

sione. Franz era là da circa un quarto

d’ ora
,

nascosto dall* ombra della colon-

na
,
ed occupato a guardare Alberto che,

accompagnato da coloro che gli portavano

)q torcia
,
usciva in quel momento da un

romitorio
,

posto all’ altra estremità del

Colosseo
, simili ad ombre clic seguano un

fuoco fatuo
;

discendevano di scalino in

scalino verso il luogo che era riservato

alle vestali , allorché gli sembrò udire il

rumore di una pietra
, che si staccasse e

cadesse dalla scala eli’ egli pure aveva

ascesa per portarsi al luogo ohe occupava.
Certo clic non è cosa rara il sentir cadere
una pietra clic sotto i piedi del tempio si

stacca e va a rotolare nell* abisso : ma
questa volta gli sembrò fosse il piede di

un uomo sotto il quale si staccava
, e che

il rumore dei passi giungesse (ino a lui ,

Sebbene chi li causava facesse tutto per
renderli impercettibili. Di fatto , dopo un
momento

,
comparve un uomo , uscendo

gradatamente dall' ombrai a seconda clic

saliva la scala , la cui apertura , posta

dirimpetto a Franz era illuminala dalla

luna
, ma i gradini si perdevano nell’ o-

scurità a seconda che si discendeva.

Questi poteva essere un viaggiatore co-

me lui
, che preferiva una meditazione so-

litaria al ciarlare insignilicantc delle gui-

de , e per conseguenza la sua comparsa
nulla aveva di sorprendente : ma all’ esita-

zione colla quale salì gli ultimi scalini ,

al modo con cui
,

giunto sul piano ,
si

ferino e parve mettersi in ascolto
,
era evi-

dente , cs.iere egli venuto là con qjalcu-

no. Per un movimento istintivo Franz si

nascose quanto più potò dietro la colonna.

A dicci passi dal luogo ove si trovavano en-

trambi
,

la volta era diroccata , e ,
da

una apertura rotonda come quella di un

{

>ozzo , lasciava vedere il cielo tutto brìi-

ante di stelle. Attorno a questa che forse

da qualche secolo dava passaggio ai raggi

della luna, vegetavano dei cespugli il cui

verde spiccava con vigore sul pallido az-

zurro del firmamento
,
mentre che grandi

frasche , e mazzi di oliera pendevano da
questa terrazza superiore

, e ondulavano

sotto la volta a guisa di corde Ruttanti, li

personaggio clic aveva attirata P attenzio-

ne di Franz era posto in una mezza om-
bra che non gli permetteva di distinguer-

ne i tratti , ma che però non era abba-
stanza oscura per impedirgli di conoscerne

i particolari del vestito. Egli era avvolto

in un gran mantello scuro , un lembo del

quale, gettato sulla spalla sinistra, gli co-
priva la parte inferiore del viso , mentre
clic un cappcdlo a larghe tese copriva la

parte supcriore. L* estremità sola del ve-

stito era illuminata dai raggi obbliqui della

luna che passavano dall apertura
,

e elio

permettevano di distinguere i calzoni neri,

clic elegantemente finivano sur un paio da

stivali di pelle lucida. Quest’ uomo appar-

teneva evidentemente se non alla aristocra-

tica
,
almeno alla buona società.

Erano già trascorsi alcuni minuti da die
egli trovavasi là

,
e già cominciava a dare

qualche segno d’ impazienza ,
allorché fc-

cesi sentire un piccolo rumore nella terra

soprapposta. Nel medesimo punto un’ ombra
intercettò la luce ; un uomo apparvo al-
1’ orlo dell’ apertura

,
gettò uno sguardo

penetrante nelle tenebre
,
e scoperse I’ uo-

mo dal mantello : tosto sorreggendosi ad
un pugno di quelle frasche e di quei rami
d* oliera ondulante

,
si lasciò scivolare, o ,

giunto a tre o quattro piedi dal suolo
,

saltò leggermente a terra. Questi era in-

teramente vestito da Trasteverino. — Scu-
satemi eccellenza

, se vi ho fatto aspetta-

re ,
disse in dialetto romano

;
però non

sono in ritardo che di pochi minuti
; lo

dicci sono sonate or ora a S. Giovanni in
Latcrano.
— Sono stato io che sono venuto pri-

ma
,
o non voi che avete ritardato , ri-

spose lo straniero nel più puro toscano
;

non facciamo cerimonie, perchè quand’an-

che mi aveste fatto aspettare
,

sarei ben
certo che non sarebbe stalo per qualche
motivo dipendente dalla vostra volontà.

— Ed avete ragione
,
eccellenza, ven-

go da castel S. Angelo, ed ho avuto tutto

le difficolta possibili per poter parlare a
Beppe. —- Chi é questo Beppe? — Beppe
è un impiegalo delle prigioni al quale io

passo una piccola rendita meusilc per sa-

pere ciò che succede in castello. — Ah 1

ab ! vedo bene che siete un uomo pieno
di cautele , mio caro. — Che volete, ec-
cellenza

,
non si sa ciò che può accadere:

forse io pure sarò un giorno o 1* altro

preso nella rete , come quel povero Pop-
pino

,
ed avrò io pure bisogno di un sor-

cio per rodere qualche maglia della mia
prigione.

— Alle corte , che avete saputo ?
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— Che martedì vi saranno due esecu-

xioni
,
o due ore

,
siccome è solito qui in :

certe ricorrenze particolari. Uno dei con-

dannati sarA impiccato
;

è un miserabile

che ha ucciso quella stessa persona che

10 aveva allevato , e questi non merita al-

cun interessamento
;

1* altro sarà decapita-

to ,
e questi è il povero Poppino.

— Clic volete
,
mio caro

,
voi ispirate

un terrore rosi grande non solo al go-

verno pontificio
,
ma eziandio agli stati vi-

cini
,

clic assolutamente si vuol dare un
esempio.
— Ma Poppino non faceva neppur par-

te della mia banda
;

era un povero pa-

store che non ha commesso altro delitto

,

che quello di fornirei di viveri.

— E ciò lo costituisce vostro complice

in piena regola. Anzi vedete che gli si

usano dei riguardi. Invece di appiccarlo

come faranno a voi se mai vi metteranno

le mani addosso
, si contentano di ghigliot-

tinarlo. E vedete bene che daranno due
spettacoli differenti.

— Senza coniar quello che gli prepa-

ro io
,
c clic non si aspettano

,
soggiunse

11 Trasteverino.

— Mio caro
,
permettetemi di dirvi che

mi sembrate del tutto disposto a fare qual-

che sciocchezza.

— Sono disposto a far di tutlo per im-

pedire I’ esecuzione di quel povero diavo-

lo
,
che si trova nell’ impaccio per aver-

mi servito. Io mi terrei per un vile , se

non facessi qualche cosa per questo bra-

vo giovane.
— E che farete ?

— Metterò una ventina di uomini in-

torno al patibolo
, e quando vi verrà con-

dotto
,
ad un segnale che darò lo

,
ci

slancercmo col pugnale alla mano sulla

scoria , c lo porteremo via.

— Questa è una cosa troppo eventuale,

cd io ritengo clic il mio disegno aia mi-

gliore del vostro.

— E quale é il disegno di V. E. ?— lo farei in modo di parlare ad uno
che conosco pregandolo ad ottenere che
la esecuzione si differisse a quest' allro

anno: quindi nel corso dell'anno, torne-

rò a parlare con commovente eloquenza

ad un altro tale che pure conosco
,

e lo

farei evadere di prigione.

— Siete voi sicuro della riuscita ?

— Parbleu ! disse in francese 1’ uomo
dal mantello.
* — Che vuol dire ? domandò il Trasle-

verino.

— Vuol dire che io da solo farò più

colle mie insinuanti espressioni che voi

con tutta la vostra gente coi loto pugna-
li

,
le loro pistole , le loro carabine ed i

loro tromboni. Lasciatemi dunque fare.

— A meraviglia ! ma ricordatevi bene
che

,
se' non ci riuscite

, ci terremo sem-
pre preparati.

— Tenetevi sempre preparati , se cosi

ri piace
,
ma siate certi che avrò la sua

grazia.

— Ricordatevi che martedì è dopo do-

mani. Voi non avete più che il solo do-

mani.
— Sla bene

,
ma un giorno si compone

di 24 ore, ciascun’ ora di 60 minuti ,

ciascun minuto di 60 secondi, e in 86m,
4C0 secondi si fanno moltissime cose.

— Come sapremo se V. E. è riuscita?

— E semplicissimo : ho preso in fitto

le tre ultimo finestre del caffè Ruspoli, so

ho otlenuta la grazia
,

le due finestre ai

lati avranno un tappeto di damasco giallo,

c quella di mezzo ne avrà uno di dama-
sco bianco con una croce rossa.

— Sta benissimo
; c da chi farete pre-

sentar la grazia ?

— furiatemi uno dei vostri uomini tra-

vestito da confratello
,
o la consegnerò a

lui. Mediante questo travestimento , egli

potrà giungere fino ai piedi del patibolo,

c rimetterà il foglio al capo della con-

fraternita che lo passerà al carnefice. Frat-

tanto
,

fate sapere questa notizia a Pcppi-

no che egli non abbia a morire di paura

o non abbia a divenir pazzo
, che sareb-

be lo stesso che farci fare un’ opera buo-

na inutilmente.

— Ascoltate ,
eccellenza , disse il Tra-

steverino , io vi sono affezionato
,
ve no

siete convinto ? — Lo spero almeno.
— Ebbene , se voi salvate Poppino ,

la mia non sarà più affezione , ma per
1* avvenire sarà cieca obbedienza.

— Ebbene
,

fa attenzione a ciò che tu

dici , mio caro ,
forse un giorno avrò a

ricordarti questo discorso
,
forse un gior-

no io pure avrò bisogno di te . . .

— Allora, eccellenza, mi troverete nel

momento del bisogno , come io avrò tro-

valo voi ; allora , foste ancora all’ altra

estremità del mondo , non avreste che a

scrivermi : c fate questo » ed io lo farei

sulla fede di . . .

— Zitto ,
disse lo sconosciuto

,
sento

del roinore.

— Sono viaggiatori che visitano il Co-

losseo..

— K inutile che ci trovino insieme.

Questo spie di guide potrebbero ricono-

scervi
,

e per quanto sia onorevole la vo-

stra relazione
,

pur nonostante se si *a-

22
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prsse che siamo uni li in amicizia
,
questo

legame mi farebbe perdere non poco il

mio credito. — E cosi , se voi avrete la

grazia ?...

— La finestra del mezzo avrà il tap-

peto bianco con una croce rossa. — Se non
la ottenete....? — Tutte c tre le fine-

stre saranno addobbale coi tappeti gial-

1|. — E allora?... Allora, menate il pu-

gnale a vostro piacere, vi prometto di es-

sere là per vedervi fare — Addio , eccel-

lenza
;

io conto sopra di voi, c voi con-

tate sopra di me. — A queste parole il

Trasteverino disparve per la scala
, men-

tre che lo sconosciuto , coprendosi più che
mai il viso col mantello, passò a due passi

da Franz, c discese nell’arena per la gra-
dinata esterna. Un minuto dopo , Franz
intese il suo nome ripetersi sotto le volle :

era Alberto che lo cliiamava
;
egli aspettò

per rispondere
,
che i due interlocutori si

fossero allontanati , non avendo gran vo-

lontà che si sapesse da loro esservi stato

un testimonio
, il quale

,
se non aveva

veduto i loro volti
,
non aveva però per-

duto una parola delia loro conversazione
;

dieci minuti dopo
,

Franz percorreva la

strada per andare alla piazza di Spagna
ascoltando con una distrazione molto im-
erlinente la dotta dissertazione che Ai-
erto faceva

, dietro la testimonianza di

Plinio e Calpurnio, sulle reti guarnite di

punte di ferro che impedivano agli ani-
mali feroci di slanciarsi sugli spettatori.

Egli lo lasciò discorrere senza contradirlo;

aveva troppa fretta di trovarsi solo
, per

pensare senza distrazione a quanto era av-
venuto vicino a lui.

Di questi due uomini 1* uno certamente
era straniero

,
ed era la prima volta che

lo vedeva e lo sentiva
;
ma non era cosi

dclPaUro
, e quantunque Franz non ne

avesse distinte le forme del viso, sempre
nascoste nell* ombra o nel mantello, T ac-
cento di questa voce lo aveva troppo col-

pito la prima volta clic avcvala inlesa
,

perchè potesse mai più risuonare a lui vi-

cino senza riconoscerla. Vi era particolar-

mente nelle intonazioni ironiche qualche
cosa di stridulo e di metallico che lo ave-
va fatto rabbrividire fra le rovine del Co-
losseo, non meno che nella grotta di Monte-
Cristo

;
per tal modo egli era ben con-

vinto che questi non era se non che Sind-
bad il marinaro. In tutl’allra congiuntura

,

la curiosità clic gli veniva ispirata da
quest' uomo sarebbe stata sì grande

, clic

« gli sarebbesi fatto riconoscere
; ma in

questa occasione
,

la conversazione che a-e va intesa era troppo intima per non es-

sere trattenuto dal timore che una mia
comparsa non sarebbe stata troppo "radi-

la
;
egli avevaio adunque lasciato allonta-

nare ,
come si é veduto , ma ripromette-

vasi, se lo avesse incontrato un’altra vol-

ta
,

di non lasciarsi sfuggire una seconda
occasione come aveva fatto per la prima.

Frauz era troppo preoccupalo per pote-
re dormire bene. La notte fu da lui im-
piegala a passare e ripassare nello spirito

tutte le più minute particolarità che ave-
vano relazione all' uomo della grotta

, e
allo sconosciuto del Colosseo , c che ten-

devano a formare uno stesso individuo di

questi due personaggi
;

e più Franz ri

pensava
,

più si convinceva della sua opi-

nione. Egli si addormì sul far del giorno,

per il che svegliassi molto tardi. Alberto

,

da vero parigino
,
aveva già prese le sue

mire per la serata. Egli aveva mandato a
cercare un palco al teatro Argentina. Franz
aveva molle lettere da scrivere in Francia,

e abbandonò la carrozza ad Alberto per
tutta la giornata. Alle cinque questi ritor-

nò
;

aveva già portate le lettere di rac-
comandazione

,
ricevuto inviti per tutte lo

conversazioni secali
, e veduto Roma.

Un giorno era bastato ad Alberto per
far tutto questo

,
ed aveva ancora avuto il

tempo d' informarsi dell’ opera che si can-
tava

, c degli attori che la eseguivano.

L’ opera portata per titolo la Parigina ;
gli attori erano Coselli

,
Moriani

, e la

Spedi. I nostri due giovani non erano di-

sgraziati
,
come si vede : essi avrebbero

intesa la musica di una delle migliori o-
pere dell' Autore della Lucia di Lammer-
Jìioor , cantala da tre artisti più rinomati
d’ Italia. Alberto non avea mai potuto abi-

tuarsi ai teatri oltramontani , nell’ orche-
stra dei quali non è permesso d’andare e
che non hanno né palchi

,
nè logge sco-

perte
; ciò era penoso per un uomo che

avea il suo posto agl’ Italiani
,

e nella

loggia infernale all’ Opera,

Ciò però non gl’ impediva di vestirsi con
acconciature tutte le volte che andava al

teatro con Franz, tolette perdute, perchè,
bisogna confessarlo a vergogna di uno dei

rappresentanti più degni del nostro bon-
ton , in quattro mesi che viaggiava l’ Ita-

lia in tutti i sensi ,
non aveva avuta an-

cora alcuna avventura. Alberto qualche
voi la cercava di scherzare su questo argo-
mento

;
ma nel fondo del cuore era gran-

demente mortificato , egli
,

Alberto Mor-
cerf

,
uno dei giovani più scapati non ave-

va ancora fatta alcuna conquista. La cosa
era ancor tanto più penosa, che, secondo
1' abitudine modesta dei nostri cari compa-
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triolti ,
Alberto era partito «la Paridi con

la ferina convinzione di avere in Italia il

più felice successo , e di ritornare a for-

mar la delizia del Baluardo di Gand col

racconto delle sue buone avventure. Ahi-

mè I non ne aveva avuta alcuna : le gra-

ziose contesse Genovesi
,

Fiorentine , e

Napoletane si erano conservate pei loro

mariti ,
pei loro amanti, ed Alberto aveva

acquistata la crudele convinzione , che le

Italiane sanno essere almeno fedeli : non

voglio però dire che in Italia
,
come in

ogni altro luogo
,
non vi sieno le loro ec-

cezioni. Eppure Alberto non era solo un

cavaliere molto elegante ,
ma aveva ancor

dello spirito
;

più
,
era visconte

,
visconte

di nobiltà recente
,
ciò è vero

;
ma oggi

clic non si fanno più le prove
,

che im-

porta
, che la propria nobiltà porli la data

del 1399 , o del 1815 ? Oltre a tutto ciò

egli avea 50 mila lire di rendite
;
e qué-

sto é molto più di quanto bisogna , come
si vede

,
per essere un giovine alla moda

in Parigi. Era dunque un poco umiliante

il non essere stato ancora seriamente os-

servato da alcuna signora nelle città in

cui aveva soggiornato.

Ma egli avea stabilito di rivendicarsi nel

carnevale ? essendo questo un tempo di li-

bertà in tutti i paesi della terra in cui é

introdotta questa istituzione , c nella qua-

le anche i più stoici cadono in qualche

follia.

Ora
,
siccome il carnevale si apriva la

dimane
,
era necessario che Alberto faces-

se conoscere il suo programma prima di

quest* apertura.

Alberto adunque ,
con questa idea, ave-

va preso in fitto uno dei palchi più espo-

sti al teatro
, c prima di portarvisi fece

una toletta irreprensibile. Era al primo or-

dine, che tien luogo della galloria in Fran-

cia ,
del resto però le tre prime file di

palchi sono egualmente ed indistintamente

aristocratiche , e per questo si chiamano

gli ordini nobili. Questo palco nel quale

si poteva stare in dodici senza pigiarsi
,

era costato molto meno che non sarebbero

costati quattro posti in una loggia a\\' Am-
bigli. Alberto aveva ancora un’ altra spe-

ranza ,
ed era ,

che se giungeva a pren-

dere un posto nel cuore di qualche bella

romana
,
ciò lo avrebbe naturalmente con-

dotto puranchc a conquistare un posto nella

carrozza , e per conseguenza a vedere il

corso dall* alto di una carrozza aristocra-

tica , c da una finestra principesca.

Tutte queste considerazioni lo rendeva-

no dunque di una estrema mobilità. Egli

Volgeva lo spallo agli allori
,

sporgeva

per metà ftiori del palco
,
guardando tutte

le più belle donne con un canuocchiale
lungo sei pollici

,
cosa che non invitava

alcuna signora a ricompensare di un sola
sguardo, anche di semplice curiosità, tutti

i movimenti che si dava Alberto. Di fatto

ciascuna parlava dei suoi alluri , dei suoi

piaceri , del carnevale che cominciava la

dimane
,
senza fare attenzione nè agli at-

tori , nò alla musica
, ad eccezione dei

migliori motivi
,
ché allora ciascuno si vol-

geva verso il palco scenico
,

sia per sen-
tire un recitativo di Gosclli

,
sia per ap-

plaudire a qualche bella nota del Morioni,
sia per gridare bravo alla Spech. Indi le

particolari conversazioni riprendevano il

loro corso abituale. Verso la fiue del se-

condo atto si aprì la porta di un palco ri-

maso vuoto fino allora
,
c Franz vide en-

trarvi una persona alla quale egli aveva
avuto l’ onore di essere stato presentato a
Parigi e che credeva ancora in Francia.
Alberto vide il movimento elio fece il suo
amico a questa comparsa, e volgendosi a lui:— Conoscete forse quella signora ? dis-

s* egli.
^— Si

,
che ve ne pare ? — Graziosa

,

mio caro, , ò bionda. Oh! che capelli ado-
rabili ! E una francese ?

— Come si chiama?— La Contessa G***.— Oh ! io la conosco di nome, esclamò
Alberto ; dicono che sia tanto spiritosa

quanto ó bella. Per bacco ! avrei potuto

farmi presentare a lei a Parigi all’ultimo

ballo della de Villefort
,

ov' era , e non
la ho curata , sono un gran stupido I

— Volete che io ripari a questo torto ?

domandò Franz.

— Come I voi la conoscete con abba-
stanza intimità per presentarmi nel suo pal-

co ? — Io non ho avuto I* onore che di

parlarle tre o quattro volte in mia vita ,

ma a tutto rigore ciò basta per non com-
mettere una inconvenienza.

In questo momento la contessa riconobbe

Franz, e colla mano gli fece un saluto

grazioso
,

al quale egli rispose con un ri-

spettoso inchino di testa. — Ma mi sem-
bra che siate molto nelle sue grazie? dis-

se Alberto.

— Ebbene ! ecco ciò che v* inganna , e

che a noi francesi farà fare sempre mille

sciocchezze all* estero
;

ed è di sottomet-

tere tutto ai nostri punti di vista parigini.

Nella Spagna
,
e soprattutto in Italia, non

giudicate mai della intimità delle persone

sulla libertà dei rapporti. Noi ci siamo tro-

vati simpatici colla contessa, ed ecco tutto.

— Simpatici di cuore ? domandò ridett-

ilo Alberto.
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— No
,
di spirito

;
rispose seriamente

Franz.
— Ed in quale occasione? — Nell

1

oc-

casione di una passeggiata al Colosseo
,

come quella che abbiamo fallo irniente.

— Al chiaro di luna? — Si. — Soli?

— Quasi.

— Kd avete parlato . . . — Di morti.

— Ah ! doveva essere una cosa assai

piacevole. Ebbene vi prometto die se avrò

la fortuna d’ essere il cavaliere della bella

contessa in una simile passeggiala, non le

parlerò che di vivi.

— E forse farete male.

— Frattanto
,
presentatemi alla contessa

come mi avete promesso. — Subito ebe

sarà calato il sipario.

— Quanto è lungo questo diavolo di pri-

mo atto !

— Ascoltate il finale , è bellissimo , e

Cosclli lo canta mirabilmente. — Si
,
ma

che portamento !

— Non si può però essere più dramma-
tici della Specb.

— Quando si é intesa la Sontag e la

lUalibran...

— Non trovate eccellente il metodo di

Moriani ?

— A me non piacciono i bruni che can-

tano biondo.

— Ahi mio caro, disse Franz volgen-

dosi
, mentre Alberto continuava a punta-

re col suo cannocchiale
,

in verità siete

molto difficile a contentarvi.

Finalmente calò il sipario con grande
soddisfazione del visconte di Morcerf, che
prese il cappello

,
delle colla mano un’ as-

sestata ai capelli
,

alla cravatta
,

ai mani-
«betti

,
e fc osservare a Franz ch’egli a-

spettava. E siccome la contessa, che Franz
interrogava con lo sguardo

,
avevagli fatto

un segno impercettibile cogli occhi
,

per
fargli conoscere che sarebbe stato il ben
venuto

,
cosi non lardò a soddisfare la pre-

mura di Alberto
,
c mentre faceva il giro

del corridoio
, il compagno che lo seguiva

approfittava di questi momenti per accomo-
dare le false pieghe, che i movimenti del

collo avevano potuto produrre sul colletto

della camicia
, e sui rovesci dell’ abito

;

in questo batterono alla porta del N. 4 che

era il palco occupato dalla contessa. Pre-

stamente il giovine che sedeva a lato della

contessa sui davanti del palco, si alzò ce-

dendo il posto, giusta il costume italiano,

al nuovo arrivato, che deve poi cederlo a

sua volta quando entra un’ altra visita.

Franz presentò Alberto alla contesa co-

me uno dei giovani parigini più dislinti

per la sua posizione sociale
, e pel suo

spirito , cosa d’ altra parte vera
, perchè

a Parigi e nel circolo in cui viveva Al-
berto era ritenuto per uu cavaliere irre-

prensibile. Egli aggiunse che affililo di nou
aver potuto approfittare del soggiorno del-

la contessa a Parigi per farsi presentare

a lei , lo aveva incaricato di riparare a
questo errore

,
missione della <|uale si di-

siuipcgnava pregando la contessa
,
presso

la quale aveva bisogno egli stesso di un
introduttore

,
di perdonare la sua indiscre-

tezza. La contessa rispose facendo un gra-
zioso saluto ad Alberto estendendo la mano
a Franz. Invitato da lei, Alberto prese il

posto rimasto vuoto sul davanti
, e Franz

si assise nella seconda fila presso la con-
tessa.

Alberto aveva ritrovalo un eccellente

argomento di conversazione
,
era Parigi

;

parlava alla coutessa delle loro comuni
conoscenze. Franz capi eh’ egli era sul

terreno clic gli conveniva ,
lasciollo an-

dare
<, c chiestogli il gigantesco cannoc-

chiale
, si mise aneli’ egli ad esplorare

il teatro. Sola , sul davanti di uu palce
al terz' ordine

,
in faccia ad essi

, era
una donna quanto può dirsi bella , con
un costume alla greca

,
portato con tanta

disinvoltura
, che compariva evidente es-

sere quello il suo costume ordinario. Die-

tro ad essa, nell’ orni»; a delinca' usi la

forma di un uomo di cui era impossibile

distinguere il viso. Franz interruppe la

conversazione di Alberto colla contessa per
chiedere a quest’ ultima se conosceva la

bella Albanese che tanto era degna di at-

tirare 1* attenzione non solo degli nomini,

ma ben anche delle donne. — No
,

dis-

s’ ella ,
tutlo ciò che io so

,
si c che tro-

vasi a Roma dal principio della stagione:

perchè all’ apertura del teatro 1* ho veduta

ove é ora
,

e da un mese non è man-
cata ad una rappresentazione, ora accom-
pagnata dall’ uomo che è con lei in que-

sto momento , ora semplicemente seguila

da un domestico moro.
— Come la trovate contessa? — Estre-

mamente bella. Medora doveva rassomi-

gliare a questo donna.
Franz c la contessa si contraccambiaro-

no un sorriso
; poi questa riprese il dia-

logo con Alberto
, e Franz, seguitò a fis-

sare la bella Albanese. Il sipario si alzò

per la rappresentazione del ballo. Era uno
dei buoni halli itoliuiii

,
messo in isccna

dal famoso Henry
,
che come corei grafo,

si é fatta in Italia una riputazione colos-

sale , clic poi il disgraziato perde al Tea-
tro Nautico ,

uno di quei balli ove dal

primo personaggio fino all’ ultima coiu-
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parsa lutti prendono una parie così attiva

all* azione , che 150 persone fanno netto

stesso tempo lo stesso gesto, ed alzano in-

sieme o il medesimo braccio
,

o la me-
desima gamba. Questo balio era intitolato

Dorliika.

Franz era troppo preoccupato della sua

bella greca per potersi occupare del bal-

lo. Quanto a lei
,
prendeva un manifesto

piacere a questo spettacolo
,

piacere che

formava una singolare opposizione colla

non curanza di quello ebe t'accompagna-

va
,
c che durante tutta la rapprcscnta-

zioue coreografica non fece un movimen-
to ,

sembrando clic in mezzo al .rumore
infernale clic facevano le trombe , i cem-
bali , e i cappelli chlucsi in orchestra

,

egli si godesse le celestiali dolcezze di un
sonno pacifico.

Finalmente il bullo terminò
, ed il si-

pario calò in mezzo agli applausi frene-

tici di una platea entusiasta. Mercé que-

st* abitudine di separare col ballo i due
atti dell' opera

,
gli intermezzi fra un

atto c r altro sono cortissimi in Italia : i

cantanti hanno lutto il tempo di riposarsi

c di fare i loro travestimenti mentre che
i ballerini eseguiscono le loro danze. L'in-

troduzione del sccond’ atto cominciò. Franz
vide che , ai primi colpi d’archetto, il dor-

miente andava alzandosi lentamente
, c si

avvicinava alla greca , che si volse per
dirigerli qualche parola

,
quindi tornò ad

appoggiarsi al davanti del palco. La figura

però dell'interlocutore si teneva sempre fra

l’ombra, e Franz non poteva distinguerne

i tratti del volto.

Rialzato il sipario, gli attori attirarono
necessariamente l’ attenzione di Franz ;

gli occhi lasciarono per un momento il

palco della bella greca per dirigersi alla

scena. Il secondo atto , come ognuno sa,
comincia col duetto dot sogno: Parisina,
dormendo

,
lasciasi sfuggirò , davanti ad

Azzo , il segreto del suo amore per Ugo.
Lo sposo tradito passa per lutti i furori
della gelosia

, fino a clic
, convinto che

la moglie è infedele
, la sveglia per an-

nunziarle la sua vicina vendetta. Questo
duetto é uno dei più belli

, dei più espres-
sivi , dei più terribili usciti dalla penna
di Donizelti. Franz lo sentiva per la terza
volta

, e quantunque non passasse per un
nieloiuaniaco arrabbiato

,
produsse su lui

un «fletto profondo. Egli per conseguenza
stava per congiungerc i suoi applausi a
quelli del pubblico

,
allorché le sue mani,

® lteoS,ole a percuotersi
, restarono allon-

tanale
;
ed i bravi che gli sfuggivano di

bocca
} si e*finsero sulle labbra. L* uomo

del palco si era alzato in piedi e la sua
lesta veniva rischiarata dalla luco: Franz
riconosceva iu lui il misterioso abitante di

Monto Cristo
,
quello che la sera innanzi

gli era sembrato di aver riconosciuto fra

le rovine del Colosseo alla voce ed alla

persona. Non v’ era più dubbio , lo strano

viaggiatore abitava in Roma. Senza fallo

la fisonomia di Franz era in armonia al

turbamento che gettava nel suo spirilo

quest* apparizione
,
poiché la contessa lo

guardò , scoppiò in una risata , e gli chie-

se ciò che avesse. — Signora contessa,

rispose Franz, poco fa vi ho domandato
se conoscevate quella donna albanese ; ora
vi domanderò se conoscete suo marito. .

— Niente più di lei , rispose la con-

tessa.

L’ avete mai osservato ? — Ecco una
domanda alla francese ! Sapete bene elio

per noi italiane non vi ha alcun altro

uomo al mondo se non che quello che a-

iniumo!

— E giusto
, rispose Franz. — In ogni-

modo, diss'oila applicando ai suoi ocelli

il cannocchiale di Alberto
, e dirigendo-

lo verso il palco
,

egli dev’ essere un qual-

che disotterrato
,
qualche morto uscito dalia

tomba col permesso dei becchini
,
poiché

mi sembra spaventosamente pallido.

— Egli é sempre cosi , rispose Franz.
— Voi dunque lo conoscete ? domandò la

contessa
; allora sono io che vi domando

chi é. — Credo di averlo veduto altre

volle
, e mi sembra di riconoscerlo. —

Rifatto , diss* ella , facendo un movimento

colle sue belle spalle , cuoie se un brivi-

do le percorresse le vene ,
capisco òhe

quando un tul uomo si é veduto una volta

non si dimentica più.

L* effetto che Franz aveva provalo non

era dunque un' impressione particolare ,

perchè un altro l’aveva risentita al pari di

lui. — Ebbene ! domandò allora alla con-

tessa dopo die 1’ ebbe guardato una se-

conda volta
, che pensate di quell' uomo ?

— A me sembra clic sia lord Kulliwn in

carne ed ossa. — Rifatto questo nuovo ri-

cordo di Lord Byron colpì Frunz : se qual-

cuno poteva fargli credere 1’ esistenza dei

Vampiri
,
era quest* uomo.

—- Bisogna che io sappia chi è ,
disse

Franz alzandosi.

— Oh ! no ,
gridò la contessa

;
no t

non mi lasciate , ho calcolalo su voi per

accompagnarmi a casa , ed or vi trat-

tengo.

— Come ! veramente , gli disse Franz,

accostandosele all’ orecchio , avete paura.

— Ascoltale
,

gli diss’ ella
,
Byrou mi
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lia giurato dio erodeva ai Vampiri , mi
ha assicurato di averne veduti

, e me ne
ha descritto i loro visi

;
ebbene ! assomi-

gliano perfettamente a quell’ uomo là
,
con

i capelli neri
,

grandi occhi brillanti di

una strana fiamma
,
quel palloi^e mortale

;

poi aggiungete che non è con una donna
come tutte le altre

;
é con una straniera...

una greca... una scismatica... senza dub-

bio con una maga al par di lui... ve ne

prego , non partite. Domani vi metterete

sulle ricerche , se cosi vi aggrada
,
ma

questa sera io vi dichiaro clic vi ritengo

impegnato. — Franz insistè.

— Ascoltate
,

diss’ ella
,
alzandosi

,
io

me ne vado
;
non posso fermarmi sino

alla line dello spettacolo , perché ho gente

in casa che mi aspetta
;

sareste cosi poco

galante da negarmi la vostra compagnia ?

— Franz non aveva altra risjwsla a dare

che prendere il cappello
,
aprire la porta

,

c presentare il braccio alla contessa. E
questo fece. La contessa era veramente

‘molto commossa : lo stesso Franz non po-

teva sfuggire ad un certo terrore super-

stizioso
,
tanto più naturale in quanto che

nella contessa era il prodotto di uua sen-

sazione distinta
,
cd in lui il resultalo di

strani ricordi.

Nel salire in carrozza sentì che la con-

tessa tremava. Egli la ricondusse £no a

casa : non era vero che era attesa
;

glie-

ne fece perciò dei rimproveri.

— In verità
, diss’ ella

,
io non mi sen-

to bene ed ho bisogno di esser sola
,

la

vista di quell* uomo mi ha tutta scon-

volta.

Franz fece atto di riderò. — Non ri-

dete
,

gli diss’ ella , da allra parte voi non

ne avete la volontà. Promettetemi una

cosa. — E quale ?— Promettetemela. —
Tulio quel che vorrete

,
eccetto di rinun-

ziare a scoprire chi è quell’ uomo. Ho dei

motivi che non posso dirvi per desiderare

di sapere chi sia , donde venga
,

e dove

vada. — Donde venga, noi so, ma dove

vada
, voi posso dire a colpo sicuro ;

va

all’ inferno.

— Ritorniamo olla promessa che vole-

vate esigere da me. — Ah ! trattosi di

tornare direttamente all’ albergo c procu-

rare di non veder questa sera quell* uo-

mo. Vi c una certa affinità fra le persone

che si lasciano c quelle che 6Ì raggiun-

gono
;
non vogliate servire di conduttore

fra quest’ uomo e me. Domani corretegli

dietro come più vi aggrada
,
ma non me

lo presentate mai , se non volete vedermi

morire di paura. Dopo ciò buona sera cer-

cate di dormir bene
,
quanto a me vento

che non dormirò — A queste parole la
contessa si allontanò da Franz

,
lascian-

dolo irresoluto per sapere se erasi diver-
tita alle sue spalle

, o se aveva veramente
risentita la paura espressa.

Ritornando all’albergo
,
Franz ritrovò

Alberto in veste da camera
,

con larghi
calzoni

, e voluttuosamente disteso sopra
una poltrona fumando un sigaro.— Ah ! siete voi ! diss’ egli ; in fedo
mia non vi aspettavo che domattina. —
Mio caro Alberto , rispose Franz

, son
ben persuaso di trovar P occasione di dir-
vi una volta per sempre che avete la più
falsa idea delle donne italiane

;
sembrami

pertanto che le vostre sconfitte amorose
avrebbero dovuto farvela perdere.— Che volete

,
non c’ é niente da ca-

pire con queste diavole di donne
;
esse vi

danno la mano
,

ve la stringono
, vi par-

lano a bassa voce all* orecchio
,

si fanno
riaccompagnare a casa : con un quarto di
questo modo di fare una parigina perde-
rebbe la sua riputazione.

— Eh! questo accade precisamente per-
ché esse nulla hanno a nascondere

,
per-

ché vivono in pieno giorno, che le donne
usano tanto pochi riguardi nel bel paese
là ove il si suona come dice Dante. D’al-
tra parte vedeste bene che la contesta
ha avuto veramente paura.— Paura ! di che ? di quell’ oncst’ uo-
mo clic era in faccia a noi con quella
bella greca ? Ria io ho voluto vederci
chiaro quando sono usciti

,
c sono loro

andato incontro nel corridoio. Non so dove
diavolo avete prese tutte le vostre idee
dell’ altro mondo ! é un bellissimo giovi-
ne messo mollo elegantemente, e gli abili

hanno 1’ aspetto d’ esser, latti in Francia
da Riin o da Hurnann. E un poco pallido,

é vero , ma voi sapete che il pallore è uu
marchio di distiuzionc.

Franz sorrise
,

perchè Alberto avera
molta pretensione di esser pallido.

—- Io pure, disse Franz, sono convinto
che le idee della contessa su quest’ uomo
non hanno senso comune. Ha egli parlato
vicino a voi ed avete intesa qualcuna del-
le sue parole ?

— Egli ha parlato
, ma in dialetto; ho

riconosciuto 1’ idioma a qualche parola
greca sfigurata. Bisogna che sappiale, mio
caro

,
che in collegio io era molto ra-

lente nel greco.

— .Parlava adunque un dialetto greco?
— E probabile. — Non vi ha dubbio,

mormorò Franz , é lui. — Clio dite?... —
Niente... ma che facevate voi là?
— Io vi preparava una sorpresa. —

—
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Quale ? — Sapete che ò impossibile di

ritrovare una carrozza ? — Perbacco! do-

poché abbiamo tentalo tulio ciò elio era

umanamente possibile di fare. — Ebbene!

io Ito un idea meravigliosa.

Franz guardò Alberto , come un uomo
che non avesse gran fiducia nella sua im-

maginazione. — Mio caro, disse Alberto,

voi mi onorate di uno sguardo tale
, che

meriterebbe clic vi domandassi una sod-

disfazione. — Io sono disposto a darvela,

amico mio ,
se la vostra idea è tanto in-

gegnosa quanto dite. — Ascoltate. — A-

scolto. — Non v* è mezzo di procurarsi

una carrozza ?

— No. — Neppur cavalli ?

— No ,
egualmente. — Ma sarà facile

procurarsi un carretto ? — Forse. — E
un paio di bovi ? — È probabile.

— Ebbene 1 mio caro ,
ecco ciò clic ci

conviene. Io faccio ornare il carrello , ci

mascheriamo da mietitori napoletani , e

rappresentiamo al naturale il magnifico

quadro di Leopoldo Robert. Se per una

maggiore rassomiglianza la contessa vo-

lesse vestirsi alla foggia delle donne di

Pozzuoli o di Sorrento
,

compirebbe la

mascherata, cd ella è tanto bella clic ver-

rebbe presa per T originalo del quadro.

— Perbacco ! gridò Franz, questa volta

avete ragione ,
ecco un’ idea veramente

felice.

— E tutta nazionale
,
rinnovata dai re

dei poltroni
,

mio caro. Ah ! signori ro-

mani voi credete che si voglia andare a

piedi come lazzaroni , e ciò perche avole

penuria di carrozze e di cavalli, ebbene!

ne inventeremo.
— E avete voi già partecipato a qual-

cuno questa trionfante invenzione? •— Al

nostro albergatore. Quando sono ritorna-

to ,
F ho fatto salire , e gli ho esposti i

miei desideri ; egli mi ha assicurato che

non vi é nulla di più facile, lo voleva far

dorare le corna dei bovi , ma egli mi ha

detto che ciò richiederebbe almeno tre

giorni : bisognerà dunque che passiamo

sopra a questa superfluità. — E dove ó

egli ? — Chi ?

— 11 nostro albergatore.

In cerca del necessario ,
domani for-

se sarebbe tardi.

— Di maniera che ci darà la risposta

questa strssa sera?

Io 1’ aspetto. — A queste parole la

porta si apri , c Pastoni avanzò la testa:

— E permesso ? diss’ egli.

Certamente gridò Franz. — Ebbe-

ne ! disse Alberto ,
avete rinvenuto il car-

retto ricercato ed i boti domandati ?

— Ho ritrovalo anche meglio di ciò ,

rispose egli con un
1

aria indicante essere

perfettamente soddisfallo di sé stesso.

— Ab ! mio caro Pastoni
,
guardatevi,

disse Alberto; il meglio c nemico del bene.

— Le V. E. si fidino di me, disse Pa-

stoni col tuono di persona sicura di sé.

—
• Ma finalmente che ce? domandò

Franz a sua volta.

— Sapete ,
disse V albergatore

,
clic il

conte di Monte-Cristo abita su questo me-
desimo piano.

— Credo bene , che lo sappiamo , dis-

so Alberto, poiché é per lui che noi sia-

mo alloggiati come due studenti della stra-

da Saint-Niccolas-du-Cbardonnet.

— Ebbene ! egli sa il vostro impaccio,

e vi offre col mio mezzo due posti nella

sua carrozza ,
e due posti alle sue fine-

stre del palazzo Ruspoli.

Alberto e Franz si guardarono.

— Ma ,
domandò Alberto ,

dobbiamo

accettare f offerta di questo straniero ? di

un uomo elio non conosciamo ?

— Clic uomo è questo conte di Monte-

Cristo ? domandò Franz all' albergatore.

— Un ricchissimo signore siciliano o

maliose ,
non lo so precisamente

,
ma no-

bile come un Borghesi, e ricco come una

miniera d’ oro.

— Mi sembra
,
disse Franz, che so que-

sto signore avesse avuto le maniere che

decanta il nostro albergatore, avrebbe do-

vuto farci giungere il suo invito in altro

modo, o con un biglietto , o...

In questo momento fu battuto alla porta.

— Entrate , disse . Franz.

Un domestico in elegante livrea compar-

ve sulla soglia della camera : — Vengo
per parte del conte di Monte-Cristo a re-

care questo biglietto pel sig. Franz di

Epinay c pel sig. visconte Alberto di Mor-

cerf, diss’ egli.

E consegnò all'albergatore il biglietto

che questi passò ai giovani. — 11 sig. con-

te di Monte-Cristo , continuò il douic*tico,

domanda a questi signori il permesso di

potersi presentare a loro
,
come vicino

,

domattina
;

egli avrà 1’ onore d’ informar-

si in che ora saranno «risibili.

— In fede mia
,

disse Alberto a Franz,

non vi è niente a ridire
;
qui c' c tutto.

— Dite al conio
,

rispose Franz
,
che

sarà nostro 1’ onore di fargli la visita. —
11 domestico si ritirò. — Ecco ciò clic si

chiama fare un assalto di eleganza ,
disse

Alberto
,
andiamo avanti ! davvero avete

ragione ,
Pastrini , il vostro conte di Mon-

te-Cristo é un uomo che conosce pertetu-

nica lo le couTcuicnzc.
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— Allora voi acccllate la sua offerta ,

di se Pastrini.

— In fede mia , si , risposo Alberto.

Pure v© lo confesso , m‘r dispiace pel no-

stro carretto da mietitori
;

e se non vi

fosse stata la finestra del palazzo Ruspoli

per compensare ciò clic perdiamo , credo

clic ritornerei al mio primo disegno : che

no dite Franz?
— Dico che sono precisamente le fine-

stre del pulazzo Ruspoli che mi hanno
fatto risolvere ad accettare, rispose Franz.

Infuno quest’ offerta dei due posti ad una
finestra del palazzo Ruspoli aveva ricor-

dalo a Franz la conversazione intesa alle

rovine del Colosseo , fra lo sconosciuto ed

il Trasteverino, conversazione nella qua-

le I' uomo dal mantello scuro si era im-

pegnato di ottenere la grazia del condan-

nalo. Or se questi era
,
come tutto lo fa-

ceva credere a Franz ,
il medesimo che

gli ora apparso al teatro Argentina , egli

lo riconoscerebbe senza dubbio
,
ed allo-

ra non avrebbe pili alcun ostacolo a sod-

disfare la sua curiosità sul conto di lui.

Franz passò buona parte della notte nel

pensare alle due apparizioni , c nel desi-

derare lu dimane. Infalto
,

la dimane tut-

to doveva schiarirsi
, c a meno che il suo

ospite di Monte-Cristo non possedesse l’a-

nello di Gygs
, c mercè questo la facoltà

di rendersi invisibile , era evidente che
questa volta non gli sfuggirebbe. Si sve-

gliò prima delle otto.

In quanto od Alberto
,
siccome non a*

eva gli slessi motivi di Franz per essere

mattinante
,

dormiva ancora tranquilla-

mente. Franz fece chiamare V albergato-

re
,
che si presentò coi soliti' ossequi. —

Pastrini, gli disse egli, non vi deve es-

sere oggi una esecuzione ?— i$i : eccellenza
;
ma se Io domanda-

te per avere una finestra è troppo tardi.

— No , rispose Franz
,

d* altra parte

se volessi assolutamente vedere questo

spettacolo
,
credo che ritroverei un posto

sul monte Pincio.

— Oli ! io presumeva che V. E. non
volesse mettersi con tutta quella canaglia

di cui il Pincio è in qualche modo t’ anfi-

teatro .naturale.

—- E probabile clic non vi andrò
,

dis-

se Franz
; ma desidererei qualche parti-

colarità. — Quale?
— Vorrei sapere il numero dei condan-

nati , i loro nomi
, e il genere del loro

supplizio :— Non poteva radere più in acconcio,

eccedenza
;

precisamente in questo mo-
mento mi hanno portato le t&rol?(te.

— Che cosa sono queste tavolette ?

— Le tavolette sono quadretti di legno

che vengono attaccati agli angoli delle

contrade il dì prima dell’ esecuzione e sul-

le quali sono inscritti i nomi dei condan-

nati
,

la causa della loro condanna ctl il

genere di supplizio. Questo avviso ha per

iscopo d' invitare i fedeli a pregar Dio <l»

concedere ai colpevoli un sincero penti-

mento.

— E ve le porlano perchè uniate lo vo-

stre preghiere a quelle dei fedeli ? do-

mandò Franz.

— No
,
eccellenza

,
io me la sono in-

tesa con quello elio le attacca
, e me ne

porta una copia
,
come un altro mi porte-

rebbe un avviso delio spettacolo
, affinché

se qualcuno dei miei forestieri desidera

assistere all* esecuzione
,
sia prevenuto.

— Ma questa c proprio un’ attenzione

delicata !

— Oh ! disse Pastrini
,
non faccio per

vantarmi , ma cerco di fare tutto il pos-

sibile per soddisfare i nobili avventori clic

mi onorano della loro confidenza.

— Me ne avveggo
,
c lo ripeterò a ehi

vorrà intenderlo , siatene pur sicuro. Frat-

tanto, desidererei una di queste tavolette.

— È presto fatto , disse 1* albergatore
,

aprendo la porta
,
nc ho fatto mettere una

qui sul pianerottolo.

lìsci
,
staccò la tavoletta e la presentò

a Franz. Ecco le parole dell’ affisso pati-

bolano.

c Si rende nolo a tulli che martedì 22
febbraio

,
primo giorno di carnevale , sa-

ranno per decreto del Tribunale delta

Rota ,
giustiziati sulla piazza del popolo i

nominati Andrea Rondolo
,
reo di assassi-

nio sulla persom di un rispettabilissimo

cittadino di Roma ; ed il nominato Peppi-

no detto Rocca-Priora , convinto di com-
plicità col detestabile bandito Luigi Vam-
pa

,
c gli uomini della sua banda. Il pri-

mo sarà impiccato , ed il secondo decapi-

tato. Le anime caritatevoli sono pregate

di domandare a Dio un sincero pentimen-

to p°r questi due infelici condannati. »

Questo era ciò che Franz aveva inteso

fra le rovine del Colosseo
,
e non era sta-

ta cambiala alcuna cosa al programma :

i nomi dei condannali , la causa del sup-

plizio e il genere di esecuzione erano esat-

tamente gli stessi. Così , secondo ogni pro-

babilità
,

il Trasteverino non era altro elio

il bandito Luigi Vampa , c Y uomo dal

mantello scuro Sindhad il marinaro, eli© a
Roma come a Portovecchio c a Tunisi

proseguiva il corso delle sue filantropiche

spedizioni.
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Frattanto il tempo passava, erano le

nove , e Franz si disponeva di andare a

Svegliare Alberto
,

allorquando con sua

grande sorpresa lo vide uscir di camera
vestilo di tutto punto.

— Ebbene! disse Franz all* albergato-

re
,

ora che siamo all' ordine tutti e due ,

credete clic potremmo presentarci al conte

di Monte-Cristo.

— Certamente
;

egli ha l* abitudine di

alzarsi di buon malliuo, e sono sicuro che

é alzato da più di due ore.

— E credete clic non sarà un’ indiscre-

tezza il fargli visita a quest* ora ? — No,
certamente.
— In questo caso

,
Alberto se siete

pronto . . .— Perfettamente pronto. — Andiamo a

ringraziare il nostro vicino della sua cor-

tesia. — Andiamo.
Franz e Alberto non avevano che il pia-

nerottolo da attraversare. L* albergatore li

precedeva , e suonò in loro voce ; un do-

mestico venne ad aprire.

— I signori Francesi ,
disse 1* alber-

gatore.

11 domestico s’ inchinò e fece loro segno

di entrare. Essi traversarono due camere
j

ammobigliate con un lusso che non cre-

devano ritrovare nell’ albergo di Pastrini,

e furono introdotti in un salotto di una

perfetta eleganza. Un tappeto di Turchia

era steso sul pavimento
,

e i mobili più

comodi offrivano i loro cuscini imbottili e

rasentavano gli schienali inclinati in ad-

ictro. Maguiiici quadri di pennello mae-
stro

,
frammezzati da trofei di splendidis-

sime armi , erano appesi alle pareli , e

ricche portiere di trapunto pendevano da-

vanti a tutte le aperture.
— Se le loro eccellenze vogliono seder-

si
,

disse il domestico
,

io vado ad avvi-

nare il signor conte.

E disparve da una porta.

Al momento in cui questa si apri
,

il
j

suoqo di una giuda giunse fino ai due
amici , ma si cstinse subito ; la porta

,
ri-

chiusa quasi nello stesso momento clic fu

aperta , non aveva lasciato passare nel sa-

lone che
,

per cosi dire , una buirata d’ar-

monia. Franz ed Alberto si cambiarono
uno sguardo

,
e tornarono a volgere la

loro attenzione sui mobili
, sui quadri e

sulle armi. A questa seconda ispezione

tutto sembrò loro ancor più magnifico che
alla prima.
— Ebbene ! domandò Franz al suo ami-

co , che ne dite ?— In fede mia , mio caro
,
dico elio

bisogna che il nostro vicino sia un qual-

che agente di cambio clic ha giuocato sui

ribassi dei fondi spagnuoli , o qualche
principe che viaggia in incognito. — Zit-

to
,

gli disse Franz
,
questo é ciò che sa-

premo in breve
, poiché eccolo.

Intatto il rumore di una porta clic gi-

rava sui cardini si fe sentire ai visitatori,

e quasi subito fu alzata una portiera elio

lasciò passare il proprietario ai tutte que-
ste ricchezze.

Alberto gli andò incontro, ma Franz
rimase al suo posto.

Quegli che entrava era inflìtto l’uomo
dal mantello scuro del Colosseo , lo sco-

nosciuto del palco
,
V ospite misterioso di

Monte-Cristo.
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— Signori
,

disse entrando il Conte di

Monte-Cristo , abbiate le mie scuse per es-

sermi lasciato prevenire
;
ma avrei avuto

Umore di essere indiscreto venendo più

presto da voi. I)* altra parte mi avevate
fatto dire che sareste venuti

, ed io mi
sono trattenuto a vostra disposi/ione.— Franz ed io dobbiamo farvi miIlo

ringraziamenti , sig. conte
, disse Alberto ;

voi ci avete lotti da un grande impac-

cio , e noi stavamo per inventare un qual-

che veicolo fantastico ai momento clic ci

mandaste il vostro grazioso invito.

— Eh ! mio J)io ! signori ,
rispose il

conte facendo segno cogli occhi a' due gio-

vani di sedersi sopra un divano, la col-

pa è di questo imbecille di Pastrini che
non mi ha detto prima il vostro impaccio,

e vi ha lasciati per così, lungo tempo
nell’ incertezza

;
solo e isolalo come sono

qui ,
non cercava che un occasione di far

conoscenza coi miei Vicini. Cosicché tosto

clic seppi poter esservi utile a qualche

cosa
,

avete veduto con qual fretta ho af-

ferrata l' occasione di prestarvi i mici ser-

vigi-

1 due giovani s’inchinarono. Franz non
aveva ancora trovata una sola parola da

dire , egli non aveva ancora presa alcu-

na risoluzione
, e poiché il conte sembra-

va non avesse volontà di riconoscerlo, u
alcun desiderio di essere riconosciuto da
lui , non sapeva se doveva fare allusione

al passato con qualche parola qualunque,

o lanciare il tempo all' avvenire per por-

targli nuove pruove. Del resto essendo si-

curo che era lo stesso di quello della sera

innanzi nel palco ,
non poteva egualmente

assicurare che fosse quello clic era al Co-

losseo due sere prima : risolvè adunque di

lasciar camminare le cose senza fare al-

2J
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cuna osservazione diretta al conte. D’alira !

parte egli aveva una superiorità r»u lui
,

era padrone del suo acereto
,
mentre che

al contrario il conte non poteva avere al-

cun ascendente su Franz , che nulla ave-

va a nascondere. Frollatilo mentre aspet-

tava avvenimenti naturali
,

risolvè di far

cadere la conversazione sopra un punto

che potesse sempre condurre degli schia-

rimenti su di alcuni duhhi.

— Signor conte .
gli disse, voi ci ave-

te offerto due posti nella vostra carrozza,

ed altri due nelle vostre finestre del pa-

lazzo Ruspoli
;
potreste ora indicarci come

potremmo fare per procurarci un posto

,

qualunque siasi
,

sulla piazza del popolo ?

Ah ! sì
,
è vero, disse il conte in modo

distratto
, ma guardando Morcerf con so-

stenuta attenzione
,

vi deve essere, se non
sbaglio nella Piazza del popolo qualche

cosa di simile ad una esecuzione ?

— Si , rispose Franz vedendo elio egli

veniva do sè stesso dove voleva condurlo.— Aspettale
, aspettale ,

credo di aver

detto ieri al mio intendente di occuparsi

di questo
, e forse potrò rendervi ancora

questo piccolo servigio. Allungò una mano,
e tirò il cordone del campanello. — Sul

momento v blesi entrare un individuo dai

45 ai 50 anni che ra- somigliava come due
gocce d’ acqua a quel contrabbandiere che
aveva introdotto Franz nella grotta

, ma
che non fece menomati.ente sembiante di

riconoscerlo. Si accorse allora clic la pa-

rola era passala. — Bertuccio , dissi* il

conte, vi sielc incaricato come vi ordinai

ieri, di ritrovarmi una finestra sulla Piaz-

za del popolo?
— Si

,
eccellenza , rispose P intenden-

te , ma era troppo lardi.

Como
, disse il conte

,
increspando il

sopracciglio
,

vi aveva pure ordinato di

ritrovarne una ?

— E V. E. f avrà ; è tuia finestra che
era s'ala data in fitto al principe Loba-
gtic/r

;
ma sono stalo costretto di pagarla

cento . . .— Sta bene , sta bene
,
Bertuccio

; ri-

sparmiate a questi signori dei particolari

inutili
; voi avete la finestra e questo c

Y importante. Date l' indirizzo delia casa

al cocchiere, e trattenetevi sulla scala per
condurci. Basta cori : andate.

L’ in tendente salutò , e fece un passo

per ritirarsi.

— Aspettato ! ripreso il conte
,

fatemi

il piacere di domandare a Pastrini se ha
ricevuta la tavoletta

, c se vuole inviarmi

il programma della esecuzione.

— K inutile rispose Franz cavando il

portafogli di saccoccia , ho avuto queste

tavolette sotto gli occhi , e le ho copiate,

eccole.

— Sta bene
;

allora Bertuccio potete

ritirarvi non ho più broglio di voi. Che
ci avvisino soltanto quando sarà pronta la

colazione. Questi signori ,
continuò egli

vidgendori ai due amici ,
mi faranno 1* o-

nore di far Colazione meco ?

— In vero
,

sig. conte ,
disse Alberto,

sarebbe un abusare . . •

— No
,

al contrario
,

voi mi fate un
vero piacere ; mi renderete luttoeió a Pa-
rigi

,
l'uno o r altro, e forse anche tutti

c due. Bertuccio ,
ordinale che preparino

per tre.

— E prese il foglio dalle mani di Franz.

— Noi dicevamo adunque, continuò col

tuono con cui avrebbe letto un tuli’ altro

avviso c che saranno giustiziati oggi 22
febbraio i nominati Andrea Rondalo

, reo

d'assassinio sulla persona di un rispettabilis-

simo cittadino di Roma . e il nominato Pop-
pino detto fiocca Priori convinto di com-
plicità eoi detestabile bandito Luigi Vam-
pa , e gli uomini dcllu sua banda. r Hum!
c il primo sarà impiccato ,

e il secondo

decapitato. » Si, intatto precisamente cosi

doveva andare la faccenda, ma io credo
die da ieri sia sopì aggiunto qualche cam-
biamento nell'ordine della cerimonia.
— Ali ! disse Franz

,— Si ieri dal cardinale R . . . , presso
il quale ho passata la serata era questione
di qualche cosa come di lira dilazione ac-
cordata ad uno dei due condannati.

— Ad Andrea Hondolo? domandò Franz.
— No . . . rispose neglige nlemente il

conte
,

all’ alti o . . . c guardando il foglio

come per ricordarsi il nome , a Poppino
detto fiocca Priori. Questo vi priverà di

vedere 1’ azione della ghigliottina
,
ma vi

resta a vedere Y altra esecuzione
,
che ò

un supplizio mollo ini| cliente
, quando si

vede per la prima volta, ed anche per la

seconda , nel mentre che 1* altro
, che voi

certo dovete conoscere
,

é troppo sempli-
ce , troppo spedito , c nulla vi é d’ ina-
spettato. La mannaia non isbaglia , non
trema

, non colpisce in falso
, non si ri-

petile trenta volte come il soldato che ta-

gliava la testa al conte di Cbalais
,
cd al

quale foi se era slato raccomandato il pa-
ziente da Rirhclicu. Ah! aggiunse il conte
con un tuono disvezzante non mi parlale
dogli Euroj ci por le esecuzioni capitali

,

essi non se ne intendono affatto
, e sono

nella vera infanzia
,
o piulloslo nella de-

crepitezza in rapporto a quelle.

— In verità, sig. conte, rispose Franz,
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direbbe*» clic voi avete fatto uno studio

comparato dei supplizi nei diversi popoli

del mondo.
— Ve ne sono pochi almeno che io non

abbia veduti.

— Ed avete ritrovato piacere ad assi-

stere a questi spcllucoli ?

— 11 mio primo sentimento fu la ripu-

gnanza , il secondo 1' iudiiTercnza , il terzo

la curiosità.

— La curiosità? la parola è veramente

terribile
,
sapete ?

— Perchè: non vi ha nella vita unapreoc-

cupjzione più grave di quella della morte
;

ebbene ! non è curioso lo studiare in quanti

digerenti modi 1* anima può uscir dai cor-

po
,
c come

, secondo i naturali ,* i tem-

peramenti , ed anche i costumi dei paesi

,

gl' individui sopportino questo supremo pas-

saggio.

— Non vi capisco bene , disse Franz
;

spiegatevi perché non potete credere quan-

to punga la mia curiosità
,

ciò che mi
dite.

— Ascoltate dunque , disse il conte, ed
il suo viso s' infiltrò di fiele nello stesso

modo che il viso di un altro si colora col

sangue. Se un uomo avesse fatto morire
fra torture inaudite , in mezzo a tormenti

senza fine , vostro padre
,

vostra madre
,

la vostra amica
,

uno di quegli esseri in

line che quando vengono sradicati dal no-

stro cuore vi lasciano un vuoto eterno ed

una piaga sempre sanguinosa, credete che
fosse sufficiente la riparazione che vi ac-

corda la società, perchè il ferro della ghi-

gliottina è passalo fra la base dell’ occipi-

te , e i muscoli trapczzi dell’ uccisore , e

perché colui che vi ha fatto soffrire degli

anni di nioruli sofferenze, ha provalo qual-

che secondo di fisico dolore ?— Sì ,
lo so

,
rispose Franz

,
la giu-

stizia umana é Insudiciente , come conso-
latrice delle angosce sofferte

;
essa può

versar sangue
,
per sangue

,
e niente più ;

non bisogna però chiederle più di quello

che può dare.

— Io ora vi propongo un altro caso
materiale , riprese il conte

,
quello hi cui

la società
,

attaccata dalla morte di un in-

dividuo nella base sulla quale riposa
,
pu-

nisce la morte colla morie. Ma non vi souo
dei milioni di dolori dai quali possono es-

sere straziati i visceri dell’ uomo , senza
che la società se ne occupi menomamen-
te , senza eh’ ella gli offra il mezzo insuf-

ficiente di castigo ili cui parlavamo or ora?
INon vi sono dei delitti pei quali il palo
dei turchi , i truogoli dei persiani, i nervi

attorcigliali degl* indiani sarebbero supplizi
1

troppo gentili , e che. non pertanto la so-

cietà in. inferente lascia senza punizione?...

rispondetemi
,
non vi sono questi delitti ?

— Si , ed il duello c appena appena
lollerato in alcuni paesi per punirli.

— Ahi il duello
,
gridò il conte, gra-

ziosa maniera di giungere alla meta, quan-
do questa è la vendetta I Un uomo vi ra-

pisce 1’ amica , seduce vostra moglie
, di-

sonora vostra figlia : di una vita intera
,

che aveva il diritto di aspettare da Dio la

parte di felicità clic egli ha promesso ad

ogni uomo nel credilo, ha formato un’esi-

stenza di dolore, di miseria, o di infamia,

e voi vi creili te vendicato perché a que-

st'uomo, che vi ha messo il delirio ncl-

i* anima e la disperazione nel cuore, avete

passato il petto con la spada, o traversata

la lesta con una palla? K poi! senza cal-

colare che spesso è il reo che riporta il

vantaggio nel duello, e viene così scolpato

agli ocelli del inondo. No
,
no , continuò

il conte, se avessi mai a vendicarmi, non
mi vendicherei cosi.

— Voi disapprovate dunque il duello ?

dunque non vi battereste in duello? doman-
dò a sua volta Alberto meravigliato nel

sentire emettere una tale teoria.

— No certamente
,

non mi batterci
,

disse il conte.

— Ma
,

disse Franz al conte, con que-

sta teoria clic vi costituisse giudice ed ese-

cutore nella vostra propria causa , sarebbe
difficile contenervi nei limiti per fuggire

gli estremi , che sono sempre pericolosi
;

e converrete meco senza difficoltà
, che

P odio é cicco
,

la collera sorda
,
e coni

che si mesce la vendetta ,
corre pericolo

di bere una bevanda amara-
— Anche questo può esser vero, e qual-

che volta abbiamo veduto avverato ciò clic

ora affermale
; ma

,
d’ altra parte il peg-

gio che potrebbe accadere ad un tale clic

avesse violato la legge , sarchile d* incor-

rere in quest* ultimo servizio di cui parla-

vamo or ora
,
quello cioè che la filantro-

pica rivoluzione francese ha sostituito allo

squarto ed alla ruota. Ebbene ! che cosa

é questo supplizio
,

se egli si ó vendicato ?

In verità sono quasi dispiacente che , se-

condo tutte le probabilità
,
questo misera-

bile Poppino non venga decapitalo come si

dice
,
vedreste il tempo che vi s’ impiega ,

e se merita neppur la penad» parlarne. Ma
sul mio onore noi facciamo una conversa-

zionc singolare per essere il primo giorno

di carnevale. Come diavolo è avvenuto ?

Ah! mi ricordo: voi mi avole domandalo
un posto alla mia finestra

;
ebbene ! sia ,

voi 1' avrete
;
ma frattanto andiamo u tn-
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ola
,
poiché ceco che vengono ad annun-

ciare elio tulio è in ordine.

lufutlo un domestico apri una delle quat-

tro porle del salotto o fece intenderò la

consueta frase :

— E servito in tavola !

I due giovani si aliarono o passarono

nella sala da pranzo. Durante la colazione,

die riuscì eccellente, e fu servita con estre-

ma ricercatezza, Franz cercò cogli occhi

lo sguardo d’Alberto, per leggervi 1* im-

pressione che dovevano necessariamente a-

crgli fatte le patate del loro ospite; ma
sia che nella tua abituale non curanza ,

non vi avesse prestata grande attenzione ,

aia clic la massima dal conte di Monte-

Cristo esternata rapporto al duello lo avesse

con lui riconcilialo
,

sia lilialmente clic gli

antecedenti raccontali
,
conosciuti partico-

larmente da Franz
,

avessero raddoppiato

per lui solo 1’ etfetto delle teorie del con-

te ,
non si accorse che il compagno fosse

menomamente preoccupato; ed anzi Alber-

to faceva onore alla colazione come un
uomo condannato da quattro o cinque mesi

ad una cucina ben deferente dalla sua
;

quanto ai conte era in preda ad una preoc-

cupazione troppo viva
,
che pareva inspi-

rata dalla persona di Alberto ,
assaggiò

appena ciascun piatto ; sarebbesi detto nel

mettersi a tavola con i suoi convitati adem-
pisse ad un semplice dovere di gentilezza,

c che aspettava la loro partenza per farsi

portare qualche cibo strano e particolare.

Ciò ricordava suo malgrado a Franz
,

il

terrore clic il conte aveva inspirato alla

contessa G. . . e la convinzione in cui l'a-

veva lasciata elio il conte , V uomo che le

aveva mostrato nel palco in facoia a lui

,

era un Vampiro. Alla fine della colazione,

Franz cavò 1* orologio. — Ebbene ! «fisse-

gli il coute
,
che fate dunque ?

— Ci scuserete , signor conte , rispose

Franz
,
ma noi abbiamo ancora mille cose

da fare. — E quali ?

—- Noi non abbiamo abiti da maschera,
ed oggi il mascherarsi è di rigore.

— Non vi occupate di questo. A quanto

sembra abbiamo sulla piazza del Popolo

una camera particolare
;

vi farò portare

gli abili che m’indicherete e ci maschere-
remo là.

—- Dopo 1’ esecuzione ? gridò Franz.
— Senza dubbio

,
dopo

,
nel tempo

,
o

prima, come vorrete.— In faccia al patibolo ?— Clio discorso è questo ? Noi clic sa-

remo presenti alla festa, staremo però nella
nostra camera particolare.

— Sentite
, signor conte

,
vi ho riflet-

tuto bene , disse Franz
,

Io vi ringrazio

della vostra gentilezza. Mi contenterò di

accettare un posto nella vostia carrozza ,

ed uno alla finestra del palazzo Ituspoli
;

vi lascio in libertà di disporre del mio po-
sto alla finestra della piazza del Popolo.
— Ma voi perdete

, ve ne prevengo
,

una cosa molto curiosa
, rispose il conte.

— Me la racconterete
,

rispose Franz ,

e sono convinto clic dalla vostra bocca il

racconto mi farà quasi tanta impressione
,

quanta ne potrei ricevere nel vedere il fat-

to. D'altra parte più di una volta ho già
fatta la risoluzione di assistere ad una ese-

cuzione
,
e non mi vi sono mai potuto ri-

solvere
; e voi

,
Alberto ?

— lo
9
rispose il visconte , ho veduto

giustiziare Castaing
; ma credo di essere

stato un poco ubbriaco quel giorno
,

per-

ché era il primo dì che uscivo di col-

legio.

— Ma , soggiunse il conte
,
non ó una

ragione
, perchè se non avete fatta una

cosa a Parigi non la dobbiate neppur faro
all* estero

:
quando si viaggia è per istruir-

si : quando si cambia luogo
, è per vede-

re. Pensale adunque quale meschina figura

fareste
,

quando vi si facessero delle di-
mando relativamente a queste esecuzioni

che debbono oggi farsi in ltonrn
, c voi

non sapeste rispondere altro che non lo

vidi. E poi , dicesi che il condannato sia

un infame malandrino, un birbante che ha
ucciso a colpi di alare un buon canonico
che avevaio allevato come figlio. Se viag-
giaste in Ispagna

, non andreste voi a ve-
dere i combattimenti dei tori ? ebbene ! fi-

guratevi che sia un combattimento quello
che andiamo a vedere ; risovvenilevi degli
antichi romani al Circo

,
delle caccie ovo

venivano uccisi trecento leoni c un centi-

naio di uomini; risovvenitevi di quegli ot-

tantamila spettatori clic battevano le mani,
di quelle sagge matrone che vi conduce-
vano le loro figlie per maritarle

, e di

quelle graziose vestali dalle mani bianche
che col pollice facevano un graziosissimo

e piccolo segno che voleva diro : c via
,

non siate pigri , finite di ammazzarmi quol-

P uomo ohe é mezzo morto. >

— Vi andate voi Alberto ? domandò
Franz.
— In fede mia si, io esitava come voi,

ma lcloquenza del conte mi ha determinalo.

— Andiamoci dunque
,

poiché lo vo-

lete
,

disse Franz
,
ma nel recarmi alla

piazza del Popolo desidererei passare per

il Corso
; è possibile

,
signor conte ?

— A piedi si
,

hi carrozza non è per-

messo.
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— Ebbcno ! vi andrò a piedi.

— Ma avcle tanta necessità di passare

per il Corso ?

— Si , ho qualche cosa a vedere. —
Ebbene I passiamo tutti pel Corso ,

man-
deremo la carrozza per la strada del Bab-

buino ad aspettarci sulla piazza del Po-

polo. Del resto aneli* io ho piacere di pas-

sare per il Corso onde vedere se sono

stati eseguiti alcuni ordini che ho dati.— Eccellenza . disse un domestico a-

prendo la porta
,
un uomo vestito da con-

fratello della buona morte chiede parlarvi.— Ah ! si , disse il oontc
, so che

cos* ó. Signori , volete avere la compia-
cenza di rientrare nel salotto? Ritroverete

sulla tavola di mezzo degli eccellenti si-

gari dell'Avana; vi raggiungerò fra poco.

1 due giovani si alzarono ed uscirono
da una porla

,
mentre elio il conte, dopo

aver rinnovato loro le sue scuse
, usci

dall* altra. — Alberto che era un gran
dilettante di sigari , o che non contava
come piccolo sacrifizio quello di esser pri-

vo dei sigari del calfé di Parigi
,
da che

era in Italia , si avvicinò alla tavola
, e

mandò un grido di gioia
,
nel riconoscere

dei veri puros. — Ebbene ! gli domandò
Franz, che pensale voi del contedi Mon-
te-Cristo ?

— Che ne penso ? disse Alberto gran-
demente meravigliato elio il suo compa-
gno gli facesse una simile iuterrogazionc;

penso che è un uomo carissimo
, che fa

a maraviglia gli onori di casa sua , che
ha molto studiato

, che ha riflettuto assai,

che é come Bruto della scuola stoica , c,

aggiunse mondando una voluttuosa fumata
che sali a spirale verso il soffitto

, e elio

oltre tutto ciò possiede eccellenti sigari.

Questa era l* opinione d’Albòrlo sul con-
te ; ora siccome era nolo a Franz che
Alberto aveva la pretensione di non farsi

mai un* opinione degli uomini e delle co-
se che dopo mature riflessioni

, cosi Franz
non tentò di cambiar niente alla sua.— Ma

,
diss’ egli

,
avete voi notato una

cosa singolare?

__

— E quale ? — L* attenzione con cui
vi guardava.

Alberto rifletté alcun poco ?— Ah! diss' egli con un sospiro, nulla
di meraviglioso in questo ; sono assente

da Parigi da quasi un anno , c delibo a-

vcrc degli abiti di un taglio dell* altro

mondo, li conte mi avrà preso per un pro-

vinciale; disingannatelo
,
caro amico, e

ditegli
,
ve ile prego

,
alla prima occa-

sione
, clic non é vero. — Franz sorrise,

un momento dopo rientrò il conte :

— Eccomi signori
,

diss* c^li , c tutto

per vri ; ho già dati gli ordini. La car-

rozza andrà alla piazza del Popolo per la

sua spada
,
e noi vi andremo per la no-

stra
,
so lo desiderate ancora

,
cioè per

la strida del Corso. Su via
,
prendete

dunque qualcuno di questi sigari
,
signor

Morcirf, aggiunse
,

strisciando in un mo-
do siigolare le sillabe di questo nome che
pronim/iava per la prima volta.

— In fede mia , con gran piacere ,

disse Alberto
,
perché i vostri sigari ita*

liani sono ancora peggiori di quelli della

privativa regìa
;
quando verrete a Parigi

vi renderò tutto questo.

— Ed io non rifiuto, conto di andarvi per

qualche giorno, e poiché voi lo permettete,

verrò a battere alla vostra porta. Andia-

mo
,
signori

,
andiamo , non abbiamo tem-

po da perdere
; é mezzogiorno u mezzo

,

parliamo. •

Tutti e tre discesero. Allora il cocchie-

re prese gli ordini dgl padrone
,
segui la

via del Babbuino
,
mentre elio i pedoni

risalivano per la piazza di Spagna , c per

la via Fraltina che conduceva direttamen-

te fra il palazzo Fiano e il palazzo ltu-

spolì. Gli sguardi di Franz furono diretti

alle finestre di quest* ultimo palazzo
;
non

aveva dimenticato il segnale convenuto al

Colosseo
,
fra l* uomo del mantello scuro

ed il Trasteverino: — Quali sono le vostre

finestre ? domandò egli al conte col tuouo
più naturale che potesse prendere.

— Le tre ultime ,
rispos’ egli

,
con una

negligenza non affettata ,
perché non po-

teva indovinare con quale scopo gli veni-

va fatta questa interrogazione.

Gli sguardi di Franz si portarono rapi-

damente sulle tre finestre. Quelle laterali

erano parate con un tappeto di damasco
giallo

, c quella di mezzo con un tappeto

di damasco bianco che portava una croce

rossa. L* uomo dal mantello scuro aveva

dunque mantenuta la parola al Trasteveri-

no
, o non v' era più dubbio , era preci-

samente il conte. Le Irò finestre erano an-

cora vuote. Da tutte parli si facevano pre-

parativi
; si mettevano al posto le sedie

,

si ergevano palchi
,

si paravano le fine-

stre. Le maschere non potevano compari-

re
,

le carrozze non potevano entrare elio

dopo il suono della campana del Campi-

doglio
; ma si sentivano le maschere die-

tro a tutte le finestre o le carrozze dietro

a tutte le porle.

Franz
,
Alberto ed il conte continuaro-

no a discendere lungo il Corso ; a secon-

da che si avvicinavano alla piazza del Po-

polo
, la folla diveniva più fitta

,
e al di
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1S2 IL CONTE DI MONTE*CRISTO

sopra delle teste di questa folla , si vede-
va uo due coso

,
T obelisco sormontato da

una croce
, che indica il centro dell* piaz-

za
,
c ul davanti dell* obelisco , piecisa-

nientc al punto di eorrispoudenza vsualc
delle tre strade del Rabbuino , del Corso,

c di Hipctta
,

i due travi supremi dd pa-

tibolo
, fra i quali brillava l’ acciaio orbi-

to della falce- AH’ angolo della stradi era
1* intendente del conte che aspettava .1 pa-

drone. La finestra prosa in fitto , a quel

prezzo senza dubbio esorbitante che il con-
te non aveva voluto far conoscere ai con-
vitati , apparteneva al secondo piano del

gran palazzo situato fra la strada del Rab-
buino c il monte Pincio

,
era una s tecic

di gabinetto che comunicava con una ca-

mera da dormire
;
ma chiudendo la porla

di questa
,

quelli cho avevano preso in

litio il gabinetio stavano come in casa
loro : sulle sedie erano disposti i vestiti

di maschera da pagliaccio di seta bianca
c celeste della più grande eleganza.— Avendomi voi lasciata la scelta dei

costumi t disse il conte ai due amici
,
ho

fatto preparare questi. Primieramente sa-

ranno ciò clic di meglio verrà indossalo'

in quest' anno
, poi sono ciò che vi ha di

più comodo pei confetti
,

attesoché la fa-

rina non vi sì scorge.

Franz non inteso clic imperfettamente lo

parole del conte , e forse non apprezzò
col suo giusto valore questa nuova genti-

lezza
,
poiché tutta la sua attenzione era

rivolta allo spettacolo cho presentava la

iazza del Popolo cd all’ (strumento torn-

ile che ne formava in quell* ora il prin-

cipale ornamento. Era la prima volta che
Franz vedeva una ghigliottina. Noi dicia-

mo ghigliottina
,
perché la falce romana é

presso a poco dalla stessa forma del no-

stro istr.;menlo di morte. La falce che ha
la forma di una mezza luua che taglia

dalla parte couvessa
,
cade da minore al-

tezza , ecco tutta la diversità !

Due uomini
, seduti sulla tavola ad al-

talena , ove fieno steso il condannalo,

mentre aspettavano
,
mangiavano a quan-

to sembrò a Franz , del pauc e della sal-

ciccia
;

1* un d* essi sollevò 1* asse c nc
estrasse un fiasco di vino ,

ue beve v pas.-ò

il fiasco al suo camerata ;
essi erano gli

aiutanti del carnefice ! — A questo solo

aspetto
,
Franz aveva inteso venirgli il su-

dore fin dalla radice dei capelli. — I con-

dannati erano stati trasportati fin dalla sera

innanzi
,

dalle carceri nuove alla chiesa

di S. Maria del popolo , cd avevano pas-

sala tutta la notte assistiti ciascuno da due
preti in una cappella di conforteria chiusa

da un cancello
,
davanti al quale passeg-

giavano le sen'incllc cambiate d* ora in

ora. Una doppia fila di carabinieri posti

da ciascun lato della chiesa si estendeva
lino al patibolo, intorno al quale forma-
va un circolo di dieci piedi di spazio, che
serviva di strada fra la ghigliottina ed il

popolo. Tutto il resto della piazza sembra-
va un selciato di teste d' uomini c di donne
delle quali molte avevano i loro bambini
sulle spalle

,
c questi erano i meglio si-

tuati perchè venivano ad aver la testa al

di sopra delle altre.

Il monte Pincio sembrava un vasto an-
fiteatro i cui gradini fossero stati caricati

di spettatori
;

le finestre delle due cinese

che formano I’ angolo delle strade del Rab-
buino c di Ripetia col Corso , rigurgita-

vano di curiosi privilegiati
;

gli scalini

dei peristili sembravano un onda niovcntcsi

e variopinta che una marea incessante spin-

gesse verso il portico, ciascuna sporgen-
za o rilievo di muro che potesse dare ap-
poggio ad un uomo aveva la sua statua

vivente. Ciò che diceva il conte era dun-
que vero : ciò che vi ha di più curioso
nella vita é lo spettacolo della morie. E
frattanto in vece del silenzio

,
che sem-

brava dovere essere comandato nella so-

lennità di un tale spettacolo
,
un gran ru-

more usciva da quella folla
;
rumore com-

posto di risa , di urli
,

di gridi giocosi
;

era ancora evidente ,
come lo aveva det-

to il conte
,
che a questa esecuzione in-

terverrebbe una gran moltitudine di po-
polo pel fatto non già

,
ma perchè an-

dava per caso a coincidere col principio

del carnevale.

D* improvviso questo rumore cessò come
per incauto

;
la porla della chiesa era stata

aperta. La confraternita della di S. Gio-
vanni decollalo comparve , ciascun mem-
bro era vestito di un sacro grigio aperto
soltanto agli occhi , c teneva in mano
una lorciu accesa

,
il capo di questa con-

fraternita apriva la strada. Dietro ai eon-
fratclli veniva un uomo di alta persona

,

nudo
,
ad eccezione dei calzoni di tela

,

ad un lato de* quali slava attaccato un grou
coltello nascosto nel fodero ; c portava
sulla spaila destra una quantità di corda
affatto nuova

;
costui era il carnefice

; ave-
va inoltre i sandali attaccali al basso del-

la gamba per mezzo di funicelle. Dietro
al carnefice camminavano , nell' ordine in

cui dovevano esser giustiziati
, prima Dop-

pino e poi Andrea
;
ciascuno accum paglia-

to da due preti. Né 1 uno né V altro ave-
vano gli occhi bendati. Poppino cammi-
nava con passo molto sicuro

;
senza dub-
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bio egli era stalo arrisalo di ciò ebe gli

si preparava. Andrea era sostenulo sotto

le braccia da un prete. Entrambi baciava-

no di tempo in tempo il simbolo della

Redenzione che veniva lor presentato dal

confessore.

Franz senti ebe solo questa visla gli fa-

ceva venir meno le gambe
,

guardò Al-

berto. Egli era pallido come la sua ca-

micia e per un movimento meccanico get-

tò lungi da sé il sigaro
,
quantunque non

lo avesse fumato che a metà. Il conte

solo pareva impassibile. Anzi eravi di più,

lina leggiera tinta rosea sembrava volere

irrompere dal pallore livido delle suo guan-

ce. Il naso si dilatava come quello .di un

animale selvaggio che odora il sangue, c

le labbra lasciavano vedere i denti piccoli

bianchi cd acuti ,
come quelli di un lupo

dorato d’ Mirica. E ciò non ostante il viso

aveva una espressione di dolcezza sorri-

dente
,
che Franz non avcvagU mai ve-

duta
;
gli occhi soprattutto erano ammira-

bili per la mansuetudine.

Fratlauto i due condannati continuava-

no a camminare verso il patibolo
, ed a

seconda clic avanzavano sì potevano distin-

guere i tratti del loro viso. Peppino era

un bel giovine dai 24 a 26 anni di colo-

rilo scuro pel sole
,

con lo sguardo libe-

ro c selvaggio
;
portavo la testa alta

, c

sembrava odorare il vento per conoscere

da clic porte gli sarebbe arrivato il libe-

ratore. Andrea era grasso e corto : il viso,

trivialmente crudele , non indica»

a

|

la sua

età ,
ciò non ostante poteva avere circa

treni’ anni. Nella prigione crasi lasciata

crescere lo tiorba. La testa pendolava so-

pra una delle spalle , le gambe gli si pie-

gavano sotto
;

tutto il suo essere sembra-

va obbedire ad un movimento materiale
,

nel quale la sua volontà non prendeva

porle alcuna.

— Sembrami ,
disse Franz , al conte

,

avermi voi annunzialo non esservi clic una

sola esecuzione.

— Vi ho detto la verità
,

rispose egli

freddamente.— Frattanto ecco due condannati.

— Si
,
ma di questi due V uno è sul

punto di morire ,
1’ altro vivrà ancora lun-

ghi anni.— Ma se deve venire la grazia non vi

è tempo da perdere.

— Ed appunto eccola che viene; guar-

date ,
disse il conte.

Di fallo nel medesimo punto in cui Pop-

pino giungeva ai piedi del patibolo
,
un

penitente clic sembrava essere venuto tar-

di ,
passò la iila senza che i soldati faces-

sero ostacolo al suo passaggio, c venendo
avanti presentò al capo delta confraterni-

ta un lòglio piegato in quattro parti. JjO

sguardi ardente di Peppino non aveva per-

duto alruno di questi particolari
;

il capo
della confraternita spiegò la carta, la lesse

ed alzo la mano :— II Signore sia benedetto c sua San-
tità sia lodata , diss’ egli ad alta ed intel-

ligibile voce
,

vi è la grazia della vita di

uuo dei due condannali.
— Grazia 1 gridò il popolo con un sol

grido , vi è la grazia ? — A questa pa-

rola di grazia , Andrea si scosse e alzò la

testa : — Grazia
,
per chi? gridò egli.

Peppino restò immobile
,
muto cd ane-

lante.

— Vi c la grazia dalla pena di morie
per Poppino detto Hocco Prùtri , disse il

capo delta confraternita. E passò il foglio

nefly mani del comandante dei carabinieri

clic dopo averlo letto tornò a renderlo.— Grazia per Poppino ! gridò Andrea
interamente tolto' dallo stalo di torpore in

cui sembrava fosse immerso. Perchè gra-
zia per lui e non per me ? Noi dovev amo
morire insieme

,
orami sfato promesso che

sarebbe morto prima di me
,

e non vi è
diritto di farmi morir solo

; non voglio

morir scio
, non lo voglio.

E si attaccò alle braccia dei due preti

torcendosi
,
urlando

,
ruggendo c facendo

sforzi insensati per resistere al carnefice
che voleva

, a quell’ impeto imprevisto, le-

gargli nuovamente le mani. 11 carnefice
lece un segno ai suoi aiutanti i quali sal-

tarono abbasso del patibolo , c vennero ad
impadronirsi del condannato.— Che accade dunque f domandò Franz
al conte

,
perché la distanza non gli per-

metteva di bene intendere le purole.— Che accade? disse il conte
, non Io

indovinate? Accado che quella creatura
umana che va alla mòrte , è divenuta fu-

riosa perché il suo simile non muore con
essa

, c clic
,
se si lasciasse fare, lo sbra-

nerebbe colle unghie c coi denti piuttosto

che lanciarlo godere della vita di cui sarà
in breve privato. Oli ! uomini I uomini l

razza di coccodrilli, come disse Karl Moor,
gridò il conte stendendo i due pugni ver-
so tutta quella folla, come vi riconosco
bene

, e in ogni tempo siete sempre degni
di voi stessi.

Inlullo Andrea
,

c i due aiutanti del
carnefice si rotolavano nella polvere

,
ed

il condannato gridava sempre c egli deve
morire

, io voglio che muoia
, non hauno

il diritto di Tarmi morire solo. »

— Guardate, guardale, disse il conte
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184 IL COIITE DI MONTE-CRI9TO

afferrando ciascnno dei duo giovasi per la

mano
;
guardate

,
perché sull* anima mia

é una cosa curiosa : ecco un uomo che
era rassegnato alla sua sorte, clic cammi-
nava al patibolo, che andava a morire
come un vile , é vero , ma pure andava a
morire senza resistenza e senza recrimina-
zione. Sapete ciò che gli dava qualche
forza ? sapete ciò che lo consolava ? sa-

pete ciò che gli faceva prendere il sup-

plizio con pazienza? era un altro clic di-

videva le angosce , un altro che moriva
come lui , un altro che moriva prima di

lui. Conducete duo montoni alla becche-

ria , o due bovi all* ammazzatoio
,

e fate

intendere
,
se vi riesce , ad uno di questi

che il suo compagno non morrà
,

il mon-
tone , crcd’ io

, belerò di gioia
, il bove

muggirò di piacere
;
ma 1* uomo a cui Id-

dio ha imposto per prima
, per unica, per

suprema legge 1* amore del prossimo
,

F uomo a cui Iddio ha dato la parola per

esprimere il pensiero , ora vedetelo qui

con i vostri propri occhi
,

che dò nelle

furie perdio va a morir solo
,

perché sa

che il compagno è salvo. In verità
, non

me Lo sarei mai aspettalo 1 ecco lò non
più terrore

,
non più rassegnazione

;
oli !

disgraziata creatura ! quanto lacrimevole é

la tua sorte ! — E il conte rise
, ma di

im riso terribile che faceva comprendere
ch’egli aveva orribilmente sofferto pur po-

ter giungere a ridere in tal modo.
Frattanto la lotta continuava , cd era

spettacolo orribile a vedersi. I due aiu-

tanti portavano Andrea sul patibolo ; tut-

to il popolo aveva preso partito contro di

lui , e ventimila voci mandavano un $ol

grido: c alla morie! alla morte! >

Franz lasciatasi andare in addietro
; ma

il conte riprese il braccio
, c lo trattenne

sul davanti della finestra.

— E che fate ! diss* egli
, avete pietà?

in fede mia ella é ben situata ! se senti*

sic gridare , al cane arrabbiato
,
prende-

reste il vostro fucile
,

vi appostereste sul-

la strada
,
c tirereste senza misericordia

a piccola distanza sulla povera bestia, che

in fin del conto non sarebbe rea che di

essere stata morsa da un altro cane, ren-

dendo ciò che gli fu fatto
; cd ecco qua

che avete piotò di un uomo che non fu

morso da alcun altro, c clic ciò non ostante

ha ucciso il suo benefattore , c che ora

non potendo più uccidere
,

perchè ha le

mani legale
,
vuole a tutta forza veder mo-

rire il compagno d’infortunio? no, no,
guardate ,

guardate.

Ogni raccomandazione sarebbesi resa

inutile, Franz era come aOasciuato dal-

1* orribile spettacolo. I duo aiutanti aveva-
no portato a gran stento il paziente fino
a piò della scala fatale. Allora si che in-
cominciò una lotta terribile. Il misero si

dibatteva, si contorceva, c puntava i pie-
di giltandosi con tutta la persona all* in-

dietro. Uno di que* due tentò d'acquistare
sopra di lui qualche vantaggio col salire
alcuni scalini dalla sua parte

, c tirarlo a
sé mentre 1’ altro lo avrebbe sospinto al-
l* insù. In quel frattempo il carnefice lo
afferrò per la vita

, c lo sollevò da terra.
Trovatosi il misero senza punto d’appog-
gio e tirato e sospinto

, in un attimo fu
sotto al laccio. •— A tal vista Franz non
potè trattenersi più lungamente , si ritirò

in addietro
,
e andò a cadere sur una se-

dia
, mezzo svenuto.

Alberto, cogli occhi chiusi
, restava in

piedi
, ma aggrappato al telaio della fine-

stra
, senza 1’ aiuto del quale sarebbe cer-

tamente caduto.

Il conte solo era in piedi
, c trionfante

come 1' angelo del male.

XXXVI. — IL CARNEVALE
DI ROMA.

Quando Franz ritornò in sé , vide Al-
berto che beveva un bicchier d’ acqua, e
la sua pallidezza indicava clic ne aveva
ayuh» gran bisogno

;
il conte cominciava

già ad indossare il vestito da pagliaccio.
Dette macbinalmcntc un’ occhiata sulla piaz-
za

, tutto era disparso
, patibolo

, carne-
fice

, vittime
;
non restava più che il po-

polo affollato
, rumoreggiante , allegro.

La campana del Campidoglio suonava l’a-
pertura del carnevale.— Ebbene

, domandò egli al conte, che
é dunque accaduto ?— Niente, assolutamente niente, dis-
s’ egli

, solo il caiticvalc é cominciato
,

mascheriamoci presto.— R* fatto, rispose Franz, non resta
più di tutta questa scena che la traccia di
un sogno.

“7 E non fu clic un sogno
,
non fu che

un incubo
, quello che aveste. — Si

,
ma

il condannato ?

E un sogno anch* esso
, solo egli c

rimasto addormentato
,
e voi vi siete ri-

svegliato
;
c chi può dire quale di voi due

sia il privilegialo ?— Ma Ceppino
,
domandò Franz

, che
ne avvenne ?— Poppino 6 un giovine di senso che
non ha il più piccolo amor proprio

, e che
contro 1* abitudine degli uomini che sono
furiosi allor quando nessuno si occupa di
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loro, 6 rimasto Soddisfatto. di vedere clic

T attenzione generale si portava tutta sul

buo camerata; per conseguenza ha profit-

tato di questa distrazione per schizzar fra

la folla
, c sparire , senza nemmeno rin-

graziare quei degni preti che lo avevano

accompagnato. In fede mia Y uomo è un
animale molto ingrato

,
ed egoista ... Ma

vestitevi
;
osservate il sig. de Morccrf,

ve ne dà F esempio.

Infoilo Alberto passava macchinalmente

i calzoni di seta bianca al di sopra dei

Buoi di panno nero
,

e degli stivali inver-

niciati. — Ebbene ? Alberto
,
domandò

Franz , siete in istato di far follie ? su

rispondete francamente.
— No ,

diss' egli
,
ma in verità sono

contento di aver veduto una cosa simile

,

c comprendo ciò che diceva il signor con-

te : cioè che allora quando uno ha potuto

una volta abituarsi ad un simile spettaco-

lo
,
questa sia il solo che dà aacora qual-

che emozione.

— Senza contare che in quel momento
soltanto si possono fare studi sullo indoli

,

disse il conte
;
sul primo scalino dei pati-

bolo la morte strappa la maschera che si

é portata in tutta la vita
,
cd il vero viso

comparisce. Bisogna convenirne
,
quello di

Andrea non era hello a vedersi
,
era un

infame ributtante ! ... vestiamoci
, ho bi-

sogno di vedere delle maschere di cera
,

c di stucco per consolarmi delle maschere
di carne. —- Sarebbe stato ridicolo per

Franz di fare la signorina, e non segui-

re T esempio che gli veniva dato dai due
compagni. Si mise adunque il suo vestia-

rio
,

si collocò sul viso la maschera che
non era certamente più pallida del suo

volto. Compiuto il travestimento discesero.

La carrozza aspettava alla porta, piena di

confetti
, c di mazzetti di fiori : essa si

mise in fila.

E difficile il formarsi un
1

idea' di un'op-
posizione cosi compiuta quanto quella che
crasi operata. In vece dello spettacolo di

morie , tetro c silenzioso
,

la piazza del

Popolo presentava f aspetto di una folta e

rumorosa orgia. Una quantità di maschere
faccvansi veder da ogni parte , uscendo
dalle porte

,
dalle finestre : le carrozze

clic sboccavano da tutti gli angoli delle

strade, piene di pagliacci
, d* a rj occhi ni

,

di dominò
,

di marchesi
, di trasteverini

,

di grotteschi
,

di cavalieri
,

di contadini

,

lutto ciò gridando
,
gesticolando

, lancian-

do uova pione di farina
,

confetti
, e maz-

zetti
;
aggredendo colle parole

,
c coi pro-

iettili
,
amici c stranieri , conoscenti e non

conoscenti
,
senza clic alcuno abbia il di-

rillo di lamentarsene , senza che alcuno

faccia altro che ridere. Franz e Alberto

erano a guisa di due uomini che per cs-

sere distratti da un violento dispiacere ve-

nissero condotti in un* orgia
,
e ebe a se-

conda che bevono, cs’i' diriano, sentono

inspessirsi un velo fra il passato
,
cd il

presente. Essi vedevano sempre , o per

meglio dire continuavano a sentire in loro

gli effetti di ciò che avevano veduto. Ma po-

co a poco l'ubriachezza generale li guadagna-
va

;
sembrò che la vacillante ragioni glas-

se per abbandonarli
;

conoscevano uno
strano bisogno di prender parte a quel

rumore, a quel movimento, a quella ver-

tigine. Un pugno di confetti che gettato

da una carrozza vicina colse Morccrf
, o

che ,
coprendolo di polvere unitamente ai

due compagni gli punse il collo
,

c tutto

le parti del viso che non erano garantito

dalia maschera
,
come se gli avessero get-

talo un pugno di spilli
, terminò di spin-

gerlo alla lotta generale , alla quale era-

no già impegnate tutte le maschere elio

incontravano. Si alzò a sua volta nella car-

rozza
;
raccolse a piene mani confetti nei

sacelli
,

e con tutta il vigore e la destrez-

za di cui era capace ,
lanciò uova c con-

fetti ai vicini. Da quel momento il com-
battimento era impegnato. La memoria di

ciò che avevano veduto mezz’ ora prima si

cancellava affitta dallo spirito di questi

giovani , tanto lo * spettacolo mobile
, in-

sensato , e variopinta che avevano sotto

gli occhi
, era venuto a far loro diversio-

ne. In quanto al conte non era mai stato,

come si disse
,
per un sol momento com-

mosso.

Di fatto , che alcuno s' immagini quella

grande e bella strada del Corso ornata da
un' estremità all' altra di palazzi a quattro

o cinque piani con tutte le loro riughiera

addobbate , con tutte le finestre coi tap-

peti. A queste ringhiere e a queste fine-

stro , trecento mila spettatori
,

patrioti! ,

italiani
,

stranieri , venuti da tutte e quat-

tro lo parti del mondo
;

tutte lo aristocra-

zie riunite
;
aristocrazie di nascita

,
di da-

naro
,

di genio
;

di donne graziose esse

stesse sotto F influenza di questo spettacolo ,

che si curvano sulle ringhiere
,
sporgono

fuori dalle finestre, fanno piovere sullo

carrozze che passano una grandine di con-

fetti elio lor viene contraccambiata in maz-

zetti
;
F atmosfera é tutta ingombra di con-

fetti che discendono
,

e di liori che vola-

no
;
poi sul solciato della strada una folla

allegra , incessante ,
pazza

, con costumi

insensati ,
cavoli giganteschi elio passeg-

giano
,

leste di bufalo cha muggiscono so*

24
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pra il corpo dell’ uomo , cani che scmbra-

DO camminare sui piedi di dietro , e si

avrà una debole idea di ciò che è il car-

nevale di Roma. Al secondo giro, il conle

fece fermare la carrozza , e di mandò ai

compagni il permesso di allePlanarsi la-

sciando a loro disposizione la carrozza.

Franz alzò gli occhi : erano dirimpetto al

palazzo Ruspali , e alla finestra di mezzo,

a quella che aveva il tappeto (li damasco
bianco con una croce rossa

,
era un domi-

nò blu , sotto it quale V immaginazione di

Franz si figurò senz* altro la bella greca

del teatro Argentina.
— Signori

,
disse il conle saltando a

terra
,
quando sarete stanchi di essere at-

tori
, e che vorrete ritornare spettatori ,

sapete che avete i posti alle mie finestre
;

frattanto disponete del coccliierc , della

carrozza e dei domestici.

Abbiamo dimenticato di dire che il coc-

chiere del conle era vestito con gravità di

una pelle d’ orso nero ,
esattamente simile

a quella d* Odry nell’ Orso cd il Pascià,

c clic i due servitori che stavano in piedi

dietro la carrozza avevano il costume delle

scimmie verdi
,

perfettamente adattato alla

loro corporatura
,
con maschere a molla

colle quali essi facevano delle boccacce a

coloro che passavano. Frauz ringraziò il

conte della gentile offerta. In quanto ad

Alberto era in via di scherzi con una car-

rozza piena di contadine romane
,
fermata

come quella del conte da uno di quei ri-

posi lauto comuni nelle file
,
cui egli tem-

pestava di mazzetti. Disgraziatamente per

lui la fila riprese il movimento , c mentre

discendeva la piazza del Popolo , la car-

rozza che aveva attirala la sua attenzione

risa'iva verso lu piazza di Venezia : —
Alti mio caro, disse egli a Franz

, non
avete veduto quel calesse pieno di conta-

dine romane ?

— No.
— Ebbene ! sono sicuro che sono delle

graziose signore...

— Quale disgrazia che voi siate masche-

rato , mio caro Alberto 1 di se Franz ,

ucsto sarebbe stato it momento di rifarvi

i tutti i vostri scon erti amorosi.

— Oh ! rispose egli
, metà ridendo

,

metà convinto , spero bene che il carne-

vale non trascorrerà senza apportarmi qual-

che buona avventura. —- Ad onta di que-

sta speranza d* Alberto lutto il giorno pas-

sò senz' altra avventura che 1‘ incontro

due o tre volte rinnovato del calesse ebe
portava le contadinellc romane : in uno di

questi
,

fosse caso
, oppure studio

,
la ma-

schera cadde dal volto d’ Alberto, ed egli

approfittò di questa congiuntura per pren-
dere quanti mazzetti potò

,
e gettarli nel

calesse. Senza dubbio una delle graziose
signore che Alberto indovinava sotto il

costume di contadine fu colpita da questa
galanteria , e quando le due carrozze ri-

tornarono ad incontrarsi , gettò un maz-
zetto di violette nella carezza dei due ami-
ci. Alberto vi si precipitò sopra

,
e sicco-

me Franz non aveva aleuti motivo di cre-

dere che fosse stalo a lui diretto
,

lo la-

sciò impadronirsene. Alberto lo mise vitto-

riosamente in petto
,
e la carrozza conti-

nuò il corso trionfante.

— Ebbene gli disse Franz ecco il prin-

cipio di un’avventura.
— Ridete

,
quanto volete , rispose egli,

ma credo veramente di si
;
perciò non fa-

scio più questo mazzetto.

—- Per bacca ! lo credo bene , rispose

Franz ridendo
,
é un segnale di ricono-

scimento. — Lo scherzo ,
del rimanente,

prese ben presto l'indole della rcultà, men-
tre allorquando

,
sempre condotti dalla

(ila, Franz cd Alberto incontrarono di
nuovo la carrozza delle contadine

, quella
clie aveva gettato il mazzetto ad Alberto,

batté le mani vedendo ebe lo aveva messo
in petto. — Bravo 1 mio caro , bravo gli

disse Franz
,
ecco che la cosa si prepara

a meraviglia, volele che vi lasci? avete
più piacere di restare solo ?

— No
,

diss’ egli
,
no

,
non imbroglia-

mo niente : non vo* lasciarmi accalappiare

come uno stupido alla prima dimostrazio-

ne, ad un convegno sotto l’orologio, co-

me diciamo al bullo dell’ Opt ra. Se la

bella contadina ha volontà dr spingere la

cosa più innanzi la ritroveremo domani
,

o piuttosto ella troverà noi
;
allora mi darà

segno di esistenza
,
ed io vedrò ciò che

un converrà di fare.

— In vero
,
mio caro Alberto

,
disso

Franz
,
voi siete saggio come Nestore e

prudente come lllisse
,

e so la vostra Cir-

ce giunge a trasformarvi in una bestia qua-

lunque
, bisognerà che sia molto destra e

pO'seute. — Alberto aveva ragione : la

bella incognita aveva risoluto senza dub-

bio di non spingere le cose più in là in

quel giorno
,
perchè quantunque facessero

ancora diversi giri
,

non rividero più la

carrozza che cercavano con attenzione, e

che sicuramente era sparila per una delle

vie traverse. Allora ritornarono al palazzo

Ruspoli
;
ma il conte pure era sparito col

dominò bleu
,

le due finestre parate col

damasco giallo continuarono però ad esse-

re occupate da persone senza dubbio da
lui invitale.
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In questo momento la medesima cam-

pana (*lic aveva suonato 1* apertura della

mascherata
,

suonò il ritiro
,

la lila del

Corso si ruppe al raomciito, e in un punto

tulle le carrozze disparvero per le strade

traverse. Franz ed Alberto erano in quel

momento dirimpetto alla via delle iUurattc;

il cocchiere sfilò senza dir niente, giunto

alla piazza di Spagna si fermò davanti al-

l’albergo. La prima cura di Franz fu d’in-

formarsi del conte per esprimergli il di-

spiacere di non essere andato in tempo a

riprenderlo ;
ma Pastrini lo tranquillò di-

cendogli che il conte di Monte-Cristo ave-

va ordinala un* altra carrozza per lui , c

clic questa era ondala a prenderlo alle

quattro sul palazzo Ruspali. Era inoltre

incaricato da parte sua di offrire ai due

amici la chiave del suo palco al teatro Ar-

gentina. Franz interrogò Alberto sulle di-

sposizioni ; ma questi aveva grandi dise-

gni da mettere in esecuzione prima di

pensare od andare al teatro : in conse-

guenza , invece di rispondergli ,
s’ infor-

mò se Pastrini avesse potuto procurargli

un sartore.

— Un sartore l e perchè farne ? do-

mandò f albergatore.
— Per farei da oggi a domani degli

abiti da contadini romani più eleganti che

sia possibile.

Pastrini scosse la testa : — Farvi da

oggi a domani due obiti ? gridò egli, que-

sta è , domando perdono a V. E. ,
una

vera domanda alla francese. Due abiti

quando da oggi a otto giorni non trove-

reste certamente un sartore che volesse

attaccarvi sei bottoni ad un gilé
,
quan-

d’ anche li pagaste uno scudo 1* uno.
*— Risogna dunque rinunciare a procu-

rarsi gli abiti che io desideravo ? — No
perchè li ritroveremo belli e fatti. Lascia-

tene a me la cura
,
e domani quando vi

svegliate
, troverete una collezione di cap-

pelli
,

di vestiti c di calzoni di cui rimar-

rete soddisfatto. — Mio raro, disse Franz
ad Alberto , rimettiamoci al nostro alber-

gatore
; egli ci ha di già provato che è

un uomo pieno di risorse, pranziamo dun-

que tranquillamente c dopo il pranzo an-

diamo a vedere 1* Italiana in Algeri.

— Si
; ma pensate Pastrini che il si-

gnore ed io annettiamo la più alla impor-

tanza ad avere gli abiti che vi abbiamo
dimandati.

Pu»lriiii assicurò un’ ultima volta i suoi

ospiti che non avevano ad inquietarsi di

niente
, e che sarebbero 'tali serviti a se-

conda dei loro desideri. Alberto e Franz

dopo ciò risalirono per torsi gli abili da

ÌS7

pagliacci. Alberto nello spogliarsi
>
custo-

di con la più gran cura il mazzetto di

viole
;
questo eia il segno di riconosci-

mento per la dimane.

I due amici si misero a tavola; ma pran-

zando ,
Alberto non potè far a meno di

osservare la notabile differenza fra i me-
riti rispettivi del cuoco di Pastriui , c
quello dei conte di Monte-Cristo. Ora la

verità costrinse Franz a confessare, ad onta
delle prevenzioni che sembrava avere con-
tro il conte , che il paralcllo non era van-

taggioso pel cuoco di Pastrini. Alle frutta

un dom stiro venne ad informarsi a quale

ora desideravano la carrozza. Alberto e
Franz guardaronsi

,
temendo realmente di

essere indiscreti.

II domestico li capì :— S. E. il conte di Monte-Cristo fa sa-

per loro
,
avere egli dato ordini positivi,

perché la carrozza restasse sempre agli

ordini delle loro signorie
;

potran perciò

disporne liberamente senza essere indi-

screti.

I giovani risolvettero di approfittare fino

alla line della cortesia del conte ,
ed or-

dinarono di mettere in ordine mentre che
ri cambiavano gli abiti portanti i segni dei

numerosi combattimenti a cui avevano pre-

so parte nella giornata. Dopo questa cau-

tela
,
passarono al leutro Argentina ,

ovo
presero posto nel palco del conte.

Durante il primo alto la contessa G***
entrò nel suo palco. Il primo sguardo si

diresse , dalla parte ove la sera innanzi

aveva veduto il singolare sconosciuto
,

di-

modoché vide subito Franz ed Alberto nel

palco di colui sul conto del quale aveva

espresso a Franz , non erano 24 ore, una

strana opinione. Diresse il suo occhialino

su di lui con tanta assiduità
,

che Franz

capì bene sarebbe stata una crudeltà a ri-

tardare per maggior tempo il soddisfar la

curiosità di )eì. Cosi profittando del pri-

vilegio accordalo agli spettatori dei teatri

italiani , che consiste nel convertire il tea-

tro in una sala di ricevimento, i due amici

lasciarono il palco per presentare i loro

omaggi alla contessa. Appena entrati nel

palco ella fece un segno a Franz di met-

tersi al posto d' onore
,

ed Alberto que-

sta volta si pose vicino a lei.

— Ebbene
,

diss’ ella
,
accordando ap-

pena a Franz il tempo di sedersi, sembra

che nou abbiate avuto niente di piò ur-

gente
,
quanto di fare la conoscenza col

nuovo Lord Rulhweii, ed eccovi ora i mi-

gliori amici del mondo !

— Senza essere inoltrali, quanto dite,

in una reciproca amicizia
,

rispose Franz,
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non posso negare
,

di aver noi abusalo

tutto il giorno della Bua gentilezza.

— Come tutto il giorno ?

—• In fede mia questa ó la vera parola

che conviene. Questa mattina abbiamo ac-

cettata da lui una colazione
;
durante tutto

il tempo detto maschere abbiamo girato il

Corso nella sua carrozza
; e finalmente

questa sera veniamo allo spettacolo nel

suo palco,

— Voi dunque lo conoscete?— Si, e no.

—- E come ciò ? — Questa ó una lun-

ga storia.

— Che voi mi racconterete ? — Essa

vi farà paura.

— Ragiono di piò.

— Aspettate almeno che abbia uno svi-

luppo.

— Sia cosi : amo lo storie compiute
;

frattanto com* è che vi siete trovali a con-

tatto ? Chi vi ha presentati a lui ?— Nessuno ; al contrario egli si è fatto

presentare a noi ieri sera dopo che vi ho
lasciala. — Per mezzo di chi ?

— Oh 1 mio Dio
,
con un mezzo molto

triviale, con quello del nostro albergatore.

— E dunque alloggiato all* Albergo di

Londra con voi.

— Non solo nel medesimo albergo, ma
nello stesso piano.

— E come si chiama? dovete al certo

conoscerne il nome.— Perfettamente : il conte di Monto-
Cristo.

*— Non ò un nomo di famiglia antica.— No
,

è il nome dell* isola che ha
comprato.
— Ed egli è conte? Conte toscano.

— Finalmente ci adatteremo a questo

come agli altri
,

riprese la contessa clic

era di una delle più grandi ed antiche

famiglie delle vicinanze di Venezia. E che
uomo è?
— Domandatene al visconte de Morcerf.— Voi sentite

,
signore

,
vengo rimes-

sa al vostro giudizio.

— Noi saremmo incontentabili
,
se non

lo trovassimo grazioso , rispose Alberto
;

un amico da dieci anni non avrebbe fatto

più di quello che egli ha fatto, e ciò con
tanta grazia

,
delicatezza c cortesia

,
che

fanno conoscere in lui un vero uomo di

mondo.
-
7
- Badiamo, disse la contessa ridendo,

vedrete clic il mio Vampiro non sarà che
un qualche nuovo arricchito clic vuol farsi

perdonare i suoi milioni. Ed essa 1’ avete
veduta ?

— Chi, essa? domandò Franz ridendo.— La bella greca di ieri sera. — No.

Credo bene aver Inteso il suono della fctw

Guz/a , ma ella ò rimasta perfettamente

invisibile.

— Vale a dire , quando voi dite invi-

sibile ,
mio caro Franz , disse Alberto, é

soltanto per fare il misterioso. Per chi a-

vele dunque preso quel dominò blcu elio

era alla finestra parata di damasco bianco

del palazzo Buspoti ?

— Il conte adunque aveva tre finestre

al palazzo Ruspoli ?

— Si
,

siete voi passata pel Corso ?
— Si , e chi non è passalo pel Corso

in quest* oggi ?

— Ebbene! avete osservale due fine-

stre parate di damasco giallo
, ed una di

damasco bianco con una croce rossa? Que-
ste tre finestre erano del conte.

Davvero
!
questi dunque ò un na-

babbo ? sapete quanto contano tre finestre

come quelle per gli otto giorni del car-

nevale ? ed aggiungete nel palazzo Ruspa-
li che ó nella più bella situazione del

Corso ?

— Due o trecento scudi romani.
—- Dite piuttosto duc.o tremila.

Oh ! diavolo. — E forse dalla si*a

isola che ritrae queste rendile?— La sua
isola non gli frutta un baiocco.

— Perché dunque 1* ha comprata ? —

«

Per fantasia.

— Dunque egli ó un originale ?

— Il fatto si è ,
disse Alberto, che mi

ó sembrato molto eccentrico. Se abitasse

Parigi
,
se frequentasse i nostri teatri, vi

dirci o clic é un tristo celiatoro che fa

da modello
, o che è un povero diavolo

che si ò perduto nella moderna letteratu-

ra. In verità questa mattina è venuto fuo-

ri con due o tre scappate degne di Di-

dier o d’ Antony.

In questo momento entrò uno visita
, e

secondo 1* uso
,
Alberto dovette cedere il

posto all* ultimo arrivato
;
questa congiun-

tura ebbe por resultato non solo il cam-
biamento del luogo , ma ancora quello
dell’ argomento della conversazione.

Un’ ora dopo i due amici ritornavano
all* albergo.

Pastrini erosi di già occupalo dei loro

abiti da maschera per la dimane , c pro-

mise loro che rimarrebbero soddisfatti del-

la sua intelligente alacrità.

La dimane infoilo alle nove entrò nel-

la camera di Franz con un sartore cari-

co di otto o dieci costumi da contadini ro-

mani. I due amici nc scelsero due simili,

c che andavano bene alla loro corporatu-

ra , incaricarono 1
* albergatore di far cu-

cire del nastro a ciascuno dei cappelli, e
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di procurar loro duo di quelle belle sciar-

pe di seta a righe traverse con colori vi-

vi , di cui gli uomini del popolo sono so-

liti cingersi la vita nei giorni di festa.

Alberto aveva fretta di vedere qual fi-

gura avrebbe fatto col nuovo abito che

componevasi di una giacca e un Pantalo-

ne di velluto bleu
,

di calze ad angoli ri-

camali
, di scarpe colle fibbie e di un gi-

lè di seta. Il giovine
, del resto, non po-

teva che guadagnarci con questo abito

pittoresco
, e quando la sciarpa ebbe cin-

to gli eleganti fianchi, quando il cappel-

lo ,
leggermente piegato sopra una orec-

chia lasciò cadere un gran mazzo di na-

stri
,
Franz fu costretto di confessare che

i costumi hanuo sovente una gran parte

nella superiorità fisica che si accorda ad

alcuni popoli, i Turchi nei tempi addie-

tro
,

tanto pittoreschi colle loro zimarre

lunghe
,

di colori vivi , non sono ora ri-

buttanti coi soprabiti bleu abbottonali , e

la calotta greca ebe lor dà V aspetto di

una bottiglia di vino col turacciolo rosso?-— Franz fece i suoi rallegramenti ad Al-

berto
,

che rimasto in piedi avanti lo

specchio sorrideva a sé stesso con un’aria

di soddisfazione che nulla aveva di equivoco.

In questo mentre entrò il conte di Mon-
le-Crislo :— Signori ,

disse loro
, per quanto sia

f
radevole un compagno di piacere

, la li-

erlà è ancora più aggradevole. Vengo
ad annunziarvi che per oggi ed i giorni

successivi lascio a vostra disposizione la

carrozza di oui vi siete servili ieri. Il no-
stro albergatore vi avrà detto che ne ho
prese in fitto tre o quattro

;
voi dunque

non me ne private : usatene liberamente
sia per andare ai divertimenti

,
sia pei

vostri affari. Il nostro luogo di convegno,
se avremo qualche cosa a dirci

, sarà il

palazzo Ruspoli.

I due giovani volevano fare qualche os-

servazione, ma essi non avevano realmente
alcuna buona ragione per rifiutare un' of-

ferta che d’ allra parte aggradivano assai

,

c terminarono coll’ accettare.

Il conte di Monte-Cristo restò circa un
quarto d’ ora con loro parlando di tutto

con molta facilità. Egli era
, come si ó

potuto osservare
, mollo al corrente della

letteratura di tutti i paesi. Un colpo d’oc-
chio ai muri delle sue camere provava a
Franz e ad Alberto che egli era amante
di quadri. Qualche parola senza pretensio-

ne
,

lasciata cadere di passaggio
,

provò
loro che non era estraneo alle scienze e
sembrava soprattutto clic si fosse partico-

larmente occupato dì chimica.

I due amici non avevano la pretensione

di restituire al conte la colazione che loro

aveva data; sarebbe stata una cattiva bur-

la
,

olfrirgli in cambio della sua eccellente

tavola, T ordinario molto mediocre di Pa-
strini. Essi Io dissero francamente, ed egli

ricevette le loro scuse come uomo che ap-
prezzava la loro delicatezza.

Alberto era tanto rapilo dalle maniero
del conte , che

, se non fosse stato così

fornito di scienza, lo avrebbe creduto un
vero gentiluomo. La libertà di disporre in-

teramente della carrozza lo ricolmava di

gioia
,
aveva le sue mire sulle grazioso

cuntadinelle e siccome erano apparse il

giorno innanzi in una elegantissima car-

rozza
,

era ben contento di continuare a

comparire su questo punto iu uno stato di

eguaglianza con esse.

A un* ora e mezzo i due giovani disce-

sero
;

il cocchiere ed i servitori avevano
avuto T idea di soprapporrc alle loro pelli

di bestia le livree , cosa clic dava loro un
aspetto anche piu grottesco del giorno in-

nanzi e che procurò loro i rallegramenti

di Franz e di Alberto il quale aveva at-

taccalo sentimentalmente all’ occhiello della

giacca il mazzetto di viole appassite.

Al primo suono della campana partiro-

no, e si precipitarono nella grande strada

del Corso per la via Vittoria. Al secondo
giro un mazzetto di viole fresche parti da

un calesse carico di pagliaccine ,
e venno

a cadere in quello del conte; e ciò indicò

ad Alberto ed al suo amico ,
che le con-

tadincllc del giorno innanzi avevano cam-
biato costume

; e fosse caso
,
o un senti-

mento uguale a quello die aveva fatto o-

pcrarc i due amici
,
mentre che con tutta

galanteria avevano preso il loro costume
,

esso dalla loro parte avevano preso quello

dei due compagni. Alberto adattò il maz-
zetto di viole fresche nel posto dell* altro ;

ma conservò jl mazzetto appassito in ma-
no

, c quando incontrò di nuovo il calesse,

egli lo portò amorosamente alle labbra ,

atto phc destò l’ allegria non solo di quella

che lo aveva gettato ,
ma ancora di tutte

le sue pazze compagno. La giornata non
fu meno animata della precedente. Anzi ò

probabile che un profondo osservatore vi

avrebbe potuto riconoscere un aumento di

rumore o di allegria. In un momento
,
vi-

dero il conte alla finestra . ma quando la

carrozza ripassò era già disparso.

E inutile il dire che il cambio delle ci-

vetterie tra Alberto c la pagliacciua dei

mazzetti di viole durò tutta la giornata.

La sera quando rientrarono, Franz ritrovò

una lettera dell’ ambasciata
;

> cui vagli an-
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nunzialo ohe la dimane avrebbe avuto 1* o-
|

correva V Italia in tutti i sensi, non aveva
norc di essere ricevuto da sua Santità. In avuta mai la combinazione di cominciare
tutti i suoi viaggi precedenti ohe aveva neppure un simile intrigo per conto suo,
fatto a Roma aveva chiesto cd ottenuto lo

|

Franz non era dispiacente d’ imparare co-
stesso favore

;
c tanto per religione clic

{

me vanno le cose in simili alluri. Promise
per riconoscenza non aveva voluto mettere ! dunque ad Alberto clic per la dimane si

il piede nella capitale del inondo cristiano contenterebbe di guardare lo spettacolo dal-

fenza umiliare il suo rispettoso omaggio - le lineslre del palazzo Huspoli.

ai piè di uno dei successori di S. Pietro
!

Inibito il giorno dopo vide passare c ri-

clic ha dato il raro esempio di tutte le
1 passare Alberto* Egli aveva un enorme

virtù : egli non j>otcva adunque in qvel mazzo di bori senza dubbio incaricalo di

giorno pensare al carnevale
;
poiché

,
ad essere il portatore del biglietto amoroso,

onta della bontà di cui egli circonda la Questa probabilità si cambiò in certezza

sua grandezza, c sempre con un rispetto
•
quando Franz rivide il medesimo mazzo

,

pieno di profonda emozione che uno si ap- * notevole per un giro di camelie bianche

,

presta ad incbiuarsi davanti a questo no- fra le inani della graziosa pagliaccina vc-

btle e santo vecchio. stila di seta color di rusa.

Uscendo dal Vaticano
,

Franz ritornò Cosi la sera non era più gioia ma deli-

direllaraenle all* albergo
,

evitando ancora rio. Alberto non dubitava che lu bella in-

di passare per la strada del Corso. Egli cognita non gli avesse risposto collo stesso

portava seco un tesoro di pietosi pensieri mazzetto. Franz ne prevenne i desideri di-

tti quali sarebbe slata una profanazione il ccndogli che tutto quel rumore lo stanca-

contatto delle folli allegrezze delle masclie- >a
,

c ebe era risoluto ad impiegare la

re. Alle cinque c dieci minuti Alberto rleo- giornata seguente a rivedere il suo album,
Irò; era al colmo della gioia; la pagi uè- o a prendere annotazioni. Del resto , Al-

cina aveva ripreso il co>lumc da contadi- berlo uou crasi ingannalo nelle sue pre-

ndili, c nell’ incontrare la carrozza d* A l- visioni
;

il giorno dopo Franz lo vide en-

bcrto crasi levala per un momento la ma- Irare di slancio nella camera scuotcMido

sellerà. Ella era graziosissima. Franz fece con trionfo un involtino di carta che teue*

i suoi complimenti ad. Alberto che li rice- va per uno degli angoli :

vó come da persona che riconosca essergli — Ebbene ! mi sono sbagliato ?

dovuti. Aveva osservato, diceva esso, da — Ila dunque risposto? gridò Franz,
alcuni segni d* eleganza inimitabile , che — Leggete.

la sua bella sconosciuta doveva appartano- Questa parola fu pronunziata con una iu-

re alla più alta aristocrazia. Quindi risol- fonazione di voce impossibile a descriversi,

vette scriverle la dimane. — Franz inon- Franz prese il biglietto , c lesse :

tre riceveva questa confidenza, osservò che « Martedì sera ,
allo sette , discendete

Alberto aveva qualche cosa a chiedergli
,

dalla carrozza dirimpetto alla via dei Pon-
e ciò nonostante esitava a domandare. Egli telici

,
e seguile la conladina romana che i

insistè dichiarandogli esser pronto a fare vi strapperà il vostro inoccolcllo
,
quando

per la sua felicità tutti i sacrifizi clic fos- arriverete al primo gradino della chiesa

sero in suo potere. Alberto si fece prega- di S. Gaetano. Abbiate cura, perchè ella
'

re
,

precisamente lauto tempo quanto nc possa riconoscervi
,

di mettere un nastro

esige un’ amichevole cortesia
;

quindi li- color di rosa sulla spalla del vostro comu-
nalmente confessò a Franz che rcuJcreb- me da pagliacciq.

begli un sommo servigio abbandonando per « Da oggi in là voi non mi rivedre-

ia dimane la carrozza a lui solo. te più.

Alberto attribuiva all* assenza del suo a- Costanza c discrezione. >

miro 1’ estrema bontà che aveva avuto la — Ebbene I diss’ egli a Franz
,
quando

bella contadina nell' alzare In maschera. Si ebbe finita questa lettura ,
che nc pensale,

capirà che Frùnz non era tanto egoista per mio caro?

trattenere Alberto nel bel mezzo di uuav- — Penso', risnose Franz , che la cosa

ventura che prometteva di riuscire ad un prende l’ indole uj un avventura molto pia-

tempo gradita alla sua curiosità , e lusin- ccvolc.

ghiera per il suo amor proprio. Egli co- — Questo é pure il mio parere
, ed ho

nosccva abbastanza la poca secretezza del gran timore che andrete solo al ballo del

suo degno amico per esser sicuro che lo principe T. . .

avrebbe tenuto al corrente di tutti i più Frantf cd Alberto avevano ricevuto in

piccoli particolari della sua buona fortuna
;

quella stessa mattina il biglietto d invito

e siccome
, da tre o quattro anui che per- ucl celebre banchiere romano.
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— Stale in guardia ,
disse Franz ,

tutta

T aristocrazia sarà dal principe , e se la

vostra bella sconosciuta appartiene real-

mente alla nobiltà, non potrà fare a meno
d* intervenirvi.

— Che v* intervenga o no, io conservo

l'opinione clic ho di lei, continuò Alber-

to. Voi avete il biglietto
;

sapete la me-
bellina educazione che ricevono in Italia le

donne del mezzo ceto (*)
$
ebbene 1 rileg-

gete il higlicltp ,
osservo!® il carattere, e

trovatemi uno sbaglio di lìngua
,
o di or-

tografia. Intatto il carotiere era elegante

,

r ortografia irreprensibile.

— Voi siete dei predestinati , di>se

Franz, nei rendere ad Alberto per la se-

conda volta il biglietto.

— Ridete quanto vi piace , scherzate a

vostro bell* agio , riprese Alberto
;
io sono

innamoralo.
— Oli 1 mio Dio ,

voi mi spaventate

,

gridò Franz , vedo bene che non solamen-

te andrò solo al ballo del principe
,
ma

ancora che ritornerò solo a Firenze.

— Il fallo é che
,
se la mia sconosciuta

é amabile quanto è bella, vi dichiaro clic

mi stabilisco a Roma por sci settimane al-

meno. Io adoro Roma , e poi ho sempre

avuto un trasporto straordinario per 1* ar-

cheologia.

— Ancora un altro o due di questi in-

contri
, e non dispero di vedervi membro

dell* accademia di belle lettere.

Senza dubbio Alberto si accingeva a di-

scutere seriamente sui diritti -che poteva

avere ad un seggio nell’ accademia , ma
vennero in quel momento ad annunziare

che il pranzo era all’ ordine
;

1’ amore in

Alberto non era contrario all* appetito, si

affrettò
,
dunque col suo amico a mettersi

a tavola
,

risoluto di riprendere la discus-

sione dopo il pranzo.

Dopo il pranzo fu annunziato il conte

(*) Ognun sa che in Italia , forse più

che ahi ore , le donne non solo del mezzo
ceto

,
ma anche del ceto infimo ricevono

0 per mezzo di istituti particolari , o per

mezzo degli Asili Infantili
,
quella decente

educazione scevra da ogni caricatura che

può giungere aformare delle oneste mogli

ed eccellenti madri di famiglia. Questa è

cosa ormai tanto conosciuta che l'asser-

zione de! sig. Dumas ha ben poca figura

in confronto ai continui elogi
,
che uomini

di merito e coscienziosi , tanto Italiani

che esteri y elargiscono a quella non pic-

cola classe di persone di ambo i sessi che

in Italia si occupa per C incremento del-

1 educazione ,
in ispccie dtlle donne.

(
T. ).

di Monte-Cristo. Da due giorni i due amici
non lo avevano veduto. L’n aifarc lo ave-

va chiamato a Civitavecchia , almeno per
quanto disse Pasti-ini. Egli era partilo nel-

la sera del giorno innanzi, e già si ritro-

vava di ritorno da un' ora. Il conlc fu gra-
zioso. Sia clic stagne all’ erta

,
sia elio

f occasione non Svegliasse in lui le libro

acrimoniose
, che certi particolari avevano

di già fatto risuonare due o tre volle nelle

sue parole
,
egli manlenuesi presso a poco

come luti’ altro uomo. Egli era per Franz
un vero enigma. Il conte non poteva du-
bitare clic il giovine viaggiatore non lo

avesse riconosciuto
, e ciò non pertanto

,

non avea detto una sola parola dopo il

loro nuovo incontro che potesse indicaro

averlo egli veduto altrove. Per la sua parte

Franz qualunque fosse la volontà che aves-

se di fare allusione al loro primo incon-
tro

,
il timore di far cosa disaggradevolo

ad un uomo che aveva ricolmalo si lui

come il suo amico di gentilezze , lo trat-

tenne
;

continuò dunque a mantenersi ri-

servato come il conte.

Il conte aveva saputo che i due amici
avevano voluto far prendere un palco al

teatro Argentina , e clic crasi lor risposto

non esservene alcuno. Per conseguenza
portava loro la chiave del suo ; almeno
questo era V apparento motivo della sua
visita. Franz cd Alberto fecero qualche
difficoltà

,
allegando il timore di privarne

lui
; ma il conte rispose elio andando quel-

la sera al teatro Valle
, il suo palco al

teatro Argentina sarebbe rimasto vuoto.
Questa assicurazione risolvette i due amici
ad accettare. Franz crasi un poco per volta

abituato a quel pallore del conte, clic ave-
> alo tanto colpito la prima volta che lo

aveva veduto.^Fgli non poteva fare a meno
di render giustizia alla bellezza della sua
testa severa

, della quale questo pallore

era il solo difetto o forse la principal bel-

lezza. Vero eroe di Bjron
,

Franz non
poteva non solo vederlo

, ma neppur pen-
sare a lui

,
senza immaginarsi quel viso

tetro sulle spalle di Manfredi o sotto la

cotta d’ armi di Lara. Fgli aveva sulla

fronte quella piega che indica la presenza
incessante di un amaro pensiero

,
aveva

quegli occhi ardenti che leggono nel più
profondo delle anime, quel labbro supeibo
e disprezzante che dà alle parole quella
particolare indole che fa ri clic esse s' im-
primano profondamente nella memoria di

chi le ascolta. 11 conte non era più giova-
ne ,

aveva 40 anni almeno, ma ciò nono-
stante ben si capiva clic era fatto per virir

ccrla sui giovani coi quali sarebbesi tio-
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ato. In rrallà
,
c Ciò per un’ ultima ras-

somiglianza co"li croi fantaslici del poeta

inglese « il conte sembrava avere il dono
dell* affascinazione. Alberto era incantalo

della fortuna clic aveva avuto insieme con
Franz d’incontrare un uomo simile. Franz
ora meno entusiasta; ciò nonostante sotto

]’ influenza clic esercita un uomo superio-

re su gli spirili di coloro che lo circon-

dano. Egli pensava al disegno, clic il conte

aveva di già manifestato due o tre volle

,

di andare a Parigi , e non dubitava clic

col suo naturale eccentrico, col viso ca-

ratteristico e colla fortuna colossale, ot-

tenuto non avesse grandissimo effetto. Però
non desiderava di trovarsi a Parigi quan-

do quegli vi fosse.

La serata fu passata come si gassano

ordinariamente al teatro in Italia, non ad

ascoltare i cantanti
,
ma a fare delle vi-

site ed a discorrere. La contessa G*** vo-

leva ricondurre la conversazione sul con-

te
,
ma Franz le annunziò che aveva qual-

che cosa di più nuovo da narrarle
, e ad

onta delle dimostrazioni di falsa modestia,

alle quali si lasciò andare Alberto
,

rac-

contò alla contessa il grande avvenimento

che da tre giorni formava l’oggetto della

preoccupazione dei due amici. Siccome
questi intrighi non son rari nè in Italia,

né altrove
,
almeno se devesi credere ai

viaggiatori
,

la contessa non fece menoma-
mente la incredula f e felicitò Alberto sul

principio di un’ avventura clic prometteva

di terminare in un modo assai soddisfa-

cente. Si lasciarono
, promettendosi di ri-

trovarsi al ballo del principe T... al qua-

le era siala invitata tutta Roma.
La dama del mazzetto mantenne la pa-

rola : nè il giorno dopo né V altro ella

dette segno ad Alberto di esistere.

Finalmente giunse il martedì
,

1* ultimo

ed il più rumoroso giorno del carnevale.

Il martedì
,
1 teatri si aprono alle dieci

del mattino
,
perchè dopo le otto della se-

ra entrasi in quaresima. 11 martedì
,

tutti

quelli che per mancanza di tempo
,

di

entusiasmo o di danaro non hanno preso

parte alle precedenti feste si mischiano al-

l’ ultimo baccanale
,

si lasciano trascinare

dall’ orgia , c tributano la loro parte di

rumore c di movimento al rumore ed al

movimento generale.

Dalle due fino alle cinque , Franz ed

Alberto
,

stettero nella fila del Corso bat-

tagliando a pugni di confetti colle carroz-

ze della fila opposta
,

colle iinesfre
,
c

coi pedoni clic circolano fra i piedi dei

cavalli
, fra le ruote delle carrozze, san-

sa che accada mai in mezzo a questa spa-

ventosa mischia on solo accidente, una So-

la disputa , una sola rissa. Sotto questo

rapporto gl’ Italiani souo il popolo per ec-

cellenza. Le feste per essi sono vere fe-

ste. L’autore di questa storia, che ha n-

hitato I’ Italia cinque o sei anni non si ri-

corda mai di avere veduta una sola so-

lennità turbata da uno di quegli avveni-

menti che servono di corollario alle no-

stre.

Alberto trionfava col suo costume da
pagliaccio. Egli aveva sapra una spalla un
nastrò color di rosa

,
le cui estremi là gli

cadevano fino al garello
,

per non pro-

durre alcuna confusione fra lui e Franz,
clic d’ altra parte aveva conservato il ve-

stito da contadino romano. Più il giorno
si avanzava

,
c più il tumulto diveniva

grande
;
non oravi su tutto quel selciato,

in tutte quelle carrozze
,
a (ulto quelle li-

ncstre
,
una bocca muta , un braccio ozio-

so
; era un vero uragano umano

, com-
posto di un tuono di grida, e di una tem-
pesta di confetti ,

di mazzetti
,
d’ aranci o

di fiori. Alle tre la esplosione dei morta-
letti tirati ad un tempo sulla piazza del
Popolo c su quella di Venezia, rompendo
a grande stento quest’ orribile tumulto,
anuunciò che stavano per cominciare lo

corse. — Le corse ed i moccoli sono gli

episodi particolari degli ultimi giorni di
Carnevale. Allo sparo dei morlaletti le

carrozze rompono nello stesso punto le fi-

le o voltano ciascuna nella strada traver-

sa più vicina al luogo ove si ritrovano.

Tutte queste evoluzioni si fanno con una
meravigliosa rapidità , c ciò senza che la

polizia si occupi menomamente di asse-

gnare a ciascuno il suo posto , o di trac-

ciare a ciascuna la sua strada. I pedoni

si ritirano contro il muro dei palazzi ,

quindi si sente un rumore di cavalli e uno
sguainar di sciabole.

Un plutonc di Carabinieri
,
che nc pre-

senta 15 di fronte
,
percorre al galoppa

in tutta la lunghezza il Corso
,

clic fa

sgombrare per dar posto alla corsa dei

barberi. Quando il plutonc arriva al pa-

lazzo di Venezia
,

il rumore di un’ altra

batterìa di mortaletti avvisa che la strada

è libera. Quasi subito
,

in mezzo ad un
clamore immenso

,
universale ,

inaudito ,

si videro passare coinè ombre selle o otto

cavalli eccitati dalle grida di 3t)l)inila per-

sone c dalle castagnette di ferro appun-
tato clic loro balzano sul dorso

,
poi il

cannone di castcl S. Angiolo tirò tre col-

» ,
c ciò per annunziare che il numero

aveva vinto. Subito senz’ altro segnalo

clic quello
3

le carrozze si rimisero iu rno-
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vimonlo , rifluendo verso il Corso, uscen-

do da tulle le strade come torrenti con-

tenuti per un momento
,
che gettatisi tut-

ti insieme nel letto del fiume cui alimen-

tano . c f onda immensa riprose più rapi-

da che mai il suo corso fra le due rive

di granilo.

Soltanto un nuovo elemento di rumore
c di movimento orasi aucora mischiato a
questa folla ; entrarono iu iscena i mer-
canti di moccoli.

1 moccoli , o moccoloni sono ceri che

variano dalla grossezza del cero pasquale

fino a quella ilei la coda di un sorcio
, e

risvegliano Itogli allori della grande sce-

na ,
con cui termina il carnevalo romano,

due opposte preoccupazioni :

l.° Quella di conservare acceso il suo

znoccolello.

2 0
Quella di spegnere il moccoletto de-

gli altri.

Avviene del moccoletto ciò che accado
della vita degli uomini. Essi per quanto ó

in poter loro
, si adoprano a conservarla,

e sebbene certi che presto o tardi aver

debba il suo line
,
pur nonostante hanno

indagato c scoperto mille modi per reci-

derla e toglierla innanzi tempo* c vero che
per questa suprema operazione il diavolo non
iia mancato di venirgli in aiuto. Il moccoletto

si accende avvicinandolo ad un lume qua-

lunque. Ma chi potrà descrivere i mille

mezzi inventati per ispegnore il moccolet-

to ,
i soffietti giganteschi

,
gli spegnitoi

mostri
, i ventagli sovrumani. Ciascuno si

sollecitò a comprare i moccolctii , e Franz
cd Alberto fecero come tutti gli altri. La
notte si avvicinava rapidamente, e già al

grido : Moccoli ! ripetuto dalle voci stri-

dule degl’ industriosi
,
due o tre stelle co-

minciarono a brillare al di sopra della fol-

la. Fu come un segnale. In dieci minuti,

60 mila lumi scintillarono discendenti dalla

piazza di Venezia a quella del Popolo
,
e

risalenti da quella del Popolo a quella di

Venezia. Si sarebbe delta la festa dei fuo-

chi fatui. Chi non ha veduto questa festa,

è impossibile che se ne possa formare
un'idea. Supponete tutte le stelle che si

stacchino dal ciclo
, e vengano a formare

sulla terra una danza insensata
;

il tutto

accompagnato da grida che orecchio uma-
no non ha mai potuto sentire sul rima-

nente della superficie del globo. E parti-

colarmente in questo momento che non evvi

più distinzione sociale. Il facchino attacca

il Principe
,

questi il Trasteverino ,
il

Trasteverino il borghese ,
ciascuno sof-

fiando
,
spegnendo , riaccendendo.

Se il vecchio Eolo comparisse in quel

momento sarebbe proclamato re dei moc-*

coletti , cd Aquilone l' credo presuntivo

alla corona.

Questa corsa folle e fiammeggiante

,

durò circa due ore
;

la strada del Corso
era rischiarata c une in pieno giorno

,
si

distinguevano i lineamenti degli spettatori

fino al terzo , o quarto piano. Di cinque

minuti in cinque minuti Alberto guardava
f orologio

;
finalmente esso segnò le sette*

1 due amici si ritrovavano a poca distanza,

dalla via dei Pontefici
;
Alberto saltò fuòri

dalla carrozza col suo moccoletto in mano.
Due, o tre maschere vollero avvicinarsi

per ispegnerfo
,

o per toglierlo
f ma da

bravo boxeur
,

Alberto li rinviò gli uni

dopo gli altri dieci passi distanti da lui ,

continuando la sua corsa verso la chiesa

di S. Giacomo. I gradini , erano carichi

di curiosi , c di maschere che lottavano

per istrapparsi il moccoletto dalle inani.

Franz seguiva con gli occhi Alberto , o

10 vide mettere il piò sul primo scoino ,

poi quasi subito una maschera che portava

11 ben conosciuto costumo della contadina

dal mazzetto , allungò il braccio , c gli

tolse il moccoletto senza eh' egli facesse la

più piccola resistenza.

Franz era troppo lontano per sentire le

parole che si scambiarono
,
ma senza dub-

bio non furono ostili ,
poiché vide allon-

tanarsi Alberto tenendo sotto il braccio la

cuntadinella. Per qualche tempo li segui

in mezzo alla folla
, ma alla via del Ma-

cello li perde di vista.

D' improvviso il suono della campana
che dà il segnale della chiusa del Carne-
vale si fe sentire , c nel medesimo punto
tutti i moccoli si spensero come per in-

canto. Sarebbesi dello che un solo ed im-
menso colpo di vento li aveva tutti an-
nientati. Franz si trovò nell* oscurità più

profonda.

Allora tutte le grida cessarono come sa

il soffio possente che aveva spento i lumi,

avesse portato via nel medesimo tempo il

rumore. Non s* intese più che il rotolar

delle carrozze clic riconducevano le ma-
schere alle loro case

;
non si videro più

che pochi lumi brillare dietro le finestre*

... Il Carnevale era finito.

XXXVII. — LE CATACOMBE
DI S. SEBASTIANO.

Forse Franz non aveva mai provato in

vita sua una impressone cosi rapida , un

passaggio cosi improvviso dall' allegria alla

tristezza
,
quanto in questo momento

;
sa-

rebbesi detto che per opera del soffio di
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qualche demone della notte
,
Roma era

biuta cambiala in una vasta sepoltura. Per
una combinazione clic aumentava ancora

P intensità delle tenebre
,

la luna essendo

mancante
,
non sorgeva che dopo le un-

dici
; e le dirado per le quali passava il

giovine erano immerse nella più profon-

da oscurità. Del rimanente però il tragitto

era corto
,
c in capo a dieci minuti la sua

carrozza , o per meglio dire quell i del

conte
,
era davanti all* albergo di Londra.

Il pranzo era all' ordine : ma siccome

Alberto aveva dolo avviso clic non conta-

va di tornare presto
,
cosi Franz si mise

a tavola senza di lui. Pasti-ini
,

che era

accostumalo a vederli pranzare insieme
,

s' informò della ragiono dell' assenza di

lui : ma Franz si limitò a rispondergli clic

Alberto aveva doluto recarsi ad un invito

ricevalo il giorno innanzi. Il subitaneo

spegnersi dei moccolctti
,

1* oscurità che

era succeduta alla luce
,

il silenzio clic

aveva* sostituito Y immenso rumore
,
ave-

vano impresso nello spirilo di Franz una

certa melanconia clic non era csenle da

inquietudine. Pranzò taciturno
,

ad onta

delle officiose premure dell* albergatore
,

che entrò due o tre volte per sentire se

gli bisognasse co«a alcuna.

Franz aveva stabilito di aspettare Alber-

to il più lardi possibile. Ordinò dunque la

carrozzo per le undici
,
pregando Pastrini

di mandarlo od avvisare torto che fosse

tornato Alberto all’albergo, qualunque no
potesse essere il motivo.

Alle undici Alberto non era ancora ri-

tornalo. Franz si vesti
,
e partendo avvisò

1* albergatore che avrebbe passala la notte

dal principe Torlonia.

lia casa del principe Torlonia è una
delle più belle case di Roma

;
sua moglie

è una delle discendenti della famiglia Co-

lonna
,
c disimpegno gli onori di fami-,

glia in modo perfetto : ne risulta quindi

die le feste del principe banchiere hanno
una celebrili! europea. Franz ed Alberto

erano giunti in Roma con lettere di roc-

cemondazione per lui
,

perciò la prima
ìnterrogaziono che il principe gli fece

j
fu

di chiedere che fosse avvenuto del com-
;

pagro di viaggio.

Franz rispom che lo aveva lasciato po-
chi momenti prima che si spegnessero i

moccoloni , e che lo aveva perduto di vi-

sta nella via del Macello.

— Dunque non è ritornato a casa ? do-

mandò il principe.

— L* fio aspettato fino adesso : rispose

Franz.

— E sapete dorè sia andato ?

— Precisamente no : ciò non ostante

credo che si tratti di qualche cosa di simi-

le ad un convegno.

— Diavolo 1 disse il principe : è un
brutto giorno

,
o per meglio dire una cat-

tiva sera per far tardi , n’é vero
,
con-

tessa ?

Queste ultime parole erano dirette alla

confessa G*** , che giungeva allora , c cho
passeggiava al braccio del fratello del prin-

cipe
,

il Duca di Bracciano.
— Io trovo al contrario che questa ó

una bellissima notte , e quelli che sono
qui non avranno a lamentarsi d’ altro so

non che passi troppo presto.

— Ma io
,

riprese sorridendo il prin-

cipe
,
non parlo di quelli che sono qui ,

essi non corrono altro pericolo che
, gli

uomini d' innamorarsi di voi , e le donno
ammalarsi di gelosia vedendovi così bella :

parlo di coloro che scorrono le strade di

Roma.
— Eh 1 mio Dio I c chi volete che scor-

ra le strade di Roma a quest’ ora, se non
quei che vengono al ballo ?

— Il nostro umico Alberto de Morcerf,
signora contessa

,
che io ho lascialo men-

tre seguiva la sua bella incognita verso le

sette di sera
,

rispose Franz
,
c che dopo

non ho più riveduto.

— Come I non sapete dove sia ?

— Niente allatto.

Ha seco le armi ? — E vestito da pa-
gliaccio...

— Non avreste dovuto lasciarlo anda-
re : disse il principe a Fran:

,
voi che

conosrele Roma meglio di lui.

— Sì davvero 1 sarebbe stalo lo stesso

che aver voluto fermare il numero tre dei
barberi clic oggi ha vinto il premio della

corsa, rispose Franz, e poi* che volete
che gli accada ?

— Chi lo sa? la notte c oscura
, ed il

Tevere è molto vicino alla via Macello !...

Franz senti un fremito scorrergli per
le vene , sentendo le idee del principe o
della contessa essere cosi bene d’ accordo
co’ suoi timori personali.

— Per questo ho avvisato 1’ albergato-
re , che avevo l* onore di passare qui la

notte
,

disse Franz
;
e debbono venire ad

avvertirmi qui
,
appena ritorna.

— Osservate, disse il principe a Franz,
ecco appunto un mio domestico, che cre-
do cerchi di voi.

Il principe non s’ingannava : subito che
il domestico ebbe scoperto Franz si avvi-
cinò a lui , e gli disse :

— Eccellenza
,

1’ albergatore di Lon-
dra vi fa avvisato

,
che atta locanda vi è
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LE CATACOMBE DI S. SEBASTIANO m
un uomo cito vi aspetta con una lettera

del conte di Morcerf.

— Con una lettera del conte 1 gridò

Franz. — Si.— E dii è quest* uomo ? — Non lo so.

— E perchè non è venuto a portar-

mela qui ?— il mcssaggiero non mi ha data al-

cuna spiegazione.
,— E dov* è il mcssaggiero ? — E par-

tito subito che mi ha veduto entrare nel-

la sala per cercarvi.

— Oli ! mio Dio
,
disse la contessa a

Frani , andate presto
:

povero giovine!

Torse gli è accaduta qualche disgrazia.

— Corro subito
,

disse Franz.

— Vi rivedremo per sapere le notizie?

chiese la contessa

— Si , se la cosa non è grave : al-

trimenti non posso prevedere ciò che farò

10 stesso.

— In ogni evento siale prudente, disse

la contessa.
— Oh 1 state tranquilla. —- Franz prese

11 cappello
,

c parti in tutta fretta. Egli

aveva licenziata la carrozza, ordinandola

per te due. Ma per fortuna la casa» del

principe
,
che corrisponde da una parte

sul Corso , e dall
1

altra sulla piazza dei

SS. Apostoli , è a dieci minuti di cam-
mino dall’ albergo di Londra. Avvicinan-

dosi all* albergo Franz vide un uomo ritto

in mezzo alla strada avvolto in un gran

mantello
;
non dubitò clic questi fosse il

mcssaggiero d
1

Alberto
;
rimase però me-

raviglialo che questi fosse il primo ad in-

dirigergli la parola :

— Clio volete ,
Eccellenza? diss* egli ,

facendo un passo indietro come uuo che
voglia tenersi in guardia.— Non siete voi

,
chiese Franz, che

mi avete portato una lettera del coute di

Morcerf ?

— V. E. abita all'albergo di Paslrini?— Si.

— V. E. è il compagno di viaggio del

conte ? — Si.

— Come si chiama? — Il barone Franz
d’ Epinay.

— E precisamente V. E. quegli cui è

diretta questa lettera.

— Vi abbisogna risposta? domandò Franz
nel prendere la lettera dalle sue mani.

—

Si
, o almeno il vostro amico lo spera.'—

Allora salito da me che vo la darò.

— Sarà meglio che 1’ aspetti qui, disse

ridendo il massaggierò.
— E perchè ? — V. E. lo capirà me-

glio quando avrà letta la lettera. — Al-

tura vi tornerà a ritrovare qui?

— Senza dubbio.

Franz entrò e por le scale s'imbattè in

Paslrini.

— Ebbene ? gli domandò questi.

— Ebbene ! che ? rispose Franz.
— Avete veduto 1* uomo che desiderava

parlarvi per parte del vostro amico ? —
Si , T ho veduto

,
rispose Franz, e mi ha

consegnata questa lettera. Vi prego di fare

accendere un lume nella mia camera. —
1/ albergatore dette ordine ad un dome-
stico di precedere Franz col lume. Il gio-
vine aveva osservata un' aria spaventala
sul viso di Pastrini, il clic non aveva l'atto

che raddoppiargli la curiosità di leggere
la lettera d’ Alberto : si accostò al cande-
liere

,
tosto che fu accesa la candela

, e
spiegò il foglio. La letlora era scritla e
firmata dulia mano d* Alberto. Franz la

lesse due volte
,

tanto era lontano dal fi-

gurarsi il contenuto. Eccola riportata let-

teralmente.

( Mio caro amico
,

subito che avrete
ricevuta la presente abbialo la compiacen-
za di prendere nel mio portafogli

,
che

troverete nel cassettino del mio scrigno
,

la credenziale : uniteci la vostra , se non
basta. Correte da Torlonia

, e ritirate da
lui sul momento quattro mila scudi

,
clic

consegnerete al latore della presente. Pre-

me grandemente elio questa somma mi
giunga senza alcun ritardo. Non insisto di

più
,
contando su voi corno voi potreste

contare sii di me.
c Vostro amico.

Alberto de Morcert.

f P. S. / belìeve noto lo Italian ban-

diti ().
Sotto a queste righe erano scritte da

mano sconosciuta le seguenti parole :

f Se alle sei di mattina i quattro mila

scudi non sono nelle mie mani, alle set-

te il conto Alberto avrà cessato di vivere.

Luigi Vampa.
Questa seconda sottoscrizione spiegò ogni

cosa a Franz
,
che capi 1* avversione mo-

strata dal messaggicro a salire in camera;

la strada gli sembrava più sicura.

Alberto era caduto nelle mani di quel

famoso capo di banditi, alla cui esistenza

non voleva credere. Non v* era tempo a
perdere , corse allo scrigno

,
1' apri , o

nel cassellino indicato ritrovò il portafo-

gli
,

ed in esso la credenziale di seimila

scudi in (ulto , ma Alberto nc aveva di

già presi tremila. Franz non aveva alcuna

(*) Io credo ora ai banditi Italiani.
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credenziale
;
essendo stabilito a Firenze .

od essendo venuto a Roma per passarvi gli

otto giorni del carnevale non aveva preso

rbe un centinaio di luigi , e non gliene

rimanevano che appena 50. Gli mancava-
no dunque sette o ottocento scqdi per po-

ter riunire,, fra lui ed Alberto
,

la somma
richiesta. È ero che in simile congiun-

tura Franz poteva calcolare sulla gentilez-

za di Torlonia. Egli si disponeva dunque
di ritornare al palazzo del principe senza

perdere un momento , quando d‘ improv-

viso gli venne alla mente una felice idea.

Pensò al conte di Monte-Cristo. Egli stava

per far chiamare Pastrini
,
quuudo questi

si presentò alla porla.

—* Mio caro Pastrini
,

credete che il I

conto sia in casa?
—« Si , eccellenza , è entrato or ora.—

Avrò avuto tempo d* andare a letto ? —
Non credo. — Allora suonate alla sua

porta
,
ve ne prego, c domandate in mio

nome il permesso di potermi presentare a

lui. —« Pastrini si aflYcltò ad eseguire la

commissione : cinque minuti dopo rientrò ;

— Il conte aspetta V. E., diss* egli.

—

Franz traversò il pianerottolo
;
un dome-

stico lo inliodussc dal conte. Egli era in

un piccolo gabinetto clic Franz non aveva

per anche veduto , tutto circondato da un
divano : il conte gli venne incontro : —
Oh ! qual buon vento vi conduce da me
in quest* ora ? gli disse

;
venite forse a

chiedermi da cena ? Per hacco I sarebbe

davvero una bilia gcutiiczza per parte

vostra.

— No , vengo a parlarvi di un ofihro

di gran momento.
— Di un affare 1 disse il conte

,
fissan-

dolo con quello sguardo scrutatore che gli

era proprio
;
e di quale affare ?

— Siamo soli ? — Il conte andò alla

porta
,

poi ritornò.

— Assolutamente soli
,

diss’ egli.

Franz gli presentò la lettera d’ Alber-

to : — Leggete
,

gli disse.

TI conte lessò la lettera. «-Ah ! ah I

fece egli.

— Avete veduto il postscriptum ? —
Si lo vedo bene.

c Se allo sci di mattina i quattro mila

scudi non sono nelle mie mani
,

alle sette

il conte Alberto avrà cessato di vivere.

Luigi Vampa.

— Che ne dite ? domandò Franz.
— Avete la somma che viene richiesta ?

— Si ,
meno ottocento scudi. — Il con-

fo si accostò allo scrigno c no Irasso un

cassctlino pieno d* oro : — Io spero
,
dia-

s’ egli a Franz , che non vorrete farmi

T ingiuria di dirigervi a tutt’ altri fuor-

che a me.
—. Vedete che all' opposto , sono venu-

to direttamente da voi
, disse Franz.

— Ed io ve ne ringrazio: prendete.— E
fece segno a Franz di prendere nel cas-

setti no.

Ma ó poi assolutamente necessario di

mandare questa somma q Luigi Vampa ?

chiese il giovine fissando a sua volta lo

sguardo sul conte.

— Diavolo 1 giudicatene da voi stesso :

il post-scriptum è preciso.

— Mi sembra che se voleste prendervi

f incomodo di pensarvi , forse ritrovereste

un mezzo per semplificare di molto la fac-

cenda
, disse Franz.

— E quale ? chiese il conte meravi-
gliato.

— Per esempio ,
se andassimo insieme

a ritrovar Luigi Vampa
,
son sicuro che

non vi negherebbe la libertà di Alberto.

— A me ? quale influenza volete elio

abbia su questo bandito ? — Non gli ave-

te testé reso uno di quei servigi che ucn
si dimenticano più ? — E quale ?

— Non avete salvalo la vita a Poppino ?

— Ah I ah I fece il conte ; e chi ve lo

ha detto ?

— Che importa a voi questo? io lo so.

Il conte rimase per un momento mulo
col sopracciglio aggrottato. — E se io an-

dassi a ritrovar Vampa , mi accompagne-

reste voi ? — Quando la mia compagnia

non vi fosse disaggradevole. — Ebbene !

sia : la notte é bella ; una passeggiata

nella campagna romana non può farci che
bene.

— Disognerà prendere armi ? — Per
far che cosa ? ,— Danaro ? — E inutile. Dove si trova
1* uomo che ha portato questo biglietto ?

— Nella strada. — Aspetta la risposta ?

— Sì. — Bisogna sapore dove andre-

mo : ora lo chiamerò.

— E inutile, egli non ha voluto salire.

—- Da voi forse
, ma da me non farà

nessuna difficoltà.

Il conto aprì la finestra del gabinetto

che corrispondeva sulla strada , c fischiò

in un modo particolare. L* uomo dal man-
tello si staccò dal muro cui era appoggia-

to e si avanzò fino al mezzo della strada.

— Salite disse il conto , con quel tuono

con cui si darebbe un ordine al servitore.

Il messaggiero obbedì senza indugio
,

senza esitazione anzi con sollecitudine. Sa-

lili i quattro scalini ùcT aiutilo
,
entrò
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Ben* albergo
,
ed In cinque secondi era già

alla porla del gabinetto. — Ah 1 sci tu
,

Beppino disse il conte.

Ma Poppino
,

invece di rispondergli ,

gli si gettò allo ginocchia
,
prese le mani

del conte
, e v* impresse a più riprese le

labbra. — Ah 1 ah ! disse il conte: tn non
hai ancora dimenticato che ti ho salvala

la vita ? ó singolare I eppure sono già

scorsi otto giorni. —* No, eccellenza, non
lo dimenticherò mai

, rispose Poppino col-
1* accento della più viva riconoscenza.

—

Mai ? ó troppo longo; però è ancora mol-
to che tu lo creda» Alzati c rispondimi,

Peppino gettò uno sguardo inquieto su

Franz.
— Oh ! Oh ! tu puoi parlare davanti a

S. E. disse il conte
,

poiché è un mio
amico. Voi permettete che vi dia questo
titolo? disse in francese volgendosi a Franz,
ciò è necessario por ridestare la confi-

denza in costui.— Poteto pari ire in mia presenza, es-

sendo io un amico del conte- — Alla

buon' ora disse Poppino volgendosi al

conte , V, E. m* interroghi
,

cd io ri-

sponderò.
—• In che modo il conte Alberto è ca-

duto nelle mini di Luigi ? — Eccellen-
za ! la carrozza del francese ha incro-

ciala più di una volta quella .di Teresa.

—

L’ amica del capo ? —. Si
,

il francese le

lia fatto gli occhi dolci. Teresa si é di-

vertita a rispondergli
; il francese le ha

gettato dei mazzetti , ella glie ne ha ri-

cambiati
, e tutto ciò

, s’ intende bene
,

col consenso del capo elio ora nella stessa
carrozza.
—

• Come! gridò Franz, Luigi Vampa
era nella carrozza dello contadine roma-
ne ? Era quegli che guidava, masche-
rato da cocchiere , rispose Peppino. —

*

E poi ? —- chiese il conte. » Ebbene? in

seguito il francese si levò la maschera;
Teresa , sempre col permesso del capo,
fece altrettanto

; il francese domandò un
convegno

, Teresa 1‘ accordò
;

soltanto fu

Beppe che si trovò sugli scalini della chie-

sa di S. Giacomo. —• Come ! interruppe
nuovamente Franz

, quella persona che gli

strappò il moccoletto ?...— Era un giovine di 15 anni, rispose
Peppino ; ma il vostro amico non deve
vergognarsi d’ essere stato ingannalo da
lui ,

egli ne ha ingannati molti altri.— E Beppe lo ha condotto fuori le mu-
ra ? domandò il coni”.— Precisamente. Una carrozza li aspet-

tava alla fine della strada Macello
,
Beppe

vi sali
,

invitando il francese a seguirlo
,

egli non so lo fece dire due volte. Offer-

se con tutta galanteria la destra a Beppe,

c gli si assise vicino; questi gli annunziò

allora che lo avrebbe condotto in una villa

a tre miglia da Uoma ; il francese lo as-

sicurò di essere pronto a seguirlo in capo
al mondo. Il cocchiere si avviò subito per

la strada di Ripetla
,
giunse alla porta S.

Paolo, c a dugento passi nella campagna,
siccome il francese diventava un poco trop-

po imprudente , in fede mia , Beppe gli

appuntò un paio di pistole alla gola , U
cocchiere fermò subito i cavalli

,
e rivol-

gendosi sul sedile , foce altrettanto. Nello

stesso tempo quattro dei nostri che erano

nascosti dietro le rive dell' Almo si sono

slanciati agli sportelli. Il francese aveva

buona volontà di difendersi
, e per poco

non ha strangolato Beppe , a quanto ho

inteso dire ;
ma non v* era da far nulla

contro cinque uomini armiti , ed è sialo

costretto ad arrendersi : allora fu fatto scen-

dere di carrozza, o seguendo V argino

della piccola riviera ,
fu condotto da Te-

resa e Luigi che lo aspettavano nelle ca-

tacombe di S. Sebastiano.

— Va bene ! disse il conte volgendosi

a Franz
; mi pare che questa storia no

valga bene un' altra ; clic ne dite vui elio

ve ne intendete ? — Io dico che la tro-

verei ridicola , se fosse avvenuta a lul-

f altri clic al mio amico. — Fatto è ,

disse il cqntc
,

che se non mi aveste

ritrovato in casa
,

questa era un' avven-

tura che sarebbe costata un pooo cara al

vostro amico : ma tranquillatovi , eg i ne
sarà riscattalo solo con un poco di paura.

—
• E noi andiamo a trovarlo domandò

Franz.

— Per hacco ! tanto più perché si trova

in una località mollo pittoresca. Couosceto

le catacombe di S. Sebastiano ?

— No, non vi sono mai disceso
;
aveva

però stabilito elio un qualche gioruo vi

sarei andato.

— Ebbene ,
ecco trovata Y occasione

,

e sarà difficile ritrovarne una migliore.

Avete all* ordino la vostra carrozza ?

— No.
— N' importa : io ho V uso di farne sta-

re una sempre pronta notte e giorno. —
In ordine !

— Si
,

io sono mollo capriccioso : vi

confesso cho qualche volta, alzandomi alla

fine del pranzo, o nel mezzo della notte,

mi prende la volontà di portarmi in un

punto .qualunque del mondo
,
c parto. —

•

Il conte dette un tocco al campanello ,

il cameriere comparve. — F«lc uscire la

carrozza dalla rimessa
,

diss' egli ,
levalo
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10 pistole elio stanno nelle saccocce ;
ó

inutile di svegliare il cocchiere
,
Ali gui-

derà.

Dopo un momento s* intese il rumore
della carrozza

, che si fermò davanti alla

porta. Il conte guardò 1' orologio.— Mezz’ ora dopo me/za notte , diss’ e-

gli
,

noi avremmo potuto partire tra cin-

que ore , e giungere ancora in tempo
;
ma

questo ritardo forse avrebbe fatta passare
una cattiva notte al vostro compagno

;
vai

dunque meglio andare di corsa a toglierlo

dalle inani degl* infedeli. Siete sempre ri-

soluto di accompagnarmi.— Più die mai.— Ebbene l andiamo adunque
t

Franz ed il conte uscirono seguiti da
Poppino. Alla porla trovarono la carrozza.

Ali era in serpa ; Franz riconobbe lo schia-

vo muto delia grotta di Monte-Cristo.
Salirono in carrozza aperta; Poppinosi

pose vicino ad Ali e partirono al galoppo.
Ali aveva già ricevuti gli ordini; poichò pre-
se la strada del Corso , e traversò Campo
Vaccino, percorse quella di S. Gregorio,
c giunse atta porta di S. Sebastiano

;
ivi

11 portinaro volle fare qualche difficoltà
,

ma il conte di Monte-Cristo presentò un
permesso del governatore di Roma di po-
tere entrare ed uscirò dalla città in qua-
lunque ora del giorno e della notte ; fu

dunque aperta la porta
; cd il portinaro

ricevono un luigi pel suo incomodo, c pas-
sarono.

La strada che percorreva la carrozza era
P antica via Appia

, tutta costeggiata da
antichi sepolcri. A quando a quando

,
al

chiarore della luna che sorgeva, sembrava
a Franz di vedere una specie di sentinel-

la staccarsi da un rudero : ma ad un se-

gnale di Poppino questa spariva immedia-
ta niente fra lo ombre. Poco prima del cir-

co di Caracalla la carrozza si fermò, Pep-
pino venne ad aprire lo sportello

,
e Franz

cd il conio disoescro.— Fra dirci minuti , disse il conio al

compagno
, saremo arrivati. — Indi prese

Poppino a parte
,

gli dette un ordine a

bassa voce, c questi parti dopo essersi mu-
nito di una torcia presa nella cassetta del-

la carrozza. Scorsero ancora cinque mi-
nuti

, nei quali Franz vide il pastore inol-

trarsi fra gli andirivieni del terreno clic

forma il suolo ineguale della campagna
romana

, e perdersi fra V alta erba rossa-

stra clic sembra l’ irta criniera di qualche

gigantesco Leone.— Ora
,

dis>e il conte
,

seguiamolo.

Entrambi s’ inoltrarono nello stesso sen-
tiero

, che dopo cento pass lì condusse

per un piano inclinato tn una pìccola val-

lala. Ben presto videro due uomini par-
larsi fra le ombre. — Dobbiate continua-
re ad inoltrarci ? domandò Franz al conte,

o aspettare?
— Avanti

,
Poppino deve avere avvisa-

ta la sentinella del nostro arrivo. — In

fatto uno di quei duo uomini era Peppino,
1* altro un bandito posto alle vedette.

Franz ed il conte si avvicinarono
, il

bandito li salutò.

— Eccellenza ,
disse Penpino volgen-

dosi al conte
,
se vuole seguirmi, F ingres-

so alle catacombe è qui a due passi.— Sta bene
,

disse il conte , cammina
avanti.

In fatto dietro ad un folto cespuglio, ed
in mezzo a diverse rocce

, si presentava
un’ apertura per la quale un uomo poteva
appena passare. Poppino fu il primo a sci-

volare entro questa fenditura : ma appena
ebbe fatto qualche passo il passaggio si

allargò. Allora si fermò , accese la torcia,

e ti volse a vedere se ora seguito.

II conte cfasi introdotto pel primo per
questa specie di spiraglio

,
e Franz venne

dopo di lui. Il terreno sì abbassava con
una inclinazione dolce , c si allargava a

seconda che s* internavano ; ciò non ostan-

te però Franz ed il conte erano obbligati

a camminare ricurvi, ed avrebbero durato
fatica a passare tulli e due di fronte. la

tal modo fecero circa cinquanta passi, quin-

di si fermarono al grido di chi vice ? nel-

lo stesso tempo videro brillare la canna di

un fucile al chiarore della loro stessa torcia.

—- Amici 1 rispose Pompino : e si avanzò
solo

,
disse alcune parole a bassa voce a

questa seconda sentinella
,
che , come la

prima li salutò facendo segno ai notturni

visitatori che potevano passare. Dietro la

sentinella v’ era una scala di circa venti

gradini. Franz cd il conte li discesero e

si ritrovarono in una specie di crocivio

mortuario. Da questo punto divergevano
cinque vie come i raggi di una stella

,
c

le pareti delle mura scovate a guisa di

nicchie soprapponentisi che avevano la for-

ma di sepolture ,
indicavano che finalmen-

te erano penetrati nelle catacombe. In una
di queste cavità , di cui era impossibile

calcolare l
1

estensione
,

si vedevano scre-

ziare alcuni riflessi di luce.

11 conte mise la mano sulla spalla di

Franz :

— Volete vedere un accampamento di

banditi immersi nel sonno ?

— Si , davvero, rispose Franz.
— Ebbene, veuilc eoa pie.*. Poppino

,

smorza la torcia.
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Poppino obbedì
, e Franz ed il conte si

trovarono nella più profonda oscurità, sol-

tanto a circa 50 passi davanti a loro , si

vedevano lungo i muri alcuni raggi ros-

sastri di luce, divenuti ancora più visibili

dopo che Poppino ebbe spenta la torcia.

Essi avanzarono silenziosamente
;

il conte

guidava Franz come se avesse avuta la

singolare facoltà di vederci fra le tenebre.

Dei rimanente anche lo stesso Franz acqui-

stava maggior pratica del luogo a secon-
da che s’ inoltravano verso quel chiarore
di luce che lor serviva di guida.

Tre arcate
, delle quali quella di mezzo

serviva di porta
,

dettero loro passaggio.

Esse da una parte mettevano nel corrido-

re ove erano Franz ed il conte, e dall'al-

tra in una sala quadrata
,

tutta circondata
da nicchie come quelle di cui abbiamo par-

lalo. In mezzo di questa s’ ergevano quat-

tro pietre che altra volta avevano servito

d’ altare
, come Io indicava la croco che

eravi ancor sovrapposta. Una sola lampa-
da

, posta sopra un fusto di coloona
, il-

luminava con una luce pallida e vacillante

la strana scena
,

clic si presentava agli

occhi dei due nolturui visitatori nascosti

nelle ombre.
Un uomo era seduto, col gomito appog-

giato a questa colonna
, c leggeva

,
vol-

tando le spalle alle arcate
,
per l’ apertura

delle quali era osservato dai nuovi arriva-

ti. Questi era il capo della banda
,
Luigi

Vampa. Intorno a lui
,

atteggiali secondo
il proprio capriccio, stavano stesi

, e av-

volti nei loro mantelli, o addossati ad una
specie di banco di pietra che circondava
questo Colombario

,
una ventina circa di

briganti ; ciascuno teneva la carabina a

portala della roano. Nel fondo , silenziosa,

c appena visibile si scorgeva una sentinel-

la, che a guisa di un'ombra passeggiava
in su e in giù davanti ad una specie di

apertura
,
che non da altro si distingueva,

se non dal comparire più fitte le tenebre
in quella direzione.

Allorché il conte credè che Franz aves-

se ricreati abbastanza gli sguardi con que-

sto quadro pittoresco
,
portò 1* indice alle

labbra per raccomandare il silenzio
, e sa-

lendo i tre scalini che dal corridore met-
tevano nel Colombario

,
entrò nella sala

dall* arcata di mezzo , c Si avanzò verso

Vampa
, tanto profondamente immerso nel-

la lettura, che non intese il rumore dei

passi.

— Chi é là ? gridò la sentinella meno
preoccupala di lui

?
c che vide al chiaro-

re della lampada due specie d
1 ombre in-

grandirsi dietro al suo capo.

A questo grido
,
Vampa si alzò pre «to-

rnente
,
togliendo nello stesso tempo dalla

cintura le pistole. In un momento i banditi

furono in piedi, e venti canne di carabi-

ne erano dirette sopra il conte.
—- Ebbene I disse tranquillamente que-

sti
,
con una voce del tutto placida, e sen-

za clic un solo dei muscoli del suo viso

si contraesse; ebbene 1 mio caro Vampa,
mi sembra di vedere molli preparativi per
ricevere un amico.
— Abbasso le armi I gridò il capo fa-

cendo un segno imperativo con una mano,
mentre che con 1* altra si levava rispetto-

samente il cappello. Quindi volgendosi ver-
so il singolare personaggio che dominava
tutta Questa scena :— Perdono , sig. conte

,
gli disse

,
ma

10 era cosi lontano dall* aspettarmi J* ono-

re di una vostra visita
,
che non vi aveva

riconosciuto.

— Sembra clic voi abbiate poca memo-
ria su tutte le cose, Vampa, disse il con-
te

,
e clic non solo vi scordiate della fiso-

nomia delle persone, ma ancora delle con-
dizioni fatte con esse.— E quali condizioni ho io mai potuto

dimenticare, sig. conte? domandò il ban-
dito come farebbe un uomo , clic se ha
commesso un fallo non desidera clic di ri-

pararlo.

— Non è stato fra noi convenuto, disse

11 conte
, che vi sarebbe stata sacra non

solo la mia persona
,
ma ben anche quella

di tutti i miei amici ?

— E in che ho mancato al trattato, ec-

cellenza ?

— Questa sera avete rapito c trasporta-

lo qui il visconte Alberto de Morcerf; eb-
bene , continuò il conte con un accento
che fece rabbrividire Franz

,
questo gio-

vine è uno de’ miei amici , egli abita nel-

lo stesso albergo oVe sto io, per otto gior-

ni é stato al Corso nella mia carrozza
, e

frattanto
, ve lo ripeto

,
Io avete rapito ,

lo avete trasportato qui
, e ,

aggiunse il

conte cavando di saccoccia la lettera
,
gli

avete imposto un riscatto come fosse sta-

to un primo arrivato.

— E perchè voi altri non mi avete av-

visato di tutto questo ? disse il capo vol-

gendosi ai suoi uomini , che indietreggia-

van lutti ad un suo sguardo ;
perchè mi

avete esposto in tal guisa a mancare alla

mia parola con un uomo come il signor

conte che tiene tutte le nostre vile nelle

sue mani ? Per... 1 Se potessi credere che
uno di voi sapeva che il giovine era ami-

co di S. E.
,

gli brucerci le cervella colle

mie proprie mani.
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— Ebbene! disse il conte volgendosi.

a

Franz
,

non vi aveva dello che qui sullo

doveva esservi un qualche equivoco ?

— Come ! non siete solo, domandò Vam-
pa con inquietezza.

— Souo con colui cui era diretla questa

lettera
, ed al quale ho voluto provare ,

che Luigi Vampa era un uomo di parola.

Avanzatevi
,
eccellenza, disse egli a Franz,

reco qui il signor Luigi Vampa
,

che vi

dirà esser dolente dello sbaglio commesso.
Franz si avanzò , ed il Capo dei banditi

gli andò incontro di qualche passo : —
Siale il ben venuto in mezzo a noi , ec-

cellenza ,
gli diss' egli

;
voi avete inteso

ciò che ha detto il signor conte , c ciò

che gli ho risposto
;
aggiungerò che non

vonci, per i quattro mila scudi che ave-

va fissato di riscatto
,
che ciò fosse acca-

duto.

— Ma, disse Franz guardando con in-

quietudine a sé d' intorno
,
c dov è il pri-

gioniero ? non lo vedo . . .— Spero bene che non gli sarà acca-

duto cosa alcuna ? domando il conio ag-

grottando il sopracciglio.

—— Il prigioniero è là, disse Vampa mo-

strando colla mac.o il luogo oscuro avanti

al quale passeggiava il bandito in fazione,

c vado io stesso ad annunziargli esser li-

bero.

Il capo si avanzò verso il luogo, da lui

indicato come prigione d'Alberto, il conte

c Franz lo seguirono.

— Che fa il prigioniero? domandò Vam-
pa alta sentinella.

— Sulla mia parola
,

rispose questi ,

r ignoro : da più di un’ ora non V ho in-

teso muovere.
— Venite

,
eccellenza ,

disse Vampa.
Il conte c Franz salirono scile o otto

scalini sempre preceduti dal capo ,
che ti-

rò un catenaccio e spinse avanti una por-

ta. Allora
,

al chiarore di una lampada si-

mile a quella c!k> illuminava il Cdh mbn-

rio ,
si potè vedere Alberto, avvolto in

un mantello clic gli aveva prestato un bau-,

dito
,
steso iii un angolo

,
dormire del son-

no più profondo.

— Andiamo
,

disse il conte con quel

sorriso che gii era particolare : non c è

male per un uomo che doveva essere fu-

cilato domattina alle sette.

Vampa guardò con una certa ammira-

zione Alberto che dormiva
,
e scorgevasi

in lui non essere insensibile à questa pro-

va di coraggio.
—- Avete ragione

,
signor conte , dis-

s’ egli
,
quest' uomo dev’ essere uno dei vo-

stri umici.

Indi accostandosi ad Alberto e toccan-
dogli la spalla :— Eccellenza

,
diss' egli

,
si svegli, se

le fa piacere.

Alberto stese le braccia
,

si strofinò le

palpebre , e si svegliò : -—Ali ! ah ! dis-

s’ egli , sieto voi capitano ? Per hocco I

avreste ben potuto lasciarmi dormire : io

faceva un grazioso sogno* sognava di bai-

laro una galoppa da Torlonia colla con-
tessa G***. Guardò all* orologio clic si era
riserbato per poter giudicare da sé stesso

del tempo trascorso : — Un’ ora o mezzo
dopo mezza notte

;
e perché diavolo mi

svegliate a quest* ora ?

— Per dirvi che siete libero ,
Eccel-

lenza.

— Caro mìo , soggiunse Alberto con

una perfetti prontezza d’ animo
,

ricorda-

tevi bene in avvenire di questa massima
di Napoleone il grande : « non mi sve-

gliate che per le cattive notizie. > Se mi
aveste lascialo dormire, avrei terminata la

mia galoppa , e ve ne sarei stato ricono-

scente per tutta la mia vita.. 11 mio ri-

scatto c dunque stato pagato ?

— No ,
Eccellenza.

— Ebbene l in qual modo dunque son

libero ?

•— Qualcuno , a cui non posso nulla ne-

gare , é venuto a reclamarvi. — Fin qui?

— Fin qui.

— Oh per bacco !
questo qualcuno é

una persona molto amabile. Alberto guar-

dò intorno a sé , c s* avvide di Franz.
— Come ? diss* egli

,
sieto voi , mio

caro Franz
,

che spingete tant* oltre la

vostra amicizia ?

— Non sono io ,
rispose Franz

9
ma il

nostro conte di Monte-Cristo.

— Ah ! per Lacco 1 il sig. conte I dis-

se Alberto accomodandosi la cravatta cd i

manichini : Mele un uomo veramente pre-

zioso , c spero che vorrete considerarmi

come a voi riconoscente per tutta la vita,

primieramente per 1’ affare della carrozza,

c poi per questo. —- E in cosi dire stese

la mano al conte
,

che fremette al mo-

mento di dargli la sua , che però gli die-

de. 11 bandito osservava tutta questa scena

con volto stupefatto : era evidentemente

avvezzo a vedere i suoi piigionieri trema-

re davanti a lui
,
cd ora nc aveva innan-

zi a ió uno
,

la cui burlevole indole non

aveva sofferta alcuna alterazione ;
in quan-

to a Franz
,
era contentissimo che Alber-

to ,
anche in faccia ad un bandito , aves-

so saputo sostenere f onoro nazionale.

— Mio caro Alberto
,

gli disse , se vo-

lete sollecitarvi , avremo ancora il tempo
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di andare a finire la nolté da Torlonia.

Riprenderete la vostra galoppa al punto

in cui T avete interrotta
,
di modo clic non

Berbercte alcun rancore col sig. Luigi

Vampa
,
che in tutto quest' aliare si é con-

dotto da vero galantuomo.
— Ah I si da vero, dìss’cgli

;
avete

ragione , c noi potremmo giungervi a due
ore... Sig. Luigi , continuò Alberto

,
vi è

alcun' altra formalità da compiersi prima
di prendere commiato da V. E. ?

— Nessuna
,

signore , risposo il ban-

dito
,
e voi siete libero come 1* aria.— In questo caso

,
buona od allegra

vita. Venite , signori
,

venite. — Ed Al-

berto
,
seguito Ua Franz c dal conte, di-

scese la scala
, c traversò la sala qua-

drata.

Tutti i banditi erano in piedi col cap-

pello in mano.
— Poppino

,
disse il capo

,
dammi la

torcia.

— Ebbene 1 che volete fare ? domandò
il conte.

— Vi accompagno
,
questo é il più pic-

colo onore che possa tributare a V. E.

—

E togliendo la torcia accesa dalle mani
del pastore ,

camminò avanti ai suoi ospi-

ti , non come un cameriere che compie
un allo di servitù , ma come un re che

preceda degli ambasciatori
;

giunto alla

orla
,

s’ inchinò : — Ora
,
signor conte,

iss’ egli ,
vi rinnovo le mie scuse, e spe-

ro che non conserverete alcun risentimen-

to sull’ accaduto.

— No ,
mio caro Vampa

,
disse il con-

te , d'altra parte emendate i vostri errori

in un modo cosi compito, che si è quasi

costretti esservi obbligati per averli com-
messi .— Signori , riprese il capo volgendosi

ai due giovani
, forse 1* invilo non vi sem-

brerà molto attraente
, ma se mai vi ve-

nisse la volontà di farmi una seconda vi-

sita
,
qui od in qualunque altro luogo ove

potessi essere
,

voi sarete sempre i ben
Tenuti.

Franz ed Alberto lo salutarono. Il con-

te usci pel primo, Alberto to segui, Franz
restava 1* ultimo.

— V. E. ha forse qualche cosa a chie-

dermi ? disse Vampa.
— Si

,
lo confesso , rispose Franz; sa-

rei curioso di sapere qual* era F opera clic

leggevate con tanta attenzione quando noi

siamo arrivati.

— I Commentarti di Giulio Cesare
,

sono il mio libro prediletto. — Ebbene 1

non venite ? domandò Alberto.

Subito
, rispose Franz

3
eccyink —
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Ed usci a sua volta dallo spiraglio
; fatto

qualche passo nella pianura :— Ah I perdonatemi , disse Alberto
,

tornando indietro , volete permettermi ca-

pitano ? — Ed accese il sigaro alla torcia

di Vampa.
— Ora , signor conte , disse Alberto ,

Ito grandissima premura di Unire la notto

dal principe Torlonia.

La carrozza fu ritrovata al luogo ovo
era stata lasciata. Il conte disse una sola

parola araba ad Ali
, cd i cavalli partiro-

no pancia a* terra. Erano le due precise

all’orologio d’ Alberto
,
quando i due ami-

ri entrarono nella sala da ballo. U loro

ritorno fu un avvenimento
,

ina siccome
rientrarono insieme , cosi tutti i timori che
si crauo concepiti sul conto d* Alberto ces-

sarono sul momento.
— Signora

,
disse il visconte de Mor-

cerf
,
avanzandosi verso la contessa , ieri

voi aveste la bontà di promettermi una
galoppa ,

vengo un po’ tardi a reclamare
questa graziosa promessa , ma il mio ami-
co

,
che vei sapete quanto è sincero, po-

trà farvi fede clic non fu colpa mia. — E
siccome in quel momento l’ orchestra dava
il segnalo di un vallz

, Alberto passò il

braccio attorno alla vita della contessa c
disparve con essa fra il nembo dei balle-

rini. In questo tempo Franz andava pen-

sando al singolare fremito percorso su tut-

te le membra del conte di Monte-Cristo

nel momento in cui era stato
,

in certo

qual modo costretto
,
a stringere la mano

ad Alberto.

XXXVin. — IL. CONVEGNO

La domane nel levarsi, la prima paro-

la di Alberto fu di proporre a Franz di

fare una visita al conte. Egli lo aveva di

già ringraziato la sera innanzi
, ma capi-

va benissimo che un servigio come quel-

lo resogli dal conte ,
meritava bene due

ringraziamenti. Franz elio provava un* at-

trattiva , mista a terrore
,
che lo spinge-

va verso il conte di Monte-Cristo
,
non

volle lasciarlo andar solo da quest’ uom%
e lo accompagnò. Entrambi furono intro-

dotti : cinque minuti dopo comparve il

conte. — Signor conte
,

disse Alberto an-

dandogli incontro
,

permettetemi di ripe-

tervi questa mattina ciò che malamente vi

ho detto la scorsa notte ; ebe non dimen-
ticherò mai in qual congiuntura mi siato

venuto in aiuto; c mi ricorderò Sempra
lebe vi devo la vita o poco mono.— Mio caro vicino

,
rispose il conta

ridendo
,
voi esagerate le vostre obbliga-

sti
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zioni verso me ;
non mi dovete che una

piccola economia di una ventina di mi-

gliaia di fr. sul vostro preventivo del viag-

gio , ed ecco tutto : vedete bene che non
bisogna parlarne, Per vostra parte , ag-

giunse egli
,

ricevete i mici rallegramenti;

avete dimostrato un' ammirabile prontezza

d’ animo , e gran disinvoltura.

— Clic serve conte ? disse Alberto: mi
sono immaginato di avere avuta una cat-

tiva contesa
, ed esser corsa una sfida

;

volli far comprendere una cosa a questi

banditi
,
ed è che in tutti i paesi del mon-

do gli uomini si battono , ma che non vi

sono che i francesi che si battono ridendo.

Ciò non ostante
, non essendo per questo

inen grande 1* obbligazione clic vi profes-

so , vengo a chiedervi , se per mezzo dei

miei amici o per mezzo delle mie ricono-

scenze potessi esservi utile in qualche cosa.

Mio padre
,

il conte di Morccrf d’origine

spaguuola
, gode di un’ alta posizione in

Francia ed in Ispagna , vengo a mettere
me e tutte le persone che mi amano a vo-

stra disposizione.

Ebbene ! disse il conte ; vi confesso sig.

de Morccrf , che mi aspettava da voi una
simile esibizione

,
e clic l'accetto con tutto

il cuore, lo aveva già fissati i mici pen-
sieri su di voi per chiedervi un gran fa-

vore. — Quale?
— Non sono mai stalo a Parigi, e non

conosco Parigi.

— Da vero l gridò Alberto , voi avete
potuto vivere fino adesso senza veder Pa-
rigi ? pare incredibile.— Eppure è cosi. Ma io sento con voi

clic una più lunga ignoranza della capi-
tale del mondo intelligente è impossibile.
Vi è di più : forse avrei fatto da lungo
tempo questo viaggio indispensabile

, se
avessi conosciuto qualcuno che mi avesse
potuto introdurre in quel mondo ove io

non ho alcuna relazione.— Oh ! un uomo come voi ! gridò Al-
berto.

— Siete molto buono. Ma siccome non
riconosco in me stesso altro merito clic

quello di poter fare concorso
,
come mi-

lionario
, ai vostri più ricchi banchieri, e

che non vado a Parigi per speculare sul-

la borsa
, questa piccola particolarità mi

ha trattenuto. Ora la vostra offerta mi vi

risolve. Vediamo
;

v’ impegnate mio caro
de Morccrf

(
il conte strisciò questa pa-

rola con un singolare sorriso
)

allorquan-

do sarò in Francia d’ aprirmi le porte di

quel mondo
, ove sarò uno straniero al

pari di uu Iluron
,
o di un Cinese ?— In quanto a ciò

, mio coro conte, a

meraviglia e con tutto il cuore , rispose

Alberto, e tanto più volentieri
(
mio caro

Franz non vi burlate tanto di me), elio

sono richiamalo a Parigi da una lettera che
ricevo questa mane stessa

, ed in cui si

parla di una trattativa con una casa molto
rispettabile e che ha le migliori relazioni

col bel mondo Parigino.

— Trattativa di matrimonio ? disse ri-

dendo Franz.

— Qual meraviglia ? si
,
perciò quando

ritornerete a Parigi mi troverete uomo po-

sato
, e forse padre di famiglia. Ciò starà

bene colla mia gravità naturale, n e vero?

In ogni modo , conte , ve lo ripeto , io

ed i mici siamo tutti in corpo ed anima a
vostra disposizione.

— Ed io accetto
,

disse il conte
;
per-

chè vi assicuro che non mi mancava che
questa occasione per effettuare uu disegno
che rumino da lungo tempo.

Franz non dubitò un momento che non
osso quello di cui crasi lasciato sfuggirò

qualche parola nella grotta di Monte-Cri-
sto

, e guardò il conte mentre diceva que-
ste parole

,
per tcutarc di sorprenderò

sulla sua fisonomia qualche rivelazione dei
disegni che conducevano a Parigi: ma era
molto difficile penetrar nell’ animo di que-
st’ uomo

,
particolarmente quand’ egli lo

velava con un sorriso. — Ma osserviamo,
conte

,
soggiunse Alberto contento di po-

ter presentare un uomo come il conte di

Monte-Cristo; non sarà già questo un qual-

che disegno in aria ,
come se uc fanno

mille in viaggio , e che , fabbricati sulla

sabbia , vengono poi distrutti al primo
soffio di vento ?

— No
,

sul mio onore , disse il conte,

voglio andare a Parigi , ho bisogno d' an-
darvi. — E quando sarà ? — Quando vi

sarete voi stesso ? — Io ? disse Alberto

,

oh ! inio Dio ? fra 15 giorni
, o al più

fra tre settimane
;

il tempo necessario per
il ritorno

, e nuli* altro. — Ebbene 1 vi

accordo tre mesi
,

vedete che vi do una
larga misura.
— E fra tre mesi

,
gridò Alberto con

gioia
, verrete a battere alla mia porta.—

Volete un convegno anche pel preciso

giorno e per l’ ora , disse il conte , vi

prevengo però clic sono di una esattezza

ila far disperare. — II giorno e l'ora pre-

cisa ! disse Alberto ,
ciò andrà a mera-

viglia.

— Ebbene ! sia cosi. Egli stese la mano
verso un calendario attaccato presso lo

specchio. — Oggi siamo ai 21 febbraio
;

cavò 1* orologio
,

o sono le 10 e mezzo

del xuaUiuo
,

volete aspettarmi il 21 wag-
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gio prossimo alle 10 e mezzo del mat-

tino ?

— A meraviglia I disse Alberto
;

la co-

lazione sarà preparata.

— Ove abitate ? — Strada di Hvìdrr

n. 27. — Voi vi trattate in casa vostra da

scapolo
,

ed io non vi sarò d’ incomodo ?

— Io abito in casa di mio padre , ma
in un padiglione nei fondo del cortile in-

teramente separato.

— Va bene ; il conte apri il taccuino

e scrisse: Strada di lleldcr, n. 27, 21

maggio , alle 10 e mezzo del mattino.

— Ed ora , disse il conte ,
rimetten-

dosi il taccuino in saccoccia
,

siate tran-

quillo
,

la sfera della vostra pendola non
sarà più esatta di me.
— Vi rivedrò prima della vostra par-

tenza? domandò Alberto. — Secondo quan-
do partirete ?

— Parto domani sera òlle cinque. —
In questo caso vi do il mio addio. Ilo al-

cuni affari a Napoli , e non sarò di ritorno

qui che sabato sera o domenica mattina. E
voi

,
soggiunse volgendosi a Franz, par-

tito voi pure , sig. conto ?

— Si. — Per la Francia ?

— No , per Venezia. Resto ancora un
anno o due in Italia.

— Noi dunquo non ci rivedremo a Pa-
rigi ?

— Temo di non avere quest’ onore.

— Animo dunque ,
signori , buon viag-

gio . disse il conte ai due amici stendendo
ad essi la mano.

Era la prima volta che Franz toccava

la mano di quest* uomo ;
egli rabbrividì

,

perché essa era ghiaccio come quella di

un morto. — Per 1’ ultima volta
,

disse

Alberto
, resta bene stabilito sulla parola

d’ onore
, é vero ? strada di lleldcr n. 27,

li 21 Maggio alle 10 e mezzo del mat-
tino ?

— Li 24 maggio
, allo 10 e mezzo del

mattino strada di Uclder n. 27 ,
ripetè il

conte.

— Clic avete ? disse Alberto a Franz nel

rientrare nelle loro stanze , mi sembrate
molto afflitto ?

— Si
, disse Franz , vo lo confesso

,

il conte é un uomo singolare , e vedo
con inquietudine questo convegno che vi

ha dato a Parigi. — Questo convegno...

con inquietudine ? E perché ? ma siete

pazzo, mio caro Franz! gridò Alberto.— Clio volete ? pazzo o no ,
la cosa

va così.

— Ascoltato
, ripetè Alberto; sono ben

contento che mi si presenti un* occasione

di dirvi
, che vi Uo sempre ritrovato di

una gran freddezza col conte, mentr’egli
per sua parte e sempre stato ben diverso
con noi. Avete qualche cosa in partico-

lare contro di luì ?— Può darsi. — Ma l* avevate veduto
in qualche altro luogo prima d’ incon-
trarlo qui ? — Precisamente.— E dove ? —- Mi promettete di non
dir mai una parola di qnanto sono per
raccontarvi ? — Ve Io prometto.— Sta bene : ascoltatemi dunque.— Allora Franz raccontò ad Alberto
la sua escursione all’ isola di Monte-Cri-
sto

, in qual modo vi aveva ritrovato un
equipaggio di contrabbandieri

,
e fra que-

sto due banditi corsi. Egli calcò su tutti i

particolari dell’ ospitalità fattucchiera elio

il conte gli aveva data nella sua grotta

delle mille e una notte ; gli descrisse la

cena
,

1* balchi* , le statue
,

la realtà, il

sogno e come al suo svegliarsi altro non
restava più

, come prova e ricordo di

tanti avvenimenti che il piccolo yacht che
faceva vela sull* orizzonte per Porto-Vec-
chio. Indi passò a Roma

,
alla notte del

Colosseo
, al dialogo clic aveva inteso fra

lui e Vampa . conversazione relativa a
Peppino

,
e nella quale il conte aveva

promesso di ottenere la grazia del ban-
dito

,
promessa che aveva mantenuta, co-

me ne avranno potuto giudicare i nostri

lettori.

Finalmente giunse all* avventura della

notte precedente
, all’ impaccio in cui si

ora ritrovalo vedendosi mancare 7, o 8tX)

scudi per completare la somma
;

in lino

all' idea che gli era venula di ricorrerò

al conte
, idea che ebbe un resultato tanto

soddisfacente ad un tempo e pittoresco.

Alberto ascoltava Franz con tutta l’at-

tenzione .

— Ebbene ! diss’ egli
,

quando quest»

ebbe finito , e che v* è di riprovevole in

tutto questo ? il conte é viaggiatore ha un
bastimento proprio perché è uomo ricco.

Andate a Portsmouth o a Southampton e
ritroverete questi porli ingombri di yacht
appartenenti a ricchi inglesi che hanno la

stessa fantasia. Per sapere ove fermarsi

nello sue escursioni
, per non cibarsi di

questa terribile cucina clic avvelena me da
4 mesi

,
e voi da 4 anni

,
per non gia-

cere su questi letti abbouiinovoli nei quali

non si può dormire
,

si e fatto ammobi-
liare un piccolo pian terreno a Monte-Cri-

sto
; e temendo che il governo toscano non

gli desse congedo , e clic tutti i suoi mo-
bili andassero perduti, ha comprato l’iso-

la
,
e ne ha assunto il nomo. Mio caro

,

(rugale nella vostra moineria
, e ditemi
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quante pcrsono «il nostra conoscenza pren-

dono il nome di proprietà clic non hanno

mai avute ?

— Ma ,
disse Franz

, e questi banditi

corsi clic crono fra il suo equipaggio?..,

— Ebbene ! elio v
1

é di meraviglioso ?

Capite meglio di qualunque altro che i ban-

diti corsi non sono ladri
, ma fuggitivi

,

perchè* una qualche vendetta li ha esiliali

dunque vedere senza mettersi a rischio. In

3
uanto a me dichiaro

,
che se un giorno

ovessi andare in Corsica
,
prima di farmi

presentare , a modo di dire , al governa-

tore od al Prefetto
, mi farci presentare

ai banditi di Colomba : sempre che vi si

possa mettere la mano sopra ,
io li ritro-

vo gentili.

— Ma Vampa e la sua banda , sog-%

giunse Franz
,

sono banditi che fermano

per rubare , non lo negherete ,
spero ?

che dite adunque dell’ influenza che il con-

te ha su tal razza di gente ?

— Dirò , che dovendo la vita , secondo

tutte le apparenze
,

a questa influenza
,

non spetta a me il criticarla troppo da vi-

cino. Cosi invece di fargliene, come voi,

un delitto capitalo
,

troverete giusto che

io lo scusi , se non di avermi salvata la

vita
,

il che sarebbe un poco troppo esa-

gerato ,
almeno di avermi fatto risparmia-

re 4mila scudi
,
che fanno 2irnila lire del-

la nostra moneta, somma per la quale nou

mi avrebbero lunlo stimato in Francia.

— Ebbene 1 ecco precisamonlc : di clic

paese è il conte, che lingua parla? quali

sono i suoi mezzi di sussistenza ? da dove

gli vieue la sua immensa fortuna ? Quale

è stata questa prima parte della sua vita

misteriosa ed incognita ,
clic ita sparso sul-

la seconda una tinta oscura c misantropi-

ca? Ecco ciò che nel vostro posto vorrei

sapere.

— Mio caro Franz
,

quando leggendo

la mia lettera vi siete accorto clic aveva

mo bisogno dell’influenza del conto , siete

ondato a dirgli : c Alberto conte de Mor
cerf corre un pericolo, aiutatemi a toglier-

lo d’ impiccio » n’ é vero?

— Si. — Allora vi ha egli domandato

€ e ehi è questo signor Alberto de Mor-

cerf? Donde gli viene il suo nome? Don
de gli viene la sua fortuna? Quali sono

suoi mezzi di sussistenza ? qual è il suo

paese ? dove è nato ? vi ha egli fatte tutte

queste interrogazioni ? dite ? — No ,
lo

confesso.

— Egli è Tenuto
,

ecco tutto ;
mi ha

tolto dalle mani del sig. Vampa ,
ove ad

onta di tulle le mie apparenze piene di di

sinvoltura, corno voi diceste, k» vi faceva

una tristissima figura, lo confesso: ebbe-

ne 1 mio caro
;
quando in cambio di simi-

le servigio egli mi domanda di far per lui

ciò che si fa tutti i giorui pel primo prin*

cip e russo o italiano che passa per Pari-

gi , vale a dire di presentarlo nello so-

cietà
,

votele che gli neghi questo ? Via
dunque, Franz

, siete pazzo f

bisogna convenire , che contro il solito,

questa volta tutte le buone ragioni craa
dalla parte d’ Alberto.

— Finalmente
,

rispose Franz con un
sospiro

, fate come volete
,

mio caro vi-

sconte
,

perchè tutto quel che mi dite ó

persuasivo
, lo confesso

,
ma à altrettanto

vero che il conte di Monte-Cristo ò un uo-

mo strano.

— 11 conte di Monte-Cristo ò un uomo
filantropo : egli non vi ha detto con qualo

scopo viene a Parigi : ebbene 1 viene per
concorrere al premio di Monthyou

,
e so

ad ottenerlo non gli manca ohe il mio voto,

glielo darò. Dopo ciò non parliamo più di

questo : mettiamoci a tavola
,

o dopo an-
diamo a fare uu* ultima visita a S. Pietro.

Fu fatto come aveva detto Alberto , o
il giorno dopo alle 5 p. m. i due giovani
si lasciarono

,
Alberto de Moreerf per ri-

tornare a Parigi
,
e Franz d* Kpinay per

passare una quindicina di giorni a Ve-
nezia.

Ma Alberto
,
prima di salire in carroz-

za , consegnò al cameriere dell’ albergo
,

tanto aveva paura che il convitato man-
casse al convegno

,
un biglietto da visita

pel conte di Monte-Cristo , sul quale al di

sotto delle parole < Visconte Alberto do
Moreerf » aveva scritto eolia matita :

—
2 t Maggio

,
alle iO e mezzo a. m. Stra-

da Uelder. N. stj*

XXXIX. — LA COLAZIONE.

Nella casa strada llclder in cui Alberto
de Moreerf aveva dato in Roma convegno
al conte di Monte-Cristo

,
lutto veniva pre-

parato nel mattino del 21 maggio ,
per

faro onore alla parola data dal giovino.

Alberto abitava un padiglione posto sul-

P angolo di un gran cortile rimpctto ad
un altro stabile deputato ai comuni. Duo
sole finestre di questo padiglione guarda-
vano sulla strada

,
delle altre tre davano

sul cortile
, e due sul giardino. Fra que-

sto cortile ed il giardino , s’ ergeva seb-

bene fabbricata con cattivo gusto d* archi-

tettura imperiale, P abitazione elegante o

vasta del conte c della contessa de Mor-
cerf. fiu tutta la larghezza del fabbricato
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girava un muro
,

elio metteva sulla stra-

da , ad intervalli guernilo da sovrapposti

vasi di iiori
, e diviso nel mezzo da un

gran cancello a lance dorate
,
clic serviva

per le entrato dì parata: una piccola por-

ta
,
addossata all* abitazione del portinaio

dava passaggio ai padroni e servitori quan-

do entravano o uscivano a piedi. Nella

scelta del padiglione destinato per abita-

zione d* Alberto si scorgeva la delicata

previdenza di una madre
,
che non volen-

do dividersi dal figlio
,
aveva però capilo

clic un giovine dell’ età d’ Alberto aveva

bisogno di tutta la sua libertà. Dall* altra

parte dobbiamo convenirne
, si scorgeva

pure T intelligente egoismo del giovine
,

perduto in questa vita libera ed oziosa ,

propria dei tigli di famiglia, al quale ve-

niva, come all* uccello, dorala la sua gab-

bia. Da queste due finestre che guardava-

no sulla strada
,
Alberto poteva fare le sue

esplorazioni all* esterno : vi?la tanto ne-

cessaria ai giovaui che vogliono vedere

passare innanzi ai loro occhi il proprio

orizzoute
, fosse pur quello della strada

;

fatta la sua esplorazione
,

se gli sembrava
meritare un esame più profondo

,
Alberto

poteva
,

per darsi alle proprie ricerche ,

uscir da una piccola porta che era dirim-

petto all* altra di cui abbiamo parlato pres-

so all’ abitazione del porlinaro
, e che me-

rita una particolare menzione.
Era uria piccola porta , che sarebbesi

detto dimenticata da tutti dal momento che

fu fabbricata la casa
, e sarebbesi oreduta

condannata a rimaner sempre chiusa, tan-

to sembrava meschina e polverosa , ma i

catenacci e i gangheri erano talinentC||^-

ne unti, che indicavano l'uso continuo e

misterioso. Questa piccola porla segreta

faceva concorrenza colte altre due , o si

burlava del portinaio
,
di cui sfuggiva alla

vigilanza ed alla responsabilità, aprendosi

come la famosa porta della caverna delle

Mille e una notte , a guisa del Sesamo in-

cantato di Ali llobà
,
per mezzo di qualche

parola cabalistica , o di qualche segno

convenuto pronunciato dalla piu dolce vo-

ce, od eseguito dalla più bella mano del

mondo.
Alla fine di un corridoio vasto e silen-

zioso
,
col quale comunicava e che forma-

va anticamera « s' apriva a destra la sala

da pranzo d* Alberto , che guardava il cor-

tile , od a sinistra la sua piccola camera

da ricevere clic guardava il giardino. Ce-

spugli , e piante parassite si aprivano a

ventaglio davanti alle finestre ,
e nascon-

devano al cortile ed al giardino 1* interno

di quelle camere , le sole al piano terre-

no, che potevano essere esposte agli sguar-

di dogi* importuni. Al primo piano questo

due camere si ripetevano , aumentale da
una terza che corrispondeva alla sottoposta

anticamera : erano la camera da letto ,

quella da ricevere
, ed un gabiucUo.

La sala del piano terreno era una spe-

cie di divano algerino destinato ai fuma-
tori. Il gabinetto del primo piano metteva
nolla camera da letto , e per una porta

invisibile aveva comunicazione colle scale.

Si ponga inente alle cautele.

Al di sopra di questo primo piano spa-

ziava un vasto studio
,
ingrandito coir at-

terrare i muri di divisione
,

pandemonio
che disputava 1' artista al damerino. Là
erano rifugiati ed affastellali tutti i succes-

sivi capricci d'Alberto: i corni da caccia,

i bassi
,

i flauti
,
un* orchestra completa ,

poiché per un momento ebbe non il gusto
ma la fantasia della musica. I cavalletti ,

i tavolozzi
, i pastelli

, poiché alla fanta-

sia della musica era succeduta la fatuità

della pittura: finalmente i fioretti, i guanti
da pugillalorc, gli squadroni, e i bastoni

d’ogui genere, poiché, seguendo il co-

stume dei giovani alla moda, Alberto col-

tivava, con maggiore perseveranza di quel

che non aveva fatto la musica e la pittu-

ra , le tro arti clic formano il compimento
tigli* educazione da Lions vale a dire la

scherma
, i pugni

,
ed il bastone

, ed in

questa camera destinata agli esercizi cor-
porali, riceveva successivamente, Grisier,

Cuoks, e Carlo Lacour. Il rimanente della

mobilia di quasla sala privilegiala, si com-
poneva di vecchi forzieri dei tempi di Fran-

cesco I , ripieni di porcellane della China,

di vasi del Giappone, di terraglie di Luca
della Hobhia e di pialli di Hernardo di Pa-

tisse
;

di antichi seggioloni , ove l’orso

crasi assiso Enrico IV o Sully, Luigi Xl II

o Itichelieu
,
poiché due di essi ornali di

uno scudo intagliato, ove sópra un campo
azzurro brillavano i tre gigli di Francia
sormontati dalla corona reale , uscivano

visibilmente dal guardaroba del Louvre ,

o per lo meno da qualche castello reale.

Sur essi erano gettali alla rinfusa riccho

stoffe a vivi colori , tinte al sole della Per-

sia o ricamate dalie, dila delle donne di

Calcutta o di Cbandernayor. Ciò clic si stes-

sero a far là queste stoffe non si sarebbe

potuto dire
;

aspettavano ,
ricreando gli

occhi, un destino sconosciuto anche al loro

stesso proprietario, e mentre aspettavano

,

rischiaravano V appartamento coi loro ri-

flessi dorali. Nel posto più apparente sor-

geva un piano forte
,

fabbricalo da Roller

u Bianche! di loglio di rosa, della forma



206 IL CONTE DI MONTE-CRISTO

delle nostre sale di Lillipuliens
,

racchiu-

dendo ciò non pertanto un'orchestra nella

sua stretta e sonora capacità , e sopracca-

ricato dai capi d’ opera di Beethoven , di

Weber, di xVIozart, d' Ilaydn, diCròtry,

e di Porpora.

Quindi
,

lungo tutti i muri , sopra le

porte , nel sotliUo
, erano disposte spade

,

pugnali
,
stocchi

,
mazze dorate

, o com-
plete armature

,
damascate

,
incrostate

;

arborati , massi di minerali
,
uccelli imbot-

titi di crini , che tenevano le ali aperte

od un volo immobile , colle penne color

di fuoco, col becco che non chiudono mai.

Non occorre dire
,
che questa era la stan-

za di predilezione di Alberto. Però, il gior-

no del convegno
,

il giovine in abito di

mezza gala aveva fissato il suo quartier

generale nel salotto del pian terreno. Ivi

,

sur una tavola
,

circondata da un divano
largo e morbido

,
tutti i tabacchi scono-

sciuti
,

dal giallo di Pietroburgo fino al

nero del Sinai passando per il porto-ricòo,

e il latakié
,

erano racchiusi in vasi di

terraglia smaltata che sono V adorazione
degli olandesi. Vicini ad essi, in cassette

di legni odorosi
,
erano schierati per or-

dine di grandezza
, e di qualità i sigari

puros , regalia
,
avana ccc. finalmente in

un armadio aperto una collezione di pipe

di Germania , di Turchia , coi bocchini

d’ ambra
,

ornate di corallo
,

e di fregi

incrostati d’ oro, con lunghe canne di mar-
rocchino ripiegate a guisa di serpenti

,
a-

spettarano il capriccio o la simpatia dei

Rimatori. Alberto aveva presieduto da sé

stesso all’ ordinamento
,
o piuttosto a quel

disordine simctrico che
,

dopo il calte i

convitati di una colazione alla moderna a-

rnano di osservare per mezzo al fumo clic

loro sfugge di bocca dirigendosi al soffitto

in lunghe e capricciose spirali.

Alle 10 meno un quarto entrò un ca-

meriere
,
che unitamente ad un groom di

15 anni
,

il quale parlava soltanto V in-

glese
,

e rispondeva al nome di John
,

erano i soli domestici di Alberto. Ben in-

teso eh' egli poteva disporre del cuoco di

casa nei giorni ordinari , e negli straor-

dinari il cacciatore del conte era a sua

disposizione. Questo cameriere ,
che si

chiamava Germano e che godeva tutta la

confidenza del giovine padrone
,

teneva

in mano un pacco di giornali che depose

sul tavplo
,
ed alcune lettere che consegnò

ad Alberto , il quale vi gettò sopra uno
sguardo indifferente

,
ne scelse due con

minuti caratteri , e con sopraccarta profu-

mata
, li dissigillò

,
o li lesse con qual-

che attenzione.

— Como sono arrivate queste lettere?

domandò egli.

— Una è venuta per la posta
,

1* altra

V ha portala il cameriere della sig. Dan-
glars.

— Fate dire alla sig.* Danglars che
accetto il posto che mi offre nel suo pal-

co .. . aspettate in giornata passerete da
Rosa

;
le direte che andrò

,
come m* in-

vita a cenare da lei uscendo dall’ Opera,
e le porterete sei bottiglie di vino assor-

tito di Cipro
,

di Xeres , di Malaga ed un

barile di ostriche d’ Ostenda . .
.
prendete

le ostriche da Borei
,

e raccomandategli
che sono per me.
— A che ora comanda sia in ordine la

tavola ?

— Che ora abbiamo ! — Manca un
> quarto alle dieci.

— Ebbene ordinate per lo 10 e mezzo
precise . . . Debray sarà forse obbligato

di andare al suo ministero ...ed1

altra

parto . . . (
Alberto consultò il suo taccui-

no
) questa è l’ ora clic ho indicata al

conte
, li 21 maggio alle 10 e mezzo a.

m. quantunque non faccia gran fondamen-
to sulla promessa , desidero di essere esat-

to. A proposito sapete so la sig. contessa
sia alzata ?

— Se il sig. Visconte lo desidera
,
an-

drò ad informarmene.— Sì ... le chiederete una delle cas-

settinc da liquori
,
poiché la mia è incom-

pleta : le direte che avrò I’ onore d’ andar
da lei verso lo tre , e che le domando
permesso di presentarle un signore.

Il cameriere uscito ,
Alberto si gettò sul

divano
, stracciò la fascetta a due o tro

giornali
, guardò gli annunzi degli spet-

tacoli , fece la boccaccia vedendo clic si

rappresentava un’ opera e non un ballo
;

cercò invano quegli annunzi di profumeria
un oppiato pel dolore dei denti di cui gli

era stato parlato
,
e gettò 1’ uno dopo l’al-

tro i tre giornali più in voga a Parigi ,

mormorando in mezzo ad uno sbadiglio

prolungato :— In verità questi giornali divengono

di giorno in giorno sempre più noiosi.

In questo mentre una carrozza si fermò
avanti la porta

,
ed un momento dopo il

cameriere rientrò annunziando il signor

Luciano Debray. Un giovine biondo, alto,

pallido
,

coll’ occhio grigio e fermo, col-

le labbra sottili e fredde
,

coti’ abito blu

a bottoni cisellali
,

la cravatta bianca, una
lente di cristallo sospesa ad un filo di se-

ta
,
e che per uno sforzo del tendine so-

pracciliare e del lendine zigomelico arriva-

va a fissare avanti la cavità deli' occhio
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destro
, entrò senza sorridere , senza par-

lare , con un portamento semi-ufficiale :— Buon giorno
,
Luciano

,
buon gior-

no I disse Alberto. Ali! voi mi spaventa-

te , mio caro ,
colla vostra esattezza ! Ma

che dico ? esattezza ! Voi che non aspet-

tava che per ultimo
, giungete alle 10 me-

no 5 minuti, mentre il convegno definiti-

vo non e clic alle 10 e mezzo ? Quest* è
un miracolo 1 11 ministero sarebbe forse

caduto ?

— No , carissimo , disso il giovine get-

tandosi sul divano
,

tranquillatevi
, trattia-

mo sempre
,
ma non cediamo mai , e co-

mincio a credere che passeremo bonaria-

mente alla immobilità , senza contare che
gli affari della penisola vanno in modo da
consolidarsi pienamente.
— Ah ! è vero , scacciate Don Carlos

dalla Spagna.
— No , carissimo

,
non confondete le

cose
;

lo riconduciamo all* altra frontiera

della Francia
, e gli offriamo una oenila-

lilà da re a Bourges. — A Bourges ? —
Sì

, egli non avrà a lagnarsi
;
Bourges è

la capitale del re Carlo VII. Come I voi

non sapete nulla di tutto ciò ? Tutto Pa-

rigi lo sa da ieri , e avanti ieri la cosa

era già stata traspirata olla borsa
,
per-

chè Danglars
(
non so con qual mezzo

quest’ uomo ha le notizie nello stesso tem-

po di noi ) perchè I'anglars ha arrischia-

to sul rialzo de* fondi
;
e vi ha guadagna-

to un milione.

— E voi una nuova decorazione, a quan-

to pormi : poiché vedo una striscia blu

aumentala alla vostra spranghetta :— Eh ! mi hanno inviato la decorazio-

ne di Carlo III
,

rispose negligentemente
Debray.
— Andiamo

,
non fate tanto l’ indiffe-

rente , e confessate che avete avuto pia-

cere a riceverla.

— In fede mia ,
si , come compimento

di toletta , una placca sta bene Sopra un
abito nero abbottonalo

, e cosa elegante.

— E, disse ridendo Morecrf, si lia l'a-

spetto del principe di Galles, o simili. —
Ecco adunque

,
carLsimo, il perchè mi ve-

dete cosi di buon* ora. — Perché avete la

placca di Carlo HI e volevate darmi que-

sta notizia?— No
,
ma perché ho passata

tutta la notte a spedir lettere
;
25 dispno-

ici diplomatici. Ritornato in casa questa

mattina a giorno
,
voleva dormire» ma mi

ha assalilo il dolor di testa
, e mi sono

rialzato per montare un* ora a cavallo. A
lloulognc sono stato preso dalla noia, e

dalla lame
, duo nemici che raramente

vanno insieme
, e che ciò non pertanto

,

si sono collegati contro di me : una spe-

cie di alleanza Carlo-rcpuhbiicana ; allora

mi sono ricordato elio questa mane v* era
festa in casa vostra

,
ed eccomi qua : ho

fame
, nutritemi : sono annoiato

,
divaga-

temi.

— Questo e il mio dovere d’anfitrione,

amico caro ,
disse Alberto suonando pel

cameriere
, mentre che Luciano colla sua

bacchcttina
,

col pomo cesellato ed incro-

stato di turchinetto, faceva saltarci gior-

nali spiegati
; Germano

,
un bicchiere di

Xeres
, ed un biscotto. Frattanto, mio ca-

ro Luciano
,
ecco dei sigari di contrab-

bando
, bene inteso : v* invito a fumarli

,

e a persuadere il vostro ministro a ven-

dercene degli eguali
,
invece delle foglie

di noce che condunna i buoni cittadini a
fumare.
— Peste I me ne guarderò bene. Quan-

do questi vi venissero dal governo non li

vorreste più
,
e li ritrovereste esecrabili.

D' altra parte ciò non lia rapporto colfin-

tcrno , spetta alle finanze
; indirizzatevi al

signor Humann , sezione delle contribuzio-

ni indirette
, corridore A , N. 26.— In verità , disse Alberto , mi sorpren-

dete per le vostre estese cognizioni. Ma
prendete un sigaro I

— Ah ! caro conio , disse Luciano ac-
cendendo un sigaro ad una candela color
di rosa in una bugia d* argento dorato

,
e

rovesciandosi sul divano, quanto siete fe-

lice
,
per non avere nulla da fare ! in ve-

rità
, non conoscete la vostra felicità 1— E che fareste dunque, mio caro rap-

pacificalore di regni , rispose Morecrf con
una leggera ironia : se non aveste nulla

da fare ? Come I segretario particolare di

|

persona iniluente , lanciato ad un tempo
nella gran cabala europea e nei piccoli

intrighi di Parigi
; avendo dei re, e me-

glio ancora
,

delle regine da proteggere,
dei partiti da riunire

, delle elezioni da di-

rigere
; facendo più nel vostro gabinetto e

col vostro telegrafo di quel che non ha
fatto Napoleone sui campi di battaglia col-

la spada
,
e colle vittorie

;
possedendo 25

mila lire di rendila
, oltre il vostro impie-

go , un cavallo di cui Chateau-Kenaud vi

ha offerto 4U0 luigi e non glielo avete vo-
luto dare

,
un sorto che non vi sbaglia

mai un calzone
; avendo 1’ Opera , il

Jockey-Club , o il teatro delle varietà,

non trovale dunque che tutto ciò sia buo-
no per distrarvi ? Ebbene, sia

, vi distrar-

rò io.

— Ed in qual modo ? — Col farvi faro

una nuova conoscenza. — Cu uomo o una
donili? — l :u uomo.
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— Oh ! ne conosco di già troppi.—Ma
c uno come non nc conoscete quello di

cui vi parlo. — E di dove viene dunque?

di capo al mondo ? — Fora* anche di piu

lontano.

— Oh ! diavolo l spero bene che non sia

quegli che deve portare la nostra colazio-

ne ? — No ,
siate tranquillo ,

la nostra

colazione è nelle cucine materne. Ma dun-

que avete fame ?

— Si lo confesso , per quanto sia umi-

liante il dirlo. E ciò non ostante ieri ho

pranzato dal sig. do Villcfort : c non so

se abbiale mai notato, clic si pranza mol-

to male dalle persone di tribunale : di-

rebbesi che hanno sempre dei rimorsi.

— Ah I per bacco I voi disprczzatc i

pranzi degli altri conio se si pranzasse be-

ne dai vostri ministri.

— SI, ma non invitiamo la gente di

bonlon almeno
;
c se non fossimo obbliga-

ti ad invitare quei miserabili che pensano,

c quel clic più importa
,

clic danno buoni

voti) ci guarderemmo, come dalla peste,

di pranzare in casa nostra ;
questo vi pre-

go a volerlo credere sul serio.

— Allora
,
mio caro

,
prendete un al-

tro bicchiere di Xeres ed un altro bi-

scotto.— Il mostro vino di Spagna è eccellen-

te ;
vedete bene che abbiamo avuto gran

ragione a rappacificare quel paese.

— E ciò vi procurerà il tosone d* oro.

— Credo clic questa mattina abbiate

adottato il sistema di nutrirmi di fumo.

— Eli i questo è quanto diverte più lo

stomaco
;
convenitene

;
ma ascoltate : sen-

to appunto la voce di Bcauchamp nell’ an-

ticamera
, disputerete insieme , c ciò vi

farà attendere con maggior pazienza.

— A proposito di che ?

— À proposito di giornali.

— Ali ! caro amico ,
disse Luciano ,

con un sovrano disprezzo
,

io leggo forse

giornali ?

— Ragione di più ,
allora disputerete

maggiormente.
— Il Sig. Ucauchamp

,
annunziò il ca-

meriere.

— Entrale , entrate 1 penna terribile I

disse Alberto alzandosi c andando incontro

al giovine : ceco qui Dcpray clic vi de-

testa senza leggerti
,
almeno a quanto ha

detto.

— Egli ha ben ragione : disse Brau-

chainp, si conduce come me; io lo critico

senza sapere quel clic fa... Buon giorno

commendatore.
— Ah ! lo sapete di già ? rispose il se-

gretario particolare
,
scambiando col gior-

nalista una stretta di mano cd on sor-

riso.

— Per bacco! ripreso Bcauchamp. —
E che se ne dice nel mondo ? — In qual
mondo? abbiamo molti mondi noti

1 anno di

grazia 1838. —• Eh ! nel mondo critico-

politico di cui siete uno dei Hans.
— Ma si dice clic la cosa é giustissima.

— Andiamo, andiamo, non c’è male,
disse Luciano

;
perché mai non siete uno

dei nostri
,

mio caro Bcauchamp ? Con
tanto spirilo quanto nc possedete

,
foresto

fortuna in tre o quattro anni.— Non aspetto che una cosa per se-

guire it vostro consiglio. Ora
,

una sola

parola a voi
, caro Alberto

,
poiché biso-

gna bene che lasci respirare Luciano :

facciamo colazione o pranziamo ? perchè
io ho la camera che mi aspetta. Non sono
tutte rose

, come vedete
,

nel nostro me-
stiere.

— Faremo soltanto colazione; non aspet-

tiamo più clic due persone
,

c ci mette-

remo a tavola subito elio saranno giunte.— E chi aspettate ? disse Bcauchamp.
— On gentiluomo

,
ed un diplomatico,

rispose Alberto.— Allora è T affare di due piccole oro
pel gentiluomo

;
c di due grandi ore pel

diplomatico : ritornerò alle fruita. Serba-
temi delle fragole

,
del caffè

, e dei si-

gari : mango rò una costolina alla camera ;

— Non nc fate niente
,

Bcauchamp.
Quando anche il gentiluomo fosse un Moni-
morcncy

, e V altro uno dei primi diplo-

matici
,
faremo colazione alle 1

1
precise

;

frattanto fate carne Debray
, assaggiate il

mio Xeres , cd i miei biscotti.

— Andiamo dunque
,

sia così , resto.

Bisogna assolutamente che questa mane mi
distragga.

— Buono 1 eccovi corno Debray • mi
sembra però che quando il ministero é tri-

sto 1’ opposizione debba essere allegra 1— Ah 1 vedete
,
amico caro , ciò nasco

perché non sapete da clic cosa sono mi-
nacciato.' Questa mattina sentirò alla ca-
mera dei deputati un discorso di Danglar»,

e questa sera in casa di sua moglie una
tragedia di un pari di Francia.
— Capisco : avete bisogno di far prov-

vigione d’ ilarità.— Non dite dunque male dei discorsi

di Danglars
,
egli vota per voi , è dol-

F opposizione.

— Ecco
,

per bacco l dove sta il male :

io aspetto clic lo mandiate a discorrere al

Lussemburgo per riderne a mio bell' agio.

— Caro. mio, disse Alberto a Bcau-

chauip ,
si vede bene che gli affari di Spa-
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Enti tono accomodali
,
questa mattina siete

«li un’ asprezza stomachevole. Ricordatevi

dunque che la cronaca parigina porta trat-

tative di un matrimonio fra me ed Euge-
nia Danglars. Non posso dunque

, in co-

teienza, lasciarvi parlar male dell’ elo-

quenza di un uomo
, che un giorno o l’al-

tro può dirmi : < signor visconte
,
sapete

elio assegno in dote due milioni a mia
figlia. »

— Su ,
via ! disse Bcanchamp

,
questo

matrimonio non si fari mai. Il re ha po-
tuto farlo conte , ma non potrò mai farlo

diventar gentiluomo , ed il conte de Mor-
ccrf è una spada troppo aristocratica per
acconsentire

,
per due meschini milioni

,

ad una cattiva alleanza. Il visconte de
Morccrf non devo sposare che una mar-
chesa.

— Due milioni I risposo Alberto
,
sono

una bella cosa.

— (Inest0 è il capitalo sociale di un
teatro dei baluardi

,
o di una strada di

ferro dal giardino delle piante a Ràpée.
— Lasciatelo diro, -Morccrf, riprese

con noncuranza Debray
,
ed ammogliate-

vi. Voi sposale le cifra che sta scritta so-

pra un sacco
, n’ ò vero ? ebbene 1 che

v’ importa ! t meglio allora su questa Ci-

fra un blasone di meno ed un zero di più
;

avete 7 merli nelle vostre armi
, ne da-

rete tre a vostra moglie
,

o ve no reste-

ranno ancor quattro.

— In fede min
,
credo che abbiate ra-

gione
,
Luciano ,

rispose con distrazione

Alberto.
— Eh certamente ! d’ altra parte è mi-

lionario e nobile come un bastardo . cioè,

Como potrebbe esserlo.— Zitto ! non dito questo
,
Debrav

,
ri-

spose ridendo Beauebamp : poiché ecco
qui Cbatcau-Rcnaud che por guarirvi datla
mania di paradossare su tutto

, vi passe-
rebbe a traverso il corpo la spada di Rc-
naud di Montauban

,
suo avolo.

— Egli allora derogherebbe
, risposo

Luciano
,
perché io sono un villano

,
vil-

lanissimo.

— Bene ! gridò Bcauchamp ecco il mi-
nistero che canta da pastore. Ehi come
finiremo ?

— li sig. Cbatcau-Rcnaud I il sig. Mas-
similiano Morrei ! disse il cameriere, an-
nunziando i due nuovi convitati.— Il numero è completo ! disse Bcau-
champ , e noi andiamo a far colazione

;

perche se non isbaglio
, non aspettavate

che due persone
, Alberto ?— Morrei ! mormorò Alberto ! e citi ò

costui ? •

Ma prima elio avesse lei-minato
,

il sig.

de Chalcau-Renaud bel giovine (li 30 an-

ni , gentiluomo dalla testa ai piedi
, vale

a dire
,

coll’ aspetto di un (ìuichc e lo spi-

rito di un Morlcmart
,
aveva preso Alber-

to per la mano.
— Permettetemi, mio coro, gli diss’ ci-

gli
, di presentarvi il sig. Massimiliano

Morrei capitano dei SpaAù— {
specie di

cavalieri alfricani
)
mio amico

,
e di pidl

mio salvatore. Del rimanente egli si pre-

senta abbastanza bene da sé stesso
, salu-

tale il mio eroe , visconte.

E si scostò per lasciar vedere questo

grande e nobile giovine , dalla fronte lar-

ga ,
dallo sguardo penetrante

,
dai badi

neri
,
che i nostri lettori si ricorderanno

di aver veduto a Marsiglia in una congiun-

tura molto più drammatica
, e che non a-

vran certo dimenticata. In ricco uniformo
metà francese

, o metà orientale
, mirabil-

mente portato
, faceva comparire il suo

largo petto decorato della croce della le-

gione d’ onore
, e l’ inquadratura svelta

delle sue forme.

Il giovine ufficiale s‘ inchinò con pulita

eleganza
;
Morrei era grazioso in tutti i

suoi movimenti perché era forte.

— Signore, disse Alberto con affettuo-

sa cortesia , il barone di Cbatcau-Rcnaud
ben sapeva tutto il piacere che mi procu-
rava nel farmi fare la vostra conoscenza.

Voi siete uno de’ suoi amici
,
signore

; sia-

te ancora uno dei nostri.

— Benissimo , disse Chaleau-Renaud
, e

desiderate , min caro visconte
, che pre-

sentandosi 1’ occasione faccia per voi quel
che ha fatto per me.
— E che ha dunque fatto ? domandò

Alberto.

— Oh 1 non 6 mestieri di parlarne
, il

signore esagera.
— Como I è mestieri di parlarne ! la vi-

ta non vate la pena che se no parli ? ...

In vero avete troppa filosofia nelle vostro

parole
,
mio caro Morrei . . . Andrà bene

per voi eh’ esponete la vostra vita tutti i

giorni
,
ma per me elle 1’ ho esposta una

volta per caso . . .

— Ciò che scorgo di' più chiaro in tut-

to ciò , barone
, é ohe il capitano Morrei

vi ha salvata la vita.

— Oli I mio Dio ! si
,

semplicemente ,

replicò Cbateau-Renaud. — E in quale oc-

casione ? domandò Bcauchamp.
— Bcauchamp amico mio

, sapete eh' io

muoio di fame ! disse Debray
j
non anda-

to dunque nelle storie,

— Ebbene ! ina io
,
disse Bcauchamp

,

mn impedisco che si mettano a tavola.,.

27
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Chulcau-Renaucl ci racconterà ciò o tavola.

— Signori
, disse Morcerf

,
non sono

clic le 10 c un quarto
,

c noi aspettiamo

un altro convitalo.

— Ah! é vero, un diplomatico , ripre-

se Debray.
— Un diplomatico

,
o qualche altra co-

sa ,
non so niente : ciò che so

,
si è che

10 incaricai di un' ambasciata per conto

jnio ,
da lui disimpegnata con tanta mia

soddisfazione clic se fossi stalo re
,
lo avrei

fatto cavaliere di tulli i mici ordini ad un

tempo , ancorché avessi avuto a mia di-

sposizione il Toson d Oh» e la Giarretiera.

— Allora
,
dappoiché non si va ancora

a tavola
,
disse Debray

,
versatevi un al-

tro bicchiere di Xeres come abbiamo fat-

to noi
, e raccontateci la vostra storia

,

barone.
— Voi tutti sapete clic mi venne il ca-

prìccio di andare in Affrica ?—Strada trac-

ciatavi dai vostri antenati , mio caro Cha-

tcau-Rcnaud
,
disse con galanteria Morcerf.

— Sì , ina dubito che non vi sarete an-

dato
, coni’ essi

,
per liberare il sauto se-

polcro.

— Avete ragione ,
Rcauchamp

,
disse il

giovine aristocratico , fu solo per tirare

11 mio colpo di pistola come dilettante. Il

ducilo mi ripugna
, come voi sapete

,
da

poi elio due testimoni , che io aveva scel-

ti per accomodal o una contesa
,
mi co-

strinsero a rompere un braccio ad uno dei

mici migliori amici... eh
!
per bacco a quel

povero Franz d’ Epinay
,
che voi tutti co-

noscete.

— Ali ! è vero
,

vi batteste in allora
,

mollo tempo fa, ... cd a proposito di che?— Il diavolo mi porti se me ne ricordo !

disse Chaleau-Rrnaud
; ma ciò che mi ri-

cordo perfettamente si è che
,
avendo ver-

gogna di lasciar dormire un ingegno co-

me il mio
,
ho volato provare sugli Ara-

bi delle pistole nuove di cui aveva avuto

dono. In conseguenza m’ imbarcai per Ora-
no ; di li passai a Costai) lina, c giunsi pre-

cisamente in tempo per veder levare V as-

sedio. Mi misi in ritirata come gli altri.

Per 48 ore sopportai abbastanza bene la

ioggia di giorno
, e la neve di notte

;

nalmcntc nella terza mattina il cavallo mo>
ri di freddo. Povera bestia ! accostumato

alle coperte cd al braciere della scude-

ria ... un cavallo arabo clic si è trovalo

spatriato per aver rinvenuto appena dicci

gradi di freddo in Arabia.— Por ciò volevate comprare il mio ca-

vallo inglese
,

disse Debray
;
supponendo

forse clic sopporterebbe il freddo meglio
del voslro arabo. — Siete in errore

j
poi-

ché ho fatto voto <K non ritornare piò in

Affrica.— Voi dunque avete avuto paura ; do-
mandò Rcauchamp.
— In fede mia si

,
lo confesso

,
disso

Chateau-Rcnaud
;
o ne ho avuto ben d’ on-

de ! Il mio cavallo dunque era morto
;
io

faceva la mia ritirata a piedi , sei arabi

vennero al galoppo per tagliarmi la testa,

nc ammazzai due ccn due colpi del mio
fucile , due colle mie due pistole ; ma no
restavano allri due ,

ed io era disarmato.

L’ uno mi prese pei capelli
,

per questo

ora li porlo corti
,
non si sa mai ciò eho

può accadere ; V altro mi circondò il collo

col suo yatagan
,

c già sentiva il freddo

acuto del ferro
,

quando questo signore

clic vedete, caricò a sua volta sopra di
essi , atterrò quello che mi teneva pei ca-
pelli con un colpo di pistola

, e colla scia-

bola spiccò la testa a quello elio si appa-
recchiava a tagliarmi la gola. Questo si-

gnore si era imposto in quel giorno V ob-

bligo di salvare un uomo , la combina-
zione volle che questi foss’ io : quando di-

venterò ricco veglio far fare da Klnginann
o da Marocliclti una statua che rappresen-

ti 1* accaduto.

— Si
,

disse sorridendo Morrei
;
era il

5 settembre , cioè 1' anniversario del gior-

no in cui mio pndrc fu miracolosamente

salvato
;

cosi
,
per quanto è in mio potere,

celebro tulti gli anni questo giorno con
qualche azione.

— Eroica
, h’ é vero ? interruppe Cha-

teau-Rcnaud ;
alle corlc fui 1* eletto

, ma
ni non sla il lutto. Dopo avermi salvato

al ferro mi salvò dal freddo dandomi
,

non già una metà del suo mantello come
fece

,
non mi ricordo chi

,
ma tulio inte-

ro. Poi dalla fame , dividendo meco ,
in-

dovinate un poco che cosa ?

— Un pasticcio di Felix? chiese Beau-

champ.
— No ,

il suo cavallo
,

di cui mangiam-
mo entrambi un pezzo con grandissimo

appetito ; sebbene fosse un poco duro . . .

— Il cavallo ? domandò ridendo Morcerf.

— No , il sacrificio ,
risposo Chalcau-

Renaud. Domandate a Debray se sacrifi-

cherebbe il suo cavallo inglese per un c-

slranco ? — Per un estraneo
,
no

;
per un

amico potrebbe darsi ,
rispose Debray. —

•

Ed io pronosticai che sareste divenuto mio

amico
,
signor conte ,

disse Morrei
;
d’ al-

tra parte ho già avuto 1* onore di dirvelo:

eroismo o no
,

sacrificio ono . doveva un

olocausto alla cattiva fortuna , in compen-

so del favore che aUravoUa ci aveva falla

lo buona.
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Questa storia a cui Morrei fa allu-

sione ,
è una bellissima storia clic poi vi

racconterà un giorno ,
quando avrete fat-

to con lui una pi» estesa conoscenza; per

oggi approvvigioniamo lo stomaco
,
e non

lu memoria. A elio ora fate colazione ?

.— Alle 10 e mezzo.

Precise ? domandò Debray cavando

F orologio.
.

Oh ! mi accorucrcl° » minuti di tol-

leranza ,
disse Morcerf, poiché io pure a-

spclto un salvatore— Di chi ?

Di me per bacco ! rispose Morcerf.

Credete forse clic non possa essere salva-

to come un altro, e clic non vi siano che

gli Arabi che tagliano la testa ? La nostra

colazione é una colazione filantropica, ed

avremo alla nostra tavola, spero almeno

,

due benefattori dell* umanità.

— E come faremo ? disso Debray
,
non

abbiamo che un sol premio Mouthyon ?

Ebbene ! verrà dato a qualcuno clic

nulla abbia fatto per meritarlo , disse Beau-

champ, in questo modo d’ordinario fa l’acca-

demia por togliersi da qualunque impaccio.

— E di dove viene? domandò Debray,

scusate 1* insistenza ;
avete di già

,
lo so

bene
,

risposto a questa domanda
,
ma mol-

to vagamente perché possa permettermi di

potervela fare una seconda volta.

•— In verità disse Alberto 9
non lo so.

Quando 1* ho invitato 9
or son tro mesi

,

era a Roma , ma da quel tempo chi può

dire il viaggio che ha fatto ?

— E lo credete capace di essere esatto?

Lo credo capace di tutto ,
rispose

Morcerf.
# .

|— Fate attenzione che ,
compresi i mi-

nuti di tolleranza
9
non no mancano più

che dicci.

Ebbene ! no approfitterò per dirvi una

parola sul mio convitato.

— Perdono disse Beauchamp : vi sarà

materia per un fogliettone in ciò ohe siete

per narrare? — Sì ,
certamente

,
disse

Morcerf, ed anche dei piu curiosi. — Al-

lora raccontate ,
poiché vedo bene che non

potrò andare alla Camera , e bisogna che

ne abbia un compenso.
— Io ero a Roma nell’ ultimo carnevale.

— Questo lo sappiamo di già
,

disse

Beauchamp.
— Ma ciò che non sapete si ó f

che fui

rapito dai Briganti.

—Non vi sono più briganti, disse Debray.

— Ve uè sono , e ve ne sono anche

degli orridi
, cioè ammirabili ,

mcnlre no

ho trovati dei iielli ma da far paura.

— Vediamo , mio caro Alberto ,
disse

Debray
;
confessalo clic il lustra crucco è

in ritardo , che le ostriche non sono an-

cora giunte da Marennes o da Ostenda
,

e che a guisa della sig. di Mainleno.n ,

volete sostituire uu racconto ad un piatto.

Ditelo , mio caro , siamo abbastanza di

buoua compagnia per pcrdonurvelo
,
c per

ascoltare la vostra storia
;
tuttoché sembri

favolosa.

— Ed io vi dico
,
per quanto possa com-

parir favolosa, che ve la garcntisco per

vera dal principio alla fine. 1 briganti a-

dunque mi avevano condotto in un luogo

molto tristo , chiamato le Catacombe di

S. Sebastiano.

— Lo conosco , disse Chateau-Renaud
,

e per poco non vi presi le febbri.

— Ed io ho fatto ancora più
;

1* ebbi

realmente. Mi fu annunziato che ero pri-

gioniero
,
salvo il riscatto , una bagattel-

la
, 4 mila scudi romani , circa 26 mila

lire tornesi. Disgraziatamente non ne ave-

va più che 1,500, era alta fiuc del mio
viaggio

3
c il mio credito era esausto.

Scrissi a Franz. Ah per bacco ! Franz era

tà , c potete chiedergli so mentisco di una
virgola ; scrissi dunque a Franz clic se

non giungeva allo 6 del mattino coi 4 mi-

la scudi , alle 6 c 10 miouti sarei passato

all* eterna gloria
7 e Luigi Vampa ,

questo

é il nome del capo dei briganti , vi prega

a crederlo
,

ini avrebbe mantenuta scrupo-

losamente la sua parola.

— Ma Franz sarà giunto coi 4 mila

scudi ? disse Chaleau-Rcnaud. Che diavo-

lo I non può trovarsi in impaccio per 4
mila scudi chi porta il nome di' Franz d’ E-
pinay o d’ Alberto de Morcerf I

— No , ma egli giunse solamente , c

semplicemente accompagnalo dal convitato

che vi ho aunuaziato
>
o che spero poter-

vi presentare.

— E che ! ó dunque Èrcole clic uc-

cide Caco questo signore ? un Perseo elio

libera Andromeda ?

— No è un uomo in circa della mia
corporatura.

— Armato fino ai denti ? — Non ave-

va neppure un ferro da calzetta. — Egli

dunque contrattò fi vostro riscatto ?

— Disso duo parole all' orecchio, del

capo cd io fui liberalo.

—- Anzi gli fecero perfino le scuse d’a-

vcrvi arrestato, disse Beauchamp. — Pre»

c ismaelite , rispose MorcerC
— Ma clic 1 era dunque V Ariosto que-

st* uomo ?— No , era semplicemente il conto dì

Monte-Cristo. •

— Non v* é ncssuuo clic si chiami ca-

si ,
tlissi; Debray.
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— Io non credo , soggiunso Cliatcau-

Iicnaud colla presenza d'animo dell’ uomo
che tiene sulla punta delle dita tulle le

genealogie delle famiglie nobili dell’ Eu-

jopa ;
chi 6 che conosca in alcuna por-

le un
,
conte di Mon(e-Cristo ?

— E forse un qualche casato prore-

niente dalla Terra Santa, disse lleauchamp,

uno dei suoi avi atri posseduto il Calva-

rio
,
come i Mortmart il Mar morto.

— Perdono ,
disse Massimiliano

, ma
10 credo di potervi togliere d’ impaccio

,

signori: Monte-Cristo e una piccola isola,

di cui ho sovente inteso parlare dai ma-
rinari impiegati da mio padre

;
un grano

di sabbia in mezzo al Mediterraneo
, un

atomo nell’ infinito.

— Ed è perfettamente ciò , signore ,

disse Alberto. Ebbene! di questo grano di

sabbia , di questo atomo è signore e re

colui di cui vi parlo; egli avrà compralo
11 diploma di conte in qualche parte della

Toscaqa.
— E dunque ricco il vostro conte ? —

In fede mia , lo credo ? — Ma ciò deve
vedersi, mi sembra? — Ecco ciò che v’in-

ganna
,
Debray. — Io non vi capisco af-

fatto.

— Avete letto le Mille e una notte ?— Per bpcco I bella domanda I

— Ebbene I sapete se le persone che
vi si vedono sono ricche o povere? se i loro

grani di frumento sono rubini o diamanti?

essi hanno P aspetto di miserabili pesca-

tori , n’ è vero ? voi li trattale come tali,

e d" un subito vi aprono qualche caverna
misteriosa, e vi trovate un tesoro da com-
prare le Indie .’ il mio conte di Monte-
Cristo e uno di quei pescatori : ha perfi-

no un nome tolto da quella professione
,

si chiama Sindbad il marinaro, e possiede

una caverna piena d’ oro.

— L* avete veduta domandò Bcauchamp.
— Io no

;
Franz si. Ma zitti I non bi-

sogna dire una parola di tutto ciò davan-

ti a lui. Franz vi discese cogli occhi ben-

dati , e fu servito da uomini muti , e da
donne

, io paragone delle quali Cleopatra

non era
,
a quanto pare che una lorette.

Soltanto delle donne egli non ò ben sicu-

ro, attesoché esse non apparvero che dopo
aver mangiato dell’ hatchis

; di modo che
potrebbe darsi che quelle che ha prese

per donne, non fossero state bonariamente

cho statue.

I giovani amici guardarono Morecrf con

uno sguardo cho voleva dire: — Ma che

mio caro
,

diventate voi insensato
, o vi

burlale di noi 7

— In fatto disse Morrei pensieroso, Ito

inteso racconterò aneli’ Io da un vecchio
marinaro , chiamato Pcnclon qualche cosa
di consimile a ciò cho dice il signor di
Morecrf.

Ali ! foce Alberto ,
sono ben fortunato

cho Morrei venga in mio aiuto. Vi dispia-

ce , n’ è vero
, eh’ egli getti un gomitolo

di filo nel mio labcriulo ? — Perdonate
,

mio caro ma ci raccontate cose tanto invc-

risimili . . . — Ab 1 per bacco ! perchò
i vostri ambasciatori, i vostri consoli non
ve ne parlano! essi non ne hanno il tem-
po

;
hanno troppo da fare nel moleslaro

i loro compatrioti! che viaggiano.

— Ah ! ecco clic v’ inquietate
, e ve In

prendete coi nostri poveri diplomatici. Ehi
mio Dio ! con che volete clic vi proteggo-
no ? la Camera corrode ogni giorno i lo-
ro stipendi, ed ora è al punto di non tro-
varne più. Volete diventare ambasciatore?
vi farò nominare a Costantinopoli.— No

,
parchi1 il guidano alla prima

nota in favore di Mchcmct-AU , mi man-
derebbe il cordone, e i miei segretari mi
strangolerebbero.

— Vedete bene 1 disse Debray. — Sì,
tutto ciò non loglio che esiste il mio con-
te di Monte-Cristo ! — Per hocco ! tutti

gli uomini esistono, bel miracolo ! — Tuli)
gli uomini esistono, ma non in simili condi-
zioni. Tutti gli uomini non hanno schiavi
neri

, gallerie principesche, armi alla Ca-
sauba, cavalli da 6 mila franchi 1’ uno

, o
greche mantenute.
— L’ avete voi veduta la Greca dg lui

mantenuta 1

— Si
,

1’ ho veduta ed inlesa
; veduta

al teatro Valle
,

intesa un giorno che fa-

cevo colazione dal conte.

— 11 vostro uomo straordinario dunquo
mangia ?— In fede mia , elio mangia ! e tanto

poco, elio non merita la pena di parlarne.
— Voi vedrete poi clic sarà un vampiro.— Ridete, se volete, questa era l'opi-

nione della contossa G***, che, come voi
sapete, ha conosciuto lord Rutbwn.
— Ali 1 buono! disse lleauchamp, ceco

per un uomo non giornalista
,

il siinila

del famoso serpente di mare del Consti-

tutionel
;
un vampiro, perfettamente)

— Occhio rossiccio , la cui pupilla si

dilata e restringe a volontà, disse Debray,
volto ad angolo sviluppato

,
fronte spazio-

sa , tinta livida
,
barba nera

, denti bian-

chi ed acuti
,
compitezza (ulta particolare.

— Ebbene ! precisamente é tutto ciò ,

Luciano , disse Morecrf
,

ed i connotali

sono riportati a puntino. Si
, compitezza

acuta ed incisiva. IJuest’ uomo spesso mi
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La fallo fremerò , o particolarmente nn
giorno

, fra gli altri
,

elle guardavamo
insieme una esecuzione

,
Lo creduto di es-

sere presso a svenirmi, molto più per ve-
derlo e sentirlo ragionare freddamente su
tutti i supplizi della terra , di quella clic

per guardare il carnefice eseguire il suo
ufficio , e sentire le grida del paziente.— E non vi ha condotto fra le rovino
del Colosseo per succhiarvi il sangue, Mor-
ccrf, disse ficaucbamp.
— Ovvero dopo avervi liberato non vi

lia fatto firmare qualche pergamena color
di fuoco

, in virtù della quale gli codiato
la vostra anima ?— Scherzale scherzale quanto volete

,

signori ! disse Morcerf punto sul vivo.

Quando osservo voi altri belli parigini ,

abituati al baluardo di Gand
,
passeggia-

tori del bosco di Boulogne
,
e mi ricordo

di quest’ uomo
, mi paro che non siamo

della stessa specie.

— Me ne glorio
,

disse Rcanchamp.— Il vostro conte di Monle-Crislo, sog-
giunse Chateau-Kenaud, é però sempre un
galantuomo nelle ore d’ozio, salvo però le

sue piccole intelligenze coi banditi Italiani.— Ma se non vi sono banditi Italiani I

soggiunse Debray.
— Non vi sono vampiri! disse Bcau-

cluunp.
— Non esisto il conio di Monte-Cristo!

riprese Debray.

_
Ascoltate, coro Alberto, suonano le die-

ci e mezzo.
— Confessate che avete veduto nn fan-

tasma
, e andiamo a far colazione

,
disse

Ucauebamp.
Ma la vibrazione dell' orologio a pen-

dolo non era ancora estinta
,

quando la

porta si ajtri
,
e Germano annunziò :— S. L. il conte di Monte-Cristo I

Tutti gli uditori fecero loro malgrado
un movimento che dinotava la preoccupa-
zione da Morcerf infiltrata nelle loro ani-

zne col suo racconto. Alberto stesso non
potè esimersi da una commozione momen-
tanea. Non erp stalo inteso nò carrozza
sulla strada, né passi nell ' anticamera

;

la porta stessa si era aperta senza rumo-
re. Il conte comparve sul limitare

,
vesti-

to colla più grande semplicità, ma il lion

più esigente non avrebbe saputo trovarvi

la più piccola mancanza. Tutto era di un
gusto squisito

, tutto usciva dalle mani dei

più eleganti fornitori, abiti, cappello, bian-

cheria.
Sembrava avere appena 35 anni

, ma
ciò che sorprese tutti si fu 1’ estrema ras-

6oDoglianza col ritratto che uc avevo

descritto Debray. Il conto si avanzò sor-

ridendo in mezzo al salotto , e andò di-

rettamente da Alberto
,

clic venendogli

incontro gli olTcrsc con trasportò la ma-
no. — L’ esattezza

, disse Monte-Cristo

ù la gentilezza dui re, per quanto ha pre-
teso

,
io credo , uno dei vostri sovrani.

Ma qualunque sia la loro buona volontà ,

non ó perù sempre quella dei viaggiatori.

Però io spero
,
mio caro visconte, che mi

scuserete
,

in grazia delta mia buona vo-
lontà , i due o tre secondi di ritardo al

nostro convegno ; 500 leghe non si fanno
senza qualche contrattempo

,
particolar-

mente in Francia ove ù proibito, a quan-
to sembra

,
di battere i postiglioni.

— Signor conto
,

rispose Alberto ,
io

era sul punto di annunziare la vostra visi-

ta ad alcuni dei mici amici, da me riuni-

ti ad occasiono della promessa che mi fa-

ceste , e che ho 1’ onore di presentarvi.

Questi signori sono , il conte di Chateau-
Kenaud

, la cui nobiltà risate a 12 Pari,
i cui antenati Iminio avuto posto alla ta-

vola rotonda : Luciano Debray ,
segreta-

rio particolare del ministro dell’ interno
;

Bcauchamp, terribile giornalista, il terro-

re del governo francese
, e di cui Torse ,

ad onta dalla sua celebrità non avrete in-

teso parlare in Italia , atteso che il suo
giornale non vi può entrare ;

finalmente

Massimiliano Morrei capitano degli Spahit.

A questo nome , il conte, che lino allora

aveva salutato cortesemente , ma con una
freddezza ed una impassibilità tutta ingle-

se , fc suo malgrado un passo in avanti,

ed una leggera tinta vermiglia [tassò come
un lampo sulle sue pallide guance : — Il

signore porta l’uniformo dei nuovi vinci-

tori francosi ? diss' egli
,

ó un bell’ uni-

forme.

Non sarebbe stato possibile poter diro

quale fosse il sentimento elle dava alla vo-

ce del conte una cosi profonda vibrafono

o che faceva brillare suo malgrado I' oc-

chio tanto bello , tanto sereno e limpido

,

quando non avova alcun motivo per ve-

larlo. — Voi non avevate mai veduti i

nostri olfticani
, sig. conte? disso Alber-

to. — Giammai
, replicò il conte

,
ritor-

nato perfettamente [ladrone di sé stesso.

—• Ebbene, sig. conte ? sotto quest’uni-

forme batto uno dei cuori più bravi o più

nobili dell’esercito...

— Oh! sig. conto
,

interruppe Morrei.

— Lasciatemi dire, capitano... Non Ita

guari ,
-continuò Alberto ,

abbiamo inteso

un tratto cosi eroico del signore
,

che
,

quantunque io Io veda oggi per la prima

volto ,
reclamo da lui il favore di poter-
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volo presentare corno un mio amico. — E
sarcbbesi potuto anche a queste parole

,

scorgere nel conte quello strano sguardo
di fissazione, quel rossore fuggitivo, c quel

leggero tremore della palpebra . clic in

lui dinotava emozione : — Ah il signore
ha un cuor nobile , disse il conta

;
tanto

meglio 1

Questa specie di esclamazione che cor-

rispondeva piuttosto col pensiero del con-
te, clic col discorso d’Alberto sorprese tut-

ti , ma particolarmente Morrei, che guar-

dò il conte di .Monte-Cristo con istuporc.

Ma in pari tempo il tuono della voce era

stato si dolce c per cosi diro si soave, che,
per quanto strana fosse apparsa questa escla-

mazione non v' era ragione in ulcun modo
d’ Difendersene.

l’crchò dunque ne dubiterebbe egli dis-

se Ueaucboinp e Cbateau-Hcnaud.— In verità
,

ripose qucsli
,
che , col-

l’ abitudine del gran mondo e la chiarez-

za pel suo colpo d’occhio aristocratico, ave-

va penetrato in Monte-Cristo tutto ciò che
era in lui penetrabile

,
in verità Alberto

non ci ha ingannati
, é un personaggio

singolare questo conte : che nc dite Mor-
rei ?

— In fede mia, risposo questi, ha l'oc-

chio franco e la voce simpatica di modo
che mi piace ad onta della bizzarra rifles-

sione clic ha fatta sul conto mio.— Signore ! disse Alberto
,
Germano

ni’ avvisa che la colazione i alt’ ordine.

Mio caro conto
,
permettetemi che v’inse-

gni la strada,— Passarono silenziosamen-

te nella sala da pranzo, e ciascuno si mi-

se al suo posto.

— Signori
, disso il conte sedendosi ,

permettetemi uua confessione clic sarà la

mia scusa per tutte le inconvenienze che

potrò commettere : sono forestiero ma fo-

restiere a tal punto che questa (• la prima
volta che vengo a Parigi. La vita francese

mi è dunque perfettamente sconosciuta, non
avendo Ano ad ora seguita che la sola orien-

tale, la più antipatica alle buono tradizio-

ni parigine. Vi prego dunque a scusarmi

se ritroverete in me qualche cosa di trop-

po turco , o di troppo arabo. Detto ciò ,

signori
,
facciamo colazione.

— Dal modo come ha detto tutto ciò !

mormorò Bcauchamp, si conosco che é un
gran signore.

— Un gran signoro straniero, soggiun-
se Debray.
— Un gran signore cosmopolita

, disso

Chvtcan-Henaud.
Ognuno ricorderà elio il conto era un

comitato sobrio. Alberto uc fece le sua os-

servazioni
, o manift'Slò il timore che non

avesse a dispiacergli la vita parigina fin
dal suo bel principio nella parte più ma-
teriale

, è vero
, ma nello stesso tempo

più necessaria : — Mio caro conte , dis-
s’ egli

,
voi mi vedete colpito da un timo-

re, ed é clic la cucina della strada d’IIcl-
der non abbia a dispiacervi tanto, quan-
to quella delia piazza di Spagna. Avrei
dovuto chiedervi ciò che più vi gusta, a
farvi preparare qualche piatto di vostra
fantasia.

— So voi mi conosceste di più
, rispo-

se sorridendo il conte
, non vi preoccupe-

reste di una cosa quasi umiliante per un
viaggiatore quale io sono, che ha succes-
sivamente vissuto con maccheroni a Napo-
li

,
con polenta a Milano, con olla pudri-

da a Valenza, con riso asciutto a Costan-
tinopoli

,
con XarricX nelle Indie

, c con
nidi di rondinelle nella Chimi. Non vi <J

una cucina particolare per un cosmopoli-
ta corno sono io : mangio di tutto

, cd in
ogni luogo : solo mangio poco

, ed oggi
che voi mi rimproverate la mia sobrietà,
sono in una delle giornate dei mio massi-
mo appetito

, pcrchò da ieri mattina non
ho più mangialo.— Como da ieri mattina ? esclamarono
i convitati, non avete mangiato da 26 ore?— No, rispose il Conte, fui obbligato di
deviare dalla mia stradu per portarmi a
Nimcs a prendere in quei dintorui alcuno
informazioni, di modo che ora un poco in
ritardo; e non ho voluto formarmi.— Ma avreto mangialo in carrozza ?
chiese Morccrf.
—- No , ho dormilo

,
corno mi succede

quando mi annoio seuza avere il coraggio
di distrarmi, o quando botarne senza aver
volontà di mangiare.
—• Ma dunque

, comandato al sonno 2
domandò Morrei.
— Presso a poco. «— Avete voi una ri-

cetta per questo ?

— Infallibile. — Ecco ciò cito sarchbo
eccellente per noi Aifricani, elio non ab-

biamo sempre clic mangiare
, c che diflfc-

cilmente abbiamo di che bere, disse Mor-
rei.

—— Si, disse il conte , disgraziatamente

la mia ricetta ,
buona per un uomo corno

me , clic conduco uua vita di eccezione
,

sarebbe molto pericolosa applicata ad un
esercito elio non si sveglierebbe più, quan-
do se nc avesse bisogno.

— Si può sapere ebo Ò questo ricetta ?

chioso Debray.
— Oli I mio Dio I si ,

disse il conte
,

non ne taccio alcun segreto; ti un mischio
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(15 eccellente oppio clic lo stereo sono stalo

a cercare a Carili,n per esser certo d’ a-

vcrlo puro, c del miglior hatchia che si

raccolga in Oriente , cioè fra il Tigri c
1’ Eufrate- Si riuniscono questi duo ingre-

dienti in porzioni eguali, e se ne formano
delle specie di pillole che s’inghiottiscono

quando uno ne ha bisogno, L’ effetto si

produce dieci minuli dopo. Domandatene
al barone Franz d'Epinay

,
che credo un

giorno ne abbia gustato.

— Sì, rispose Morccrf, me ne ha detto

qualche parola, ed anzi ne ha conscirato

grata memoria.
— Ma, disse Beauchamp, clic nella sua

qualità di giornalista era molto incredulo,

porterete sempre questa droga con voi ?

— Sempre
,
rispose il conte di Monte-

Cristo.

— Sarei indiscreto se ri domandassi di

Tedere queste pillole f continuò Beauchamp
nella speranza di cogliere lo straniero in

fallo.

— No, signore, rispose il conte. E caro
di tasca una maravigliosa bomboniera sca-

vala in un solo smeraldo, c chiusa con un
fermaglio d’ oro, olir, aprendosi, dava pas-

saggio ad una pillola di color verdastro

della grossezza di un pisello. (Questa pillola

aveva un odore ocre e penetrante; ve ne
erano 4 , o 5 nella cavità dello smeraldo
che ne poteva contenere circa una dozzina.

La bomboniera fere il giro della lasola,

ed i convitati se la facevano passare più

per esaminare la magnificenza dell’ ammi-
rabile smeraldo che per guardare c fiutare

le pillole che conteneva. — E forse il vo-
stro cuoco che vi prepara questo regalo ?

domandò Jlcaurhamp.— No, signore, disse il conte di Monte-
Cristo; non abbandono in tal modo i miei
piaceri reali all'arbitrio di mani indegne;
sono abbastanza buon chimico per prepa-
rarmi da me stesso queste pillole.— Questo è uno smeraldo ammirabile

,

cd è il più grosso che abbia mai veduto,
quantunque mia madre abbia qualche gioia
di famiglia molto notevole

,
disse Chatcuu

Renami.— Di questi ne aveva tre, soggiunse il

conte di Monte-Cristo
;

uno nc regalai al

Cran signore che ne Ita adornata la sua

sciabola; l'altro a persona che non debbo
nominare; il terzo 1’ ho riscrbalo per me,
c 1’ fio fallo scavare , la qual cosa gli ha
tolto la metà del valore

, ma lo ha reso

più comodo per l’uso al quale l’ho desti-

nato.
Ciascuno guardò il conte di Monte-Cristo

con meraviglia; parlava eoa tanta sempli-

cità, che farevn conoscere ad evidenza es-

sere vero ciò che diceva, o essere pazzo:

ciò non ostante lo smeraldo clic rimaneva
nelle sue mani faceva piuttosto inclinare a
credere la prima supposizione.

— E che vi hanno dato in contraccam-

bio le persone cui avete fatti simili doni?

chiese Debray.
— 11 Gran-signore mi concesse la liber-

tà di una donna, risposo il conte
;

I' altra

persona la rita di un uomo. Di modo che
per due volte sono stalo cosi possente, eo-

me se fossi nato sui gradini di un trono.— E forse fu Peppino clic liberaste
,

n’ è vero ? gridò Morccrf; a lui forse ap-

plicaste il vostro diritto di grazia ?

— Può darsi, disso Monte-Cristo sorri-

dendo.

— Sig. conte, disse Morccrf, non potete

formarvi un' idea del piacere che provo
nel sentirvi parlare in tal modo. Vi aveva
di già annunziato ai miei amici come un
uomo favoloso, corno un mago delle Mille
e una flotte, come uno stregone del media
evo ; ma i parigini sono persone talmente
sottili nei paradossi, elio prendono por ca-
pricci dell' immaginazione le verità più in-

contrastabili, quando esse non entrano nelle

condizioni della loro giornaliera esistenza.

Per esempio, ecco Debray che legge
, e

Bcaucbanip che stampa tutti i giorni, essere
stato fermato e spogliato sul baluardo qual-
che membro Jockey-Club in ritardo

, elio

furono assassinate quattro persone sulla

strada Saiut-Denis o nel sobborgo San-Ger-
muno; ohe sono stati arrestali 4 , 10, 20
ladri, sia in un caffè sul baluardo del Tem-
pio , sia alle Terme di Giulio

, c negane
I’ esistenza dei banditi nelle Maremme ,

nella Campagna Romana
, c nelle paludi

Pontine. Dite dunque voi stesso
,

ve ne
prego, signor conte, che sono stato preso
da questi banditi, c che

,
senza la vostra

generosa intercessione, io oggi aspetterei,

secondo tutte le probabilità, la resurrezio-

ne finale nelle catacombe di San Sebastia-

no, invece di dar loro da colazione nella

mia piccola cd indegna casa strada di

Ilclder.

— Bah I voi mi avete promesso di non
parlarmi più di questa miseria. Non se-

no io che vi ho fatto questa promessa
,

sig. conte, gridò Morccrf, sarà stalo qual-

che altro cui avete reso un simile servigio,

e che ora confondete con me. Parliamone
anzi, ve no prego; perchè se vi risolvete

a parlare di questa particolarità, non solo
ridircto alcune cose elio so, ma molle altre

ancora che non so.

— Ma mi sembra che in (ulto questo
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affare, soggiunse il conte ridendo, abbiate

sostenuto una parte di troppa importanza,

per sapere al par di rac lutto ciò die e
accaduto.

— Volete promettermi, che, se dico tut-

to quel clic so, mi direte lutto quello clic

non so ?

— F. troppo giusto, rispose Monte-Cristo.

— Ebbene I soggiunse Morcerf, dovesse

il mio amor proprio ancora soffrirne
,
mi

sono credulo per tro giorni l’ oggetto del-

le civetterie di una maschera clic aveva

presa per discendente delle Tulic, o delle

Ì’op|>ee, nel mentre clic ero puramente e

semplicemente T oggetto delle frascherie

di una contadina; e notate bene elle dico

contadina per non dire villana. Ciò che io

so si è, clic a guisa di un gonzo, più gonzo
ancora di colui di cui si parlava non lia

guari
,
ho preso per questa persona un

giovine bandito dai 15 ai IO anni , col

mento imberbe, la vita sottile, clic al mo-
mento in cui voleva emanciparmi lino a
depositare un bacio sulla sua casta spalla,

mi ha niesso le pistolo alla gola
,

e col-

)’ aiuto di altri sette o S banditi
,
mi ha

condotto o piuttosto mi ha trascinato nel

fondo delle catacombe di San Sebastiano

,

ove trovai un capo di banditi molto lette-

rato
,

in fede mia
,

clic leggeva i commen-
tari iti Giulio Cesare , e che si e degnato

d’ interromperò la lettura per dirmi che

se la domane alle 6 del mattino non ave-

va versati 4 mila scudi nella sua cassa al-

le sei ed un quarto avrei perfettamente ces-

salo di vivere. La lettera vi e , essa ò

nelle mani di Franz
,
firmata da me

,
con

pani-scriptum di Mastro Luigi Vampa. Se
ne dubitate, scriverò a Franz clic fari le-

galizzare le firme. Ecco ciò che so. Or
quello elio mi resta a sapere si è ,

come
mai

,
voi

, sig. conte , siate giunto ad in-

cutere ai banditi di Roma un si gran ri-

spetto
, ad essi che nullo rispettano. Vi

confesso clic Franz ed io ne fummo rapi-

ti d’ ammirazione.— Niente di più semplice, signore, ri-

spose il conte, io conosceva il famoso Vam-
pa da più di dicci anni. Quand' egli era

ancor giovine e pastore , un giorno gli

regalai
,
non mi sovviene ora qual mone-

ta d’ oro
,

perché m'indicò la strada, ed c-

gli
, per non avere niente del mio , mi

dette in cambio un pugnale , intagliato

colle sue mani, e clic voi forse avrete no-

talo nella mia collezione d' armi. Col tem-

po
,

sia eli’ egli dimenticasse questo ricam-

bio di piccoli regali che doveva mantene-
re f amicizia fra di noi

,
sia elle non mi

ai esse riconciciitto
,
Untò ili arrestarmi :

ma io al contrario arrestai lui con una
dozzina dei suoi compagni. In allora po-
teva abbandonarlo alla giustizia romana clic

è speditiva , e elio si sarchile ancora sol-

lecitata di più a suo riguardo
,
ma non

lo feci
; invece lo rimandai con tutti i

suoi.

— A condizione cho non peccassero più,

disse il giornalista ridendo. Vedo con pia-

cere eli' essi hanno mantenuta scrupolosa-

mente la parola.

— No
,
signore , rispose Monte-Cristo ,

a condizione elle rispettassero sempre ino

ed i mici amici.

— Alla buon’ora gridò Cltatcau-Rcnaud,

ceco il primo uoqio coraggioso che sento

predicare lealmente e brutalmente T ego-
ismo

;
ciò ò bellissimo

, bravo 1 signor

conto.

— Almeno ciò è molto franco , disso

Morrei
;
ma sono sicuro che il conte non

si è pentito di avere una volta mancato a
questi principi

, che ora ci Ila esposti in

modo cosi assoluto.

— Ed in qual modo ho mancato ai mici
principi, signore domandò Monte-Cristo cho
di tempo in tempo non poteva esimersi dal
guardare Massimiliano con tanta attenzio-

ne
,

clic giù due o tre voite Tardilo gio-

vine era slato costretto ad abbassar gli oc-

chi , rimpctto allo sguardo limpido e chiara

del conte.

— Mi sembra , rispose Morrei
, cho li-

berando il sig. di Morcerf che non cono-
scevate voi servivate al prossimo, ed alla

socictù . .

.

—• Di cui egli fa il più bell’ ornamen-

to, disse con gravitò Beaucliamp, vuotan-

do in un sol fiato uu bicchiere di Cham-
pagne.
—. Sig. conte

,
gridò Morcerf, eccovi

preso dai ragionamento, voi , uno dei più

aspri logici che io conosca. E starete a ve-
dere, clic quanto prima vi sarò dimostrato,

che in vece d' essere un’ egoista ,
siete un

filantropo. Ah! voi vi spacciate per Orien-

talo
,
Levantino

,
Maltese

,
Indiano , Chi-

nese
,
Selvaggio

,
vi chiamale Monte-Cri-

sto per nome di famiglia, Sindbad il ma-
rinaro per nome di battesimo, ed eccovi,

clic il primo giorno che mettete il piede

in Parigi, giù possedete il più gran meri-

to , od il più gran difetto della nostra ec-

centricità parigina, vaie a dire vi usurpale i

vizi che non avete 1

— Mio caro visconte
,
disse Monte-Cri-

sto
,

non vedo in tutto ciò che ho dello

o fatto , una sola parola che possa meri-

tarmi, per parte vostra e di questi signori,

T elogio clic ricevo. Voi non mi eravate
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estraneo
,

poiché si arerò data una cola-

lionc, ri aveva prestata per otto giorni una
Carrozza

,
avevamo veduto insieme passare

le maschere pel Corso, c perchè avevamo
guardalo dalla stessa finestra della piazza

del Popolo quella esecuzione che ri fece

tanta impressione che quasi sveniste. Ora,

10 domando a questi signori
,

poteva io

lasciare il mio ospite nella mani di quei

spaventosi banditi
,
come voi li chiamate?

D' altra parte lo sapete
,

aveva nel sal-

varvi un secondo fine
, qual era quello di

servirmi di voi per introdurmi nella socie-

tà di Parigi quando fossi venuto a visita-

re la Francia. Per qualche tempo avete

potuto considerare questa risoluzione come
nn disegno vago od incerto

; ma oggi lo

Vedete , c una bella e buona realtà
,
alla

quale bisogna che vi sottomettiate
,
sotto

pena di mancare alla vostra parola.

— Ed io la manterrò , disse Morccrf

,

ma temo che presto vi cadrà ogni illu-

sione
,
mio caro conte ; voi , avvezzo ai

luoghi pieni d'avventure, agli avvenimenti

pittoreschi
, ai fantastici orizzonti. Presso

noi non vi accadrà il più piccolo episodio

di quelli cui la vita fantastica vi ha abi-

toato. Il nostro C/umboraco è Montmartret

11 nostro lltmalaya è il monte Valèricn;

il nostro Gran isteria è la pianura di

Crencllc
, c vi forano ancora un pozzo

artesiano perchè le carovane vi trovino

dell' acqua. Noi abbiamo dei ladri ed an-

che molti .
quantunque non vo nc siano

tanti quanti si dice
;
ma essi temono e-

gualmcnte la più piccola spia come il più

gran signore
;

finalmente la Francia è

un paese così prosaico, e Parigi una città

tanto incivilita , che non troverete
, cer-

cando ancora per lutti gli 85 nostri di-

rtimcnli (dico 85 dipartimenti, perchè,

n inteso eccettuo la Corsica dalla Fran-

cia ) che non troverete una sola montagna
in cui non vi sia un telegrafo

,
la più pic-

cola grotta un poco oscura nella quale un
commissario di polizia non abbia fatto por-

re un becco a gas. Non vi è dunque che
un solo servigio che posso rendervi, mio
caro conte

, e per questo mi metto intera-

mente a vostra disposizione ; ed è di pre-

sentarvi ovunque
,

c forvi presentare dai

miei amici
;
abbenehò voi per questo non

abbiate bisogno d* alcuno : col vostro no-

me , la vostra fortuna, ed il vostro spiri-

to
(
Monte-Cristo s’ inchinò con un sorriso

leggermente ironico ), ognuno si presenta

ovunqae da sè stesso , cd ovunque è ben
ricevuto. In realtà adequo non posso es-

sere buono per voi clic ad una cosa sola :

se 1' abitudine della vita parigina
,

se la

217

esperienza dei nostri comodi, Se la cono-

scenza dei nostri bazar possono'raccoman-

darmi a voi mi metto a vostra disposizione

S
or ritrovarvi una conveniente abitazione,

’on oso proporvi di farvi parte, del mio
alloggio

,
conio ho partecipato del vostro

a Roma , non professo 1’ egoismo ma so-

no egoista per eccellenza
; perchè il mio

alloggio non potrebbe contenere oltre mo
neppure un’ ombra .... a meno che non
fosse quella di una donna.
—• Ah I fece il conto , ecco una riserva

del tutto matrimoniale : voi infatto a Roma
mi avete dello qualche parola di un ma-
trimonia in trattativa

;
debbo congratular-

mi sulla vostra prossima felicità ?

—• La cosa è sempre allo stato di dise- .

gno ,
sig. Conte.

— E chi dico disegno , soggiunse De-
bray, vuol dire eventualità.— No, no, disso

Morcerf ; mio padre vi ha dell'impegno,

e spero fra poco di presentarvi so non mia
moglie

,
almeno la mia fidanzala in mada-

migella Eugenia Danglars.
— Eugenia Danglars I riprese Mante-

Cristo
;

aspettale dunque
;

suo padre non
è il Conto Danglars ? — SI risposo Mor-
cerf

;
ma conte di nuova formazione. —

Oh ! che importa ! rispose Monte-Cristo ,

s’ egli ha reso allo stato dei servigi che
gli abbiano meritata questa distinzione.

— Servigi enormi
,

disse Bcauchamp.*

Quantunque liberale nell’ anima, nel 1829,

completò nn prestito di sei milioni a Car-

lo X che lo ha , sulla mia fede, fatto con-

te c cavaliere della legione U’ onoro
,

di

modo che egli porla la decorazione non
al taschino del giubbetto ,

come si potreb-

be credere
,
ma bell’ c bene all’ occhiello

dell’ abito.

— Ah I disse Morccrf ridendo
,

Beaii-

champ
,

riserbate questi frizzi per inserirli

sul Corsaire o sul Churivart; ma iu mia
presenza risparmiate il mio futuro suoce-

ro. Quindi volgendosi a Monte-Cristo : —

«

Ma voi poco fa ne pronunciaste il nome
corno so conosceste il conto ?

— Non lo conosco , disse negligente-

mente Monte-Cristo
,
ma probabilmente non

tarderò molto a fare la sua conoscenza ,

atteso che ho dei crediti aperti su lui dal-

la casa Richard c Blount di Londra, Ar-

stein o Eslicles di Vienna ,
Thomson e

French di Roma. Pronunciando questi due
ultimi nomi

,
Monte-Cristo guardò colla

coda dell' occhio Massimiliano Morrei. Se
lo straniero aveva calcolalo di produrre

ilcll’ effetto sopra Massimiliano Morrei, non
s’era ingannato. Massimiliano ti commos-
se come se avesse ricevuta una scossa e-

28
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leUrica. — Thomson o Frcnch I diss'egli,

conoscote questa casa signore ? — Sono i

miei banchieri nella Capitale del mondo
cristiano

,
rispose tranquillamente il conte :

posso esservi giovevole con essi? — Ah!

signore , voi potreste aiutarmi forse in cer-

te ricerche
,

che fino ad oggi tono state

infruttuose. In altro tempo questa casa ha

reso un grandissimo servigio alla nostra
,

c non so perché, essa ha sempre negato

di avercelo reso. — Sono ai vostri coman-

di
,

rispose Monte-Cristo inchinandosi. —
Ma noi

,
disse Morccrf , ei siamo allonta-

nati in modo particolare ed a proposito di

Danglars dall’ argomento della conversa-

zione. Si trattava di ritrovare una casa

conveniente al conte di Monte-Cristo. An-
diamo signori

,
orizzontiamoci per averne

un’-idca : ove alloggeremo questo nuovo
ospite del gran l’origi?

— Nel subborgo San Germano , disse

Chateau-ltenaud
;

là il signore ritroverà

una graziosa abitazione posta fra il cortile

ed il giardino.

— Bali 1 Cbateau-Rcnaud, disse Dcbraj,
voi non conoscete che il vostro tristo ed

ammuffito subborgo San Germano ; non lo

ascoltate , signor eonlc
,
alloggiate C/iatut-

sée-d' Jntin
,

é il vero centro di Parigi.

— Baluardo dell’ Opera , disse Bcau-

champ
; al primo piano

,
una casa con rin-

ghiera
;

il signor conte vi farà portare dei

cuscini di broccato d’ argento , e vedrà
,

fumando lu sua pipa turca , o inghiotten-

do le sue pillole
,

tutta la capilaiu sfilare

sotto i suoi occhi.

— K voi
, disse Chalcau-Rcnaud

,
voi

S'g. Morrei non avete alcuna idea ? nulla

proponete.
— Anzi

,
disse il giovino militare, al

contrario
, ne ho una

,
ma aspettava clic

il signore si fosse lasciato tentare da qual-

cuna delle brillanti proposizioni elio gli so-

no stale fatte. Ora , noli avendo egli ri-

sposto , credo potergli olfrirc un apparta-

mento in una casa piccola ma graziosa
,

tutta alla Pampadour, che mia sorella ha
preso in fitto da circa un anno nella stra-

da Mcslay.

— Voi avete una sorella 1 domandò -Mon-

te-Cristo.

— Si, signore, ed una eccellente sorella.

— Maritata ? — Ben presto saranno 9
anni.

— E felice? domandò di nuovo il conte.

— Tanto felice, quanto è permesso d' es-

serlo a creatura umana
,

rispose Massimi-

liano. Ella sposò l’uomo che amava, quel-

lo che ci rimase fedele nella nostra av-

versa fortuna
,

Eunuanuvlc Uurhaut. —

Monte-Cristo sorrise Impercettibilmente. —

1

Io abito là durante il mio semestre
, con-

tinuò Massimiliano , c di unita a mio co-
gnato Emraanuelc noi saremo a disposizio-

ne del sig. conte per tutto quelle informa-
zioni clic potesse desiderare.

— Un momento , gridò Alberto prima
che Monte-Cristo avesse avuto ij tempo di

rispondere
;
ponete mente a ciò che fate

,

volete rinchiudere un viaggiatore
, coma

Sindbad il marinaro, nella vita di famiglia.

Un uomo che ò venuto a vedere Parigi

,

volete farlo diventare un patriarca ?

— Oh ! no
,

rispose Morrei sorridendo

mia sorella ha 25 anni
,
mio cognato 30 :

sono giovani
,

allegri , c felici
;

d’ altra

parte il sig. conte avrà il proprio appar-
tamento , e non incontrerà gli ospiti elio

quando gli piacerà di scendere da loro.— Grazio
,
signore, grazie, disse Monte-

Cristo
,
mi contenterò di essere da voi pre-

sentato n vostra sorella ed a vostro cogna-
to

,
so volete farmi questo onore : ma non

posso accettare le offerte di nessuno di que-
sti signori

,
attesoché Ilo già la mia abi-

tazione preparata.

— Come I gridò Morccrf, voi andate a
smontare ad una locanda? sorebbo troppo
disdicendo per voi.— Ma slava io forse tanto male a Ro-
ma ? domandò Monte-Cristo.

— Per bacco ! a Roma , disse Morccrf

,

avevate speso 50 mila scudi per farvi am-
mobiliare un appartamento, e presumo elio

non sorcio tutti i giorni disposto ad una
simile spesa.— Non é ciò che mi ha trattenuto

, ri-

spose Monte-Cristo; aveva stabilito d’ave-
re una casa a Parigi

,
intendo una casa

mia. Do mandato avanti il mio eamerio-
re , ed a quest’ ora deve già averla com-
prata , e falla ammobiliare.
— Ma diteci dunque

,
che avete un ca-

meriere che conosce Parigi
,
gridò Beau-

champ,
— È la prima volta, signore, ch’egli

,

come me viene in Francia
,
é moro, e non

parla disse Monte-Cristo. — Allora è Ali?
domandò Alberto in mezzo olla sorpresa

generale.

— Si , é Ali ,
egli stesso , il mio Nu-

bieso
, il mio Moro , ebe voi , crcd’ io

,

avete veduto a Roma.
— Si , certamente

,
rispose Morcerf

,

me lu ricordo benissimo.

— Ma come mai avele voi incaricato

uno della Nubia di comprarvi una casa a
Parigi

, c un muto di farveta ammobilia-

re ? Il povero disgraziato avrà fatte tutte

le cose di traverse,.
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— Disingannale»!
, «irroro ,

ami nono
Certo che avrà scelto ogni cosa a seconda
det mio gusto

;
poiché voi sapete elio il

mio gusto non 6 quello di lutti
; é giunto

or sono otto giorni
,

avrà percorsa tutta

la città con quell’ istinto naturale che use-

rebbe un bravo cane da caccia che andas-
se cacciando da sé solo ; egli conosce i

mici capricci
,

le mie fantasie , i miei bi-

sogni
; avrà ordinato lutto a modo mio

;

sapeva che sarei arrivato qui alle dieci
;

iin dalle 9 mi aspettava alia barriera di

Fontuineblcau. Mi Ita consegnato questo
biglietto, che é il mio nuovo indirizzo :

prendete e leggete.— Campi-Éliti n. SO , losse Morcerf.

i— Ah ! é veramente originale ! non polo

far di meno di diro Beaucliamp E gran-
demente principesca I aggiunse Chàteau-
Ilcnaud, — Come voi non conoscete la vo-

stra casa ? domandò Dehray. — No, disse

Monte-Cristo. Vi dissi già che non voleva

tardare al convegno. Peci la mia lolelta

in carrozza
, o sono venuto a discendere

alla porta del visconte.

I giovani si guardarono 1* un P altro
;

essi non sapevano sé Monte-Cristo avesse
voluto rappresentare una commedia

;
ma

tutto ciò die uscirà dalla bocca di que-
st’ uomo

, aveva
,
non ostante la sua ori-

ginalità
, una tale impronta di semplicità

,

che non polevasi supporrò eh’ egli avesse
dovuto mentire. 1)’ altra parte

,
perchè a-

vrebbe egli mentilo ? — Bisognerà dun-
que contentarsi di rendere al sig. conte

,

disse Bcaucbamp, tutti quei piccoli servigi
che saranno ia nostro potoro. Io

,
nella

mia qualità di giornalista
,
gli apro tutti i

teatri di Parigi. — Grazie
,
signore, disse

sorridendo Munte-Cristo il mio intendente
lia di già ricevuto l’ordine di prendere in

litio un palco in ciascuno d’ essi. — E il

vostro intendente è pure uno della Nubia,
un mulo ? domandò Debray.— No, signore

, egli é semplicemente
un vostro compalrioUa , se pure un Corso
é compalrioUa di quatcuua

;
ma voi lo co-

noscete
,

sig. do Morcerf.
— Sarebbe egli per caso quel bravo

Bertuccio
, clic ó cosi esperto a prendere

in lìtio le finestre ?— Precisamente
,
e voi lo avelo veduto

da me
,

quel giorno eh’ ebbi P onoro di

avervi a colazione meco. E un bravissimo
uomo

, che ò stalo un po’ soldato, un po’

contrabbandiore
, un po’ infine di tutto ciò

che si può essere. Non giurerei neppure
che noa abbia avuto qualche intrigo colla
polizia per una miseria

,
qualcho cosa

di cumulile ad uu colpo di coltello.
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— Ed avete scelto quest’ onesto citta-

dino del mondo
, per vostro intendente

,

sig. conte ? disse Dehray
; c quanto vi

ruba ogni anno ?

— Ebbene I parola d’ onore ! disse il

conte
,

niente più di un altre
, ue souo

sicuro
;
ma mi convieno , non conosce

1’ impossibilità, od io lo tengo.— Allora
,

disso Chaleau-ltenaud
,

ec-
covi con una casa montata

;
voi avete

un'abitazione ai Campi-Eliti
,
domestico,

intendente : non vi manca più che una
moglie.

Alberto sorriso; pensava alla bella Gre-
ca veduta nel palco del conte al teatro

Valle
, e al teatro Argentina.

Da lungo tempo erano passati alle frul-

la , ed ai sigari.

— Mio caro
,

disso Dehray alzandosi

,

sono le due e mezzo
,

il vostro convito ó
grazioso

,
ma non vi ò buona compagnia

che non si sia obbligati di lasciare, e qual-
che volta ancora per una cattiva; bisogna
elio ritorni al ministero. Parlerò del conto
al ministero

, e bisognerà bene cho sap-
piamo chi sia.

— Aslenctcvcno , disso Morcerf
, i più

maligni vi hanno rinunciato.

— Bah ! noi abbiamu tre milioni
, por

la nostra polizia
;

ò vero che sono quasi

sempre spesi prima
;
ma non imporla : re-

sterà ben sempre un 50mila fr. da impie-

garsi in questo.

— K quando saprete chi ò, me Io direte ?

— Ve lo prometto. A rivederci, Alber-
to. Signori

,
servo umilissimo. Ed uscen-

do
,
Dehray gridò ad alta voce :

—- Fate avanzare. — Buono, disse Bcau-
cbamp ad Alberto , io non andrò alla ca-

mera
,
ma avrò ad offrire ai miei lettori

mollo di meglio che un discorso del sig.

Danglars.

— Di grazia
,
Bcaucbamp

,
disso Mor-

cerf
,
neppure una parola , ve ne suppli-

ca
;

non mi togliete il merito di presen-

tarlo , e di spiegarlo. N’ ò vero» eh’ egli

ò curioso?
— Anche molto meglio cho ciò

,
rispo-

so Chatcau-lleimud , egli ò veramente uno.

degli uomini più straordinari che abbia mai
veduto in vita mia. Venite Murre! ?

— Solo il lampo di dare il mio bigliet-

to al sig. conte, che vorrà promettermi di

venire a farci una visita , strada Mosto
n. là.

— State sicuro else noia mancherà
, si-

gnore ,
disse inchinandosi il conto. — K

Massimiliano Morrei usci col barone di

Chatcau-ltenauil
,
lasciando Monte-Cristo so-

lo con Morcerf-
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220 IL CONTA DI MONTE-CRISTO

XL. — LA PRESENTAZIONfi.

Quando A 1 b erto si trovò da solo a solo

con Monte -Cristo :

— Sig. conto
,

gli disse
,
permettetemi

di dar principio al mio ufficio di cicerone

col darvi la descrizione dell' appartamento

•li uno scapolo. Abituato ai palazzi d’ Ita-

lia , non sarà piccolo studio per voi il cal-

colare in quanti piedi quadrati può vivere

un giovine che passa per non essere male
alloggiato. Passando noi da una camera
all' altra apriremo le finestre

,
perchè pos-

siate respirare.

Monte-Cristo conosceva gii il salotto
,

c la camera da pranzo del piano terreno.

Alberto lo condusse da prima nel suo stu-

dio , ciascuno si ricorderò clic questa era

la stanza di predilezione d' Alberto.

Monte-Cristo era un valente conoscitore

di tutte le cose che Alberto avere ammas-
sate in questa stanza

;
antichi scrigni

,
por-

cellane del Ciappone ,
stolte d' Oriente

,

pecchi di Venezia , armi di lutti i paesi

del mondo
, ogni cosa gli era famigliare,

c al primo colpo d’ occhio riconoscerà il

secolo
,

il paese ,
1' origine. Morcerf crasi

creduto di dover lutto spiegare , ed al

contrario egli faoeva sotto la direzione del

conte un corso completo di archeologia
,

mineralogia
, e Storia naturale. Discesero

quindi al primo piano. Alberto introdusse

il suo ospite nella camera di ricevimento

,

tappezzata di capi d’ opera dei moderni

I

littori. V erano paesaggi di Dupré dai

ungili canneti
,

dagli alberi slanciali
,

dalle vacche che pascolavano sotto un cic-

lo meraviglioso
;

cavalieri arabi di De-
lacroix coi lunghi bumous bianchi

, coi

cinti brillantati
,

colle armi damaschine
,

i cavalli de’ quali mordevano con rabbia,
mentre che gli uomini si laceravano colla

mazza di ferro
;

v' erano acquarelli di Bou-
lnnger

,
che rappresentavano tutti Aba/ra-

donna di Parigi con quel vigore che ren-

de il pittore emulo dei poeta
;

quadri di

Dias che fa i fiori più belli dei fiori il

sole più brillante del sole
;

disegni di

Dccbamp tanto coloriti quanto quelli di

Salvator Rosa , ma più poetici
;
quadri a

pastello di Giroud c di Mùller che rap-

presentavano fanciulli colle teste da ange-

li
,
c le donne colle sembianze di vergi-

ni ; abbozzi tolti dall'album di Dauzals nel

suo viaggio in Oriente
,

fatti colla matita

in pochi secondi stando o sulla sella di un
cammello

,
o sulla cupola di una moschea

;

finalmente lutto ciò clic l’ arte moderna

F
uó dare in cambio mi in compenso dei-

arto perduta o svanita coi secoli postali.

Alberto supponeva di potere almeno que-
sta volta mostrare qualche cosa di nuovo
al suo strano viaggiatore

j
ma con sua

grande sorpresa
,

questi
,
senza aver biso-

gno di guardare le sottoscrizioni
,

di cui

alcune erano segnate soltanto collo inizia-

li
,
a ciascun' opera assegnava il nomo

dell’ autore , e in modo tale ebe era fa-

cile accorgersi che , non solo gli crono
noti i nomi di questi autori , ma che lo

loro opere erano state studiate ed apprez-

zate giustamente da lui.

Da questa camera si passò a quella da
dormire. Questa era un modello di ele-

ganza ad un tempo c di gusto severo : 14

non v’ era ebe un sol riti allo; ma segna-

to col nome di Leopoldo Robert
,
risplen-

dente in una cornice d’ oro massiccio.

Questo quadro attirò subito 1’ attenzione

del conte
,
perché fece tosto tre passi ra-

pidi ed andò a Jcnnarsi davanti ad esso.

Era quello di una donna giovane da 23
a 26 anni

,
con colorilo bianco ,

sguardo
acuto

, velato sotto una palpebra languen-

te
;
essa portava il costumo pittoresco dello

pcscatrici catalane colla giubba rossa o
nera , e gli spilli faccettati nei capelli

j

guardava il mare
, e 1’ elegante profilo si

staccava sopra il doppio azzurro delle ondo
c del cielo.

La luco della camera era oscura, sema
di che Alberto sarebbesi accorto del pal-

lore livido die si era sparso sulle guance
del conto , ed avrebbe scoperto il fremito

convulso ebe gii sfiorò le spallo cd il

petto.

Vi fu un momento di silenzio , nel qualo

Monte-Cristo restò fisso coll’ occhio sulla

pittura.

—- Voi avete qui una bella amica
,
vi-

sconte
,

disse Mante-Cristo con una voce

perfettamente tranquilla
;

c questo costu-

me , certamente costume di ballo ,
le sta

a meraviglia.
—- Ah I signore ecco uno sbaglio ch’io

non vi perdonerei
,

so vicino a questo ri-

tratto voi ne aveste veduto qualche altro.

Voi non couosccte mia madre
,

siguore
;

è lai che vedete in questo quadro
;
essa

si fece ritrattare cosi saranuo sette o 8
anni. Questo costume ò di fantasia, a
quanto pare , e la rassomiglianza è tanto

grande
, che mi pare sempre di vedero

mia madre tale quale era nel ISSO. La
Contessa fece fare questo ritratto in assen-

za del conte. Senza dubbio credeva di pre-

parargli una dolco sorpresa pel ritorno
;

ina , cosa bizzarra
,
questo ritratto dispiac-

que a mio padre ; cu il merito della pit-

tura , ebo corno vedete 6 una delle più
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221LA PRESENTAZIONE

bella opere JI Leopoldo Robert , non poli sig.* de Morcerf del prossimo arrivo del
vincerla sulla sua antipatia. E vero

,
sia conte di Monte-Cristo,

detto fra noi , mio caro sig. conte , che Alberto lo segui col conte. Giungendo
mio padre é uno dei pari più assidui al nell' anticamera del conte , vedovasi ,

al

Lussemburgo , un generale rinomato per di sopra della porta clic metteva nel satol-

la teorìa
,
ma & un conoscitore di arti dei to , uno scudo

,
che dai ricchi fregi cko

più mediocri ; non ù lo stesso poro di mia lo circondavano
, e dall'armonia cogli ar-

madrc
,

cito dipinge in modo notevole
,
c redi della stanza

,
scorgevasi in quanto

che , stimando troppo questo lavoro per conto fosse tenuto.

separarsene del tutto
,

1' ba regalato a me, Monte-Cristo si fermò davanti a questo
perché qui fosse meno esposto a dispiace- blasone c lo esaminò con attenzione. —
re al sig. Morcerf

,
di cui vi farò vedere Sette merli d’ oro a storino , in campo az-

a suo tempo il ritratto dipinto da Gras. zurro. Questa senza dubbio è l’ arnie della

Perdonatemi se vi parlo iu tal guisa di vostra famiglia , domandò egli. Facendo
cose intime di famiglia

; ma siccome avrò astrazione dai pezzi del blasone che mi
1* onore di presentarvi fra momenti al eoa- permettono di decifrarla, sono mollo igno-

te
,

vi dico tutto ciò
,
porobé non vi aves- ramo in materia araldica

;
io conte per

se a sfuggire qualcho elogio di questo caso , fatto in Toscana per aver fondata
quadro in sua presenza. Del rimanente una commenda di Santo-Slcfano , e cho
però , ha una trista influenza

; é difficile mi sarei contentato d’ essere semplicemea-
che mia madre venga in camera mia sen- te uo gran signore , so non mi fosso più

za fermarsi a contemplarlo, e più difficile volte ripetuto, che per uno che viaggia

ancora che lo contempli senza piangere, mollo
,
un titolo 6 cosa necessaria. E di

La nube clic portò questa pittura in fami- fatto il portare un* arme allo sportello dol-

filia , è del resto la sola che sia insorta la carrozza i cosa mollo utile , non fos-

fra il conte e la contessa
,
che ,

sebbene s’ altro clic per non essere visitati dai do-

maritati da più di 20 anni
,

sono uniti ganieri. Scusatemi dunque so vi ho fatta

come se fosse il primo giorno. questa domanda.
Monte-Cristo vibrò una rapida occhiata — Essa non ó punto indiscreta

,
disso

sur Alberto
, come per cercare un fine Morcerf colla semplicità della conviuzio-

nascosto allo sue parole
,
ma apparve evi- ne , c avete colto nel vero : queste sono

dentcnirnte che il giovine le aveva prò- lo nostre armi , vale a dire
,
quella dei

riandate con tutta semplicità. capo della famiglia , di mio padre
; ma

— Ora, disse Alberto, avete veduto esso, come vedete, sono inquartale con
tutte le mio ricchezze

,
sig. conte

,
per- un altro scudo ,

elio ò composto di gole

mettetemi di offrimele, per quanto sieno in- con torri d’ argento o che proviene dal

degno di voi
;
consideratevi come in easa capo della famiglia di mia madre. Dal la-

vostra
, e per mettervi ancora a maggior to di donna io sono spagnuoio, ma la fa-

comodo vostro
,

abbiale la bontà di accom- miglia Morcerf ò francese
, a quanto ho

fagliarmi dal sig, de Morcerf
,

al quale inteso dire , c ancora una dello più auti-

tcrissi da Roma il servigio che mi avete olio del mezzodì delia Franoia.

reso , o cui ho annunziala la visita che mi — Si , rispose Monte-Cristo , ò quello

avevate promessa
, e , passo assiourarve- che viene indicalo dai merli. Quasi tutti i

ne
,

il conte e la oontcssa aspettano con pellegrini armati che tentarono o fecero

impazienza che toro sia permesso di rin- la conquista delia terra santa, presero per

graziamene
; siete un poco singolare in loro armi

, o croci , simbolo della misslo-

tutte le case , lo so
,

sig. conte
, o forse ne alia quale si erano astretti con voto ,

le scene di famiglia non hanno molta ozio- o uccelli di passaggio , simbolo del lungo
ne su Sindbad il marinaro : avete vedute viaggio elio imprendevano

,
o supponendo

tanto scene I Frattanto però accettate ancora che non fosse che a tempo di S.
ciò che vi propongo come iniziativa al- Luigi

;
ciò nonostante vi fa risalire al XJ1I

la vita parigina, vita di oortcsic
,

di visito secolo , il che ò ancora bello,

o di presentazioni. — Ciò è possibile , disso Morcerf ; in

Monte-Cristo s* inchinò senza risponde- un angolo del gabinetto di mio padre vi

re : egli accettò la proposta senza rntu- ò un albero genealogico che ci dirà quQ-

siasmo c senza rincrescimento
,
come una sto , sul quale in altri tempi io aveva scrit-

* di quelle convenienze sociali , di cui eia- to dei couinicutari
,

che avrebbero edili-

scuu uomo
, come si deve , si fa un do- calo D’ Ozicr c Jaucourt. Ora non ci pcn-

vcrc. Alberto chiamò il cameriere , e gli so più , e ciò non ostante vi dirò
,

sig.

ordinò d’ andare a prevenire il sig- c la conte , c questo rientra nelle tuie ailribu-

r

I
*
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222 IL CORTE DI MOTTT&CIUSTO

rioni di ciccrono
,
che già cominciano di

nuovo ad occuparsi di <[ucslc coso ; sotto

il nostro governo popolare.
— Ebbene I allora il vostro governo do-

vrebbe scegliere nel suo passato qualche

cosa di meglio elio quelle due taroie che
ho vedute sui vostri monumenti

,
e che

non hanno alcun senso araldico. Quanto a
voi

, visconte
,
riprese Monte-Cristo ritor-

nando a Morcerf
;
voi siete pili fortunato

del vostro governo
,
perché le vostre ar-

mi sono veramente belle
, e parlano al-

1' immaginazione. Si
,

voi siete ad un tem-

po della Provenza e della Spagna
; e ciò

mi spiega
, (

se il ritratto che mi avete

mostrato è rassomigliente
)

il color bruno
che tanto ammirai sul viso della nobile

catalana. — Avrebbe bisognato essere E-
dipo

, o lo stesso stinge per indovinare

l’ ironia che mise il conte in questo paro-

lb
, coperte in apparenza dalla maggior

gentilezza : por cui Morcerf lo ringraziò

con un sorriso
, e

,
passando il primo

,

per insegnargli la strada
, spinse la por-

ta clic
,
come si disse

,
metteva nel salot-

to di ricevimento. Nel luogo più esposto

di questo salotto si vedeva egualmente un
ritratto

;
era quello di un uomo dai 3o

,

ai 40 anni
,

vestito oolt’ uniforme di uffi-

ciale generale
,
portando la doppia spalli-

na particolare ai grandi superiori
;

la de-

corazione della legion d' onore al collo, il

che indicava esser egli commendatore e

sul petto a dritta la placca di grande uf-

ficiale delP ordine del Salvatore
,
a sini-

stro quella di gran-croce dell’ ordine di

Carlo 111 , ciò che indicava dio la perso-

na rappresentata da questo ritratto aveva

fatto le guerre di Grecia e di Spagna, o

ciò die torna perfettamente lo stesso in

materia di decorazioni
, avere adempita

qualche missione diplomatica nei due
paesi.

Monte-Cristo era occupato a guardare
questo ritratto con non minore promura di

quel che aveva fatto P altro ,
allorché la

porla laterale si aprì , ed egli trovossi in

faccia al conte di Morcerf in persona.

Era un uomo fra i 40 ai 4a anni ,
ma

die ne dimostrava almeno 90 i eui baffi e

sopraccigli nerissimi spiccavano strana-

mente coi capelli quasi bianchi tagliati

corti a spazzola giusta 1’ uso militare. Era
vestito da borghese

, e portava all'occhiel-

lo un nastro le cui strisce a diversi colo-

ri indicavano i vari ordini di cui era de-

corato. Quest' uomo entrò con passo nobi-

le
,
ma con una specie di fretta. Monte-

Cristo I’ osservò inoltrarsi senza muover
passo

;
si sarebbe dello che i piedi crono

inchiodati al pavimento
, come gli occhi

sul viso del conte.

— Padre mio ,
disse il giovine , lio

l’.'onore di presentarvi il sig. conto di
Monte-Cristo

,
quel generoso amico elio

ho avuto la fortuna d' incontrare nelle dif-

ficili congiunture che sapete.

— Signore
,
voi siete il ben venuto fra

noi , disse il conte di Morcerf salutando v

Monte-Cristo con un sorrìso
,

nel salvare

alla mia famiglia 1’ unico suo erede, ave-

te reso alla nostra casa un servigio che

vi merita la nostra eterna riconoscenza.

—

Dicendo questo parole il conte di Morcerf
indicava una seggiola a bracciuoli a Mon-
te-Cristo

,
nel medesimo tempo eh' egli

stesso si sedeva in faccia alla finestra.

Quanto a Monte-Cristo
,

prendendo la

seggiola indicata dal conte di Morcerf, si

situo in modo da rimanere nascosto ncl-

I' ombra delie grandi tende di vollulo, ed
a leggere di là sui tratti impressi dalle

fatiche e dalle cure del conte
,

scrìtto in

ciascuna ruga venuta innanzi tempo.

_ La contessa ,
disso Morcerf , era ol-

la toletta
,
allorché il visconte 1' ha fatta

proveniro delta visita dio avrebbe avuto

1’ onore di ricevere
;

ella sta per discen-

dere , , e fra dicci minuti sarà in salotto.

— K molto onoro per no
,

disse Mon-
te-Cristo

,
di essere messo in rapporto

,

fin dal primo giorno in cui sono in Pari-

gi
,
con un uomo il cui merito i eguale

alla riputazione , e pel quale la fortuna

giusta questa volta
,
non lui commesso er-

rore : ma non Ita essa ancora nelle pia-

nure di Milidia o nello montagne detl’At-,

tante , un bastono da Maresciallo da of-

frirvi ?

— Ohi replicò Morcerf arrossendo al-

cun poco , io ho lasciato il servizio
,

si-

gnore. Nominato pari sotto la restaurazio-

ne
,
era nella prima campagna

,
e servi-

va sotto gli ordini del maresciallo Bour-

ment ;
potoa dunque pretendere un co-

mando superiore , e ehi sa ciò che sareb-

be accaduto , se la dinastia primogenita

rimaneva sul trono t Ma la rivoluzione di

luglio , a quanto sembra ,
era abbastanza

gloriosa per potersi permettere d' essere

ingrata ;
ella lo fu por tutti i servigi et»

non portavano la data del periodo impe-

rialo
;
chiesi dunque la dimissione

,
pen-

dio
,
quando uno ha guadagnato come me,

le spallino sul campo di battaglia
,

non

sa egualmente manovrare sul terreno sdruo-

ciolcvolc dello sale. Ilo lasciata la spada,

e mi sono ingolfato nella politica
;
mi de-

dico all’ industria e stadio le arti utili.

Noi veni’ anni clic sono rimasto al seri >-

rgle
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rio Do aveva il desiderio
,
ma non no avo-

va avuto il tempo.

Sono queste idee che portano la su-

periorità della vostra nazione sugli altri

paesi ,
signore ,

rispose Monte-Cristo. Gen-

tiluomo uscito da una gran famiglia, pos-

sedendo una bella fortuna
,

avete sulle

prime voluto acquistarvi i primi gradi

come oscuro soldato
,

la qual cosa è mol-

to rara
;

quindi divenuto generale
,

pa-

ri di Francia ,
commendatore della le-

gion d’ onore ,
acconsentite ad incomin-

ciare un secondo noviziato
,

senz' altra

ricompensa che quella d' essere un gior-

no utile ai vostri simili . . > Ahi signo-

re , ecco quello che può veramente dirsi

bello
;
dirò anche più , sublime.

Alberto guardava ed ascoltava Monte-

Cristo con meraviglia : egli non era av-

vezzo a vederlo alzarsi a simili idee d’en-

tusiasmo. — Ahimè ! continuò lo straniero,

senza dubbio per far disparire 1 impercet-

tibile nube che era passata sulla fronte di

Morccrf, noi non facciamo cosi in Italia,

cresciamo secondo la nostra razza c la no-

stra specie
,

c conserviamo la stessa cor-

teccia , la stessa dimensione , c dirò an-

cora la stessa inutilità per tutta la vita.

— Ma
,
signore ,

per un uomo del vo-

stro merito ,
1 Italia non può essere sua

patria
, 0 la Francia vi apre le braccia :

corrispondete alla sua chiamata , la Fran-

cia forse non sarà ingrata con tutti
;
essa

é accostumata ad accogliere generosamen-

te gli stranieri.

— Eh ! padre mio
,

si vede bene che

non conoscete il conte di Monte-Cristo. Le

sue soddisfazioni sono al di fuori di que-

sto mondo
;

egli non aspira agli onori
,
e

ne prende soltanto quanti ne possono stare

sul suo passaporto.

— Ecco r espressione più giusta che

abbia mai inteso sul conto mio
;
rispose io

straniero.— Il signore è stalo padrone del suo

avvenire : ecco perchè ha scelto un sen-

tiero di fiori ,
disso sospirando di Mor-

- oerf.

— Precisamente, signore, replicò Monte-

Cristo con uno di quei sorrisi che un pit-

tore non potrà mai riprodurre, o che un

fisiologo sarebbe disperato ad analizzare.

— Se non avessi avuto timore di stan-

care il sig. conte ,
disse il generale evi-

dentemente lusingato dalle parole di Monte-

Cristo ,
lo avrei condotto alla Camera ;

oggi vi c una seduta curiosa per chi non

conosce i nostri moderni senatori.

— Vi sarò mollo riconoscente se vorre-

te rinnovarmi questa oficrla un’ altra vol-

ta
;
ma oggi sono stato lusingato dalla

speranza di essere presentato alla sig. con-
tessa

,
cd aspetterò.

— Ah I ecco appunto mia madre , gri-

dò Alberto.

Di fatto Monte-Cristo rivolgendosi velo-

cemente vide la sig. do Morccrf sul limi-

tare della porta opposta a quella per cui
era entrato il marito

; immobile e pallida
;

ella
,

tosto che Monle-Crislo si volse dalla
sua parte

,
lasciò cadere il braccio cho

,
non si sa perché

,
s’ era appoggialo sulla

maniglia dorata
;
stava lò

,
da qualche se-

condo
,
ed aveva inteso le ultime parole

pronunciate dal viaggiatore oltramontano s—
• Questi si alzò e salutò profoudameuto

la contessa , die s’ inchinò aneli' essa
,

muta e cerimoniosa.

— Eh I mio Dio 1 signora cho avete ?
domandò il conio

, sarebbe forse il coloro
di questo salotto che vi fa male ?— State poco bone , madre mia ? gridò
il visconte lanciandosi incontro a Merce-
des. — Essa li ringraziò entrambi con un
sorriso. — No , diss

-

ella
, ma io ho pro-

vata una certa emozione nel vpdcre per
la prima volta colui , senza 1’ aiuto del
quale ora saremmo immersi nelle lagrime,
c nel lutto. Signore

, continuò la contes-
sa avanzandosi colla maestà di una regina,
vi debbo la vita di mio figlio

, e per que-
slo benefizio vi benedico. Ora vi sono
grata del piacere clic mi procurate offren-
domi l’occasione di ringraziarvi come vi
ho benedetto

,
cioè con lutto il cuore.

Il conte s’ inchinò
, ma più profonda-

mento della prima volta
; egli era ancora

più pallido di Mercedès.
-— Signora

, diss’ egli
,

il sig. conte e
voi mi ringraziate troppo esuberantemente
di un’ azione semplicissima. Salvare un
uomo

, risparmiare un tormento al padre,
economizzare lo sensibilità di una donna,
ciò non chiamasi fare un' opera buona
ma fare un atto di umanità.
A queste parole pronunciale con dolcez-

za
, c con isquisila gentilezza

,
la sig. de

Morccrf rispose con accento profondo :— E una fortuna per mio figlio
, l’ a-

vervi per amico
, e ringrazio Dio clic ha

in tal modo disposte le cose. — E Mcr-
cedés alzò gli occhi al ciclo con una gra-
titudine cosi infinita

,
che il coute credò

vedervi tremolare due lacrime.

11 sig. de Morccrf si avvicinò a lei :— Signora
,
ho già fatto le mie scuse

al sig. conte per essere obbligato a la-

sciarlo : vi prego di rinnovarle. La sedu-
ta si è aperta alle due

,
ora sono le tre

,

cd io sono obbligalo a parlare.
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— Andate , signore
,

cercherò di fare

dimenticare la vostra assenza al nostro

ospite ,
disse la contessa collo stesso ac-

cento di sensibilità
;

il sig. conte
,
prose-

gui la contessa volgendosi a Monte-Cristo,

vorrò egli farci la grazia di passare il

resto del giorno con noi ?

— Grazie , signora
,

sono
,

credetelo,

riconoscente nel modo più grande alla vo-

stra olferta ; ma questa mattina sono di-

sceso dalla carrozza da viaggio alla vo-

stra porta. Non so come sia installato a

Parigi , dove
, appena mi è noto. E una

inquietezza leggera
, lo so , non per tan-

to é da considerarsi.

— Avremo questo piacere un’ altra vol-

ta almeno
,

ce lo promettete ? domandò
la contessa.

Monte-Cristo s’ inchinò senza risponde-

re , ma il gesto poteva passare per un
consenso. — Allora io non vi trattengo,

signore , disse la contessa
,
poiché non vo-

glio che la inia riconoscenza divenga o

una iuiportunitò
, o una indiscretezza.

— Mio caro conte , disse Alberto
,

se

lo volete , corcherò di corrispondere alla

vostra graziosa cortesia di Roma col met-

tere là una carrozza a vostra disposizio-

ne ,
lino a che abbiate avuto il tempo di

provvedervi del vostro equipaggio.

— Mille grazie alla vostra cortese of-

ferta
,
visconte, disse Monte-Cristo, ma

presumo che Bertuccio avrò conveniente-

mente impiegate le quattr' oro che gli ho
concesse , e che troverò alla porta una
carrozza qualunque già attaccata.

Alberto era abituato a queste maniere
del conte

;
sapeva clic come Nerone, egli

era alla ricerca dell’ impossibile, di nulla

più si meravigliava
;

soltanto volle giudi-

care da sò stesso in qual modo erano siati

eseguiti gli ordini di lui e lo accompagnò
lino alla porta di strada. — Monte-Cristo

non s' era sbagliato
;
appena comparve ncl-

1' anticamera del conte de Morccrf
,

uno
stalliere

,
lo stesso che a Roma era ve-

nuto a portare il biglietto del conte ai

due giovani ,
e ad annunziar loro la sua

visita , si era slanciato fuori dal peristi-

lio , di modo che giungendo al portone
,

V illustre viaggiatore trovò la carrozza che

lo aspettava. Era un coupé della fabbrica

di Keller , e due cavalli
,
pei quali Drake

aveva
,
secondo che sapevano tulli i Lious

di Parigi , rifiutato il giorno innanzi 18

mila fr. — Signore
,

disse il conte ad
Alberto non vi propongo di accompagnar-

mi fino da me , non potrei mostrarvi clic

una casa improvvisala, e sul rapporto de-

gl’ improvvisi ho una riputazione da riser-

vare. Accordatemi on giorno
,
ed allora

permettetemi d’ invitarvi : sarò più sicuro

di non mancare alle leggi dcH’ ospitalità.

— Se mi chiedete un giorno , sig. con-

te
,

sono tranquillo : non sarà più una
casa clic mi mostrerete , ma un palazzo.

Voi dovclo avere in vero qualche genio

a vostra disposizione.

— In fedo mia continuale a crederlo,

disse Monte-Cristo , mettendo il piede sul

montatoio guarnito in velluto del suo splen-

dido equipaggio : ciò potrà essermi utile,

signore.

E si lanciò , nella carrozza ,
che si

chiuse dietro a lui e parti al galoppo, ma
non tanlo rapidamente che il conte non
potesse accorgersi del movimento imper-

cettibile che smosse la tenda del salotto

ove aveva lasciato la sig. de Morcerf.

Quando Alberto ritornò da sua madre
,

ritrovò la contessa nel gabinetto , gettala

sopra un seggiolone di velluto ;
tutta la

camera essendo nell’ ombra ,
non lasciava

scorgere clic la foglietta d’ oro sfavillante

attaccata qua e là o sul corpo di qualche

vaso , o agli angoli di qualche quadro.

Alberto non potè vedere il volto della

contessa nascosto sotto la nube del velo

che le circondava la testa come un’ au-
reola |)i vapore , ma gli seminò che la

voce fosse alterala
;

distinse ancora fra gli

odori di rose e vainiglic della giardiniera,

la traccia aspra e mordente del sale d’ a-
ceto

,
sopra una dello lazze cucitale del

caminetto ; di fatto la bocectlina della con-
tessa , tolta dal suo astuccio di velluto

,

attirò l’ inquieta attenzione del giovine.

— SoBrite
,
madre mia ? gridò egli en-

trando
; o vi sareste sentita malo mcntro

io non e’ ero ?

— Io ? no , Alberlo, ma capirete, que-
sto roso , queste tuberose

,
questi bori di

arancio incomodano nei primi calori quan-
do non si ò ancora abituali , si violenti

profumi...

— Allora ; madre mia ,
disse Alberto

portando la mano al campanello ,
bisogna

farli portare nella vostra anticamera : sie-

te veramente indisposta
;
anche poco fa,

quando cntrasta
,

eravate molto pallida.

— Ero pallida
,

dito voi
,

Alberlo? —
Di un pallore che vi sta a meraviglia ,
madre mia

,
ma che però non ba spa-

ventalo meno mio padre e me.
— Vostro (ladro ve ne ha parlato? do-

mandò vivacemente Merccdés. — No, si-

gnora
,
ma fu a voi stessa ebo diresse

uesta osservazione. — Non me ne ricor-
o ,

disse la contessa.

Entrò un cameriere
,

chinatilo dal suo-
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no del Campanello tirato da Alberto. —
Portate questi fiori in anticamera , o nel

gabinetto della toletta ,
disse il visconte ,

essi fanno male alla sig. contessa. — 11

cameriere obbedì.

Vi fu un abbastanza lungo silenzio che

diurò tutto il tempo dello sgombero.
— Che é dunque questo nome di Monlc-

Crislo ? chiese la con'essa quando H dome-
stico .usci portando via 1* ultimo vaso di

fiori. È un nome di famiglia , un nome
di una terra , o un semplice titolo ?

— Questo e , io credo , un titolo
, ma-

dre
, e nicnt’ altro. Il conte ha comprata

un
1

isola nell’ arcipelago toscano , od ha
,

per quanto ha detto egli stesso questa mat-

tina
, fondata una commenda. Voi sapete

che ciò si usa per santo Stefano di Fircn-

re
,

per san Gregorio Costantiniano di

Parma , cd anche per 1‘ ordine di Malta.

Del rimanente non ha alcuna pretensione

di nobiltà, c si chiama un conte* per caso,

miantunque 1* opinione generale di Roma
fosse che il conte sia un gran signore.

— I suoi modi sono eccellenti, per quan-
to ho potuto giudicarne nei pochi momenti
che si e trattenuto.

— Oh ! perfetti ,
madre mia , anzi tan-

to perfetti , clic sorpassano molto tutto ciò

che ho conosciuto di più aristocratico nel*

le tre nobiltà più orgogliose d Europa
,

cioè nella nobiltà, Inglese Spagnuola, c

Germanica. — La contessa rifletté un mo-
mento

, poi dopo una breve esitazione ri-

prese :— Avete veduto , mio caro Alberto. . .

questa é una domanda da madre che vi

faccio
,

lo capirete
,
avete veduto il signor

di Monte-Cristo nel suo interno? voi avete
della perspicacia, voi avete uso di mondo,
c un tatto maggiore di quello che d’ or-

dinario si ha alla vostra ehi ; credete che
il conte sia quello che comparisce real-

mente d’ essere ?— E che comparisce egli ? — Voi stes-

so lo ave le detto non ha guari
,
un gran

signore. — Vi ho detto , madre mia

,

eh’ egli era ritenuto per tale. — Ma che
ne pensate voi ?

— lo non ho, ve lo confesso, un’opi-
nione ben fissa su di lui , lo credo .Mal-

tese. — Io non v’ interrogo sulla sua ori-

gine
, ma v’ interrogo sulla sua persona.— Ah ! sulla sua persona é tuli* altro

;

cd lio vedute lanlc cose strane di lui , che
se voleste che vi dicessi ciò che ne penso,
vi risponderei che lo riguardo volentieri

come uno degli uomini di ltyron , che la

disgrazia ha marcati con un augello fata-

le
;
qualche Manfredo

,
qualche Lara

,
qual-

che Werner , corno uno di quegli avanzi
infine di vecchia famiglia che

,
discredati

della fortuna paterna
, ne hanno ritrovata

una colla forza del loro genio avventurie-

ro clic li ha posti al di sopra delle log^i

della società... Dico clic Monte-Cristo é
un’ isola in mezzo al Mediterraneo

, senza
abitanti

,
senza guarnigione

, asilo di con-
trabbandieri di tutte le nazioni", di pirati

di tutti i paesi. Chi sa che questi degni
industriosi non paghino al loro signore il

diritto. d* asilo ?

— E possibile
,
disse la contessa eoa

astrazione.

— Ma non importa , ripreso il giovine,

contrabbandiere o no, converrete
, nndro

mià
(
perché 1* avete veduto

) il sig. conto
di Monte-Cristo è un uomo notevole , ed
avrà i più grandi successi nelle sale di

Parigi. E questa mattina da me ha inco-

minciato il suo ingresso nel mondo destan-
do in tutti ammirazione

,
perfino in CJià-

teau-ilenaud.

— E che età potrà avere il conte ?

chiese Mercedes attaccando visibilmente

grande impor tmza a questa interrogazione.,
—- Avrà 35 , o 36 anni

, madre mia.— Cosi giovine I è impossibile , disso

McrcedcS, rispondendo contemporaneamen-
te a ciò che le diceva Alberto , c a ciò
che le diceva il proprio pensiero.— Eppure questa é la verità ; tre o
quattro volto mi ha detto , c certamente
senza premeditazione : Alla tal

1 epoca ave-
va 5 anni, alla taf altra 10, alla turni-

ira 12. Io che ero ritenuto all’erta dalla

curiosità su questi particolari
, ho riavvi-

cinate le dato
,
e non 1’ ho mai ritrovato

in fallo. L* età di quest’ uomo singolare ,

che non ha età ,
è dunque , no sono si-

curo
, di 35 anni. Per sopra più

,
ricor-

datevi
, madre mia

,
quanto è vivace il suo

sguardo
,
come sono neri i capelli , e co-

me la fronte , sebbene pallida
,
è esente

da rughe
;
questa é una natura non sola

vigorosa
, ma ancor giovane.

La contessa abbassò il capo come sotto

un* onda troppo pesante d’ amari pensieri

.

— E quest’ uomo ha stretta amicizia

con voi ? domandò ella con urr fremilo

nervoso.

— Lo credo , madre mia.

— E voi... lo amate egualmente ?

— Egli mi piace, clic che ne dica Franz

d* Epinny clic lo voleva far comparire ai

miei occhi come un uomo uscito dall’ al-

tro mondo. — La contessa fece un mòvi>

mento di terrore :* —
• Alberto

,
diss* ella

con voce alterala ; io vi lui se^mpre mes-

so in guardia contro le nuove conoscen-

29
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zc. Ora siete uh uomo
, e potreste dar

consigli a ine stessa
;
ciò non pertanto vi

ripeterò . Siate prudente , Alberto.

— Mia cara madre
,
perchè il consi-

glio fosso approlillcvole, bisognerebbe che
10 sapessi di clic cosa debbo non fidarmi.

11 conte non giuoca mai ,
il conte non be-

ve che dell* aequa dorata con qualche goc-

cia di vino di Spagna, il conte si ii an-

nunzialo tanto ricco ,
che non potrebbe

chiedermi in prestito del danaro senza e-

s porsi a farsi ridere sul naso
;
che volete

dunque che io tema per parte del conte ?— Voi avete ragione, disse la contes-

sa
,
ed i miei terrori sono folli ,

partico-

larmente avendo per oggetto un uomo clic

vi ha salvata la vita. A proposito, Alber-

to ,
vostro padre lo ha ricevuto bene ? è

necessario che noi siamo più clic conve-

nienti col conte. Il sig. de Morcerf qual-

che volta è preoccupato
,

i suoi affari lo

rendono astratto
,
c potrebbe darsi

,
senza

volerlo...

— Mio padre si è condotto perfettamen-

te
, interruppe Alberto

;
dirò di più, egli

è sembrato grandemente lusingalo dei due
0 tre complimenti più accorti, clic il con-

te gli ha strisciali Unto fortunatamente

quanto a proposito , come se lo avesse co-

nosciuto da 3l) anni. Ciascuna di queste

piccole frecce di lode ha dovuto solletica-

re mio padre
,
soggiunse Alberto rideudo,

poiché si sono lasciati come i due più gran-

di aulici del mondo
,

ed il sig. de Mor-
ccrf lo voleva perfino condurre alla Ca-
mera per fargli sentire il suo discorso.

La contessa non rispose ;
essa era as-

sorta in un' astrazione così profonda che
1 suoi occhi eransi chiusi poco a poco. 11

giovine * in piedi a lei dinanzi la guarda-

va con quell’ amor filiale che è ancor più

tenero e più affettuoso nei figli
,

le ma-
dri dei quali sono ancor giovani e belle;

poi , dopo aver veduto gli occhi di lei

chiudersi
,

l’ ascollò respirare un momen-
to nella sua dolce immobilità, e

,
creden-

dola assopita , si allontanò sulla punta dei

piedi
, chiudendo con cautela la porta del-

la camera ove lasciava sua madre.
—- Che diavolo d’ uomo ! mormorò egli

scuotendo la lesta ,
gli aveva ben predet-

to laggiù che avrebbe fatta gran sensa-

zione al nostro mondo; io nc calcolo l’ef-

feIlo sur un termometro infallibile. Mia
madre lo ha osservalo ,

dunque bisogna

dire eh' egli sia molto notevole. — Indi

discese nelle scuderie, non senza un se-

greto dispetto, perché il caso aveva por-

tato che il conte di Monte-Cristo si fosse

provveduto d’ una pariglia
,

clic uiauUava

i suoi hai al numero secondo nell’ animo
dei veri intelligenti.

— Davvero ,
diss’ egli

,
gli uomini non

sono tutti eguali ,
bisognerà che pregiti

mio padre di sviluppare questo teorema
alla Camera alta.

XLI. — BERTUCCIO.

In questo mentre il conte era giunto al-

la sua abitazione ;
aveva impiegali sei mi-

nuti a percorrere la disianza , il clic era

stato sufficiente
,

perchè fosse veduto da
una ventina di giovani clic, conoscendo il

prezzo dell’ equipaggio che non avevano
potutd acquistare essi stessi

,
avevano mes-

se le loro cavalcature al galoppo, per ve-

dere lo splendido signore clic aveva ca-

valli da 11) mila fr. f uno. —— La casa

scolla da Ali
, c che doveva servire per

residenza di città a Montc-Crislo ,
era si-

tuala a destra salendo ai Campi-Elisi
,
po-

sta fra il cortile cd il giardino; un gruppo
di ramosi alberi che s* innalzava in mezzo
al cortile

, copriva una parte della faccia-

ta ; intorno a questo gruppo si partivano

a guisa di due braccia
,
due viuli che dal

cancello portavano le carrozze ad una dop-
pia scalinata

, sopra ciascun gradino del-

la oualc era un vaso di porcellana pieno
di fiori. Questa casa isolata nel centro di

un vasto spazio
,

oltre l* ingresso principa-

le ,
aveva pure un altra entrata sulla stra-

da Pontliieu.

Prima ancora che il cocchiere avesse

data la voce al portinaio
,

il robusto can-

cello girò sopra i suoi gangheri : era sta-

to veduto giungere il conte , ed a Pari-

gi
,
come a Roma , e come ovunque, era

Servito colla rapidità del fulmine. Il coc-

chiere adunque entrò
,
descrisse il mezzo

cerchio senza rallentare la corsa, cd il can-

cello era già richiuso, quando le ruote ru-

moreggiavano ancora sulla sabbia del viale.

La carrozza si fermò alla parte sinistra

della scalinata
, due uomini comparvero

allo sportello
; uno era Ali

,
che sorriso

al suo padrone con una incredibile gioia,

c che si trovò pago di un semplice sguar-

do di Monte-Cristo.

L* ullro salutò umilmente ,
cd offri il

braccio a) conte per aiutarlo a discenderò

di carrozza. — Grazie ,
Bertuccio

,
disso

il conte , saltando leggermente i tre sca-

lini ;
.ed il notare ?

— E nel salotto
,

eccellenza , rispose

Bertuccio.

— Ed i vigliclli di visita che vi ho or-

dinalo «li fare stampare appena avuto il

numero della casa ? *
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— Sii?, conte
, c fallo tulio

; sono sta-

to dal migliore incisore del Palazzo Rea-

le , clic lia eseguito il rame in mia pre-

senza
, e

,
lirato il primo viglielto

,
giusta

i vostri ordini
, fu nel medesimo punto

portato al sig. Danglars , deputato , stra-

da Cliaussée-d* Anlin n. 7 ;
gli altri sono

sul caminetto della camera da dormire di

vostra eccellenza.

— Va bene : che ora ó ? — Le quat-

tro.

Monte-Cristo consegnò il cappello , i

guanti
,
cd il bastone allo stesso stalliere

francese clic si era slanciato fuori dell’an-

ticamera del conte de Morcerf pfrr fare

inoltrare la carrozza
,

quindi passò nel

piccolo salotto
,
condotto da Bertuccio, che

gl' insegnava la slrada.— Ecco dei mobili meschini in que-

st' anticamera , spero bene clic ne verrò

presto spaccialo , disse Monte-Cristo.

Bertuccio s’ inchinò. Come lo aveva det-

to P intendente
,

il notaro aspettava nel

piccolo salotto. Era un' onesta figura di

secondo chierico di Parigi
,

elevalo alla

dignità insuperabile di notaro distrettuale.

— Il signore è il notaro incaricato di

vendere la casa di campagna clic voglio

comprare ? domandò Monte-Cristo.— Si , sig. conte
,

rispose il notaro.

— L’atto di vendila è disteso? -—Si,
signor conte. — L’ avete con voi ?— Eccolo qui. — Perfellamente. E do-

ve è situata questa casa die compro ? do-

mandò negligentemente Monte-Cristo per

metà al òotaro e per metà a Bertuccio.

L’intendente fece un gesto clic indica-

va , non lo so.

Il nolaro guardò il conte con istupo-

rc : — Come? diss egli , il sig. conte

non sa ove sia posta la casa che compra?— No , in fede mia , disse il conte.—
11 sig- conte non fa conosce?
— E coinè diavolo la posso conoscere?

Giungo da Cadice questa mattina
,
non

sono mai stato a Parigi
, cd é la prima

volta che metto il piede in Francia.

— Allora ò luti’ altro, rispose il nolaro;

la casa clic cómpra il sig. conte è situa-

ta ad Auteuil- — A questo parole Ber-

tuccio impallidì visibilmente. —- E dove é

Auteuil ? diiesc Monte-Cristo. — A pochi

passi di qui , signor conte
,

disse il nota-

ro ,
poco dopo Passy ,

in una bellissima

posizione
,
«nel centro dei bosco di Bou-

logne.— Tanto vicino ! disse Monte-Cristo ;
ma

questa non è una campagna. Come diavo-

lo sieLc ondalo a scegliermi una casa alle

porte di Parigi
,
Bertuccia ?

-i- Io ! gridò P intendente con una stra-

na sollecitudine
, no certamente ; non sono

stato io T incaricalo ilei sig. conte per pi-

gliare una casa
: prego il sig. conte a

risovvenirsene bene , e ad interrogare i

suoi ricordi.

— Ab ! è giusto , disse Monte-Cristo ;

ora mi ricordo
, ho letto quest' annunzio

in un giornale
,
c mi sono lasciato sedur-

re dal titolo menzognero di Casa di cam-
pagna.
— Siete ancora in tempo , disse con vi-

vacità Bertuccio , c se V. E. vuole inca-

ricarmi di cercare un altro luogo
,

io gl »

troverò ciò che vi ha di meglio , sia ad
Enghien

,
sia a Fonlenay-auv-lloscs, sia a

Beueviie

— No
,

in fede mia , disse con traseu-

ranza Monte-Cristo
;
poiché ho questa, la

conserverò.
— Il signore ha ragione, disse presta-

mente il notaro che temeva di perdere Io

sue propine
,
questa ò uua graziosa pro-

prietà : acque vive
,

boschi folli , abita-

zione aggradevole
,

quantunque abbando-

nata da lungo tempo
,
senza calcolare la

mobilia, che, sebbene vecchia , ha del

valore ,
particolarmente in oggi clic si cer-

cano le anticaglie. Perdono , ina creilo

bene clic il sig. conte avrà il gusto della

sua epoca.

— Dftnque è conveniente ? soggiunse

Monte Cristo.

— Ali signore
,

è ancora meglio
, è

magnifica.

— Presto ! non ci lasciamo sfuggirò

l* occasione , disso Monte-Cristo. Il con-

trollo sig. notaro ? — Ed egli sottoscrisse

sollecitamente dopo di aver- data un* oc-

chiala nella parte deli* atto ove stavano

segnati i nomi dei proprietari
,
o la situa-

zione della villa.

— Bertuccio
,

diss.’ egli
,

(late a5 mila

fr. al signore*

L’ intendente usci con passo mal fermo,

e ritornò con un pacchetto di biglietti di.

banca che il notaro coniò nel modo elio

fanno gli uomini che hanno 1* abitudine di

non ricevere il danaro che dopo la tara

legalo.

— Ed ora ,
domandò il coutc ,

sona

adempito tulle le formalità ? — Tutto , si-

gnor conte.

— Avete io chiavi ?

— Som» nelle mani del portinaio eh*

custodisce la casa ; ma ecco V ordine elio

gli ho dato d' installare il signore nella

sua nuova proprietà.

— Va benissimo. E Monte-Cristo foco

al ujtaru un segna culla lesta
,
che volevo,
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dire : — Signoro
,
non ho più bisogno di

Toi ,
andatevene.

— Ma ,
disso T onesto notaro

, mi sem-

bra clic il sig, conte sia sbagliato
;
non

sono clic 50 mila fr. tutto compreso.

E i vostri onorari ?

Vengono pagati colla stessa somma,
sig. conte.

— Ma disse ,
non siete venuto qui da

Auteuil ?

— Si , senza dubbio.

— Ebbene 1 bisogna compensare il vo-

stro incomodo , disse il coutc. E lo con-

gedò con un gesto.

li notaro usci andando ali' indietro , e

salutando fino a terra
;
era la prima vol-

ta
,
dal giorno in cui aveva presa la sua

iscrizione
, che trovava un simile cliente.

— Accompagnate il signore
,

disse il

conte a Bertuccio.

E l* intendente usci «Botro il notaro.

Appena il conte fu solo
,
cavò di lasca un

portafogli con serratura
,

lo apri con una
chiavetta clic portava al collo

, e clic non
lasciava mai.

Dopo aver cercalo un momento si fermò

sopra un foglietto su cui erano segnate

alcune annotazioni
,

le confrontò Coll’ atto

di vendila deposto sulla tavola
, e racco-

gliendo la memoria : Auteuil , strada

della Fontana n. 28 ; è questa
,

diss* egli :

ora mi debbo attenere ad una confessione

ottenuta per mezzo dell’ idea religiosa , o

strappata dal terrore fisico ? Del rimanen-

te fra un’ ora stuprò tutto. Bertuccio ! gri-

dò agli battendo un colpo con una specie

di piccolo martello a manico cla-lico sopra

di un campanello
,
che rese un suono acu-

to e prolungato simile a quello del tan-

toni. L' intendente comparve sulla soglia.

— Bertuccio
, non mi avete voi detto

altra volta aver viaggialo in Francia ?

— In alcune parli della Francia
,

si ,

eccellenza.

— Conoscerete senza dubbio i dintorni

di Parigi ?

No
,
eccellenza

,
no

,
risposo l’ inten-

dente con una specie di tremito nervoso,
che Monte-Cristo

,
grande conoscitore iu

fatto di emozioni
,

attribuì con ragione ad

lina viva inquietudine.

— Mi rincresce che non abbiate visitati

> dintorni di Parigi
,
perchè voglio questa

stessa sera vedere la mia nuova proprie-

tà , e venendo con ine , osi avreste dato I

senza dubbio utili informazioni.

— Ad Auteuil ! gridò Bertuccio
,

il cui

colorilo colore di rame divenne quasi livi-

do. Io andare ad Auteuil !

— Eblreuc , clic vi Ira di meraviglioso,

che vcnghialo ad Auteuil
, ve lo doman-

do ? Quando io dimorerò ad Auteuil , bi-
sognerà bene olle vi ventiliate

,
poiché

fate parte della famiglia.— Bertuccio abbassò la testa davanti
allo sguardo imperioso del padrone, restò
immobile

, c senza rispondere.

Ebbene ! che vi accade ? Voi mi obbli-
gherete dunque di suonare una seconda
volta per la carrozza ? disse Monte-Cristo
col tuono con cui Luigi XIV pronunciò il

suo famoso : c poco ha mancato che io non
aspettassi ! s

Bertuccio non fece che uno sbalzo dal
piccolo salotto all’ anticamera , c gridò
con voce rauca : — 1 cavalli di S. E.

Monte-Cristo scrisse due o tre lettore
,

e mentre sigillava 1’ ultima
,

f intendente)

ricomparve.
— La carrozza di S. E. è alla porta,

diss’ egli.

— Ebbene prendete i vostri guanti cd
il cappello.

— E dunque vero che vengo con S.

E. gridò Bertuccio.
—- Senza dubbio

,
bisogna bone che

diate i vostri ordini
,
mentre conto d'a-

bitare quella casa. — Sarebbe stato senza
esempio che si fosse fatta una replica a
ciò clic ingiungeva il conto

;
per cui l'in-

tendente
,
senza fare alcuna obbiezione ,

segui il padrone che montò in carrozza,

e gli fece segno di fare altrettanto. 1/ in-

tendente si assise rispettosamente nel se-

dile davanti,

XLJI. — LA CASA D' AUTEUIL.

Monte-Cristo aveva osservato , nel di-

scendere la scalinata, che Bertuccio si era
segnato al modo dei Corsi

,
vale a dire

,

fendendo 1’ aria in erpee col pollice, e elio

prendendo posto nella carrozza aveva mor-
morata una breve preghiera. Tutt’ altri dio
un uomo curioso avrebbe avuto pietà della

repugnanza clic il degno intendente aveva

manifestata per questa passeggiata fuori
delle mura , ideata dal Conte. Ma u ciò

che sembrava
,

questi era troppo curioso

per dispensare Bertuccio da quel piccolo

viaggio, fn 20 minuti furono ad Auteuil.

L* emozione dell* intendente era stata sem-

pre crescente. Nell’ entrare nel villaggio.

Bertuccio raggruppalo in un angolo della

carrozza
,
cominciò a guardare con un* e-

mozionc febbrile tutte le case a> onti alle

quali passavano.
— Farete fermare strada della Fonta-

na , n. 28 , disse il conto fissando senza

pietà lo sguardo sull’ intendente al quale
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dava quest* ordine. Il nidore fall al viso

di Bertuccio
, clic non per tanto obbedì

,

e sporgendo fuori della carrozza gridò al

cocchiere . Strada della Fontana N. 28.

Questo Pi. 28 era situilo all' estremiti

opposta del Telaggio. Durante il viaggio

era sopraggiunta la notte, o piuttosto una
nube nera carica di clcttricilò dava a quel-

le tenebre premature l’ apparenza e la so-

lennità di un episodio drammatico, la car-

rozza si fermò , lo stalliere si precipitò allo

sportello che apri. — Ebbene 1 disse il

conte
, non discendete

,
Bertuccio ? allora

rimarrete in carroz-a ? Ma a die diavolo

pensate questa sera ? — Bertuccio si pre-

cipitò dalla portiera e presentò la spalla

al conte
, clic questa volta vi si appoggiò,

•e discese ad uno ad uno i tre gradini del

montatore. — Picchiate
,

disse il cuoio
,

ed annunciatemi.

Bertuccio bussò
,
la porta li apri o com-

parve il portinaro.

— Chi è ? domandò egli.— É il nuovo padrone , brav’ uomo ,

disse lo stalliere.

E stese al -portinaro il biglietto di rico-

noscimento dato dai notaro. — La casa ò
dunque venduta ? domandò il portinaro ,

ed è questo signore che viene ad abitarla ?— Si
, amico mio

, disse il conte; farò

in modo che non abbiate a desiderar l’ an-
tico padrone.— Ah 1 signore

,
non ho molto a desi-

derarlo
, perché io vedevamo tanto rara-

mente
;

sono più di 5 anni che non è
venuto

, ed in fede mia
,

ha fatto molto
bene a vendere una casa che non gli frut-

tava niente.— Como si chiamava il vostro antico

padrone ?— 11 marchese di Saint-Meran. Ah ! non
ha certamente venduto la casa per quel
che gli costava

, ne sono ben sicuro.— il marchese di Saint-Meran! riprese
Monte-Cristo

, mi sembra che questo nome
non mi sia ignoto

,
disse il conte ;

il mar-
chese di Saint-Meran.. . E parve cerca fc
nella sua memoria.— Un vecchio gentiluomo

, conlinuò il

portiuaro, era servitore fedele dei Borbo-
ni

; aveva una figlia unica clic maritò >1

sig. de Villefort
,

stato procuratore del re
a Nlmcs

, o poi a Versailles. —- Monte-
Cristo vibrò uno sguardo che incontrò Ber-
tuccio

, elio aveva il viso più livido del
muro contro il quale si appoggiava per
non cadere.
— E questa figlia non mori ? domandò

Monte-Cristo
; mi sembra di averlo inteso

dire.

— Si signore , é gli vent* un anno ; o
d’ allora non abbiamo più veduto elio tre

volto il povero marchese.
— Grazie

,
grazie , disse Monte-Cristo

,

giudicando dalla prostrazione dell' inten-

dente non potere più lungamente toccare

questa corda, senza correre rischio di rom-
perla

;
grazie I datemi un lume, brav' uomo.— Vi accompagnerò io , signore T— fio , e inutile , Bertuccio mi fari

lume.

E .Monte-Cristo accompagnò queste pa-
role col dono di due monete d’ oro

,
che

causarono una esplosione di benedizioni o
sospiri. — Ali! signora : disse il portina-

ro
, dopo aver cercato inutilmente sulla

pietra del camminctlo e sui mobili vicini,

la disgrazia é che qui non ho candelieri.— Prendete un lanate della carrozza ,

Bertuccio
, e fatemi vedere gli appartamen-

ti. L’ intendente obbedì , senza osservazio-

ni , ma era facile lo scorgere, dal tremito

della mano che portava il. fanale
,
ciò elio

gli costava 1’ obbedire.

Fu percorso un pian terreno molto va-

sto
;
un primo piano composto di un salo-

ne , di una sala da bagno
,
e due camere

da dormire , e giunsero ad una scala a
chiocciola che metteva in giardino. — Os-
servate 1 ceco una scala secreta , disse il

conte
;
questa e molto comoda. Fatemi lu-

me
, Bertuccio , andate avanti , o vediamo

dove essa ci condurrò. .

— Signore
,
disse Bertuccio

,
mette al

giardino.

— E corno lo sapete ? — Cioè, voleva
dire

, che dove mettervi. — Ebbene , as-

sicuriamocene. — Bertuccio mandò un so-

spiro , e andò avanti. La scala metteva ef-

fettivamente in giardino. Alla porta ester-

na l' intendente si fermò.— Andiamo dunque, Bertuccio, disse il

conte. Ma quegli , al quale erutto dirette

queste parole
,

si trovava assordito
, stupi-

dito
,
annientalo. Gli occhi stravolti cerca-

vano intorno a lui le tracce di un passato

terribile
, o colle mani irrigidito Cerca-

va di allontanare delle spaventose rimem-
branze,

— Ebbene 1 insistè il conte.

— No , no
;
gridò Bertuccio

,
deponen-

do il fanale in un angolo del muro inter-

no
;
no signore, non andrò più avanti, ò

impossibile I — Sarebbe a dire ? articolò

la voce irresistibile di Montc-Crislo.

— Ma vedete bene , signore
,

clic que-

sto non e naturale
,

grillò 1’ intendente
,

che avendo una casa da comprare a Pari-

gi
,

voi la compriate precisamente ad Au-
tcuil

, e che comprandola ad Aulcuil, que-
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sta casa sia precisamente il N. 28 della

strada Fontana. Ali ! perchè mai non vi ho

tutto detto laggiù
,
signore I Voi certamen-

te non mi avreste ordinato di seguirvi, lo

sperava che -la casa del sig. conte fosse

tuli’ altra che questa. Come se non vi fosse

altra casa in' Aulcuil che quella dell’ as-

sassinio 1

— Oh! oh! disse Monte-Cristo, ferman-
dosi

;
che villana parola avete voi pronun-

ciata ? Diavolo d* uomo ! Corso arrabbiato !

sempre dei misteri
, o delle superstizioni !

Vediamo, prendete questo fanale e visitia-

mo il giardino
,
con me , spero clic non

avrete paura. — Bertuccio raccolse il fa-

nale
,
ed obbedì. La porla aprendosi , la-

sciò vedere un ciclo cupo , nel quale la

luna si sforzava invano di lottare contro
un mare di nubi che la coprivano coi loro

vapori oscuri
, che illuminava per un mo-

mento, c che in seguito si perdeva più cupa
ancora

,
nel profondo dell' infinito. — L’in-

tendente voleva piegare sulla sinistra. —
No

,
signore

, e perché andare sotto i via-

li ? disse Monte-Cristo
, ecco qui un bel

praticello
,

andiamo diritto. — Bertuccio
asciugò il sudore che gl’ irrigava la fron-

te
,
ma obbedì

; ciò non ostante continua-
va a tenere sulla sinistra. Monte-Cristo al

contrario piegava a dritta
; giunto presso

un gruppo d* alberi si fermò.
L'intendente non potò contenersi.— Allontanatevi ! signore

,
allontanato-

vi t gridò
,

voi siete precisamente sul luo-

go ! — E qual luogo ?— Sul luogo ov’ egli cadde.— Mio caro Bertuccio
, ritornate in voi

stesso
,
ve lo esorto

,
non siamo qui nè a

Sartena , nè a Corte. Questa non è una
macchia

,
ma un giardino inglese

, mal
custodito, ne convengo

,
ma che non per-

tanto non bisogna calunniare.— Signore , non rimanete là
,
ve ne

supplico !

— Io credo che diventate pazzo, padron
Bertuccio

,
disse freddamente il conto

; so

cosi è ,
avvisatemene elio vi farò rinchiu-

dere in qualche casa di salute
,
prima che

succeda una disgrazia.

— Ahimè ! eccellenza , disse Bertuccio
scuotendo la testa

,
e piegando le mani

con un’ altitudine che avrebbe fatto ridere

il conte
,

se pensieri di supcriore impor-

tanza non lo avessero preoccupato in quel
momento

, c roso molto attento alte più

piccole espansioni di quella coscienza timo-

rosa. Ahimè ! la disgrazia è accaduta.— Bertuccio
, disse il conte

, sono al

caso di dirvi
, che mentre gesticolate, voi

contorcete le braccia, e stralunate gli oc-

chi come un ossesso , dal corpo del quale
il diavolo non voglia uscire

;
ora ho sem-

pre notato che il diavolo più ostinato ad
UiCire è un segre‘0 . lo vi sapeva Corso ,

vi conoscevo taciturno ruminando sempre
qualche vecchia storia di vendetta

, e vi
perdonava questo in Italia

, sebbene anche
in Italia questa specie di cose non siano
inezie

; ma iu Francia si tiene sempre
1 assassinio di assai cattivo genere

;
vi so-

no gendarmi clic se ne occupano, giudici
che lo condannano

,
patiboli che lo ven-

dicano. — Beriuccio congiunse le mani
,

e , siccome nell’ eseguire queste diverso
evoluzioni non lasciava il fanale

, la luco
venne a rischiarargli il volto sconvolto.
Monte-Cristo per un momento lo esaminò
come a Roma aveva osservato il supplizio
di Andrea

;
indi con un tuono di voce cho

lece scorrere un brivido pel corpo del po-
vero intendente : — L’abbate Busoni mi
ha dunque ingannato, diss’egli, quando,
dopo il suo viaggio in Francia nel 1829 ,
v* iuvió a me

, munito di una lettera di
raccomandazione

, nella qualó mi lodava
le vostre preziose qualità. Ebbene ! scri-
verò all’ abbate

; lo renderò garante del
suo protetto, cd allora saprò scura dubbia
che cosa è lutto questo allure di assassinio.
Vi prevengo soltanto, Bertuccio, che quan-
do io vivo in un paese , ho 1* abitudine
d’ uniformarmi alle sue leggi

, c che non
ho punto volontà d* intrigarmi per voi colla

giustizia di Fruucia,— Non fate questo
,
eccellenza

;
vi ha

servilo leilelmente , n’ ó vera? gridò Ber-
tuccio alla disperazione

;
sono stato un ga-

ldutuomo
, e per quanto Ilo potuto, ho fatto

ancora delle buone azioni.—1 Non dico di no , rispose il conte
,

ina per che diavolo adunque siete ora agi-
talo in tal guisa ? Questo è un cattivo se-
guo

; una coscienza pura nou porta tanta
pallidezza sulle guauoc

,
lauta lebbra uelle

unni di un uomo . . .— Ma ,
sig. conio

,
interruppe con esi-

tanza Bertuccio
, nou mi avete detto voi

stesso
,

clic T abbate Busom, clic fu quello
clic raccolse la mia confessione nelle car-
ceri di Ninics , vi aveva prevenuto

, in-
viandomi a voi, avere io un farle rimpro-
vero a farmi ?— Si , mi siccome egli v’ indirizzava a
me dicendomi cho avrei ritrovato iu voi

un eccellente intendente
,

io credetti elio

voi aveste rubato
, ecco tutto I— Oh 1 sig. conto ! fece Bertuccio con

dolore.

— Ovvero che
,
essendo voi Corso , non

avevate potuto resistere al desiderio di far
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la pelle a qualcuno
, come ien detto nel

vostro paese per anlifrasi
,
quando al con-

trario ne disfate una.

— Ebbene
,

si
,
mio signore

,
si

,
mio

buon signore , è questo
, gridò Bertuccio

gettandosi alle ginocchia dei conte
;

sì ,

tu una vendetta
,

io giuro
,
una semplice

vendetta.

— Capisco , ma ciò che non capisco si

è , come questa casa vi galvanizzi in tal

modo.
— Eppure

,
la cosa é ben naturale, poi-

ché in questa casa si compì la vendetta.
—- Che! in casa mia? — Oh! signore,

essa non era ancora vostra
,
rispose inge-

nuamente Bertuccio.
— Ma di dai era dunque? Del sig. mar-

chese di Saint-Méran
,

ci ha detto
,
credo

il portinaro. Che diavolo adunque ave-

vate da vcudicarvi col marchese di Saiut-

Meran ?

— Ali ! non fu di lui
,
signore , fu di

un altro.

— Ecco una strana combinazione, disse

Afonie-Cristo
,
sembrando cedere alle sue

riflessioni: voi vi trovate in tal modo per

caso , senza alcun preparativo, in una casa

ove é accaduta iuta scena che vi dà tanti

terribili rimorsi.

— Signore, disse l'intendente pare che
sia una specie di fatalità clic porla lutto

questo
,
ne sono hen sicuro

;
primieramen-

te voi comprate una casa in Aulcuil; que-

sta cosa è precisamente quella ove ho com-
messo r assassinio ; discendete nel giardi-

no , e giusto per la scala per cui egli di-

scese
;

vi fermate
,

e giusto nel luogo
ov’ egli ricevette il colpo

;
a due passi da

quest' ulbcro era la fossa ov* egli aveva
scpcllito il fanciullo ; tutto ciò uon può es-

sere opera del caso.— Ebbene ! vediamo
,

sig, Corso , io

suppongo sempre tutto ciò che si vuole
;

d altra parte bisogna saper fare delle con-

cessioni agli spiriti ammalati. Vediamo :

richiamate il vostro spirilo o raccontate-

mi ciò.

— Io non 1' ho mai raccontato che una
sola volta

,
signore

,
e fu all’ abbate Bu-

soui. Simili cose, soggiunse Bertuccio scuo-

tendo la testa, non si raccontano che sotto

il suggello della confessione.

— Allora
,
mio caro Bertuccio , ritro-

verete giusto che io vi rimandi al vostro

confessore
,

vi farete con lui certosino o

bernardini
, c ragionerete sui vostri segre-

ti. Ma io
,

io ho paura di un ospite spa-

ventalo da simili fantasmi ,
non amo che

le mie genti non abbiano il coraggio di

passare di uoUo pel giardino. Poi ,
ve lo
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confesso , sarei poco curioso (fi vedermi
qualche visita del commissario di poli7ia

;

poiché imparatelo bene Bertuccio
, corro

voce che in alcun luogo la giustizia si pa-
ghi perché si taccia

;
ma in Francia al

contrario non si paga mai che quando si

parla. Peste! vi credeva bene un poco Cor-
so ,

un poco contrabbandiere
, un bravo

intendente
,
ma ora ni

1

avveggo che avete
ancora altre corde al vostro arco. Voi per-
ciò non siete più al mio servizio

,
Ber-

tuccio.

— Ah ! signore signore
! gridò P inten-

dente colpito dai terrore di questa minac-
cia. Ah ! se non dipende che da questo

perché io rimanga al vostro servizio
,
par-

lerò, dirò lutto ; c so vi lascio, sarà sol-

tanto per andare al patibolo 1— Adesso é un’altra cosa, disse Monte-
Cristo , ma so voleste mentire rifletteteci

bene
;
non purlate allatto.

— No , signore
,
ve lo giuro sulla sa-

lute dell'anima mia, vi dirò tutto! perchè
lo stesso . abbate Birboni non ha saputo elio

una parte del segreto. Ma prima
, ve no

supplico ,
allontanatevi da questo platano

;

osservale , la luna va a rischiarare quella

nube, e là, posto come voi siete, avvolto

in quel mantello che mi nasconde la vo-

stra corporatura, e che rassomiglia a quel-

lo del sig. de Villcforl ... »

— Come 1 gridò Munte-Cristo , fu de
ViHefori . . .

— V. E. Io conosce ?

— Si.

— ('.he ha sposala la figlia del marche-
se di Saint-Meran.

— Si , e clic negli uffici godeva la ri-

putazione del più oucsl’uomo, del più se-

vero e del più rigido magistrato ?

—- Ebbene ! signore
,
gridò Bertùccio ;

quest’uomo d* irreprensibile reputazione...

— Ebbene I

— Era un infame.

— Bah! disse Monte-Cristo, impossìbile I— E ciò pertanto é come vi dico.— Ab! veramente 1 disse Monte-Cristo,

e nc avete le prove ?

— Le aveva
,
almeno.

— E le avete perdute
, malaccorto ?— Si ma cercando bene si possono ri-

trovare.

— In verità ? disse il conte
, racconta-

temi ciò ,
Bertuccio

!
perchè comincia ad

importarmi da vero.

— E il conte , cantarellando una pic-

cola aria della Lucia , andò ad assidersi

sopra un banco
,
mentre che Bertuccio lo

seguiva concentrando la sua memoria
,
re-

stando in piedi duvauti a lui.

\
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— Da dove desiderale, sig. conte, che
cominci il racconto ? domandò Bertuccio.— Da dove vfclete

;
disse Monte-Cristo,

mentre non ne so assolutamente niente.— Credeva che V. E. avesse già sa-

puto che...

— Sì
,
qualche particolare senza dub-

bio
,
ma sono passali selle o otto anni, e

nulla più ini ricordo.

— Allora posso ,
senza tema d'annoia-

re V. E...

— (tacconiate ,
mi farete le Veci di un

giornale. •

— Le cose rimontano al 1813.

— Ah ! oh! fece Monte-Cristo, il 1813
non fu ieri.

— No ,
signore

,
ciò non pertanto i più

piccoli particolari mi sono talmente pre-

senti al pensiero
,
come se ne fossimo sol-

tanto alla domane. Io aveva un fratello

maggiore che era ni servizio dell’ impe-

ratore. Egli era stato fallo sotto-tenente in

un reggimento composto lutto di Corsi: era

il mio unico amico ,
noi eravamo rimasti

orfani egli a 18 , io a 3 anni; c mi ave-

va allevalo come se fossi stato un suo fi-

glio. Egli si ammogliò nel 1814 sotto i

Borboni
;

1* imperatore ritornò dall’ isola

d’ Elba
,
e mio fratello riprese subito ser-

vizio
;

ferito leggermente a Waterloo
,

si

ritirò coll* esercito dietro la Loira.

— Ma questa è la storia dei cento gior-

ni che voi fate ,
Bertuccio

, cd ella c già

stuta fatta
,

se non mi sbaglio.

— Scusatemi
,

eccellenza
,
ma questi

primi particolari sono ncccssarii
,
e voi

mi avete promesso d f essere paziente.

— Avanti ! avanti ! io non ho die una
parola.

— Un giorno ricevemmo una lettera ,

bisogna dirvi che abitavamo nel piccolo

villaggio di Rogliano
,

all’ estremità del

capo Corso : cs>* era di mio fratello il

quale nc diceva
,
che 1’ esercito era stalo

licenziato
,
c clic ei ritornava per Chàtcau-

roux , Clemont Ferrand
,

le Puy , e Ni-

mes, c che se avevo qualche danaro gliel

facessi Icncrc a Nimcs ad un albergatore

di nostra conoscenza col quale aveva qual-

che relazione...

— Di contrabbandi, interruppe il conte.

Eh 1 mio Dio! bisogna bene che tutti

vivano.

— Certamente
;
continuale dunque. «

— Io amava teneramente mio fratello

,

ve 1’ ho dello
, per cui risolvetti di non

inviargli il denaro, ina di portarlo io sles-
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so. Possedevo un migliaio di fr.
,

no la-

sciai 300 ad Assunta, che tale era il no-

me di mia cognata
;

presi gli altri 300, c
mi misi in viaggio per Nimcs; questa era

cosa facile
,
aveva la mia barca

,
un ca-

rico da fare per mare
; tutto secondava il

mio disegno. Ma
,
fatto il corico, il vento

divenne contrario , di modo che stemmo
tre o quattro giorni senza potere entrare

nel Rodano. Finalmente vi riuscimmo; ri-

salili fino od Arlcs, lasciai la barca fra

Bollegardc c Beaucaire , e prctfi la via di

Nimcs
;

quest’ era il momento in cui ac»

oadeva il famoso massacro del mezzogior-

no. Due o tre briganti chiamati Trestail-

lon
, Truphemy

,
c GraiTan

,
scannavano

sulle strade tulli quelli che credevano bo-

napartisti. Senza dubbio il sig. conte avrà
inteso parlare di questi assassini.

— Sì
,
ma vagamente

;
allora era lon-

tano dalla Francia.
— Entrando a Nimcs si camminava, alla

lettera
, nel sangue ; a ciascun passo s'in-

contravano cadaveri
;

gli assassini
, ordi-

nali in bande
,
uccidevano, saccheggiava-

no , bruciavano. Alla vista di tonta car-

neficina
,
mi prese un tremito , non per

me ; io , semplice pescatore corso
,
non

aveva gran che a temere ,
anzi per noi

contrabbandieri
,

quelli erano buoni tem-
pi

;
ma per mio 'fratello , soldato delfini-

pero , che ritornava dall’ esercito della

Loira col suo uniforme ,
le spalline, e che

per conseguenza aveva tutto a temere.
— Corsi dal nostro albergatore, i mici

presentimenti non mi avevano ingannato;
mio fratello era giunto il giorno innanzi
a Nimcs, ed alla stessa porta di quello
a cui andava a chiedere ospitalità era sta-
to assassinato. Feci tutto il possibile al
mondo per riconoscerne gli uccisori

, ina
nessuno osò dirmi i loro nomi, tanto era-
no temuti. Pensai allora a questa giustizia

francese , di cui tanto mi era stato par-
lato

, e che nulla teme, c mi presentai al

procuratore del re.— E questo procuratore del re si olila*

mava Villcfort ? chiese negligentemente
Monte-Cristo.

— Si
,
eccellenza, veniva da Marsiglia .

ov* era éiato sostituto. II suo zelo gli ave-
va procuralo favanzamento. Era stato uno
dei primi

,
si diceva ,

che aveva annun-
zialo al governo lo sbarco all’isola d'Elba.— Dunque , riprese Monte-Cristo

,
vi

presentaste a lui.

— Signore
,

gli dissi
, mio fratello è

stato assassinato ieri nelle strade di Nimes,
nou so da chi , ma è nella vostra mis-
sione di saperlo. Voi siete qui il capo del-
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la giustizia
,
e spetta olla giustizia il ven-

dicare quelli ch’cssanon ha saputo di rendere*

c — E che cosa era vostro fratello ?

domandò il procuratore del re.. < — Sot-

totenente nel battaglione Corso.

« — I n soldato dell' usurpatore , allo-

ra*.* —- L'n soldato dell’ esercito francese.— Ebbene ! replicò egli , si è servilo del-

la spada
,

ed è tuorlo di spada. — Voi
’ ingannate

,
signore

,
egli peri sotto il

pugnale* — E che volete che gli faccia ?

rispose il magistrato. — Ma ve Y ho di

già detto
;

voglio che lo vendichiate. —
E di chi ? — Dei suoi assassini.

—- « E che , li conosco io ? Fateli

cercare.

— « Per farne che ? Vostro fratello a-

vrà avuta qualche contesa , e si surà bat-

tuto in duello. Tutti questi vecchi soldati

cadono in eccessi , che loro riuscivano

bene sotto V impero ,
ma clic oro lor rie-

scono male
;
adesso le nostro genti del

mezzo giorno non amano né i soldati
, nò

gli eccessi.

— < Signore
, non è per me che vi

prego. Io piangerei
, o mi vendicherei

,

ceco tutto ; ma il mio povero fratello ave-

va una moglie. Se accadesse anche a me
qualche disgrazia

,
questa povera donna

morirebbe di fame
,
perché il solo lavoro

di lido fratello la faceva vivere. Ottenete

per lei una piccola pensione dal governo.
—- « Ciascuna rivoluzione ha la sua ca-

tastrofe ; vostro fratello é rimasto vittima

di questa , è una disgrazia
, ma il governo

nulla deve perciò alla vostra famiglia. Se
dovessimo giudicare tutte le vendette che
i partigiani dell' usurpatore si sono prese

su quelli del re, quando aveuno il potere,

vostro fratello oggi forse sarebbe condan-

nato a morte. Ciò che accade é naturale,

perché é la legge di rappresaglia.

— c E clic! signore, gridai io, è mai
possibile che voi parliate cosi

,
voi

,
ma-

gistrato !...

— c Tutti questi Corsi sono pazzi, sul-

la mia parola rispose do Villcfort
; credo-

no ancora ohe il loro compatriotta sia im-

peratore. Voi sbagliate nell' epoca
;
dove-

vate venirmi a dir questo due mesi sono.

Oggi é troppo tardi
;
andatevene dunque

,

e se non volete andare
,

vi farò ricon-

durre.

c lo Io guardai un momento per vede-

re
,
so con una nuova preghiera, vi fosse

stato qualche cosa da sperare, ^hiesl’uouio

era di pietra, lo mi avvicinai a lui :
—

Ebbene gli dissi a mezza voce, poiché voi

conoscete tanto bene i Corsi dovete sapere

in qual modo essi uiauti ngono la loro pa-

rola. Voi trovato che hanno fatto bene ad

uccidere mio fratello, che era bonaparti-

sta
,

perché voi siete regio
; ebbene ! io

elio sono egualmente bonapartista
,

vi di-

chiaro una cosa; ed ó, clic vi ammazze-
rò. Da questo momento vi dichiaro la ven-

detta
;
per cui cautelatevi bene

, c guar-

datevi come meglio potete
;
poiché la pri-

ma volta che ci ritroveremo faccia a fac-

cia, sarà segno che ó giuuta 1’ ultima vo-

stra ora.

« Dopo ciò
,
prima ancora che si fosse

rimesso dalla sorpresa , aprii la porta o

fuggii.

— Ah ! ah ! .disse Monte-Cristo
,
colla

vostra onesta figura , fato di queste cose ,

Bertuccio , ed anche ad un procuratore

del re ? Va bene 1. Ma sapeva egli alme-

no ciò che voleva dire la parola vendetta?
—~ Egli lo sapeva tanto bene

,
che da

quel giorno non usci più solo , e si turò

in casa
,

facendomi cercare da per tutto.

Fortunatamente io era tanto ben nascosto,

clic non mi potò trovare. Allora fu preso

dalla paura ;
tremò di restare più lunga-

mente a IS imes
;

sollecitò una permuta di

residenza , c siccome era realmente perso-

na d’ influenza « si fbcc nominare a Ver-

sailles ; ma
,

voi lo sapete , non vi sono

distanze per un Corso che ha giurato di

vendicarsi del suo nemico, c la sua car-

rozza, per quanto fosse bene condotta, non

ha mai avuto più di una mezza giornata

di vantaggio su me ,
sebbene lo seguissi

a piedi. L' importante non era d’ uccider-

lo, cento volle ne avrei trovala V occasio-

ne
;
ma di ucciderlo 6cnza essere scoper-

to , e particolarmente senza essere arre-

stalo. Oramai non era più indipcndcntq
,

avevo da proteggere e da nutrire mia co-

gnata. Per tre mesi lo appostai
,
c per tro

mesi egli non fece un passo , un movi-

mento , una passeggiala senza che il mio
sguardo non lo seguisse ovunque andava.

Finalmente scopersi ch'egli veniva miste-

riosamente ad Àulcuil , lo seguii , e lo vi-

di entrare in questa casa ove siamo
;

sol-

tanto , invece d'entrare
,
come tutti dalla

porta grande della strada ,
egli veniva o

a cavallo , o in carrozza , e lasciando il

cavallo o la corazza all* alberga
,
entrava

per quella piccola porla elio vedete là. »

Monte-Cristo fece colia testa un segno

che provava
,
che ad onta dell’ oscurità ,

distingueva iufatto l’ entrata indicata da

Bertuccio.

c lo non ero più necessario a Versail-

les
,

o mi stabilii ad Autcuil , e presi le

mie misure. Se volete prenderlo era evi-

dentemente qui clic doveva tendere il lue-

30
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ciò. La caso apparteneva , come il porti-

naio lo ha dello a V. E. ,
al sig. marche-

se di Saint Mcran ,
suocero del sig. de

Villefort. 11 sig. de Saint-Méran abitava

Marsiglia
,
e per conseguenza questa casa

gli era inutile , così si diceva eh* era sia-

la appigionata ad una giovane vedo\a, che

non si conosceva sotto altro nome se non

con quello di baronessa. Di fallo una se-

ra che guardavo al di sopra del muro, vi-

di una donna giovane , e bella che gira-

va sola per questo giardino
,

su cui non

domina alcuna finestra straniera, ella guar-

dava spesso dalla parte della piccola por-

ta
,
e compresi che quella sera aspettava

il sig. de Villefort. Allorché fu abbastan-

za vicina a me
,

perché non ostante I’ o-

scurilà
,

potessi distinguerne i line amenti,

vidi una bella giovane di 18 a 19 anni ,

grande e bionda. Siccome citerà con una
semplice giubba, e niente poteva impedir-

mi dal vederne la corporatura, m* accorsi

eh’ era incinta, e che la gravidanza era an-

cor molto inoltrala.

( Pochi momenti dopo fu aperta la pic-

cola porta ; entrò un uomo
,

la giovane

corse più clic potè incontro a lui.

« Questi era de Villefort. Giudicai clic

uscendo , particolarmente se di notte, do-

veva traversare da solo il giardino in tut-

ta la sua lunghezza.

— Avete poi mai saputo il nome di que-
sta donna ? domandò il conte. — No , ec-

cellenza, rispose Bertucci
,
voi vedrete clic

non ebbi il tempo d* informarmene— Con-
tinuale.

a Forse quella stessa sera avrei potuto

uccidere il procuratore del re, riprese Bct-
tuccio

;
ma non conosceva ancora abba-

stanza il giardino in tulli i suoi particola-

ri. leim-va di non poterlo lasciare fred-

do morto, e di non poter fuggire se qual-

cuno accorresse alle sue grida. Rimisi la

bisogna pel futuro convegno ; e perché nul-

la avesse a sfuggirmi
,

presi in (ìlio una
piccola camera che guardava lungo il mu-
ro del giardino. Tre giorni dopo, alle set-

te di sera
,

vidi un domestico uscir dalla

eac Q a cavallo
,
e prendere al galoppo lu

strada elle mette a Sévres
;
supposi che sa-

rebbe andato a Versailles , e non ni' in-

gannai. Tre ore dopo ritornò 1* uomo co-

E
erto di polvere

; il viaggio era compito.
licci minuti dopo un alti’ uomo a piedi

,

«"olio in un mantello, apriva la piccola

porta del giardino, e la richiudeva dietro
a sé.

t Discesi rapidamente. Quantunque non
avessi veduto il v iso di Villclort , lo rico-

nobbi al battito del mio cuore
;

traversai

la strada
,

raggiunsi nn pilastrino posto

alf angolo del muro
,
colf aiuto del quale

aveva guardato entro al giardino la prima
volta. Questa volta però non mi contentai

di guardare
,
cavai di saccoccia il coltel-

lo
,

mi assicurai che la punta fosse bene
aguzza

, c saltai al di sopra del muro.
< La mia prima cura fu di correre alla

porla ; egli aveva labiata lo chiave den-

tro la serratura dalla parte interna, avell-

ilo soltanto preso la cautela di doni un
doppio giro.

c Niente adunque poteva opporsi alla

mia fuga da quel lato
;

il giardino era di
forma bislunga

;
nel mezzo la terra era

coperta da una folta e molle erbetta ad
uso dei giardini inglesi , agli angoli di

questo pialo erano gruppi di alberi
, con

folli rami
, in allora frammischiati dai fio-

ri d’ autunno. Ber recarsi dalla piccola

porla alla rasa > tanto entrando
,

quanto
u.-eemlo , Villefort era obbligalo di pas-

j*are davanti a questi gruppi d’ alberi. Fra
la fine di settembre : il vento soffiava con
forza

;
una luna pallida e languente ve-

lata ad ogni momento da grossi nuvoli che
scorrevano pel cielo ,

rischiarava la sab-
bia dei viali die conducevano alla casa

,

ma non poteva fendere )’ oscurità di que-
sti gruppi fronzuti ,

fra i quali un uomo
poteva tenersi nascosto senza timore di es-

sere scoperto, lo mi nascosi in quello ,

presso al quale doveva pa-sare Villefort ;

non appena vi era die ,
in mezzo ai soffi

del vento che curvava i rami degli alberi

al di sopra della mia fronte, mi parve di-

stinguere dei gemili. Ma voi sapete
, o

per meglio dire
,
non sapete

,
sig. conte,

che quegli che aspetta il memento di com-
mettere un assassinio, erede sempre sentirò

passare delle strida sorde mll'aiia. Tra-
scorsero dne ore

,
nelle quali , a più ri-

prese
,
credei sentire ripetersi i medesimi

gemiti. Suonò mezza notte.

c L* ultimo tocco vibrava ancora cupo e
sonoro

,
quando scopersi una debole luce

illuminare le finestre delta scala segreta

per la quale noi poco fa siamo discesi.

t La porta s’ apri
,
c comparve V uomo

dal mantello.

< Quest' era il momento terribile , da
molto tempo io mi vi era preparalo

;
ca-

vai il colldlo ,
1' apersi ,

e mi tenni pronto.

< L’ uomo dal mantello veniva diretta-

mente u me ; c a seconda clic si avanza-

va nello spazio scoperto ,
mi pareva scor-

gere che tenesse in mano un' arme : ebbi

timore , non di una lolla
,
ma di non riu-

scire. Quando fu a pochi passi da me, ri-

conobbi che ciò che io a>eta preso per
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un’ arma , non era altro che una vanga.
Non aveva ancora potuto immaginarmi a

quale scopo il sig. de Villcfort teneva una
vanga in mano

,
quando egli si fermò sul-

1’ orlo del gruppo d’ alberi
,

gettò uno
sguardo intorno a se, e si mise a scava-

re una fossa nella terra : allora ni* accor-

si eli’ egli teneva qualche cosa sotto il

mantello
,
che depose sull' erba per esse-

re più libero nei suoi movimenti: un po' di

curiosità, lo confesso, si frammischiò al

mio odio
;

volli vedere ciò che era venu-

to a fare là Villcfort: rimasi immobile,
senza tirare il baio

,
ed aspettai.

( Quindi mi venne un* idea , clic vidi

confermarsi
,
quando il procuratore del re

cavò dal mantello una cassetta lunga due
piedi

, c larga da sei ad otto pollici. La-
sciai depori e la cassetta nella fossa

, che
poi riempi di terra , poi su questa terra

smossa pestò i piedi per fare sparire 1' o-

pera notturna. Allora mi slanciai su lui

,

e gli conficcai il coltello nel petto dicen-

dogli : c — Io sono Giovanni Bertuccio !

la tua morte per mio fratello, il tuo teso-

ro per la vedova di lui r vedi henechela
mia vendetta è più completa di quel eh' io

sperava.—Non so s’ egli intese queste pa-

role , ma credo di no
;
poiché cadde sen-

za mandare un gemito
;

sentii 1’ onda del

suo sangue scorrermi ardente sulle mani
e sul viso

;
ma io era ebbro , era in de-

lirio
;
questo sangue mi rinfrescava invece

di bruciarmi. In un secondo dissotterrai

la Cassetta colla vanga
, poi

,
perché nes-

suno si accorgesse che f avevo portata via,

riempii lo pure la fos>a
,

gettai la vanga
al di là del muro

, e mi slanciai fuori del-

la porta che chiusi a doppio giro per di
fuori

, portando meco la cliiave.— Va bene
,

disse Monte-Cristo
,
que-

st’ era
,
a quanto vedo, un piccolo assas-

sinio complicato con furto.

— No , eccellenza
,

rispose Bertuccio
;

era una vcudeUa accompagnata da una re-

stituzione.

— E la somma almeno era Corte ?—Noi*
era danaro*

—Ah! sì mi ricordo, disse Monte-Cri-

sto : non avete voi parlalo di un fan-

ciullo ?

— Precisamente ,
eccellenza, lo corsi

fino al fiume
,

ni* ansisi sulla sponda, c sol-

lecitato di vedere ciò che contenesse la

cassetta
, ne feci saltar via la serratura col

coltello.

( In un panno di tcla-haltista era av-

volto un fanciullo nato allora
;

il viso era

livido
, le mani violette uiinunziavano clic

egli era rimasto vittima di un.’ asfissia cau-

sata dal funicolo che aveva naturalmen-
te avvolto intorno al collo. Siccome però
non era ancora freddo

,
esitai a gettarlo

nell’acqua clic scorreva a’ miei piedi; in-

fatto dopo un momento mi parve sentire

un leggiero battito nella regione del cuo-
re

;
gli libero,! ^ collo dal cordone che

10 attorniava
, e siccome era stalo infer-

miere all’ ospedale di Bastia t feci tutto

ciò che avrebbe potuto fare un medico in

simile occasione
, cioè

,
gli soffiai corag-

giosamente dell* aria nei polmoni
,
dopo

un quarto d’ ora di sforzi inauditi
,

lo vi-

di respirare , c intesi un grido sfuggirgli

dal petto, lo pure gettai uii grido
,
ma

un grido di gioia. Dio dunque non mi ma-
ledice , dissi a me stesso

,
poiché permet-

te che io ridoni la vita ad una creatura
umana in cambio della vita che ho tolto

ad un altra.

— E che faceste di questo fanciullo ?
domandò Monte-Cristo

;
egli ero un baga-

glio molto iinpaec ialite per uno che dove-
va fuggire.— Per questo non ebbi per un mo-
mento l’ idea di ritenerlo. Ma sapeva che
a Parigi vi è un ospizio , ove sono rice-

vute queste povere creature. Passando per
la barriera

, dichiarai aver trovato questo
fanciullo sulla strada

, e presi le mie in-

formazioni. La cassetta furerà testimonian-

za : la biancheria di battista indicava che
11 fanciullo apparteneva a persone ricche

;

il sangue di cui io era asperso poteva ap-

partenere tanto al fanciullo quanto a qua-
lunque altro individuo* No» mi venne fat-

ta alcuna obbiezione
,
mi fu iudicato P o-

spizio clic era situato all* estremità della

strada Knfer
,

e dopo di aver presa la

cautela di tagliare il paonolioo in due
parti, di maniera che una delle lettere che
lo marcava continuasse ad avvolgere il

fauchillo
,

mi riserbai 1* altra f
deposi il

fardello nella ruota
, c fuggii a gambe.

Quindici giorni dopo io era di ritorno a
itogliano , c diceva ad Assunta :

—Consolati, sorella mia
;

Israele é mor-
to

,
ma 1’ ho vendicala.

a A fiora ella ini chiese la spiegazione^

di queste parole , e io gli raccontai tutto»

1’ accaduto : — Giovanni, mi disse Assun-

ta
,

tu avresti dovuto portarmi epici fan-

ciullo
;
Boi gli avremmo fatte le veci dei,

genitori che im perduti
,
lo avremmo chia-

malo Benedetto
;

c merce questa buona

azione Dio ci avrebbe benedetti effettiva-

mr nlc. — Per rispostu gli consegnai la me-

tà del pannoliBo che aveva conservata, per

poter far reclamare il fanciullo uu giorno

che fi Siimo divenuti più ricchi.
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— E con quali lettere era marcato que-

sto pannolino ? domandò Monte-Cristo.

— Con un L. ed un N. sormontate dal-

la corona baronale.

— Credo
,

Dio mel perdoni , che yoì

facciate uso di termini araldici ,
Bertuc-

cio ! e dove avete falli questi studi ?

— Al vostro servizio, sig. confo’, do-

te s’impara ogni cosa.

— Continuate
,

son curioso di sapere

altre due cose.

— E quali » signore ? — Ciò che avven-

ne di questo ragazzo
;
non mi diceste che

era un fanciullo?
«— No

,
signore

,
non mi ricordo di a-

vcrvi detto ciò.

— Ah ! credeva averlo inteso ,
mi sarò

sbagliato.

— No , non vi siete sbagliato
,

perchè

effettivamente era un fanriullo
;
ma V. E

desiderava sapere duo cose
,

qual’ è la se-

conda ?

— La seconda era il delitto di cui foste

accusato quando chiedeste un confessore
,

c che I’ abbate Busoni venne a vostra ri-

chiesta a ritrovarvi nelle prigioni di Nimcs.

— Questa storia forse sarà troppo lun-

ga , eccellenza.

— Che importa ? sono appena le dirci,

sapete che non donno
, e suppongo clic

dal vostro lato non avrete gran volontà di

dormire. — Bertuccio, s’ inchinò, c riprese

la narrazione.

— c lo
,

parte por {«cacciare Io tristi

'rimembranze che mi assediavano
,

parte

per sovvenire ai bisogni della povera ve-

dova . mi rimisi con ordine al mestiere di

contrabbandiere
,

divenuto più facile per

V a(Bòvolimento delle leggi clic succede

sempre alle rivoluzioni. Le coste del Mez-
zodì particolarmente erano mal custodite,

a cagione delle continue sommosse che
succedevano , ora in Avignone , ora a Ni-

jnes
,

ora ad XJzéf. Noi approntammo di

«questa spreto di tregua che ci veniva oc-

cordala dal governo per annodare delle

relazioni su tutto il litlornle. Dopo 1* as-

sassinio di mio fratello nelle strade di Ni-

mes , non aveva voluto più entrare in quel-

la città ;
1* albergatore

,
col quale noi fa-

cevamo affari
,
vedendo elio non voleva-

mo più andar a lui
,

era venuto da noi

,

od aveva fissata una soccorsale al suo al-

bergo , sulla strada di Bellegorde a Bcnu-

caire all’insegna del Ponto di Gard. In

tal modo avevamo , sia dalla parte d’ Ai-

guesmortes , sta a Marligues ,
sia a Bouc,

una dozzina di luoghi
, ove depositavamo

le nostre mercanzie , od ove , al bisogno,

trovavamo un rifugio per metterci in sal-

vo dai doganieri o dai gendarmi. R un
mestiere che frutta molto quello del con-
trabbandiere

,
quando uno ci si applica

con una certa intelligenza secondala da
buona dose di vigorìa

;
quanto a me , vi-

veva nelle montagne
,
avendo conservato

un doppio motivo di temere i gendarmi o
i doganieri

,
atteso che

,
qualunque com-

parsa davanti ad un giudice
, potava in-

durre un processo
,
vale a dire una escur-

sione nel passalo , nel quale poteva sco-
prirsi qualche cosa di più importante elio

non sono sigari di contrabbando
,
o bari-

li d‘ acqua-vite clic circolano senza il la-

sciapassare. Cosi
,

preferendo mille volte
la morte ad un arresto

, conduceva a buon
fine operazioni maravigliose

, e clic
,

più
di una volta

,
mi convinsero

, che la trop-
pa cura che ci prendiamo del nostro cor-
po , è quasi sempre il solo ostacolo alla
buona riuscita di quei disegni

,
che han

bisogno di una risoluzione
, e di una ese-

cuzione vigorosa o determinata. In fatto

una volta che siasi fatto il sacrificio della
propria vita

,
non si é più simili agli al-

tri uomini
,

e chiunque ha presa questa
risoluzione

,
litf sentito centuplicarsi le for-

ze , ed allargarsi 1* orizzonte.

— Anche la filosofia ! Bertuccio
, voi

dunque avete un poco di tutto nella vostra
vita ?

— Oh ! perdono , eccellenza !— No
,
no , ò solo perché la filosofìa

alle 10 e mezzo di sera è un poco troppo
lardi. Fuori di questa non ho altra osser-

vazione da fare ,
atteso che la trovo esat-

ta , ciò che non si può dire di tutte le fi-

losofie.

c Le mie corse divennero dunque sem-
pre più estese

,
sempre più fruttuose. As-

sunta era I* economa
;

e la nostra fortu-

na andava ingigantendosi. Un giorno che
10 partiva per una corsa : — Va, diss* el-

la
, al tuo ritorno io ti preparo una sor-

presa. — lo r interrogai
, ma inutilmente:

ella non volle dirmi di più ; ed io partii.

i La corsa durò quasi sei settimane
,

noi c-

;

ravamo stali a Lucca a caricare dell'olio,

ed a Livorno a prendere cotoni inglesi ;

11 nostro sbarco si effettuò senza contrari

,
eventi

,
tirammo i nostri guadagni , c ri-

tornammo allegri c contenti. — Rientrando

I

in casa
,

Va prima cosa clic vidi mi luo-

go più esposto della camera d’ Assunta
,
in

una cuna sontuosa , relativamente al resto

dell’ appartamento , fu On fanciullo di set-

te in otto mesi; misi un grido di gioia.

Il solo momento di tristezza che provai
dopo 1’ uccisione del procuratore del ro

,

fu quello iu cui abbandonai quel fanciullo.
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Non è mestieri di dire cho non ebbi mai
rimorsi per F assassinio in sé stesso*. — La
povera Assunta aveva indovinalo lutto: ap-

profittando della mia assenza
,
munita del-

la metà del pannolino
,
ed avendo scritto,

per non dimenticarlo
, il giorno e F ora

precisa in cui il fanciullo era stato depo-

sto all’ ospizio
,

era andata a Parigi a re-

clamarlo . Non le venne fatta alcuna ob-

biezione , e gli fu reso il fanciullo. Ali !

vi confesso sig. conte , che vedendo que-
sta creatura dormire nella cuna , . il petto

ini si gontió, e mi scorsero le lagrime :

—

In verità, Assunta, gridai tu sei una buo-

na donna
, ed il Signore ti benedirà.— Mostrava che tu avevi fede

,
disse

Atonie Cristo.

—Ahimè ! eccellenza, riprese Bertuccio.

Tddio però fece strumento della mia puni-

zione questo stesso fanciullo. Giammai si

dichiarò più prematuramente una natura più

perversa
;
e ciò non pertanto non si può

dire che venisse male allevalo
,
poiché mia

sorella lo trultava come il liglio di un prin-

cipe
;

era un ragazzo di bellissimo aspet-

to , con occhi cilestri di quella tinta delle

terraglie chinesi tanto bene in armonia col

bianco latteo del fondo : solamente i ca-

petti di un biondo troppo vivo
,

davano
al suo viso una strana indole

, che rad-

doppiava la vivacità dello sguardo , e la

malizia del sorriso. Disgraziatamente vi ha

un proverbio che dice : essere i rossi o

buoni del lutto o del tutto cattivi : il pro-

verbio non meMiva sul conto di Benedetto,

che Bn dalla sua prima .infanzia si mani-
festò del tutto cattivo. E vero altresì clic

la dolcezza di sua madre incorò le sue pri-

me inclinazioni
;
mia sorella andava con-

tinuamente al mercato della città , situato

a 5 leghe ili distanza, per comprare i pri-

mi frutti ed i dolci più delicati per questo

fanciullo
,

il quale preferiva a "li aranci di

Palina , ed alle conserve di Genova
,

le

castagno rubate al vicino traversando le sie-

pi ,
o le mele secche del granaio di lui

,

mentre che aveva a sua disposizione le ca-

stagne e le mele del nostro orticello.

Un giorno,
(
Benedetto poteva avere 5,

o 6 anni
, )

il vicino Wasilio , che , se-

condo Fuso del nostro paese, non ripone-

va mai né la sua borsa né i suoi gioielli,

perché il sig. conte sa meglio di qualun-

ue altro die in Corsica non vi sono la-

ri ,
il vicino Wasilio si lamentò con noi

clic gli era disparso un luigi
;

si credè

clic avesse contalo inale ,
ma egli preten-

deva di essere sicuro del fatto suo. In quel

giorno Benedetto aveva lasciala la casa di

buon mattino ,
c quando lo vedemmo ri-

|

tornare la sera , si trascinava dietro una
scimmia che diceva di aver trovata , cot-

ta catena c tutto , legata ad un albero ;

da più di un mese il cattivo ragazzo
, il

quale non sapeva più clic immaginare
, era

voglioso di avere una scimmia. Un bat-

telliere eli’ era passalo di Sfogliano
,
e elio

aveva molti di questi animali che lo ave-

vano divertilo coi loro esercizi , gli ave-

va senza dubbio inspirata questa malaugu-
rata fantasia. — Nei nostri boschi non si

trovano scimmie
,

e mollo meno belle e

incatenate
, gli disg* io ; confessami dun-

que come ti sei procurata questa. — Be-
nedetto sostenne la menzogna , c F accom-
pagnò con tali particolari che facevano più

onore alia sua immaginazione che alla sua

veracità
;

io ni* irritai
,
egli si mise a ride-

re ; io lo minacciai , egli fece due possi

addietro:—Tu non puoi battermi, dissVgli,

tu non ne hai il diritto
,

perché non sei

mio padre. Noi ignorammo sempre chi

gli aveva rivelato questo fatale segreto ,

che per parte nostro era stato gelosamen-
te custodito : che che nc fosse

,
questa ri-

sposta
, nello quale il ragazzo si faceva in-

teramente conoscere ,
quasi mi spaventò ,

od il mio braccio eh’ crasi alzato
,

ricad-

de senza percuotere il colpevole. Il fan-

ciullo trionfò , e questa vittoria gli det-

te un’ audacia tale
,

che da quel giorno

tutto il danaro d' Assunto
,

il cui amo-
re sembrava aumentarsi a seconda elio

egli se ne rendeva meno degno
,
fu spe-

so in capricci eh’ ella non sapeva com-
battere

, cd in follie clic non aveva il co-

raggio d’ impedire. Quando io era a Ho-
gliano

, le cose camminavano meno ma-
le , ma quando partiva Benedetto diventa-

va il capo di casa , e tutto andava alla

peggio. Dell’ età di 10 ,
o 1 1 anni tutti i

suoi compagni erano scelti fra giovani di

18 ,
a 20 anni

,
c fra i più cattivi sog-

getti di Bastia e d? Corte
,
c giù per qual-

che scappata
,
che meritava un nome piu

serio, la giustizia ci aveva dati avvisi. Io

ne fui spaventato : qualunque interrogato-

rio poteva avere conseguenze funeste ; io

era precisamente allora obbligato ad allon-

tanarmi dalla Corsica per una spedizione

importante
;

vi riflctlei lungamente, c col

presentimento d’ evitare qnalchc disgrazia,

risolvetti condur meco Benedetto. Sperava

che la vita attiva e faticosa del contrab-

bandiere
,

la disciplina severa del bordo,

cambierebbero questa indole vicina a cor-

rompersi
,
se già non era spaventosamen-

te corrotta. — Fresi dunque Benedetto a
parto

,
c gli feri la proposizione di seguir-

mi
,
circondandola con tutte quelle pro-
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messe che possono sedurre un giovine di

12 anni. — Egli mi lasciò parlare fino

alla fine
, e quand* ebbi terminato scoppiò

in una risata
, dicendo : — Siete pazzo

,

zio mio
(
egli mi chiamava così quand’ era

di buon umore)
,

io cambiare la vita che
meno, con quella che menate voi? Il mio
buono ed eccellente non far niente

,
colle

orribili fatiche che vi siete imposto ? pas-

sare la notte al freddo , il giorno al cal-

do , nascondersi continuamente
,

ricevere

schioppettate, c lutto questo 'per guada-

gnare un poco di danaro? Del danaro ne
ho quanto ne voglio

,
madre Assunta me

ne dà
,
quanto a lei ne domando

;
ve-

dete bene che sarei un imbecille se accet-

tassi la vostra proposizione. Io rimasi stu-

pefatto da quell* audacia
, e da quel ra-

gionamento. Benedetto ritornò a giunca-

re coi suoi compagni , e lo vidi che ini

mostrava ad essi come un idiota.

— Grazioso fanciullo ! mormorò Monte-
Cristo.

— Ab! se fosse stalo mio rispose Ber-

tuccio , se fosse stato mio Tiglio, o pur
anche mio nipote, lo avrei ricondotto sul

retto sentiero
,
perchè la coscienza dà la

forza. Ma T idea di percuotere un fan-

ciullo , di cui aveva ucciso il padre mi
rendeva impossibile ogni correzione. Delti

buoni consigli a mia cognata
, che nelle

nostre discussioni prendeva sempre la di-

fesa del piccolo disgraziato ; c siccome

ini confessò che in varie volte le erano

mancale somme considerevoli
,

le indicai

un luogo ov’ ella poteva nascondere il no-

stro piccolo tesoro. In quanto a me
, la

mia risoluzione era presa. Benedetto sa-

peva perfettamente leggere
,
scrivere , e

fare i conti
,
perchè quando per caso egli

si voleva occupare a studiare , imparava
in un giorno ciò che agli altri abbisogna-

va una settimana. La mia risoluzione, di-

ceva
,
era presa

;
doveva ingaggiarlo co-

me segretario sopra un bastimento a lun-

go corso
,
c , senza prevenirlo di niente,

farlo prenderò un bel mattino, c traspor-

tare a bordo
;

in questo modo raccoman-
dandolo al capitano, tutto il suo avvenire

dipendeva da lui.

c Stabilito questo disegna partii per la

Francia. •

( Tutte le nostre operazioni dovevano
questa volta eseguirsi nel golfo di Lione,

c si rendevano ogni giorno più difficili
,

perché eravamo nel 1829. La tranquillità

era perfettamente ristabilita , c per con-
seguenza il servizio delle coste ritornato

più regolare e più severo che mai. Que-
sta sorve glianza era ancora aumentala

momentaneamente per la fiera di Beaucaire
che allora si apriva.

c I principi della nostra spedizione si

eseguirono senza impaccio. Noi ancoram-
mo la barca, che aveva un doppio fondo
nel quale nascondevamo le nostre mercan-
zie di contrabbando , in mezzo ad una
quantità di battelli clic stavano fitti alle

due rive del Rodano da Beaucaire fino ad
Arles. Giunti là

,
cominciammo di notte

tempo a scaricare le merci proibite , ed
a farle passare in città per mezzo di gen-
te in relazione cogli albergatori , nello

case dei quali facevamo i depositi. Sia elio

la buona riuscita ci rendesse imprudenti,
sia che fossimo stati traditi

,
una sera

,

verso le 5 p. ni. mentre stavamo per
metterci a tavola

,
accorse tutto affannalo

il nostro piccolo mozzo, dicendo che ave-
va veduto una squadra di doganieri diri-

gersi alla nostra volta. Non era precisa-

mente la squadra che ci spaventava
;
da

un momento all' altro
,
c particolarmente

allora si vedevano compagnie intere pat-

tugliare c girare sulle sponde del Rodano;
ma le cautele che

,
al dire del mozzo

,

questa squadra prendeva per non essere

veduta. In un punto noi eravamo in

piedi, ina era già troppo lardi : la nostra

barca , che evidentemente formava 1* og-
getto delle loro ricerche

,
era circondala.

Fra i doganieri distinsi qualche gendarme;
e tanto timido alla vista di questi, quante»

era bravo alla vista di qualuuquc altro

corpo militare
,

discesi sotto il ponte
, e

strisciando da un fincstrcllo
, mi lasciai

calare nel fiume
,

quindi mi misi a nuo-
tare soli* acqua , non respirando che a
lunghi intervalli tanlo bene

, che senza
esser veduto raggiunsi un canale falto di

nuovo, e che poneva il Rodano in comu-
nicazione col canale clic da Bcaucairo

molte ad Aiguesmortcs. Una volta giunto

là
,
era salvo, poiché poteva seguire sen-

za essere veduto per quella direzione. Ar-
rivai dunque al canale senza sinistri. Nini

era né a caso , né senza premeditazione

clic aveva seguito questa va; ho già par-

lalo a V. E. di un albergatore di Nimes>
che aveva impiantala una piccola osteria

fra fìcllegardc e Beaucaire.

— Sì disse Aulite-Cristo, me nc ricorda

perfettamente ,
questo degno galantuomo,

se non erro, era uno dei vostri associuli?

— Precisamente, rispose Bertuccio, ma
da sette ad 8 anni aveva ceduto il suo
stabilimento ad un antico sartore di Mar-
siglia

,
che dopo essersi rovinato nel sua

stato, aveva voluto tentare di fare la sua

fortuna in un altro. Non fa mestieri dire
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che le corrispondenze clic avevamo col

primo proprietario furono mantenute col

secondo
;
adunque a quest* uomo coniava

chiedere un asilo.

— E come chiamavasi? domandò il con-

te di Monte-Cristo che sembrava comin-

ciare a prendere qualche interessamento

al racconto di Bertuccio.

S* chiamava Gaspcro Caderuosse ,

egli era ammoglialo con una donna del

villaggio di Carconte
,
che non conosce-

vamo per altro nome, clic per quello del

suo villaggio,- una povera donna colpita dalle

febbri maremmane, che si moriva di lan-

guidezza. In quanto ali’uonio egli era ga-

gliardo c robusto dai 40 ai 50 anni, che

più d’ una volta
,

in diffìcili congiunture

aveva date prove di prontezza d'animo c

di coraggio.

— E dicevate
,
domandò Monte-Cristo,

che tali cose accadevano verso l'anno?..

— 1829, signor conte. — In qual mese?

Nel mese di giugno. — Al principio o

alla line ?

— Precisamente la sera del 3. — Ah !

fece Monte-Cristo, il 3 giugno 1829... va

bene
,
continuate.

c — Era dunque a Cadcrousse, che io
(

contava di domandare un asilo ; ma secon-

do il solilo anche nelle congiunture ordi-

narie non entravamo da lui per la porla

che dava sulla strada
,
e risolvetti di non

derogare alle abitudini
,

scavalcai la sie-

pe del giardino camminai carpone fra gli

ulivi, e i fichi selvatici , c pervenni, nel

dubbio che Caderoussc potesse aver qual-

che viaggiatore nell* albergo ,
ad un sop-

palco nefquulc avevo più di una volta pas-

sata la notte tanto bene
,
quanto nel mi-

glior letto. Questo soppalco non era divi-

so dalla sala comune del piano terreno del-

F albergo che da un tramezzo di assi , nel

quale eransi praticate dalle fenditure a

bella posta
,
perché di là potessimo spiare

il momento opportuno di far conoscere che

eravamo nelle vicinanze. Io voleva vedere

se Cadcrousse era solo ,
fargli il segno

del mio arrivo, terminare con lui il pasto

interrotto dall' apparizione dei doganieri
;

indi profittare dell’ uragano che prepara-

tasi per raggiungere le rive del Rodano,

cd assicurarmi di ciò eh* era accaduto al-

la barca ed a quelli che v* erano dentro.

Mi calai dunque nel soppalco
,
e fu fortu-

na, perchè quasi nello stesso punto Cadc-

rousse entrava in casa sua con uno sco-

nosciuto. Mi tenni cheto
,
ed aspettai, non

già colla mira di scoprire i segreti dcl-

r albergatore , ma perche non poteva fare

altrimenti
;
c d' altra parte la stessa cosa

era già accaduta dicci altre volte. L'uomo
che accompagnava Cadcrousse era eviden-

temente forestiero al Mezzogiorno della

Francia : era uno di quei mercanti da fie-

ra che vengono a vendere i loro gioielli

alla fiera di Bcaucaire
,
c che in un me-

se che questa dura , fanno affari per 50
cd anche per cento mila fr. Cadcrousse en-

trò vivacemente, e pel primo, indi veden-
do la sala vuota secondo il solilo

,
e sol-

tanto guardata dal cane
,

chiamò la mo-
glie :— Ehi ! Carconta

,
diss* egli : quel de-

gno uomo del prete, non ci ha ingannati
il diamante ó buono — Feeesi sentire

un’esclamazione di gioia, e quasi subito la

scala scricchiolò sotto un passo appesan-
tito dalla debolezza c dalla malattia. —
Che dici ? domandò la donna più pallida

di un morto — Dico che il diamante è
buono

,
cd ceco qui il signore , che c uno

dei primi gioiellieri di Parigi , disposto a
darci 50 mila fr., sol che gli proviamo
esser veramente nostro

; egli vuole che tu

gli racconti
,
come gli ho già raccontalo

io , in qual modo miracoloso il diamante
è caduto nelle nostre mani. Frattanto

,

signore , sedetevi
, se vi piace , e sicco-

me la stagione é calda
,
vado a cercare

con die rinfrescarvi.

c II gioielliere esaminò con visibile at-

tenzione 1' interno dell' albergo
, e la mi-

seria manifesta di coloro che stavano per
vendergli un diamante che sembrava usci-

to dallo scrigno di un re. — Raccontate,

signora
, diss’ egli

,
volendo senza dubbio

profittare dell’ assenza del marito
, perché

non vi fosse alcun segno per parte di co-
stui , e per vedere se i due racconti cor-
rispondevano bene uno coll* altro. — Eh I

mio Dio, disse la donna con volubilità, è
una benedizione del cielo che eravamo ben
lungi dall’ aspettarci. Immaginatevi

, caro
signore

, che mio marito era unito in ami-
cizia, fin dal 1814 o 1815 con un mari-
naro chiamato Edmondo Dantès. Questo po-
vero giovine non aveva dimenticato C*.
derousse

,
che lo aveva obblialo del tulio ,

c gli ha lasciato morendo il diamante che
avete veduto, c — Ma in qual modo n’era

egli divenuto possessore ? domandò il gio-

ielliere. Egli lo aveva dunque prima d* en-

trare in prigione ? — No , signore
, ma

in prigione ha fatto la conoscenza
, a quan-

to pare
,
di un inglese ricchissimo ; e sic-

come il suo compagno di camera fu ma-
lato

,
e Dantès lo (rullò come se fosse sta-

to un fratello, cosi, l'inglese uscendo dal
carcere lasciò al povero Dantès

,
clic me-

no fortunato di lui è morto m prigione
,
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questo diamante eh* egli a tua rolla ci ha

lasciato in legato a noi morendo , e che

il degno. abbate ci ha rimesso questa mat-

tina. <— K in realtà lo stesso racconto,

mormorò it gioielliere , e, in fin dei con-

ti . la storia pud essere vera
,

per quanto

comparisca inverosimile a primo aspetto.

Non vi é dunque che il prezzo sul quale

non siamo ancora d’accordo. € — Cornei

non siamo d’ accordo ! disse Cadcrousse
;

io credeva che aveste acconsentilo al prez-

zo che ve ne ho domandato, c — Cioò
,

rispose il gioielliere
,

al prezzo di 40 mila

fr. clic vi ho ofFcrli. c — 40 mila fr.

gridò la Carconta ; non lo venderemo cer-

tamente per questo prezzo. L’ abbate ci ha

dello che ne vale 50 mila , senza calco-

lare la legatura. « — E Come si chiama-

va quest' abate
,
domandò l' islancabilc in-

terrogatore. « — L*. abbate Busoni
, rispo-

se la donna. « — E dunque uno stranie-

ro ? < — Credo che sia un Italiano delle

vicinanze di Mantova. « — Mostratemi

questo diamante , riprese il gioielliere
,

che lo riveda una seconda volta
;
spesso

si giudicano male le pietre a prima vista.

< Cadcrousse cavò di saccoccia un piccolo

astuccio di marrocchino nero
,

1* apri c lo

passò al gioielliere»

A Ila vLla di questo diamante grosso

quanto una piccola nocciuola me lo ricor-

do come se lo vedessi ancora
,

gli occhi

della Carconta sfavillarono di cupidigia.

— E clic pensavate di tutto ciò
,
signor

ascoltatore alle porle ? domandò Monte-
Cristo

,
aggiustavate fede a questa bella

favola ?

— Si , eccellenza
,
non riteneva Cadc-

rousse per un uomo cattivo
, c lo credeva

incapace di aver commesso un delitto
, c

fors* anche uq furto.

— Questo fa più onore al vostro cuore

che alla vostra esperienza
,
Bertuccio. A-

vcvati* conosciuto questo Edmondo Dan Ics

di cui si parlava?

— No
,
eccellenza

,
fino allora non ne

aveva mai inteso parlare, c dopo nemme-
no tranne una sola volta dallo s!esso ab-

bate Busoni
,
quando lo vidi nelle prigio-

ni di Nimcs.
— Bene

,
continuate.

< — Il gioielliere prese 1* anello dalle

mani di Cadcrousse
,
cavò di saccoccia un

{

>aio di piccole pinzette d' acciaio
,
c uu

rilancino di rame
;

poi allontanando le

punte d’ oro che ritenevano la pietra nel-

I* anello ,
fece uscire il diamante dal suo

alveolo, c lo pesò scrupolosamente nel

bilancino.

< — Giungerò fino a 45 mila fr., dis-

fi* egli
,
ma non darò un soldo di più •

siccome questo era il vero prezzo dclPanel-

10 , non ho preso meco che questa somma
prccisamcnlc.

« — Oh ! per questo, ritornerò con voi
a Beaucairc per prender gli altri 5 * mila
fr. — No, disse il gioielliere restituendo

a Cadcrousse l’anello cd il diamante: que-
sto non vale di più

; c sono anzi dolen-
te di avervi offerto questa somma , atteso

clic la pietra ha un difetto che non ave-
va veduto prima

;
ma non importa

, io
non ho che una parola

,
ho detto 45 inila

fr., c non mi ritiro, c — Almeno rimet-
tete il diamante nell* anello

,
disse con

asprezza la Carconta.

c Egli ritornò ad incassare la pietra.

* Bene
, bene , bene

, disse Caderous-
sc , rimettendosi in saccoccia P astuccio

,

si venderà ad un altro. — c Si , risposo

11 gioielliere
,
ma un altro non sarà così

corrente come sono io; un altro non si

contenterà delle informazioni che mi avete
date ; non è cosa naturale che un uomo
come voi possegga un anello di 50 mila
fr.

;
egli ne darà parte ai magistrali

, e
bisognerà ritrovare P abbate Busoni , e gli
abbati che regalano diamanti da due mila
luigi

, sono rari
;

la giustizia comincorà
col mettervi le mani sopra , sarete messo
in prigione

,
e se siete riconosciuto inno-

cente verrete messo in libertà dopo tre o
quattro mesi di prigionia , P anello o si

sarà perduto in ispesc di giudizio
, o vi

sarà restituito con una pietra falsa che co-
sterà 3 fr. invece di 50 mila , e voglio
anche ammettere 55 mila

,
ma voi conver-

rete rocco
,

mio brav’ uomo
,

si corrono
sempre certi rischi a comprare. — Ca-
deroussc e sua moglie s* interrogarono con
uno sguardo, c — No

,
disse Cadcrousse,

noi non siamo abbastanza ricchi per per-
dere 5 mila fr.

« — Come volete
,
mio caro amico

,
io

però avevo portato
,
come vedete ,

bella

moneta. E con una mano cavò di saccoc-
cia un pugno d* oro che fece rispondere
avanti gli occhi abbarbagliati degli alber-

gatori
, c con r altra uu pacchetto di bi-

glietti di banca. — Una forte pugna agi-
tava visibilmente P animo di Cadcrousse ;

era evidente che quel piccolo astuccio di
marrocchino, che girava e rigirava nelle

sue mani ,
non gli sembrava corrisponde-

re , come valore , alla somma enorme che
gli affascinava gli occhi. Egli si volse a
sua moglie :

c — Clic dici tu ? gli domandò a bassa
voce.

< — Daglielo
,

daglielo
,

diss* ella
;
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*’ egli ritorna a Beaucaire senza il dia-

mante , ci denunzierà , e come lo ha det-

to
,

chi sa se potremo più ritrovare 1* ab-

bate Musoni ?

< — Ebbene
, sia così

, disse Caderous-

sc
,
prendete il diuinanlc per 45 mila fr.,

ma nna moglie vuole uua cateua d’ oro

,

cd un paio di buccole d' argento. 11 gio-

ielliere cavò di tasca una scatola lunga e

piatta che conteneva molli campioni degli

oggetti domandali : — Prendete
,

diss'egli,

io sono andante negli affari ; scegliete. —
La donna scelse una collana d’ oro clic

poteva costare 5 luigi , cd il marito un
aio di buccole del valore di 5 fr. c —

-

pero che non vi lamenterete? disse il

gioielliere, c — L’ abbate aveva detto clic

costava 50 mila fr. mormorò Caderoussc.

c — Andiamo
, andiamo , date adunque 1

che uomo terribile
,

disse il gioielliere

togliendogli di mano il diamante ; io vi

sborso 45 mila fr., 2 ,
501) fr. di rendita,

ale a dire , una fortuna come vorrei a-

vcrla io , e non siete ancora contento I

« — Ed i 45 mila fr. domandò Cade-

rousse con voce rauca
,

vediamo
,
ove

sono ? — Eccoli
,

disse il gioielliere. E
contò sulla tavola 15 mila fr. iu oro

, c

30 mila in biglietti di banca. Aspettate

clic accenda una lucerna ,
disse Carconta,

non ci si vede piu
,

e si potrebbe sba-

gliare. — In fatto durante questa discus-

sione era sopraggiunta la notte
, e colla

notte 1’ uragano che minacciava da più di

una niezz’ ora. Si sentiva in lontano rumo-

reggiare sordamente il tuono
;
ma nè il

gioielliere
,
nò Carconta , nè Caderoussc

sembravano occuparsene ,
tanto tulli c tre

erano ossessi dui demonio del guadagno.
I

c Io stesso provai una strana fascina-

zione alla vista di quell* oro , e di quei

biglietti. Mi Sembrava di fare un sogno
;

c come succede nei sogni
,
mi sentiva in-

chiodalo al mio posto. Caderoussc contò c

ricontò 1' oro e i biglietti
: quindi li passò

alla moglie , che li contò e ricontò an-

eli’ essa. In questo mentre il gioielliere

faceva specchiare il lume sul diamante ,

che faceva luccicare dei lampi da far di-

menticare quelli eh' erano precursori del-

T uragano , e che giù cominciavano ad in-

fiammare le finestre. — Ebbene ! c* è il

vostro conto ? domandò il gioielliere. —
Sì ,

disse Cadere isse
,
dammi il portafo-

gli , e trovami un sacchetto
, Carconta.

« Carconta apri un armadio
,

e ritornò

portando un vecchio portafogli di cuoio
,

dal quale furono tolte alcune lettere sudi-

ce ,
cd in loro vero furouo messi i bi-

glie! li
j
ed un sacchetto nel quale erano

racchiusi i due o tre scudi da sci lire

,

che probabilmente formavano tutta la for-

tuna delta miserabile famiglia. — Eh 1

disse Caderoussc
, quantunque mi abbiate

alleggerito forse di un 10 mila fr., vole-

te cenare con noi ? ve 1* offro di buon
cuore.

c — Grazie , disse il gioielliere
; devo

essersi fatto tardi
, c bisogna che ritorni

a Beaucaire
,
perchè mia moglie starebbe

in pena. E cavò 1* orologio. — Per bas-

co I gridò egli , quanto prima le nove
,

non sarò a Beaucaire prima della mc;za
notte. Addio miei piccoli figli

; se per
caso ritornassero degli abbati Busoni

,
pen-

sate a me.
— Fra dicci giorni non sarete più a

Beaucaire , disse Caderoussc
,

poiché la

fiera finisce nella settimana ventura.

— No ,
ma questo non importa

,
scri-

vetemi a Parigi
,

sig. Giovanni , Palazzo
Reale

,
galleria delle pietre, n. 45: farò

il viaggio espressamente se ne vale la

pena.

Uno scroscio di fulmine rintronò
, ac-

compagnato da un lampo cosi viro
, che

tolse quasi il chiarore della lucerna.

— Oli ! oh ! disse Caderoussc
,

o volete

patire con questo tempo ? — Oli ! non
ho paura del tuono

,
disse il gioielliere.

— E dei ladri ? domandò Carcosta : la

strada non è inai molto sicura iu tempo
‘di fiera.

—1 c Oh 1 quanto ai ladi i , ceco ciò che
tengo per loro.

t E cavò di saccoccia un paio di pic-

colo pistole cariche fino alla bocca. Ecco,

diss* egli
,
dei cani che abbaiano c mor-

dono nello yt'sso tempo : queste sono pei

duo primi cnc avessero brama del vostro

diamante
,
padre Caderoussc.

< Caderoussc e sua mogifo si ricambia-

rono una cupa occhiata : sembrava che en-

trambi avessero contemporaneamente qual-

che terribile pensiero. — Allora
,

buon
viaggio

,
disse Caderoussc. —- Grazie , ri-

spose il gioielliere. E preso il bastone che
aveva posato contro un vecchio baule usci.

Nell' atto che apri la porta coirò un colpo

di vento
,
che per poco non ispense la

lucerna.

« — Obi diss’egli, va a farsi un bel

tempo
, cd io ho due leghe da camminare

con questo tempo !

c — Restate
,

disse Caderoussc
,

dor-

mirete qui.

< — Si restate ,
disse Carconta con

voce mal ferma ;
avremo per voi tutte le

cure.

— No
,
bisogna eh* io vada a dormire

31
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a Beaueairc. Addio.

c Caderousse andò lentamente fino sul

limitare della porta.

a — Non si distingue nè cielo ne terra,

disse il gioielliere già fuori di rasa. Deb-

bo prendere a destra o a sinistra ?

e — A destra
,

disse Caderousse
;
non

v’ è da sbagliare
,

la strada è fiancheg-

giata d' alberi da ambe le parti.

— Va bene
,

vi sono
,

disse la voce

«piasi estinta in lontano.

« — Chiudi dunque la porta
,
disse Car-*

conta : a me non piacciono le porte aper-

te quando tuona.

— E quando v’ é del danaro in casa
,

n’ è vero ? rispose Caderousse ,
dando un

doppio giro alla serratura. Egli rientrò
,

andò all armadio
,
ne cavò il sacchetto ed

il portafogli
,

ed entrambi si misero a

contare per la terza volta P oro ed i bi-

glietti.

< Io non ho mai veduto una espressio-

ne simile a quella di quei due visi
,

di cui

una debole lampada rischiarava la cupidì-

gia. La donna particolarmente era schifo-

sa : il tremito febbrile che abitualmente

l’animava, s* era raddoppiato. Il suo viso

di pullido era divenuto livido
;

gli occhi

incavati fiammeggiavano. — Perché dun-
que

,
domandò ella

,
gli hai offerto di dor-

mire qui ? — Ma , rispose Caderousse con
un tremito, perché... perché non avesse

la pena di ritornare a Beaueairc. — Ah!
disse la donna con una espressione impos-

sibile a ripetersi ,
credeva che fosse per

un altro fine.

— f Donna , donna 1 gridò Caderousse,

perché hai simili idee ? e perchè
,
aven-

dole , .non le riserbi tutte ra te ?

— E lo stesso
,

disse Carconta dopo un

momento di silenzio : tu non sei un uomo.
— Come sarebbe a dire ? disse Caderous-

se. — Se fossi stato un uomo
,

egli non
sarebbe uscito di qui. — Donna ! — Op-
pure non arriverebbe a Beaueairc.

— Donna ! — La strada fa un gomito,

egli è obbligato di seguire la strada, men-
tre lungo il canale s’accorcia.

— Donna ! Tu olfeudi il buon Dio...

Tieni , ascolta...

c In fatto s’ intese uno spaventoso tuo-

no
,
nello stesso tempo un lampo rossastro

infiammò tutta la sala
,
mentre il fulmine,

decrescendo lentamente ,
sembrava allon-

tanarsi di mala voglia dalla cosa maledet-

ta. — Cesò! dism* Carconta segnandosi.

Nello stesso tempo , ed in mezzo a quel

silenzio di terrore che ordinariamente suc-

chio allo scroscio d’ uu fulmine
,

s' intese

battere alla porta. — Caderousse e sua ino*

glie fremettero
,

e si guardarono spaven-
tati. — Chi va là ? gridò Caderousse al-

zandosi
,
e riunendo in un sol monte l'oro

ed i biglietti eli’ erano sparsi per la tavo-

la
, e che coprì con le mani. — Son io,

disse una voce. — E chi siete ?

« — Eh ! per bacco ! Giovanni il gio-

ielliere 1 — Ebbene ! che dici ora ? ripre-

se Carconta con un terribile sorriso , elle

io offendeva il cielo? ecco che il cielo

pietoso ce lo rimanda 1

c Caderousc ricadde pallido ed anelan-
te sulla sedia.

c Carconta
,

al contrario si alzò , e andò
con passo fermo ad aprire la porta. —
Entrale dunque , raro sig. Giovanni.

c — In fede mia
}

disse il gioielliere

irrigato dalla pioggia ,
pare che il diavo-

lo non voglia eli’ io ritorni a Beaueairc
questa sera. Le più corte pazzie sono le

migliori
,
mio caro Caderousse

;
mi avete

offerto ospitalità ,
1’ accetto , o vengo a

dormire da ^oi. Caderousse balbettò qual-
che parola , asciugandosi il sudore che gli

grondava dalla fronte.

« Carconta richiuse la porta a doppio
giro di chiave

,
tosto che fu entrato il

gioielliere.

XLIV. — LA PIOGGIA DI SANGUE.

< 11 gioielliere entrando girò uno sguar-
do inve.-ligatore intorno a sé

;
ma nulla

poteva fargli nascere sospetti , se non nc
aveva

, e nulla confermarglieli quando no
avesse avuti.

o Caderousse copriva sempre con ambo
le mani i biglietti

,
e 1* oro. Carconta sor-

rideva al suo ospite il più graziosamente
che poteva. — Ah 1 ab ! disse il gioiellie-

re , sembra che abbiate paura di non aver
ricevuto il conto vostro : clic ritornavate

a contare il vostro tesoro prima della mia
partenza ?

c — No , disse Caderousse
,
ma P av-

venimento che ce ne mette in possesso ó
cosi inatteso

,
che non vi possiamo ancora

aggiustar fede
, e quando non abbiamo la

provo materiale sotto gli occhi , ci pare
sempre di sognare. — Il gioielliere sor-
rise. — Avete viaggiatori nel vostro al-
bergo ? domandò egli. — No

,
rispose Ca-

dcruussc , non diamo da dormire
; siamo

troppo vicini alla città
,

e nessuno vi si

ferma.

— Allora vi procuro un grandissimo in-

comodo ?

— Incomodarci voi ! mio caro signore,
disse con grazia Carconta

,
niènte atfatto

;

ve lo giuro, — Vediamo
,
dove mi mct-
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lerci*» ? — Nella camera in allo. — Ma
quella non è la vostra camera ? — Oh !

non importa
;
abbiamo un secondo letto

nella camera di fianco a questa- — Cado*

rousse guardò con meraviglia la moglie.

Il gioielliere canterellò una piccola canzo-

netta mentre si riscaldava il dorso ad una
fascina che Carconta aveva accesa al ca-

minetto per riscaldare il suo ospite. In

questo mentre ella portava sopra un an-

golo della tavola
,

su cui aveva messa una
salvietta , i magri avanzi di un pranzo al

quale unì due o tre uova fresche.

< Caderousse aveva nuovamente racchiu-

si i biglietti nel portafogli
,

1* oro nel sac-

chetto ,
ed il tutto nell* armadio. Egli pas-

seggiava in lungo ed in largo
,

cupo e

meditabondo , alzando a quando a quando
la testa sul gioielliere, che stava fuman-
do davanti al caminetto , c che a seconda

che si asciugava da un lato
,

si voltava

dall' altro. — Ecco qua ,
disse Carconta

mettendo una bottiglia sulla tavola
,
quan-

do vorrete cenare ,
tutto ó all’ ordine.—

E voi , domandò Giovanni.

— Io non cenerò ,
rispose Caderousse.

— Abbiamo pranzato tardissimo
,

si affret-

tò a dire Carconta. — Cenerò dunque so-

lo ? disse il gioielliere. — Vi serviremo
,

disse Carconta con una premura
, che non

le era naturale , neppure cogli ospiti del

suo paese. — Di tempo in tempo Cadc-

rousse lanciava su lei degli sguardi rapi-

di come il baleno. — L’ uragano continua-

va. —- Sentito ? sentite ? disse Carconta
;

avete fatto molto bene , in fede mia
,
a

ritornare. — Ciò non impedisce che se il

temporale diminuisce durante la mia cena,

io ritorni a mettermi iu via.—Spira mae-
strale

,
disse Caderousse scuotendo la te-

sta , avremo questo tempo fino a domani.

E dicendo ciò, mandò un sospiro. — In

fede mia
,
disse il gioielliere mettendosi

a tavola ,
tanto peggio per quelli che so-

no di fuori. — Si, soggiunse Carconta,

essi passeranno una cattiva notte. — Il

gioielliere cominciò la cena
, e la Carcon-

ta continuò ad avere por lui tutte quelle

piccole premure di un’ attiva albergatrice;

essa d’ ordinario cosi dispettosa e slraua

era divenuta il modello della pulitezza e

della previsione. Se il gioielliere f avesse

conosciuta per lo innanzi , si sarebbe cer-

tamente meraviglialo di un si gran can-

giamento, e ciò non avrebbe mancalo di

inspirargli qualche sospetto. In quanto a

Caderousse , egli non diceva una parola
;

continuava la sua passeggiala, e sembra-

va perfino esitasse a guardare 1* ospite.

Quando la cena fu terminala Caderousse

andò egli stesso ad aprire la porta.—Cre-
do che T uragano si calmi

,
diss’ egli- —

Ma nello stesso momento
, come per dar-

gli una mentita , un terribile scroscio di
tuono fece tremare la casa , c F impeto
del «vento pervenne a spegnere la lucerna.
Caderousse richiuso la porta

,
e sua mo-

glie accese una candela al fuoco che sta-
va estinguendosi. — Prendete

,
diss’ ella al

gioielliere
,
dovete essere stanco, ho mes-

so delle lenzuola di bucato al letto
, sali-

lo per riposarvi
, e dormite bene. Giovan-

ni si fermò ancora un momento per assi-

curarsi che il temporale uon si calmava
,

e quando fu fatto certo che il tuono e la

pioggia noQ facevano che aumentare , au-
gurò la buona notte ai suoi albergatori

,

e sali la scala.

c Egli passava al di sopra della mia le-

sta
, c sentiva ciascuno scalino scricchio-

lare sotto i suoi passi.

« Carconta lo segui con occhio avido
,

mentre che Caderousse gli voltò le spalle,

e non guardò neppure da quella parte.

« Tutti questi particolari che mi sono
poi ritornati in memoria dopo quel tempo,
non mi fecero in allora alcuna impressio-

ne mentre avvenivano sotto i mici occhi,
e non v’ era nulla di straordinario in ciò
che accadeva

, ed eccettuala la storia del
diamante che mi sembrava un poco inve-
rosimile

, tutto andava in regola. Così
,

essendo spossato dalla fatica
, c contando

di approfittare del primo riposo che la tem-
pesta avrebbe accordalo agli elementi

, ri-

solvetti di dormire li alcune ore , c di al-

lontanarmi nel mezzo della notte. Io sen-
tiva nella camera superiore elio anche il

gioielliere taceva tutti i preparativi per
passare la notte il meglio che potesse, llea

presto il letto gemè sotto il peso di lui :

egli era andato a riposare. Sentiva i

miei occhi chiudersi mio malgrado
,
e sic-

i . ine non aveva concepito alcun sospetto,

cosi non misi alcun ostacolo al mio sonno.

Gettai un ultimo sguardo nell' interno del-

la cucina. Caderousse era assiso di liane»

ad uou lunga tavola
, sur una di quello

panche di legno
, che negli alberghi dei

villaggi tengono le veci di sedie. Egli mi
voltava le spalle

,
si clic non potei veder-

ne i lineamenti; ma fosse ancor stato nel-

la situazione contraria
,
nulla avrei potuto

vedere
,
poiché teneva il viso sepolto nel-

le mani.

< La Carconta lo guardò per qualche

tempo
,
poi si strinse nelle spalle e and»

a sedersi vicino a lui.

c In questo mentre la fiamma morente

si appiccò ad un. avanzo di legno eh* ella

j by Google
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aveva dimenticato
;
una luce un poco più

viva illuminò 1’ interno, ('.arconta teneva

gli occhi fissi sul marito , o siccome que-

sti rimaneva sempre nella stessa posizio-

ne
,

la vidi stendere verso di lui la scar-

na mano
,

e toccarlo in fronte. Cadcrous-

so fremette. Mi sembrò che la donna mo-
vesse le labbra

,
ma sia eh* ella parlasse

troppo piano , sia che i mici sensi fosse-

ro già presi dal sonno
,

il rumore della

sua parola non giuusc lino a mo. Io non

ci vedeva neppur più , clic come a tra-

verso una nebbia, c con quella incertezza

unnunzialrice del sonno
,

nella quale si

crede di cominciare a sognare. Finalmen-

te i miei occhi si chiusero
,

o perdei la

conoscenza di me stesso.

< Io era nel più profondo del mio son-

no ,
quando fui svegliato da un colpo di

pistola seguito da un grido terribile. Al-

cuni passi barcollanti rumoreggiarono sul

piancito della camera
,
ed una massa iner-

te venne a cadere dalla scala precisamen-

te sopra la mia testa.

« lo non era ancora ben padrone di me.

Intesi dei gemili
,

poi delle grida soffoca-

le come quelle clic accompagnano una lot-

ta. Un ultimo grido
,

clic terminò in un

gemito prolungato ,
venne a togliermi del

tutto dal mio letargo. Mi sollevai sopra

un braccio
,

aprii gli occhi , che non vi-

dero niente nelle tenebre
,
e portai la ma-

no alla fronte , sulla quale ini pareva che

cadesse ,
dalle fenditure della scala , una

pioggia tiepida ed abbondante. 11 piu pro-

fondo silenzio, era succeduto a questo spar

ventoso rumore
;

intesi il passo di un uo-

mo elio camminava al di sopra
;

questi

passi fecero scricchiolare la scala
;

1’ uo-

mo discese nella camera inferiore
,

si av-

vicinò al caminetto
,

ed accese una can-

dela. Era Caderousse
;

egli aveva il viso

pallido, e la camicia insanguinata. Acce-
sa la candela risali rapidamente la scala»,

e intesi di nuovo i suoi passi rapidi ed in-

quieti. Un momento dopo ritornò a discen-

dere
;
teneva in una mano T astuccio

,
e

si assicurò clic entro v* era ancora il dia-

mante. Cercò uif momento in quale delle

sue saccocco doveva metterlo
;

quindi
,

senza dubbio
,
non ritenendo la saccoccia

per un nascondiglio abbastanza sicuro
,
lo

avvolse nel fazzoletto rosso
,

e se lo ag-

girò intorno al collo. Poi corse allarma-

dio
,
ne cavò i biglietti e 1’ oro e mise

gli uni nelle tasche dei suoi calzoni
,

1* al-

tro nella saccoccia del suo abito
,
prese

due o tre camice , si slanciò verso la por-

ta
, c disparvo nell’ oscurità. Allora lutto

vcune per me chiaro c manifesto
;
mi li-

MONTE-CRISTO

gurai f accaduto , come se fossi stato ì!

vero reo. Mi sembrò sentire dei gemiti :

il gioielliero poteva non essere ancora

morto
;
forse poteva riparare , apportan-

dogli soccorso, una parte di quel male,
che non aveva fallo, ma che aveva lascia-

to fare. Appoggiai le spalle contro V as-

sito di quella specie di tamburo che mi se-

parava dalla sala inferiore
,
Tassilo cedé,

ed io mi ritrovai in casa. Corsi a pren-

dere la candela , c mi slanciai verso la

scala ; un corpo la sbarrava di truverso
,

era il cadavere della Carcont.i. Il colpo di

pistola che aveva inteso era stato scarica-

to per lei ,
aveva la gola trapassata da

parte a parte
,

ed oltre a questa doppia

apertura che gettava a rivi, vomitava il

sangue dalla bocca. Ella era moria del

tutto. Scavalcai il suo corpo
,

c passai.

La camera offriva T aspetto del più spaven-

toso. disordine. Due o tre mobili erano ro-

vesciati
;

il lenzuolo al quale si era ag-
grappalo il disgraziato gioielliere era steso

per la camera
;

egli stesso giaceva per
terra

,
colla testa appoggiata contro il mu-

ro
,
nuotando in un mare di sangue

, elio

scaturiva da tre larglio ferite riportale sui

petto. Nella quarta era rimasto un lungo

coltello da cucina di cui non si vedeva

che il manico. Inciampai nòlla seconda pi-

stola
,
che non aveva preso fuoco

,
perché

forse la polvere era bagnata. Mi avvicinai

al gioielliere
;
ofTetlivamcntc egli non era

morto ; al rumore che feci
,

al movimen-

to particolarmente del piancito , apri gli

occhi stravolti ,
giunse a fissarli un mo-

mento su me
,
agitò le labbra coinè se a-

vessc voluto parlare, e spirò. Questo tru-

ce spettacolo ini aveva reso quasi insen-

sato. Dal momento che non poteva più ar-

recare soccorso ad alcuno , io non provai

che un solo bisogno ,
quello cioè di fug-

gire. Mi precipitai dalla scala
,
caccian-

domi le moni nei capelli ,
e mandando un

ruggito di terrore. Nella sala terrena vi

erano 5 , o 6 doganieri ,
e due o tre gen-

darmi. Un intero picchetto d* armati. S im-

padronirono di me
;

io non tentai nem-

meno di fare resistenza
,
non era più pa-

drone dei miei sensi. Tcntai.parlarc e non

emisi che qualche grido inarticolato. Vi-

di che i doganieri ed i gendarmi mi mo-

stravano a dito
;

volsi gli occhi su ine stes-

so , e m* accorsi allora oh* era tutto pieno

di sangue. Quella pioggia tiepida , che a-

vevo sentilo cadérmi sopra dalle fenditure

dei gradini della scala , era il sangue di

Carenala. Mostrai col dito il luogo ov’ era

nascosto.

a—Che vuoi dire?domandò uu gendarme.
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c Un doganiere andò a vedere.

« — Vuol dire ch'egli è passato di là,

rispose egli. € E mostrò 1' apertura per

la quale effettivamente io era passato. < Al-

lora capii che venivo preso per 1’ assassi-

no. Ricuperai la voce , c ritrovai la for-

za
;
mi sciolsi dalle mani dei due uomini

che mi tenevano
,
gridando : « — Non so-

no stato io ! non sono stato io I

. c Due gendarmi mi presero di mira col-

la carabina.

c — Se fai ua movimento ; mi dissero

sei morto.

i — Ma gridai
,

se vi ripeto che non

sono stato io.

c — Tu racconterai la tua storiella ai

giudici di Nimcs, risposero essi. Frattan-

to vieni con noi
;
c se abbiamo un buon

consiglio a darli
,

si è di non fare resisten-

za. c Questa non ora la mia intensione

,

10 era spossato dalla sorpresa c dal ter-

rore. Mi furono messe le manette , fui at-

taccato alla coda di un cavallo , e fui con-

dotto a Nimes. c Era seguito da un do-

ganiere che mi aveva perduto di vista nel-

le vicinanze della casa ,
c pensando che

avrei passata ivi tutta la notte andò ad av-

visare i compagni, che giunsero in tempo

per sentire di lontano il colpo di pistola,

c per cogliere me
,

entrando
,

in mezzo
a tante prove di reità ,

si che capii be-

nissimo quanto mi sarebbe costato a po-

ter far conoscere la mia innocenza. « Non
aveva che un sol punlo d' appoggio ; e la

mia prima domanda che feci al giudice
tf istruzione fu una preghiera perché fosse

ricercato un cerio abbate Busoni, che in quel
giorno si era fermato all’ albergo del Ai,,.

le di (iard. Se Caderoussc aveva inven-
tata una storia

, se quest’ abbate non esi-

steva
, era evidentemente perduto

, a me-
no che non fosse arrestalo Caderoussc, e
confessasse tulio.

t Scorsero due mesi , durante i quali

,

debbo dirlo a lode dei miei giudici, furo-

no fatte tutte le possibili ricerche per ri-

trovare quello che lor domandava. Aveva
già perduta ogni speranza , Caderoussc non
era stato arrestato. Io era vicino ad esse-

re giudicato nella prima seduta
, allorché

11 8 settembre
, cioè tre mesi o 5 giorni

dopo f avvenimento
, l’ abbate Busoni

, sul

quale non sperava più
,

si presentò alte

carceri
, dicendo elio sapeva che un pri-

gioniero desiderava parlargli. Egli aveva
saputo

, diceva
, la cosa a Marsiglia

, e
si affrettava a corrispondere al mio desi-

derio. Capirete con quale ardore lo rice-

vetti
;

gli raccontai lutto ciò di cui era sta-

to testimonio, cominciai con esitanza la

S?i5

storia del diamanto ; contro ogni mia aspet-

tativa , essa era vera punto per punlo
, e

contro ogni mia aspettativa ancora egli ag-
giustò un intera credenza a tutto ciò che
gli dissi. Allora courinto dalla sua dolco
carità ,

ravvisando in lui una profonda co-

noscenza dei costumi del mio paese
,
e pen-

sando che la parola del perdono del solo

delitto che aveva commesso in mia vita
,

poteva forse uscire dalle sua labbra tanto

caritatevoli
,

gli raccontai
, sotto il suggel-

lo di confessione l'avventura d’Auleuil
con tulli i suoi particolari. Ciò che aveva
fatto per attraenza ottenne il medesimo re-

sultato che so lo avessi fallo per secondo
line. La confessione di questo primo assas-

sinio
,

elio niente mi costringeva a confes-

sare
,

gli provò eh' io non aveva commes-
so il secondo : egli mi lasciò

,
dicendomi

di sperare c promettendomi di fare ciò
elio sarebbe stato in suo potere perconvin-
ccre i giudici della mia innocenza.

c Ebbi di fatto la prova eh’ egli si era
occupato di me

, quando vidi addolcirsi i

trattamenti che riceveva netta mia prigione,

c seppi che veniva differito il mio giudi-

zio alle sedute che sarebbero venute dopo
quelle che già si erano radunate. < In que-
st’ intervallo la Provvidenza volle che Ca-
dcrousse fosse arrestato all’ estero

,
e ricon-

dotto in Francia. Egli confessò tutto , ag-
gravando la moglie della premeditazione,

e particolarmente della istigazione : e fu

condannato alla galera in vita
,
ed io fui

messo in libertà. .— E fu allora ,
disse Monte-Cristo, cito

vi presentaste a me colla lettera dell’ ab-

bate Busoni.

— Si 7 eccellenza , egli aveva preso per

me un particolare interessamento. « Il vo-

stro stato di contrabbandiere vi perderà
,

mi diss’ egli
, se voi uscite di qui

,
la-

sciatelo.

« — Ma
,
padre mio , gli chiesi

,
corno

volete che faccia a vivere e a far vivere

la mia povera cognata ?

« — Uno dei miei penitenti , mi disse

egli , mi ha in molta stima
,
c mi ha in-

caricato di trovargli un uomo di confidenza.

Volete essere quest’ uomo 1 vi dirigerò

a lui.

< — Ohi padre mio
,

gridai
,

quanta

bontà !

« — Ma mi giurate che non avrò mai a
pentirmene ?

i Stesi la mano per fare il mio giura-

mento.
.

« — E inutile
,

diss’ egli
, conosco od

amo i Corsi : ecco la mia raccomandazio-

ne. i E scrisse le poche lineo eh' iu vi
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portai, e por le quali V. E. ebbe la bon-

tà di prendermi al suo servigio. Ora do-

mando con orgoglio a V. E. ha ella mai
avuto a lamentarsi di me?
— No

,
rispose il conte , e lo dico con

piacere , siete un buon servitore
,

quan-
tunque manchiate di confidenza.

— Io signor conte !

— Si , voi. K come va : avete una co-

gnata ed un figlio adottivo, e non mi ave-

te mai parlato di loro ?

—- Ahimè ! eccellenza
,
questo é quan-

to mi rimane a dirvi , ed è la parte più

trista della mia vita, io partii per la Cor-

sica : aveva fretta , come potete bene im-

maginarti
, d’ andare a consolare quella

eh’ io chiamava mia sorella , ina quando
giunsi a liogliano

, trovai la casa in lut-

to. Era accaduta una scena orribile, e di

cui i vicini conservavano ancora memoria !

La mia povera sorella
,

giusta quanto io

le aveva consiglialo , resistè allo preten-

sioni di Benedetto
,

clic ad ogni momento
voleva tutto il danaro di casa. Una matti-

na ei la minacciò, e poi disparve per tut-

to il giorno. Ella pianse
,

quella povera

Assunta aveva pel miserabile una tenerez-

za materna. Giunse la sera , e lo aspettò

senza andare in letto. Allorché alle undi-

ci entrò con due dei suoi amici
,
compa-

gni di tutte le sue follie, ella gli stese le

braccia ma questi s’impossessarono di loi,

cd uno dei tre , io temo che non sia sta-

to quel diabolico fanciullo , F uno dei tre

gridò :

( — Diamole la tortura, bisognerà be-

ne allora che confessi ove tiene nascosto

il suo danaro.-—H vicino Wasilio per l’ap-

punto era a Bastia
, e sua moglie soltan-

to era rimasta in casa. Nessuno eccettuata

lei
, potava vedere o sentire ciò che ac-

cadeva in casa mia. Due di loro tenevano
ferma la povera Assunta , che non poten-

do credere alla possibilità di un simile ec-

cesso
, sorrideva a quelli che ne diveni-

vano i carnefici
,

il terzo andò a barrica-

re le porte e Je finestre , indi ritornò , o

tutti e tre 'riuniti, sotfocando lo grida clic

il terrore le strappava in faccia a questi

preparativi che divenivano sempre piu se-

ri , avvicinarono i piedi di Assunta ad un
braciere sul quale essi contavano per far-

le confessare dove era stalo nascosto il

piccolo tesoro
;
ma nella lotta il fuoco le

si appicò alle vesti : lasciarono allora la

paziente per non essere bruciali anche es-

si. Fra le fiamme ella corse alla porta,

ma era chiusa, si slanciò verso le finestre,

ma erano barricate. Allora la vicina inte-

se dei gridi orribili; era Assunta che chia-

mava soccorso. Ben presto la sua voce fu

soffocata
,
c le grida divennero gemiti ;

la domane
,
dopo una notte di terrore , c

d’angoscia ,
quando la moglie di Wasi-

lio si avventurò ad uscir di casa
, c fare

aprire la porta dal giudice , fu ritrovala

la povera Assunta per metà bruciata , ina

che respirava ancora
;

gli armadi sforza-

ti
,
ed il piccolg tesoro sparito. Benedetto

aveva lasciato Rogliano per non ritornar-

vi più, e da quel giorno non 1’ ho più nò
veduto

, nè ho inteso parlare di lui. Do-
po queste triste notizie ,

venni da V. E.
10 non poteva più parlarvi di Benedetto ,

perchè era sparito
, nè di Assunta per-

chè era morta.

— E che avete pensato di ciò ? doman-
dò Monte-Cristo.

— Che questo era stato il castigo del

delitto che io aveva commesso ,
risposo

Bertuccio. Ali ! questi Villefort
,
sono una

razza maledetta 1

— Lo credo anch' io : mormorò il con-
to con accento lugubre.

— Ed ora
, n’ ò vero

,
ripreso Bertuc-

cio, V. E. comprenderà, che questa casa

che d’ allora non avevo più veduta
,
che

questo giardino ove mi sono ritrovato d'im-

provviso , che questo luogo ove ho am-
mazzato un uomo , devono avermi procu-

rato triste commozioni , delle quali avete

voluto conoscere 1* origine
;

poi perché in

fine non sono sicuro clic davanti a me
,

là , ai mie» piedi
,

Villefort non sia stato

sepolto nella fossa eh’ egli aveva scavata

per suo figlio.

— Infetto tutto è possibile, disse Monte-

Cristo levandosi dal banco su cui era as-

siso
; cd anche soggiunse a bassa voce, che

11 procuratore del re non sia morto. L’ab-

bate Busoni ha fatto bene ad indirizzarvi

a me. E voi parimente avete fatto beno

a raccontarmi la vostra storia, perché non

avrò più cattivi pensieri a vostro riguardo.

In quanto a codesto mal chiamato Benedet-

to non avete mai corcato di sapere ciò elio

oc sia avvenuto ?

— Giammai. S* io avessi saputo ov’cgli

era, invece d’andare a lui, sarei fuggito

come davanti ad un mostro. No ,
fortuna-

tamente, non ne ho inteso mai parlare da
chicchesia al moudo

;
e spero che sia

morto.

— Non lo sperale ,
Bertuccio

,
disse il

conte; i cattivi non muoiono cosi
,
poiché

sembra clic Dio li prenda sotto la sua cu-

stodia per farne gli strumenti della sua giu-

stizia.

— Sia, disse Bertuccio. Tutto ciò però

> che io domando al cielo si c che non lo
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ubbia mai a rivedere. Ora
,
continuò l’in-

tendente abbassando la testa ,
voi sapete

tutto, sig. conte, siete il mio giudice quag-

giù
, non vorrete dirmi qualche parola di

consolazione ?

— In fatto avete ragione , ed io posso

dirvi ciò che vi direbbe 1* abbate Busoni.

Quegli che avete colpito, meritava un ca-

stigo per ciò che aveva fatto a voi e for-

s* anche a qualcun altro. Benedetto, s’egli

vive
,

servirà a qualche giustizia divina ,

poi a sua volta sarà aneli' esso punito. In

quanto a voi
,

non avete che un rimpro-

vero a farvi : chiedetevi perché, avendo

salvato questo fanciullo dalla morte non lo

avete reso a sua madre ; là 6ta il delitto,

Bertuccio.

— Si signore, là sta il mio delitto
,
cd

il vero delitto, perchè in questo sono sta-

to un vile. Una volta che avevo richiama-

to alla vita il fanciullo, non avevo più che

lina sola cosa da fare, voi lo diceste ,
era

di farlo sapere a sua madre. Ma per con-

seguir ciò
, mi necessitava fare delle ri-

cerche, attirare 1* attenzione ,
c forse sco-

prirmi
;
non volli morire

,
era attaccato

olla vita pel sostentamento di mia sorella;

per r amore di té stesso ,
innato in cia-

scuno ,
di rimaner sani c liberi nelle no-

stre vendette
;
quindi finalmente

,
era at-

taccalo alla vita aneli? per l’amore stesso

della vita. Oli ! non sono un bravo, come
10 era mio fratello !*— E Bertuccio si na-

scose il viso fra le mani. — Monte-Cristo

fissò su lui un lungo e indefinito sguardo,

indi dopo un momento di silenzio reso an-

cora più solenne dall'ora e dal luogo. —
Per terminare degnamente questa conver-

sazione che sarà V ultima su tali avventu-

re, Bertuccio, disse il conte , ritenete be-

ne le mie parole, le ho spesso intese pro-

nunciare dallo stesso abbate Busoni. A tutti

i muli vi sono due rimedii
,

il tempo ed

11 silenzio. Ora, Bertuccio, lasciatemi pas-

seggiure un momento in questo giardino
;

ciò che porta a voi una emozione ripu-

gnante , autore di questa orribile scena
,

sarà per me una sensazione quasi dolce
,

che darà un doppio prezzo a questa pro-

prietà. Gli alberi non piacciono se non per-

chè danno ombra
,

e P ombra stessa non
piace se non perché é piena di sogni e di

visioni. Ecco che compro un giardino, cre-

dendo d'acquistare un semplice recinto cir-

condato di muri, e d’improvviso esso si

cambia in un giardino pieno di fantasmi

non descritti nel contratto. Io amo i fan-

tasmi, e non ho mai inteso dire che i mor-
ti abbiano in seimila anni, fatto tanto ma-
lo, quanto nc fanno i viri in un solo gior-
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no. Rientrate dunque
,
Bertuccio

,
e an-

date a dormire in pace.

Bertuccio a inchinò profondamente da-

vanti al conte
,

c si allontanò mandando
un sospiro.

Monte-Cristo rimase solo; e facendo quat-

tro passi in avanti, mormorò: — Qui, vi-

cino a questa pianta la fossa in cui fu de-

posto il fanciullo; laggiù la piccola porta

per cui si entrava nel giardino ; in que-

st’ angolo la scala segreta che conduce al-

la camera da letto. Credo di non aver bi-

sogno di descrivere tutto ciò nel mio tac-

cuino
,
perchè ecco qua

,
davanti ai miei

occhi, intorno a me, sotto i mici piedi, il

piano in rilievo
;

il piano vivente. — Ed
il conte dopo un ultimo giro in quel giar-

dino andò a trovare la sua carrozza.

Bertuccio che lo vide astratto
,

s’ assise

presso il cocchiere. La carrozza riprese la

strada di Parigi. La sera stessa
,

al suo

ritorno nella casa dei Campi-elisi
,

il con-

te di Monte-Cristo vigilò tutta V abitazione

come avrebbe potuto fare un’ uomo a cui

essa fosse stala famigliare da molti anni
;

neppure una volta
,

sebbene alida; se pel

primo apri una porta per un* altra, o pre-

se un corridore una scala clic non Io con-

ducesse direttamente nel luogo ove aveva
stabilito d’ andare. Alì Io accompagnava in

questa visita notturna. 11 conte delle a Ber-

tuccio molti Ordini per fabbellimento e la

nuova distribuzione di gli appartamenti
; e

cavando l* orologio disse all’ attento mo-
ro : — sono le ìl e mezzo, Haydéc non
può tardare a giungere Sono siale avver-

tite le camerieri francesi?

Ali stese la mano verso V appartamento

destinato alla bella Greca
,
(talmente iso-

lato
,

che nascondendo la porta dietro

la tappezzeria
,

la casa poteva essere vi-

sitala per intero
,

senza che alcuno a-

vessc potuto sospettare esservi un salotto

e due camere abitate
)

mostrò il nume-
ro tre colla mano sinistra

, e su questa

mano
,
messa a piatto, appoggiò la testa,

c chiuse gli occhi a guisa di dormiente.
— Ab 1 fece Monte-Cristo , abituato a

questo linguaggio, sono tre che aspettano

nella camera da letto ,
non é cosi ?

— Sì, fece Ali
,
agitando la testa d'al-

to in basso.

— La signora sarà stanca questa sera,

e senza dubbio vorrà dormire
,

continuò

Monte-Cristo, che ne.-snno la faccia parla-

re
;

le cameriere francesi devono soltanto

salutare la loro nuova padrona e ritirarsi;

voi sorveglierete perché la cameriera gre-

ca non abbia comunicazione colle came-
riere francesi. — Ali a inchinò. — Ben



248 IL CONTE DI MONTE-CRISTO

presto fu inteso chiamare il portinaio
;

il

cancello s’ aprì
,
una carrozza percorso il

iato e si fermò davanti alta scalinata. Il

conte discese
;

la portiera era già aperta,

egli stese la mano ad una giovane avvolta

in un manto di seta verde ricamalo in oro

che la copriva tutta, fin dalla testa. Allo-

ra, preceduti da Ali clic portava una torcia

col profumo di rose , la giovane fu con-

dotta al suo appartamento, quindi il conto

si ritirò nel padiglione che erasi riscrbalo.

Mczz’ era dopo mezza notte tutti i lumi

erano spenti nella caa ,
sarebbe*! potuto

credere ebe tulli dormissero.

IL CREDITO ILLIMITATO.

La dimane verso lo due dopo mezzo

giorno „ una carrozza calesse tirata da due

magatimi cavalli inglesi , si fermò davanti

alla porla di Monte-Cristo ;
un uomo ve-

stito con un abito blu
,
con bottoni di seta

detto stesso colore , un gilè bianco sor-

montalo da una enorme catena d' oro, con

pantaloni neri
,
acconciato con Capelli tal-

mente neri e clic* discendevano tanto in

basso sulle sopracciglia ,
da dubitare clic

non fossero naturali ,
tanto erano poco in

armonia colle rughe sottopone clic non

giungevano a nascondere ;
un uomo final-

mente di 50 a 55 anni , e che cercava di

dimostrarne 40, cavò la testa del finestri-

no della carrozza , sullo sportello della

quale era dipinta una corona di barone
,

e mandò il groom a dimandare al porlina-

ro, se il conte di Monte-Cristo era in casa.

Mentre aspettava
,
quest* uomo osserva-

va con un’ attenzione cosi minuta
,

clic

quasi era impertinente
,

V esterno della

casa
,
quanto poteva distinguersi dal giar-

dino , e la livrea di quei domestici che si

potevano vedere andare a venire. L'occhio

n' era vivace , ma piuttosto furbo che spi-

ritoso. Le labbra erano cosi sottili che in

vece, di sporgere infuori si ripiegavano in

dentro. Finalmente la larghezza c la pro-

tuberanza degli zigomi ,
segno infallibile

d* astuzia ,
la depressione della fronte

, il

rigonfiamento dell' occipite clic sorpassava

un paio d' orecchie clic non erano punto

aristocratiche ,
contribuivano a dare per

ciascun fisonomista un’ indole ributtante

alla fisonomia di questo personaggio
> che

molto si raccomandava agli occhi del vol-

go pei suoi magnifici cavalli
,
per 1* enor-

me diamante clic portava alla camicia , e

pel nastro rosso ilio si estendeva da un
capo all’altro della bottoniera dell’ abito.

II groom bussò all’ invetriata del porti-

naio
,
domandando ;

— Non è qui clic abita il ?ontc di

Montc;Cristo ?

— E qui che abita S. E. , rispose il

portinaro, ma... E consultò con uno sguar-

do Ali , che fece un segno negativo.

—- Ma ? domandò il groom.
—. S. E. non è visibile : rispose il por-

tinaro.

— In questo caso
,
ecco il biglietto di

visita del mio padrone ,
il barone Dan-

glars : voi lo consegnerete al conte di

Monte-Cristo
, e gli direte che andando

alla Camera
,

il mio padrone è passato di

qui per avere 1’ onore di vederlo.

— Io non parlo a S. E., rispose il por-

tinaio , però il cameriere farà 1’ amba-
sciata. — Il groom ritornò alla carrozza.

— Ebbene ? domandò Danglars.— li ra-

gazzo, abbastanza svergognato dalla lezione

che aveva rìcevula
,

ripete al padrone
la risposta clic gli aveva data il portinaio.

— Oh i fece questi
, é dunque un prin-

cipe questo signore che viene dello eccel-

lenza
,
c di cui il solo cameriere abbia il

diritto di parlargli ? Non importa ,
poiché

ha un credito su me
,
bisogna bene clic lo

veda quando avrà bisogno di danaro. —
E Danglars si rigettò ucl fondo della car-

rozza
,
gridando al cocchiere in modo clic

si sarebbe sentito dall’ altra parte della

strada : -—Alla Camera dei Deputali !

Fra una griglia del padiglione
,
Monte-

Cristo , avvisato in tempo , aveva veduto
il barone, o lo aveva osservato

,
coll’aiuto

di un eccellente occhialino ,
con non mi-

nore attenzione di quella che Danglars
stesso aveva messa ad analizzare la casa,
il giardino , c le livree. — Davvero

, tlis-

s’ egli con un gesto di disgusto e facendo
rientrare le lenti dell’ occhialino nel toro

manico d’ avorio ; Ah ! davvero clic que-
st* uomo è una laida creatura. Come mai ,

dalla prima volta che lo vedono, non
riconoscono il serpente dalla fronte ap-

piattila , T avvoltoio dal cranio rotondeg-

giante , lo sparviere dal becco slracciantc ?

— Ali
, gridò egli : indi ballò un colpo

sul campanello di rame. — Ali comparve.
— Chiamalo Bertuccio diss* egli.

Nello stesso momento entrò Bertuccio.

— V. E. Ali faceva chiamare ? disse

T intendente.

— Si, signore, disse il conte. Avete ve-

duti i cavalli che si sano fermali davanti

alla mia porta ?

— Certamente
,
eccellenza

;
sono ancor

molto belli.

— E come accade dunque, disse Monte-
Cristo aggrottando il sopracciglio, clic men-
tre ho ordinato i due più bei cavalli clic
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fossero a Parigi, vi siano ancora dei cavalli

più belli dei mici, clic non siano nelle mie
scuderie. — All’ aggrottarsi delle sopracci-

lia
, cd al tuono severo di quella voce ,

li abbassò la testa cd impallidì. — Non
è tua colpa , buon Ali , disse in arabo il

conte con una dolcezza che non sarebbe*!

creduto poterla incontrare nè nella sua vo-

ce , né sul suo viso , tu non t* intendi di

cavalli inglesi. — La serenità ricomparve
sui lineamenti d’ Ali. — Signor conte, dis-

se Bertuccio
,

i cavalli di cui mi parlale

non erano da vendersi.

Monte-Cristo si strinse nelle spallo :
—

Sappiate
,

signor intendente , diss* egli ,

che tutto è sempre da vendersi per chi sa

fissare il prezzo.

— Il sig. Danglars li ha pagati 16 mi-

la fr. sig. conte.

— Ebbene
,

bisognava offrirgliene 32
!

mila
;
egli è un banchiere , cd un ban-

chiere non lascia mai sfuggirsi l’ occasio-

ne di raddoppiare il suo capitale

— Il sig. conte parla sul serio ? doman-
dò Bertuccio.

Monte-Cristo guardò P intendente come
un uomo meravigliato che si fosso ardilo

fargli una simile interrogazione.

— Questa sera , diss* egli , ho una visi-

ta da restituire
,
voglio che quei due ca-

valli siano attaccati alla mia carrozza con
finimenti nuovi. — Bertuccio si ritirò salu-

tando ; vicino alla porla si fermò : — A
che ora, di ss’,egli ,

V. E. conta di fare

la visita ? — Allo cinque
,

disse Monte-
Cristo.

— Farò osservare a V. E. che sono già

le due
,

si arrischiò a dire P intendente.
— Lo so

,
si contentò di rispondere Mon-

te-Cristo. Poi rivolgendosi ad Ali . — Fa-
te passare tutti i cavalli davanti alla si-

gnora, diss’ egli
,
e elio ella scelga la pa-

riglia che piu le piace
;

c che mi faccia

dire «e vuole pranzar meco
; in questo

caso che sia apparecchiato nell’ apparta-

mento di lei. Andate
,
discendendo man-

datemi il cameriere. Non appena uscito

Ali , entrò il cameriere. — Baltistino , dis-

se il conte , è ormai un anno che voi sie-

te al mio servizio
;

questo é il tempo di

esperimento che d' ordinario fisso alla mia
servitù : son contento di voi. — Baltistino

s
9
inchinò. — Resta ora a sapersi se voi

siete contento di me.— Ohi sig. conte ! si affrettò di dire

Battisti no.— Ascoltatemi fino alla fino , riprese il

conte. Voi avete 1500 fr. P anno di sa-

lario
,

vale a dire il soldo di un buono e

bravo ufficiala clic arrischia la sua vita

tutti i giorni
;
avete una tavola clic molli

capi di ufficio
,

servitori disgraziati , infi-

nitamente più occupati di voi
,
non potreb-

bero desiderare di meglio. Domestico, voi

stesso avete dei domestici clic hanno cura
della vostra biancheria e dei vostri effetti.

Oltre a 1500 fr. di paga ,
voi mi rubato

negli acquisti del mio vestiario
, circa al-

tri 1500 fr. ogni anno.

Oh 1 eccellenza !

— Io non me nc lamento , Battistioo ,

questa è cosa naturalo
;
però desidererei

clic la cosa si limitasse qui. Voi dunque
non ritrovereste in alcun altro luogo un
posto simile a quel che vi ha dato la vo-

stra buona fortuna. Io non percuoto mai
la mia servitù , non bestemmio mai , non
mentisco mai

, non vado mai in collera ,
perdono sempre uno sbaglio, mai però una
negligenza od una dimenticanza. I miei or-

dini sono ordinariamente brevi
, ma chiari

c precisi
;
amo njeglio di ripeterli due cd

anco tre volte che vederli male interpe-

trati. Sono abbastanza ricco per sapere

tutto quel che voglio sapere, c sono cu-

riosissimo ,
ve nc prevengo. Se io sapessi

adunque che voi aveste parlato di me in

bene od in male
, che aveste fatti dei com-

menti sullo mie azioni , sorvegliata la mia
condotta , uscireste sul momento da casa

mia : io non avverto un servitore che una
sola volta. Ora siete avvertito. Andate!—
Baltistino s’ inchiuò e fece tre o quattro

passi per ritirarsi. — A proposito , ripre-

se il conte , dimenticava di dirvi che ogni
anno io metto a frutto un certo capitalo

sulla vita dei miei domestici. Quelli cho
licenzio dal mio servizio perdono necessa-

riamente questa somma
,

che va in pro-

fitto di quelli che rimangono , c della qua-

le andranno in possesso dopo la mia mor-

te. E passalo l’anno cho siete al mio ser-

vizio ,
cd il vostro capitale é già incomin-

ciato
;
sappiatelo far continuare. — Questo

discorso
,

fatto davanti ad Ali clic rima-

neva impassibile
,
poiché non capiva una

parola di francese
,
produsse su Baltistino

un effetto clic sarà fucilo ad essere capito

da quelli che hanno qualche poco studiala

la fisiologia del domestico francese.

— Cercherò di conformarmi su tutti t

punti alla volontà di V* E.
,

diss
9
egli *

e per far meglio
,

seguirò 1* esempio di

Ali.

— Oh I niente affatto
,

disse il conte con

una freddezza di marmo. Ali ha molti di-

fetti mescolali alle sue qualità
;
non’ vi mo-

dellate dunque su di lui
,

perché egli ó

un’ eccezione ; egli non ha stipendio, non

é un domestico
,
è uno schiavo

,
è il mio

32
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rane ; se non facesse il suo dovere
,
non

10 cacccrei
,

ina lo ammazzerei. — Balli-

stino apri due grandi ocelli.

— Voi ne dubitale? disse Monte-Cristo.

E ripetè in arabo ud Ali le stesse parole

clic aveva dette in francese a Battislino.

— Alì ascoltò ,
sorrise , si avvicinò al pa-

drone ,
mise un ginocchio a terra c gli ba-

ciò rispettosamente la mano.

Questo piccolo corollario alla lezione mi-

se al colmo lo stupore di Battislino
, cui

11 conte fece segno di ritirarsi , cd Alì lo

segui. Entrambi passarono nel suo gabi-

netto , c là si trattennero lungamente. Al-

le cinque il conte battè tre colpi sul com-

panello. Un colpo chiamava Ali
, due col-

pi Battislino , tre colpi Bertuccio. L’inten-

dente entrò.

— I miei cavalli ! disse Monte-Cristo.

— Sono attaccati alla carrozza , eccel-

lenza , rispose Bertuccio. Devo accompa-

gnar V. E. ?

— No , soltanto il cocchiere ,
Battislino,

cd Ali.

Il conte discese e vide attaccati olla sua

carrozza i cavalli che nella mattina aveva

ammirati alla carrozza di Danglars.

Passando vicino ad essi vi gettò un' oc-

chiata :

— Di fatto
,
sono belli ,

diss’eg’i , e voi

avete fatto bene a comprarli
,
solo lo avé-

tc fallo un poco tardi.

— Ilo durato molta fatica ad averli , e

sono costali un po’ cari. — Non per que-

sto i cavalli sono meno belli
;
disse il con-

te stringendosi nelle spalle.

— Se V. E. ò soddisfatta , disse Ber-

tuccio , tutto va bene
,
dove va V. E. ?

— Strada Chaussèc-d’ Anlin dal barone

Danglars.

Questa conversazione si faceva dall’ alto

della scalinata. Bertuccio fece un passo per

discendere il primo scalino.

— Aspettate signore, disse Monte-Cristo.

Ilo bisogno di una terra in Normandia sul-

la riva del maro , per esempio fra llavre

e Bpulogne. Vi do uno spazio vasto , co-

me vedete. Bisognerebbe clic in questo

luogo vi fosse un piccolo porto
,

un pic-

colo sono, una piccola baia
,
ove potesse

entrare ed uscire la mia con cita
,
essa non

pesca che 15 piedi d’ acqua. Il basti-

mento sarà sempre in ordine per mettere

olla vota
, a qualunque ora del giorno o

della notte mi piaccia di dargli il segnale.

Voi v’ informerete da tutti i notori di una

f

iroprictà che abbia le condizioni che vi

io dette
; quando 1* avrete trovata ,

andre-

te a visitarla
, e se rimarrete contento la

comprerete in vostro nome. La corvetta

dove essere in viaggio per Fécamp
, non

è vero ?

— La stessa sera che noi abbiamo la-

sciato Marsiglia
, io la vidi mettere alla

vela. —— Ed il yacht ? — II yacht ha ordi-

ne di star fermo alle Martigues. — Va
bene

;
voi corrisponderete di tanto in tanto

coi due padroni clic comandano affinchè

essi non si addormentino. — E pel battello

a vapore ?

— Non è a Chàlons?— Si. — Gli stessi

ordini elio pei due bastimenti a vela. —

•

Bene 1 — Subilo die sarà comprata questa
proprietà mi fisserete dei cambi di IO in

10 leghe tanto sulla strada del nord, clic

su quella del mezzo giorno.

— V. K. può fidarsi di me. — fi conto
fece un segno di soddisfazione

,
discese i

gradini
, e saltò nella carrozza , clic tra-

scinata al trotto dalla magnifica pariglia

non si fermò che alla porta del banchiere.
— Danglars presiedeva una commissiono
nominata per una strada di ferro, allorché

vennero ad annunziargli la visita del conto
di Monte-Cristo. La seduta de! resto era
quasi finita. Al nome del conte egli si al-

zò : — Signori , diss’ egli indirizzandosi ai

suoi colleghi fra i quali v’ erano molti o-
norevoli membri dell' una c dell’ altra ca-
mera

;
perdonatemi se vi lascio cosi

; ma
immaginatevi che la casa Thomson cFrench
di Koma m’indirizza un certo conte di
Monte-Cristo aprendogli su di me un cre-
dito illimitato. Questo è lo Sehcrzo più buf-
fo che i miei corrispondenti all’ estero si
siano permessi verso di me. In fede inin,

10 capirete bene, sono preso e trattenuto

dalla più grande curiosità. Questa mattina
sono passalo da questo preteso conte

;
se

fosse un vero conte
,
capirete bene , che

non sarebbe cosi ricco : il signore non era
visibile. Clic ve ne pare ? Queste maniere
clie si permette il nostro Monte-Cristo iion

sono esse proprie di qualche Altezza o di
qualche bella donna ? Del rimanente

, la
casa ni Campi-Elisi

,
che é sua , me ne so-

no informato
,
mi sembrò molto convenien-

te. Ma un credilo illimitato
,
riprese Dan-

glars ridendo col suo villano sorriso, ren-
de molto esigente il banchiere sul quale
viene aperto. Ho dunque fretta di vedere
11 nostro uomo. Mi credo mistificato. Ma
quelli laggiù non sanno con chi hanno che
fare : riderà bene chi riderà 1’ ultimo . . .— Terminando queste parole

, c dandogli
un’ enfasi clic gli gonfiò le narici lascio i

suoi ospiti
,
e passò in un salone bianco e

oro che faceva gran chiasso nella Cliausséc

d* Ahtiii. Là aveva ordinato clic fosse in-

trodotto il visitatore onde abbigliarlo di
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primo colpo. Il conte era in piedi , e

biava considerando alcune copie dell' Alba-

no o del Fatturo vendute per originali al

banchiere , e che , per quanto fossero co-

pie , spiccavano mollo sugli arabeschi di

oro di lutti i colori che adornavano la

volta. Al .rumore che Danglars fece entran-

do
,

il conte si rivolse. Danglars fe una
leggiera inclinazione di testa

,
indicando

colla mano al conte di sedersi in una seg-

giola di legno dorato
,
con cuscini di sc-

ia bianca broccala in oro.

Il conte si assise.

— Ilo 1' onore di parlare al sig. di Mon-
te-Cristo ?— Ed io

,
rispose il conte

,
al sig. ba-

rone Danglars
,
cavaliere della legion di

onore , membro della camera dei deputa-

li?— Monte-Cristo ridiceva tulli i titoli che
aveva ritrovali sul biglietto da visita del

barone. — Danglars senti la bolla e si

morse le labbra : — Scusatemi , signore
,

diss' egli, di non avervi dato subito il ti-

tolo sotto il quale mi siete stato annunzia-

to ; ma voi lo sapete
,

noi viviamo sotto

un governo popolare , cd io sono un rap-

presentante degl' interessi del popolo.

— Di modo olio ,
rispose Monte-Cristo,

conservando P abitudine di farvi chiamare
barone, avete perduta quella di chiamare

gli Altri conte. «— Ah ! non vi pongo nes-

sun* idea
, neppure per me

,
disse negli-

gentemente Danglars ; mi hanno fatto ba-

rone c cavaliere della legione d' onore pei

servigi resi ,
ma . . . — Ma voi avete ab-

dicato ai titoli , come in altro tempo han-
no fatto Monliuorrnoy e la Favèlle ? que-

st’ è un bell* esempio da seguire , signore.

— Però non del tutto , riprese Dan-
glars impacciato

;
pei domestici capi-

rete. . .

— Si
,
voi siete barone per la servili

,

c cittadino pei giornalisti
, e pei vostri

Committenti. Queste sono gradazioni ap-

plicatissime al govwtKfc costituzionale. Ca-
pisco pcrfetlamerite.

Danglars si morso le labbra
; egli vide

clic su quel terreno non era della forza di

Monte-Cristo
,
cercò dunque di venire so-

pra un terreno che gli era più famigliare.

— Sig. conte ,
diss’ egli inchinandosi

,

ho riccvulo una lettera d* avviso dalia ca-

sa Thomson c French-
— Nc sono oontcnto, sig. Barone, Per-

mettetemi di trattarvi come la vostra ser-

vitù ; è una cattiva abitudine presa nei

paesi ove vi sono ancora dei baroni
,

pre-

cisamente perchè non se ne fanno più. Ne
sono contento

,
diceva

;
non avrò bisogno

di presentarmi io stessa
,

la. qual cosa è

sempre impacciante. Voi dunque avete ri-

ccvulo una lettera d’ avviso ?

— Si , rispose Danglars; ma vi confes-

so che non nc Ito bene inteso il senso.

—

Itali ! — Ed anzi aveva avuto V onore di
passare da voi por domandurvenc la spie-

gazione.

— Fatelo , signore » eccomi , io ascol-

to
, c sono pronto a rispondervi. — Que-

sta lettera
,

rispose Danglars , credo d* a-

vcrla meco. Si frugò per le lasrlie. Eccola,
si. Questa lettera apre al sig conte di

Monlc-CrLlo un credilo illimitato sulla

mia casa.

— Ebbene ,
sig. barone

,
che vi trovato

d* oscuio ?

— Niente
,
signore , fuorché la parola

illimitato...

— Ebbene
,

questa parola non ò forso

francese ? capirete che sono Anglo-alemanni
che scrivono.
—• Oli ! sia

,
signore

, c dalla parie della

sintassi non vi è niente da diro
,
ma non

è così dal lato della contabilità.

— E clic la ca^a Thomson c French ,

chiese Monte-Cristo coll' aria più inge-

nua elio avesse potuto assumere
,
non ó a

vostro avviso abbastanza sicura
,

sig. ba-

rone ? Diavolo mi spiacerebbe, perché ho
depositali ad essi alcuni capitali !

— Ah ! perfettamente sicura , rispose

Danglars con un sorriso quasi beffardo, ma
la parola illùnitalo ,

in materia di finan-

za
, ó tanto vaga, clic...

— Clic è illimitata, n*è vero? disse Mon-
te-Cristo.

— Precisanionte questo voleva dire. Ora
il vago è dubbio, ed il saggio dice, astien-

ti dal dubbio.

— Clic è quanto dire
,

rispose Monte-
Cristo, clic se la casa Thomson c French
è disposta a fare delle pazzie

,
la casa

Danglars non è disposta a seguirne 1' c-

sempio.

— Come ciò
,

sig. conte.

— Si senza dubbio, Thomson e French
fanno gli affari senza cifre; ma il sig. Dan-
glars ha un limile alle sue ; è un uomo
saggio , come Lo diceva poco fa.

— Signore ! rispose orgogliosamente il

banchiere, nessuno ho ancora fatti i con-

ti alla mia cassa.

—» Allora, risposo freddamente Monte-

Cristo, sembra che sarò io che comincerò.

— E chi vi ha detto questo ? — Le spie-

gazioni clic voi mi chiedete, c che si ras-

somigliano mollo all* esitazione.

Danglars si morse le labbro ; era la se-

conda volta clic veniva abbattuto da que-

, st* uomo ,
c questa volta sopra un terreno
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252 IL CONTE DI MONTE-CRISTO

ch'era il suo. La sua compitezza mordaco
non era clic apparento c toccava quell’ c-

etrcnio clic si accosta alla impertinenza.

Monte-Cristo al contrario sorrideva colla

buona grazia del mondo, e quando voleva,

possedeva una ceri’ aria ingenua elio gli

dava molti vantaggi.

— Finalmente, signore, disse Danglars

dopo un momento di silenzio , cercherò

di farmi intendere , pregandovi di (issare

voi stesso la somma che contate riscuotere

da me.
— Ma ,

signore , rispose Monte Cristo,

risoluto a non perdere un pollice di terre-

no nella discussione, se ho chiesto un cre-

dito illimitato su voi, fu precisamente per-

chè non sapeva di qual somma poteva aver

io bisogno. — Il banchiere credè che fi-

nalmente fosse giunto il momento da pren-

dere il sopravvento
;

si rovesciò sul suo

seggio, e con un grossolano ed orgoglioso

sorriso : Ah ! signore non abbiate alcun

timore nel desiderare, potrete convincervi

che le cifre della casa Danglars. per quan-

to siano limitato
,

possono soddisfare alle

più grandi esigenze, e potreste anello chie-

dermi un milione.

— Sarebbe a dire disse Monte-Cristo.—

-

Dico un milione, disse D-inglars colla so-

stenutezza dello stolido.

— E a che mi servirebbe un milione ?

disse il conte. Buon Dio 1 signore, se non
lai fosse abbisognato elio un milione, non
avrei fatto aprire un credito su voi per una
simile miseria. Un mitionc ! ma ho sempre
un milione nel mio portafogli , o nel

mio scrigno da viaggio. — E Monte-Cri-

sto cavò dal piccolo taccuino
,

entro cui

teneva i biglietti da visita, due boni di 500
mila fr. f uno, pagabili dal tesoro al por-

tatore. — Bisognava accoppare
, c non

pungere un uomo come Danglars. Il col-

po di mazza fece il suo elfetto, il banchie-

re vacillò , cd ebbe la vertigine , spalan-

cò su Monte-Cristo duo occhi ebeti
,

la

cui pupilla si dilatò spaventevolmcnte.
— Vediamo, confessatemi, disse Monte-

Cristo
,
che diffidate della casa Thomson

e French ? Mio DioI La cosa è semplicis-

sima. Io però ho preveduto il caso, o seb-

bene estraneo agli affari ho preso le mie
cautele. Ecco dunque due altre lettere si-

mili a quella che vi fu scritta : una é della

casa Arstein e Eskcles di Vienna sopra il

*ig. barone Rothschìld, 1* altra ó della ca-

sa Baring di Londra sul sig. Laflilte. Di-

te una parola
,
signore

, ed io vi toglie-

rò qualunque preoccupazione
,

presentan-

domi all’ima o all’ altra di queste due ca-

se. Era finita ; Danglars fu vinto
;

egli
,

apri con un visibile tremore la lettera d'A*
(ciniglia e quella di Londra clic gli veni-

vano presentate sulla punta delle dita dal

conto
,

verificò 1’ autenticità dello firme
,

tanto minuziosamente, clic sarebbe stato un
insulto per Monte-Cristo , se non avesso

fatta la parte della confusione del ban-
chiere.

Oh ! signore, ecco tre firme elio valgo-

no bene dei milioni, disse Danglars alzan-

dosi come per salutare la potenza dell'oro

personificata nell* uomo che aveva davanti.

Tre crediti illimitati sulle nostre tre pri-

me case! Perdonatemi sig. conte, ma inen-

tro cesso di essere diffidente, mi sarà per-
messo d’ essere meravigliato.

— Oli non sarà già una casa come la

vostra , quella clic si maraviglia di ciò !

disse Muite-Cristo con tutla la cortesia
;

cosi adunque mi manderete qualche poco
di danaro

, u’ ò vero ?

— Parlato , sig. conto , sono ai vostri

ordini.

— Ebbene ! ora cho c’intendiamo, per-
ché già c’intendiamo n* ó vero.

Danglars fece un segno affermativo colla

testa.

— E non avreto piò diffidenza ? conti-

nuò Monte-Cristo.
—- Oli I non no ho mai avuta

t
gridò il

banchiere.

• No
,

desideravate una prova
;

ecco
lutto. Ebbene ! ripetè il conto

,
ora elio

c’ intendiamo ora clic non avete piò al-

cuna diffidenza , fissiamo so volete
,

una
somma generale pei primo anno

, sei mi-
lioni

, per esempio.

— Sci milioni, sia 1 disso Danglars sof-

focato.

— Se mi bisognerà di piò, disse Monto-
Cristo con trascuranza, metteremo di piò/

ma non conto di restare che un anno in

Francia , e non credo d* oltrepassare que-
sta somma... però vedremo... per comin-
ciare

,
falerni portare domani 300 mila

fr. : sarò in casa fino a mezzo giorno, so

non vi sarò
,

lasccrò la ricevuta al mio
intendente.

Il danaro sarà in casa vostra domattina
alla dieci sig. conte ,

rispose Danglars.

Volete oro, argento
,
o biglietti di banca?

— Metà oro, e metà biglietti se vi pia-

ce. Ed il conte si alzò. — Debbo confes-

sarvi una cosa , disse Danglars a sua
volta

;
io credeva avere delle cognizioni

esatte su tutte le belle fortune d’ Europa ,

c ciò non pertanto la vostra, elio mi sem-
bra considerevole , mi era , ve io confes-

so del tulio sconosciuta
,

ella è recente ?

— No ,
signore*

,
rispose Monte-Cristo

,



IL CREDITO

al contrario 6 di vecchia dola. Era una

specie di tesoro di famiglia clic era proi-

bito di toccare, e di cui gl* interessi andan-

do ad accumularsi hanno triplicalo il ca-

pitale: T epoca fissala dal testatore è sca-

duta da pochi anni soltanto
,
c non è che

da pochi anni che io ne uso ; la vostra

ignoranza su questo argomento ò natura-

le ; del rimanente voi la conoscerete me-
glio fra qualche tempo. — Ed il conte ac-

romnagnó queste parole con uno di quei

languidi sorrisi che facevano tanta paura

a Franz d’ Epinay.

— Coi vostri gusti , e colle vostre in-

tenzioni ,
signore

,
spiegherete nella no-

stra capitale un lusso che ci srhiaccerà tut-

ti, noi altri poveri piccoli milionari
;

frat-

tanto, siccome mi sembrate dilettante, men-

tre quando sono entrato guardavate i miei

quadri
,

vi domando il permesso di farvi

vedere la mia galleria , tutti quadri anti-

chi tutti quadri di maestri, garantiti come
tali : io non amo i moderni.

.Avete ragiono
,
perché hanno in gene-

rale un gran difetto ,
quello cioè di non

avere ancora avuto il tempo di diventare

antichi.— Poi potrò mostrarvi qualche statua

di Torvaldscn , di Barlolini ,
di Canova

,

tutti artigli stranieri, come ben sapete : io

non stimo gli artisti francesi.

— Voi avete diritto d' essere ingiusto

con loro
,
signore , essi sono vostri com-

patri otti.

Ma lutto questo sarà per nn altro gior-

no quando avremo fatta miglior conoscen-

za
: per oggi mi contenterò se però mel

permettete, di presentarvi alla signora Dan-
glars : scusate la mia premura , ma un
cliente come voi

,
fa quasi parte della fa-

miglia.— Monte-Cristo s'inchinò come per

fargli comprendere che accettava P onore
che voleva fargli.

Danglars suonò, nn lacchè. vestito con
una livrea sontuosa , comparve.

•— La sig. baronessa è in casa? domandò
Danglars.
— Si, sig. 'barone, rispose il lacchó.

—

Sola ?

— No
,

la signora ha gente.

— Non sarà indiscrezione il presentar-

vi presente qualcuno
; é vero, sig. conte?

non siete in incognito?
— No, riprese sorridendo Monte-Cristo,

non mi riconosco questo diritto.

— E chi é dalla signora ? il sig. De-
bray ? domandò Danglars con una bona-

rietà che fece sorridere internamento Mon-
j

te-Cristo , di già informato dei trasparenti

segreti della casa del banchiere. . I
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— Il sig, Dehray , si
, sig. barone ri-

sposo il lacchè.

Danglars fece un segno colla testa.

Poi si volse verso Monte-Cristo. Il sig.

Luciano Dehray è un nostro antico amico,
segretario intimo del ministro dell'interno;

in quanto a mia moglie, ella ha derogalo
sposandomi, perchè appartiene ad un an-
tica famiglia , era madamigella de Ser-
viores

, vedova in prime nozze del colon-

nello marchese de Nargonne.
— Non ho ancora P onore di conosce-

re la sig. baronessa Danglars ; ma ho di
già incontrato il sig. Dehray.
— Bah 1 disse Danglars c dove.
— In casa del sig. de Morccrf.— Ah ! voi conoscete il piccolo viscon-

te
, disse Danglars.

— Ci siamo trovali insieme a Roma al

tempo del Carnevale.

— Ah I si , disse Danglars
, ho sentito

dire' qualche cosa di un’ avventura singo-
lare con banditi o ladri fra. certe rovine!

egli fu salvato miracolosamente. Credo cho
abbia raccontato qualche cosa di sìmile a
mia moglie ed a mia figlia al suo ritorno

dall’ Italia.

— La sig. baronessa aspetta questi si-

gnori ritornò a dire il lacchè.— Vado avanti per indicarvi la strada,

disse Danglars salutando.

— Ed io vi seguo
,

soggiunse Monte-
Cristo.

XLVI — LA PARIGLIA GRIGIO-
POMELLATA.

TI barone , seguito dal conte , traversò

una lunga fila d’appartamenti notevoli per
la pesante loro sontuosità , ed il loro fa-

stoso cattivo gusto
, c giunse fino al ga-

binetto della sig. Danglars
,

piccola came-
ra ottangolare parala di seta color rosa ,

ricoperta di mussole d’ India ; le seggiolo

erano di vecchio legno dorato coperte di

vecchie stoffe : le sopraporte rappresenta-

vano paesaggi del genere di Boucher : fi-

nalmente duo piccoli medaglioni a pastel-

lo , in armonia col rimanente del mobilio,

facevano di questa piccola camera ,
il sfilo

locale della casa che avesse un qualcko

carattere : è vero eli* era sfuggita al pia-

no generale stabilito fra Danglars ed il

suo architetto una delle più alte e più emi-

nenti celebrità del T impero , e la baro-

nessa c Dehray soli si riserbarono di de-

corarla. Così il signor Danglars
,
grande

ammiratore dell’ mitico
,

al modo che lo

intendeva il Direttorio
, disprezzava mol-

tissimo queste elegante piccolo ridotto ,
ove
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del resto non era ammesso senza farsi scu-

sare la sua venula conducendo qualcuno
;

non era dunque in realtà Danglars elio

presentava
, era al contrario egli il pre-

sentato
, e eh* era bene o male ricevuto

,

a seconda clic la (ìsonomia del visitaloro

era aggradila o disaggraJila dalla baro-

nessa.

La sig. Danglars
, la cui bellezza pote-

va ancora essere citata ad onta dei suoi

3(i anni
,
era al piano-forte

,
piccolo cupo

d' opera d’ intarsiatura
, nel mentre clic

Luciano Debray , seduto ad un tavolino

d& lavoro
, sfogliava un album. —» Lucia-

no aveva già avuto il tempo prima del-

T arrivo di raccontare alla baronessa mol-

te cose relative al conto. Si conosce già

quanta impressiono Afonie Cristo avesse

fatta nei convitati alla eolazione d* Alber-

to ; impressione, elio per quanto poco
impressionabile , non erasi ancor cancel-

lata in Debray.

La curiosità della sig. Danglars eccita-

ta dalle informazioni anche di Morcerf,
e dalle recenti di Debray

,
era dunque

al colino. Perciò questo accomodamento al

piano-forte
,
ed all’ album

, non era che
una di quelle piccole furberie del mondo,
per mezzo delle quali si velano lo più

torli preoocupazioni. La baronessa rice-

vette Danglars cou un sorriso
, cosa che

per parte sua era molto comune
;

quanto
al conto

, egli ricevette
, in cambio del

suo saluto
, una cerimoniosa , ma nello

Messo tempo graziosa riverenza.

Luciano dal canto suo scambiò col conte
un saluto di mezza conoscenza

, e con Dan-
glars un gesto d’ intimità.— Signora baronessa

,
disse Danglars,

pcrmellelcmi clic io vi presenti il sig.

conto di Monte-Cristo
,

clic ini viene in-

dirizzato dei miei corrispondenti di Roma
collo raccomandazioni più vive

; non ho
che una parola da dire per farlo subito

diventare il favorito di lutto lo nostro più
belle dame

; egli viene a Parigi coll* in-

tenzione di restarvi un anno
,
e di spen-

dervi sei milioni in questo solo anno
;
ciò

prome!le una serio infinita di balli
, di

pranzi ,
di festini nei quali voglio sperare

che il sig. conte non vorrà dimenticarci,

come certamente noi non lo dimentichere-

mo nelle nostre piccolo feste. —
* Quan-

tunque la presentazione fosso composta di

troppo grossolane lodi
,

in generale
,
ò

una cosa tanto rara che un uomo venga
a Parigi per spendervi in un anno la for-

tuna di un principe , che [a sig. Danglars
dette una occhiato al conte non priva d’in-

teressamento.

MONTE-CRISTO

— E siete giunto ? domaudò la baro-
nessa.

— Da ieri mattina, signora. — E ve-
nite

, secondo la vostra abitudine a quanto
mi ó stato detto

,
di capo al mondo.— Da Cadice

, questa volta
, puramen-

te e semplicemente da Cadice.— Ab 1 giungete in una trista stagio-
ne ; Parigi nell estate ó detestabile

; non
vi sono più nò balli, nè riunioni, nè feste.
L opera Italiana è a Londra , l’ opera
francese e da per tutto

,
fuorché a Paridi

;
e in quanto al teatro francese

, voi sapete
che non è più in alcun luogo. — Non ci
resta dunque per distrarci che qualche di-
sgraziata corsa al Campo di Alarle

, ed a
Satory. Farele voi correre, sig. conto?—

- Io , signora
,

farò tutto ciò che si
fa a Parigi

, rispose Monte-Cristo, se avrò
la fortuua di ritrovare qualcuno che m’in-

i

formi couvenieniemcuto delle abitudini fran-
cesi.

— Siete dilettante di cavalli, sig. conte ?— Io ho passala una parte della mia
vita in Oriente, e gli orientali, voi lo sa-
pete

, non stimano che due cose in questo
monde : la nobiltà dei cavalli

, e la bel-
lezza delle donne.— Ah ! signor conto

; avreste dovuto
avere la galanteria di mettere lo donne
per le prime.
— Vedete

,
signora

, che io aveva ben
ragione testò d’ augurarmi un precettore
che mi fosse di guida nelle abitudini fran-
osi» — In questo momento entrò la ca-
meriera favorita della sig. baronessa Dan-
glars

,
ed avvicinandosi alla padrona le

mormorò alcuuc parole all* orecchio. .

La signora Danglars impallidi. — Impos-
sibile! diss’ ella. —* Eppure questa -è V e-
satta verità, signora

, rispose la came-
riera.

La sig. Danglars si volse al marito :— E sarà vero signore ? domandò la
baronessa.

— Che cosa ? domandò Danglars visi-
bilmente agitato.

— Ciò elio uii disse questa donzella ?— E che cosa vi ha delta ?
—• Che al momento ohe il mio cocchie-

re ò andato per attaccare i miei cavalli
alla mia carrozza

, non li ha trovati in
iscudoria

; che signilica ciò 1 io lo do-
mando ? *

— Signora , disse Danglars
, ascolta-

temi.

— Oh ! io vi ascolto
, signore

, perche
sono bea curiosa di sentire ciò che voi mi
saprete dire : io farò questi signori giudi-
ci fra noi

, 'e comiuocrò per dir loro uomo
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stanno le rose! signori
;

continuò la ba-

ronessa , il sig. barone Danglars ha dieci

cavalli in (scuderia
;
fra essi ve ne sono

due clic sono i mici grigi-pomellati. Eb-

bcue I al momento in cui la sig. Villcfort

mi chiede in prestito la mia carrozza, ed
10 la prometto" a lei per domani al bosco,

ceco che i due cavalli non si trovano più.

11 signor Danglars avrò trovato a guada-
gnarvi sopra qualche migliaio di franchi.

Oh! die razza villana, mio Dio! che è quel-

la degli speculatori.

— Signora , rispose Danglars , i cavalli

erano troppo vivaci
, essi avevano appena

quattro anni
, e mi facevano dello paure

orribili per voi.

— Eh ! ben sapete disse la baronessa ,

clic da un mese ho al mio servizio il mi-

glior cocchiere di Parigi, a mono che non
lo abbiate venduto coi cavalli.

— Amica cara, ve ne troverò degli

uguali
, ed anche dei più belli

,
se sarà

possibile , ina che saranno cavalli docili

e quieti che non ispireranno simili ter-

rori.

La baronessa si strinse nelle spalle col-

1' aria del più profondo disprezzo. Danglars
non fece mostra d

1
essersi accorto di que-

sto gesto più che coniugale , e volgendosi

a Monte-Cristo : —- In verità mi dispiace

di non avervi conosciuto prima ,
sig, con-

te , diss' egli
; voi montate la vostra casa?

*— Si
, disse il conto.

Ve li avrei proposti
;
chè io li ho

ceduti per niente , ma
,
come vi dissi

,

voleva disfarmene, sono cavalli da giovani.

— Signore
,
disse il coule , io vi rin-

grazio
; ne ho acquistati que-da mattina

due molto buoni
,
e non a caro prezzo.

Anzi
, guardale, signor Debray ,

voi siete

conoscitore
, io credo ? Mentre che De-

bray si avvicinava alla finestra
,
Danglars

si accostò a sua moglie. — Immaginatevi,
signora

,
diss’ egli a ba'Sa voce ,

sono ve-

nuti nd offrirmi un prezzo esorbitante di

quei cavalli. Non so chi sia il pazzo sulla

via di rovinarsi che mi ha inviato questa

mattina il suo intendente , ma il fatto è

clic vi ho guadagnalo 16 mila fr. Non mi

rimproverate
, io ne darò a voi 4 mila

,

e due mila ad Eugenia.
La signora Danglars lasciò cadere su

Danglars uno sguardo terribile. — Oh /

mio Dio ! gridò Debray.— Clic cos’ e ? domandò ld baronessa.

— Ma non m'inganno certo
, quelli

sono i vostri cavalli
,

attaccali alla car-

rozza del conte.

— I miei grigi-pomellati ? gridò la si-

gnora Danglars.

E si slanciò verso la finestra : — la

fatto sono essi...

Danglars rimase stupefatto.

— Possibile ? disse Monte-Cristo
,

fin-

gendo
,
meravìglia.

— È incredibile ! mormorò 11 bandi io-

re. — La Baronessa disse due parole

all’ orecchio di Debray , clic a sua volta

si accostò al conio : — La baronessa mi
fa chiedere quanto ve li ha falli pagare
suo marito.

— Non lo so bene
,

disse il conte
, 6

una sorpresa die mi ha fatta il mio inten-

dente
,
e credo che mi costi 30 mila fr.

Debray andò a riportare la risposta alla

baronessa.

Danglars era cosi pallido
, e così scon-

certato clic il conte fece mostra d' averno

pietà : — Vedete come sono ingrato lo

donne
,

diss’ egli
,
questa previdenza per

parte vostra non ha commosso per nulla

la baronessa
;

ingraia non è la parola

adattata , dovrei dire pazza
;
ma clic vo-

lete farci ? siamo sempre ciò clic nuoce ,

per cui la più corta
, credetemi

,
barono

mio
, ò quella di lasciarle far sempre di

lesta loro
;
se almeno se la rompono

,
non

hanno a prendersela che con sé stesse.

Danglars non rispose una parola : egli

prevedeva prossima ad avvenire una scena
disastrosa

;
le sopracciglia della baronessa

eransi già aggrottale
, e , come quelle di

Giove Olimpico
,
presagivano un uragano.

Debray che lo sentiva ingrossare
,

preso

pretesto di un affare, e parli. Monte-Cri-
sto che non voleva

, col restar più lun-

gamente
,

guastare la posizione di cui
contava approfittarsi , salutò la sig. Dan-
glars e si ritirò

, abbandonando il barone
alla collera della moglie. -— Buono

! pensò
Monte-Cristo nel ritirarsi

, sono pervenute
ove voleva giungere

, ecco elio tengo nel-

le mie mani la pace della famiglia
, e che

con un sol tratto vado a guadagnarmi il

cuore del signore e della signora
,
quale

felicità !... Ma in mezzo a tutto questo
non sono stato presentato a madamigella
Eugenia Danglars

, che pure avrei desi-

derato molto di conoscere. Ma
,
soggiunse

egli con quel sorriso suo particolare; ec-

coci a Parigi , ed abbiamo innanzi a noi

il tempo... ciò sarà per il seguito.

Con queste riflessioni il conte montò in

carrozza , e rientrò in casa sua. Due ore
dopo la sig. Danglars ricevette una gra-
ziosa lettera dal conte di Monte-Cristo

,

nella quale le diceva , che non volendo
cominciare il suo ingresso nel mondo pa-

rigino facendo disperare una bella donna,

la supplicava di riprendere i suoi cavali»*

*
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Essi avevano gli itesi (immolili clic ella

aveva veduti la mattina , soltanto in cia-

scuna rosetta che portavano sotto 1* orec-

chia , il conte aveva fatto mettere un dia-

mante.
Danglqrs ebbe pure iyia lettera. Il conte

con essa gli chiedeva il permesso di con-

donare alla baronessa un capriccio da mi-

lionaria
,
e lo pregava di scusare il modo

orientale con cui era accompagnalo il rinvio

dei cavalli.

La sera il conte partì per Auleuil
,
ac-

compagnato da Ali. La dimane verso le

tre, All fu chiamalo da un tocco del cam-
panello

, ed entrò nel gabinetto del conte.

— Ali
,

di ss' egli , tu mi bai spesso fatto

capire la tua destrezza ucl lanciare il

laccio ?

Ali fece segno di si , e si raddrizzò con
fierezza.

— Bene I . . . cosi col laccio tu ferme-

resti un bove ?

Ali fece segno colla testa di si.

t—

U

na ligro ? Ali fece il medesimo se-

gno. — Un Icone ?

Ali fece il gcslo dell* uomo che lancia

il laccio
, ed imitò un ruggito strangolalo.

— Bene ! capisco , tu hai falla la caccia

del leone. — Ali fece un segno orgoglioso

colla testa.

— Ma , arresteresti tu nella loro corsa

due cavalli furibondi ? — Ali sorrise.

*— Ebbene ascolla , disse Monlc-Crislo ;

in breve passerà di qui una carrozza tra-

scinala da due cavalli grigi pomellati clic

avranno tolta la mano
,

gii stessi che io

aveva ieri. Dovessi tu farli schiacciare ,

bisogna clic fermi questa carrozza davanti

alla mia porta.
,

Ali discese nella strada
,
e tracciò dar

vanti alla porta una linea nella polve
;

quindi rientrò e mostrò la linea al conte

che lo aveva seguito cogli occhi. Il conte

gli halle dolcemente sulla spalla , era il suo

modo di ringraziare Ali; poi il moro andò a

fumare la pipa sul luogo in cui la strada

formava angolo colla casa
,
nel mentre che

Monte-Cristo si ritirava senza più occuparsi

di niente. Frattanto , verso le 3 ,
vale a

dire nell* ora in cui Monte-Cristo aspettava

la carrozza
,

si sarebbero potuti notare in

lui i segni quasi impercettibili di una leg-

giera impazienza : egli passeggiava iu

una camera che guardava sulla strada

,

tendendo ad intervalli P orecchio , e an-

dando a quando a quando alla finestra da

dove scorgeva Ali
,
che mandava sbuffale

di fumo a regolari intervalli , come se il

Nubiano si fosse soltanto occupato di que-

sta importante operazione. L)’ improvviso

s’ intese un rotolar lontano ma elle si av-
vicinava colla rapidità del fulmine

,
quindi

comparve una carrozza
,

il cui cocchiere
tentava inutilmente di trattenere i cavalli

che si avanzavano furiosi ,
coi peli irti ,

e che si slanciavano con impeto insensato.

In essa , una giovane signora ed un fan-

ciullo di 7 a 8 anni , che tcnevansi ab-
bracciati

,
avevano perduto

, per 1* eccesso

della paura ,
perfino la forza di mandare

un grido. Sarebbe bastato un sasso sulla

strada , o un tronco d’ albero staccalo
,

per tritolare la carrozza che già scric-

chiolava tenendo il mezzo della strada
;

sentivansi nella via le grida di terroro

di coloro clic la vedevano venire. In un
baleno Ali depone la pipa

, cava il lac-

cio , lo lancia
,
avvolge con triplice giro

le gambe davanti del cavallo di sinistra,

si lascia trascinare per tre o quattro passi

dalla violenza dell’ impulso , ma dopo questi

tre o quattro passi, il cavallo allacciato si

abbatte
,

cade sul timone elio spezza
, o

paralizza cosi gli sforzi che fa il cavallo

rimasto in piedi per continuare la corsa ;

il cocchiere approdila di questo momento di

respiro per gettarsi giù dal suo seggio, ma
già All ba afferralo colle sue dita di ferro

il secondo cavallo, il quale nitrendo di do-

lore si stende convulsivamento vicino al

suo compagno.
Per tutto ciò non necessitò che il tempo

clic occorro ad una palla per cògliere nel

segno. Ciò non pertanto bastò perché un
uomo dalla casa avanti la quale accadeva
questo accidente si slanciasse fuori accom-
pagnato da molti servitori. Nel mentre che
il cocchiere apre la portiera quegli toglie

dalla carrozza la dama clic con una ma-
no era aggrappata al cuscino , coll* altra

stringeva al petto il figlio svenuto. Mon-
te-Cristo li trasporta entrambi nel Baione,

e li deposita sur un canapé .

— Non temete più niente , signora le

disse egli, voi sielc salva. — La donna ri-

tornò in se. e per risposta gli presentò il

figlio con uno sguardo più eloquente di

Lulle le preghiere.—In fatto il fanciullo era

sempre svenuto.

— Si
,
signora ,

capisco
,

disse il con-

te esaminando il fanciullo; ma state tran-

quilla, non gli e accaduto alcun male, la

sola paura lo ha messo in questo stato.

— Ah ! signore, gridò la madre , non
dite questo soltanto per tranquillarmi I Ve-
dete come è pallido? figlio inio I figlio mio!

inio Edoardo l rispoudi dunque a tua ma-
dre. Ah ! signore ! mandate a cercare un

medico
,

ta mia fortuna é a chi mi resti-

tuisce il figlio ! — Munte-Cristo fece un
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gesto per calmare la madre desolata , ed

aprendo on bauletto ne Cavò una piccola

bottiglia di cristallo di Boemia incrostata

d’ oro , contenente un liquore rosso come
il sangue , e ne lasciò cadere una sola

goccia sulle labbra del fanciullo, il quale

quantunque sempre pallido , riapri subito

gli ocelli. A questa vista la gioia della ma-
are divenne quasi un delirio :

— Ove son’ io ? gridò ella, e a chi de-

vo tanta felicitò dopo una prova si cru-

dele ?

— Voi siete , signora , rispose Monte-

Cristo , in casa di un uomo felice di aver-

vi potuto risparmiare un dispiacere.

— Oh ! maledetta curiosi té ! disse la da-

ma: tutto Parigi parla di questi magnifici

cavalli delia sig. Oanglars, ed io ho avuta

la follia di volerli sperimentare.

— Come I gridò il conte con una sor-

presa recitala stupendamente ,
questi ca-

valli sono quelli della baronessa Dan-
glars?
— Si

,
«ignoro , la conoscete voi ?

— La signora Oanglars?.... ho questo

onore
,

e la mia gioia è doppia nel ve-

dervi salva dal pericolo che vi hanno fatto

correre questi cavalli , mentre voi avreste

potuto addebitarne me : io aveva acquistati

questi cavalli dal barone , ma la barones-

sa mi parve talmente afflitta, elle glieli ri-

mandai ieri, pregandola a volerli accetta-

re dalle mie mani.

— Ma allora dunqne siete il conte di

Monte-Cristo di cui mi ha tanto parlato ieri

Erminia ?

— Si , signora ,
disse il conte.

— Ed io, signoro, Luigia di Villefort.

—

li conte la salutò come se questo cognome
gli arrivasse del tutto nuovo-
— Oh ! quanto vi sarà riconoscente il

sig. de Villefort
, riprese Luigia

,
perché

finalmente vi dovrà la vita di noi due, voi

gli avete reso la moglie ed il figlio
;
cer-

tamente , senza il generoso vostro servi-

tore, questo caro fanciullo ed io saremmo
rimasti uccisi.

— Pur troppo ! signora ; fremo ancora

pensando al pericolo clic avete corso.

— Oh ! spero clic mi permetterete di

compensare degnamente lo zelo di que-

st’ uomo.
— Signora , risposo Monte-Cristo

, non
mi guastate Ali ve ne prego , nè con elo-

gi , né con ricompense
;

non voglio che
prenda queste abitudini. Ali è mio schia-

vo ; salvandovi la vita Ita servito me , ed

è suo dovere il servirmi.

— Ma egli ha arrischiata la sua vita t

disse la sig. de Villefort
,

olia quale que-

sto tuono di padrone imponeva in un mo-
do singolare.

_ Ed io ho salvata la sua
,

signora ,

rispose Monte-Cristo, per conseguenza essa

mi appartiene. — La sig. de Villefort si

tacque: forso rillctteva a quest’ uomo, che

dal primo momento faceva tanta impres-

sione sugli spiriti. Durante questi momenti

di silenzio ,
il conte potè considerare con

suo comodo quel fanciullo , die la madre

copriva di tanti baci. Egli era piccolo ,

gracile ,
bianco di pelle come i fanciulli

rossi
,

ad onta che una foresta di capelli

neri ,
ribelli ad ogni acconciatura, ne co-

prisse la fronte rotondeggiante
,
e caden-

do sulle spalle nc contornasse il viso, e rad-

doppiasse la vivacità degli occhi pieni di

furba malizia e di giovanile cattiveria ;
la

bocca, appena ritornata vermiglia, era sot-

tile nelle labbra, e larga nell' apertura :

i lineamenti di questo fanciullo di otto an-

ni, annunciavano on’clà almeno di ^an-
ni. Il primo movimento fu di sciogliersi

,

con una rozza scossa, dalle braccia di sua

madre ,
e di andare ad aprire il baullelto

da dove il conio aveva traila la boccetta

d’elisir: quindi, senza domandare il per-

messo ad alcuno e giusta quanto sogliono

fare i fanciulli avvezzi a soddisfare tutti i

loro capricci, si mise a levare il turaccio-

lo a tutte le ampolle : non toccate queste,

amico mio, disse prestamente il conte, al-

cuni di questi liquori sono pericolosi non
solamente a beversi , ina ancora ad odo-

rarsi. — La sig. de Villefort impallidì ed
arrestò il braccio di suo figlio elio ricon-

dusse a sé ; ma appena sedalo il suo ti-

more , gettò sul bau'ctto un corto ma c-

spressivo sguardo
,

che il conte prese di

volo. — In questo momento entrò All. —
La sig. do Villefort fece un movimentò di

gioia, c tirami) più vicino o sé il fanciul-

lo
;
— Edoardo

,
gli disse , vedi

,
questo

buon servitore ? Egli è stato molto corag-

gioso ,
perchè Ita esposto la sua vita per

fermare i cavalli che ci trascinavano
, o

la carrozza eh’ era vicina a fracnssarsi
,

ringrazialo dunque
,
perchè . senza lui , a

quest’ora forse saremmo morti. Il fanciullo

allungò la labbra
, e voltò sdegnosamente

la testò : — È troppo brullo
,

diss’ egli.

Il contò sorrise come se il fanciullo com-

piesse una delie sue speranze. Quantò alla

sig. de Villefort sgridò il figlio tanlo blan-

demente, che non avrebbe certamente dato

net genio di Giovan-Giacomo Rousseau, se

il piccolo Edoardo si fosse chiamato Emilio.

— Vedi tu ,
disse in arabo il contò ad

Ali
,

questa signora prega suo figlio di

ringraziarti per la vita clic tu bai salvati*

33
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ad entrambi , ed il fanciullo rispondo elio

sci troppo limilo. — Ali per un momento
volse In lesta intelligente

,
ed osservò il

fanciullo apparentemente senza espressione,

ma un semplice tremilo della sua narice

fece accorto Monte-Cristo ,
eli’ era rima-

sto ferito nell' anima.
— Signore ,

chiese la sig. de ViUeforl

alzandosi per ritirarsi
,

questa casa è la

vostra abitazione continua ?

— No ,
signora, rispose il conto, è uni

specie di luogo di riposo ,
eli:* ho acqui-

stato : io abito all* entrata dei Campi Elisi

n. 30. Ma vedo che voi siete del tutto ri-

messa e die desiderale ritirarvi. Ilo ordi-

nato che siano attaccati alla mìa carrozza

quei medesimi cavalli; e Ali, quel servi-

tore così brutto , diss* egli sorridendo al

fanciullo , avrà 1' onore di condurvi a ca-

sa
,
mentre elle il vostro cocchiere resterà

qui per fare accomodare la vettura. Cosi

appena terminala questa piccola faccenda

indispensabile
,

una delle mie pariglie lo

ricondurrà direttamente dalla sig. Dun-
glars.

— Ma, disse la sig. de Villefort, non

avrò mai il coraggio di ritornare con gli

stessi cavalli.

—- Oli 1 vedrete ,
signora , che sotto la

mano d’ Ali diventeranno docili come u-

gnclli

In fatto Ali si era avvicinato ai cavalli,

die a grande stento era riuscito a far ri-

tornare in piedi. Egli teneva in mano ulta

piccola spugna imbevuta d’ aceto aromati-

co ; ne strofinò le narici c le tempia ai

cavalli
,
coperti di sudore e di schiuma ,

c quasi subito si misero a soffiare forte-

mente, c a fremere in tutte le loro mem-
bra per qualche secondo.

Quindi in mezzo ad una folla numerosa

richiamala dall' avvenimento c dalla rottu-

ra deila carrozza innanzi la cosa , Ali fe

attaccare i cavalli
,

al coupé del conte
,

riunì le rediui
,

sull sul seggio
,

e , con

grande stupore di tutti gli assistenti che

avevuno veduto questi camalli slanciali co-

me da un turbine , fu obbligato ad usare

vigorosamente la frusta per farli partire ,

c anello non polé ottenere dai famosi gri-

gio-pomellati, ora stupidi, pctt iiiculi, mor-

ti , clic un trotto Unito mal sicuro e lan-

guido che abbisognò alla sig. de Villefort.

impiegare quasi due ore per giungere al

subboi go Sant' Onoralo ove abitava. Appe-
na giunto ju casa, e Cullilate le prime c-

mozioni ili famiglia , dia scrisse subito il

seguente biglietto alla sig. Dauglurs.

« Cara Erminia.

« £ouo stata miracolosamente salvata in

un con mio figlio ibi quello stesso conto
di Monte-Cristo , di cui ieri sera voi mi
avete tanto parlato , c clic era lungi dal
credere che avrei veduta oggi. Ieri mi par-
laste di lui con un entusiasmo tale di' io

non potei far a meno di scherzarne con
lutto il mio piccolo spirilo

, ma oggi ri-

trovo questo entusiasmo molto al disotto

dell' uomo clic lo ispirava. I vostri cavalli

avevano presa la mano a itanclangli co-
me se fossero stati invasi dalla frenesia

,

e noi probabilmente saremmo andati in pez-
zi

,
Edoardo ed io

,
contro il primo albe-

ro della strada, od il primo muro del vil-

laggio
.
quando un arabo , un moro, uno

de la Nubia, un uomo nero infine, ni ser-
vizio del conte, ha, dietro un suo cenno,
io credo, fermato lo slancio dei cavalli col
rìschio di essere egli stesso ucciso

, cd c
proprio un miracolo che non lo sia stato.

Allora il conte è accorso
, e ci ha porta-

li in casa sua
,
ed ha richiamato mio G-

glio alla vita. Nella sua Carrozza fui ri-

con dotta a casa
;
domani vi sarà rimandata

la vostra. Ritroverete i vostri cavalli av-
viliti dopo questo accidente; sono divenuti
come ebeti ;

si direbbe elle non possono
perdonare a sé stessi di essersi lasciati vin-
cere da un uomo. Il conte mi ha incarica-

to di dirvi che due giorni di riposo sulla
paglia, e l’orzo per solo nutrimento, sì ri-

metteranno nello stesso stato ilorido
, vale

a dire spaventoso , come lo erano ieri,

« Addio I non vi ringrazio della mia pas-
seggiata

;
e ciò non pertanto

, quando vi

ridotto, è un'ingratitudine il conservarvi
rancore pel capriccio della vostra pariglia,

poiché ad esso devo il piacere d* aver ve-
duto il conte di .Montc^Cristo, c 1' illustre

forestiero mi sei/ihra, prescindendo dai mi-
lioni di cui può disporre

, un problema si

curioso e cosi importante
,

che conto di

studiarlo ad ogni costo, dovessi ancora ri-

fare un' altra passeggiala al bosco coi vo-
stri proprii cavalli.

u Edoardo ha sopportato l’avventura con
un coraggio miracoloso. Egli è svenuto ,

ma non ha mandalo un grido prima
, né

versata una lagrima dopo. Direte ancora
che il mio amore materno mi acceca, ma
vi é un' anima di ferro in quel piccolo
corpo cosi gracile c cosi delicato.

c La nostra cara Valentina dice molte
rose alla vostra cara Eugenia

; io vi ab-
braccio di lutto cuore.

Liicu de Villefort.
— c P. S. Fatemi dunque trovare io ca-

sa vostra in qualunque modo col conte di

Monte-Cristo, voglio assolutamente riveder-

lo. Dii resto pelò, ho ottenuto dal sig. de
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Villcforl clie gli Taccia una visita; spero

che glielo restituirà. >

Nella sera
,

T avventura ci’ Auteuil for-

mava T argomento di tutte le conversazio-

ni ; Alberto la raccontava a sua madre
,

Chàleau-Kcnaud nel Jockey-Gol)
,
Di-hray

nella sala del ministro
,

Heaiiebainp stesso

fece al conte la galanteria d’ inserire nel

suo giornale , sotto la rubrica dei Falti di-

reni
,
un racconto di venti lunghe linee,

che situò il nobile straniero come un eroe

presso tutte le donne dell' aristocrazia.

Mollo persone andarono a farsi inscri-

vere nell' anticamera della sig. do Villc-

fort, per avere poi il difillo di rinnovare

la loro visita in tempo utile
,
c di sentire

dalla bocca di lei tutli i particolari di que-

lita pittoresca avventura. .

In quanto al sig. de Villcforl, come lo

aveva scritto Luigia, indossò un abito ne-

ro ,
guanti bianchi

,
e sali nella sua car-

rozza, che si fermò alla porta n. -30 alTco-

truta dei Campi Elisi.

XLVU. IDEOLOGIA.

Se il conte di Monte-Cristo avesse vis-

suto da lungo tempo nella società parigi-

na avrebbe apprezzalo in tutto il suo valore

la dimostrazione che gli faceva Viileforl

colla sua visita.

Ben veduto alla corte, tanto se regnava

un re del ramo premogenito o del ramo ca-

detto, tanto se governava un ministro dot-

trinario ,
clic liberale o conservatore

;
ri-

putato abile da tifiti, come si reputano ge-

neralmente abili tutto le persone clic non

hanno mai provati sinistri politici
;
odialo

da molti ma caldamente protetto da cer-

tuni senza però essere amato da alcuno, il

sig. de Villefort teneva un'alto posto nella

magistratura « c si teneva a questa altez-

za come un Darlay
,
o come un Melò. Il

suo salone, rimodernato da una giovano

sposa c da una figlia di primo ledo dcl-

T età appena di IH attui, non era però uno

di quei saloni severi di Parigi, in cui si

osserva il cullo delle tradizioni
, o la re-

ligione dell’ etichetta. La fredda cortesia ,

la fedeltà assoluta ai principi! del governo,

un disprezzo profondo dello teorie e dei

teoretici
,
un odio grande alla ideologia

,

tali erano gli olcmcnli della vita interna

e pubblica professali dal sig. de Ville-

fori.

Egli non era solamente un magistrato

,

era quasi un diplomatico. Le sue relazioni

Colia vecchia corte , di cui parlava sempre

con dignità c rispetto
,

lo facevano rispet-

tare dalla nuova
;
sapeva tante cose, «bc

non solo era sempre blandito ma spesso

ancora consultato
;

celi abitava una for-

tezza inespugnabile. Questa fortezza era la

sua carica di procuratore del re
,

di cui

si avvaleva meravigliosamente
, c clic a-

vrebbe lasciata soltanto per esser fatto de-

putato , e per cambiare cosi la neutralità

in opposizio iic.

In generale faceva o rendeva raramente
visite

,
sud moglie le faceva in sua vece,

cosa accettata in questa società , ove si

teneva conto delle gràvi c numerose oc-

cupazioni del magistrato
,
ciò clic in realtà

non' era che un calcolo d’ orgoglio , una
quinf essenza d'aristocrazia, l* applicazione

ialine di quest’assioma
: fa movtra di ,tli-

marti e «arai stimalo , assioma le mille

volte più nido nella nostra società di quello

dei greci : conosci le da le stesso
,

sosti-

tuito ai nostri giorni dall’ arie meno diffi-

cile e più vantaggiosa del conoscere gl»

ollri. Tei suoi umici Villcforl era un pos-

sente protettore
;

pei suoi nemici un avver-

sario sordo , ma accanito
;
per gl* indi. io

rcnti la statua della legge falla uomo : a-

>petto altero fisonouiia impassibile, sguar-

do forco ed appannalo , o insolcotemeilio

penetrante e scrutatore; Infera l’uomo di

cui quattro rivoluzioni, abilmente ammassa-
lo T una sull’ altra , avevano da prima co-

struito
,

poscia cementato il piedistallo.

11 signor de Villefort aveva la riputa-

zione d’ essere T uomo meno curioso me-
no allegro d* Ha Francia. Egli dava un
ballo tutti gli anni

,
ma non vi compariva

che per un quarto d* ora
,
cioò 45 minuti

di meno che non fa il re ai suoi
;

egli

non si vedeva inai nò ai teatri, nò nei luo-

ghi pubblici; qualche volta , ma raramen-
te

, faceva una partita di IFhi&l
,
ma al-

lora avevasi cura di scegliergli giuocatori

degni di lui: qualche ambasciatore, qualclio

primo presidente o infine qualche duchessa

primogenita.

Ecco qual era T uomo la cui carrozza ss

era fermata davanti alla porta del conto

di Monte-Cristo. Il cameriere annunziò il

sig. de Villcforl, al momento in cui il

conte, chinato sopra una gran tavola, se-

guiva sur una carta geografica, un itine-

rario da Pietroburgo alla china.

Il procuratore del re entrò con quella

stesso passo grave e misurato
,
con cui

em solilo andare al tribunale
;
era lo sics*

so uomo , che noi abbiamo veduta sostitu-

to a Marsiglia. La natura
,
cons/ntanca ai

suoi principi , nulla aveva cambialo in co-

stui nel corso che aveva dovuto seguire.

Di sucllo egli era divenuto magro , dk

pallido giallo
,

gli. occhi, iufuw>ati erano-
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cavi
, pii occhiali legati In oro appoggiati

Bull’ orbita , sembravano ora far parte del

viso
;

eccettuata la cravatta bianca tutto il

rimanente del suo vestire era completa-

mente nero ; e questo color funebre non
era interrotto che dalla striscia della fet-

tuccia rossa che si mostrava impercettibil-

mente dall’ occhiello del suo abito
,
c che

sembrava una linea di sangue tirala col

pennello. Per quanto Monte-Cristo fosse

padrone di sé , esaminò con una visibile

curiosità
,
rendendogli il saluto , il ma-

gistrato che , diffidente per abitudine , e
poro credulo soprattutto alle maraviglie

sociali
,
era più disposto di vedere nel no-

bile straniero
, chiamalo Monte-Cristo

,
un

cavaliere d* industria clic tentasse un nuo-
vo teatro

, o un malfattore in istato di

rottura di bando
, di quello che un prin-

cipe dello stato romano
, od un sultano

delle Mille ed una notte.— Signore
, disse Villefort

, con quel
tuono lamentevole che assumono i magi-
strati nei loro periodi oratori

,
c di cui

non vogliono o non possono disfarsi nella

conversazione; signore, il servigio segnalalo
che ieri avete reso a mia moglie ed a mio
figlio mi fanno un dovere di ringraziarvi.

Vengo dunque a compiere questo dovere,
c ad esprimervi tutta la mia riconoscenza.
E nel pronunciare queste parole

,
V occhio

severo del magistrato nulla aveva perduto
della sua abituale arroganza. Queste paro-
le che aveva dette

,
le aveva articolate

colla voce da prorurator generale
, con

quella rigidità inflessibile di collo c di

spalle
,

clic faceva dire ai suoi adulatori,
come noi lo ripetiamo

, eh’ egli era la sta-

tua vivente della legge.
— Signore , disse il conte a sua volta

con una freddezza di gelo , io sono molto
fortunato di aver potuto conservare un fi-

glio a sua madre
, perché si dice che il

sentimento di maternità sia il più possente
coni* é il più santo di tutti , c questa for-

tuna che mi sono procurata vi dispensava,
signore dal compiere un dovere di cui la

esecuzione certamente ni* onora
,
poiché so

che il signor de Villefort non prodiga il

favore che mi fa , ma che
,
per quanto ciò

sia prezioso non ostante non vaio per me
la interna soddisfazione.

Villefort meravigliato di questa ascila cui

non si aspettava, fremè come un soldato

che sente il colpo che gli viene dato , ad
onta dell’ armatura di cui ò coperto

, cd
una piega sdegnosa del suo labbro

,
indi-

cò che da bel principio egli non riteneva
il conto eli Monte-Cristo per un gentiluo-
mo bene educato. Girò gli occhi intorno

a sé , come per riattaccare su qualche co-
sa la conversaziono che era già caduta e
che sembrava essersi infranta cadendo.
Vide la caria che studiava Monte-Cristo
quando egli entrò , e riprese :— Vi occupate di geografia , signoro ?
Questo é un ricco studio

,
per voi parti-

colarmente
,
che

,
a quanto si assicura

,

avete ^ìà veduti tanti paesi quanti nc so-
no incisi su quella carta.

— Si , signore
, risposo il conte

; io ho
voluto fare sulla specie umana presa in
massa ciò che voi fate ogni giorno sulle

eccezioni
,

vale a dire uno studio fisiolo-

gico. Ilo pensato che mi sarebbe più faci-

le discendere dal tutto al particolare, clic

dal particolare salire al tutto. E un assio-

ma algebrico che vuole che si proceda
dal conosciuto allo sconosciuto e non dallo
sconosciuto al conosciuto . . . Ma sedetevi
dunque

,
io ve ne supplico. E Monte-Cristo

indicò colla mano al procuratore del ro
una sedia, che questi dovette inoltrare da
sé stesso

, nel mentre eli* egli non ehbo
che quella di lasciarsi ricadere sulla stessa,

su cui era inginocchiato quando entrò il

procuratore del re
;
in questo modo il con-

te si ritrovò per metà voltato verso il suo
visitatore avendo le spaile alla finestra «1
il gomito appoggiato alla carta geografi-
ca clic pel momento formava il suggello
della conversazione

,
la quale prendeva

,
come era accaduto da Morccrf e da I)an-
glars

, una piega del tutto analoga se non
alla situazione

,
almeno al personaggio.— Ali ! voi filosofate

,
riprese Villefort do-

po un momento di silenzio
,
durante il qua-

le , come un atleta che incontra un furto

avversario
, aveva riunite le sue forze.

Ebbene ! signore
, parola d* onore

,
se co-

me voi non avessi nulla da fare , cerche-
rei un’ occupazione men trista.

— E vero
,
signore

,
rispose Monte-Cri-

sto
, e 1* uomo è un laido bruco se si os-

serva col microscopio solare ; ma voi ave-
te detto

,
che io non ho niente da faro.

Vediamo, credereste per caso di aver voi
qualche cosa da fare ? o ,

per parlare piti

chiaramente
, signore

,
credete che ciò elio

fate possa chiamarsi qualche cosa ? — Lo
stupore di Villefort raddoppiò a questo se-
condo colpo così brutalmente vibrato dal
suo strano avversario

;
era gran tempo

ebe il magistrato non si era sentito dire
un paradosso di questa forza, o piuttosto,

per parlare più rettamente , era la prima
volta elio lo sentiva.

II procuratore del re si mise all* opera
per rispondere.

— Signore
,

diss* egli
, voi siete stranie*
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ro , e ,
lo dito voi stesso , io credo, una

parlo della vostra vita T ardo passata noi

{

>acsi orientali
; non sapete dunque come

a giustizia umana
,
speditiva in quelle con-

trade
, ha presso noi un andamento pru-

dente e misurato ?— Sia
, signore

, sia , é il piede zoppo
degli antichi. So tutto questo

,
perchè é

particolarmente della giustizia di tutti i

paesi che mi sono occupato , è la proce-
dura criminale di tutte le nazioni che io

lio paragonala colla giustizia naturale
;
e

delibo dirlo , signore , è ancora la legge
dei popoli primitivi

,
la legge del taglione

che ho ritrovata la più conforme al biso-

gno c la più speditiva.— Se questa legge fosso adottata sem-
plificherebbe molto i nostri codici ,

ed al-

lora pel colpo che ne riceverebbero i no-
stri magistrati

, come dicevate or’ ora
,

non avrebbero più gran cosa da fare.
—- Ciò accadrò forse nell' avvenire, disse

Monte-Cristo
; sapete che le invenzioni u-,

mane progrediscono dal composto al sem-
plice, e che il semplice é sempre la per-
fezione. •

— Mentre si aspetta questo avvenire pe-
rò , disse il magistrato

, vi sono i nostri

codici coi loro articoli contraddittorii tolti

dai gallici costumi , dalle leggi romane ,

c dagli usi franchi
;
ora la conoscenza di

tutte queste leggi , ne converrete
,
non si

acquista che con lunghi lavori ed abbiso-

gna un lungo studio per acquistare tale

conoscenza , ed una grande possanza di

testa perchè non si abbia a dimenticare ,

Una volta acquistata.— Io sono del vostro parere
,
signore,

ma (ulto ciò che sapete in riguardo a que-
sto codice francese

,
lo so io purè , ma

Don solamente riguardo a queslo codice
,

ma a quello di tutte le nazioni : le leggi
indiane , turche

, giapponesi mi sono tanto

famigliali quanto le leggi francesi
;
aveva

dunque ragione di dire che relativamente

(
perché tutto é relativo

) a tutto ciò che
ho fatto io , voi avete fatto ben poco

, e
che relativamente a quanto ho imparato io,

oi avete ben motto da imparare.—Ma con quale scopo avete voi appre-

so tutto ciò ? ripreso Villefort meravi-
gliato.

Monte-Cristo sorrise Bene
,
signore

,

diss’ egli
; io vedo che ad onta della re-

putazione per la quale si ritiene un uomo
superiore agii altri , voi vedete ogni cosa

sotto il punto di vista materiale e volgare
della società , cominciando dall’ uomo e
terminando all* uomo , cioè sotto il punto

di vista piu ristretto
,
più circoscrìtto che

sia stato permesso all’ umana intelligenza

d* abbracciare.

— Spiegatevi ,
disse Villefort sempre più

maravigliato , non vi capisco . • • mollo

bene.
— Dico ,

signore * che cogli occhi fissi

sulla organizzazione sociale delle nazioni

,

voi non vedete che le molle della macchi-

na , e non conoscete davanti a voi
, e in-

torno a voi che i titolari dei posti , i cui

diplomi sono stati firmati dai ministri o
dal re, e che gli uomini che Iddio ha

messo al di sopra dei titolati, dei ministri,

c dei ro , dando loro una missione da

compiere e non un posto da occupare, io

dico
,
che questi sfuggono alla vostra cor-

ta vista. Ciò è proprio dell' umana debo-

lezza , e degli organi deboli ed incomple-

ti. Tobia prendeva P angiolo che doveva

rendergli la vista per un giovine comu-
ne

;
le nazioni prendevano Aitila

,
che do-

veva annientarle
,

per un conquistatoro

come tutti gli altri
,
e fu d* uopo che en-

trambi svelassero la loro missione celeste

perché gli uomini la conoscessero. Abbi-

sognò che uno dicesse f io sono V angelo

del Signore sei* altro « io sono il mar-

tello di Dio , i perché la missione divina

d’ entrambi fosse rivelata.

— Allora
,

disse Villefort con istuporo

sempre crescente , e credendo di parlare

ad un pazzo o ad un ispiralo , voi vi con-

siderate come uno di questi essersi straor-

dinari che avete nominato.

— E perché no ? disse freddamente Mon-
te-Cristo.

— Perdonatemi ,
signore

,
riprese Vil-

lcfort sbalordito , ma mi scuserete se. pre-

sentandomi a voi ,
non sapeva di presen-

tarmi ad un uomo
,

il cui sapere cd il cui

spirito sorpassavano di tanto il sapere e lo

spirito ordinario cd abituale degli uomini.

Non é usanza
,
fra noi infelici corrotti dal-

V incivilimento ,
che i gentiluomini pos-

sessori come voi di un’ immensa fortuna ,

almeno a ciò che mi si assicura
,

notato

bene che io non interrogo , ma ripeto sol-

tanto ciò che ho inteso ,
non é usanza fra

noi ,
diceva

,
che questi privilegiali dallo

ricchezze perdano il loro tempo in ispo-

culazioni sociali , in astrazioni filosofiche,

fatto luti* al più per consolare quelli che

la sorte ha diseredati dei beni della lerra.

— Ehi signore, riprese il conte, siete

voi dunque giunto al posto eminente che

occupate senza aver mai fatta
, o incontra-

ta qualche eccezione ? c non esercitate mai

il vostro sguardo , che pure avrebbe biso-

gno di molta finezza e sicurezza ,
ad in-

dovinare con un sol colpo chi é caduto
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sotto di questo sguardo ? Un magistrato non
dovrei)!»’ egli essere, non il migliore ap-

J

plioatore della legge
,
non il più furbo in-

terprete delle oscurità della cabala
,
ma

uno specchio d'acciaio per provare i cuori,

una pietra di paragone per assaggiare l’o-

ro clic in ciascun’ anima si trova sempre
misto a più o meno lega ?

— Signore , disse Villefort ,
voi mi con-

fondete
, non ho mai inteso parlare come

fate voi.

— Egli é perchè siclo sempre rimasto

racchiuso fra il cerchio delle condizioni ge-

nerali
, perche non avete mai osato in-

nalzarvi con un batter d* ali nelle sfere su-

periori che sono popolate d’ esseri invisi-

bili ed eccezionali.

— Ammettete dunque , signore , che vi

aieno queste sfere
,
c clic gli esseri ecce-

zionali ed invisibili si mischino a noi?— E perché no ? vedete voi forse 1* a-

ria clic respirate
, c senza la quale non po-

treste vivere ?

— Allora non vediamo questi esseri di

cui parlale ?

— Voi li potete vedere ogni qual volta

quegli esseri si materializzano
;
voi li toc-

cate allora
, li urtate, parlate loro, essi vi

rispondono. — Ah! disse Villeforl sorriden-

do
,

vi confesso che vorrei essere avvisa-

to quando uno di questi esseri si ritroverà

meco in contatto. — Voi siete stalo servito

a seconda del vostro desiderio ,
signore ;

poiché testé siete stato avvisalo , ed ora
pure vi avviso.

— Cosi
, voi stesso . . .— Io sono uno di questi esseri ecce-

zionali
,

si
,
signore, io lo credo

;
sino ad

oggi nessun uomo si ó ritrovato in una
posizione simile alla mia. I regni dei re

sono circoscritti , sia dalle montagne , sia

dai fiumi , sia da un cambiamento di, co-

stumi o di favella. Il mio regno è grande
come il mondo

, perchè non sono né ita-

liano , né francese
, né indiano

,
nè ame-

ricano
, né spagnuolo : io sono cosmopo-

lita. Nessuno può dire di avermi veduto

nascere
,
Dio solo sa quale terra mi vedrà

morire, lo adotto tutti i costumi
,

io parlo

tutte le lingue
;
voi mi credete francese

,

non é vero
,
perché parlo il francese col-

la stessa facilità e purezza di voi ? Ebbe-
ne ! Ali

,
il mio moro

, mi crede Arabo ;

Bertuccio
,

il mio intendente , mi crede
Romano

;
Ilaydée

, la mia schiava
,

mi
crede Greco. Dunque capirete ,

che non
essendo di alcun paese

,
non domandando

protezione od alcun governo
, non ricono-

scendo alcun uomo per mio fratello , non
un solo scrupolo che arrosta i potenti

,

non un solo ostacolo che paralizza i debo-
li

,
può né arrestarmi nè paralizzarmi. Noa

Ito che due avversarli, non dirò due vin-

citori
,
perché li sottometto colla persi-

stenza ; la distanza ed il tempo. Il terzo,

ed é il più terribile
,

sta nella mia condi-

zione di mortale. Ciò solo può fermarmi
nella strada che percorro , e prima che
abbia conseguito lo scopo a rui miro; tut-

to il resto
,
l’ho calcolato. Ciò che gl» uo-

mini chiamano capricci della fortuna , va-

le a dire la ruina
, i cambiamenti, le e-

vcntualilà
,

le ho tutte prevedute
,

e so

qualcuna può colpirmi , nessuna può rove-

sciarmi. A meno elio non muoia
,
sarò sem-

pre ciò che sono
,
ecco perché vi dico coso

che voi non avete mai intese
,

neppure
dalla bocca dei re

,
perché i re hanno bi-

sogno di voi
,

c gli altri uomini hanno
paura di voi. Chi é quegli che non sup-

ponga
, in una società ordinata tanto

ridicolmente quanto la nostra ; « forse un
giorno posso aver che fare col procuratore

del re ?

— Ma voi stosso potete dir questo
, per-

chè
,

dal momento clic abitate la Francia,

siete naturalmente sottoposto alle leggi fran-

cesi. ,— Lo so ,
signore , rispose Monte-Cristo,

ma quando devo andare in un paese , co-

mincio dallo studiare , con mezzi che mi
sono particolari

,
tutti gli uomini dai quali

posso avere qualche cosa da sperare o da
temere, e giungo a conoscerli molto bene,

forse meglio ancora di audio clic non si

conoscono da sé stessi. Ciò porta ad un
resultato

,
che , il procuratore del re, qua-

lunque egli fosse
,
con cui avessi da fa-

re sarebbe certissimamente più impacciato

di me.
— Ciò vuol dire , ripreso con esitanza

Villefort , che la natura umana è debole,

ed ogni uomo , secondo voi
,
ha commesso

qualche . . . sbaglio. —'Sbaglio . . • o de-

litto
,

rispose negligentemente Monte Cri-

sto. — E che voi solo fra gli uomini, che
non riconosceste per fratelli

,
come avolo

dello voi stesso , riprese Villefort con voce
leggermente alterata r e die voi solo siete

perielio.

— Non perfetto
,
rispose il conte , ira-

penetrabile
,

ecco tutto. Ma tronchiamo
quest’ argomento, signore

;
se la conver-

sazione vi dispiace » molto più che voi non
vi trovate maggiormeute minacciato dalla

mia doppia vista , di quello che io lo sia

dalla vostra giustizia.

— No 1 signore , disse vivamente Ville-

fori , che senza dubbio temeva comparisse

aver abbandonalo il terreno
;
no ! colla vo*
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sira brillante o epifisi sublimo conversazio-

ne mi avete innalzato al di sopra dei li-

velli ordinarii
;

noi non parliamo più ,

dissoniamo. Ora
,

voi sapete come i pro-

fessori in cattedra, ed i liloso/i nelle loro

dispute
,

si dicono qualche volta delle cru-

deli verità. Fiutiamo adunque di fare una

disputa sociale o filosòfica
,

vi dirò dun-

que
,
per quanto vi sembri duro : e Caro

fratello voi sacrificate all’ orgoglio ; voi

siete al di sopra degli altri
,
ma al di so-

pra di voi sla Dio 1 »

— Al di sopra di lutti
,
signore , rispo-

se Monte-Cristo con un accento cosi pro-

fondo che Villefort ne fremette involonta-

riamente. Ilo il mio orgoglio per gli uo-

mini
, serpenti sempre proufi a drizzarsi

contro colui clic li sorpassa di fronte, sen-

za schiacciarli col piede ;
ma lo depongo

davanti a Dio
,
che mi ha tolto dal niente

per farmi quel che sono.

— Allora
,

sig. colile, vi ammiro, disse

Y
r

illefort che per la prima volta , in que-

sto strano dialogo
,
impiegava questa for-

mula aristocratica collo straniero, clic fino

allora aveva sellante chiamato signore.

Si
,
ve lo dico

,
se siete realmente forte,

superiore
,
sano o impenetrabile , ciò che

torna la stessa cosa
,

siate superbo, questa

é da legge della dominazione. Ma voi por-

tante avrete una qualche ambizione ?

— Ne ho avuta una
,
signore.— E quale?

— Ilo ambito di essere fatto strumento

della Provvidenza.

Yillcforl guardò Monte-Cristo con somma
meraviglia ?— Signor conte

,
diss’ egli

, non avete

voi parenti ?

— No
,

signore
,

son solo in questo

mondo.
— Tanto peggio !

— Perche ? domandò Monte-Cristo. —
Porcili? avreste potuto vedere uno spetta-

colo alto ad infrangere il vostro orgoglio.

Non temete che la morte ,
diceste ?

— Non dico di temerla
;

dico eh* ella

sola può arrestarmi.

— E la vecchiaia ?— La mia missione sarà compita prima
clic sia vecchio.— E la pazzia ?— Poco ha mancato che non dircnlassi

pazzo
, c voi sapete 1* assioma

,
non due

volte nello stesso , non bis in idem : è

mi assioma criminale , c perciò della vo-

stra sfera.

— Signore , vi c ancora un’ altra cosa

da temersi oltre la morte , la vecchiaia »

o la pazzìa ; vi è ,
per esempio

,
1* apo-

plessia
,
questo colpo di fulmine cho vi col-

pisce senza distruggervi
,
ma dopo il quale

però tutto ò finito ; siete sempre voi
, o

ciò non ostante non siete più voi. Venite,

se vi piace
,
a continuare questa conver-

sazione , venite in casa mia , sig. conte ,

un giorno che abbiate volontà d* incon-

trarvi in un avversario capace di compren-

dervi ed avido di confutarvi
,
c vi mostre-

rò mio padre , il sig. Noirticr de Ville-

fort ,
uno dei più focosi giacobini della

rivoluzione francese
,

vale a dire la più

brillante audacia messa al servizio della

più vigorosa organizzazione
;
un uomo che,

come voi
,
non aveva forse vedute tulli i

regni della terra , ma aveva aiutate a ro-

vesciarne uno dei più forti
;
un uomo fi-

nalmente clic
,
come voi

,
pretendeva di

essere un inviato da Dio
,

dall* Essere su-

premo ,
dalla Providenza. Ebbene I signo-

re , la rottura di un vaso sanguigno in un
lobo dei cervello ha rovinate tutte queste ;

non in un giorno
,
non in un' ora ,

ma in

un secondo. 11 giorno prima il sig. Noir-

ticr , antico giacobino
, antico senatore

,

antico carbonaro ,
rideva della ghigliotti-

na , rideva del cannone
,

rideva del pu-

gnale ; il sig. Noirticr che giuocava collo

rivoluzioni
,

egli per cui la Francia non
era che una vasta scacchiera della qualo

pedine ,
torri , cavalli c regina dovevano

sacrificarsi perche il re ricevesse scacco-

matte , il sig. Noirticr tanto temuto e te-

mibile , era il giorno dopo quel povero

Noirticr
,
vecchio immobile

,
abbandonato

alla volontà dell' essere più debole della

casa ,
vale a dire della sua nipote Valen-

tina
;

infine un cadavere mulo cd agghiac-

ciato , clic vive senza gioie
, e spero

,

senza solTrire.— Ahimè 1 signore ,
questo spettacolo

non è nuovo né ai miei occhi , nè al mio
pensiero , disse Monte-Cristo

; sono alcun

poco medico , e qui rammenterò che la

Provvidenza si appalesa nei fatti che ci ca-

dono sotto gli occhi
,
c non potete negar-

lo. Cento autori
,
dopo Socrate , dopo Se-

neca , hanno fatto in prosa ed in versi il

ravvicinamento che avete fallo voi
;

ciò

non pertanto capisco che le sofferenze di

un padre possono operare grandi cangia-

menti nello spirilo del figlio
;

verrò , si-

gnore
,
poiché mi v' impegnate , verrò a

contemplare
,
a profitto della mia umiltà,

queste tristo spettacolo , che deve mollo

contristare la vostra casa.

— Questo certamente sarebbe
, se il

cielo non mi avesse date un largo com-
penso. In faccia del vecchio che discende

tr<KCÌnaiulm>i nella tetnba
,
sorgono due li-
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gli elio entrano nella vita
;

Valentina fi-

glia della mia prima moglie Renata di

Sainl-Méran ,
ed Edoardo

,
quel fanciullo

cui avete salvata ta vita.

— E che concludete da questo confron-

to ,
signore ?

— Concludo
,
rispose Villcfort, clic mio

padre ,
travolto dallo passioni

,
ha com-

messo qualcuno di quegli errori che sfug-

gono all' umana giustizia , ma che si atti-

rano la giustizia di Dio I .... e che Dio

non volendo punire elio un solo
,
non ha

percosso che lui solo.

Monte-Cristo col sorriso sulle labbra

,

mandò nel profondo del cuore un ruggito,

clic avrebbe fatto fuggire Villcfort, se lo

avesse inteso. — Addio
,
signore

,
riprese

I magistrato che si era alzato da qualche

tempo e parlava in piedi
;

io parlo por-

tando meco una memoria di voi piena di

stima e clic
,

S|iero , vi potrò essere più

aggradita quando mi conoscerete meglio;

poiché non sono un uomo leggero quanto

può credersi. D' altra parte vi siete (orina-

to della sig do Villcfort un’amica eterna.

— Il conte salutò , e si contentò di ac-

compagnare Villcfort soltanto lino alla por-

ta del gabinetto ,
questi raggiunse la car-

rozza, preceduto da due lacchè, che, dietro

un segno del loro padrone ,
si alfreltarono

di fargli aprire. Indi quando il procurato-

re del re fu disparso : — Andiamo, disse

Munte-Cristo , cavando a stento un sospiro

dal petto oppresso
;

andiamo
,

abbiamo

preso abbastanza di questo veleno, ora che

il cuoro ne è pieno , andiamo a cercamo
V antidoto I E batté un colpo sul campa-

nello sonoro. — Salgo dalla signora
, dis-

s’ egli ad Ali , che fra mezz’ ora la car-

rozza sia pronta I

XLVIII. — DAYDÈE.

Si ricorderanno i nostri lettori quali

erano le recenti
,
o per, meglio dire le an-

tiche conoscenze del conte di Monte-Cristo,

che abitavano in via Mcslay : Massimilia-

no ,
Giulia , cd Emmanurle- La speranza

di questa buona visita che voleva fare ,

quei poebi momenti clic avrebbe passali
,

da questa luce di paradiso sdrucciolando

nell’ inferno io elle si era volontariamente

posto ,
avevano sparsa la più graziosa se-

renità sul viso del conte
,

dal momento

che Villcfort era partito, c che Ali, il quale

era accorso al nolo tocco , erosi ritirato

sulla punta dei piedi. Era mezzo giorno,

il conte si era riserbata un’ ora per salire

da Uaydée.

La giovane greca era
,
come abbiamo

detto
,

in un appartamento intéramente se-

parato da quello del conte
,

per intero

ammobilialo all’ uso orientale
;

vale a dire

i pavimenti coperti di fitti tappeti di Tur-
chia

,
stoffe di broccato cadevano lungo i

muri
,
ed in ciascuna camera un largo di-

vano girava intorno con pile di cuscini

che si spostavano a volontà di quelli che
se no servivano. Haydée aveva tre donno
francesi ed una greca. Le tre francesi

stavano nella prima camera
,

pronte ad
accorrere at suono di un piccolo campa-
nello d' oro , e ad obbedire agli ordini

della schiava greca , la quale sapeva ab-
bastanza il francese per trasmeltcre la vo-
lontà della sua padrona alle tre camerie-
re

,
cui Monte-Cristo aveva raccomandato

di avere per Haydée i riguardi che si

sarebbero potuti avere per una regina.
Elia era nella camera piu remota del ani
appartamento

, cioè in una specie di ga-
binetto rotondo

,
che prendeva lume sol-

tanto dall' alto , c la luce passava per cri-

stalli colorati in rosa : seduta per terra

sopra cuscini di seta blù braccata in ar-

ento ,
circondando la testa col braccio

estro mollemente rotondeggiante , mentre
che il sinistro teneva fisso atte labbra il

tubo di corallo al quale era incassala la

canna flessibile di una pipa turca , che
non lasciava giungere alla bocca il vapo-
re

,
se non dopo di essere stato profumato

dall' acqua di benzoino a traverso la quale
la sua dolco inspirazione lo sforzava di

passare. Quanta al vestito era quello delle

donne dell’ Epiro
,

cioè , calzoni di seta

bianca ricamati a fiori di rose
,

che la-

sciavano scoperti due piedi da fanciullo

che si sarebber creduli di marmo di Pa-
ros , se non si fossero veduù agitare due
piccoli zandalì colla punta ricurvu , orlati

d’oro e di perle
;
una veste a lunghe ri-

ghe blù c bianche
,
con fargbc maniche

aperte per le braccia con ricami d’ ar-

gento
,

e bottoni di perle
;
finalmente una

specie di corsaletto che si allacciava al

di sullo del seno con tre botloni di dia-

manti. Quanto alla parie inferiore del cor-
saletto , e superiore dei calzoni , essa era

perduta in una di quelle cinture
,

a vivi

colori e a larghe frange , che in oggi for-

mano I’ ambizione delle nostre eleganti

parigine. La testa era acconciata con una
piccola callotta d’oro, orlata di perle,

inclinata sopra un lato , e al disotto della

callotta . dalla parte su cui era inclinata

,

una bella rosa naturale color porpora
,

spiccava intrecciata a capelli cosi neri che
sembravano blù.

Io quanto alla bellezza del viso
,
era la
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belli greca in tutta la purezza del sua ti-

1

po, coi grandi ocelli neri Tcllulati, la fron-

te di marmo
,

il naso dritto ,
le labbra

di corallo
, e i denti di perle. E su

questo grazioso insieme , il fiore della

gioventù era sparso con lutto il suo splen-

dore e profumo.

Ilaydéc poteva avere 19 ,
o -20 anni.

Monte-Cristo chiamò la sua schiava gre-

ca , e foce domandare ad Uaydce il per-

messo di entrare da lei. Per sola risposta,

Ilaydcé fece segno alta schiava di rimuo-

vere la portiera. Monte-Cristo e’ avanzò.

Ella si sollevò sul gomito del braccio che

teneva la pipa , e {stendendo al conto la

mano ,
lo accolse con un sorriso . — Per-

chè
,

diss’ ella nella lingua sonora delle

figlio di Sparla e d’ Atene , perché mi fai

tu domandare il permesso d’ entrare da

me ? Non sei più il mio padrone ? non son

più la tua schiava ?

Monte-Cristo sorrise a sua volta : —
ilaydéc ,

non sapete ?...— Perché non mi dici tu
,
come d'or-

dinario ? interruppe la giovane greca ; ho

dunque commesso qualche mancanza? in

questo coso bisogna punirmi
,
ma non dir-

mi voi.

— Ilaydéc
,

disse il conte , tu sai che

siamo in Francia, e per conseguenza che

gei libera ?

— Libera di far che? domandò la giovane.

— Libera di lasciarmi. —- Di lasciar-

li!... e perche dovrei lasciarti, —Che so

10 ?.. . vedremo gente . . .— Non voglio vedere nessuno. — E se

in mezzo ai bei giovani che incontrerai

,

qualcuno (i piacesse
,

non sarò tanto in-

giusto... — Non ho veduto altri, che mio
padre e te.

— Povera fanciulla , disse Monte-Cri-

sto
;

li riconti di tuo padre ,
Haydcc? —

La giovane sorrise ; — Egli é qua
, è

qua ,
diss' ella mettendo la mano sul cuore

e sogli occhi.

— Ora
,
ilaydéc

, tu sai che sci Ubera,

che sci padrona
,
regina; puoi conservare

11 tuo costume
, o lasciarlo a tuo capric-

cio
;
resterai qui quanto vuoi restarvi

,

usèire quando il vuoi
;

vi sarà sempre una
carrozza attaccata per te

;
Ali e Myrtho

i’ accompagneranno ovunque
,

e saranno
ai tuoi ordini. Soltanto di una sola cosa ti

prego
;
conserva il segreto della tua na-

scita
, non dire una parola del tuo pas-

sato
; non pronunziare in alcuna occasione

il nome dell' illustre tuo padre
,
né quello

della tua povera madre.— Te l' ho giù detto
,
non voglio ve-

dere nessuno.

— Ascolta, llaydée, questa reclusione

del tutto orientale forse sarà impossibile a
Parigi ;

continua ad apprendere il genere
di vita dei nostri paesi del Nord , coma
lo bai fatto a lioma

, a Firenze
, a Mila-

no ,
e a Madrid

; ciò li servirà sempre
,

tanto se continui a vivere qui, corno so

ritorni in Oriente. — La giovane alzò gli

occhi sul conte , o rispose :— E che ritorniam forse in Oriente,

n* è vero , mio signore ?

— Si , disse Monte-Cristo.

— Ma credi tu che ti abituerai qui ? —
Ebbene I che mi domandi

,
signore ? —

Temo che tu non ti annoi.
—- No , signore

, perché quando sono

sola ho grandi ricordi , rivedo immensi
quadri , mi si presentano grandi orizzonti

col Piodo e coll’ Olimpo iit lontananza.

Poi ho nel cuore tre sentimenti coi quali

uno non si annoia mai : la malinconia ,

T amore , e la riconoscenza.

— Sci una degna liglia dell’ Epiro ;

Ilaydéc
,
graziosa e poetica

, si vede cho
discendi da quella famiglia di dee che ó
nata nel tuo paese. Sii dunque tranquillo.

Il conte disposto in tal modo alla visita

che voleva fare a Morrei ed alla sua fa-

miglia
,

partì mormorando alcuni versi di

Pindaro.

Secondo i suoi ordini
,

la carrozza era

preparata ,
vi salì

, e questa come sempre,

parti al galoppo.

IL. — LA FAMIGLIA MORREI,.

In pochi minuti la carrozza giunse stra-

da Meslay n° 7,

La casa era bianca , ridente , e prece-

duta da un cortile con due praticelli guar-
niti di belli fiori.

Nel portinaro che gli opri la porta
,

il

conte riconobbe il vecchio Coelite
,
ma co-

me ognuno ricorderà
,

questi non aveva
che un occhio

, ed in nove anni quest' oc-

chio, era ancora considerevolmente indebo-

lito. Coelite non riconobbe il conte. La
carrozza

, per fermarsi davanti l’ entrata

,

doveva voltare ondo evitare un piccolo

getto <f acqua che cadeva in un bacino di

rocce
;
magnificenza che aveva eccitata la

gelosia del quartiere
, e che era causa cho

questa casa .venisse chiamata la piccola

VcriaiUes. E superfluo il diro che nel ba-

cino guizzavano in quantità pesci gialli o
rossi.

La casa eretta sopra le cucine e le can-

tine
, aveva , oltre il piano terreno , due

piani e le soffitte. I giovani 1’ avevano ac-

quistata colle dipendenze
, che censiste-1
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vano in un laboratorio, in «lue padiglioni 1

nel fondo del giardino
,

c nel giardino

desso. Kinmanudc aveva veduto ,
a primo

colpo d'occhio
,

clic in questa disposizione

«li loculi v' era una piccola speculazione da

farsi : si era riservata la casa
,

la metà

«lei giardino , e aveva tirata una linea
,

cioè
,

fabbricato un piccolo muro fra lui

ed il laboratorio
,

elio aveva dato in litio

in un coi padiglioni e la porzione rimasta

di giardino
;

«Ti modo che si trovava al-

loggiato per una somma molto modica
,
e

tanto ben chiuso
,
quanto il più scrupoloso

proprietario di una casa del sobborgo San-

Germano. La sala da pranzo era di quer-

cia ,
il salotto di mogano e di velluto blu,

la camera «la dormire di cedro c di da-

masco verde
;

vi era inoltre un gabinetto

di studio per Luminimele che nulla studia-

va
,
ed un salotto per musica per Giulia

che non n* era dilettante. Il secondo piano

per intero era dedicato a Massimiliano
;

egli aveva in quello una ripetizione esatta

dell' appartamento della sorella, meno che

la sala da pranzo convertila in sala di bi-

gliardo, ove conduceva i suoi amici.

Sorvegliava da se stesso il suo cavallo,

e fumava il sigaro all' ingresso del giar-

dino
,
quando la carrozza del conte si fer-

mò alla porta.

Coclite aprì la porta ,
come abbiamo

detto
, e Ratlislino si slanciò dal sedile

,

chiedendo se il Mg. e la sig. Nerbatili ed

il sig. Massimiliano Morrei erano visibili

pel conte di Monte-Cristo.

—Pel conte di Monte-Cristo ! gridò Mor-

rei gettando il sigaro
,
c slanciandosi avan-

ti al visitatore
;

lo credo bene che siamo

visibili per lui, olii grazie, cculo volte

grazie , sig. conte , di non avere dimen-

ticata la vostra premessa. Kd il giovine

ofliciale stiinsc così cordialmente la mano
del conte , clic questi non pelò ingannarsi

sulla franchezza drila manifestazione , e vi-

de bene eli* era stato aspett ilo con impa-

zienza e ricevuto con premura. — Ven ie,

venite
, disse Massimiliano , voglio servir-

vi d‘ introduttore
;
un uomo come voi siete,

non deve essere annunziato da un dome-

stico
,
mia sorella è in giardino a strappar

le rose appassite ; mio cognato legge i suoi

giornali lavorili, la Prette ed tl Dèbatt a

sci passi da lei lontano •, perché ovunque

si ritrova la signora Herbauli
, si ritrova

Emmanude
,
c vice versa.

Il rumore dei pass» fc alzare la testa ad

una giovane donna di 20 a 25 anni, abbiglia-

ta con una veste da camera di sita, c che
sfogliava con una cura particolare un ma-
guilico rosaio- Questa donna era la nostra

piccola Giulia
,

divenuta
, come le era

stato predetto dal mandatario «iella casa
Thomson o Prendi

, la moglie di Emma-
nude llcrhault. Vedendo uno straniero man-
dò un piccolo grido. Massimiliano si mise
a ridere : — Non ti scomodare

, sorella
mia

,
diss* egli

,
il sig. conte é a Parigi

da soli due o (re giorni
, ma sa già elio

cosa è una ccnsuaria del Marais , e se non
10 sa tu glielo insegnerai.

— Ah I signore
,
condurvi cosi , disse

Giulia
, è un tradimento di mio fratello

che non ha per sua sorella la più piccola
galanteria . . . Penelon !... Penelon I . . .

Un vecchio che zappava intorno od un
rosaio bianco del Bengala

,
piantò la zap-

pa in terra e si avvicinò
, col berretto in

mano
,
dissimulando il meglio (he poterà

1* avanzo di sigaro che stava masticando

,

e che nascondeva nel fondo della guancia.
Qualche capello bianco inargentava la sua
lillà capellatura

,
nel mentre che il color

bronzino c I' occhio ardito e vivo annun-
ciavano un vecchio marinaro , imbrunito
sotto il sole dell' equatore

,
e disseccato al

solilo delle tempeste : — Mi pare clic mi
abbiate chiamato

,
madamigella Giulia

,

diss* egli
, eccomi. — Penelon aveva con-

servato 1* abitudine di chiamare la figlia

del suo padrone madamigella Giulia , e non
aveva mai potuto premiere quella di chia-

marla sig. llerbault.-—Penrlou, disse Giu-
lia

, andate a prevenire Lmmanuelc della

buona visita che abbiamo ,
mentre clic

Mussimiliano condurrà il signore nel sa-

lotto. Indi volgendosi a Monte-Cristo : —
11 signore mi permetterà di fuggire un mi-
nuto

, n’ è vero ? diss* ella. — E senza a-

spellare il consenso del conte , si slanciò

dietro un gruppo d* alberi
,
*e rientrò in

casa per un viale laterale.— E che ! mio
caro Morrei

,
disse AlontiM .risto ,

in* avveg-
go bene con dispiacere eh' io faccio rivo-

luzione nella vostra famiglia.— Guardate
,
guardate ,

disse Massimi-
liano ridendo

, vedete laggiù il marito

,

che
, da sua parte , va a cambiare la ve-

ste da camera in un abito ? Oli ! è perché
voi siete conosciuto nella strada Me. lay

,

voi eravate annunziato ,
vi prego di cre-

derlo.

— Mi sembra che abbiate qui una fe-

lice famiglia
,

disse il conte rispondendo
al suo pensiero.

— Oh ! si
,
ve ne garantisco , sig. con-

te
;
che volete ? nulla manca loro per es-

sere felici
,
sono giovani

,
sono allegri ,

si amano
,
e

,
colle loro 25 mila lire di

rendila , si ligurano possedere le ricchezze

di iiolbschild.
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— È poco però 23 mila lire di rendita,

disse Monte-Cristo con una dolcezza così

soave che penetrò il cuore di Massimilia-

no
,
come avrebbe potuto farlo la voce di

un tenero padre; ma non si fermeròmio li

i nostri giovani , diverrano a loro Valla

milionari. Il vostro cognato è avvocalo...

medico ?

—Era negoziante , sig. conte
,
ed aveva

presa la ditta del mio padre. II sig. Mor-
rei è morto lasciando IKK) mila fr. di fondi;

io nc aveva una melò , e mia sorella l'al-

tra
, perchè non eravamo che due lì gli.

Suo marito , che V aveva sposata senza a*

vere altro patrimonio che la sua nobile pro^

hi Li , la sua intelligenza di prim’ ordine
,

c la sua riputazione senza macchia, ha vo-

luto possedere egual somma che sua mo-
glie. Egli lavorò fin eli' ebbe accumulati

230 mila fr. ; sei anni bastarono. Era ,
ve

10 giuro sig. conte
,
un commovente spet-

tacolo il vedere questi due giovani si labo-

riosi , si uniti
,

destinati per la loro capa-

cità alla più gran fortuna
, e che , non

avendo voluto fare alcun cambiamento nelle

abitudini della casa paterna
,
hanno inesso

sei anni per accumulare ciò , elio dei no-

vatori avrebbero potuto fare in due o tre ;

cosi
, Marsiglia risuona tuttora delle lodi

che noti ha potato rifiutare a tanta abne-
gazione. Finalmente un giorno Emraanuclo
venne a ritrovare sua moglie elio compiva
di pagare le scadenze :

c —• Giulia , le diss' egli y ecco 1* ultimo

rollo di 1(R) fr. riscosso da Coolilo, e che
compie i 2150 mila fr. che abbiamo fissalo

come limite del nostro guadagno. Sarai tu

soddisfatta di questo poco di cui d' ora iiir

Danzi bisognerà che ci contentiamo? Ascolta,

la cosa ogni anno fa affari per un milione

di fr. , e può produrre un utile di 40mila
fr. ; venderemo , se vogliamo

,
la clientela

in un' ora per 300 mila fr. perchè ecco
qui una lettera del sig. Dolaunay che ce

11 olfre in cambio dei nostri fondi, di' egli

vuole riunire ai suoi. Pensa a ciò che credi

clic si d >bba fare, c — Amico inio
,

disse

mia sorella
, la ditta Morrei non può es-

sere portata die da un Morrei. Salvare per

sempre il nome di nostro padre da qua-

lunque evento della fortuna
,
non vale più

dei 300 mila fr. ? c — Lo pensava anche
io , disse Emularmele

;
pure ho voluto sen-

tire il tuo parere. «—Ebbene , amico mio,

eccolo. Tutti i nostri incassi sono fatti

,

tutte le nostre obbligazioni pagaie ;
possia-

mo tirare un rigo al disotto dei conti di

questa quindicina
,

e chiuderò il hauco
;

facciamolo.

4 — lidio fu fatto nello stesso mouu:alo.

Erano le tre
;

alle tre c un quarto un
cliente si presentò per fare assicurare il

tragitto di due bastimenti
;
era uu guada»

gno sicuro di lo mila fr. in contanti :

c —• Signore, gli disse Emmanuele, abbia-

te la bontà di volgervi per queste assicu-

razioni a qualcun altro dei nostri confra-

telli
, por esempio al sig. Delaunay , in

quanto a noi , abbiamo lasciati gli affari.

t — E da quanto Icinpo 1 domandò il

cliente meravigliato. •

« — Da un quarto tT ora.

— Ed ecco
,

o signore
,

continuò sor-

ridendo Massimiliano
,

iti qual modo mia
sorella c mio cognato non hanno clic 23
mih lire di rendita.

Massimiliano terminava appena questa

narrazione ,
durante la quale il cuore del

conte cra^i sempre più dilatalo
,
allorché

Emmanuele ricomparve restaurato di un a-

luto e di uu cappello. Egli salutò in modo
da far conoscere elio sapeva la visita •

quindi , dopo aver fatto faro al conto il

giro del piccolo recinto fiorilo
,
lo condusse

verso la casa. Il salotto era già imbalsa-

malo dai fiori elio stavano con gran slento

contenuti in uu immenso vaso del Giappo-

ne a maniche naturali. Giulia conveniente-

mente vestila
,
od elegantemente pettinai*

( aveva esauste tutte le sue forze in dieci

minuti l
) , si presentò sull’ ingresso per ri-

cevere il conte. Si sentivano cinguettare

gli uccelli di una vicina ucccllicra ; i rami
di falso ebano

, c dell' acacia rosea veni-

vano coi loro grappoli di fiori ad ornare

i panneggiamenti di velluto, blu. Tutto re-

spirava calma in questo grazioso piccolo

ritiro
;
dal canto degli uccelli lino al sor-

riso dei padroni. Il conte ,
fin dal suo en-

trare nella casa
,

si era di già impregnato

di questa felicità
;
perciò restava mulo o

astratto , dimenticando di esser guardato

cd atteso per riprendere la couvcrsazione

interrotta doj>o i primi complimenti. Egli

s’ accorse del suo silenzio che diveniva

(piasi inconveniente
,

c strappandosi con
isforzo dalla sua astrazione : — Signora ,

diss’ egli finalmente
,
perdonatemi , una e-

moziouc che deve maravigliare voi , assue-

fatta a questa pace ed a questa felicità ;

ma per uic è cosa tanto nuova la soddi-

sfazione sul viso umano ,
clic non mi stan-

co di contemplare voi e vostro marito.

— Siamo di fatto mollo felici , signore,

replicò Giulia
;

ina abbiamo solici lo tanto

lungamente , che ben poche persone han-

,

no conquistata la loro felicità od un si cu-

ro prezzo.

La curiosità si dipinse sui. lineamenti dot
conte.
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— Oh I questa 6 una storia di famiglia,

come vi diceva 1’ altro giorno Chòlcau-Ro-

ijflud, riprese Massimiliano
;
per voi , sig.

conte , assuefallo a vedere illustri infortii-

nii , c splendide giòie , vi sarebbe poco

interessamento in questo quadro familiare.

Tultavolta abbiamo , come diceva Giulia ,

sofferti vivi dolori
,
quantunque circoscritti

in questo piccolo quadro.
—. E Dio versò su voi

, come Tersa su

lutti
, la consolazione sulle disgrazie ? do-

mandò Monte-Cristo.

i— Si ,
sig. conte

,
lo possiamo dire

,

perché ha fatto per noi, ciò che potrebbe

fare pei suoi eletti
;

ci ha inviato uno dei

tuoi angeli. — Le guance del conte diven-

nero rosse
,
ed ei tossi per avere un mez-

zo di dissimulare la sua emozione ,
por-

tando alla bocca il fazzoletto..—Coloro che
nacquero in una culla di porpora e ohe
non hanno mai desiderato cosa alcuna

,

disse Emmanuelc
,
non sanno ciò che sia

il bene della vita
;

nello stesso modo che

non conoscono il valore di un cielo puro
0 sereno coloro che non hanno mai messa
la loro vita in balia di quattro ossi gettati

sopra un mare in furore.

Monte-Cristo si alzò , c senza risponder

nulla ,
poiché al tremolio della sua vaoo

avrebbero forse riconosciuta l' emozione da
cui egli era agitato

, si mise a percorrere
il salotto passo passo.

—La nostra magnificenza vi farò sorri-

dere disse Massimiliano che seguiva co-

gli ocelli Monte-Cristo,

— No ,
no , rispose Monte-Cristo molto

|iallido
, c comprimendosi con una mano

1 balliti del cuore
, ne) mentre coll’ altra

mostrava al giovine una oampana di cri-

stallo
,

sotto la quale una borsa di seta

stava preziosamente stesa sopra un cuscino

di velluto nero
;
domando soltanto a che

serve questa borsa che da una parte mi
sembra che contenga una carta, e dall' al-

tra un bel diamante.

Massimiliano assumendo un
1

aria grave
rispose i

— Questo
, sig- conte

, 6 il più prozioso

dei nostri tesori di famiglia.

—In fatti questo diamante è molto bello,

replicò il conte.

— Oh t mio fratello noti vi parla gii del

prezzo della pietra quantunque sia stimata

100 mila fr. egli vuole solamente dirvi clic

gli oggetti elio racchiude questa borsa son

lo reliquie di quell’ angelo di cui vi parla-

vamo or’ ora-

— Ecco ciò clic non saprei Capire
, c

elio ciò non ostante non debbo domanda-
vo , signora ,

replicò Munte-Cristo inchi-

nandosi
;
perdonatemi

,
lo non voleva do-

serò indiscreto.

— Indiscreto ,
dite voi ? Oh / quanto al

contrario ci rendete contenti ,
sig. conte,

offrendoci un’ occasione di trattenerci su

questo argomento 1 se noi nascondessimo
come un segreto la bell’ azione che ci ri-

corda questa borsa , non la terremmo cosi
esposta alla vista di tutti. Oh ! vorressima
poterla pubblicare in tutto 1’ universo, per-
ché un fremito del nostro sconosciuto be-
nefattore ci svelasse la sua presenza.

-r Davvero feoe Monto-Cristo con voce
soffocata.

— Signore
,

disse Massimiliano solle-

vando la oampana di cristallo e baciando
divotamente la borsa di seta

,
questa ho

toocalo la mano di un uomo pel quale mio
padre ò stato salvato dalla morte , dalla

rovina, c dall' infamia
;

di un uomo mer-
cè il quote

,
noi poveri ragazzi

,
destinati

alla miseria ed alle lagrime, possiamo sen-
tire oggi le persone esaltarsi per la nostra

felicitò. Questa lettera (c Massimiliano ca-

vò il biglietto dalla borsa e lo presentò al

conte) questa lettera fli scritta da lui , un
giorno in cui mio padro aveva presa nna
risoluzione molto disperata

,
e questo dia-

mante Tu dato in dote a mia sorella da
questo generoso sconosciuto.

Monte-Cristo apri la lettera e la lesso

con un indefinibile espressione di felicitò;

era il biglietto che nostri lettori cono-
scono

,
diretto a Giulia , e firmalo SinJ-

kad il marinaro.
— Sconosciuto , dioesto ? per tal modo

1’ uomo che vi lia reso questo servigio vi

è rimasto ignoto?

Sì ,
signore, non abbiamo mai avuta U

fortuna di stringergli la mano I non fu pe-

rò per nostra mancanza di non aver chie-

sto a Dio, questa grazia ripreso Massimi-

liano; ma in tulio questo affare vi fu una
così misteriosa direzione che non siamo
ancora giunti a comprender niente : il tut-

to fu guidato da mia mano invisibile
, po-

tente oonie quella ili un mago.
— Oli I disso Giulia , non ho ancora

perduta del tutto la speranza di poter un
giorno giungere a baciare quella mano

,

corno ora bacio questa borsa che fu da es-

sa toccata. Sono quattri anni, Penclon era

a Trieste : Penclon
, sig. conte , ò quei

bravo marinaro ohe avete veduto colla zap-

pa alla mano , e cho da secondo-mastro ò

diventato giardiniere, Penclon era dunque
a Trieste, vide sullo scalo un inglese ebo
stava per imbarcarsi sopra uo yacht , o

riconobbe in lui quello clic venne da mio
padre il li giugno 1829 ,

o cho ini scria-
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fie questo biglietto il 5 settembre. Era be-

ne lo stesso
,
a quanto egli assicura

;
ma

non osò ili parlargli.

— Un inglese ! fece Monte-Cristo astrat-

to , e che si trovava impacciato ad ogni

sguardo di Giulia.

— Si, riprese Massimiliano , un ingle-

se che si presentò da noi come mandata-

rio della casa Thomson e Frcnchdi Roma.
Ecco perchò allorquando l' altro giorno di-

ceste da Morcerf che Thomson e French
crono i vostri banchieri , mi avete veduto

esultare. In nome del cielo, signore, quan-
to vi abbiamo detto acoaddc nel 1829; a-

vetc conosciuto questo inglese?

Ma non mi avete dello pure che la ca-

ca Thomson e Frcnch ha costantemente

negato di avervi reso questo servigio ?

-— Sì.

— Allora
,

quest’ inglese non potrebbe
essere un uomo che riconoscente verso vo-

stro padre di qualche buona azione che
forse aveva anch’ egli dimenticata

,
avesse

preso questo pretesto por rendergli un ser-

vizio?
-— Tutto è supponibile in simile con-

giuntura , anche un miracolo.

— Como si ohiamava ? domandò Monte-
Cristo.

— Non ha lasciato altro nomo , rispose

Giulia guardando il conte con una profon-
da attenzione

, che quello olle a firmato

in calce a questo biglietto : Sindbad il

marinaro.
— Evidentemente questo non ò un no-

me ma un soprannome. Quindi
,

poiché
Giulia lo guardava più allentamento anco-
ra, e sembrava còglierò a volo qualche
rassomiglianza alle note della sua voce.—
Vediamo continuò egli

,
non è un uomo

della mia persona
, forze ò un poco più

grande , un poco più magro, imprigiona-
Xo in un alta cravatta, abbandonato in un
obito stretto

, c sempre con la matita alla

mano. Oh 1 ma dunque lo conosoeto ? gri-

dò Giulia cogli occhi scintillanti di gioia.

—

No, disse Mootc-Cristo. Ho conosciuto un
lord Wilmore clic spargeva in tal modo
tratti di generosità.—Senza farsi conosce-
re ? — Era un nomo bizzarro che non cre-

deva alla riconoscenza. — Oh ! mio Dio I

gridò Giulia con un sublime accento e giun-
gendo le mani, e a che cosa credeva dun-
que il disgraziato?

— Egli non vi credeva, atmeno al tempo
in coi I' ho conosciuto

,
disse Monte-Cri-

sto , al quale questa voce dal fondo del-

l’ anima aveva agitato fin 1’ ultima libra ,

ma da quel tempo forse avrà avuto qual-

che prova cho la riconoscenza esiste.

— E voi conoscete quost’ uomo
,
chioso

Emmanuclo.
Oh ! se lo conoscete gridò Giulia, dite,

dite, potete guidarci a.Yui , mostrarcelo ,

dirci dov’ ò ? Dite dunque
, Massimiliano ,

dite dunque , Emmauuelo, se lo ritrovassi-

mo bisognerebbe bene che egli crcdesso

alla memoria del cuore.

Monte-Cristo senti due lagrime cadér-

gli dagli ocelli, fece ancora qualche passo

nel salotto.

— In nome del ciclo , signore
,

disse

Massimiliano , se sapete qualche cosa di

quest' uomo , diteci ciò che sapete.

— Ahimè ! disse Monte-Cristo compri-

mendo 1’ emozione della sua voce
,

se il

vostro benefottore , ò lord Wilmore , te-

mo che non lo ritroverete mai . Io 1’ ho la-

sciato duo o tre anni fo a Palermo ;
ed o-

gli partiva per paesi tanto favolosi ,
che

dubito elio non ritorni più.

— Ah 1 signore, siete crudele, gridò Giu-

lia con spavento. K le lagrime discesero

dagli occhi della Giovine sposa.

— Signora
,

disse con gravità Monte-

Cristo divorando eolio sguardo le due perle

liquide cho scorrevano sulla guancia di

Giulia, se lord Wilmore avesso veduto ciò

che vedo io qui . egli amerebbe ancora la

vita
, perché le lagrime che voi versale lo

rappacificherebbero col genere umano. K
steso la mano a Giulia che gli presentò la

sua , trascinata com' era dallo sguardo o
dall' accento dei conte.

— Ma questa lord Wilmoro , dlss’ ella,

riattaccandosi ad un' ultima speranza ave-

va un paese ,
una famiglia

,
dei parenti

,

infine era conosciuto? e non potressimo?...

— Oli 1 non cercale niente , signora ,

disse il conto ,
non fabbricate dolci chi-

mere sopra queste parole ohe io mi sono

lasciato sfoggire. No , lord Wilmore pro-

babilmente non è I' uomo che cercale, egli

era mio amico
,
conosceva tutti i suoi se-

greti, e non mi ha raccontalo mai niente

di tutto ciò. vi ite— Non vi ha mai dotto niente di tutto

ciò? gridò Giulia.

— Niente.

— Mai una parola che avesse potuto

farvi supporre ?

— Giammai. — Ciò non ostante lo ave-

te nominato subito.— Ah! sapete... in si-

mili casi
,

si suppone.

— Ah ! sorella mia
,

sorella mia, disso

Massimiliano venendo in soccorso al con-

te, il signore ha ragione. Ricordati ciò cho

ci diceva spesso il nostro buon padre : Nua
è un inglese che ci ha procurala questa

fortuna.
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— Monte-Cristo rabbrividì: — Vostro pa-

dre diceva , sig. Morrei ?... ripreso viva-

mente il conte.

— Mio padre
,
signore, vcJeva in que-

st' azione un miracolo. Mio padre credeva
nd un benefattore uscito per noi dalla tom-

ba. Oli ! qual commovente superstizione
,

signore
,
era questa

;
e

,
mentre io stesso

non vi credeva , era ben lontano dal vo-

ler distruggere questa credenza nel suo no-

bile cuore ! Cosi, quanto mai volle vi pen-

sava egli
,
pronunciando a bassa voce un

nome
, un nome di un amico molto caro,

un nome di un amico perduto! E quando
fu vicino a morte, quando P approssimarsi

delPelcrnità ebbe dato al suo spirito qual-

che cosa della chiaroveggenza della tom-

ba
,
questo pensiero

,
clic (ino allora non

era che un dubbio
,
divenne una convin-

zione : e lo ultime parole che pronunziò

morendo furono queste : 5 Massimiliano
,

egli era Edmondo Dantès 1 >.

11 pallore del conte, che da qualche mi-

nuto andava crescendo , divenne spaven-

toso a queste parole. Tutto il sangue ven-

ne ad affluirgli al cuore, egli non poteva

parlare
,

cavò P orologio come se avesse

dimenticata P ora
,

preso »l cappello
,

e

lece alla signora Herbault un complimen-

to momentaneo cd impacciato
,

e strin-

gendo la mano ad Etnmanucle e Massimi-

liano : — Signora, diss* egli : permettete-

mi di venire qualche volta a presentarvi i

miei doveri, lo amo la vostra casa , e vi

sono riconoscente della vostra accoglienza;

é la prima volta da inoli* anni elio è pas-

sato ii tempo senza accorgermene. —• Ed
uscì a passi precipitati.

— Clic uomo singolare d questo con-

to
,

disse Etnmanucle.
— Si , disse Massimiliano, ma sono si-

curo che ha un cuore eccellente, e certa-

mente amante.
— Ed a me

,
disse Giulia, la sua voce

ha toccato il cuore ,
c due o tre volte mi

è sembrato che non fosso la prima volta

che la sentiva. »b Un.
le

L. — PIRAMO E TISBE

A due terzi del sobborgo Sant’ Onorato

dietro una bella casa fra (e notevoli abita-

zioni di questo quartiere si estende un va-

ilo giardino di cui i marroni fronzuti sor-

passano le enormi muraglie, alle come ha-

itiani, c che lasciano al giunger della pri-

mavera cadere i loro fiori color bianco c

rosa in due vasi di pietra scannellata
,
po-

sti parallelamente sopra due pilastri qua-

drangolari, nel quali era Incassato un can-
cello di ferro dei tempi di Luigi. XIII.

Questo grandioso ingresso é condanna-
to

,
ad onta dei magnifici gì ranci clic ve-

getano nei due vasi, c che librano al ven-
to le loro foglie marmorizzate cd i loro

fiori di porpora dall* epoca in cui i pro-
prielarii del casamento , c ciò da gran
tempo

, si sono ristretti a dividere la ca-
sa dal cortile piantato d* alberi che motto
al sobborgo, dal giardino che chiude que-
sto cancello, che altra volta metteva in un
magnifico parco di frulli annesso alla pro-
prietà. Ma da che il demone della specu-
lazione tirò una linea

,
cioè una strada al-

1* estremità di questo parco ,
c da che la

strada prese un nome e anche prima d’e-
sistcro mercò una placca di vetro imbru-
nito

,
si pensò a vender questo parco per

fabbricar sulla strada o far concorrenza a
questa grande arteria di Parigi» elio chia-
masi sobborgo Sant' Onorato.

In materia di speculazioni però 1* uomo
propone e il danaro dispone: la strada bat-
tezzata mori in fasce, il coinpralor del par-
co dopo averlo interamente pagito, non
potò trovarti a rivenderlo per la somma
che voleva

; ed in aspettativa di un innal-
zamento di prezzo elio da uu giorno all’al-

tro poteva rivalerlo delle perdilo passato,
o del suo capitale si contentò d* appigio-

nare» questo recioto ad ortolani per 300 IV*.

annui. — Era questo un danaro impiegato
al wcxzo per cento il che non è oaro pò*
tempi che corrono ; essendovi persone elio

lo impiegano al 30 ,
e nondimeno lo tro-

vano impiegato male. Intanto il oancello
che altre volto metteva sul parco

,
è con-

dannato, c la ruggine no rode i gangheri!
ma v’ è ancor peggio, perchè gl ignobill

sguardi degli ortolani non avessero a lor-

dare 1' interno del recinto aristocratico, un
tavolato fu applicalo allo sbarre fino al-
1’ altezza di soi piedi. Vero è che le assi

non son tanto ben connesse da non po-
lervisi introdurre uno sguardo furtivo

, ma
questa casa ha costumi severi e non temo lo

indiscrezioni.

lu quest* arto invece di cavoli o caroto,

di piselli o meloni
, vegeta un alto trifo-

glio
, che fa fede che ancor si pensa a

questo luogo abbandonato. Una piccola por-

ta bassa che aprcsi sulla strada in quistio-

ne dà ingresso a questo terrena circondato

da mura ,
che i pigionali hanno abban-

donato per cagione della sua sterilità , o

ctie da otto giorni in vece di fruttare uu

mezzo per cento come per lo passalo non
frutta più niente affatto.

Uulla parlo del casamento i marroni di
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cui abbiamo parlato coromiTono la mura-

glia
,

ciò però non impediva elio .altre

ianlc di lusso stendessero i loro rami

orili fra quelli avidi di aria. In un ango-

lo ove il fogliame era talmente fitto che

la luce appena poteva penetrarvi alcun

poco , un largo banco di pietra ed alcune

seggiole da giardino indicavano esser quel-

lo un luogo favorito ,
o di ritirata di qual-

cuno dogli abitatori della casa situata a

cento passi di distanza
,

e che appena si

poteva scorgere fra i recinti di verdura

che T avviluppavano : finalmente la scelta

di questo asilo misterioso era giustificata

ad un tempo dall’ assenza del sole
, dalla

continua freschezza anche nei giorni della

più bruciante estate ,
dal cinguettio degli

uccelli , c dall’ allontanamento dalla casa

c dalla strada , cioè dagli altari e dal ru-

more.
Verso la sera di una di quelle più cal-

do giornate che la primavera possa accor-

dare agli abitanti di Parigi v’ era su que-

sto banco di pietra un libro , un ombrel-

lino
,
un cestello da lavoro , ed un fazzo-

letto di ballista , di cui era cominciata

V orlatura
,
o non lungi da questo banco,

vicino al cancello in piedi davanti all’ as-

sito
,

coll’ occhio applicalo ad una di quel-

le fenditure, che lasciavano vedere V ester-

no
,
una giovinetta che iissava lo sguardo

nel terreno deserto che noi Conosciamo.

Quasi nello stesso momento la piccola por-

ta di quel terreno aprivasi senza far ru-

more e un giovine grande vigoroso vesti-

lo con una biouse di tela greggia
, con

un berretto di velluto nero
, ma di cui ì

baili
,

la barba , cd i capelli estremamente
acconciati erano alcun poco in opposizione

con questo vestito popolare
,
dopo un ra-

pido sguardo girato intorno a sé per assi-

curarsi se era da alcuno spiato
,
passando

da quella porta che richiudcvasi dietro a

lui , si diresse con passo precipitato verso

il cancello. Alla vista di quegli ehc aspet-

tava
,
probabilmente forse non in quel co-

stume
,
la giovinetta dette addietro. Sicco-

me a traverso la fessura della piccola

porta il giovine con quello sguardo che
non è proprio che degli amanti , aveva
già veduto ondeggiare una veste bianca

ed una larga cintura blu
;

si slanciò ver-

so il recinto cd applicando la bocca ad
una apertura :

— Non abbiate paura
,
Valentina

9
so-

no io.

La giovinetta si ravvicinò : — Oli
! per-

ché dunque siete venuto così tardi que-

st’ oggi '{ Sapete che quanto prima si va

a pranzo , c che mi ha latto d' uopo di

molta politica o pnmtcnpa per ilpocciarmi

di mia matrigna clic mi sorveglia
, della

cameriera clic mi spioneggia > c di mio
fratello che mi tormenta . per venire a la-

vorare qui a quest’ orlatura
, ehc ho ben

paura non sara finita per ora ? Quando
poi vi sarete scusalo sul vostro ritardo, mi
direte che significa questo nuovo costumo

che avete adottato , c clic ò stato quasi

cagione che non vi abbia riconosciuto.

Cara Valentina voi siete troppo al

di sopra del mio amore
,

perché io osi

parlarveno , e ciò non ostante tulle le volle

che vi vedo , ho bisogno di dirvi che vi

adoro perchè l’ eco delle mie proprie pa-

role mi accarezzi dolcemcnlo il cuore
,

oando non vi vedo più. Ora vi ringrazio

ella vostra sgridala
,
essa c del lutto lu-

singhiera
,
perché mi prova

,
non oso dire

che mi aspettavate , ma clic pensavate a
me. Volevate sapere la causa del mio ri-

lardo, ed il motivo del mio travestimen-

to ; ve lo dirò , e spero che vorrete scu-
sarmi : ho fallo 1’ elezione di uno stato.

— Oi uno stato 1 ... che volete mai diro

Massimiliano ? E siamo dunque cosi felici

perché possiate parlare scherzando delle

cose che ci riguardano ?

-— Oh 1 il cielo me no guardi , disse il

giovine
,

di scherzare con ciò che é lj

mia vila ! ma stanco di essere un’ uomo
che corre i campi c che scala le mura

,

seriamente spaventato dall' idea che mi fa-

ceste nascere l’altra sera che vostro padre
un giorno o 1’ altro ini avrebbe fallo giu-

dicare corno un ladro ^ cosa che mette-

rebbe a cimento V onore di tutto 1’ eserci-

to francese , non meno spaventalo dalla

possibilità che qualcuno si meravigli di ve-

dermi continuamente ronzare intorno a que-
sto terreno

, ove non c’ è la più piccola

cittadella da assediare, o il più piccolo

blokkau* da difendere , così da capitano
dei spa/ns

,
mi sono fatto ortolano

, ed ho
adottato il vestiario della mia nuova pro-

fessione.

— buono quale follia l

— Llla é al contrario la cosa più sag-

gia
, che abbia fatto in vita mia, perchè

essa ci garantisce ogni sicurezza
;

io sono
stato a ritrovare il proprietario di questo

recinto , la scritta colf antico linaiuolo era
finita cd io 1’ ho preso di nuovo in fitto.

Tutto questo trifoglio che vedete é mio,
Valentina ,

nulla può impedirmi d' ora in-

nanzi di far fabbricare una capanna li a
questo fieno , c di yivere a venti passi

lontano da voi. Oli I io non posso conte-
nere la mia gioia e la mia fortuna. Con-
cepite

}
Valentina che si possa giungere
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a pagare tolto questo 7 E imponibile
,
n'é

vero ? Eppure tutta quota felicità
, tutta

questa fortuna
,

tutta questa gioia
,
per le

quali avrei dato dieci anni della mia vita,

mi costano, indovinate un poco?... 50U
tr. l’anno pagabili per trimestre. Per tal

modo d ora innanzi non vi e più nulla da

temere. Io sono qui in casa mia
,
posso

mettere delle scale contro il mio muro c

guardarvi per di sopra
,
ed ho il dritto

,

sema che una qualche pattuglia venga a
disturbarmi

,
di dirvi clic vi amo

,
lino a

tanto che la vostra bercila non si adonti

di sentirsi dire questa parola dalla bocca

di un povero giornaliero vestito con la

biout* c coperto con un berretto. — Va-

lentina mandò un piccolo grido di gioia,

poi d' un subito : — Ahimè ! Massimilia-

no , diss' ella tristamente ,
c come se una

gelosa nube fosse d' improvviso venuta a

velare i raggi del sole die illuminava il

suo cuore
;
ora noi saremo troppo liberi

,

la nostra felicità ci farà tentare Dio
;
abu-

seremo della nostra sicurezza
,
c questa ci

perderà.

— Potete voi dir questo ,
amica mia

,

a me
,
che da quando vi conobbi , ogni

giorno vi do prove elio ho subordinati i

miei pensieri c la mia vita alla vostra vita

ed ai vostri pensieri 7 Chi vi ha ispirato

confidenza in me 7 il mio onore n’ è vero?

Quando mi avete detto che un vago istin-

to v' assicurava che correvate un gran pe-

ricolo
, io ho messo i miei allctti ai vostri

ordini ,
senza chiedervi altra ricompensa

che la felicità di servirvi. Da quel tempo

vi bo io dato con una parola , con un
gesto , il motivo di pentirvi di avermi di-

sliuto fra quelli che avrebbero dato la loro

vita per voi 7 Voi mi avete dello
,
povera

fanciulla., che eravate stata fidanzata al

*ig. d’ Epinay, che vostro padre aveva

stabilito questo matrimonio
,

vale a dire

eh esso era certo
,

perché tutto ciò che

vuole il sig. do Villcfort accade infallibil-

mente. Ebbene io sono rimasto fra lo om-
bre aspettando tutto , non dalla mia volon-

tà , nou dalla vostra
,
ma dagli avveni-

menti, dalla provvidenza, da Dio, e frat-

tanto voi mi amate
,

voi avete avuto pietà

di ine
,
Valentina

,
me lo avete detto

;
cd

iò vi ringrazio di questa dolce parola
,

clic vi prego di ripetermi di tempo in

tempo, e che mi farà dimenticare tutto.

— jrj ceco ciò clic vi ha dato ardimen-

to , Massimiliano ,
ecco ciò che rende la

mia vita dolce ad un tempo ed infelice

al punto , che spesso domando a me stes-

sa
, se sia meglio per me il dispiacere

che mi causava altre velie il rigore di

mia matrigna o la sua deca preferenza

per suo bglio , o la felicità piena di pe-
ricoli che provo nel vedervi.

— Di pericoli ! gridò Massimiliano
; po-

tete dire una parola si aspra e >1 ingiu-

sta 1 avete mai veduto uno schiavo più

sottomesso di me 7 Voi mi avete permes-
so di dirigervi qualche volta la parola

,

Valentina, ma mi avete proibito di se-

guirvi , ed io Ito ubbidito. Da che ho ri-

trovato il mezzo di penetrare in questo

recinto
,

di parlare con voi a traverso

questa porta , di essere si vicino a voi
senza vedervi

,
ditelo

,
ho io mai doman-

dato di toccare 1’ estremità del vostro ve-
stito a traverso questo cancello 7 ho io mai
fatto un passo per superare queste mura ,

ridicolo ostacolo per la mia forza c la mia
giovinezza 7 Mai un rimprovero sul vostro
rigore

, mai un desiderio espresso chiara-
mente : sono stato ligio alla mia parala ,
come un cavaliere dei tempi antichi

,
con-

fessatelo almeno
,
perchè io non vi abbia

a credere ingiusta.

— E vero
,
disse Valentina passando fra

due assi 1’ apice di uno de
1

suoi diti allibiti,

sul quale Massimiliano posò le labbra ,

é vero, voi siete, un onesto amico. Ma linai-

mente non avete operato che col senti-

mento del vostro «iter-erre
,

mio caro
Massimiliano

; ben sapevate che nel gior-
no in cui lo schiavo fosse divenuto esigen-

te
, avrebbe tutto perduto. Voi avete pro-

messo 1' amicizia di un fratello a me , elio

non bo amici
,

che sono dimenticata dal

padre
,
perseguitata dalla matrigna ,

elio

non ho per consolazióne che un vecchio

immobile
,
mulo, agghiaccialo ,

la cui ma-
no non può stringere la mia , il cui occhio

soltanto può parlarmi
,
di cui il cuore balte

senza dubbio per me di un residuo di ca-

lore. Derisione amara della sorte che fu

nemica a me
,
vittima di lutti coloro elio

sono più forti di me , e che mi danno un
cadavere per appoggio, e per amico. Ob I

veramente Massimiliano, ve lo ripeto son
ben infelice

,
e voi avete ragione di amar-

mi per me o non per voi.

— Valentina , disse il giovino con una
profonda emozione

,
non dirò che amo sol-

tanto voi a questo mondo
,
perché amo an-

cora mia sorella e mio cognato , ma per
loro provo un amore dolci- e tranquillo

,

clic non rassomiglia in nulla a quello con
cui amo voi : quando penso a voi il san-

gue mi bolle
,

il pollo si gonGa
,

il cuo-

re irrompe
,
ma questa forza

,
^uost’ ar-

dore
, questa potenza sovrumana io l’ im-

pegnerò ad amar voi soltanto fino al gior-

no che mi direte d'impiegorli per servirvi.
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Il sig. Franz d’ Rpinay starà assente anco-

ra un anno ,
si dice ;

in un anno quante

eventualità favorevoli possono accadere 1

Dunque speriamo sempre; è cosa tanto buo-

na, tanto dólce lo sperare ! Ma aspettan-

do ,
voi Valentina ,

voi elio mi rimprove-

rale il mio egoismo elio cosa siete stata

per me ? la bella e fredda statua della

Venere pudica. In contraccambio di questo

affetto ,
di questa obbedienza ,

di questa

riservo, che mi avete voi promesso ? nulla
;

che mi avete voi accordalo ? ben p.oca co-

sa. Voi mi parlate del sig. d' Kpinay ,

vostro fidanzato , e sospirato all’ idea d’es-

sere un giorno sua. Vediamo , Valentina

6 forse soltanto questo quello elle avete

nell’ anima ? Clic ? io v’ impegno la mia

vita
,

vi do tutto me stesso ,
vi consacro

fino al più insignificante battito del mio

cuore . e quando sono tutto vostro
,
quan-

do vi dico in segreto che morrò so vi

perdo ,
voi non vi spaventate alla sola idea

di dover divenire di un’ altro. Oh ! Va-

lentina ,
Valentina 1 se io fossi ciò elio voi

siete ! se io mi sapessi amato , corno voi

siete sicura che io vi amo , io già avrei

passato la mano fra le sbarre di questo

cancello , ed avrei stretta quella del pove-

ro Massimiliano ,
dicendogli : A voi. a

voi solo ,
Massimiliano , in questo mondo

e nell’ altro. ì

Valentina non risposo ,
ma il giovine

l’ intese sospirare e piangere.

La reazione fu sollécita su Massimilia-

no :—Oh gridò egli ,
Valentina, Valenti-

na I dimenticate le mie parole, se in esse

vi è qualche cosa che possa offendervi !

— No ,
diss’ ella , voi avete ragione :

ma non vodeto che io sono una povera

creatura abbandonata in una casa stranie-

ra
;
e la cui volontà è stala annullata da

dieci anni ,
giorno per giorno

,
ora per

ora ,
minuto per minulo dalla volontà di

ferro dei padroni che gravitano sudi me?
Nessuno sa quello che io soffro , ed io non

1’ ho detto ad altri che a voi. In apparen-

za
,
ed agli occhi di tutto il mondo

,
lutti

gono buoni con me
,

tutti affettuosi
,
ed in

realtà tutti mi sono nemici. Il mondo di-

ce ;
« Il sig. de Villefort è troppo grave

è troppo severo per essere mollo tenero

con sua figlia ,
ma ella ha avuto almeno

la felicità di ritrovare nella sig. de Villo-

fori una seconda madre. > Ebbene il mon-

do s' inganna ,
mio padre m’ abbandona

con indifferenza , e mia matrigna ini odia

con un accanimento lauto più terribile ,
in

quanto che è velato da un eterno sorriso.

— Odiarvi! Valentina 1 c come mai può

farsi ?

— Ahimè , amico mio , sono forzala a

confessarvi che quest’ odio per me , vicna

da un sentimento quasi naturale. Ella ado-

ra suo tiglio ,
mio fratello Eduardo. —

*

Ebbene ?

Ebbene 1 mi sembra strano immi-

schiare a quel cho dicevamo una quistiona

di denaro
;
ebbene ! amico mio credo al-

meno cho il mio odio Tenga di là. Sicco-

me ella non ha beni di sua parte
,
ed ia

sono già ricca anche dal solo lato di mia

madre ,
fortuna che mi verrà un giorno

raddoppiata da quella del sig. o della sig.

di Saint - Meran ,
che deve ricadere su

me ,
ebbene ! credo eh’ ella sia invidiosa.

Oh ! mio Dio ! se io potessi regalarle la

metà di questa fortuna e ritrovarmi presso

il sig. de Villefort come ima figlia nella

casa di suo padre, lo farci in questo mede-

simo punto.

— Povera Valentina.

_ SI ,
mi sento incatenata

,
c nello

stesso tempo sono cosi debole
,

che mi

sembra che questi ceppi mi sostengano ,

ed ho paura a romperli. D’ altra parte mio

padre non è quel tal uomo di cui si pos-

sano infrangerò impunemente gli ordini
;

egli é possente contro di me , e lo sareb-

be ancora contro di voi ,
lo sarebbe con-

tro il re stesso coperto corno egli è da un

irreprensibile passato , e da una posiziono

quasi inattaeabile. Olii Massimiliano , ve

lo giuro ,
non combatto perché temo d in-

franger voi al pari di me in questa lotta.

— Ma finalmente ,
Valentina

,
ripreso

Massimiliano ,
perchè disperarvi cosi , o

vedere 1’ avvenire sempre tetro?

Oh ! amico mio
,
perchè lo giudico

dal passato.

Ciò nonostante vediamo ,
se io non

sia un partilo illustro sotto il punto di vi-

sta della nobiltà
,
però sono unito per più

di un motivo alla società nella quale vive-

te ; il tempo in cui vi erano duo Francie

nella Francia ,
più non v’ c ; le più ele-

vale famiglie della monarchia si sono fuso

in quelle dell’ impero ;
1’ aristocrazia della

lancia ha sposalo la nobiltà del cannone.

Ebbene I io appartengo a quest’ ultima ;

ho una bella carriera innanzi a me' nel-

1* esercito ,
ho una fortuna limitata; la me-

moria infine di mio padre ò onorala nel

nostro paese, roino q.iclla di uno dei piu

onesti negozianti ebo abbiano mai esistito.,

Dico nel nostro paese
,
Valentina

,
perché

voi siete quasi di Marsiglia.

Non mi parlate di Marsiglia, Mas-

similiano
,
questa sola parola mi ricorda

la mia buona madre ,
quell’ angelo che fu

compianto da lutti
,
c che ,

dopo di avere
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veglialo sulla sua figlia durante il breve

soggiorno in questa terra
,
veglia ancora

su lei
,
almeno lo spero

,
<lalt

T
ulto del

suo soggiorno nel cielo. Oli ! se. la mia
povera madre vivesse? Massimiliano ,

non

avrei più nulla a temere ; le direi clic vi

amo
,
ed ella ci proteggerebbe

— Ahimè
,

Valentina
,

disse Massimi-

Ila Ito
,

s’ ella vivesse , io certamente non
vi conoscerei

,
perchè voi lo avete detto

,

s’ ella vivesse voi sareste felice
, e Valen-

tina felice mi avrebbe guardalo con isde-

gno dall* alto della sua grandezza.

— Ah 1 amico mio , gridò Valentina ,

questa volta siete voi I* ingiusto... ma di-

temi... — Clic volete che vi dica? ripre-

se Massimiliano , vedendo eh* essa esi-

tava.

— Ditemi , continuò la giovinetta
,

in

Marsiglia nei tempi passati vi fu mai qualche

cagione di dissensioni fra la vostra fami-

glia è mio padre ?

— No , che io sappia
,
rispose Massimi-

liano
,
se non è clic vostro padre era un

parleggiauo zelante dei Dorhoni
,

ed il

mio un uomo affezionato all’ imperatore.

Ciò
, è a quanto presumo ,

la sola causa

di cattiva intelligenza fra loro. Ma perchè

mi fate questa domanda ,
Valentina ?

— Ve Io dirò ,
riprese la giovinetta

,

perchè voi dovete sapere lutto. Ebbene era

il giorno in cui fu pubblicata nei giornali

la vostra nomina di ufficiale della legione

d' onore. Noi eravamo tutti nella camera
di mio nonno , il sig. Noirtier , c di più

vi era ancora il sig. Danglars
,
quel ban-

chiere i cui cavalli per poco non hanno
ucciso mia madre e mio fratello ? Io leg-

geva ad alta voce il giornale a mio non-

no , mentre gli altri signori discorrevano

fra di loro sul probabile matrimonio fra il

fiig. de Morccrf
, e la signorina Danglars,

allorquando
,
come diceva

,
io giunsi al

paragrafo che vi concerneva io era ben

felice . . . ma altrettanto tremante di do-

Tcr pronunciare ad alta voce il vostro no-

me , c lo avrei for»* anche omesso , senza

il timore che fosse stalo male interpretalo

il mio silenzio
;

io dunque riunii tallo il

mio coraggio e lessi.

— Cara Valentina !

— Ebbene tosto che risuonò il vostro

nóme
,

inio padre volse la testa , io era

Cosi persuasa , vedete come sono folle ! che

lutti sarebbero siati Colpiti da questo no-

me come da ua fulmine , che credetti di

vedere fremere mio padre , ed anche il

sig. Danglars
,
quantunque però sia sicu-

ra che fu una mia illusione.

« —
:
Morrei J disse mio padre

, ferma»

levi , ed aggrottò il sopracciglio. Sarebbe
mai uno di quei Morrei di Marsiglia, uno
di quegli arrabbiali bonapartisti che ci
hanno procurato tanto male net 1815?

t — Si ,
rispose il sig. Danglars , cre-

do anzi elio sia il figlio deli* antico arma-
tore.

— Davvero
,

disse Massimiliano , c che
rispose vostro padre?
— Una cosa orribile che non ho il co-

raggio di ridirvi.

— Dite pure , ripreso sorridendo Massi-
miliano.

« — Il loro imperatore
,
continuò egli

con uno sguardo truce ,
sapeva mettere

tulli questi fanatici al loro posto
,

ci li

chiamava carne da cannone
,
ed era il so-

lo uomo che meritassero. Vedo però con
gioia che il nuovo governo rimette in vi-

gore questo salutare principio. So per que-
sto soltanto vuol conservare I* Algeria , fa-

rci le mie felicitazioni al governo
,
quan-

tunque ci costi un poco troppo cara >.

— Difallo questa è una politica un po*

brutale
,

disse Massimiliano
,
ma uon ar-

rossite , amica mia
,
di ciò che può aver

dello il sig. de Vi Ile lo ri
;
mio padre non

la cedeva al vostro su questo argomento

,

e ripeteva continuamente : « perché dun-
que T imperatore che fa tante bette cose ,

non fa uu reggi incuto di giudici cd avvo-

cati
,
e non li manda sempre al primo fuo-

co ? s Lo vedete , amica cara, che i par-

liti si corrispondono pel pittoresco delta o-
sprcssionc

, e per la dolcezza del pensie-

ro. Ma il sig. Danglars clic ha detto «li

questa uscita del procuratore del re ?

— Oli I egli si mise a riderò di quel

sorriso sardonico che gli è particolare
,
o

che io trovo feroce
;

poi si alzarono , o
momenti dopo partirono. M' accorsi allora

soltanto che il mio buon nonno era molto

agitato. Bisogna che sappiate , MaEmilia-
no , che io sola indovino le agitazioni di

questo povero paralitico
, e d' altra parte

già dubitavo che la conversazione , che a-

vovA avuto luogo
,

dovesse averlo molto

agitato
,
perché uon usando più alcun ri-

guardo nel parlare
,

presenle questo po-

vero vecchio , avevano detto mule dell' im-

peratore
,
e a quanto sembrami

,
egli de-

ve essere stato fanatico dell’ imperatore.

— E di fallo è uno dei nomi più cono-

sciuti deli' impero ; è stato senatore cd ha

preso parte , come saprete , a tutte le co-

spirazioni bonaparlisle che hanno avaio

luogo sotto la restaurazione.

—- Si , senio qualche volta dire a bassa

voce alcuno cose consimili
,
clic ini sem-

brami strane
;

il uouuo bonapailLU ,
il

Digitized b;
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padre regio
,
che volete che nc capisca ?...

Io mi voltai dunque verso di lui ,
egli

m’ indicò collo sguardo il giornale.—« Che
avete mio nonno ? gli diss’ io

, siete con-

tento ‘/—Egli fece segno di si. c Di ciò

che ha dello mio padre? chiesi io.— Fe-

ce segno di no. « — Di ciò che ha detto

il sig. Danglars ? — Fece ancora segno
(li no.

m

« — E dunque perchè il sig. Morrei

non osai dire Massimiliano
) ,

ha avuto

a nomina di ullicialc della legione d' o-

nore. — Fe seguo di si. ». — Lo credere-

ste , Massimiliano ? Era contenlo perchè e-

ravatc stato nominato ufficiale della legion

«T onore , egli che non vi conosce
;
que-

sta è forse una follia da sua parie, perchè

dicono che ritorna fanciullo, ma l'amo an-

cora di più per questo tei.

— La cosa ó bizzarra
,
pensò Massimi-

liano
;
vostro padre mi odierebbe dunque,

mentre vostro nonno al contrario ...ohi
cjnalc stranezza son questi amori o questi

adii di partilo!— Zitto
, gridò d* improvviso Valentina,

nascondetevi
,

salvatevi
,

vico gente. —
Massimiliano corse ad una zappa , e si mi-

se a zappare il trifoglio senza pietà. —
Madamigella

,
madamigella

,
gridò una vo-

ce dietro gli alberi
,

la sig. de Villcfort

vi cerca , e vi chiama da per tutto. Vi è
una visita in salotto. — Una visita ! disse

Valentina agitata
, e chi ò che ci fa que-

sta visita ? — Un gran signore
, un prin-

cipe a quanto dicono
, il conte di Monte-

Cristo.

— Vengo
,

disse ad alla voce Valenti-

na. — Chiesta parola fece tremare dall’ al-

tra parie del cancello
,

colui al quale la

parola vengo di Valentina serviva di addio.— Oh ! disse a sò stesso Massimiliano
appoggiandosi pensieroso alla zappa ,

co-

me mai il conio di Munle-Cristo conosce
il sig. de Villcfort ?...

LI!. — TOSSICOLOGIA.

Era realmente il contò di Monte-Cristo

che entrava dalla sig. do Villefort
, colla

intenzione di restituirle la visita che il pro-

curatore del re gli aveva latta, ed a que-
sto nome tutta la casa

, come lo si può
ben figurare

,
s' era messa in emozione.

La sig. de Villefort che non era sola nel

salotto
, quando fu annunzialo il contò ,

lece subito chiamare suo figlio
,

perchè
rinnovasse i ringraziamenti al conte , ed
Eduardo clic da due giorni non aveva
cessato di sentir parlare di questo gran
personaggio , accorse in fretta

,
non. per

ubbidire a sua madre
,

non per ringra-

ziare il conte
,
ma per fare qualche osser-

vazione
,
e così pronunciare uno di quei

lazzi che facevano dire a sua madre : oh 1

che catlivo fanciullo
;
ma bisogna pure che

gli perdoni ; ha tanto spirito !

Dopo i primi complimenti d’ uso
,

il eon-

(c domandò del sig. de Villefort : — Min
marito ò andato a pranzo dal sig. cancel-

liere
, rispose la giovane sposa; ó partita

sono pochi momenti, c sarà bene dispia-

ciuto , ne son sicura
,

di essere stato pri-

valo della fortuna di vedervi. — Gli altri

due visitatori che avevano preceduto il

conte nel salotto
,
e che lo divoravano co-

gli occhi
,

si ritirarono dopo quel tempo
conveniente elio esige l* educazione e ia

curiosità. — A proposito che fa dunque tua

sorella Valentina I domandò la ftig. de Vil-

lefort ad Eduardo
;
ch'ella sia prevenuta

affinchè abbia 1* onore di presentarla al sig

.

conte.

— Avete una figlia ,
signora ? domandò

il conle
;
ma ella devo essere una bam-

bina.
.— E la figlia del sig. <le Villefort, re-

plicò la giovane sposa
;

una figlia del

primo matrimonio
;
una India giovinetta.

— Ma malieconica
,

interruppe il gio-

vine Eduardo
,
strappando per farsene un

pennacchio al cappello una peuna di una
magnifica rarg

, che gridava pel doloro

nella gabbia dorata. La signora de Ville-

fort si limitò a diro. — Quieto, Eduardo!
Poi soggiunse. — Questo giovine stordi-

to ha quasi ragiono
,
e ripide ora ciò elio

ha sentito dire da me molle volle con do-

lore
;
perchè madamigella de ViUefort ,

per quanto facciano per dislrarla
,

è di

un' indole trista
,

di un umore taciturno ,

che spesso nuoce all' effetto della sua bel-

lezza. Ma ella uon viene
,
Eduardo veduto

dunque perchè.

— Perchè la cercano dove non è. —
Dove la cercano ?

— Dal nonno ^ioirlicr. — E credete cho
non sia là ?

— ìVo
,
no , no ,

no
,
no

,
non v* è >

rispose Eduardo.
—- E dov' è , so lo sapete , dilelo.

— Ella è sotlo il gran marronaio; con-

tinuò il cattivo ragazzo direnilo , non o-

staute le grida di sua madre
,

delle mo-
sche ancora vive al pappagallo clic sem-
brava mollo ghiotto di un tal sclvaggiumc.

— La sig. de Villefort ste.c la mano per

suonare
,
o per indicare alla cameriera

ove stava Valentina quando ella stessa en-

trò. — Dilnlli sembrava trista, e guar-

dandola alle Altamente si sarebbero potute
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scorgere nei suoi ocelli le tracce delle la-

grime. Valentina ,
che per la rapidità del

racconto
,
abbiamo presentato ai nostri let-

tori senza farla conoscere
,
era un’ alta e

snella figura
,

di 19 anni , coi capelli ca-

stagni chiari
,

la persona languida, e mar-

cata di quella squisita distinzione che qua-

lificava sua madre ;
le sue inani bianche

ed affilate
,

il collo d’ avorio
,

le guance

ombrate di fuggcvoli colori , le davano

,

a primo aspetto V aria di quelle belle in-

glesi
,
che con molta poesia sono state pa-

ragonate nelle loro mosse a dei cigni che
si specchino. Ella entrò dunque , e veden-

do vicino a sua madre lo straniero di cui

aveva tanto inteso parlare , salutò
,
senza

alcuna smorfia di giovinetta , e senza ab-

bassare gli occhi
,
con una grazia che rad-

doppiò 1’ attenzione del conte , il quale si

alzò.

— .Madamigella de Villefort
,
mia figlia-

stra
, disse la sig. de Villefort a Monte-

Cristo inchinandosi sul sofà
,
e mostrando

colla mano Valentina.

— Ed il sig. di Monte-Cristo re della

China
,
imperatore delia Cochinchina, dis-

se il ragazzo impertinente lanciando uno
sguardo alla sorella.

Questa volta la sig. de Villefort impal-

lidì
, c quasi si adirò contro questo flagel-

lo domestico che rispondeva al nome di

Eduardo : ma il conte al contrario sorrise

c parve guardasse il fanciullo con compia-
cenza

, il che portò al colmo la gioia c

F entusiasmo della madre. — Ma signora,

riprese il conte riannodando la conversa-

rione
,
o guardando ora la sig. de Ville-

fort
,
ed ora Valentina

,
è egli possibile

che io abbia avuto 1’ onore di veder voi e

madamigella in qualche altro luogo ? Or
ora di già vi pensava

,
e quando entrò ma-

damigella
, la sua vista c stata un chia-

rore di più gettato sur una confusa rimem-
branza

;
perdonatemi questa parola.

— Non é probabile signore
;
madamigel-

la de Villefort ama poco la società > e noi

lisciamo raramente.
— Ma non é in società che ho veduto

tonto madamigella clic voi
,
come pure

questo grazioso folletto. La società pari-

gina d’ altra parte uii c affatto sconosciu-

ta
,
perché

,
credo di avere avuto I’ onore

di dirvclo
,
sono a Parigi da pochi giorni.

No , se permettete che mi ricordi . . .

aspellato ... Il conte appoggiò la mano
olla fronte come per concentrare le idee.

No
,
? all’ estero . . . è . . . non so bene.

Ma mi sembra che questo ricordo sia col-

legato con un bel sole
, c con una specie

di festa religiosa . . . Madamigella teneva

dei fiori in mano
,

il fanciullo correva die-
tro un bel pavone in un giardino

y e voi
signora eravate sotto un pergolato di fo-

glie . . . aiutatemi dunque , signora
;
for-

se quanto vi dico non vi fa risovvenire di

qualche cosa ?

— No in verità
,

rispose la sig. de Vii—
lefort

;
eppure mi sembra che se vi avessi

incontrato in qualche luogo
, il ricordo di

voi mi sarebbe rimasto in memoria. — Il

sig. conte ci avrà forse vedute in Italia
,

disse timidamente Valentina.— Di fatto in Italia . . . siete stata in
Italia

, madamigella ?

— La signora ed io ci fummo saranno
circa due anni

;
i medici temevano pei mio

petto
,

e mi avevano raccomandata V aria
di Napoli. Passammo per Bologna

,
Peru-

gia
, e Roma.
— Ah ! é vero madamigella, gridò Mon-

te-Ci isto
, come se questa piccola indica-

zione gli fosse bastata per fissare tutte lo
sue rimembranze. Fu a Perugia

,
il giorno

di una festa
,
nell* osteria della locanda del-

la Posta
, ove la combinazione ci riuni

9
voi

,
madamigella

,
vostro figlio ed io.— Mi ricordo perfettamente di Perugia

della locanda della Posta
,

della festa di
cui mi parlate

, disse la sig. de Villefort,

ma ho un bell' interrogare i miei ricordi,

ed ho onta della mia poca memoria
; io

non mi sovvengo di avere avuto V onoro
di vedervi.

— K singolare ,
neppure io

, disse Va-
lentina alzando i suoi begli occhi sul conto
di Monte-Cristo.
— Ah I me ne ricordo . disse Eduardo.
— Vi aiuterò

,
signora ,

riprese il conte.

La giornata era calda , aspettavate dei ca-
valli che non venivano a ragione delia so-

lennità. Madamigella si allontanò nel fondo

del giardino
,
vostro figlio disparve cor-

rendo dietro al pavone,

— E lo raggiunsi
,
mamma

, tu sai, disse

Eduardo
, che anzi gli strappai tre penne

dalla coda.

— Voi signora
,
vi fermaste sotto il per-

golato di viti ; non vi ricordate più che
mentre eravate assisa sur un banco di pie-

tra
, e mentre

,
come vi diceva

,
madami-

gella de Villefort e vostro figlio erano as-

senti
,

di aver parlalo lungamente con
qualcuno ?

— Si da vero sì
,
disse la giovane sposa

arrossendo
;
me ne sovvengo; con un uo-

mo avviluppato in un lungo mantello di

lana . . . con un medico , credo.

— Precisamente signora
;

quest’ uomo

era io ;
abitava da E> giorni in quell’ ul-

bergo ove aveva guarito il miocamcrìero
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dalla febbre , od il mio locandiere dalla

itterizia
; di modo ebe era creduto un gran

dottore. Noi parlammo lungamente
,
signo-

ra , di cose indifferenti ,
del Perugino, di

ItafJacllo , delle abitudini ,
dei costumi , e

di quella famosa acqua-tofana di cui alcuni,

vi era stalo dello , conservavano ancora il

segreto a Perugia?
— Ah 1 è vero ,

disse vivamente la sig.

de Villefort
,
con una certa inquietudine

,

me ne ricordo.

— Non so più che mi diceste in parti-

colare
,
signora , ripreso il conte con una

perfetta tranquillità
,
ma mi sovvengo be-

nissimo
,
che dividendo voi pure 1’ errore

generale , che si era sparso sul conto mio,

mi consultaste sulla salute di madamigella

de Villefort.

— Ma però ,
signore

,
voi eravate re-

almente medico poiché guariste degl’ in-

fermi.

— Molicr o Boaumnrchais vi risponde-

rebbero, signora
,
che appunto perché non

era medico ,
non ho potuto guarire i miei

inalati
;
ma essi si sono guariti da sé. Mi

limiterò a dirvi, che ho studiato molto pro-

fondamente la chimica, le scienze natura-

li
, ma soltanto come dilettante.... capite.

in questo momento suonarono lo sei.—
Sono le sci, disse la sig. de Villefort vi-

sibilmente agitata
;
Valentina non andate a

vedere se vostro nonno è all’ ordine per
pranzare ? — Valentina si alzò , c salutan-

do il conte
,

usci dalla camera senza pro-

nunciare una parola. —Oh! mio Dio! si-

gnora
,
sarebbe mai per colpa mia che li-

cenziate madamigella? disse il conte quan-
do fu partila Valentina.
— No

, da vero
,

rispose vivacemente
la giovane sposa

;
ma questa ó 1’ ora nel-

la quale facciamo fare al sig. Noirtier il

suo tristo pasto
,

che sostiene la sua an-
che più trista esistenza. Sapete signore, in

quale deplorabile stato ù il padre di mio
marito ?

— SI ,
signora, il sig. de Villefort me

ne ha parlato ; credo una paralisi ?— Pur troppo 1 si
,
nel povero vecchio

vi é completa assenza di movimenti, l’ani-

ma sola veglia ic quella macchina uma-
na, od anche pallida e tremante come una
lampada vicina ad estinguersi... Ma per-

dono, signore, di trattenervi sui nostri do-
mestici infortuni

, io vi ho interrotto ai

momento che dicevate di essere un abile

chimico.

— Oh ! io non diceva questo , signora,

rispose il conte con un sorriso
,
bene di-

versamente lio studiato la chimica, perché

risoluto a vivere particolarineutc in orien-

te ho voluto seguire V esempio del re Mi-
tridate.

—Mitridatet rex Ponticue, disse lo stor-

dito ragazzo stracciando dei profili in un
magnifico album

;
quello che faceva cola-

zione tutte le mattine con una tazza di ve-
leno col iior di latto.

— Edoardo ! cattivo ragazzo
! gridò la

sig. de Villefort strappando il libro muti-
lato dalie mani del tiglio , siete insoppor-
tabile, andate a raggiungere vostra sorella

Valentina presso il nonno.— L' album, disse Edoardo. — Come
,

1' album ?

— Si, Io voglio...— Perché avete strac-

ciato i disegni ?

— Perché ciò mi diverte. — Andateve-

ne ; andate 1

— Non me ne andrò , se prima non mi
si dà l’ album, disse ii fanciullo ponendosi

in una gran seggiola.

— Prendete e lasciateci tranquilli, dis-

se la sig. de Villefort. — E dette 1’ album
ad Eduardo che parli accompagnalo da sua

madre. — Il conte segui cogli ocelli la sig.

de Villefort. Vediamo s’ ella chiude la por-

ta dietro a lui mormorò egli. — I.a sig.

de Villefort , chiuse la porta con la più

gran cura dietro al fanciullo, il conte fe-

ce mostra di non accorgersene. Indi get-

tando un ultimo sguardo intorno e sé la

giovane sposa si mise a sedere sulla pol-

trona.

— Permettetemi di farri osservare ,
si-

gnora, disse il conte con quella bonarietà

che gli conosciamo, esser voi un poco se-

vera con questo grazioso folletto.

— E ben necessario
,
signore , replicò

la signora da Villefort con un vero tuono

di madre.
— Egli recitava il suo Conulias fte-

pox
,
parlando del re Mitridate ,

disse il

conle , o voi lo avete interrotto io una

citazione
,
che prova , che il sud precet-

tore non ha perduto il tempo con lui, e elio

vostro figlio é molto avanti per la sna età.

— Il fallo #, sig. conte, riprese la ma-

dre dolcemente lusingata , eh’ egli ha una

grande facilità, c che impara tutto ciò che

vuole
;
non ha clic un difetto, ed é di a-

vero troppa forza di volontà ,
ma a pro-

posito di ciò eh’ egli diceva ,
credete for-

se che Mitridate usasse queste cautele c

che esse fossero efficaci ?

— Lo credo tanto bene, signora, elio

io clic vi parlo ne ho usato por nou esse-

re avvelenato a Napoli, a Palermo, a Li-

vorno , vale a dire in tre occasioni nello

quali senza queste cautele tì avrei potuto

lasciare la vita.
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— E«1 II mezzo 6 riuscito ? — Perfetta-

mente.
— Si

, è vero mi ricordo che voi mi
avete già detto qualche cosa di somiglian-

te a Perugia.— Veramente ! fece il conte con una sor-

presa mirabilmente simulata, io non me ne
rammento.

Io vi domandai se i veleni operavano c-

gualnicnte colla stessa energia sugli uo-

mini del Nord
, che su quelli del mezzo-

giorno . e voi mi rispondeste
,
anzi che i

temperamenti freddi e linfatici dei setten-

trionali non presentano la stessa attitudine

che la ricca ed energica natura delle per-

sone del mezzogiorno.
—- E vero , disse Monte-Cristo

,
ho ve-

duto dei Russi divorare senza essere inco-

modati sostanze vegetabili che avrebbero
ucciso infallibilmente un Napoletano ed
un Arabo.
— Per tal modo credete voi che il ri-

sultalo sarebbe più sicuro fra noi clic in

Oriente, e in mezzo alle nostre nebbie ed
alle nostre piogge un uomo si potrebbe più

facilmente che in regioni caldo , abituare

a questo lento o progressivo assorbimento
del veleno?
— Certamente, ben inteso però che non

si fosse premunito di antidoto che contro
il veleno a cui si fosse assuefatto.— Oh 1 capisco

;
cd in qual modo ve

no abituereste voi
,
per esempio

;
ovvero

in qual modo ve nc siete già abitualo ?— Supponete che sappiate già prima
di qual veleno si voglia usare contro di

voi
;
supponete che sia della bruenina....

La bruenina si cava dalla falsa ang li-

stava, io credo, disse la sig. de Villcfort.— Precisamente signora
,

disse Monte-
Cristo

; ma veggo bene che mi resta po-
co ad insegnarvi

,
abbiatene le mie con-

graiul.i/ioui
; simili erudizioni sono raro

nelle donne.
—• Oh 1 ve Io confesso signore , io ho

il più vivo trasporlo per le scienze occul-

te , che parlano all* immaginazione a gui-

sa di una poesia
, c si risolvono in cifre

come una equazione algebrica
;
ma conti-

nuate
,

vi prego ; ciò che mi dite ni' im-

porta al piu alto punto.

— Ebbene riprese Monte-Cristo, suppo-

nete clic questo veleno sia la bruenina ,

per esempio
, c che ne prendiate un mil-

lesimo di gromma il primo giorno , due
il secondo ccc. Ebbene ! in capo a 10 gior-

ni nc prenderete un ccntigramma, in capo
a venti giorni aumentando di un altro mil-

ligrammo, ne prenderete tre ccnligrammi,
vaie a diro una doso ohe supporterete sen-

z’ alcuno inconveniente, o che sarebbe pe-
ricolosissima per un* altra persona clic non
avesse prese le stesse cautelo di voi; final-

mente in capo od uu mese, bevendo del-
l’acqua nello stesso bicchiere, voi ammazze-
rete una persona che beve di quest’acqua,
nello stesso tempo clic voi scnz’accorgervi
clic da un piccolo mal essere

, elio v’era
una sostanza velenosa mescolata a qucl-
1* acqua.— Voi non conoscete altri contravveleni ?— Non nc conosco altri.— Aveva spesso Ietta c riletta questa
storia di Mitridate disse la sig. de Villcfort,

e 1’ aveva creduta una favola.— No signora, contro il solito delle sto-
rie, questa é una verità; ma ciò che mi
dite signora, ciò clic mi domandate non ó
il risultato di una domanda capricciosa, da
poiché sono già due anni che mi avela
fatte le stesse interrogazioni

, ed ora mi
dite clic la storia di Mitridate vi preoc-
cupa da molto lompo.
— E vero , signore i due studi favoriti

della mia gioventù, sono stati la botanica

c la mineralogia, c quando poi ho saputo

clic l’uso di questi semplici spiegava spes-

so tutta la storia dei popoli, e tutta la vi-

ta degl* individui d* Oriente , nello stesso

modo con cui i Cori spiegano tuli* i toro

pensieri amorosi
;
mi c dispiaciuto di non

essere un uomo per non poter diventare

un Flamcl un Fontana od un Cabanis.

Tanlo più signora, riprese Monte-Cristo,

che gli orientali non si limitano , come
Mitridate, a servirsi dei veleni, come una
corazza

,
ma so flc servono eziandio co-

rno pugnali, la scienza nelle loro mani di-

venta non solo un’ arme difensiva, ma an-

che offensiva
,

1’ una serve loro contro lo

solfcrenzc fìsiche, 1* altra contro i loro ne-

mici
;

coli* oppio
,

colla bella donna, col-

1* haiehis si procurano sogni di felicità elio

il cielo lm realmente negati; con la falsa

angustura, col legno di brionia, col lauro

ceraso addormentano quelli che vorrebbero

svegliarli. Non vi è una fra le donne egi-

ziane, turche, o greche, clic qui chiamale

buone donne , e che non sappia in latto

di chimica di clic farvi stupire un medico.

— Davvero 1 disse la sig. de Villcfort
#

di cui gli occhi brillavano di uno strano

fuoco a questa conversazione.

— Kb ! mio Dio si, signora. I drammi
segreti d’ oriente si annodano c si sciolgo-

no cosi
,

dalla pianta che fa amaro lino

a quella clic fa morire; dalla bevauda elio

vi rapisce in estasi, fino a quella elio può

far disceudcro un uomo nella sepoltura.

V i sono laute gradazioni di ogni genere
,
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quanti botto l capricci e lo btzzarrio del-

1 umana natura, fisica, c inoralo, c di*

rò di più V arie di queste chimiche sa adat-

tare ammirabilmente il rimedio cd i inali

ai propri bisogni d’ amore
, o ai propri

desideri di vendetta.

— Ala, signore, riprese la giovane spo-

sa
,
queste società orientali in mezzo alle

quali avete passato gran parte della vostra

esistenza sono dunque fantastiche come i

racconti clic ci vengono da questi bei pae-

si? Un uomo dunque può esservi ucciso im-

punemente ? K dunque una realtà la Bag-

dad o la Uassora dei sig. Galaud ? 1 sultani

c i visir che reggono queste società , o

die costituiscono ciò che si chiamerebbe

in Francia il governo sono dunque nel se-

rio tanti Uarum-at-llascid c tanti Giaslar,

che non solo perdonano ad un avvelenato-

re
,
ma lo fanno ancora primo ministro

,

se questo delitto è slato ingegnoso ; c che

in questo caso ne fanno stampare la sto-

ria in lettere d’oro per divertirsene nelle lo-

ro ore di noia?
•— No

,
signora

,
il fantastico non v* c

più , neppure in Oriente ; vi sono laggiù

pure mascherati con «litri nomi c nascosti

pollo altri costumi ,
doi commissari di po-

lizia , doi giudici d’ istruzione ,
dei procu-

ratori del re , c degli esperti. Vi s’im-

picca , vi si taglia la testa , vi s' impala

molto aggrada* cimento
;
ma i delinquen-

ti , da esperii frodatori ,
hanno saputo il-

ludere la giustizia umana ed assicurare il

successo delle loro imprese con alidi com-

binazioni. Presso noi un imbecille ossesso

dal demonio dell* odio c della cupidigia

elio ha un nemico da distruggere o un

.gran parente da annichilare ,
va da un »

speziale
, gli dà un nome falso, che tanto

più facilmente fa scoprire il sup vero , e

compra cinque o sei grammo d’ arsenico
;

s* egli ò molto furbo ,
va da cinque o sei

speziali, e non ò che cinque o sei volte

conosciuto meglio
;

poi quando possiede il

suo specifico
,
amministra al nemico , o al

gran parente
,

una dose d' arsenico che

farebbe crcpare un elefante od un rino-

ceronte , c che senza rima
,

nò ragione

fa mandare alla sua vittima urli tali da

mettere tutto il quartiere sossopra. Allora

giunge un nuvolo di messi di polizia e di

gendarmi ; si manda a cercare un medico,

che apro il morto
,
e nc raccoglie nello

stomaco o negl’ intestini V arsenico a cuc-

chiaiate ; il gioruo dopo cento giornali rac-

contano il fallo col nome della vittima c

dell’ uccisore. Fin dalia stessa sera lo spe-

ziale
,
o gli speziali , viene o vengono a

dire 4 sono io che ho venduto 1 uucuico
!
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al signoro » o piuttosto cito non ricono-

scere il compratore nc riconoscerebbero

venti
;
allora il golfo reo è preso

,
impri-

gionato , imterrogalo , confrontato
,

con-
fuso

,
condannato c ghigliottinato

;
o se ò

una donna di qualche entità , viene im-
prigionata a vita. Ecco

, signora , il modo
con cui i nostri settentrionali intendono In

chimica. Desrues però la intendeva meglio,
debbo confessarlo.— Che volete, signore, non lutti hanno
i segreti dei Medici ! o dei Borgia 1 disse

la giovane sposa ridendo.

— Ora , disse il conte stringendosi nelle
spalle

,
volete che vi dica qual’ e la causa

di tulle queste inezie ? si ò che sui vostri

teatri
,
a quanto ho potuto giudicarne io

stesso dalla lettura delle opere clic vi si

rappresentano
,

si vede sempre qualcuno
inghiottire il contenuto di un* ampolla ,

mordere la legatura di un anello
, e ca-

dere intirizzito cadavere
,

5 minuli dopo
cala il sipario ,

gli spettatori si disperdo-
no , s' ignorano le couscguenzc dell' omi-
cidio

, non si vede mai nò il commissario
di pulizia colla sciarpa

, nò il caporale coi
suoi quattr’ uomini , e ciò autorizza i cer-

velli meschini a credere che le cose fini-

scano cosi. Ala uscite un po' dalla Fran-
cia

, andate ad Alcppo o al Cairo
, e ve-

drete passeggiare per le strade persona
tulle fresche c color di rosa , delle quali

il diavolo zoppo , se vi toccasse col suo
mantello

,
potrebbe dirvi, c Questo signo-

re è avvelenalo da tre settimane c sarà
morto fra un mese >.

— Ala allora , disse la signora de Vil-

lefort , hanno dunque ritrovato il segreto
di questa famosa acqua-tofana

,
che in Pe-

rugia mi si diceva perduto.

— EU 1 signora , e che forse fra gli uo-
mini si perde qualche cosa ? Le arti si

spostano c fanno il giro dei mondo
,

la

cose cambiano di nome, ecco tutto, l'uomo
volgare s’ inganna , ma ó sempre lo stesso

resultato , il veleno. Ciascun veleno opera
particolarmente sur un tale o tal’ altro or-

gano , r uno sullo stomaco
, V altro sul

cervello ,
V altro infine sugl* intestini. Eb-

bene il veleno determina una tosse
,
questa

un* infiammazione di petto o qualunque al-

tra malattia iscritta nel libro della scienza,

cosa però ohe non le impedisce di cssero

dei tutto mortalo ,
c che quand’ anche non

lo fosse lo diverrebbe mercè i rimedi die
gli sarebbero somaiinUtrati da ingenui me-
dici , che in generale sono cattivi chimi-

ci
, c clic volteranno in favore o contro

la malattia, come vi piacerà
; ed ceco un

uomo ucciso con atte . e cou tutte le re-

Digitized by Google



280 IL CONTE DI MONTE-CIUSTO

gole , nel quale la giustìzia non ha che
ridire ,

come diceva un orribile chimico,
mio amico

,
1’ eccellente Àdclmontc di Ta-

ormina in Sicilia che aveva molto studiato

i fenomeni nazionali.

— E spaventoso
,
ma ammirabile

,
disse

la giovane sposa immobile per 1* attenzio-

ne
,

lo confesso
,
credeva che tutte queste

storie fossero invenzioni del medio evo.

— Sì ,
senza dubbio

, ma che si sono

anche meglio perfezionate a’ giorni nostri.

A che volete dunque che servano i tempi,

gl’ incoraggiamenti
,
le medaglie

,
le croci,

i premi Munlhjron ,
se non per condurre

la società alla sua più grande perfezione?

Ora F uomo non sarà perfetto , che quan-

do saprà cercare e distruggere
,
dunque

la metà del cammino è fatta.

— Di modo che
,

riprese la sig. de
Villcfort, ritornando invariabilmente al suo

6cnpo
, i veleni dei Medici

,
dei Ilorgia

,

dei Renati ,
dei Ruggieri

,
e più lardi

probabilmente del barone di Trenk
, di

cui ha tanto abusato l' odierno dramma ed

il romanzo...
— Erano oggetti d* arte , signora non

altro, riprese il conte, credete clic il

vero sapiente §' indirizzi bonariamente allo

stesso individuo ? No
,
davvero. La scienza

ama il recondito , i giri di forza , l’ idea-

le ,
se ciò si può dire. Cosi a mò d’ esem-

pio
,

questo eccellente àdclmonte di cui vi

parlava or ora ha fatto su questo rapporto

delle eccellenti esperienze : ve ne citerò

una soia. Aveva un bellissimo giardino

pieno di legumi , di fiori
,

e di frutti.

Egli sceglieva il più umile di tutti questi

legumi
,
per esempio

,
un cavolo. Per tre

giorni lo inalbava con una soluzione di ar-

senico ; il terzo giorno il cavolo cadeva
malato ed appassiva

;
era il momento di

tagliarlo
; per tutti sembrava maturo e con-

servava la normale apparenza
;
per Adcl-

moulc solo era avvelenalo. Allora egli

portava il cavolo a casa
, e prendeva un

Coniglio
(
Àdclmontc aveva una collezione

di conigli
,

di gatti , di porcellini d’ in-

dia , elio in nulla cedeva alla colle-

zione di legumi
, di fiori e di frutti

)

prendeva dunque un consiglio e gli fa-

ceva mangiare una foglia di cavolo ; il

coniglio moriva. Quale sarebbe il giudice

d’ istruzione che potrebbe trovare a ridire

su ciò ? e qual procuratore del re ha mai
sognato di stabilire una requisitoria contro

Mago odio o Flourrns sul conto dei conigli,

dei porcellini d* India e dei gatti che hanno
ucciso ? Nessuno

,
ecco dunque un coniglio

morto senza che la giustizia se ne inquieti.

Morto il coniglio Àdclmontc lo lucevo

sventrare dalla suo cuoca e gettar gF in-

testini sopra un letamaio. Su questo un
pollo va a beccare gF intestini

,
cade ma-

lato a sua volta e muore lo dimane. Men-
tre che si dibatte nelle convulsioni dell'a-

gonia passa un’ avvoltoio (vi sono molti

avvoltoi nel paese di Àdclmontc), piomba
sul cadavere , lo porta sur una roccia o
pranza. Tre giorni dopo il povero avvol-

toio
,

clic dopo questo pasto si ò trovato

costantemente indisposto, si sente preso da
un capogiro nel più alto del suo volo, ro-

tola per V aria e viene a cadere di piom-
bo in un vostro vivaio di pesci

;
voi sape-

te che il luccio, l’anguilla, la morena man-
giano golosamente

, essi mordono F avvol-

toio. Ebbene supponete clic la dimane ven-
ga servito alla vostra tavola, uno di que-
sti lucci, una di queste anguille

,
una di

queste morene, avvelenata alla quarta ge-
nerazione

, il vostro convitalo che lo sarà
alla quinta, morrà in capo ad otto o die-

ci giorni di dolori d’ intestini
,

di male al

cuore
,

di ascesso al piloro. Verrà fatta
1* autopsia

, e i medici diranno : F indivi-

duo è morto di un tumore al fegato o di uua
febbre tifoida.

— Ma , disse la signora di Villefort
,

tutte queste particolarità che voi collegato

le une alle altre possono essere rotte dal
più piccolo accidente; F avvoltoio può non
passare in tempo , o cadere a cento passi

dal vivaio.

— Ma ecco dove sta precisamente l’ar-

te. Per essere un gran chimico in Orien-
te

, bisogna saper prendere l
1

occasione
;

e vi si giunge.

La signora de Villefort era astratta :

— Ma
,

diss’ ella , F arsenico è indele-

bile
;

in qualunque modo venga assorbito si

trova sempre nel corpo umano
,

dal mo-
mento che vi sia stato introdotto in quan-
tità sufficiente per dare la morte.

— Bene, gridò Monte-Cristo bene I ecco
precisamente ciò che dissi al buono Àdelmon-
te. Egli ristette . sorrise e mi rispose con
un proverbio siciliano, che credo pure sia

egualmente un proverbio francese ^«fi-
glio mio il mondo non fu fatto in un gior-

no, ma in sette, ritornate domenica ». La
domenica successiva vi andai, invece di ave-

re inaffiato il suo cavolo colla dissoluzione di

arsenicale
, lo aveva inaffiato con una dis-

soluzione di sali a base di stricnina slrieh -

non colubrina come dicono gli scienziati.

Questa volta il cavolo non aveva V aspetto

malato
,

per cui il coniglio non nc diffi-

dava
, e cinque minuti dopo era morto. Il

pollo lo mangiò
,

cd il giorno dopo esso

era morto. Allora noi facemmo da avvoltoi,
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prendemmo il pollo clic Tenne aperto. Que-
sta Tolta tutti i sintomi particolari erano

spariti, e non rotavano che i sintomi ge-

nerali. Nessuna indicazione sugli organi

,

esasperazione soltanto del sistema nervoso,

e traccia di congestione cerebrale
, nien-

t’ altro , il pollo non era stato avvelena-

to , era morta d’ apoplessia. E un caso ra-

ro nei polli, Io so
,
ma comunissimo ncl-

P uomo.
La signora de Villefort sembrava sem-

pre più, astratta :

— E una fortuna
,

diss’ ella
,
che tali

sostanze non possono essere preparate che

dai chimici
,

perché in verità una metà

del mondo avvelenerebbe 1* altra.

— Da chimici
,

e da quelli che si oc-

cupano di chimica, rispose negligentemente

Monte-Cristo.

— E poi
,

disse la sig. de Villefort

strappandosi da sé stessa c con forza dai

suoi pensieri, per quanto più sapientemente

preparato
,

il delitto è sempre un delitto;

e se sfugge alle umane investigazioni non
isfugge però allo sguardo di Dio. Gli o-

rienlali sono più coraggiosi di noi nei casi

di coscienza, perché hanno soppresso l’in-

ferno ; ecco tutto.

— Eh 1 signora questo é un pensiero

che deve naturalmente nascere in un' anima
onesta come la vostra

, ma che i sofismi

sradicano ben presto nei perversi. La vi-

ta dell’ uomo scorre facendo tali cose , e

la sua intelligenza si stanca a segnarle.

Voi troverete ben poche persone che va-

dano bestialmente a piantare un coltello

nel cuore del loro simile
,

o a ministrar

loro una dose d’arsenico, come quella di

cui vi parlava or’ ora. Questa è veramen-
te una eccentricità ed una bestialità. Per
giungere a ciò bisogna che il sangue si

riscaldi a 36 gradi
, che il polso balla a

86 pulsazioni, e che 1' anima esca dai li-

miti ordinari. Ma se come si usa in filo-

logia
,

si passa dalla parola al sinonimo
mitigato, voi fate una semplice elimina-

tone , invece di commettere un’ ignobile

assassinio, se allontanate puramente c sem-
plicemente dal vostro sentiero colui che
vi dà incomodo , e ciò senza scossa, sen-

za violenza, senza 1’ apparecchio di quel-

le sofferenze che, diventando un suppli-

zio
,
fanno della vostra vittima un marti-

re
, e di chi opera un carnefice in tutta

I’ estensione del termine ; se non vi é ,

né sangue né urli , né contorsioni , né
soprattutto la pericolosa momcnlaneilà del

compimento
, allora toì sfuggite ai colpi

della legge umana che vi dice c Non di-

sturbate lo società ì Ecco come procedo-

no e riescono le genti d’ Oriente, persone
gravi e flemmatiche, che s’ inquietano po-

co sulla questione del tempo nelle combi-
nazioni di una certa importanza.

— Resta la coscienza, disse la sig. de
Villefort con voce commossa soffocando un
sospiro. — Monte-Cristo voleva continuare,

ma essa lo interruppe come per cambiar
discorso : — Tutto mi conduce a stimar-

vi
,

di ss’ ella
,

per un gran chimico ; o

ueir clixir che avete fatto prendere a mio
glio, e che lo Ita richiamato si tosto alla

vita...

— Oh 1 non ve ne fidate , la interrup-

pe Monte-Cristo. Una goccia di quell* eli-

sir bastò per richiamare vostro figlio alla

vita mentre stava per morire, ma tre goc-
ce gli avrebbero spinto il sangue ai pol-

moni, in modo da procurargli forti palpi-

tazioni di cuore
,

sei gocce gli avrebbero

sospesa la respirazione , c lo -avrebbero

posto in una sincope molto più gravo di

quella in cui si ritrovava, dieci lo avreb-
bero fulminalo. Sapete

,
signora

,
in qual

modo lo allontanai prestamente da quello

ampolle che egli aveva 1* imprudenza di

toccare,?

— E, dunque un veleno terribile?

— Oh ! mio Dio ! no
,
bisogna da pri-

ma ammettere questo, che la parola vele-

no non v’ é, quindi in medicina si servo-

no dei veleni più violenti, che divengono,

pel modo con cui sono ministrati , i ri-

medi più salutari.

— Che cosa é dunque allora ?

— E una sapiente preparazione del mio
amico, l’eccellente Adelmonte

,
c di cui

mi ha insegnato a servirmi.

Oh I disse la sig. de Villefort , micsto

dev’essere un eccellente antispasmodico.

— Sovrano rimedio
,
signora, Io avete

veduto
,

rispose il conte , ed io ne faccio

uso frequentemente
,
con tutto Iq pruden-

za possibile ben inteso, soggiunse egli ri-

dendo.

— Lo credo
,

in quanto a me , sì ner-

vosa e si facile a svenirmi avrei bisogno

di un dottore Adelmonte per inventarmi dei

mezzi di farmi respirare liberamente
,

e

per tranquillarmi sul timore che provo di

morire un bel giorno soifocata. Frattanto

siccome é difficile di ritrovar ciò in Fran-

cia, e che il vostro amico non sarà dispo-

sto a fare per me un viaggio a Parigi ,

io faccio uso degli antispasmodici del sig.

Plancia
,

c la sua menta o le gocce di

Hoffman occupano un gran posto in casa

mia. Osservate , ecco le pastiglie che mi
faccio fare espressamente

;
sono a dose

doppia.

36
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Monte- Cri sto apri la scatola dì madre-

perla che gli presentava la giovane spo-

sa, ed odorò le pastiglie come un' intelli-

gente
, capace di apprezzare questa pre-

parazione.

— Esse sono squisite
,

diss’egli
,
ma

sottomesse alla necessitò della deglutizione

che spesso volte é una funzione impossi-

bile a farsi da una persona svenuta. Amo
meglio il mio specifico.

— Ma certamente io pure lo preferirei,

particolarmente dopo gli effetti clic ne Ito

veduti : senza dubluo tarò un segreto, né

son tanto indiscreta da domondarvelo.

Ma io sono abbastanza galante per of-

frirvclo.

— Oh ! signore.— Soltanto ricordatevi d* una cosa, cd

è che a piccola dose é un rimedio, ad al-

ta dose é un veleno. Una goccia rende la

vita
, come lo avete veduto

,
cinque o sei

ammazzerebbero infallibilmente ed in un

modo tanto più terribile ,
che disciolte in

un bicchier di vino non nc altererebbero

momentaneamente il gusto... mi cheto per-

che sembrerebbe clic avessi l’aria di con-

sigliarvi. — Le sci c mezzo erano suona-

te
, fu annunziato un amico della sig. de

Villcfort che veniva a pranzo da leu —
Se io avessi l* onore di avervi già vedu-

to per la terza o quarta volta , invece

d’ essere la seconda ,
avrei pure T onore

d’ essere vostri amica ,
invece di avere

sollauto la fortuna d' esservi obbligata, in-

sisterei perchè rimaneste a pranzo, e non
mi lascerei abbattere da un primo rifiuto.

— Mille grazie
,
signora ,

risposo Mon-
te-Cristo, io ho un impegno al quale non
posso mancare. Ho promesso di condurre

a teatro una principessa greca mia ami-
ca

, die non è ancora stala ali* Optra
,

e conia su di me per andarvi.

— Andate dunque, ma non dimenticate

la mia ricetta.— E come mai , signora
,

per far ciò

bisognerebbe dimenticare l' ora di conver-

sazione che ho passato con voi
,

il clic é

aliano impossibile. —- Monte-Cristo salutò

c parti.

La signora de Villefort rimase astratta.

— Ecco un uomo strano diss* ella
,

c

che mi ha 1’ aspetto di chiamarsi Adel-

monte per nome di battesimo.

In quanto a Monte-Cristo il risultato a-

veva sorpassato la sua aspettatila. — An-
diamo diss* egli partendo

,
ceco una buo-

na terra
;
sono convinto clic il seme che

vi si lascia cadere non abortisce.

11 giorno dopo fedele alla sua promes-
sa inuò la ricetta.

LIII. ROBERTO IL -DIAVOLO.

La scusa dell* opera era tanto migliore

ad addursi in quanto che in quella sera

vi era solennità per 1* accademia reale di

musica. Lavasscur
,
dopo una lunga indi-

sposizione si riproduceva rappresentando

la parte di Bcrlrum, c come accade sem-
pre

,
l’opera del maestro di moda aveva

chiamata la più brillante società di Pari-

gi. Morccrf, come la maggior parte dei

giovani ricchi, aveva il suo posto fisso in

orchestra
,

più dicci palchi di persone

di sua conoscenza cui poteva dimandare
un posto

,
senza calcolare quello al quale

aveva diritto nel palco dei lions .— Cha-
tcau-ltenaud aveva il posto vicino al suo.
— Beaucbamp ,

nella qualità di giornali-

sta
,

aveva posto da per tutto. — Quella

sera Luciano Dckray riteneva a sua dispo-

sizione il palco del ministro
,

e lo aveva
offerto al conte di Morcerf

,
il quale die-

tro il rifiuto di Mercedes, lo aveva invialo

a Danglars, facendogli dire che quella se-
ra avrebbe probabilmente lutto una visita

alla baronessa ed a sua figlia . se questo

signore avessero accettato il palco clic lor

proponeva. Queste dame cransi ben guar-
date dal rifiutare. Nessuno è più ingordo di
un pulco clic non costa bicnte, quanto un
milionario. — In quanto a Danglars ave-
va dichiarato che i suoi principi politici

,

e la qualità di deputalo dell opposizione non
gli permettevano di andare nel palco del
ministro.

In conseguenza la baronessa aveva scrit-

to a Luciano di venirla a prendere, dap-
poiché non poteva andare all’ Optra sola

con Eugenia. — Intatto se le due damo
vi fossero andate sole, saribbesi ciò ritro-

vato di cattivo gusto
;

mentre clic nulla

v’ era a ridire, se madamigella Danglars,

andava all* Optra con sua madre... biso-

gna pure prendere il mondo come è fat-

to. — Il sipario si alzò
,
come d' ordina-

rio
, col teatro quasi vuoto. Questa è an-

cora una delle abitudini della società ele-

gante parigina
,

clic va allo spettacolo

quando è già cominciato; e ne risulta clic,

per gli spettatori già arrivati ,
il primo

atto passa senza esser guardalo ed ascol-

tato
, ma nel vedere gli spettatori che

giungono a non ascoltare altroché il rumore
delle porte e quello delle conversazioni.

— Guarda I disse d’ improvviso Alber-

to
,
vedendo aprirsi un pulco laterale del

pria/ ordine, la contessa G***.
— E chi è questa contessa G*** ? do-

mandò Chateaud-Benaud.
— Uh I per banco

,
barone ,

ceco una
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domanda che non vi perdono
;
chiedete chi

é la contessa G*** ?

— Oh ! è vero, disse Chatcati-RenQud

,

non é quella graziosa veneziana.

— Precisandole. — In questo momento
al contessa G*** s’accorse d" Alberto

, e

scambiò con lui uu saluto accompagnato
da un sorriso. — La conoscete, disse Cha-
teau-Uenaud ?

— Si
,
fece Alberto , le fui presentato

a Roma da Franz.
—• Vorresto rendermi a Parigi lo stesso

favore ?

— Ben volentieri.

— Zitti, gridò il pubblico. — I due gio-

vani continuarono la loro conversazione
,

senza sembrare di menomamente inquie-

tarsi del desiderio che manifestava la pla-

tea di sentire la musica.

— Ella era alle corse del Campo di

Marte
,

disse Chateau-Rcnaud.

— Di fatto oggi vi erano Io corse, era-

vate impegnato ?

— Oh I per una miseria , 50 luigi.—
Chi Iia vinto?

— Naulilus , io scommetteva per lui.

— Ma vi erano tre corse ?

—- Si, vi era il premio del Jochey-Club,

una coppa d’ oro. Anzi è accaduto uua co*

sa bizzarra. — E quale ?

— Zitti dunque gridò il pubblico.

— Hanno vinto questa corsa un cavallo

ed un Jockey del tutto sconosciuti. —
Come?
— Oli I mio Dio , si

;
nessuno aveva

fatta attenzione ad un cavallo inscritto sotto

il nome di Vampa, e ad un Iochey iscritto

sotto il nome Job
,
quando d’ un subito

si é veduto inoltrarsi un’ ammirabile sau-

ro ,
cd un Iockey grosso come un pugno;

sono stati costretti di caricarlo di 20 lib*

bro di piombo in saccoccia, cosa clic non

gli ha impedito di giungere alla meta tre

lunghezze di cavallo prima d* Ariel e Dar-

baro che correvano con lui.

— E non si è saputo a chi apparteneva

il cavallo ed il Iockcy ? — No.

—Diceste che il cavallo era iscritto sotto

il nome di...

— Vampa.
— Ne so piu di voi

,
so a chi appar-

teneva il cavallo.

— Silenzio dunque
,
gridò per la tersa

volta la platea.

Questa volta gli urli erano si grandi
,

che i due giovani si accorsero linaimente

eh* erano ad essi indrizzati dal pubblico.

Si volsero un momento ,
corcando in que-

sta folla chi si rendesse garante di ciò che

essi consideravano corno un’ Insolenzà ^ ma

nessuno reiterò P Invito
,
cd essi si volsero

verso la scena.

In questo mentre si apriva il palco del

ministero
,

e la sig. Danglars con la fi-

glia c Luciano Dehray prendevano i loro

posti. — Ali 1 ah I disse Chatcau-Renaud,

ecco delle persone di vostra conoscenza ,

visconte ;
che diavolo guardate a dritta ?

siete cercato da quest* altra parte.

Alberto si volse ed i suoi occhi s’ in-

contrarono in quelli della baronessa Dan-
glars , clic gli fece un piccolo saluto col

ventaglio. In quanto a madamigella Eu-
genia

,
fu mollo se i suoi ucchi si abbas-

sarono fino all* orchcsta. — In verità
,
mio

caro
,
disse Chatcau-Renaud

,
non capisco,

prescindendo dalla cattiva alleanza che non

credo sia ciò che vi preoccupi molto, quel

elio potete avere contro madamigella Dan-
glars

; e pure in verità ó una bellissima

giovane.
— Bellissima certamente , disse Alber-

to , ma vi confesso che in fatto di bellez-

za
,
amerei meglio qualche cosa di più

dolce
, di più soave

,
infine di più fem-

ininimo.

— Ecco i giovani che non si contenta-

no mai
,

disse Chatcau-Renaud , che nella

sua qualità di uomo di 30 anni assumeva

un’ aria paterna. E come ,
mio caro ,

vi

si ritrova una fidanzata costruita sul mo-
dello di Diana cacciatrico ,

e non siele

contento !

— Ebbene I precisamente P avrei desi-

derata piuttosto del genere della Venero

di Milo , o di Capuu. Questa Diana cac-

ci:! Lrice, sempre in mezzo alle suo ninfe,

mi spaventa un poco ;
ho paura clic m«

tratti come Ateone. — Di fatto un colpo

d’ occhio elio si fosse dato suHa giovane

,

poteva quasi spiegare il sentimento elio

aveva esposto Morccrf. Eugenia Danglars

era bella
,
ma , come lo aveva dello Al-

berto
,

di una bellezza un poco sostenuta,

i capelli erano di un bel nero
,
ma nel

loro ondeggiamcnlo naturale si rinveniva

qualche cosa di restio alla mano che vo-

leva impor loro la sua volontà
;

gli occhi*,

neri corno i capelli, sottoposti a magnifiche

sopracciglia, che non avevano che un difet-

to
,
quello cioè di aggrottarsi qualche vol-

ta ;
erano particolarmente notevoli per una

espressione di fermezza eh’ erasi meravir

gliati di ritrovare in una donna ; U naso

aveva quelle proporzioni esatte che un bra-

vo scultore darebbe alla statua di Giuno-

ne ,
soltanto la bocca era un po’ grande,

ma guarnita di bei denti che facevano ri-

sanare le labbra il cui carminio troppo

vivo risaltava sul pallore del viso
;

final-
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mento un nero neo posto all’ angolo della

bocca o più largo di quello che ordina-

riamente sono questi capricci della natu-

ra , compiva di dare a questa tisonomia

un’ indole risoluta
,
ciò che spaventava al-

cun poco Morcerf. Del rimanente tutto il

restante delta persona di Eugenia corri-

spondeva a questa testa che abbiamo pro-

curato di descrivere. Essa era ,
come 1* a-

eva detto Chateau-Rcnaud
,

la Diana cac-

ciatrice
, ma con qualche cosa di piu fer-

mo c di più maschio nella sua bellezza. In

quanto ali’ educazione che aveva ricevuta,

se vi era un rimprovero a farsi era che
sembrava in alcuni punti , come nella sua

fisonomia più propria dell’ altro sesso. Di-

fatto parlara due o tre lingue
,
disegnava

facilmente , faceva versi e componeva mu-
sica , era soprattutto appassionata per que-

st’ ultima arto
,

elio studiava con una delle

amiche del conservatorio
,
giovanotta senza

beni di fortuna
,
ma che a quanto veniva

assicurato aveva tutte le disposizioni pos-

sibili per divenire una eccellente cantan-
te ; si diceva che un gran compositore

portava a questa giovanetta un’ interessa-

mento quasi paterno , e la faceva studiare

nella speranza che un giorno avrebbe fat-

to una gran fortuna con la sua voce. La
possibilità elio Luisa d’ Armily

(
era il no-

me della giovane virtuosa
)

potesse un
giorno andare sul teatro

,
faceva sì che

madamigella Danglars
,
quantunque la ri-

cevesse in casa
,

non si facesse vedere
con essa in pubblico. Del resto senz* ave-
re nella casa del banchiere il posto indi-

pendente di un’ amica
,

Luisa godeva di

una posiziono supcriore a quella delle isti-

tutrici ordinarie.

Qualche secondo dopo F ingresso della

sig. Danglars nel palco, era calatò il si-

pario
, cd in grazia di quella facoltà data

dalla lunghezza degl’intermezzi fra un atto

e 'l’altro, viene lascialo tulio il comodo
di andare a passeggiare nella scala o di

faro delle visite per una mezz’ ora
; i po-

sti dell* orchestra si erano quasi del tutto

vuotali.

Morcerf ** Chateau-Rcnaud erano usciti

pei primi. Per un momento la sig. Dan-
glars credette che questa sollecitudine di

Alberti» avesse por iscopo di farle i suoi

complimenti
, o si era inclinata all’ orec-

chio della figlia per annunziarle questa vi-

sita ; ma colei erasi contentata di scuotere

la testa , sorridendo , e nello stesso tem-
po

,
conio per provare quanto era fondata

la negativa d* Eugenia
,
Morcerf compar-

ve nel palco di banco d$l prim* ordine :

eia quello della contessa

— Ah ! eccovi qui , signor viaggiatore,

disse questa stendendogli la mano con tutta

la cordialità di un’ anlica conoscenza, ó
un bel tratto di amabilità per voi di aver-
mi riconoosciuta, c soprattutto d* aver-
mi accordata la preferenza della prima
visita.

— Credetemi
,
signora

,
che se avessi

conosciuto prima il vostro arrivo in Pari-

gi , cd avessi saputo il vostro indirizzo ,

non avrei aspettato cosi tardi. Ma vogliate

permettermi di presentarvi il sig. barone
de Chateau-Renaud, mio amico , uno dei
pochi galantuomini che rimangano ancora
alla Francia

, o dal quale ho saputo che
voi eravate alle corse del Campo di Mar-
te. — Chateau-Renaud salutò.

— Ah! voi eravate alle oorse, signore,
disse con vivacità la contessa. * Si si-

gnora. — Ebbene ,
ripreso la contessa

G***
, sapreste dirmi di chi era il cavallo

che ha vinto il premio del Jockey-Club ?— No signora, o poco fa faceva la stessa

interrogazione ad Alberto. — Vi aveta

molta premura sig. contessa , domandò Al-
berto. — A che ?— A conoscere il padrone del cavallo.— Infinitamente... immaginatevi... ma sa-
preste , visconte

,
chi egli sia ?

— Signora
,
sembra che voleste conta-

re una storia; avete detto immaginatevi...
— Ebbene ! immaginatevi che quel gra-

zioso cavallo sauro e quel bello e piccolo

Jockey dalla casacca color di rosa
, mi

avevano a prima vista inspirala una cosi

vera simpatia che io faceva voti per l’uno
e per l’ altro

,
come precisamente se avessi

scommesso per loro la metà dei mici beni ;

per cui quando essi giunsero alla meta ,

sorpassando gli altri corridori di tre lun-

ghezze di cavallo ,
nc fui cosi contenta

,

che mi misi a baltcre le mani come una
pazza. Figuratevi il mio stupore allorché

rientrando in casa , ho incontrato per lo

scale il piccolo Jockey color di rosa
; cre-

detti che il vincitoro della corsa ahitasso

per caso nella stessa casa ,
ove sono

,

quando aprendo la porla del mio salotto ,

la prima cosa elio vidi, fu la coppa d’oro

che formava il premio guadagnalo dal ca-

vallo e Jockey sconosciuti. Nella coppa
v* era un pezzetto di carta sul quale era-

no scritte queste parola > Alla contessa

G***,, Lord Rutbwen. a

— E precisamente lui
,

disse Morcerf.

— Come é precisamente lui
, Chi votelo

dire ?

— Voglio dire clic ó lord Ruthwcn in

persona.
—

•
Qualo lord Rulwcn?— fi mostro, il
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ampi ro ,
quello del teatro Argentina. —

Davvero
,
gridò la contessa egli é dunque

qui ?— Precisamente. — E voi lo vedete,

lo ricevete , andate da, lui. — Egli è mio

amico intimo
,
ed anche il sig. di Chateau-

Renaud ha 1* onore di conoscerlo.

— Ma che cosa può farvi credere che

sia il vincitore ?

— Il suo cavallo inscritto sotto il nome
di Vmnpa.
— Ebbene avanti. — Non vi ricordate il

nome di quel famoso bandito che mi fece

prigioniero ? — Ah J ó vero.

— E dalle mani del quale, il conte mi
cavò miracolosamente ? — E un fatto.

— Egli si chiamava Vampa
,
vedete be-

ne clic é lui.

— Ma perché ha inviata questa coppa
a me ?— Primieramente sig. contessa

,
perché

gli aveva parlato molto di voi
, come po-

tete ben crederlo
,
secondo perché sarà ri-

masto soddisfatto di aver qui ritrovato una
compatriotta

,
e contento dell' interessamen-

to che questa compatriotta prendeva per lui.

—Spero bene che non gli avrete mai rac-

contate le pazzie che si sono dette sul conto

suo ?— In fede mia non lo giurerei
, c

questo modo d* olfrirvi la coppa sotto il

nome di lord Ruthwcn. ... — Ma è orri-

bile
,
P avrà con me mortalmente 1 — Il

suo procedere è quello di un nemico ?

—'No lo confesso.— Ebbene 1—Dunque
egli é a Parigi ?

— Si. — E che sensazione ha fatta?—
Se ne é parlato otto giorni . disse Alberto,

poi ó succeduta l’ incoronazione della Re-
gina d’ Inghilterra , ed il rubamento dei

diamanti di madamigella Mars
,
e non si ó

più parlato che di questo.

— Mio caro
,

disse Chaloau-Renaud si

vede bene elio il conte ó vostro amico , c

10 trattate come tale. Non credete sig. con-

tessa a ciò che vi dice Alberto , in tutta

Parigi non si fa altro discorso che del

conte di Monte-Cristo. Egli ha cominciato

a regalare alla sig. Danglars un paio di

cavalli che gli sono costati 30 mila fr.
,

poi ha salvato la vita alta sig. de Ville-

fort
,
poi ha guadagnato , a quanto sembra,

11 premio della corsa del Jockey-Club. Io

sostengo al contrario
,
qualunque sia l’o-

pinione di Morccrf
,
che in questo momen-

to tutti si occupano ancora del conte , e

che non si occuperanno per un buon mese
ancora che di lui

,
mollo più se continua

a fare delle eccentricità
,

le quali del re-

sto sembrano la sua buona maniera di vi-

vere.
,— E possibile

,
disse Morcorf, ma frat-

tanto chi ha dunque ripreso il palco dallo

ambascia toro di Russia?

— Qual* é ? disse la contessa. — Quello

fra P intercotonio del prim* ordine
;

mi
sembra rimesso a nuovo del tutto.

— E vero
, disse Chateau-Renaud ; non

v* era alcuno durante il primo alto ? —
Dove ?— In quel palco.

— No , riprese la contessa
,
non vi ho

veduto alcuno
;
cosi , continuò , ritornando

alla prima conversazione
,

credete che il

vostro conte di Monte-Cristo, sia stato quel-

lo che lia guadagnato il premio ? — No
son sicuro.

— E che mi ha inviato la coppa ? —

•

Senz’ alcun dubbio.

— Ma io non lo conosco , cd ho volon-

tà di rimandargliela.
— Oh I non lo fate

,
ve ne manderebbe

un’ altra tagliata in un qualche zafliro
, o

scavata in un qualche rubino. Questi sono
i suoi modi di operare ; che volete

,
biso-

gna prenderlo com* è. — In questo mentre
s’ intesero i campanelli che avvisavano clic

il secondo atto stava per cominciare. A-
berto si alzò per andare a prendere il suo
posto.

— Vi rivedrò ? domandò la contessa.

— Nell* intermezzo degli atti se Io per-

mettete, verrò a sentire so posso esservi

utile in qualche cosa a Parigi.

— Signori , disse la contessa . il sabato
la sera sto in casa per ricevere gli amici,

strada di Rivoli n. 22. Entrambi sirle av-

visati. — I due giovani salutarono cd usci-

rono.

Rientrando in platea videro tutti in pie-

di con gli occhi tissi sopra un sol punto

del teatro , i loro sguardi seguirono quelli

della direzione generale , o si fermarono
sul palco che prima apparteneva all* amba-
sciatore di Russia. Vi era entralo un uo-

mo vestito di nero di 35 a 40 anni
, eoa

una donna che portava un costume orien-

tale. La donna era della più gran bellez-

za
,
ed il vestito di tale ricchezza che tutti

gli occhi , come si disse , si erano rivolti

su lei.

— Ahi disse Alberto , ó Monte-Cristo o
la sua groca.

In fatti erano il conte ed Tloydée. — la

meno di un momento la giovane greca era
1* oggetto dell* attenzione non solo della

platea , ma di tutto il teatro ; le donno
sporgevansi dai palchi per vedere risplen-

dere al chiarore dei lumi quella cascata

di diamanti. Il secondo atto passò in mezzo

a quel sordo rumore che nelle riunioni

ammassate indica un grande avvenimento.

Nessuno pensò a gridare silenzio. Questa
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donna cosi bella , così giovane
,

cosi rag-

giante
, era il più bello spettacolo che si

potesse vedere.— Questa volta un segno
della sig. Danglars indicò chiaramente ad
Alberto che la baronessa desiderava avere
da lui visita, Unito Tatto.

Morcerf era di troppo buon gusto per
non farsi aspettare

,
«piando gli veniva

chiaramente indicalo cIT era aspettalo. L’at-

to finì
, ed ei si oiTreltò di salire al palco

sul proscenio.

Salutò le due dame c stese la mano a

Debray. La baronessa lo accolse con un

grazioso sorriso ed Eugenia colla sua fred-

dezza abituale.— In fede mia
, mio caro,

disse Dcbray , voi vedete un uomo al suo

termine, e che vi chiama in aiuto per sol-

levarlo. Ecco «jui
,

la signora che mi am-
mazza di interrogazioni sul conte

, c che
vuole cIT io sappia di dov’ è , di dove vie-

ne
,
ove va : in fede mia non sono Ca-

gliostro , e per togliermi d* impaccio
,
ho

dello : Domandate tulio ciò a Morcerf

,

egli conosce sulla punta delle dita il suo
Monte-Cristo » allora vi hanno fatto segno.— Non è incredibile

,
disse la barones-

sa , che quando si ha un mezzo milione di

fondi segreti a sua disposizione
,
non si sia

meglio istruiti di lui ?

— Signora , disse Luciano » vi prego di

credere che se avessi mezzo milione a mia
disposizione , lo impiegherei in tuli' altro

,

che nel prendere informazioni su Monte-
Cristo

,
che a miei occhi non ha altro ine-

rito
,
se non quello di essere due volte

ricco più di un nababbo : ma Ito ceduta
la parola a Morcerf ; accomodatevi con
lui , in ciò non ho più nulla a fare.

— Un nababbo non mi avrebbe al certo

mandalo a regalare un paio di cavalli di

30 mila fr. con quattro diamanti da cin-

que mila fr. l'uno.

—Oh ! disse ridendo Morcerf i diamanti

sono la sua mania, lo credo clic , a gui-

sa di Potemkin , ne abbia sempre in sac-

coccia
, e che ne semini lungo la strada

,

conte il piccolo Poucct faceva dei sasso-

lini.

— Ne avrà trovala qualche mina , disse

la signora ; sapete che ha un credito illi-

mitato sul barone ?

— Noi sapeva
,
ma dev’ ossor cosi , ri-

spose Alberto.

— E che ha avvisalo il sig. Danglars

che conta di stare a Parigi un anno e di

Spendervi sei milioni ?

— Questi è lo schach di Porsia che viag-

gia in incognito.

— E quella donna , sig. Luriano
, disse

Eugenia
,
avete osservalo quanto è bella ?

— In verità madamigella
, non conosco

MONTE-CRISTO

cho voi per far giustizia allo persone del
vostro sesso. — Luciano si accostò alP oc-
chio P occhialino : — Graziosa 1 diss* egli.

^*d il sig. de Morcerfsa chi sia quella
signora ?— Madamigella

, disse Alberto
, rispon-

do a questa quasi diretti intcrpellazione
,

no so presso a poco , come di lutto ciò
che riguarda il personaggio misterioso di
cui si parla. Quella signora ù una greca.— Ciò si conosco facilmente dal vestito,
e non mi dito Con ciò nulla di piò di quello
che a quest'ora sa tulio il teatro.— Sono mortificato , disse Morcerf

,
di

essere un cicerone tanto ignorante
; ma

debbo confessarvi che le mie cognizioni si
limitano a ciò solo. So di più eh* ella è
amante di musica, perche un giorno che
feci colazione dal conte

, intesi il suono di
una guz/a ohe certamente veniva da lei.— Il vostro conto riceve ? domandò ia
sig. Danglars.
—In un modo assai splendido,ve lo giuro.— Bisogna clic io obblighi il sig. Dan-

glars ad offrirgli un pranzo
, un hallo ,

allineili* ce lo restituisca.— Lume 1 andreste da lui
,
disse Debray

ridendo.

— E perchè no ? con mio marito 1— Ma questo misterioso conte è celibe.— Vedete che non è vero ,
disse riden-

do la baronessa mostrando la bella greca.
— Quella donna è una schiava , a quanto

ci ha dello : ve ne ricordale
,

alla vostre*

colazione
,
Morcerf.

— Con verrete mio caro Luciano , disse
la baronessa

,
eh' olla ha piuttosto T aspet-

to di qualche principessa.

— Jk-lle mille e una notte.— Non dico delle mille e una notte ;

ma clic cosa forma la principessa caro
mio ? i diamanti

;
ed c>sa no è ricoperta.— Ella ne ha anche troppi

, disse Eu-
genia

; sarebbe ancor più bella senza;
poiché il cullo ed i polsi

,
che sono di for-

me bellissime, avrebbero maggior spicco.
— Oh ! T artista , sentito

, disse la sig.

Danglars
, come è entusiasta.

— Amo lutto ciò clic ò bello
,
disse Eu-

genia.

— Ma che ne dite del conte
,
mi sem-

bra che non ci sia male.
— Il conte

,
disse Eugenia ,

come so

non avesse ancora pensato a guardarlo
;

il

conte é inolio pallido.

— Di queslo pallore precisamente
, disse

Morcerf, noi studiamo conoscere la causa.

— La contessa G*** pretende
,

voi lo

sapete
, che sia un vampiro.

— E dunque di ritorno in contessa ? do-
mandò la baronessa.
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*— Nel palco di Ranco ,
diss' Eugenia

,

quasi in faccia al noslro
,

quella donna
con quei lu i capelli biondi , è lei.

— Ali ! disse la sig. Danglurs. Sapete

ciò clic dorreste fare Morccrf ?

— Ordinate signora.

— Dovreste andare a fare una visita al

vostro conte di Monte-Cristo e condurcelo.
— Perchè fai nc diss' Eugenia.
— Per parlare con lui

,
non sei tu cu-

riosa di vederlo ?

— Niente allatto. — Strana fanciulla
,

mormorò la baronessa.—Ohi disse Morccrf,

probabilmente verrà da sé. Osservate vi ha

veduta
,
signora , c vi saluta. — La baro-

nessa rese il saluto al conte accompagnan-
dolo con un grazioso son ito.—Andiamo

,

disse Morccrf, io ini sagrifico
, vi lascio

per andare a vedere se ci è modo di par-

largli.

— Andate nel palco , la cosa è sempli-

cissima.

— Ma io non sono stalo presentato. —
A chi ?

— Alla bella greca. — Ma diceste esse-

re una schiava ?

— Si ,
ma voi pretendete che sia una

principessa . . . Spero che quando mi vedrà

uscire., uscirà anch'egli.

—È possibile
,
amiate. — Vado.—Mor-

ccrf salutò cd usci. Effettivamente al mo-
mento elio passava davanti al palco del

conte ,
la porta si apri : il conte disse al-

cune parole in arabo ad Ali , clic slava

nel corridore , c prese il braccio di Mor-

ccrf : Ali chiuse la porla
,

c si tenne in

piedi davanti ad essa
;
nel corridoio v 'era

una riunione di gente avanti al moro. —
In verità

,
disse Monte-Cristo il vostro Pa-

rigi è una strana città
,

cd i vostri Pari-

gini una popolazione singolare. Si direbbe

die questa è la prima volta clic vedano

un moro ;
guardale come si alfollano in-

torno n questo povero Ali
,
che non ra che

voglia dir questo. Vi dico però che un Pa-

rigino può andare a Tunisi , a Costantino-

poli
,
a Bagdad

, al Cairo e non gli fa-

ranno cerchio intorno.

— Ciò ò porcliò i vostri orientali* sono

persone sensate ,
c non guardano

,
che ciò

che merita la pena d’essere guardalo : ma
credetemi

,
Ali non gode di questa popo-

larità se non perchè vi appartiene
,
cd in

questo momento voi siete 1 uomo di moda.

— Davvero ! E chi ini ha procurato que*

sio favore ?

— Per bacco voi stesso
,

voi regalate

delle pariglie da migliaia di luigi
, salvate

la vita alle mogli dei procuratori del ro
;

late correre sullo il nome del maggiore

2S7

Black dei cavalli di poro iangne
, c dei

Jockey grossi come formiche
;
finalmente

vincete delle coppe d' oro , e le mandato
in regalo a delle belle donne.

— E chi diavolo vi ha raccontato tutte

queste fole ?

— Per bacco ! la prima la sig. Danglars,
che muore dalla volontà di vedervi nel
suo palco, o piuttosto di farvici vedere

9

la seconda il giornale di Bcauchamp
; e

la terza la mia propria immaginazione.
Perché nominaste il vostro cavallo l ampa
se volevate conservare 1 incognito ?— Ah 1 é vero I disse il conte fu un’ im-
prudenza. Ma ditemi dunque il conte di

Morccrf non viene qualche volta all 'Ope-
ra ? L* ho cercato dappertutto cogli occhi,
ma non 1’ ho scorto da nessuna parte.— Egli verrà questa sera. — E dove ?— Nel palco delta baronessa

, credo. —
Quella graziosa giovane che è con lei ò
sua liglia — Si. — Ve ne laccio i miei ral-

legramenti.

Morccrf sorride : — Parleremo di ciò in
altro momento , e con pai titolarità

, disso
egli. Clic nc dite della musica ?— Di quale musica ?—Ma ... di quella
clic avete intesa.

— Dico die é bellissima per musica
composta da un compositore umano

,
c can-

tata da uccelli bipedi
, c senza penne corno

diceva Diogene.

— Quando voglio sentire della musica
quale non è stata mai sentita da orecchio
umano dormo.
— Ebbene 1 qui siete situalo a meravi-

glia
; dormite

,
dormite

, V Opera non è
stata inventata per altro scopo.— No in verità la vostra orchestra fa

troppo rumore
, perché io possa dormire

del sonno di cui vi parlo
,
mi abbisogna

calma
,

silenzio
, ed una certa prepara-

zione...

— Ali ! il famoso hatchit.— Precisamente, visconte
, quando vor-

rete sentire della musica venite a cena
da me.
— Ma nc ho già inteso venendovi a

fare colazione
,

disse Morccrf.— A Roma. — Si. Ah 1 sarà stala, la
giizla di Ilaydée. Si la povera esiliala »i

diverte qualche volta a suonare delle ario
del suo paese. Morccrf non insiste più

;

dalla sua parte il conte si tacque. In que-
sto momento suonarono i campanelli. —
Voi mi scuserete ? disse il conte ripren-
dendo la via del suo palco. — Come dun-
que 1 — Fate mille complimenti alla Con-
tessa 0*** per parte del suo vampiro.— Ed alla baronessa ?
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2S8 IL CONTE DI MONTE-CRISTO

— Le direte che avrò 1' onore , »c mi
|

permette , di andarle a protestare i mici

omaggi nella serata.

Il terz’ atto cominciò. Durante lo stesso

il conte de Morcerf venne come aveva

promesso a raggiungere la sig. Danglars.

11 conte non era uno di quegli uomini

elio fanno rivoluzione in un teatro
;

per

cui nessuno s’ accorse del suo arrivo
,
meno

quelli nei palco dei quali venne a prendere

posto. Ciò non ostante Monte-Cristo lo vi-

de
, cd un leggero sorriso gli sfiorò le

labbra. In quanto ad Ilnydée nulla vide

Cliché il sipario rimase alzato
;
come tutte

le nature primitive ella adorava tutto ciò

che parla all’ orecchio cd agli occhi.

Il terzo alto passò come d' ordinario.

Lo madamigelle Noblct
, Julia

,
c Leroux

eseguirono i loro solili intermezzi
;

il prin-

cipe di Granala fu slidato da Roberto-Ma-
rio ; Gnalincntc questo maestoso re che voi

sapete , fece il giro della scena
, per mo-

strare il suo manto di velluto
, tenendo

sua figlia per mano, poi' calò il sipario,

c la platea sgorgò nella sala e nei corri-

dori. 11 conte usci dal palco cd un mo-
mento dopo fu veduto in quello della ba-

ronessa Danglars
,

la quale non potè con-

tenere un leggero grido di sorpresa misto

a gioia:

— Ab 1 venite dunque ,
sig. conte

,
gri-

dò ella
,
perchè in verità ho sommo desi-

derio di unire i miei ringraziamenti ver-

bali a quelli che vi ho già scritti.

— Oli I signora
,

vi ricordate ancora
di questa miseria

,
io 1’ aveva già dimen-

ticata.

— Si , 1 ma ciò che non si dimentica ,

sig. conte si è che il giorno seguente sal-

vaste la miu buon’ amica
, la sig. do Vil-

lefort dal pericolo clic le facevano corre-

re i miei cavalli.

— Questa volta pure io non merito i

vostri ringraziamenti. Ali
,

il mio moro
ebbe la fortuna di rendere alla sig. de
Villcforl questo importante servigio.

— Ma fu pure Ali
,
domando il conte

di Morcerf che salvò mio tiglio dalle moni
dei banditi romani ?

— No , sig. conte ,
disse Monte-Cristo

stringendo la mano ebe gli stendeva il ge-

nerale
,
questa volta accetto i ringrazia-

menti
,
per conto mio . ma voi me li ave-

te già fatti , li ho ricevuti ,
cd in veri-

tà sono felice di ritrovarvi tanto ricono-

scente. Fatemi dunque T onore ,
vi prego,

sig.* baronesso
, di presentarmi a mada-

migella vostra figlia.

— Oh I voi siete già presentalo
,

al-

meno di nome
,

perché sono due o tre

giorni clic non si parla che di voi : Eu -

genia
, continuò la baronessa voltandosi

verso sua lìglia
,

il sig. conte di .Munte-

Cristo. — Il conte s’ inchinò
,
madamigel-

la Danglars fece un leggero movimentò
con la testa :

— Voi siete in palco con una bellis-

sima signora, sig. conte, diss’ Eugenia,
ò vostra figlia ?

— No
,

madamigella
,

disse Monte-Cri-

sto maravigliato da questa estrema inge-

nuità
,
o da questa sorprendente destrez-

za I è una povera greca di cui io sono il

tutore.

— Come si chiama?... — Uajdcc
,

ri-

spose Monte-Cristo.

— Una greca
,
mormorò il conto di

Morcerf.

— Si , conte , disse la sig.* Danglars,
c ditemi se alla corte d" Ali Tehclon .

ove avete servito gloriosamente , avete inai

veduto un costume cosi ammirabile, quan-
to è quello che abbiamo innanzi agli

occhi.

- Ali ! disse Monte-Cristo
,

voi avete

servito a Giannina?
— Sono sialo generale istruttore delle

soldatesche del Pascià
, rispose Morcerf,

c la mia piccola fortuna , non lo nascon-
do

,
mi viene dalla liberalità di questo il-

lustre capo albanese.

•— Guardate dunque, insistè la sig.*

Danglars.
— E dove 1 balbettò Morcerf. — Osser-

vate
, disse Monte-Cristo. — E circondan-

do il conto col braccio ,
sporse con lui

fuori del paleo. In questo momento llaj-

déc che cercava cogli occhi il conte sco-

perse la sua pallida testa vicino a quella di

Morcerf che teneva abbraccialo. Questa

vista produsse sulla giovanctta l'effetto della

testa di Medusa
;

fece un movimento col-

la testa in avanti, come per divorarli entram-

bi collo sguardo
;

poi quasi subito si gettò

in addietro
,

mandando un debole grido ,

che fu però inteso dalle persone che lo

erano vicine
, e da Ali che aperse subito

la porta.

— Osservate ! disse Eugenia
,
che ac-

cadde alla vostra pupilla, sig. conte ? si

direbbe che si senta male.
— Sembra

,
disse il conte

,
ma non vi

spaventate madamigella Hajdée
,
è molto

nervosa
,
per conseguenza molto sensibile

agli odori; un profumo che le sia antipa-

tico basta per farla sveniro
;
ma soggiunse

il conte , cavando una boccettina di sac-

coccia
,
ho qui il rimedio. E dopo avere

salutalo la baronessa c la figlia
,

rollo

stesso c stilo saluto strinse nuovamente la
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*!atio A Morcerf o a Debray
, ed usci dal

palco della sig.* Danglars. Quando rientrò

Del suo
,
Haydéc era ancora molto palli-

da
;
appena gli strinse la inano

,
Monte-

Cristo s’ accorse essere fredda ad un tempo

ed umida. «— E con chi dunque parlavi
,
signore?

domandò Ilaydèe.

— Col conte di Morcerf, rispose Monte-

Cristo
,
che è stato al servizio del tuo il-

lustro padre
, e che confessa di dovergli

la sua fortuna.

— Ah ! miserabile , egli lo vendè ai

Turchi
; c questa fortuna fu il premio del

suo tradimento. Tu dunque non sapevi que-

sto mio caro signore
-
?

— Aveva sentito dire qualche parola su

ue*to proposito in Epiro , disse Monle-
rislo , ma ne ignoro i particolari, vieni,

figlia mia
,

tu me li racconterai
,
devono

essere curiosi.

— Oh ! si vieni , vieni
;
mi sembra che

morrei se dovessi stare più lungamente in

faccia di quest' uomo.
Ed Haydèe s’ alzò prestamente , s* invi-

luppò nella sua burnous di cachemire bian-

co , orlata di perle e di corallo ed lisci

al momento in cui si alzava il sipario pel

quarto atto.

— Guardato se quest’ uomo fa nulla di

quel clic fanno gli altri I disse la contessa

G*** ad Alberto eh’ era ritornato da lei
,

ascolta attentamente il terzo atto del Ho -

berlo
,
e se ne va al momento che sta per

cominciare il quarto.

LIV. — ALTO E BASSO DEI FONDI.

Qualche giorno dopo questo incontro
Alberto di Morcerf andò a far visita al

conte di Monte-Cristo nella sua casa ai

Campi-Elisi
, e che aveva gii preso qucl-

1’ aspetto di palazzo
, che il conte mercè

lo sue immense ricchezze sapeva imprime-
re alle sue abitazioni anche più passaggic-
re. Egli veniva a rinnovargli i ringrazia-

menti della sig.* Danglars che aveva già
ricevuti in una lettera firmata baronessa
Danglars

,
nata Erminia di Scrvieui. —

Alberto era accompagnalo da Luciano De-
bray

, il quale uni alle parole dell’amica
qualche complimento, non al certo uffi-

ciale
, ma di cui il cou.c mercè il suo

fino colpo d* occhio non poteva non sp-

speltar la sorgente. Gli seminò perfino

che Luciano venisse a visitarlo mosso da
un doppio sentimento di curiosità; di cui

la metà emauas>e dalla strada Chauesée-
d' Auliti ; di fatto poteva supporre , senza
Umore di sbagliarsi

, che la sig, Danglars

non potendo coi suoi propri occhi ispezio-

nare lo appartamento di un uomo che re-

galava cavalli da 'iò mila fr. ed andava
all’ Optra con una greca clic portava il

valore di un milione in diamanti
,

aveva
incaricato gli occhi per i quali era solito

vedere , di darle su ciò qualche informa-
rione

;
ma il conte non parve sospettare

la minima correlazione fra la visita di Lu-
ciano c la curiosità della baronessa :

— Voi siete in rapporto quasi continuo

col barone Danglars ? domandò ad Al-

berto.

— Si
,

sig. conte
, sapete ciò clic vi ha

detto.

—- Dunque resta sempre fermo ?

—- Oggi più che mai
, disse Luciano

ó affar concluso.

E giudicando senza dubbio clic questa

parola mista alla cpnversazionc gli dasso

il diritto di restarne estraneo , si pose la

lente legata in tartaruga all occhio
,
c col

pomo del bastoncino in bocca
, fe il giro

della camera esaminando e le armi cd i

quadri.

— Ah \ disso Monte-Cristo , ma a quan-

to mi diceste , non avrei creduto ad una
cosi sollecita soluzione.

— Che volete ? le cose camminano da
sé

;
quando voi non pensale a loro , esse

pensano a voi
,
e quando vi volgete, sie-

te meravigliato del viaggio clic hanno fat-

to. Mio padre ed il sig. Danglars hanno
servilo insieme in Ispagna ,

mio padre ncl-

1’ esercito, Danglars nelle forniture, in

questo modo mio padre , rovinato dalle ri-

voluzioni , e Danglars clic non aveva mai
avuto patrimonio

,
gettarono le prime fon-

damenta ,
mio padre della sua fortuna po-

litico-militare che è bcUa
,
Danglars della

sua politico- commerciale che ò ammira-

bile.

— Si
,

infatto , disse Monte-Cristo
,
cre-

do che nella visita che gli ho fatta
, il

sig. Danglars mi abbia parlalo di ciò
, q

continuò dando uno sguurdo al luto dov'cra

Luciano che stava sfogliando un album, ó

bella madamigella Eugenia?... perché io

credo di ricordarmi eh’ ella si chiami Eu-

genia.

— Mollo bella ,
o piuttosto molto av-

venente ,
disse Alberto ,

ma di una bellez-

za che non apprezzo; sono un indegno.

— Ne parlato già come se foste suo

marito.

Oh! fece Alberto, dando anch’egli uno

sguardo a ciò clic faceva Luciano.

— Sapete , disse Monte-Cristo abbassan-

do la voce che non mi sembrato mollo

entusiasmato per quello matrimonio ?

37
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— Madamigella Danglars è troppo ric-

ca per me ,
e ciò mi spaventa, disse Mor-

cerf.

Baie ! disse Monte-Cristo
,
questa poi d

una bolla ragione? E non siete ricco voi

pure ?

— Mio padre Im qualche cosa... circa

50 mila lire di rendita
, e maritandomi

me ne cederà forse 10 o 12.

— La cosa è alquanto modesta
,

parti-

colarmente a Parigi
;
ina in questo mon-

do il tutto non sta nelle ricchezze, e non

è piccola cosa I* avere un nome ed un'alta

osizione in società. Il vostro nome e ce-

ebre
,

la vostra posizione raagniiica
, e

poi il conte di Morcerf è un soldato
, ed

ó cosa ricercata la integerrimi là di Boiar-

do
,
e la povertà di Duguesclin collegato

insieme , il disinteresse e il più bel raggio

di sole al quale possa balenare una nobile

spada. Al contrario trovo questo matrimo-
nio convenientissimo

,
voi nobiliterete la

sig. Danglars
,

ella vi arricchirà I

— Alberto scosse la testa e rimase pen-
sieroso.

—- Vi sono ancora altre cose , diss’egli.

— Vi confesso, che non giungo a com-
prendere tanta ripugnanza per una giovi-

netta ricca e bella.

— Oh ! mio Dio I questa ripugnanza ,

se pur vi è ,
non viene tutta per par-

te mia.
— Ma da qual parte dunque ? perchè

mi diceste che vostro padre desiderava
questo matrimonio.— Per parte di mia madre , che ha un
occhio prudente e sicuro. Ebbene ella non
sorride a quest* unione

.,
ha una certa non

so quale prevenzione contro i Danglars.
— Oh ! disse il conte con un tuono di

voce un po’ caricato , ciò si capisce ; la

sig. contessa di Morcerf clic è la stessa

distinzione, aristocrazia, e delicatezza per-

sonificata , esita al quanto a toccare una
mano ordinaria

,
callosa c brutale.— Non so se *di fatto sia cosi , disse

Alberto
,
ma quel che so si è , che mi

sembra che questo matrimonio , se si ef-

fettua
,

la renderà infelice. Vi doveva già

essere un congresso di famiglia sei setti-

mane sono per parlare di altari, ma sono
stato affetto talmente forte dall'emicrania.
— Vera ! disse il conte sorridendo.
•— Oli ! si, vera; la paura senza fallo...

e la riunione fu aggiornata a due mesi.

Non v’ è nulla clic solleciti-, come capile,

non ho ancora 21 anno
?
ed Eugenia non

ne ha clic 17 ,
ma i due mesi compiono

nella settimana ventura. Bisognerà sollo-

porvisi. Non potete immaginare ,
mio caro

conte , come io sia impacciato. Ah! quali*

to siete felice voi che siete libero I— Ebbene ! restate libero voi pure
; vi

domando un poco chi ve lo impedisce ?— Uh 1 questo sarebbe un troppo cru-
dele disinganno per mio padre

,
se non

isposassi madamigella Danglars.
— Sposatela dunque , disse il conte con

una particolare stretta di spalle.

— Si , disse Morcerf , ma questo per
mia madre non sarà un disinganno ma
un dolore.

— Ed allora non la sposate , disse il

conte.

— Vedrò
,
proverò ,

mi consiglierete
,

n* è vero ? se vi é possibile
,

mi torrete

da quest’ impaccio. Oh ! per non procura-

re un dispiacere alla mia ottima madre
credo che mi disgusterei anche il padre.

Monte-Cristo si voltò
,

egli era com-
mosso :

— Clic ! diss’ egli a Debray eh’ era se-

duto in una profonda seggiola in un an-

golo del salotto , tenendo con una mano
il lapis

,
coll' altra un portafogli

,
e cho

fate dunque là ? fate uno schizzo nel ge-
nere di Poussin.— Io, rispose tranquillamente ,

si dav-

vero uno schizzo ! amo mollo la pittura

per questo ! Ma questa volta faccio all'op-

posto
,
scrivo dei numeri. — Dei numeri I

|— Sì , calcolo
,
e ciò riguarda voi in-

direttamente, visconte, calcolo ciò che la

casa Danglars ha dovuto guadagnare sul-

l’ultima alzata dei fondi di Haiti : da 206
i fondi sono saliti tino a 409 in tre gior-

ni ed il prudente banchiere ne aveva acqui-

stati molti a 2o6. Devo averci guadagnato

500 mila lire.

— Non é il suo piu bel colpo, disse Mor-
cerf

;
non ha guadagnalo un milione in

quest* anno ooi boni di Spagna ?

— Ascoltate
,
mio caro, disse Luciano

,

qui vi é il sig. conte di Montc-Crislo cho
vi dirà come dicono gl* italiani ;— Denaro e santità , Metà della me-

tà : —ed è ancora molto : per tal modo
quando mi si raccontano simili storie

,
mi

stringo nelle spalle.

— Ma voi pariate d’Daiti? disse Mon-
te-Cristo.

— Oh ! Haiti è uu’ altra cosa ,
Haiti è

il giuoco dell* èearté pel traffico usurario

dei biglietti del commercio francese , si

può amare la ro/lina
,

prediligere il

Jf'hist, affollarsi al boston ,
ma poi ognu-

no si stancherà sempre di tutti questi giuo-

chi c si tornerà ali’ éravté che è un capo

d opera. Cosi il sig. Danglars ieri ha ven-

duto a 405 o si è intascato 500 mila Ir.
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So avesso aspettato fin oggi i fondi rica-

devano a 2Ò5 ed invece di guadagnare
301) mila fr. uè avrebbe perduto 20 o 23
mila.

— E per qual motivo i fondi sonosi

riabbassali da 400 a 205 ? vi chiedo scu-

ba , ma sono mollo addietro nella cono*
bccnza di quest' intrighi di borsa.— Perchè

, rispose ridendo Alberto, le

notizie si succedono
,
ma non si rassomi-

gliano.

— Ah ! diavolo, fece il conte
,

il sig.

Donglars arrischia di guadagnare c di pcr-
dtre 300 mila fr. in un giorno ? Egli è
dunque enormemente ricco. — Non è lui,

gridò con vivacità Luciano, è la sig. Dan-
glurs. Ella è veramente intrepida f— Ma voi

,
Luciano, che siete ragio-

nevole e che conoscete la instabilità dello
notizie, poiché ne siete alla sorgente, do-
vreste impedirlo, disse con un sorriso Moc-
cerf. Come potrò farlo io, se suo ma-
rito non ci riesce? domandò Luciano

;
voi

Conoscete l'indole della baronessa, nes-
suno ha inlluenza su lei

,
ed ella non fa

clic ciò che vuole.
*— Oh I s' io fossi al vostro posto, dis-

se Alberto.

— Ebbene)— La guarirei; questo sarebbe un buon
servizio da rendersi al suo futuro genero.— E in qual modo ?

-—Oh ! è ben facile; le darei una buo-
na lezione ? *— Una lezione ?

Sì, la vostra posizione come segre-
tario del ministro vi dà una grande auto-
rità per le notizie, voi non aprite la boc-
ca che i sensali di cambi non stenograJU-
lino subito le vostre parole, fatele perde-
re un centinaio di migliaia di fr. per vol-

to » c ciò la renderà prudente.— Non capisco , balbettò Luciano.— Eppure la cosa è chiara, risposo il

giovine con un’ ingenuità senz’ aiJctiazio-

ue
,

un bel lualtiiio annunciatele qualche

cosa d’iuaudito, una notizia telegrafica che

voi solo possiate sapere ;
ciò farà salire i

fondi
,
ella giuncherà il suu colpo di bor-

sa
,
e perderà certamente, quando la di-

mane Ueauchamp scriverà nel suo gior-

nale : ,— ( E falso che persone bene informate

« abbiano saputo la tale notizia, essa ó del

tutto inesatta. 9

Luciano si mise a ridere sull’ estremità

delle labbra. Monte-Cristo sebbene appa-

rentemente indiirerente non aveva perduto

una parola di qlicslo discorso , ed il suo

sguardo penetrante aveva perlina preteso

291

di scoprire un segreto nell’ impaccio del
segretario intimo; da quesfimpaccio, ch’era

pienamente sfuggilo ad Alberto , risultò

che la visita fu abbreviata da Luciano
,

poiché non si sentiva più a suo agio. Il con-
te accompagnandolo alla porta gli disse

alcune parole a voce bassa, alle quali ri-

spose : — Ben volentieri , accetto.

Il conte ritornò dopo al giovine Mor-
cerf :

— Non credete voi , riflettendovi bene,
di avere avuto torto di parlar cosi di vo-
stra suocera in presenta di Debray ?

*

— Conte, disse Morcerf, ve ne prego,
non date alla baronessa questo nome pri-

ma del tempo.
— Da vero adunque

, c senz* esagera-
zione, la contessa é contraria a tal punto
a questo matrimonio ?— A tal puuto che viene raramente dalla

mia famiglia
,

c mia madre
, credo non

sia stata più di una o due volte in sua vi-

ta a far visita alla sig. Danglars.— Allora, disse il conte ,. eccomi io*

coraggiato a parlarvi apertamente. Il sig.

Danglars c il mio banchiere
,

il sig. de
Villefort mi ha ricolmato di gentilezze in

ringraziamento della fortunata combina-
zione elio mi ha messo al caso di poter-

gli rendere un servizio. Indovino sotto

tutto ciò un buon numero di pranzi e di

festini. Ora per non sembrare u intracciar

tutto a bella posta
,

ed anche per pren-
dere l’ iniziativa so cosi vi piace, ho idea-

to di riunire nel mio casino di campagna
d’ Auteuit il sig. e la sig.* Danglars

,
il

sig. e la sig.* di Villefort. Se v’invito a
questo pranzo unitamente al conte ed alla

contessa di Morcerf
,
non avrebbe questo

T apparenza di un convegno matrimouialc,
o almeno la coutessa di Morcerf, non voU
terà la cosa in tal modo, particolarmente so
il barone Danglars ini fa 1* onore di con-

durvi sua figlia ? Allora vostra madre mi
prenderà in orrore cd io noi voglio meno-
mamente. Al contrario ho tutta la premura*
e ditelo a lei ogni qualvolta se ne presenti

f occasione, di conservarmi il meglio elio

sia possibile nel suo spirito.

In fede mia
,

disse Morcerf, vi ringra-

zio della franchezza che adoperate meco
ed accetto 1" esclusione che mi proponete.

Mi dite che desiderate di conservarvi il

meglio clic sia possibile nel cuore di mia
madre, vi assicuro che vi siete già a me-
raviglia.

— Lo credete disse Monte-Cristo con in-

teressamento.

— Oh ! ne sono sicuro
;
quando l’altro

giorno ci lasciaste ,
abbiamo parlato buo-
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na pezza di voi. Ma riforniamo a ciò cho

dicevamo. Se mia raadro potesse sapere,

ed arrischierò a dirglielo
,
questo riguar-

do che le usate sou certo che ve ne sa-

prebbe grato, sebben mio padre dal canto

suo ne sarebbe furioso.

Il conto si mise a ridere. — Ebbene
,

eccovi avvisato. Ma vi rifletto , non solo

vostro padre sarà furioso; il sig. e la sig.*

Danglars mi considereranno come uomo
di cattivi modi. Sanno che fra noi passa

una certa intimità
,

che anzi siete la mia
più antica conoscenza parigina, c non ri-

trovandovi alla mia villa
, mi chiederan-

no perchè non vi abbia invitato. Pensa-

te almeno a munirvi di uo impegno ante-

riore clic abbia qualche apparenza di pro-

babilità, e di cui mi darete avviso con un
bigliettino. Ben sapete che i banchieri non
riconoscono valide che le cose scritte.

Farò anche meglio, disse Alberto, mia
madre suole andare a rospiraro 1* aria del

mare, In che giorno e fissato il vostro

prunzo? — Per sabato.

— Oggi ò martedì , va bene
,
domani

sera partiamo
,

dopo domani mattina sa-

remo a Tròport. Sapete
,

sig. conte, che

siete un cortese amico per mettere cosi le

persone fuor di ogni intrigo ? — Io ? in

verità mi stimate più di quel che valgo

,

desidero farvi cosa grata , ecco tutto.

— In che giorno avete mandali gl’inviti?

— Oggi stesso.

— Bene
,
corro dal sig. Danglars gli

annunzio che domani mia madre cd io la-

sciamo Parigi. Non vi ho veduto
, e per

conseguenza non so nulla del vostro pranzo.
— pazzo elio siete ,

cd il sig. Debraj
clic vi ha veduto da me?
— Ah! ò giusto. — Al contrario io vi

lio veduto e vi ho invitato <jui senza ceri-

monie
;

e voi mi avete risposto candida-

mente che non potevate essere mio convi-

tato, perche domani partivate per Tròport.

— Va bene
;
ciò è concluso

,
ma verrete

a visitare mia madra prima di domani ?

— Prima di domani è diffìcile. Poi ver-

rei a disturbare i vostri preparativi di par-

tenza.

— Dunque fate ancor meglio, voi non
eravate che un uomo grazioso , divente-

reste un uQino adorabile.

— E che debbo fare per giungere a que-

sta sublimità.

— Oggi siete libero come Paria, veni-

te a pranzo con me. Nfi saremo in pic-

cola brigata : voi
,
mia madre cd io. À-

vcle appena veduto, mia madre, cosi la cono-

scerete da vicino. E una donna molto note-

vole, omi «piace solo cl*o non vene sin una

uguale con venf anni di mono
,
polchò vi

assicuro cho vi sarebbe presto una' contes-
sa ed una viscontessa Morcerf. Quando a
mio padre non lo troverete in casa, egli
fa parlo di una commissione, c pranza dal
gran refercntario. Venite parleremo di
viaggi

;
voi che avete veduto il mondo

intero ci racconterete le vostre avventure,
ci direte la storia di quella bella greca che
dite essere vostra schiava , e che trattato

come una principessa. Andiamo, accettato,

mia madre ve ne saprà grato.

— Mille grazie, disse il conte ; P invi-

to non può essere più hello, e mi spiaco
vivamente di non poterlo accettare. Non
sono libero come credete, al contrario ho
un convegno importantissimo.— Ah ! state in guardia , mi avete in-

segnato in qual modo , in fatto di pranzi
uno può disunpegnarsi da un invito disag-

gradevole. Mi abbisogna una prova. For-
tunatamente non sono un banchiere conio
Danglars, ma vi prevengo cho sono in-
credulo quanto lui.— Ed io vi do subito la prova ,

disso

il conte ; c suonò.

— IJurn 1 fece Morcerf ecco già duo
volte che ricusale di pranzare* con mia
madre. Questa c una risoluzione stabilita,

— Monte-Cristo rabbrividì :

— Ab 1 non lo credete
,

eppure , ceco
la mia pruova.

Batlistino entrò e si fermò sulla porta
aspettando.

Io non era stato prevenuto della vostra

visita
,
n’é vero ?

Diamine siete un uomo tanto straordi-

nario , che non nc risponderei.

— Non poteva almeno immaginare cho
mi avreste invitato a pranzo ?

Oh 1 in quanto a ciò ; ó probabile.

Ebbene! Ascoltate; Batlistino, cho vi

ho detto questa mattina quando vi ho chia-

mato nel mio gabinetto di studio?

Di far chiudere la porta del palazzo ap-

pena suonale le cinque, disse il camerio-

re. — E poi ?

Oh ! sig. conte... disse Alberto.

— No
,

no voglio assolutamente tonni

quella riputazione d’ uomo misterioso cho
mi avote fatta ,

mio caro visconte, è trop-

po diffìcile di rappresentare sempre la

parte di Manfredi. Voglio vivere in una
casa di cristallo. . . E poi, continuate Bai-

listino.

—- E poi di non ricevere clic il sig.

maggiore Bartoloinmco Cavalcanti c suo

figlio.

— Capite , il maggiore Bartalommeo

Cavalcanti
;
un V4HU** della più antica no-
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btltà J Italia
,
e di cui Danto ti è proso

‘ la pena d‘ estere 1’ Hozier
;

vi ricordate ,

o non vi ricordate
, nel X canto det-

1’ inferno
;

di più
,

un grazioso giovine

della vostra età circa , c vostro stesso ti-

tolo , c che fa il suo primo ingresso nel

mondo parigino coi milioni di suo padre.

Il maggiore questa sera mi conduce suo

figlio Andrea, il contino
,
come noi di-

ciamo in Italia
;

egli me lo affida
;

lo pre-

senterò se lia qualche merito
,

voi mi aiu-

terete
,

n’ è vero ?

— Senza dubbio. Il maggioro Caval-

canti i dunque un vostro antico amico ?

chioso Alberto.

— Niente olfatto : d un degno signore

molto educato
, modesto, e discreto, come

*c ne trovano una quantità in Italia fra i

discendenti decaduti delle antiche famiglie.

L’ ho veduto più volte tanto a Bologna
,

che a Firenze c Lucca
, c mi ha avvisato

del suo arrivo. Le conoscenze di viaggio
Bono esigenti

;
ovunque reclamano quell'a-

micizia che loro si é dimostrati una volta

per caso
;
come se 1* uomo incivilito, che

sa vivere un* ora senza curarsi di sapere
con chi

,
non avesse sempre i suoi riser-

vati pensieri ! Questo buon maggiore ri-

torna a rivedere Parigi che non vide che
di passaggio sotto 1* impero

,
quando andò

a gelare a Mosca. Gli darò un buon pran-
zo

, ini loscerà suo figlio
, gli prometterò

di sorvegliarlo
,
ma gli lascerò fare tutte

quelle follie che gli piacerà di fare, e sa-

remo pari.

— A meraviglia
,
m’ accorgo che siete

un prezioso mentore. Addio dunque ritor-

neremo domenica. A proposito ho ricevuto

notizie di Franz,
— Ah I davvero ? disse Monte-Cristo

;

iJ soggiorno d’ Italia gli piace sempre ?— Credo di si
;
però vi desidera. Dico

che eravate il sole di Roma
, c che senza

di voi vi fa buio; non so se giunge fino a

dire che vi piova.

— Si ó dunque ricreduto sul conto mio?— Al contrario persiste a credervi un* es-

ecro fantastico in primo grado
;
ecco per-

ché vi desidera.

— Grazioso giovinotto
,
disse Monte-Cri-

sto , c pel quale ho sentito una viva sim-

patia fin dalla prima sera in cui Io vidi

cercare una cena qualunque
,

ed in cui
olle accettare la mia. Egli é ,

credo
,
il

figlio del generale d Epinay ?— Precisamente.— I/> stesso che fu co-

si mi-crahilmontc assassinalo nel 18li>?

—

Dai bonapartisti. — E vero , in fedo mia
io 1’ amo ! Non vi é anche per lui qualche

disegno di matrimonio ? — Si
, deve spo-

203

saro la figlia del Slg. do Villcfbrt.—Dav-
vero ?— Come io devo sposare quella del

barone Danglars
;

ripreso Alberto sorri-

dendo.
— Voi ridete ?

— Si. —- Perché ridete ?

— Rido
,
perché mi sembra di vedero

da quel lato tanta simpatia nel matrimo-
nio

,
quanta no vedo da un* altro lato fra

madamigella Danglars e me. Ma veramen-
te , mio raro conte , parliamo delle don-

ne
, come le donne degli uomini

, questo

é imperdonabile. — Alberto si alzò.

— Volete andarvene.
— La domanda é buona

,
sono due ore

che vi assedio , c voi avete la gentilezza

di chiedermi se voglio andarmene ? In ve-

rità
,
conio

,
siete 1 uomo più gentile della

terra I La vostra servitù coni’ è educata I

Bai listino particolarmente» Non ho inai po-

tuto averne uno simile. I miei sembrano
lutti modellarsi su quelli del teatro franco-

se
, che precisamente perché non hauuo

che una parola da dire
,
vengono sempre

a dirla sulla scala. »Sc mai aveste a disfar-

vi di Batlislino vi prego darmi la prefe-

renza.

— Resta stabilito
,
visconte.

— Ma qui non é tutto aspettale ,
fato i

mici complimenti al vostro discreto Luc-

chese Cavalcante dei Cavalcanti
; c se per

caso avesse intenzione di dar moglie a suo

figlio, trovategli una donna molto ricca

,

molto nobile almeno dal lato di sua ma-
dre , e baronessa dal lato di suo padre ,

io vi aiuterò a trovarla.

— Oli I oh ! rispose Monte-Cristo
,

da
vero

,
' siamo a questi termini ?

— Sì. — In fedo mia non bisogna giu-

rare su niente.— Ah ! conto ,
gridò Morcerf qual ser-

vizio mi rendereste ? E come io vi ame-
rei cento volte di più ancora

, se mercé
vostra potessi restare celibe

,
altri dicci

anni almeno !

— Tutto é 'possibile
,

risposo con gra-

vità Monte-Cristo.

E prendendo congedo da Alberto rien-

trò nel suo gabinetto
,

e ballò tre colpi

sul campanello. — Bertuccio comparve. —
Bertuccio , sapete che sabato ho ricevimen-

to nel mio casino d* Auteuil.

Bertuccio ebbe un leggero fremito : —
Bene signore.

— Ho bisogno di voi ', continuò il conte,

perché tulio sia disposto co»venientemen-

te. Q iiclla casa è bella
,

o per lo meno
può diventare bella.

— Per far ciò bisognerebbe cambiar

(ulto ,
sig. conio

,
ogni cosa ò invecchiala.
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— Cambiato dunque* tutto
, ad eccezione

di una camera sola
,
della camera da let-

to di damasco rosso. Anzi la lascerctc as-

solutamente come sì trova.—Bertuccio s in-
chinò.

— Non toccherete niente neppure nel
giardino

; ma del cortile per esempio fa-

lene tutto ciò che volete
,
gradirò anzi as-

saissimo se sarà ridotto ili modo da non
essere più conosciuto.

— Farò il possibile perché il sig. conte
rimanga contento

; sarei più tranquillo pe-
rò se volesse dirmi le sue intenzioni sul
pranzo.

— In verità
, disse il conte , da che

siamo a Parigi vi trovo sconcertato e tre-

mante ; -dunque non mi conoscete più ?— Ma infine V. E. potrebbe dirmi chi
riceve ?

— Non so ancora monte, o voi pure non
avete bisogno di saperlo. Lucullo pranza
da Lucullo

;
ecco tutto.

iterluccio s’ inchinò o parti*

LV. — IL MAGGIORE CAVALCANTI.

Né il conte , né Rattistino avevano men-
tito annunciando a Moroerf questa vìsita

del maggiore Lucchese
,

cho serviva a

Monte-Cristo di pretesto per rifiutare il

pranzo eh* eragli stato offerto. Rallevano
lo sette

, e già da due ore Bertuccio, giu-
sta 1* ordine ricevuto

,
era parlilo per Au-

teuil quando una carrozza di piazza si fer-

mò al cancello , c fuggì vergognosa su-

bito dopo aver dcposlo a terra un uomo
di circa 50 anni , vestito con uno di quei
soprabiti verdi con alamari neri ,

la cui

specie sembra non potersi estinguerò in

Europa. Larghe brache di panno blu ,
sti-

vali abbastanza puliti
,
sebbene la vernice

fosse incerta
,

e le suola un po' troppo
grosse

. guanti di daino, un cappello che
per la forma si accostava a quello di un
gendarme

, un colletto nero con un* orlo

bianco
,f dio se non fosse stato portato di

piena volontà del proprietario
,
sarehbcsi

potuto credere uno di quei cerchi di ferro

a cui si attaccano pel collo i malfattori

alla berlina
;

tal* era il pittoresco abbi-

gliamento della persona che picchiò al

cancello domandando se all* entrata dei

Campi Elisi n. 30 abilasso il conte di Mon-
te-Cristo

,
c che dietro la risposta afferma-

tiva del portinaio
,
entrò , richiuse la por-

ta
, e si diresse alla scalinata. La lesta

piccola e ad angoli di quest' uomo , i ca-

pclli grigi
, i fitti balli lo fecero ricono-

scere da Rattistino che aveva gli esatti

coimotali del visitatore da lui aspettato nel

vestibolo. Per tal modo appena pronun-
ciato il sno nome in faccia all’ intelligen-

te servitore
, Monte-Cristo era già avvisa-

te del suo arrivo. Lo straniero fu intro-

dotto nella sala più semplicemente messa.
Il conio ivi lo aspettava , c gli andò in-

contro sorridendo : — Ab ! caro signore ,

siale il benvenuto
;

io vi aspettava.—
• Davvero

, disse il Lucchese
,

V. E.
mi aspettava ?— Si

, ero stato avvisato per oggi del
vostro arrivo alle 7.— Del mio arrivo ? Cosicché eravate prc-
cnuto ?

— Perfettamente. — Oh 1 tanto meglio !

Temeva
, lo confesso

, che avessero di-
menticata questa piccola cautela.

— Quale ?— Quella di prevenirvi ? —
Oh 1 no 1

— Ma sieto sicuro di non ingannarvi t— Ne son sicuro.— Ma veramente V. R. aspettava ine
alle sette ?— Veramente voi. D’ altra parlo verifi-
chiamo.
— Ohi so mi aspettavate

,
non vale la

pena ....— No , no disso Monte-Cristo.
Il Lucchese parve alquanto commuoversi.— Vediamo

, non siete il marchese Bar-
tolommeo Cavalcanti ?— Bartelommoo Cavalcanti

,
sta bene.— E maggiore al servizio dell’Austria ?— lo era dunque maggiore ? domandò

timidamente il vecchio soldato.— Si
,
disse Monte-Cristo

,
eravate mag-

giore
;
questo ò il nome clic si dà mi Fran-

cia al grado che avevate in Italia.— Buono , disse il Lucchese
,
non do-

mando meglio
,
capite . • .— D’ altra parte non venite qui di vo-

stra spontanea elezione
, riprese Monte-

Cristo. — Oh 1 si certamente.— Voi mi siete stalo indirizzato da qual-
cuno. — Sì.

— Dall’ eccellente abbate Busoni. — Da
lui precisamente 1 gridò tutto contento il

Lucchese.
— Ed avole una lettera ?— Eccola.— Per bacca vedetecene che tulio cor-

risponde. Datemela duuque. E Monte-Cristo
prese la lettera che apri e lesse.

Il maggiore guardava il conto con oc-
chi spalancali c meravigliali die si por-
tavano con curiosità in giro sopra ciascun
oggetto della camera , ma che ritornavano
invariabilmente sul suo scrigno.

— K ben lui... questo caro Busoni « il

maggior Cai aleaula un deguo patrizio Lue-
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dieso
, lìlamidento dal Cavalcanti di Fi-

renze
, continuò Monte-Cristo leggendo a

voce alta
, c clic gode una fortuna di mez-

zo milione di rendita. >

— Mezzo milione ,
salute 1 mio caro Ca-

valcanti.

— Vi è nn mezzo milione ? domandò il

Lucchese.
— In tutte le lettere

;
e deT'essere cosi,

Tabbale Busoni é l’uomo che conosce meglio

di tutti le più grandi fortune di Europa.

— Eli ? vada per un mezzo milione ,

disse il Lucchese
,
ma parola di onore non

credeva che andasse I ii l’ allo.

— Perché avete un" intendente che vi

ruba ; che volete
,

caro sig. Cavalcanti

,

bisogna adattarsi.

— Voi m* illuminate ,
disse il Lucchese

con gravitò , lo metterò alla porta.

Monte-Cristo continuò a leggere : f E
al quale non manca che una cosa per

essere felice.

— Oh 1 si una sola cosa
,

disse il Luc-

chese con un sospiro.

— « Di ritrovare un figlio adorato , ra-

pito nella sua prima gioventù ,
o da ne-

mici della sua famiglia o da zingari.

— All' età di 5 anni
,
signore , disse ila

Lucchese con un profondo sospiro cd al-

zando gli occhi al ciclo.

— Povero padre 1 disse Monte-Cristo.

« lo gli rendo la speranza
,
gli rendo la

vita , sig. conto ,
annunziandogli clic que-

sto figlio
,

clic da 15 anni cerca invuno

voi potele farglielo rilrovare. »

Il Lucchese guardò Monte-Cristo con una

indefinibile espressione d’inquietudine.
-— Lo posso

,
rispose Monte-Cristo.

II maggiore riprese coraggio.
— Ah ! ali ! la lettera è dunque vera fi-

uo alla fine ?

— Avreste potuto dubitarne ?

— >o mai ! E coinè lo potevo ? ad un

nomo grave ricoperto ili un rispettabile

cantiere non sarebbe permessa una simile

celia : ma voi non avete letto tutto
,

ec-

cellenza I

— Ah ! è vero ,
disse Monte-Cristo

,
v’ è

un post-icriptum.

— » Per non procurare al maggior Ca-

valcanti l’ impaccio di spostare dei fonili

dal suo banchiere gli mando una trultu di

2,000 fr. per le spese del viaggio e gli

apro credito su voi per 48 mila fr. che

rimanete a darmi.

Il maggiore seguiva cogli occhi questo

post scriptum con una visibile ansietà. —
Bene

,
si contentò di dire il conte.

-— Ilo detto bene mormorò il Lucchese?

— E cosi signore riprese egli.

— E cosi ? domandò Monte-Cristo.
— Il post-seri ptu in è accettato da voi

collo stesso favore come tutto il resto della

lettera ?

— Certamente. Ilo conti con 1’ abbate

Busoni ; non so se sieno precisamente 48
mila lire che ancora resto a dargli

; ma
in caso non guasteremo i nostri altari per
qualche biglietto di banca. E che I voi

dunque attaccate una grande importanza a
questo paat-acriptum

,
caro sig. Caval-

canti ?

— Vi confesserò , disso il Lucchesi! ,

che pieno di fiducia nella firma dell’ ab-

bate Busoni, non mi sono provveduto di
altri fondi ; di modo clic se mi mancasse
questa risorsa , mi troverei molto impac-
ciato a Parigi.

— E possibile che Hn uomo come voi

possa mai trovarsi impacciato in alcun luo-

go I disse Monte-Cristo ; via dunque 1— Diavolo , non conoscendo alcuno ,

disse il Lucchese.

Ma siete conosciuto.— Si son conosciu-
to di modo che...

— Terminate , caro sig. Cavalcanti. —
I)i modo clic mi pagherete questi 48 mila
fr. — Alla vostra prima domanda.

Il maggioro girava gli occhi stralunali.— Ma sedetevi dunque
, disse Munte-Crii

sto
,
da vero che non so più quel che mi

faccio ... è un quarto d’ ora che vi tengo
qui in piedi . . .— Non ci fate attenzione.—Il maggioro
avanzò una seggiola e vi si assise.—Ora,
disse il conte ,

volate prendere qualche
cosa ? nn bicchiere di Xeres

,
di Porto

,

d’ Alicante ?— D’ Alicante
,

poiché lo volete
, è il

mio vino prediletto.— No ho dell’ eccellente. E con nn bi-

scotto , n’ é vero ?

— Con un biscotto poiché mi forzate.

Monte-Cristo suonò , Battìstino compar-
ve

,
il conte s' avvicinò a lui.—Ebbene?...

domandò a voce bassa.

— Il giovine è di là rispose il camerie-
re collo stesso tuono.

— Buono 1 dove lo avete fallo passare?— Nel salotto blù come ordinò V. E. —
A meraviglia

,
portate del vino d’ alleante

e dei biscotti. —- Battìstino usci.— In verità , disse il Lucchese
, vi do

un incomodo clic mi riempie di confusione.— Che dite mai.

Battistino rientrò coi bicchieri il vino
cd i biscotti.

Il conto riempi un bicchiere
;
e versò

nell’ altro soltanto alcune gocce del liqui-

do rubino che conteneva la bottiglia tutta
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ricoperta di (eia (R fapoo , *e di (ulti «glie-

li altri segai clic indicauo la vecchiaia

ri vino
,
molto più sicuramente che noa

fanno le rughe sulla fronte dell’ uomo.
Il maggiore non a' ingannò nella scelta,

prese il bicchiere pieno ed il biscotto. —
Il conte ordinò a Batlistino di depositare

la sotto coppa alla portata della mano del

suo ospite , clic cominciò dal gustare l'A-

licantc colla estremità delle labbra
,
facen-

do una boccaccia di soddisfazione ed in-

trodusse delicatamente il biscotto nel bic-

chiere.

— Cosi signore , disse Monte-Cristo, voi

abitate Cucca ,
siete ricco , siete nobile

,

godete della stima universale
,

possedete

tutto ciò che può formare un uomo febee?
— Tutto

,
eccellenza , disse il maggiora

inghiottendo il suo biscotto, assolutamente

tutto.— E non manca che una cosa per fare

la vostra felicità ?

— Una sola
,
disse il Lucchese.— Di ritrovar vostro figlio ?

— Ah ! fece il maggiore prendendo un

secondo biscotto ma anche questo mi man-
cava. — Il degno Lucchese alzò gli occhi

al cielo e tentò uno sforzo per sospirare.

— Ora vediamo sig. Cavalcanti che co-

sa è questo figlio clic tanto deplorale
;
per-

ché mi fu dello
,
che siele rimasto lunga-

mente celibe.

— Lo credevano signore
,

disse il mag-
giore ed io stesso. .

.

— Si , riprese il conio
,

e voi stesso

avete accreditata questa voce. Un peccato

di gioventù che volevate nascondere agli

ocelli di tulli.

il Lucchese si ricompose
,
prese le ma-

niero più jilacidc e più degne nello stesso

tempo , ed abbassando modestamente gli

occhi
,

sia per assicurare la sua coudotta,

sia per aiutare la sua immaginazione guar-

dando di soli’ occhio il conte il cui sorriso

a tior di labbra annunziava sempre la stessa

benevola curiosità. — Si signore
,

voleva

nascondere questo fallo agli occhi di tulli.

— Non per voi. «

— Oh ! per me no certamente , disse

il maggiore con un sorriso scuotendo la

testa.

— Ma per sua madre , replicò il conte.

— Per sua madre ! gridò il Lucchese

prendendo il terzo biscotto ;
per la sua

povera madre.
— Bevete dunque caro signore

,
disse

Monte-Cristo versando al Lucchese un se-

condo bicchiere d' Alicante ;
l’emozione

vi solftica.

— l’cr la sua gioverà madre ! mormorò

il Lucchese ,
provando <0 In furti della

volontà avesse il potere di operare sulla

gianduia lagrimalc ,
affine d'inumidire eoa

una falsa lugrima 1' angolo dell' occhio.

— Clic apparteneva ad una delle prime

famiglie d' Italia ?

— Patrizia di Fiesole, sig. conto! —
E si chiamava ?

— .Desiderale saperne il nome ?

— E inalilo che me Io diciate ,
lo so.

— Il sig. conte sa tutto
,
disse il Luc-

chese inchinandosi.

— Oliva Cortinari , n’ ó vero ? — Oliva

Cortinari ?

— Marchesa ? —• Marchesa 1

— Ed avete finito collo sposarla
, ad

onta degli ostacoli di famiglia.

— Mio Dio , si , ho finito in tal modo.
— E portate le vostre carte in regola?

— Quali carte ? domandò il Lucchese.

— L’ allo di matrimonio con Oliva Cor*

sinari
, e l' allo di nascila di vostro fi-

glio ?— La fede di nascila di mio figlio ?

— SI Tallo di nascita di Andrea Ca-

valcanti
;
vostro figlio, non si chiama egli

Andrea ?

— Credo di sì ,
disse il Lucchese. —

Come ! voi lo credete I

— Diavolo . non oso affermarlo t tanto

tempo clic T ho perduto. — E giusto ,

disse Monte-Cristo. Avete dumpic tulle que-
ste carte? — Signore

,
con dispiacere deb-

bo annunciarvi clic non essendo stato pre-
venuto di munirmi di questi aiti non Ito

curato di prenderli meco, — Ali! diavolo,

fece Monte-Cristo. — Erano dunque asso-

lutamente necessari!.

— Indispensabili. — Il Lucchese si grat-

tò la fronte.

— Ah ! per bacco
,
diss’ egli

,
indispen-

sabili.

— Senza dubbio , se qui venissero mossi

dei dubbi sulla legalità del vostro matri-

monio , sulla legittimità di vostro figlio.

— E giusto
,

disse il Luccheso ,
gioireb-

bero insorgere dubbi!.

— Sarebbe tormentoso per questo gio-

vine.

— Sarebbbe fatale.

— Ciò potrebbe mandargli a monte qual-

che magnifico matrimonio. — Oh ! pecca-

to ! — In Francia, lo saprete ,
vi e molto

rigore, in Francia vi è il matrimonio ci-

vile , e per maritarsi civilmente vi voglio-

no le fedi d' identità.

— Ecco la disgrazia ; non ho queste

cariò.

— Fortunatamente le ho io, disse Muule-

Cristo.
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— Voi ? — SI. — Le avete? — Le ho.

— Ah I disse il Lucchese
,
che vedendo

10 scopo del suo viaggio fallire per la man-
canza di queste carte , temeva che questa

dimenticanza non facesse insorgere qualche
diflicoltà sull’argomento delle 48 mila lire;

ah 1 per esempio
, ecco una fortuna. Si

,

ripreso egli
,
perchè non ci avrei pensalo.— Per bacco credo beno

,
non si può

sempre pensare a. tutto. Ma fortunatamente
l’ abbate Busoni vi ha pensato in vece
vostra.

— Guardate un po’ qnanto è amabile
questo caro abbaio I— E un

1 uomo pieno di cautele.

— E un’ uomo ammirabile I disse il Luc-
chese , ve le ha egli inviate ? — Eccole
qui . .

—— Il Lucchese congiunse le mani
in segno di ammirazione.
— Voi avete sposato Oliva Corsinari a

Monte Catini ecco il certificato.— Si da yero eccolo
, disse il maggio-

re
,
guardandolo con meraviglia.

—- Ed ecco la fede di nascita di An-
drea Cavalcanti rilasciata a Seravczza.
— Tutto è in regola , disse il mag-

giore.

— Allora
,
prendete queste carte, delle

quali non so che farne
, le darete a vo-

stro figlio che le custodirà con cura.— Lo crede bene... s’ egli le per-

desse...

— Ebbene ! s* egli le perdesse? doman-
dò Monte-Cristo,

— Ebbene I riprese il Lucchese sareb-

be obbligato di scrivere laggiù
,

c vi sa-

rebbero delle grandi difficoltà a procurar-

sene delle altre.

— In fatto sarebbe difficilissimo , disse

Monte-Cristo.

— Quas* impssibile , rispose il Lucchese.— Son ben contento clic comprendiate
11 valore di queste carte.— Vale a dire le riguardo impagabili.
— Ora

,
quanto alla madre del gio-

vine...

Quanto alla madre del giovine . . .

ripetè il maggiore con inquietudine.

— In quanto alia Marchesa Corsinari.

— Mio Dio , disse il Lucchese sotto i

assi del quale sembravano nascere le dif-

coltà
;

si avrà forse bisogno di lei ?

— No signore , rispose Monte-Cristo
,

d’ altra parie non ha ella...

— Sia cosi , sia cosi ,
disse il mag-

giore ella ha...

— Pagato il suo tributo alla natura

—Ahimè! si, disse vivamente il Lucchese-— Seppi
,

riprese il conte , eh’ era

morta da dieci anni.

— Ed io ne piango ancora la morte »
disse il maggiore cavando di saccoccia un
fazzoletto a quadretti ed asciugandosi al-

ternativamente ora l* orlo dell’ occhio de-

stro , ora quello dell' occhio sinistra.

— Che volete farci
,
disse Monte-Cristo,

noi tutti siamo mortali. Ora capirete mio
caro eh* è inolile che si sappia in Fran-
cia che voi siete stato diviso da vostro fi-

glio per 15 anni. Tutte queste storio di

zingari che rapiscono i ragazzi , non han-

no credito presso di noi. Voi lo avete in-

vialo per la sua educazione in un collegio

di provincia
,

c volete eh’ egli la compi-

sca in mezzo al gran mondo di Parigi.

Ecco perchè avete lasciato Viareggio ove

abitale dopo la morte di vostra moglie.

Ciò basterà. •

— Lo credete? — Certamente. — Va
benissimo allora ?

— Se mai venisse scoperta qualche cosa

di questa separazione.

— Ali ! s«, e che dovrei dire allora ?

— Clic un precettore infedele
,

venduto

ai nemici della vostra famiglia...

— Ai Corsinari? — Certamente... ha
rapito questo figliuolo

,
perchè si estin-

guesse il vostro nome. — E giusto perchè

è figlio unico... — Bine ,
ora che tulio

è combinato , che le vostre rimembranza

essendo state rinnovato , non vi tradiran-

no , avrete certamente indovinato che vi

ito preparato una sorpresa ? — Aggrade-

vole ? domandò il Lucchese.

— Ah ! disse Monte-Cristo , ben m* av-

veggo clic non si può ingannare f occhio

più di quel che non si possa ingannare il

cuore di un padre. — llum ! fece? il mag-
giore. — Vi è stata fatta qualche rivela-

zione indiscreta
, o avete indovinato eh’ c-

gli è là. — Chi è là ? — Il vostro figlio,

il vostro Andrea.
— L* ho indovinato ,

rispose il Lucche-

se colla più gran flemma del mondo, cosi

egli è qui ?

— In questa stessa casa
,

disse Monte-

Cristo
,

il cameriere poco fa nii ha avvi-

sato del suo arrivo.

— Ah ! benissimo ,
benissimo ! disse il

maggiore allacciandosi gli alamari della

sua polacca. — Mio caro signore ,
disse

Monte-Cripto ,
concepisco tutta la vostra

emozione, e bisogna accordarvi un po’ di

tempo per rimettervi ,
voglio pure dispor-

re il giovine a questo incontro tanto de-

sideralo ,
giacché presumo che non sia

meno impaziente di voi.

— Lo credo , disse Cavalcanti. — Eb-

bene fra un quarto d'ora saremo qui. —
Voi dunque me Io conducete ? portate la

38
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lionlà fino al punto di presentarmelo voi

stesso ?

— No , non voglio pormi fra il padre

ed il liglio , sarete soli
,
ma state tran-

quillo
, nel caso che la voce del sangue

rimanesse muta, non potrete ingannarvi;

egli entrerà da questa porta. E un bel

gioì inulto biondo
,

forse miche un po’trop-

po biondo , con modi lutti che prevengono
in suo favore

,
vedrete.

— A proposito ,
disse il maggiore, sa-

pete che non ho portato meco che i due
mila fr.' che ini ha fatto passare il buon
abbate llusoni. Su questi ho levato le spe-

se di viaggio. . . c...

— Ed avete Insogno di denaro
, é trop-

po giusto. Prendete ecco qui un conto

pari
,

otto biglietti tli mille ir.
;
or ve nc

devo altri 40 mila. V. E. vuole che le fac-

cia la ricevuta
, disse il marchese facen-

do scivolare i biglietti nella saccoccia in-

terna della polacca. —- Perchè farne ?

disse il conte.— Ma per darvene discarico nel conto i

di IT abbate Bustini.

— Ebbene mi farete una ricevuta gene-
rale quando vi sborserò gli ultimi 4-0 mila
fr. ; fra galantuomini souo inutili queste
cautele.

— Al» ! si c vero , disse il maggiore
;

fra' galantuomini...

— Mi permetterete una piccola racco-
mandazione

,
n* è vero ?— E come mai , la domando. — Non

sarebbe inai fallo
,

se lasciate questa po-
lacca. — Davvero

,
disse il maggiore guar-

dando con una certa compiacenza il suo
soprabito.

— Si
,

questa a Viareggio si porta an-
cora , ma è già gran tempo che questo
vestito per quanto sia elegante

, è passato
di moda a Parigi. — Mi rincresce

,
disse

il Lucchese.
— Ma se vi ci siete affezionato

, potrete
rimetterla ul ritorno.— Ma intanto che metterò ? — Ciò che
troverete nei vostri bauli. — Come nei miei
bauli ? Nou ho portato meco che il porta
mantello. — Con vo! lo credo

;
e perchè

avreste dovuto impacciarvi ? D’ altra parte
un vecchio militare desidera marciare con
un piccolo fardello* — Ecco precisamente
perché...
— Ma voi siete un uomo pieno di cau-

tele
, c perciò avete mandato avanti i vo-

stri bauli. Sono giunti ieri alt’ albergo dei
Principi

, strada iiichclicu
, ove avete fat-

to hssure il vostro alloggio.— Allora io questi bauli?...— Presumo che avrete ììyuU la cautela

di farvi racchiudere dal vostro cameriera
tutto ciò che vi poteva abbisognare

, abiti

da città
,

abiti d’ uniforme. Nelle grandi
congiunture vestirete Puniforme, il che fa

sempre bene. Non dimenticate poi le de-
corazioni. In Francia se ne beffano anco-
ra, ma le portano sempre.
— Benissimo

,
benissimo

,
benissimo

,

disse il maggiore passando da uno stordi-

mento in un altro.

— Ed ora che il vostro cuore si è raf-

forzalo contro le sensazioni troppo vive

,

preparatevi
,
mio caro Cavalcanti

, a ri-

vedere il vostro Andrea.

E facendo un grazioso saluto al Luc-
chese rapilo in estasi

,
Monte-Cristo dispar-

ve dietro la portiera.

LVI— ANDREA CAVALCANTI.

Il conte di Monte-Cristo entrò nel sa-

lotto vicino, che Ballistino aveva indicato

col nome di sulollo blu
,

c dov’ era stato

preceduto da un giovine di portamento di-

sinvolto vestilo con suflìcienlc eleganza ,

clic mezz'ora prima era stato gel ato alla

porta del palazzo da un cabriolet di piazza.

Batlisliiio non aveva penato a ricono-
scerlo ; era realmente quel giovine allo

coi capelli biondi , colla tinta vermiglia
sopra una candidissima pelle

,
come gli

era stalo coutradistinto dal padrone. Il

giovine era negligentemente steso sur un
sofà percuotendosi lo stivale con un sodilo
bastoncino a pomo d’ oro; scorgendo Mon-
te-Cristo si alzò prestamente. — Il signo-

re c il conio di Monte-Cristo.

— Si signore, rispose questi , c credo
di aver 1’ onore di parlare al sig. conto
Andrea Cavalcanti.

— II conio Andrea Cavalcanti
,
riprese

il giovine accompagnando queste parole

con un saluto di disinvoltura.

— Dovete avere una lettera che vi ac-
credita meco ?

— Non ve nc parlavo per cagione della

firma che mi è sembrala strana. — iind-
bad il marinaro

,
non è cosi ?— Prccbamentc
,

or siccome non ho
mai conosciuto altro Sindbad il marinaro
che quello delle mille e una notte . . .— Ebbene ! egli c uno dei suoi discen-
denti

,
uno dei miei amici ,

molto ricco
,

un inglese
,
qualche cosa più clic strava-

gante
,
quasi pazzo ,

il cui vero nome è
Lord \\ ilmore.

— Ah ! ceco ciò che mi spiega ogni
cosa

, disse Andrea , allora tulio va a me-
raviglia. Egli è quello siesso inglese clic
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ANDREA CAVALCANTI m
conobbi... a... si ;

benissimo
,

sig. conto,

vi son servo.

— Se ciò clic avete l’onore di dirmi è

vero , spero che vorrete favorirmi dei par-

ticolari sulla vostra famiglia.

— Volentieri
,
risposo il giovino con una

volubilità che provava la sicurezza della

sua memoria. Io song
,
come diceste , il

conte Andrea Cavalcanti
,

figlio del mag-
giore Barlolommco , discendente dai Ca-
valcanti iscritti al libro d* oro di Firenze.

La nostra famiglia quantunque ancora ric-

ca
,
poiché mio padre gode di mezzo mi-

lione di rendita ha provato moltissimi in-

fortuni
, cd io stesso , signore

, all* età di

5 anni sono stato rapito da un aio infe-

dele
,

di modo che da 19 anni non Ito più

riveduto 1’ autore dei miei giorni. Dacché
ho l’età della ragione

, dacché sono li-

bcro e padrone di ino
,
lo cerco

,
ma inu-

tilmente. Finalmente questa lettera del no-
stro amico Sindbad mi annunzia , ch’egli

è a Parigi
, e mi permetto d’ indirizzarmi

a voi per averne notizia.

— In verità , signore
, tutto oiò che mi

raccontale è molto importante
, disse il

conto die guardava con una tetra soddi-

sfazione questa lìsonomia disinvolta
, mar-

cata di una beltà simile a quella dell’ an-
gelo cattivo ; ed avete fatto benissimo a
conformarvi in tutto e per totto all’ invilo

del buon’ amico Sindbad
, perchè vostro

padre in fatto ò qui o vi cerca.

Il conte fin dal suo entrare nel salotto

non aveva perduto di vista il giovine
,

ne aveva ammirato la sicurezza dello sguar-
do e della voce

,
ma a queste parole tan-

to naturali , vostro padre à quie vi cerca,
il giovine Andrea fece uno sbalzo gridan-
do : Mio padre ! mio padre qui.— Senza dubbio

, rispose Monte-Cristo
ostro padre il maggioro Bartolomnieo Ca-
valcanti.— L* impressione di terrore spar-,

sa sui traili del giovine si cancellò quasi
subito :

— Ah ! si- è vero. , il maggiore Barto-
Jommeo Cavalcanti. E voi dite

, sig. conte,
eh* egli é qui questa caro padre ?— Si ,

signore , aggiungerò ancora che
1* ho lasciato in questo punto

;
la storia

clic mi ha raccontala di ijucaIo prediletto

figlio altra volta perduta, mi ha molto
commossa

, in verità
,

i suoi dolori , i ti-

mori , le speranze su tal suggello forme-
rebbero un- poema commovente. Finalmen-
te un giorno ricevette notizie clic gli an-
nunziavano cl»e i rapitori di suo figlio of-

frivano di renderlo o d’ indicare ove egli

era merce una forte somma. Ma niuna co-

sa ritenne questo buon padre
,

la somma

fu inviata allo frontiere del Piemonte uni-
tamente ad un passaporto regolare per
1’ Italia. Voi eravate nel mezzogiorno della
Francia

,
credo ?— Si signore

,
rispose Andrea con im-

paccio; era nel mezzogiorno della Francia.
—Una vettura doveva aspettarvi a Nizza?— Precisamente cosi ,

signore
,
essa mi

condusse da Nizza a Genova
, da Genova

a Torino
,

da Torino a Chambcry , da
Chambery a Pont-de Beauvoisio , © di li a
Parigi.

— A meraviglia , sperava sempre rin-

contrarvi in cammino
,
poiché questa era

la strada che fuccva egli stesso
, ecco per-

chè il vostro itinerario era stato in tal mo-
do tracciato.

— Ma
,
disse Andrea , se questo caro

padre mi avesse incontrato temo che non
mi avrebbe riconosciuto

;
sono qualche po-

co cangiato da che 1’ ho perduto di vista.— Oh ! la voce del sangue
,
disse Mon-

te-Cristo.

— Ah ! si è vero, riprese il giovine,
io non pensava alla voce del sangue 1

— Ora
,
riprese Monte-Cristo una sola

cosa agita il marchese Cavalcanti
, ed é

ciò die avete fatto durante la vostra lon-
tananza

,
ed il modo col quale siete stalo

trattato dai vostri persecutori
;

è il desi-

derio di sapere 'se hanno avuto per la vo*
sira nascita i riguardi che le si dovevano,
finalmente se per Le sofferenze morali allo

quali siete stato esposto
, sofferenze cento

volto peggiori delle fisiche
, le vostre fa-

coltà di cui siete stato dotato largamente
dalla natura abbiun sofferto qualche inde-

bolimento , e se voi stesso credete poter

rispondere e sostenere nella società il ran?
go che vi appartiene..

— Signore , balbetto il giovine stordite,

spero che nessun falso- rapporto...— Intesi parlare di voi per la prima,

volta dal mio amico \V ilmore
,

il filantro-

po. Seppi clic vi aveva ritrovato in una
posiziono molto dolorosa però non so

quale
,
non avendogli fatta alcun’ interro-

gazione
,
essendo poco curioso. Le vostre

disgrazie lo hanno interessato, dunque vai

eravate in istatò di potere inspirare inte-

ressamento. Mi disse che voleva rendervi

nel mondo la posiziono che avevate per-

duta., che cercava vostro padre , e che lo

avrebbe ritrovalo
, a quanto sembra poi-

ché ò di là : finalmente mi ha prevenuto,

ieri dcL vostro arrivo , dandomi ancora

alcune istruzioni relativo allo vostre ric-

chezze ! ecco lutto
;

so clic questo mio
buon’ amico Wilmore ò un* originalo

,
ina.

nello stesso torneo ticcomc é un uomo ai-
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curo
,
tìcco quanto una mina d* oro , c

elio per conseguenza può soddisfare le suo

originalità senza eli* esse lo rovinino
,
ho

promesso di seguire le sue istruzioni. Ora,
signore

,
non vi olendole della mia do-

manda ,
siccome sarò obbligato di farvi un

poco da padre, desidererei sapere se le

disgrazie che vi sono accadute
, disgrazie

indipendenti dalla vostra volontà
, e che

non diminuiscono in alcun modo la stima

che vi porto
,

vi abbiano reso estraneo

alquanto a questo mondo nel quale le vo-

stre ricchezze vi chiamano a fare una cosi

buona figura.

«— Signore
,

rispose il giovine ripren-

dendo il sno contegno sicuro
, a seconda

che il conte parlava
,
rassicuratevi su que-

sto punto : i rapitori che mi hanno allon-

tanato da mio padre ,
e che senza dubbio

avevano per iscopo di rendermi a lui più

tardi , come hanno fatto
,
hanno calcolato

che per cavare un buon partito da me
,

bisognava lasciarmi tutto il mio valore
personale

, ed anzi aumentarlo ancora ,

se era possibile : ho dunque ricevuto una
buona educazione e sono stato trattato dai

mici rapitori
,
nello stesso modo circa con

cui neir.Vsia minore erano trattali gli schia-

vi dai loro maestri che crono o gramma-
tici , o medici

, o filosofi
,
per venderli ad

un più caro prezzo nel mercato di Roma.
Monte-Cristo sorrise con sod disfazione

;

egli non aveva sperato tauto dal sig. An-
drea Cavalcanti

, a quanto sembrava. -
j— D’ altra parte riprese il giovine , se

vi fosse qualche difetto nella mia educa-
zione o piuttosto nelle abitudini di società,

si avrà, suppongo, l’ indulgenza di scu-

sarmi in considerazione delle disgrazie che
hanno accompagnato la mia nascita , e

perseguitata la mia gioventù.

— Ebbene ! disse Monte-Cristo negligen-
temente

;
farete ciò che vorrete

,
conte

,

perchè voi siete il padrone
, e ciò spetta

a voi
; ma non direi un motto di tutte que-

ste avventure ; la vostra storia é un ro-

manzo , ed il mondo che adora i romanzi
chiusi fra due copertine di carta gialla

,

diffida stranamente di quelli che vede le-

gati in carta velina vivente, fossero puran-
che dorati come potete esserlo voi. Ecco
la difficoltà che mi permetterò di farvi no-

tare
;

tosto che avrete raccontata a qual-

cuno la vostra commovente storia essa verrà

del tutto snaturala nella società. Non sa-

rete più un giovine ritrovato
,
ma un gio-

vine perduto. Sarete obbligato di prendere
la posizione di Antony

, ed il tempo degli

Antony è un poco passato. Forse avreste
un incontro di curiosità

,
aia tutti uon a-

mano farsi centro di osservazioni , argo-
mento di commentarii

, ciò forse vi stan-

cherebbe ancor troppo.

— Credo che abbiale ragione
, sig. con-

te , disse il giovine impallidendo suo mal-
grado sotto i’ influenza dello sguardo di

Monte-Cristo
,
questo è un grande incon-

veniente.

— Oh ! non bisogna però esagerarselo,

disse Monte-Cristo ,
perchè allora per evi-

tare un errore si cadrebbe in una follia.

No , non si tratta che di stabilire un dise-

gno di condotta, e per un uomo intelli-

gente come voi ,
esso è tanto più facile

ad adottarsi in quanto che è conforme ai

vostri interessi
;
bisognerà combattere con

testimonianze ed onorevoli amicizie tutto

ciò che può avere di oscuro la vostra vita

passata.

Andrea perdo visibilmente il coraggio.

— Mi offrirò volentieri per voi come
garante ,

disse Monte-Cristo
,
ma in me ó

un’ abitudine morale di dubitare sempre

dei mici migliori amici
, ed un bisogno di

cercare di far dubitare gli altri
;
per tal

modo io rappresenterei una parte fuori

del mio carattere come dicono i tragici ,

c mi esporrei a farmi fischiare il che ó

inutile.

— Pure , sig. conle , disse Andrea con
audacia , in riguardo a Lord Wilmore
che mi ha raccomandato a voi...

— Si ,
certamente , rispose Monte-Cri-

sto
;
ma Lord Wilmore non mi ha lasciato

ignorare ,
caro sig. Aadrea

,
che ove te

avuto una gioventù alquanto procellosa...

Oh ! disse il conto vedendo il movimento

che faceva Andrea ,
non vi domando delle

confessioni ,
d'altra parte perché non ave-

ste ad aver bisogno di alcuno, fu fallo ve -

nire da Lucca il sig. marchese Cavalcanti

vostro padre.

— Ah ! voi mi tranquillate signore ;
1* ho

lasciato da si lungo tempo che non avevo

più di lui alcuna rimembranza.

—
> E poi sapete che le molte ricchezze

fanno chiudere un’ occhio sopra varie cose.

— Mio padre è dunque realmente ricco,

signore ?

— Milionario . . . 500 mila lire di ren-

dita.

— Allora ,
domandò il giovine con an-

sietà
, mi troverò ben presto in una po-

sizione . . . aggradevole ?

— Delle più aggradcvoli ,
mio caro si-

gnore , vi assegna 50 mila lire di ren-

dita per ogni anno durante il tempo cl&e

resterete a Parigi.

— Ma ... in questo caso vi resterò

sempre ?
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— Oh ! chi può rispondere delle con-

giunture
,
mio curo signore ? 1’ uomo pro-

pone ed Iddio dispone.

Andrea mandò un sospiro : — Ma final-

mente per tulio il tempo clic resterò a Pa-

rigi e . . . elio nessuna occasione mi sfor-

zerà di abbandonare
;
questo danaro di cui

mi pariarate poco fa mi sarà assicurato ?

— Oh ! perfettamente.

— Da mio padre ? domandò Andrea con
inquietudine.

— Si
, ma garantito da Lord Wilmore

,

che ha sulla domanda di rostro padre

aperto un credilo di 5 mila fr. il mese
resso il sig Danglars uno dei più sicuri

anchicri di Parigi.

— E mio padre conta di restare lunga-
mente a Parigi ?

— Soltanto qualche giorno
,

rispose

Monte-Cristo, il suo servizio non gli per;
mette di assentarsi più di due o tre setti-

mane.—Oh! che caro padre 1 disse Andrea
risibilmente incantato per questa pronta

partenza.

— Per cui
,
soggiunse Monte-Cristo fa-

cendo sembiante d' ingannarsi sull’ accen-
to di queste parole

,
per cui non voglio

ritardare più oltre di un solo momento la

vostra riunione. Siete preparato ad abbrac-
ciare questo degno sig. Cavalcanti ?— Spero che non nc dubiterete.— Eb-
bene, entrale dunque nel salotto, mio gio-

vine amico e vi troverete vostro padre che
vi aspetta. — Andrea fece un profondo sa-

luto ai conte cd entrò nei salotto. — Il

conte lo seguì con Io sguardo ed avendolo
veduto sparire

, spinse una molle corri-

spondente ad un quadro che scostandosi
dal muro lasciava penetrare la vista nel-
1’ interno del salotto

,
per mezzo d’ una

fessura maestrevolmente disposta. Andrea
chiuse la porta dietro a sò , e si avanzò
verso il maggiore

, che si alzò appena in-

teso il rumore dei passi che si avvici-

navano.
— Ah I signore e caro padre

,
disse An-

drea od alta voce , cd in modo che il con-
to lo sentisse al di là della porta chiusa

,

siete veramente voi ?

— buon giorno
,
caro figlio, disse con

gravità il maggiore.— Dopo tanti anni di separazione , ri-

petè Andrea, continuando a guardare dal

lato della porta, quale fortuna di rivederci!— Difatto la separazione c siala lunga.— E non oi abbracciamo signore ? ri-

prese Andrea.
— Come vi piace

,
figlio mio

,
soggiunse

il maggiore.

E i due uomini si abbracciarono al modo
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degli attori del teatro francese
,

cioè si-

tuando la lesta al disopra delle spalle.

— Eccoci dunque riuniti
,
disse Andrea.

— Eccoci riuniti ripetè il maggiore. —
Per non più separarci ?

— Sia
;
però credo ,

mio caro Gglio
,

che ora considerate la Francia come la

vostra seconda patria.

— li fatto si che sorci disperato se do-

vessi lasciar Parigi.

— Ed io
,

capirete non saprei vivere

fuori di Lucca; ritornerò dunque in Ita-

lia appena il potrò.

— Ma, caro padre, prima di partirò

mi consegnerete
, n' è vero

,
le carte con

le quali contestar possa io mia nascila.

— Senza dubbio , son venuto espressa-

mente per questo ed ho già molto sofferto

per ritrovarvi
, da non farlo una seconda

volta
;
ciò occuperebbe il restante dei mici

giorni.

— E le carte ?— Eccole— Andrea af-

ferrò avidamente la fede di matrimonio di

suo padre c quella della sua nascita , e lo

percorse con una rapidità ed abitudine

che dinotavano un colpo d' occhio eserci-

talo
, ed un vivo interessamento ;

appena
terminato

, un’indefinibile gioia gli brillò

sulla fronte
, e guardando il maggioro

con uno strano sorriso ;— E che ! diss' egli in buon toscano ,

non vi son più galere in Italia ?

il maggiore si raddrizzò : — E perché,

diss’ egli.

— Perché vi si fabbricano impunemente
certificati simili

; per la metà di questo
,

caro padre, in Francia vi manderebbero
a respirare per cinque anni l’ aria di To-
lone.

— Come sarebbe a dire ? sciamò il Luc-
chese sforzandosi d’ assuntore un luouo

maestoso.

— Mio caro sig. Cavalcanti , disse An-
drea stringendo il braccio al maggiore ,

quanto vi pagano per essere mio padre...

Il maggiore volca parlare ;
ma Andrea

soggiunse abbassando la voce :
-— Zitto ,

sarò il primo a darvi 1’ esempio di confi-

denza
,
a me danno aO mila fr. 1’ anno

per esser vostro figlio
;

per conseguenza

capirete bene , che non sarò mai disposto

a negare elio voi siete mio padre.

il maggiore guardò con inquietudine a
sé dintorno.

— Eli! state pur tranquillo, siamo soli

,

disse Andrea
;
c d’altra parte noi parlia-

mo in italiano.— Ebbene ! ripetè il Luchcsc
,

a me
danno 50 mila fr. per una orda volta. —
Sig. Cavalcanti credete ai racconti delle
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302 IL CONTE DI MONTE-CIUSTO

fate ?— Prima non il credeva, ma ades-

so bisogna che vi creda. — Avete dun-

que avuto dello prove ? — Il maggioro
cavò dal taschino un pugno di monete d’oro:

— Palpabili, come vedete. — Credete dun-

que ,
eli’ io possa aggiustar fede alle pro-

messe Calte ? — Lo credo.

— E questo brav’uomo del conte le man-
terrà ?

— Sicuramente
, ma capirete che per

giungere allo scopo, bisogna clic noi rap-

presentiamo bene la parto impostane.

— In qual modo dunque ? — lo di te-

nero padre. — Ed io di figlio rispettoso,

dapoicchè essi desiderano clic io discenda

«la voi!1—Chi essi? — Diavolo noi so, quel-

li che vi hanno scritto, non avete ricevu-

ta una lettera. — Da chi ?

— Da un certo abbate Busoni. — Che
non conoscete?
— Che non ho inai voduto. — Che dice-

va questa lettera ?

— Voi al certo non mi tradirete?

— Me ne guarderei beno
;
abbiamo e-

guali interessi.

— Allora tenete ;
ed il maggiore pre-

sentò la lettera al giovine. — Andrea les-

se a voce bassa :

v Voi siete povero, un’infelice vecchia-

ia vi attende ;
volote diventare, se non ric-

co
,
almeno indipcndento ? Partite sul mo-

mento per Parigi, per reclamare dal con-

te di Montc-Crislo ,
Campi-Elisi n. 30, il

figlio ebe avete avuto con la marchesa

('.orsina ri
,

c che vi fu rapilo nell’ età di

fi anni.

c Egli chiamasi Andrea Cavalcanti. Per-

chè non abbiate alcun dubbio sulle inten-

zioni die il sottoscritto ha di renderli a

voi vantaggioso ,
troverete qui unite ì

c 1. Do hono di 2100 lire toscane pa-

gabili dal sig. Gozzi in Firenze.

« Dna lettera di presentazione pel sig.

di Munte-Cristo sul quale vi apro un cre-

dito della somma di 18 mila fr.

i Siate dal conto li 26 maggio alle set-

te p. m.
Abbate Bisoii.

È questa. — Come ? ò questa ? che in-

tendete dire ? domandò il maggiore. —
Dico che ne ho ricevala una presso a po-

co come questa. — Voi ?— Si, io. — Dal-

T abbate Busoni? — No. — Da chi dun-

que ? Da un inglese, da un certo YVilmo-

re, che prende il nome di Siubad il ma-

rinaro...

— E clic voi non conoscete più che io

T abbate Busoni ?

— E un fatto
,
ma sono più avanti di

voi.

— L’ aveto veduto ? SI una volta. — E
dove ?

— Ecco ciò che precisamente non pos-
so dirvi

,
voi no sapreste quanto me , e

ciò ò inutile.

— E quella lettera vi diceva ? — Leg-
getc :

« Voi siete povero
, o non avete che

un’ avvenire miserabile
;

volete avere un
nome , esser libero

, esser ricco ? »— Per hocco 1 fece il giovine libran-

dosi sui talloni, come se una simile inter-

rogazione gli fosse stala fatta veramente
in quel punto.

c Prendete la carrozza di posta che tro-

verete già allestita uscendo da Nizza per
la porta di Genova. Passate per Torino

,

Chambery, e Ponl-de-Voisin, c recatevi a
Parigi. Presentatevi al sig. conte di Mon-
te-Cristo , entrate dai Campi Elisi il 26
maggio alle 7 p, m. c domandategli di

vostro padre. Voi siete figlio del marche-
se Barlolomineo Cavalcanti, e della marche-
sa Oliva Cortinari , come I’ attestano lo

carte elio vi saran rimesse dal marchese,
c che vi permetteranno di poterei presen-

taro con questo nomo nella società di Pa-

rigi. In quanto ai vostro rango, una ren-

dita di 5Ù mila lire !’ anno vi metterà in

istato di poterlo sosleaere. Dnito alla pre-

sente troverete un hono di 5 mila lire pa-

gabili dal sig. Ferrea di Nizza ,
ed una

lettera di presentazione sul conte di Monte-
Cristo , incaricato da me di provvedere ai

rostri bisogni, s

Smusso IL MABIVAKO.
— Hum I fece il maggiore, benissimo 1

avete veduto il conto ?

— L’ ho lasciato or ora. — Ed egli ha

ratificato ?...

— Tutto.

— No capita quaicho cosa ? — No in

fede mia.
— In questa faccenda ?’ ò certamente un

merlotto.

— lu ogni coso Don sarem , nò io
,

nò voi.

— No certamente. — Ebbene allora...

— Poco c’imporla, n’è vero ?...—l'ro-

eisamente, ciò voleva dire aneli io, nudia-

mo fino alla line e sempre uniti.

— Vedrete che son degno di giuocare

alla vostra partita.

— Non ne bo dubitato neppur un mo-

mento , caro padre.

— Voi mi fato onore , oaro figlio.

Monte Cristo scelse questo momento per

entrar nel salotto. Sentendo il rumore dei

suoi passi, due uomini si gelinomi nel-

I

lo braccia 1’ uno dell' altro ; il caule li

Digitìzed by Google



ANDREA CAVALCANTI

trovò abbracciati : — Ebbene , marchese,

disse egli sembra che abbiale trovato un

figlio a seconda del vostro cuore.

Ah ! conto
,

la gioia mi soffoca.

— E voi ? — Ali I signore la felicità mi

opprime.
— Padre fortunato ,

figlio avventuroso,

sciamò Monte-Cri6to.

— lina sola cosa mi rattrista
,

disse il

maggiore ,
la necessità di dover Cosi pre-

sto lasciar Parigi.

— Non partirete prima che vi abbia

presentato a qualche amico.

— Sono agli ordini del sig. ronlc.

— Or via
,
giovinolto , confessatevi.

—

A chi :

A vostro padre
,

ditegli qualche co-

sa sullo stato delle vostre finanze — Ah I

diavolo disse Andrea , voi toccate la cor-

da sensibile... — Capite, maggiore, disse

Monte-Cristo.

— Senza dubbio. — Egli dice che ha

bisogno di danaro.

— E che volete che ci faccia io ? —
Che gliene diate

,
per bacco ! — lo ? —

Si ,
voi I Monte-Cristo si pose fra loro :

— Prendete, disse ad Andrea, lascian-

dogli scorrer tra le mani dei biglietti di

banca. — E che cos’ e ? — La risposta

di vostro padre ;
non gli avete fatto ta-

ire che avevate bisogno di danaro.— Eb-

ene ?

— Ehhene , ed egli m’ incarica di ri-

mettervi questi.

— In conto delle mie rendite ?

— No per le spese d' istallazione.

— Oh! caro padre! — Silenzio
,

disse

Monte-Cristo ;
vedete bene ch'egli non vuo-

le clic vi dica che vengano da lui.

— Apprezzo questa delicatezza
,

disse

Andrea nascondendo i biglietti nella sac-

coccia del calzone.

— Sta bene
,

disse Monte-Cristo , ora

andate !— E quando arreni I’ onore di rivede-

re il sig. conte ? domandò il maggiore.

Sabato, se vi piace
;
avrò parecchie

persone a pranzo nella mia casa d’ Aute-

uil, strada Fontana n. 28, fra esse il sig.

Dunglars , vostro banchiere ,
vi presente-

rò a lui
,

bisogna ben che faccia la co-

noscenza ili entrambi per esborsarvi il vo-

stro danaro.
— In gran tenuta? domandò a mezza

tocc il maggiore.
— Si I uniforme, decorazioni

,
e calzo-

ni corti.

— Ed io? domandò Andrea.

Oli ! voi con gran semplicità: calzo-

ni neri
,

stivali verniciati
,

gilé bianco
,
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abito nero o bln !
ondate da film

,
o Vt-

roniyìte per abbigliarvi; se non ne sapete

gl’ indirizzi
,

lìuttistino ve li darà, se pren-

dete cavalli servitevi da Devedeux ; e so

comprate un phaeton andate da Uaptistc.

— A che ora potrem presentarci ? —
Alle sci e mezzo.
—- Sta bene, disse il maggiore portan-

do la mano al cappella.

I due Cavalcanti salutarono il conte o

partirono.

II conte si avvicinò alla finestra e li vi-

de che attraversavano il cortile, tenendosi

sotto il braccio : — In verità , diss’ egli

,

ecco due gran miserabili I peccato clic non

siano veramente padre e tìglio. — Uopo un

momento di cupa riflessione: — Andiamo
dai Morrei, credo che il disprezzo mi ac-

cori ancor più dell’ odio.

LV1I. — IL RECINTO A TRIFOGLIO.

E d’ uopo che i nostri lettori ci permet-

tano di ricondurli a quel recinta clic con-

fina coll’ abitazione del sig. de Villefort

,

e dietro il cancello investilo dai marroni
troveremo delle persone di nostra conoscen-

za. Questa volta Massimiliano era giunto

il primo : era egli che teneva l’occhio vol-

to all'assito cercando nel fondo del giar-

dino un’ ombra fra gli alberi ed attenden-

do il calpestio d’ uno stivaletto di seta sulla

sabbia dei viali. Finalmente il tanto desi-

derato calpestio si le sentire ,
ma invpcc

di una furon due le ombre che si avvici-

narono. Il ritardo era causato dalla visita

della sig.* Danglas e di Eugenia, eli’ era-

si prolungala oltre l’ora in cui Valentina

era attesa. Allora per non mancare al suo
ritrovo la giovinetta aveva proposto a ma-
damigella Dangtars una passeggiata nel

giardino, volendo far vedere a Massimili ano
non esser da lei causato il ritardo

, pel

quale certamente ella soffriva. Il giovine

capì lutto con quella rapidità d' induzione

propria degli amanti , ed it suo cuore no
fu sollevato. D' altra parte senza giun-
gere a portata di voce, .Valentina diresse

ia sua passeggiata in modo che Massimi-
liano potesse vederla passare e ripassare;

e ad ogni giro uno sguardo celato alla

compagna, ma vibrato dalla parte del can-

cello, e dal giovine raccolto
,

gli diceva :— ( Abbiate pazienza, vedete che non ò
mia colpa. ì — Massimiliano infatti acqui-

stava pazienza, ammirando il contrasto clic

vi era fra quello due giuvanctlc tra la

bionda dagli occhi languidi e dal corpo
leggermente inclinato come un bel salice;

e la bruna dagli occhi vivi e dal corpo
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ritto corno on pioppo : non è necessario il

dirlo, in questo contrasto tutto il vantaggio

stava dal lato di Valentina, almeno nel cuor

del giovine.

Dopo mezz’ ora di passeggiata le due
giovanetto s' allontanarono ; Massimiliano

capi esser giunto il termine della visita

della sig. Danglars. Intatto un momento
dopo comparve Valentina sola. Per timo-

re che qualche indiscreto sguardo non ne
seguisse il ritorno, ella veniva pian piano;

ed invece di avanzarsi direttamente verso

il cancello , andò ad assidersi sur un ban-

co, dopo aver senz* alFeltazione esaminato

ogni gruppo d’albero ed internato lo sguar-

do nel tondo di tutti i viali
;
prese queste

cautele corse al cancello. — Duon giorno

Valentina, disse una voce — Buon giorno

Massimiliano
,

vi ho fatto attendere , ma
ne

-

avete veduto la causa.
—- Ilo veduto Madamigella Danglars ,

non vi credeva in si stretta amicizia con lei.

— K chi vi ha detto che siam strette

amiche ?

— Nessuno, ma ho potuto scorgerlo dal

modo come vi tenevate pel braccio
, e co-

me parlavate
,

si sarebber dette due com-
pagne di conservatorio che si faccvan le

lor confidenze.

— Si , é vero
,

intatto , disse Valcnti-

tina
,

ella mi confessava la sua avversio-

ne al matrimonio col sig. do Morcerf
;
ed

io la mia infelicità in isposare il sig. d’E-

pinay. — Cara la mia Valentina! — Sa-

pete, amico mio, avete scorta quest’appa-

renza di abbandono fra me ed Eugenia,
perchè parlando dell* uomo che non ama-
va ,

pensavo a quello che amo.

— Quanto siete buona , mia Valentina

,

avete io voi stessa una cosa che Eugenia
non avrò mai : 1* attrattiva indefinibile cho

r la donna ó ciò che il profumo é pel

re, il sapore pel frutto, che non è tutto in

un fiore d* esser hello, in un frutto Tesser

buono. — L* amor vostro vi fa vedero cosi

la cosa.

— No , Valentina , ve lo giuro
;

senti-

te
;
poco fa io vi guardava entrambe , e

sul mio onore rendendo giustizia alla bel-

lezza di Eugenia non poteva comprendere
come un uomo si possa innamorar di lei.— Egli è perchè io stava là

,
e la mia

presenza vi rendeva ingiusto. — No , ma
ditemi... una domanda di semplice curio-

sità
,
è che emana da certe idee che mi

son fatto di madamigella Danglars. — Oli !

queste idee saran cortamente ingiuste seb-

bene io non sappia quali sicno quando
giudicate noi povere donne

,
non ci dob-

biamo aspettare indulgenza. — Ma siete

poi ben giuste quando ri giudicate I* un
T altra fra di voi. — Egli è perché nei

nostri giudizii vi son quasi sempre mi-
schiate. le passioni.

— K forse perché Eugenia ama qualche
altro

,
che ella teme il matrimonio col

sig. de Morcerf? — Massimiliano
,

vi ho
già dello clic non sono la sua intima ami-
ca. — Oh 1 mio Dio

,
senza cssscre ami-

che intime le giovinette si fan delle confi-

denze... convenite meco , che voi le avete
falla qualche interrogazione su quest' ar-

‘ gomcnto... vi veggo sorridere:., sentiamo
che cosa vi ha detto ?— Mi ha dello che non amava alcuno,
disse Valentina

, che aveva in orrore il

matrimonio
, che la sua maggiore gioia

sarebbe di menare una vita libera ed in-

dipendente
, e che quasi desiderava che

suo padre perdesse la sua fortuna per di-

venire artista come la sua amica Luigia
d’ Armilly.

— Ahi vedete dunque... — Ebbene ciò .

che cosa prova? domandò Valentina. —
Nulla rispose sorridendo Massimiliano. —
Allora

, disse Valentina
,

perchè ora voi

sorridete ? •

— Ah I vedete bene che anche voi guar-
dalo

,
proseguì Massimiliano. — Volete

che mi allontani. — No , no
,

torniamo I

a noi. — Sì è vero
,
perchè abbiamo ap-

|

pena dicci minuti da stare insieme. — Dio
mio

! gridò costernato Massimiliano.
— Si , avole ragione

, disse malinconi-
camente Valentina, avole in me una po-

vera amica
,
quale esistenza è la vostra ,

avete tanto ben fatto per essere felice!

credetemi
,

io jnel rimprovero amara-
mente.
— Ebbene che v’ importa Valentina se

anche in tal guisa io mi trovo felice ?— Grazie
,
sperale per entrambi

, Mas*
siliano

, ciò mi rende per metà felice.

—

E clic cosa dunque vi accade ancora
,
o

Valentina
,
che dovete ora lasciarmi sì pre-

sto?—Non so
;

la sig. di Villefort ni’ ha
fatto dire dovermi fare una comunicazione
dalla quale ella dice

,
dipende metà della

mia fortuna. Eh ! mio Dio ! eh' essi se U
prcndan tutta

,
son riera abbastanza

, ma
almeno dopo averla presa

,
mi lascino tran-

quilla c libera.

— Ma non temete voi che questa comu-
nicazione sia qualche notizia intorno il vo-

stro matrimonio ?

— Noi credo . .

,

— Però ascoltatemi Valentina, ma noa
vi spaventate.

— Credete tranquillarmi; dicendomi ciò,

Massimiliano ?

/
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— Perdono ;
«velo ragiono

,
«ono un

nomo brutale; ebbene voleva dirvi clic gior-

ni lotto ho incontrato il tig. do Morccrf.

— Ebbene ?

— Il aig. Franz 6 suo amico, corno voi

ben sapete.— Si , ebbene ?

— Ebbene egli ha ricevulo da Franz
lina lettera con eui lo avvisa del suo vi-

cino ritorno.

Valentina impallidì
,
ed appoggiò la te-

sta centro il cancello :— Ab 1 mio Dio diss’ ella, sarò presto !

Ma no
,

una Lalo comunicazione non mi
Verrebbe dalla sig. de Villefort.— Perchè ?

— Perchè... noi so... ma sembrami clic

la sig. de Villefort , senza opporvisi fran-

camente
, non abbia simpatia per questo

matrimonio.
— Va bene, Valentina, dovrò finire per

adorare la sig. de Villefort.— Oh l non v’ affrettate», Massimiliano,
disse Valentina con amaro sorriso.

— Alla fin fine, se non le è antipatico

questo matrimonio
;
non fosse altro che per

romperlo, ella forse darebbe ascolto a qual-

che altra proposta.— Noi credete, la sig.* de Villefort non
respinge i mariti , ma il matrimonio.— Come ? il matrimonio ? se tanto de-

testa il matrimonio perché si è maritata?—
Voi non mi capite

,
Massimiliano, quando

un anno fa le parlai di ritirarmi in un con-

vento
, ad onta delle osservazioni eh’ ella

si era creduta in dovere di farmi
,
aveva

adottala la mia proposizione con gioia
;
ed

a sua istigazione, mio padre vi aveva ac-

consentito, no son sicura, non vi fu che il

povero nonno che mi trattenne
;

non po-

tete figurarvi quanta espressione vi sia ne-

gli occhi di questo povero vecchio ,
che

non ama che me sola al mondo
,

e che
(Dio mi perdoni se dico una bestemmia) in

questo mondo non è amato che da me so-

la
;

se sapeste quando appreso la mia ri-

soluzione
,

in qual modo mi ha guardato,
quanti rimproveri vi erano in quegli sguar-
di

,
quanta disperazione in quelle lagrime

che scorrevano senza lamenti e senza so-

spiri su quelle guauco immobili : ahi Massi-

miliano io provai alcun che conte di ri-

morso, e ini sono gettata ai suoi piedi gri-

dando : Perdono
! perdono ! padre mio,

faranno di me ciò che vorranno
,
ma io

non vi lascerò mai. — Allora alzò gli oc-

chi al cielo. Massimiliano io posso soffri-

rò mollo
;

questo sguardo del mio buon
vecchio nonno mi ha ricompensalo di tut-

to ciò che soffrirò.

— Cara Valentina
,

voi siete un ango-
lo

,
cd io non so corno abbia potuto me-

ritare (sciabolando a dritta e a sinistra dei

Beduini , a meno che Dio non abbia pre-

so inconsiderazione eh’ essi sono infedeli)

che voi vi riveliate a me. Ma finalmente

vediamo Valentina
, quale dunque può es-

sere la premura cosi forte della sig. da
Villefort, perché non abbiate a maritarvi?
— Non avete inteso ciò che vi diceva

poco fa, che cioè, io sono ricca
,
Massimi-

liano, troppo ricca ? io ho dal lato di mia
madre quasi cinquanta mila lire di rendi-

la, mio nonno c mia nonna, il marchese

e la marchesa di Saint-Méran, devono la-

sciarmene altrettanto
;

il sig. Noirtier ha
egualmente l’ intenzione di farmi sua uni-

ca erede. Ne risulta adunque , comparati-

vamente , a me
, che mio fratello Eduar-

do che non aspetta dal lalo di sua madro
alcuna ricchezza

, è povero. Ora la sig.,

de Villefort ama questo fanciullo all’ ado-

razione, e se io fossi entrata in un mona-
stero

,
tuli’ i miei beni concentrati sopra

mio padre che erediterebbe dal marchese,
dalla marchesa

, e da me
,
sarebbero ve-

nati a suo figlio.

— Questa cupidità in una donna giova-

ne e bella è mollo strana 1

— Notate però che tutto ciò non è per

essa ,
Massimiliano , ma per suo figlio

,
o

ciò che voi gli rimproverate, come un di-

fetto sotto il punto di vista dell* amor ma-
terno é quasi una virtù.

— Ma vediamo, Valentina, disse Mor-
rei

,
se voi rilascercstc una porzione di

questi beni a questo figlio.

—- Ma quale sarà il mezzo di fare una
simile proposizione, disse Valentina, e par-

ticolarmente con una donna che continua-

mente ha sulla bocca la parola disinteres-

samento ?

— Valentina, mi permettete voi di par-

lare di questo alfare con un amico,
Valentina fremette : — Ad un’ amico ?

diss’ ella
,
mio Dio, Massimiliano

,
un fre-

mito mi percorre le membra
,
nel sentir-

vi parlar cosi I ad un’amico, e chi è dun-

que questo amico ?

— Ascoltate, Valentina, afete mai sen-

tito per qualcuno una di quelle simpatie

irresistibili che fanno si, che vedendo an-

cora una personn per la prima volta, voi

credete conoscerla da lungo tempo , o vi

domandate dove e quando L’avete veduta:

e tanto che non potendo ricordarvi nc il

luogo, nè il tempo, giungete a credere*

che ciò fu in un mondo unlcriore al no-

stro
, c elio questa simpatia non sìa che

una rimembranza che si risvegli. — Si. —
39
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Ebbene ! ecco ciò clic io ho provalo la

prima volta cito ho veduto quest’uomo stra-

ordinario.

— Un uomo straordinario l — Si.

— Che voi conoscete da lungo tempo
allora ?

— Da otto o dicci giorni.

— E chiamalo vostro amico un’uomo
che conoscete da soli otto giorni ? Oh !

Massimiliano, vi credeva molto più avaro

di questo bel nome di amico.— Voi in logica avete ragione, Valen-
tina

, ma dito, ciò che volete
,
niuna co-

sa mi farà retrocedere su questo sentimen-

to istintivo. Credo clic quest’ uomo sarò

immischiato a tutto ciò che mi accadrà di

bene nell avvenire, che perfino il suo sguar-

do profondo sembra conoscere e la sua

mano .possente dirigere.

— E dunque un’ indovino ? disse sorri-

dendo Valentina.

— In fede mia
,

son tentato a credere
che spesso indovini ... particolarmente il

bene.

— Oli ! disse Valentina tristamente, fa-

temi conoscere quest' uomo, che io sappia

da costui
, se sarò amata abbastanza per

esser ricompensata di tutto ciò clic bo sof-

ferto.

— Povcr’ amica I ma voi lo conoscete.

— Io.! Si.

— E quegli che ha salvato la vita a
vostra matrigna ed a suo figlio.

— H conte di Monte-Cristo ? — Egli

stesso.

— Oh
!
gridò Valentina , egli non può

mai essere mio amico, lo ò troppo di mia
matrigna.
— Il conte amico di vostra matrigna !

Valentina il mio istinto ini avrebbe ingan-

nato a questo punto , son sicuro che voi

vi sbagliate.

— Oh ! se sapeste Massimiliano, non c
più Eduardo che regna nella casa

, ma il

conte ricercalo dalla sig. de Villefort, clic

vede in lui il reassuuto delle umane co-

noscenze
,
ammirato, intendete ? ammirato

da mio padre , che dice di non aver mai
inteso forraolare con maggiore eloquenza

le idee più sublimi
,

idolatralo da Eduar-
do che ad onta della sua paura pc’ gran-

di occhi neri del conte , corre da lui to-

sto clic lo vede giungere c gli apre la ma-
no

,
ove ritrova sempre qualche scherzo

ammirabile : il sig. di Moulc-Crislo quan-

do é dalla sig. di Villefort
, è come fos-

se in casa sua.

— Ebbene ! cara Valentina , se le co-

se sono cosi, come dite, dovete di già ri-

sentire o risentirete ben presto gli clfcUi

della sua presenza. Egli Scontra Alber'o

de Morcerf in Italia , e ciò per sottrarlo

dalle mani dei briganti, vede la sig. Dan-
glars

, e ciò per farle un regalo da re ;

vostra matrigna c vostro fratello passano

davanti alla sua porta, e ciò perchè il suo

moro salvi Viro la vita. Quest' uomo ha c-

videntcìnente ricevuto il potere di avere

influenza sugli avvenimenti , sugli uomini,

c sulle cose. Non ho mai veduto gusti più

semplici collegati qd una più alta magni-

ficenza. Il suo sorriso è si dolce quando
me lo indirizza

,
che io dimentico corno

gli altri trovino il suo sorriso amaro : oh!

ditemi ,
Valentina , vi ha egli sorriso in

tal modo ? Se lo ha fatto
,
sarete febee.

— Ep, disse la giovinetta, egli mi guar-

da appena, o piuttosto se posso per caso,

volge lo sguardo altrove. Oh 1 Non è ge-

neroso ,
non ha quello sguardo profondo

che legge nell* interno dei cuori
, e che

voi’ gli supponete a torlo
;
poiché se aves-

se avuto questo sguardo , avrebbe veduto

che io sono rinfelicc, porche se fosse ge-

neroso ,
vedendomi sola e trista nel mez-

zo di questa famiglia, ini avrebbe protesa

con quella influenza eh* egli esercita
; e

poiché rappresenta ,
e quanto pretendete,

la patte di sole, avrebbe riscaldalo il mio
cuore ad uno dei suoi raggi. Voi dite che
vi ama

,
Massimiliano

;
elio nc sapete ?

gli uomini fauno sempre viso grazioso ad
un ufficiate alto 5 piedi od 8 pollici co-

me voi
;
che ha lunghi balTi, ed una gran

sciabola
,
ma credono di potere schiaccia-

re senza timore una povera giovinetta che
piange.

— Ah! Valentina
,

v’ ingannate
,
ve lo

giuro !

— ie fosse altrimenti ,
se mi trattasse

diplomaticamente, cioè come un uomo che
vuole in un modo o nell'altro paonoggia-
rc la famiglia

,
sui avrebbe « non fosse

stalo che una sola volta ,
onorata di quel

sorriso clic voi tanto mi vantato
,
ma no,

mi ha veduta disgraziata, capisce che non
po>*o essergli buona a niente , e non fa

attenzione a me. Chi sa invece i>or fare la

corte a mio padre, alla signora de Ville-

fort , a mio fratello
,

che non mi perse-

guili tanto
,
quando sarà in suo potére di

farlo ? vediamo francamente
,

Massimilia-

no
,

io non sono una donna cha si debba
disprczzare cosi senza ragione

;
voi ine

lo avete detto... Ah ! perdonate, continuò

la giovinetta vedendo la impressione che
producevano le sue parole su Massimilia-

no ,
sono cattiva

,
e vi dico su quest' uo-

mo cose che non sapeva neppure di avere
in cuore. Ascoltate

,
non nego che que-
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«f influenza di cui mi parlale, vi sia, e che
egli non la eserciti anche su me

;
ina

b egli la esercita, è in un modo nocivo o

corruttore, come lo vedete, dei vostri buo-

ni pensieri.

— Sta bene
,

Valentina
, disse Morrei

con un sospiro
,
non ne parliamo più non

gli dirò niente.

— Ahimè ! amico mio
;

disse Valentina,

io vi affliggo, io vedo
;
oh l ma lilialmen-

te non chiedo di meglio che di esser con-

vinta , dite che ha dunque fatto per voi

questo conte di Monte-Cristo ?

— Voi mi mettete in un grande im-

paccio domandandomi ciò che ha fatto il

conte per me
;
niente d' ostensibile, lo so

bene. Vi ho già dettò che la mia dilezione

per lui è tutta d’ istinto
, -e che nulla ha

di ragionato. 11 sole mi ha forse fatto qual-

che cosa ! no
;

egli mi riscalda c colla sua
luce io vedo

,
ecco tutto. 11 late o tal* al-

tro profumo ha fatto qualche cosa por me?
no

,
il suo odore ricrea aggradcvolmento

uno dei miei sensi
,

non ho altra cosa a
dire quando mi si domanda perché io

vanti quel l*le profumo. La mia amici-

zia per lui è struna , com e la sua per me.
tua voce segreta m* avverte che ti è qual-

che cosa più di un semplice caso ia que-
st’ amicizia imprevedula o reciproca

, tro-

vo della correlazione periino nei suoi più

segreti pensieri , fra le mie azioni od
i miei pensieri. Voi forse riderete di me,
Vu leutuia, ma da che conosco quest uo-

mo mi è venula 1’ assurda idea , che tul-

io ciò che mi accade di bene provenga
da lui

;
ciò non ostante ho vissuto tren-

1’ anni senza aver mai avuto bisogno di

questo protettore
,

n’ è vero ! non importa
sentite un’ esempio. Egli mi ha invitato a
pranzo per sabato

,
questa è una cosa na-

turale al punto in cui siamo ? ebbene ! che
ho saputo, dopo? che vostro padre ù invi-

tato a questo pranzo
, clic vostra madre

vi verrà. iU’ incontrerò con ossi , e chi sa

ciò clic potrò risultare per L’ avvenire da
questo incontro ? ecco dello particolarità

semplicissime in apparenza ; ciò non ostan-

te vi scorgo dentro qualche cosa che mi
sorprende

,
vi pongo una strana CQiilidcu-

za. Mi dico che il conte, quest' uomo sin-

golare che indovina tutto
,

Iia voluto far-

mi ritrovare coi sig. c colla sig. de Vii-

lefort
,
e qualche volta cerco

,
ve lo giu-

ro
, di leggere nei suoi occhi se ha indo»

vinato il uno amore.
— Mio buon amico , disse Valentina, so

non sentissi da voi che ragionamenti si-

mili
, vi prenderei per un visionario : ed

avrei una vera paura, pel vostro buon sci>

807

so. Non è forse tm puro caso quest’ incon-

tro? lu verità rifletteteci dunque. Mio pa-

dre che non esce mai è stato dieci volto

6ul punto di negare questo invito alla sig.

do Viltafort
,
la quale al contrario arde dal

desiderio di vedere in sua casa questo

straordinario nababbo, ed a gran stento ella

ottenne che 1’ avrebbe accompagnata. No ,

no credetemi, per voi Massimi liano , non
ho altri a cui chiedere soccorso

,
che a

njio nonno
, un cadavere ; altr’ appoggio

che in mia madre un’ombra...
— Sento clic avete ragione

, Valentina,

c che la logica sta dulia vostra parte ,

disse Massimiliano
,
ma la vostra dolco

voce , sempre cosi possente ia me oggi
non mi convince.

—- E la vostra ancor meno
, disse Va-

lentina, e vi confesso elio se non avete

altro esempio da citarmi . . .

Ne ho uno , disse Massimiliano esi-

tando
, ma in vero, Valentina, m’é forza

confessarlo ó ancor più assurdo del [fri ino.

— Tanto peggio
,
disso sorridendo Va-

lentina.

— Eppur, continuò Morrei , non è me-
no concludente per ine , uomo tutto d'ispi-

razione e di sentimento , o che ho qual-

che volta in dieci anni clic servo
,
dovu-

ta la vita ad uno di quei lampi interni v

clic vi dicono di fare un movimento in-

nanzi o indietro , perchè la palla che vi-

etavo uccidere
,

vi passi d’ accanto.

— Caro Massimiliano, perchè non faro*

onore alle preghiere in questa deviazione*

delta palle ? quando siete in Africa
,

iioil

prego più Dio per me , nè per mia ma-
dre , ma sol per voi. *

— Si , dacché vi conosco , disse sorri-

de ndo Morrei, ma prima clic vi conoscessi

,

Valenti na.— Vediamo
,

non votale essermi debi-

toro di cos’ulctma
,

cattivo
,

tornate dun-
que a questo esempio che voi stesso con-,

fessalo assurdo,

— Ebbene ! guardate fra gli assi
,

e<L

osservate laggiù a quell’ albero il nuovo
cavallo col quale son venut .

r-r Oh ! che bestia ammirabile I perdio

neo lo avete condotto vicino al cancello ?•

gli avrei parlalo , ed egli mi avrebbe
intesa.

— Infoilo come lo vedete , è un anima-

le di gran prezzo, disse Massimi li ano
;
voi,

sapete che la mia fortuna
,
è limitata , ©

che io altro non sono
,
come Si dice, elio

un uomo ragionevole. Ebbene I avevo ve-

duto da un mercante di cavalli questo ma-

gnifico Mèdéuh , cosi lo chiamo
,
ne chic*

sì il prezza , mi fu. risposto -LkJO ff, 9.do#
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citi astenermi , corno ben lo capirete , Vili efori era entralo nella camera di suo
dal trovarlo tanto bello , c partii col onoro padre

, seguito dalla sig. do Villefort
; in

molto grosso
,
perchè il cavallo mi aveva <;uanto a Valentina noi sappiamo dov’ era.

guardato teneramente
,
mi aveva accarcz- Entrambi dopo aver salutato il vecchio

salo con la testa , ed aveva corvettato sol- c congedalo Barrois antico domestico, elio

so «li me nel modo più elegante e grazio* era al loro servizio da 25 anni
,
avevano

to. La stessa sera aveva in mia casa al- preso posto ai suoi lati. Il sig. Noirticr

cuni amici , il sig. Cha'.cau-Renand
,

il assiso io nna gran poltrona a carrucole
,

sig. Dchray
,

e 5 o sci altri cattivi sog- dove veniva posto la mallina
,
e dove era

getti
,
che avete la fortuna di non cono- levato la sera, seduto davanti ad uno spoc*

ficerc neppur di nome. Ilo proposta una chio che riflettendo tutto 1* appartamento
partita di bouUloite ; non giuoco mai per- gli permetteva di vedere

,
senza fare al-

che non sono abbastanza ricco da poter cun movimento
, divenuto impossibile

,
chi

perdere , né abbastanza povero per desi- entrava nella sua camera
, chi ne usciva,

«le rare di vincere
;

io era in casa mia
,
e e tutto ciò che si faceva intorno a lui

;

non altro avevo a fare che far prendere il sig. Noirtier immobile come un cadute-
mi mazzo di carte « e così feci. Quando re guardava con occhi intelligenti c vivi

i l mettemmo al tavolino
, giunse il sig. di i suoi figli

,
la cui cerimoniosa riverenza

Monte-Cristo ,
si giuocò ed io vinsi

,
oso gli annunciava qualche dimostrazione ufU-

appena confessartelo, Valentina, guada- ciate cd inattesa. La vista e 1* udito erano
gnai 5 mila fr. Noi ci lasciammo a mez- i due soli sensi

,
che a guisa di due scin-

da notte; io non potei più contenermi, tillc animavano questa materia umana di

presi un cabriolet
,

e mi feci condurre già per tre quarti apparecchiata per la

dal mercante di cavalli. Palpitante suonai, tomba : ed anche di questi due sensi un
egli venne ad aprirmi

,
c dovette prender- solo poteva rilevare all’ esterno la vita in-

mi per pazzo
;

io mi slanciai dall* altra terna che animava la statua ; e lo sguar-
jmrte della porta appena aperta

; entrai do che denunziava questa vita interna era
in isruderia

,
guardai alla raslelliera. paragonabile ad una di quelle luci Ionia-

Oh! fortuna 1 Médéah rodeva il fieno; ne che ,
durante la notte, avvisano il viag-

prcndo una scila, gliela metto sul dorso, gialore perduto in un deserto che vi è an-

gli pongo le redini
;

poi depositando i cora un essere esistente che veglia in quel
4500 Ir. fra le mani del mercante stu- silenzio ed in quella oscurità,

pcfatlo
,

ritorno , o piuttosto passo la noi- Cosi nell’ occhio nero del vecchio Noir-
to a passeggiare nei Campi-Elisi. Eb- lier sormontalo da un sopracciglio pur ne-
bene 1 ho veduto il lume alla finestra del ro , mentre clic la capigliatura , ch’egli
conio : e mi è perfino sembrato di scorge- portava lunga e pendente sulle spalle, era
re 1’ ombra dietro la tenda. Or Valentina, bianca

;
in quest’ occhio , come accade in

giurerei, clic il conte ha saputo che de- ciascun organo dell’ uomo, esercitato a
federavo questo cavallo , c che ha espres- spese degli altri organi , si erano concen-
Baujonte perduto per farmelo guadagnare, trate tutta l' attività, tutta la destrezza,— Mio caro Massimiliano , disse Valen- tutta la forza

,
tutta l’intelligenza , spar-

tina , siete troppo fantastico . . . non mi se altra volta in questo corpo ed in que-
nmcrcto lungamente : un uomo si poetico sto spirito. Certamente mancavano il ge-
non saprebbe fissarsi a suo piacere in una sto del braccio

, il suono della voce e l’at-

passionc monotona come la nostra
,
ma titudinc del corpo

;
ma quell’ occhio pos-

sentite ... mi chiamano . . . sente suppliva a tutto , egli comandava co-— Oh ! Valentina , disse Massimiliano gli occhi
,

ringraziava cogli occhi
;
era

per la piccola fessura dell’ assito ... un cadavere cogli occhi vivi, e niente— Avevamo detto
,

Massimiliano
, che poteva essere qualche volta più spavento-

saremmo stati 1’ una per 1’ altro due voci, so di questo viso di marmo
,
nell’ alto dei

due ombre ! quale si accendeva una collera o risplen-— Come vi piacerà , Valentina. dova una gioia. Tre persone settari lo sa-
pevano comprendere il linguaggio di quo-

LVII1. — IL SIG. NOIRTIER sto povero paralitico. Villefort
,
Valentina,

DE VILLEFORT. ed il vecchio domestico di cui ubbiamo
già parlato. Ma siccome Villefort nou ve-

Ecco ciò che accadde nella casa del prò- deva suo padre elio rare volto
, c per co-

enratore del re dopo la partenza della sig.
4

si dire solo quando non ne poteva far di
Danglars e di sua figlia durante la con- meno

;
siccome quando lo vedeva

, non
venazione che abbiamo riferita. Il sig. de cercava di compiacerlo comprendendolo

;
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trilla la felicità del rocchio era riposta npl-

la sua nipote Valentina la quale era ginn*

ta a forza di affezione
,

di amore , c di

pazienza a comprenderò con lo sguardo

tutti i pensieri di No irtior. A» questo lin-

guaggio muto o inintelligibile per tutt* al-

tri
,

ella rispondeva con tutta la sua voce,

tutta la sua fisonomia ,
tutta la sua ani-

ma
, di modo che si stabilivano dei dialo-

ghi animali fra questa giovinetta e questa

pretes* argilla quasi ritornata polvere, c

clic ciò nou ostante era ancora un’ uomo
di un* immenso sapere

,
di un* inaudita pe-

netrazione
, c di una volontà cosi possen-

te quanto può essere 1
* anima racchiusa in

una materia che poco si presta.

Valontina aveva dunque risoluto lo stra-

no problema di capire il pensiero dei vec-

chio
,
per fargli comprendere il suo

,
e

mercè questo studio era ben raro che per

10 coso ordinarie della vita
,

ella non in-

dovinasse con precisione il desiderio di

quest* anima vivente , o di questo cadave-

re per metà insensibile.

Quanto al domestico
,

siccome sorviva

11 padrone da 25 anni come abbiamo det-

to f egli conosceva tanto bene tulio le abi-

tudini di lui eh* era ben difficile che Noir-
ticr avesse bisogno di domandare qualche
cosa

; Villcfort per conseguenza non ave-
va bisogno dei soccorsi uè dell* uno , nè
dell* altro

,
por intavolare con suo. padre

la strana conversazione che veniva ad in-

cominciare. Egli stesso ,
lo dicemmo

,
co-

nosceva perfettamente il vocabolario dol

vecchio
, o so non se nc serviva più spes-

so , era per noia o per indifferenza. Egli
dunque lasciò discendere Valentina in giar-
dino

, allontanò Harrois
,
e dopo aver pre-

so posto alla destra di suo padre , mentre
che la sig. de Villefort sedeva alla sini-

stra di lui :— Signore
,

disse 9 non vi maravigliate

che Valentina non sia salila con noi
, e

che io abbia allontanato Barrois
,
perchè

la conferenza che siamo per avere è una
di quelle clic non può essere falla , né da-
vanti ad una giovinetta

, nè davanti ad un
domestico

; la sig. de Villefort cd io ab-
biamo una comunicazione a farvi.

Il viso di Noirtier restò impassibile du-
rante questo preambolo , mentre che al
contrario 1* occhio di Villefort sembrava
tonili narc fino nel più profondo del cuo-
re del vecchio.

Questa, comunicazione
,

continuò il

procuratore del re col suo tuono ghiaccia-
to

, c clic sembrava non ammetterò mai
contestazioni

, siamo sicuri
,
la signora de

Villefort cd io
,

elio vi farà piacere.

— L* occhio del vecchio continuò a rc-

staro immobile , ascoltava c niente più.

— Signore, riprese Villcfort, noi ma-
ritiamo Valentina.

Una figura di cera non sarebbe a que-

sta notizia riraasa più fredda di quel elio

fece la figura del vecchio.
*— Il matrimonio avrà luogo fra tre mo-

gi
,
riprese Villcfort.

La sig. de Villefort prese a sua volta

la parola o si affrettò di aggiungere :

—

ì

Abbiamo pensato che questa notizia

avrebbe dell’ interessamento per voi
,

si-

gnore , d’altra parte Valentina parve sem-
pre attirar tutta la vostra attenzione

, non
ci rimane dunque altro a dirvi

f
se non

che il nome del giovine che le vien de-
stinato

;
egli è uno dei più onorevoli par-

tili
,

ai ciuali possa aspirare Valentina
;
vi

sono ricchezze , un bel nome
, c delle go-

ranzie sicure di felicità nella condotta o
nei gusti di colui clic lo destiniamo , ed
il cui uomo non dcV esservi sconosciuto,

si tratta .del sig. Franz de Qucsuel
,
ba-

rone d' Epinay.

Villefort durante il piccolo discorso di

sua moglie attaccava sul vecchio uno sguar-

do più attento che mai. Allorché la sig. do
Villcfort pronunziò il nome di Franz, i* oc-
chio di Noirtier, che suo figlio conosceva
tanto bene , fremette ; c le pupille dilatan-

dosi come fossero «tate due labbra al mo-
mento di dire una parola

,
lasciarono tra-

vedere un baleno.

Il procuratore del re che sapeva gli an-
tichi rapporti di inimicizia politica tra suo
padre ed il padre di Franz

,
capì questa

fuoco 0 quest' agitazione
, ma ciò non o-

stante lo lasciò passare come non vodulo,

e riattaccando la parola ove sua mogi io

T aveva lasciala :

— Signore, diss’egli
,

è importante.
Io capite bene , essendo cosi vicina a com-
piere i 19 anni , che Valentina sia filial-

mente stabilita. Non ostante nou vi abbia-

mo dimenticato nelle trattative
, c ri sia-

mo assicurati prima che il marito di Va-
lentina accetterebbe* di vivere se non con
noi

,
la qual cosa incomoderebbe forse lo

loro private faccende domestiche, almeno
che voi

,
che siete il prediletto di* Valcn-

tina , e che per vostra parte sembrate por-

tarle un* affezione uguale , viviate con lo-

ro
,
dimodoché non perderete alcuna dello

vostre abitudini
,
ed avrclo soltanto due fi-

gli che vi sorveglieranno invece di una
sola.

Il lampo dello sguardo di Noirtier di-

venne sanguigno . . . certamente passava
qualchu cosa di spaventoso nell' animo di
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questo vccdiio. Certamente il grido del do-
lore o della collera gli saliva alla gola

,

e non potendo scoppiare lo soffocavano
,

perche il viso divenne color di porpora o

le labbra livide.

— Villefori apri tranquillamente una fi-

nestra t dicendo :— Fa troppo caldo qui , e questo calore

fa mule al sig. Noirlier. Poi ritornò
,
ma

senza sedersi.

—Questo matrimonio
,
soggiunse la sig.*

de Villefort
,
piace al sig. <P Epinay ed

alla sua famiglia , la quale d’ altra parte

non si compone ohe di uno zio e di una
zia ,

sua madre inori nel darlo alla luce;

suo padre essendo stalo assassinalo mori
nel 1815 ,

cioè quando il fanciullo aveva
due anni appena

,
egli ora non dipende

che dalla sua volontà.

— Assassinio misterioso, disse Villefort,

di cui gli autori sono rimasti sconosciuti

quantunque il sospetto si ora sparso sen-
za urtare sulla lesta di molle persone.

Noirlier fece un tale sforzo che lo lahbra
si contrassero come per sorridere.

— Ora , conlinuò Villefort
,

i veri col-

pevoli
,

quelli che sanno di aver commes-
so il delitto, quelli su i quali può discen-

dere la giustizia degli uomini durante la

loro vita
,
e la giustizia di Dio dopo la lo-

ro morte sarebbero ben felici di essere nel

nostro posto , e di avero una figlia da of-

frire al sig. Franz d’ Epinay per spegne-
re (ino nell' apparenza questo sospetto.

Noirticr si era placato con una di quel-

le forze che non sarchhesi potuto aspet-

tare da questa organizzazione quasi scom-
posta. — Si ,

comprendo
,
rispose egli con

lino sguardo a Villefort, e questo sguar-

do esprimeva ancora lo sdegno profondo
e la collera intelligente. — Villefort dal

suo lato
,

rispose a questo sguardo
, nel

quale aveva ledo ciò che conteucvasi, con
una leggera stretta di spalle.

Indi fece segno a* sua moglie di al-

zarsi.

— Ora signore , disse la sig, de Vil-

lcfort aggradite il nostro rispetto. Per-

mettete clic Eduardo venga a presentarvi

i suoi ossequi ? — Erasi convenuto che il

vecchio esprimeva la sua approvazione

chiudendo gli occhi
,
cd il suo rifiuto soc-

chiudendoli a più riprese
, e quando li al-

zava al cielo era segno elio aveva qual-

che desiderio da esprimere. Quando chie-

deva di Valentina serrava l* occhio drit-

to ;
se domandava di Barrois chiudeva

1* occhio sinistro. Alla proposizione della

sig. de ViUcforl socchiuse vivamente gli

occhi.

Questa riconoscendo P evidente rifiato

si morso lo labbra :

— Vi manderò dunque Valentina, disse
allora.

— SI , fece il vecchio chiudendo gli

occhi con vivacità.

I signori de Villefort salutarono il vec-

chio cd uscirono crdinando che si chia-

masse Valentina di già avvisata che avreb-
be avuto qualche cosa da faro nella gior-

nata presso il signor Noirlier. Quando u-
scirono entrava Valentina ancor tutta color

di rosa per la emozione provala. Non le

fu bisogno cho di uno sguardo per capirò

come soffriva il nonno o quante cose a-

vrebbe avuto a dirlo.

—* di ! buon papà ,
gridò ella

, o cho
cosa ti ò dunque accaduto. Ti hanno af-

flino
,

n’ è vero
, tu sei in collera.

— SI
,
fece egli chiudendo gli occhi.

Contro chi dunque ? Contro mio pa-

dre ?... no, contro la sig. di Villefort?...

no, contro di me ? —- Il vecchio fece se-

gno di si. — Contro di mo
,
ripreso Va-

lentina maravigliata.

II vecchio rinnovò il sogno affermati-

vo. — £ cho cosa ti ho dunque fallo
,

caro c buon papà gridò Valentina.

Non vi fu atouna risposta, ella conlinuò:

lo non ti ho veduto nella giornata
,

ti

hanno dunque riportala qualche cosa sul

conto mio.

— Si; disse lo sguardo del vecchio eoa
vivacità.

—- Vediamo dunque. Mìo Dio! ti giuro

buon padre... ah! ... il sig. e la sig. do
Villefort escano di qui , n’ è vero ?

— Si. — Ed essi ti bau detto questo

cose che li dispiacciono? Vuoi clic io vada

a domandarle a loro
,
por avere il mezzo

di scusarmi lece ?

— No , no
,
fece lo sguardo.

—- Ma tu mi spaventi, che Li han po-

tuto dire.

Ed ella cercava. Oh! l’ho indovina-

lo , disse abbassando la voce cd awicU
nandosi al vecchio. Ti iianno forse parla-

to del mìo matrimonio?
Si , replicò lo sguardo corruccio!*».

— Capisco , tu T hai meco pel mio si-*

lenzio. Oh ! vedi fu perché mi avevano
raccomandato di non dirli niente

,
perché

nulla mi avevano detto , e che soltanto a-

veva strappato di soppiatto qualche parola

per indiscretezza , ecco perché sono stala

cosi riservata Iceo. Perdonami buon papà
Noirticr.

Ritornato fisso cd immobile lo sguardo
Sembrava rispondere , non è soltanto il

tuo silenzio che mi affligge.
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— Che cosa ó (hinqac? domandò la gio-

Viuvtla
,

credi forse che io possa, abban-
donarli

,
buon padre

,
c che il mio ma-

trimonio mi renda smemorata ?— No
,
disse il vecchio.— Allora ti hanno detto

,
che il sig.

«T Epiuay acconsentiva che dimorassimo
insieme. —- Si. — Allora perché sei in

collera ? — Gli occhi del vecchio assun-

sero nn'espressione d’ infinita dolcezza.

~

Si
,
capisco

;
disse Valentina

, perché mi
ami. — li vecchio fece segno di si. — E
terni eh' io sia disgraziata ? — Si. — Tu
non ami il sig. Franz.

Gii occhi ripeterono tre o quattro Tol-

te : — No no
, no.

— Ma sci molto afflitto buon padre ?
Ebbene

,
ascolta , disse Valentina metten-

dosi in ginocchio davanti a Noirlicr e pas-
sandogli le braccia intorno al collo

,
io

pure sono molto afflitta
,
poiché io pure

non amo il sig. Franz d' Epiuay.
Un baleno di gioia passò avanti gli oc-

chi del nonno.
— Quando volli ritirarmi in convento

,

ti ricordi di essere stato tanto in collera

meco. — Una lagrima inumidì l'arida pal-

pebra del vecchio. — Ebbene
, continuò

Valentina, lo faceva per isfuggire questo
matrimonio che è la mia disperazione. —

-

Il respiro di Noirtier divenne anelante.— Allora questo matrimonio li fa gran
dispiacere, buon padre. Uh.' mio Dio! se
tu potessi aiutarmi

, se noi due potessimo
rompere il loro disegno. Ala sei senza for-
za contro osai

,
tu che bai uno spirito co-

si vivo
, e una volontà cosi ferma

; ma
quando si tratta di lottare sci tanto debole,
ed anzi più debole, che non sono io. Ohi-
mè ! Saresti stato per me un protettore
possente nei giorni della tua forza e della
tua salute

,
ma ora non puoi fare altro

che capirmi
,

c rallegrarti
, o affliggerti

meco; questa c T ultima fortuna che Iddio
ha voluto lasciarmi insieme con le altre.

A queste parole vi fu negli occhi di

Noirtier una tale espressione di malizia c
di profondità che la giovinetta credè leg-
gervi queste parole : T” inganni

, posso
ancor molto per te. — Puoi qualche cosa
per me, caro e buon papà? tradusse Va-
lentina. — Si — Noirtier alzò gli occhi
al cielo. Questo era il segnale convenuto
fra lui c Valentina, quando aveva bisogno
di qualche cosa.— Che vuoi . caro padre

,
vediamo?—

Valentina cercò un momento nel suo spi-

rito, espresse ad alta voce i suoi pensieri

a seconda che essi si presentavano, e ve-

dendo che a tutto quello clic poteva dire,

SU
il vecchio rispondeva costantemente di no;
Andiamo

,
fec’ ella ricorriamo ad altri

mezzi giacché sono cosi stupida I Allora
recitò una dopo l’allra tutte le lettere dcl-
f alfabeto

,
dall’ a lino alla n, mentre elio

il suo sorriso interrogava l'occhio del pa-
ralitico. alla lettera n Noirtier fece segno
di si. — Ah! disse Valentina la cosa dun-
que che desiderate comincia dalla lettera
n

, ebbene vediamo ciò che si devo ag-
giungere alla lettera n. Pa ne, ni, no ,

—

Si
,

si
,

sì
,
fece il vecchio — Ah ! è no

“Si — Valentina andò a cercare un di-

zionario che posò sul leggio davanti a
Noirtier

j
ella 1’ apri e quando ebbe ve-

duti gli occhi del vecchio fissarsi su i fo-
gli, il tuo dito scorte rapidamente le co-
lonne dell’alto al bosso. D'esercizio (da
sei anni Noirtier era caduto nel tristo sta-

to in cui si ritrovava
) ,

le avevano resa
le prove cosi facili

, ed indovinava cosi
preslo il pensiero del vecchio

, come egli
stesso lo avrebbe potuto cercare in un di-
zionario.

Alla parola nolaro Noirtier le fece segno
di fermarsi.

— P'olaro
,

diss’ ella
,

vuoi un notaro
buon papà?

Il vecchio fece segno che desiderava ef-

fettivamente un notaro.— Disegna dunque mandare a cercare
un notaro

, domandò Valentina. — Si

,

fece il paralitico. — Mio padre deve sa-
perlo? Si. — Dai fretta di avere questo
notare ?

— Si. — Allora vado per fartelo cer-
care sul momento

, caro padre. E forse
questo tutto ciò che vuoi ? — SI.

Valentina corse al campanello e chiamò
un domestico per far venire il sig. e la
sig. de Villeforl in camera del nonno.— Sci tu contento

, disse Valentina ?
Si lo credo In ne ! non è molto facile a
trovar ciò. “ E la giovinetta sorrise al
vecchio come lo avrebbe latto ad un fan-
ciullo.

Il sig. de Villcfort rientrò condotto da
Barrois :

— Che Tolele
, signore

, domandò al
paralitico.

— Mio nonno disse Valentina, doman-
da un nolaro.

A questa strana e soprattutto inattesa
domanda il sig. de Viilelòrt scambiò uno
sguardo col paralitico.—

• Si , fece quest' ultimo con una fer-
mezza che indicava

, che con 1’ aiuto di
\ alcnlina, e del servitore che già sapeva
ciò che desiderava, era pronto a sostenere
la lotta.
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— Voi domandate il notaro? ripeti Vil-

Icfort. — SI.

— Per che farne? Noirticr non rispon-

deva.

Ma porcili avete bisogno di notaro, do-

mandò Villi-fori.

— Ma linalraentc, disse Bnrrois pronto
ad insistere con quella perseveranza abi-

tuale ai vecchi domestici
,
se il signore

vuole un notaro, é perchè apparentemente
ne ha bisogno. Cosi lo vado a cercar su-

bito.

Barrois non conosceva altro padrone che
Noirticr , c non ammetteva clic la sua
volontà fosse contestata menomamente.
— Si, voglio un notaro, fece il vecchio

chiudendo gti ocelli con un aria di sfida,

c come se avesse detto, vediamo un poco

se vi sarà qualcuno elio osi. opporsi a ciò

clic voglio.

— Vi sarà un notaro, poiché nc volete

assolutamente uno signore, ma mi scuserò

con lui
, c scuserò voi stesso perché la

scena sarà molto ridicola.

— Non importa, disse Itarrois
, vado

subito a cercarlo.

£d il vecchio usci trionfante,

LIX. — IL TESTAMENTO.

AI momento in cui Barrois usci, Noir-

ticr guardò Valentina con quell’ interessa-

mento malizioso, che annunzia in un tempo
tante cose. Li giovinetta capi quello sguar-

do, c lo capi anche Viltcfort ,
perchè la

sua fronte si oscurò ed il sopracciglio si

aggrottò. Preso uba sedia e si stabili nella

camera del paralitico per aspettare. —
Noirticr lo guardava fare eoa la più per-

fella indifferenza, ina coll’angolo dell’oc-

chio aveva già ordinato a Valentina di

non inquietarsi c di restare ella puro. —
Tre quarti d' ora dopo rientrò it domestico

col notaro. — Signore, disse Villcfort do-

lio i primi saluti, voi siete stalo chiamato
dal sig. Norticrde Villcfort che qui vedete,

mia paralisi generale gli ha tolto I' uso

delle membra o della voce, c noi soltanto

ed a gran stento giungiamo ad afferrare

quairh-- brano dei suoi pensieri.

Noirticr fece coll’ occhio una chiamata
a Valentina

, chiamata talmente seria ed

imperativa eh’ olla risposo sul momento :— Io, signore capisco tutto ciò che vuol

diro mio nonno.
— K vero, soggiunse Barrois, tatto, as-

solutamente lutto come io lo diccvu al si-

gnore venendo qua.— Prrmellrte, signore, e voi pure ma-
dam-gclh, disso il notaro indicizzandosi a

Villefort ed a Valentina
;
(posto A ano di

quei casi in cui il pubblico ufficiale non
può procedere inconsideratamente senza
assumere una responsabilità pericolosa. La
prima necessità, perché I’ atto sia valevo-

le è , che il notare sia ben convinto che
sia fedelmente inlcrpctrata la volontà di

quello che I’ ha dettata. Ora io non posso

essere sicuro dell’ approvazione 0 delta

disapprovazione di un cliente clic non par-

la
,
e siccome 1’ oggetto dei suoi desideri

c delle sue ripugnanze non può essermi

provato chiaramente, atteso il suo mutismo,

i! mio ministero, oltre di essere inutile sa-

rebbe esercitato illegalmente.

Il notare fece un passo per ritirarsi. L'n

impercettibile sorriso di trionfo si disegnò

sulle labbra del procuratore del re. Da
sua parte Noirlier guardò Valentina, con
tale una espressione di dolore eh' ella si

pose davanti al notaro :

— Signore , diss' ella
,

il linguaggio

ch'io parlo con mio nonno, ò un linguaggio

che si può imparare facilmente , c comi
10 comprendo io, sono in istalo di poterlo

in pochi minuti far comprendere cgualmcnlo

a voi. Clie vi abbisogna
,

por giungerò
alla perfetta edificazione delta vostra co-

scienza ?

— Ciò che é necessario, affinché i rostri

atti sirno valevoli Madamigella . risposo

11 notare, è la certezza dell’ approvazione.

Si puoi far testamento malato di corpo
,

ma bisogna sempre farlo sano di spi-

rilo.

— Ebbene I signore ', con due segni voi
acquisterete la certezza clic mio nonno Ita

sempre goduto fin qui la pienezza dello

sue facoltà intellettuali. Il sig. Noirticr

privato della voce, privalo dei movimenti
,

chiude gli occhi quando vuol dire di si,

o balte le palpebre a più riprese quando
vnol diro di no. Voi ora no sapete ab-

bastanza per parlare col sig. Noirlier
,

provatevici. — Lo sguardo che il vecchio

vibrò a Valcnlino era si pieno di tene-

rezza c di riconoscenza che fu capito dallo

stesso notare.

— Voi avete inteso o compreso ciò elio

Ila detto vostra nipote
,

signore domandò
il notare. — Noirticr chiuse dolcemente

gli occhi e dopo un momento li riapri.

— Ed approvate ciò che ha detto cioè

che i segni da lei indicati sono quelli col

mezzo dei quali fate comprendere i vostri

pensieri ?

— Si
,
fece ancora il tcccIiìo.

— Siete voi die mi avete fatto chia-

mare ? — Si.

—• Ber foie il vostro testamento ? =» Si.
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—> E non volete che mi ritiri senza a-

Vcrlo fatto?

Il paralitico battè fortemente le palpe-

bre degli occhi a più riprese. — Ebbene,

signore
,

lo capite ora ? domandò la gio-

vinetta , c la vostra coscienza potrà stare

tranquilla ?

Ma prima che il nolaro avesse potuto

rispondere il sig. de Villcfort lo tirò in

diaparte. — Signore , credete che un uo-

mo possa impunemente sopportare un col-

po fisico cosi terribile quanto quello che

ha provato il sig. Noirtier de Villcfort
,

senza che il morale non abbia gravemen-
te a risentirsene.

— Non è precisamente ciò che m* in-

quieta
,
ma domando in qnal modo giun-

geremo ad indovinare i pensieri per pro-

vocare le risposte.— Non vedete dunque eh’ è impossibile.

Valentina ed il vecchio intesero questo

dialogo. Noirtier fermò il suo sguardo co-

si fiero
, c cosi risoluto su Valentina ,

elio

questo sguardo esigeva evidcutemenlc una
risposta.

— Signore , diss’ ella
,
non y* inquietate

per questo
;

per quanto sia difficile , o

piuttosto per quanto vi sembri difficile ,

di scoprire il pensiero di mio nonno
,
ve

10 rivelerò in modo da togliervi ogni dub-

bio su questo argomento
;

sono già sci

anni eh' io sono presso il sig. Noirtier
;

che vi dica egli stesso , se in 6ei anni un
solo dei pensieri è rimasto sepolto nel suo

cuore per non avermelo potuto far com-
prendere.

— No ,
fece il vecchio.

—•Proviamo dunque
,

disse il nolaro
;

accettate voi inaduni igeila per vostra in-

terprete ? — Il paralitico fece segno di sì.

— bene vediamo : signore elio deside-

rate da me, e quale atto é quello clic vo-

lete che io faccia ? — Valentina articolò

tutte le lettere dell' alfabeto fiuo alla let-

tera T.
— A questa lettera 1* eloquente occhio

di Noirtier, la fermò.—E la lettera T che

11 signore domanda
,

la cosa è visibile. —
Aspettate , disse Valentina ,• poi voltando-

si da suo nonno tu . . . te . . . — Il vec-

chio la fermò alla seconda di queste sil-

labe. Allora Valentina prese il dizionario

e sotto gli ocqbi dell’ allento notaro sfo-

gliò le pagine.— Testamento indicò il suo dito ferma-

to dal colpo d' occhio di Noirtier.

— Testamento
,
gridò il notaro , la co-

sa c visibile
,

il siguore vuol fare testa-

mento.
— Si

, fece Noirtier a più riprese.

— Ecco ciò che puoi dirsi veramente
maraviglioso

,
signore

,
disse il notaro a

Villefjrt stupefatto , convenitene.
— In fatto

,
replicò egli

,
questo testa-

mento sarà ancora più maraviglioso : poi-

chi ritengo che gli articoli non si potran-

no estendere sulla carta parola per parola

senza 1* intelligente aspirazione di mia fi-

glia. Ora Valentina sarà forse una parto

troppo interessata a questo testamento per
essere interprete conveniente delle oscuro

volontà del sig. Noirtier de Villefort ?

— No, no , no
,

fece il paralitico.

— Come
,

disse il sig. de Villefort 9

Valentina non é interessata nel vostro te-

stamento ?

— No , fece Noirtier.

— Signore
,
disse il notaro incantato di

questa prova
,
promettendosi di raccontare

in società i particolari di questo pittore-

sco episodio
;
signore

,
nulla mi sembra

or più facile di quel che poco fa riguar-

dava come impossibile
; e questo testamen-

to sarà semplicemente un testamento mi-

stico ,
vale a dire preveduto e permesso

dalla legge
,
purché sia letto alia presen-

za di sette testimoni , approvalo dal (Cs>ta-

toro avanti ad essi , c chiuso dal notaro

sempre alla loro presenza. In quinto al

tempo
,
durerà appena poco più degli or-

dinari testamenti. Da prima vi sono lo

formolo consuete , che sono di rubrica
,
o

sono sempre le stesse
;

in quanto ai par-

ticolari saranno somministrali dallo stalo

medesimo degli alTari del testatore
, c da

voi che avendoli amministrati li conosce-

rete. D’ altra parte perchè quest’ atto non
possa essere attaccato , noi vi daremo la

più completa autenticità ,
uno dei miei

confratelli mi servirà d* aiutante e con-

tro 1* uso assisterà alla dettatura. Siete sod-

disfatto , signore ? continuò il notaro vol-

gendosi al vecchio.

— Si , rispose Noirtier contento di es-

sere capito.

— E che farà ? chiedeva a sé stesso

Villefort
,
cui l'alta sna imsizione impo-

neva tutta la riserva , c che il' altra par-

te non poteva indovinare a quale scopo

tendesse suo padre :

Si volse dunque per mandare a cerca-

re il secondo nolaro indicato dal primo ;

ma Barrois che aveva tutto inteso , e in-

dovinato il desiderio del padrone era già

partito.

Allora il procuratore del re foce dire a

sua moglie di salire. In capo ad un quar-

to d’ ora tutta la famiglia era riunita nel-

la camera del paralitico ,
cd il secondo

notaro era giunto. In poche parole i duo

40
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ufficiali ministeri-ili si ritrovarono d* accor-

do. Fu letta a Noirticr una forinola di te-

stamento vago , insignificante
,
quindi por

cominciare la investigazione per cosi dire,

della sua intelligenza
,

il primo notaro gli

disse : Quando si fa testamento , signo-

re
,
è in favore di qualcuno

,
o a pregiu-

dizio di qunlclie altro.

— Si
, fece Noirticr.

— Avete qualche* idea sulla cifra della

vostra fortuna?
— Si. — Vi nominerò alcune cifre clic

saliranno progressivamente ; mi fermerete

quando sarò giunto a quella che credete

pOK'd essere il vostro ammontare. — Si.

In questo interrogatorio vi era una spe-

cie di solennità
;

d’ altra parte la lotta

deir intelligenza contro la materia non po-

teva mai essere stata più visibile , e se

questo non era lino spettacolo sublime
,

come vedremo
, per lo meno era curioso.

Fu fallo cerchio intorno a Noirtier
,

il se-

condo notaro era assiso ad un tavolo pron-

to a scrivere
;

il primo notaro stava in

piedi davanti n lui c Io interrogava.
—

- La vostra fortuna sorpassa i 300 mi-

la fr. ? domandò.
— Noirtier fece segno di sì. — Posse-

dete 400 mila fr. ? domandò il notaro.

Noirticr rc>lò immobile.— 500 mila? ...

— La stessa immobilità.—600 mila?...

700 mila ?... 8(X) mila ?... 9(H) mila ?

— Noirticr fece segno di si.

—Dunque possedete 900 mila fr. ?—Sì.— In immobili? domandò il notAro. —
Noirtier fece segno ili no— In iscrizioni

di rendile ? — Noirtier fece segno di si.

— Queste iscrizioni sono nelle vostre

mani ?

Un colpo d' occhio diretto a Barrots fe-

ce uscire il vecchio servitore
,
che ritornò

un uiomenlo dopo con una piccola cas-

setta.

— Permetletc che si apra la cassetta ?

domandò il notaro.

Noirtier fece segno di sì. — Fu aperta

la cassetta e si ritrovarono le iscrizioni

sul Gran Libro per 9()l) mila fr.

Il primo notaro passò una dopo I* altra

ciascuna iscrizione al suo collega : il con-

to era quello annunziato ila Non Iter.— In realtà è così , diss* egli
;
ciò di-

mostra evidentemente che la sua intelli-

genza è in tutta la forza ed estensione
;

indi ritornando al paralitico : — Dun-
que

,
voi possedete 9lKi mila Ir. di capi-

tali
,
che nel modo con cui st.no situati

devono produrli circa 40 mila lire di ren-
dita ?

— Si
, fece Noirticr.

— A chi desiderate lasciare questa for-

tuna ?

— Oh ! disse la sig. de Villeforl su ciò

non cade dubbio
,

il sig. Noirtier ama uni-

camente sua nipote , madamigella Valen-

tina de Villeforl : ella nc ha avuto tutta

la cura per sei anni
;

rolla mia assiduità

ha saputo procurarsi P affezione, di suo non-
no

,
c direi quasi la sua riconoscenza

;
é

dunque giusto clic raccolga il premio
della sua adozione

L’ occhio di Noirticr sfavillò un baleno,

come per far conoscere che non si lascia-

va facilmente ‘ingannare dal falso assenso

dato dalla sig. de Villeforl alle intenzioni

clic in lui supponeva. —E dunque a ma-
damigella de Villeforl che lasciale 9d() mi-
la fr. ? domandò il notaro ; che credeva
di non aver più altro da fare che regi-

strare questa clausola
, ma che però vole-

va essere ben >icuro dell* assenso di Noir-
tier

,
e far constare questo assenso da tut-

f i testimoni di questa straordinaria scena.

Valentina aveva fallo un passo addietro

e piangeva ad ocelli bassi. Il vecchio la

guardò un momento coll* espressione della

più profonda tenerezza
;

poi voltandosi

verso il notaro ,
socchiuse gli occhi nel

modo più significativo.

— No ? disse il notaro , come non co-
stituito vostra erede universale madamigel-
la de Villeforl?

Noirticr foce di no.

— Voi non vi sbagliate ? gridò il nota-
ro meravigliato ,

die effettivamente di no ?
No 1 ripetè Noirtier ,

no 1 — Valentina

rialzò la lesta ;
ella era stupefalla

, non
dell'essere diseredala, ma di aver eccitato

quel sentimento che d’ ordinario detta si-

mili atti.

Ma Noirtier la guardava con un’ espres-

sione di Icnerezza cosi profonda eli’ ella

gridò : — Oh I buou padre
, non mi to-

gliete die le vostre ricchezze, ma mi la-

sciate. sempre il cuore ?

— Oh ! si, si certamente
,

dissero gli

occhi del paralitico chiudendosi con una
espressione ulla quale non poteva ingan-

narsi.

—Grazie, grazie, mormorò la giovinetta.

F' aitanto questo rifiuto aveva fatto na-
scere nel cuore della sig. de Villeforl una
inattesa speranza ;

e si avvicinò al vec-

chio : — Allora dunque a vostro nipote E-
duarJo de Villeforl lasciato la vostra for-

tuna? domandò la madre.

Gli oeehi di Noirticr si chiusero in un
modo che esprimeva quasi t’ odio.

— No
,
Ileo il nolano . all* ra sarà a

vostro figlio qui presente ?

Digitized by Google



IL TESTAMENTO 3 Iti

— No
,
replicò il vecchio.

1 duo no turi
,

si guardarono stupefatti ;

VilhTorl e sua moglie arrossirono l* uno

per 1' onta , l’ altra pel dispetto.— Ma che vi abbiamo dunque fatto ,

padre ? disse Valentina
,

voi dunque non
ci amale più ?

Lo sguardo del vecchio passò rapida-

mente sul figlio
,

sulla nuora , c si fermò

su Valentina con una espressione di pro-

fonda tenerezza: — Ebbene! diss’ ella
, se

tu mi ami ,
nonno mio 9 cerca di collega-

re questo amore con ciò che stai facendo

in questo momento. Tu mi conosci
,

sai

che non ho mai pensato alle tue ricchez-

ze , d’ altra parte dicono che sia ricca dal

lato di mia madre
, lurs’ anco troppo ric-

ca ;
spiegali dunque.

Noirticr fissò l’ardente suo sguardo sul-

la mano di Valentina : — La mia mano ?— Si
,
fece Noirtiur.

— La sua mano
, ripeterono tulli gli

assistenti.

— Ah 1 signore , vedete bene che lutto

è inutile , e che il mio povero padre è

pazzo , disse Villcfort.

— Oli 1 gridò d’ improvviso Valentina
,

ora capisco
,

il mio matrimonio
, nonno

,

n* è vero ?

— Si ,
si , si , ripelò tre volte il para-

litico librando un baleno ogni volta che
si rialzavano le sue palpebre.

— Tu sei in collera pel mio matrimo-
nio n’ è vero ? — Si.

— Ma ciò c assurdo
,

disse Villcfort.

— Perdono
,

signore
,

disse il notaro

tutto ciò al contrario c inolio ragionalo
,

e ini sembra che si colleglli perfettamente
a quanto si sta facendo.— Tu non vuoi eh’ io sposi il sig. Franz
<T Epinay ?— No

,
non voglio

, espresse P occhio
del vecchio.

— E diseredate vostra nipote, disse il no-

taro
,
perchè fa un matrimonio che non è

di vostro genio ?

— Si ,
rispose Nnirticr. — I)i modo che

senza di questo matrimonio .sarebbe vostra

erede ? — Si. — Un profondo silenzio si

sparse allora in quelli che circondavano
il vecchio. I due nolari si consultavano.
Valentina con le mani incrociate , guarda-
va suo nonno con un sorriso riconoscente.

Villcfort si mordeva le sottili sue labbra:

la sig. de Villofort non poteva reprimere
un sentimento di gioia

, clic suo malgra-
do le si spandeva sul viso. — Ma

,
disse

finalmente Villcfort rompendo pel primo
questo silenzio

, mi sembra clic io sia il

sufi) giudice delie convenienze clic stanno

in favore di questa unione
,

il solo padro-

ne della mano di mia figlia
;
voglio che

sposi il sig. Franz d’ Epinay , o lo spo-
serà. — Valentina cadde piangendo sopra
una sedia. — Signore

,
disse il notaro in-

dirizzandosi al vecchio ,
clic contate di fa-

re dei vostri capiluli nel caso clic mada-
migella Valentina sposi il sig. Franz?

Il vecchio rimase immobile. — Ciò non
pertanto volete disporne ? — Si

,

fece Noir-

ticr. — In favore di qualcuno della vostra

famiglia ? — No. — In favore dei poveri
allora ? — Si.

— Ma
,

disse il notaro , sapete che la

legge si oppone che vengano interamente
spogliali i vostri figli ?— Si.—Dunque non disponcle che del-

la parte che la legge vi autorizza a di-

strarre. — Noirticr restò immobile.
— Continuale a voler disporre di lutto?— Si. — Ma dopo la vostra morte verrà

attaccalo il vostro testamento.

— No. — Mio padre mi conosce , disse

Villcfort
,
sa che la sua volontà sarà sa-

cra per me
;

d* altra parte comprende che
nella mia posizione

,
non posso muovere

lite contro i poveri.

L* occhio di Noirticr espresse il trionfo.

— Che risolvete , signore ? domandò il

notaro a Villefort?

— Niente ? questa è una risoluzione pre-

sa nello spirilo di mio padre , ed io so

che mio padre non cambia le sue risolu-

zioni. Dunque mi rassegno. Questi mila

fr. usciranno dalla famiglia per arricchir

gli ospedali
;

ina non cederò al capriccio

del vecchio , ed oprerò a seconda della

mia coscienza. — È Villcfort si ritirò colla

moglie lasciando suo padre libero di te-

stare come più gli aggradiva. Nello stesso

giorno fu fatto il testamento, furono ritro-

vati i testimoni
,
fu approvato dal vecchio,

chiuso alla loro presenza e deposto pressa

Dcscamps il notaro della famiglia.

LX. — IL TELEGRAFO.

I coniugi Villefort rientrando nel loro

appartamento
,

seppero che il conte di

Monte-Cristo essendo venuto a far loro

una visita era staio introdotto nel salolio-

ovc li appellava. La sig. de Villeforl trop-

po commossa per essere ni istato di potere

si tosto entrare «
passò per la sua camera

da letto , mentre che il procuratore del re^

più padrone di sé stesso si avanzò dirci*

lamento verso il salotto. -Ma per quanto

sapesse dominare lo suo * sensazioni , per

(punto cercasse ricomporre il viso , V ille-

l’ort non potè allontanare La). lo bene la
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nube dalla sua fronte
,

elio al conte
,

il

cui sorrido brillava raggiante
,
non .dino-

tasse quell’ aria tetra e cogitabonda.

— Ohi mio Dio! disse Monte-Cristo

dopo i primi complimenti
; che avete dun-

que sig. de Villefort ? sono forse giun-

to in uu momento in cui stavate soste-

nendo qualche accusa un poco troppo ca-

pitale ?

Villefort ten'.ò di ridere : — N’o , sig.

conte, disse, qui non vi è altra vittima

fuori di me
,
sono io che perdo la causa

,

ed il caso ,
1’ ostinazione , la pazzia han

vibrala la sentenza.

— Che intendete di dire ? domandò Mon-
te-Cristo con un interessamento kcniss.rao

dissimulato. Vi ó forse accaduto in realtà

qualche grave disgrazia ?

— Oh ! sig. conte
,

disse Villefort con

una calma piena d’amarezza
;
ciò non va-

le neppur la pena di parlarne: quasi nien-

te ,
una semplice perdita di denaro.

— In fatto
,

rispose Munto-Cristo
, una

perdila di danari é poca cosa per chi go-

da una fortuna come la vostra , cd uno

sparito filosofico ed elevato come il vostro.

— Per cui , rispose Villefort, non è la

perdita del danaro che m’ inquieta, quan-

tunque ODO mila fr. possono ben valere

un dispiacere
,
ma mi risento particolar-

mente di questa disposizione della sorte
,

del caso, della fatalità, non so come nomi-

nare la potenza che dirige il colpo che
mi percuote ,

che rovescia le mie speran-

do di fortuna, e distrugge quasi 1’ avveni-

re di mia figlia, pel capriccio di un vec-

chio ricaduto nella infanzia.

— Eh ! mio Dio ! ma che cosa ó dunque?
gridò il conte, 900 mila fr. avete detto ?

ma in verità questa somma merita
, che

se no ailligga anche un filosofo. E ohi vi

procura questo dispiacere.

- Mio padre di cui vi ho parlato.

— 11 sig. Noirticr ? Davvero ? Non mi
diceste che era colpito interamente dalla

paralisi
, c che tulle le sue facoltà erano

annichilite ?

— Si, le sue facoltà fisiche, perché non

può nò muoversi né parlare, con tutto ciò

però pensa, vuole, opera come vede'e. L’ho

lasciato da cinque minuti cd in que to mo-
mento ó occupato a licitare un testamento

a due notori.

— Mi allora dunque à parlato?

— Fa di più
,

si fa capire.

— Ed in che modo ?

— Per mezzo dolio sguardo, i suoi oc-

chi hanno continuato a vivere, e come ve-

dete essi uccidono.

— Amico , disse la sig. de Villefort
, |

che entrava in quel punto, fbrsc voi esa-
gerale la vostra situazione.— Signora . . . disse il conte Inchinan-
dosi. •

La sig. de Villefort Io salutò col più
grazioso sorriso.

— Ma che cosa dunque mi racconta il

sig. de Villefort? domandò Monte-Cristo,
c quale disgrazia incomprensibile?...

— Incomprcnsibilc
,

questa por 1* ap-
punto è la vera parola

;
riprese il procu-

ratore del re alzando le spalle, un capric-

cio da vecchio.

—E nuli vi è modo di farlo smettere dalla

sua risoluzione ?

— Vi sarebbe
, disse la sig. de Ville-

fort
, c dipende anzi da mio marito

,
elio

questo testamento
, invece di asserc fatto

a danno di Valentina
,

sia fatto in favore
di lei.

Il conte accorgendosi che i due sposi

cominciavano a parlarsi con parabole, as-

sunse T apparenza dell’ uomo distrailo
, e

guardò colla più profonda attenzione , o
colla più manifesta approvazione Eduardo
che versava dell’ inchiostro nei beveratoi

degli uccelli. — Mia cara, disse Villefort

rispondendo a sua moglie, sapete che omo
poco l’ assumerò il tuono patriarcale in ca-
sa mia

,
e che non ho mai creduto che i

destini dell’ universo dipendessero da un
mio movimento di capo. Ciò non pertanto
è necessario che 1* mie risoluzioni venga-
no rispettate in casa mia

,
c che la follia

di un vocchio ed il capriccio di una fan-

ciulla non rovescino un disegno stabilito

nel mio spirilo da molti anni. Il barone
d’Epinay era mio amico, lo sapete, cd un
alleanza con suo figlio era conveniente.

— Credete
,
disse la sig. de Villefort,

che Valentina sia d* accordo con lui ?.. .

in fatto . . . ella é sempre 9tata contraria

a questo matrimonio, c non sarei maravi-

gliata che lutto oiò che abbiamo vednto cd
inteso, non sia elio l’ esecuzione di un di-

si gno concertato fra loro.

— Signora, disse Villefort, non si ri-

nunzia così
, credetemi

,
ad una fortuna

di 9vX) mila fr.

— Ella rinunciava ancora al mondo, si-

gnore
,
poiché un anno fa voleva cotrare

iu un monastero.
— Ebbene

,
io vi dico che questo ma-

trimonio deve farsi.

— Ad onta della volontà di vostro pa-

dre ? disse la sig. do Villefort toccando

cosi un’ altra corda , oiò è ben grave !

Monte-Cristo faceva sembiante di non a-

scrliare, e non perdeva neppuro uua paro-

la di ciò che dicevano.
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— N’importa, riprese Vilicfort, o pos-

so dire che ho sempre rispettato mio pa-

dre
, perché al Sentimento naturale della

discendenza si univa in me la conoscenza
della sua superiorità morale, perché infine

un padre ó sempre sacro per due titoli
,

sacro come nostro autore , sacro come
nostro padrone

;
ma oggi devo rinunziare

a riconoscere una intelligenza in un vec-

chio che
,

per una semplice memoria di

odio contro il padre
,

perseguila il figlio

in tal modo ,* sarebbe dunque ridicolo in

ine conformare la mia condotta ai suoi ca-

pricci : continuerò ad avere il piò gran
rispetto pel sig. Noirticr

;
soffrirò senza

lamentarmene la punizione pécuniaria che
in* infligge

; ma resterò irremovibile nella

mia volontà ed il mondo giudicherà da
qual lato sia la vera ragione. In conse-

guenza,mariterò mia figlia al barone Franz
d* Epinay, perchè questo matrimonio ó, a
mio avviso

, buone ed onorevole , c per-

ché in fine voglio maritare mia figlia a chi

più mi piace.

— E che ! disse il conte , del quale il

J

trocuralore del re aveva costantemente sol-

ecitata 1* approvazione collo sguardo
;
e

ette! il sig. Noirtier disereda madamigella
Valentina perchè sta per isposare il baro-

ne Franz d* Epinay ?— Eh I mio Dio ! sì o signore ; ecco la

ragione
,
disse Vilicfort stringendosi nelle

Spalle.

— La ragione visibile, almeno soggiun-
se la sig. de Vilicfort.

La v era ragione
,

credetemi
, io cono-

sco ulto padre.
—* E come si capisce ? rispose la gio-

vane sposa. In che il sig. d’ Epinay può
dispiacer piu di un altro al sig. Noirtier ?

_— In fatto , disse il. conte, io ho cono-
sciuto il sig. Franz d'Epinay; il figlio del
generale Quesncl , n* è vero , fatto baro-
ne d’ Epin.ty dal re Luigi XVIII ?— Precisamente

,
rispose Vilicfort.

— Ebbene ! ma egli è un giovine gra-
zioso , mi sembra.
— Per cui non é che un pretesto

, no
sono certa

,
disse la sig. de Vilicfort

; i

vecchi sono tiranni nelle loro affezioni :

il sig. Noirtier non vuole che sua nipote

si mariti.

— Ma disse Monte-Cristo, non conoscete
la causa di quest'odio?
— Eli ! mio Dio ! chi può saperla ?...— Forse qualche antipatia politica...

.— Di fatto mio padre ed il padre d* E.

plnay hanno vissuto nei tempi burrascosi,

dei quali non ho veduto cho gli ultimi

giorni
,
dissu Vilicfort.

— Vostro padre non era bonapartista ?

domandò Monte-Cristo. Mi sembra ricor-

darmi che mi arde detto qualche cosa

su ciò.

— Mio padre prima d' ogni altra cosa

é stato Giacobino , trasportato dalla emo-
zione fuori ÒS confini della prudenza, e la

toga da senatore che Napoleone gli ave-

va gettata sullo spalle , non faceva che
mascherare l* uomo vecchio , senza averlo

cambialo. Quando mio padre cospirava
,

non era per l’imperatore, era contro » Bor-

boni
,
perché egli non ha inai combattuto

per le utopie non realizzabili, ma per Io

cose possibili, ed ha applicato alla riuscita

di queste cose possibili le terribili teorie

di Montagna che non indietreggiava da-

vanti a qualunque ostacolo.

— Ebbene ! disse Monte-Cristo
,

il sig.

Noirtier ed il sig. d’Epinay si saranno in-

contrati sul campo della politica
, il sig,

d* Epinay, quantunque a resse servito sotto

Napoleone , avrebbe forse conservato ne!

fondo del cuore qualche sentimento reali-

sta ? c non ó lo stesso cho fu assassinato

uscendo da un club napoleonico, ov* era
stato attirato nella speranza di ritrovarvi

un fratello ?

Vilicfort guardò il conto quasi con ter-

rore.

— M* inganno forse ? domandò Monte-
Cristo.

— No, signore, disse la sig. de Vilicfort,

anzi ò precisamente così
;
ed appunto per

quanto avete detto , e che per vedere c-

slinti questi odi antichi , il sig. de Ville-

fort aveva avuta l’idea di fare amare i fi-

gli dei padri clic si erano odiati.

— Idea sublime ! idea piena di carità
,

ed alla qualo tutto il inondo deve applau-

dire. In fallo
,
sarà bello il sentire mada-

migella Noirtier de ViUefort chiamarsi la

sig. Franz d’ Epinay.

Vilicfort rabbrividì
, e guardò Monte-

Cristo come se avei.se voluto leggero nel

fondo del cuore con quale intenzione aves-

se pronunciate queste parole. Ala il conte

conservò il benevolo sorriso impresso sulle

sue labbra, ed ancor questa volta
,
ad on-

ta della penetrazione del suo sguardo, il

procuratore del re non vide al di là del-
1* epidermide...

Perciò riprese Vilicfort, quantunque sia

una gran disgrazia per Valentina di per-

dere le ricchezze di suo nonno, penso cho
il matrimonio non verrà meno per questo;

io non credo che il .sig. d’Epinay indie-

treggi in faccia di questo scacco pecunia-

rio
;

vedrà clic io valgo forse più della

somma , io che la sacrifico al desiderio
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«li mantenere la mia parola. Calcolerà inol-

tre clic Valcntiiia è ricca aaciie coi soli

beni di sua madre amministrali dal sig. e

dulia sig. di Saint-Méran
,

suoi avi ina-

terni clic la prcdiliggouo con tutta la te-

nerezza.

— E clic meritano bene di essere ama-

ti al modo che Valentina ha fatto col sig.

Noirlier
,
disse la sig. de Villeforl; d' al-

tra parte essi verranno a Parigi fra un me-
se al più ,

e Valentina ,
sarà dispensala

dal scpellirsi come ha fatto iin qui presso

il sig. Noirlier. — Il conte ascoltava con

compiacenza la voce discordante di questi

amor-propri feriti, e di questi interessi fal-

liti. — j\ia mi sembra, disse dopo un mo-

mento di silenzio, e vi chiedo prima per-

dono di ciò che sono per dirvi
;
mi sembra

che se il sig. Noirlier discreda madamigel-

la de Villeforl, colpevole di volersi mari-

tare con un giovine di cui egli detesta il

padre non ha lo stesso da rimproverare a

questo caro Edoardo.

— N’ è vero, gridò la sig. de Villeforl

con una intonazione impossibile a descri-

versi , che questa è una odiosa ingiusti*

*ia? Questo povero Edoardo è nipote del

sig. Noirlier egualmente che Valentina
, e

ciò non ostante se Valentina non avesse

dovuto sposare il sig. Franz, il sig. Noir-

ticr le lasciava tutti i suoi beni ;
e per

sopra più ,
Edoardo porta il nome del-

la famiglia , e ciò non impedirebbe
,

uaudo anche Valentina venisse diseredata

al nonno, die ella fosse sempre tre vol-

te più ricca di lui.

Lanciato questo colpo
,

il conte ascoltò,

ma non parlò più.

— Basta , riprese Villefort ,
basta , sì»,

conte , cessiamo
,

vi prego
, d’ intratte-

nerci di queste miserie di famiglia ; sì à

vero
,

la mia fortuna andrà ad ingrossare

le rendite dei poveri ,
che in oggi sono

i veri ricchi. Si , mio padre mi avrà pri-

vato di una legittima speranza e senza una
ragione ; ma io avrò operato da uomo di

sentimento , da uomo di cuore. 11 sig- d’E-

jiinay al quale avevo promesso la rendita

di questa somma
,

la riceverà
,

dovessi

ancora impormi le più crudeli privazioni.

— Però riprese la signora de Villeforl,

ritornando alla sola idea clic mormorava

senza posa in suo cuore, sarebbe forse sta-

to meglio il conlidare questa disavventura

al sig. d' Epinay
, e eli’ egli stesso ritiras-

se la sua parola.

— Oli ! sarebbe una gran disgrazia 1

gridò Villeforl.

Una gran disgrazia ? ripetè Monte-
Cristo.

— Senza dubbio
, Hprese Villefort rad-

dolcendosi
; un matrimonio fallito , anche

per causa d’interesse, è sempre sfavore-
vole per una giovanotta; poi, antiche voci
eh io voleva estinguere

, riprenderebbero
consistenza. Ma no

,
non sarà niente

; il

sig. d* Epinay
, se è un onest’ uomo

, sì

ritroverà ancor più impegnalo dopo che
Valentina e stata diseredata, di quel che
lo era prima

, altrimenti egli oprerebbe
col semplice scopo dell’ avarizia

; no
,
que-

sto e impossibile.— Io la penso come il sig. de Ville-
fort

, disse Monte-Cristo (issando lo sguar-
do sopra la sig. de Villefort

; e se io fossi

abbastanza fra il numero dei suoi amici
,

per permettermi di dargli un consiglio ,

lo inviterei
, (

poiché il sig. d’ Epinay sarà
in breve di ritorno per quanto almeno mi
e stato dello

)
ad annodare 1’ aliare cosi

strettamente
,

clic non si. possa più scio-
gliere

;
impegnerei finalmente una parti-

ta , la cui riuscita dev’ essere tanto onore-
vole pel sig. de Villefort.

Quest’ ultimo si alzò
,

trasportato da una
gioia visibile , mentre che sua moglie im-
pallidiva leggermente.
—- Beno

,
diss’ egli , ecco ciò eli’ io

domandava
, ed io ini prevarrò dell’ opi-

nione di un consigliere come siete voi
,

disse stendendo la inano a Monte-Cristo.
Per tal modo adunque ,

elle tutti qui <?ou-
sidcrino quel che oggi ó accaduto come
non avvenuto

; nulla v* é di cambialo nei
miei disegni.

— Signore, disso il conte , il moi\do
,

per quanto sia ingiusto
,

vi saprà grado ,

della vostra risoluzione ; i vostri amici no
saranno orgogliosi

;
ed il sig. d’ Epinay

,

dovesse ancora sposare madamigella Vn-
leulina sema dote

, ciò clic non potrà es-

sere
,
sarà superbo di potere entrare in

una famiglia ove si sa innalzarsi all* al-

tezza di simili sacrifici per mantenere la

parola data. — Dicendo queste parole il

conte s* era alzalo e si disponeva a partire.

— Voi ci lasciate, sig. conte? dis^e

la sig. de Villefort.

— Vi sano costretto ,
signora , io ve-

niva soltanto a rammentarvi la vostra pro-

messa per sabato.

—- Temevate che la dimenticassimo ?

— Siete troppo buona , ma il sig. do
Villefort ha occupazioni si gravi

, o qual-

che volta sì urgenti...

— Mio marito lrn data la sua parola
,

signore , disso la giovane spo-a; ed avete

veduto che la mantiene quanti' anche vi ò
da perdere lutto, a più forte ragione quando

\i è lutto da guadagnare.
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— La riunione Ita luogo olla vostra caso

dei Campi Elisi ?

— No disse Monte-Cristo
, c ciò renderò

il vostro sacrificio aucho più meritorio, è

in campagna.
— In campagna? — Si. — E do?’ e?

vicino a Parigi ?— Alle porte ,
od una mezza lega dalla

barriera
,
ad Auteuil.

— Ad Aulcuil ! gridò Villefort. Ah I è
vero

, la signora mi disse che abitavate ad
Auteuil

,
poiché nella vostra casa la tra-

sportarono. E in qual posizione d'Autcuil ?— Strada «Iella Fontana.
— Strada della Fontana I riprese Ville-

fori con voce strangolata ; ed a qual nu-
mero ? — Al numero 28.
— Ma fu dunque venduta a voi la cosa

del sig. di Suinl-Méran ?— Del sig. di Saint-Méran ? domandò
Munte-Cristo. Questa casa apparteneva dun-
que al sig. di Saint. Méran ?— Si , rispose la sig. de Villefort

;
e

credereste una cosa ?

— Quale ? — Voi trovalo beila questa
casa , n’ ò vero ?— Graziosa.
— Ebbene 1 mio manto non ha voluto

mai abitarla.

— Oli 1 riprese Monte-Cristo
,
questa in

verità ó una prevenzione di cui non mi
saprei render conto.— Non mi piace Auteuil , signore ri-

sposo il procuratore del re facendo uuo
sforzo sopra sé stesso.— Ma non sarò tanto disgraziato

, spe-

ro , disse con inquietudine Monte-Cristo .

perchè quest’ antipatia mi privi del bene
di ricevervi ?

— No , credetemi farò tutto ciò clic

potrò
, balbettò Villefort.— Oh I rispose Monte-Cristo , non am-

metto scuse. Sabato alle sei vi aspetto
, c

se non verrete
, crederò che so io ? che

su questa c^sa disabitata graviti da ven-
f anni qualche lugubre tradiziouc

, qual-

che sanguinosa leggenda.
— Vi verrò

,
sig. conte

,
disse viva-

mente Villefort.

— Grazie
,
disse Monte-Crislo. Ora bi-

sogna che mi permettiate di prendere
congedo da voi.— In fatto avevate detto di essere costretto

a lasciarci, sig. conte, disse la sig. de Ville-

fort, e voi ci dicevate, voler fare ancora

qualche cosa
,
quando siete stato interrotto

per passare ad un’ altra idea.

— In verità siguora , disse Monte-Cri-

sto
,
non so se oserò di dirvi ote vado.

— iia.li ! dite pure.

319

— Io vado
,
da vero allocco clic sono,

a visitare una cosa clic spesso mi ha te-

nuto distratto per delle ore intere.

— Quale ?

— LI n telegrafo: ecco la parola lanciata.

— Un telegrafo ? ripetè la sig. de Vii-

lcfort.

— Eh ! mio Dio , si
,
un telegrafo. Ilo

veduto qualche volta in capo di una strada

sopra un poggio
,
un giorno di bel sole

,

innalzarsi queste braccia nere e snodale

,

simili alle zampe di una immensa colcop-

tra
, e ciò non fu mai senza emozione

,
ve

lo giuro
,
perchè pensava che questi segui

bizzarri fendendo 1' aria con precisione ,

e portando a trecento leghe la volontà

sconosciuta di un uomo assiso ad una ta-

vola ad un nllr’ uomo assiso all’ estremità

della linea davanti ad un’ altra tavola
,

si

disegnavano o sul grigio della nuvola
,
o

sull’ azzurro dei cieli per la sola forza del

volere di questo capo possente. Allora io

credeva ai geni , alle sillidi, ai folletti
,

infine a tulli i poteri occulti , c rideva.
Ora , non mi era mai venuta la volontà
di vedere da vicino questi grossi insetti dal
ventre bianco, dalle zampe nero c magre,
perchè temeva di ritrovare sotto le loro
«li di pietra il piccolo genio umano

,
ben

saputo
,
bene imburrato di scienza, di ca-

bala
, o di cancelleria. Ma ecco che un

bel mattino intesi che il motore di ciascun
telegrafo era un povero diavolo d’ impie-
gato a 1200 fr. 1’ anno

,
occupato tutto il

giorno a guardare , non il ciclo corno
1* astronomo , non 1* acqua come il pesca-
tore , non il paesaggio come un cervello
vóto; ma invece l* insetto dal ventre bian-
co c dalle zampe nere

, suo corrisponden-
Ib . situalo 4 , o 5 leghe lontano da lui.

Allora mi son sentito prendere da un de-
siderio curioso di vedere da vicino questa
crisalide vivente , e di assistere alla com-
media clic dal fondo della sua buccia ella

dà all’ altra crisalide tirandogli uno dopo
gli altri alcuni capi della cordicella.— E voi volete andare là. — Si

, vi
vado.

— A qual telegrafo ? a quello del mi-
nistero dell’ iulcruo

, o a quello dell’ os-

servatorio ?

— Oh 1 no
, troverei là delle persone

che vorrebbero costringermi ad imparare
dello cose che desidero ignorare

,
e che

mi spiegherebbero contro mia Toglia nn
mistero che essi non conoscono. Diavolo,
voglio conservare quelle illusioni che ho
sugl' inselli

;
è ben mollo che abbia per-

duto quelle che avevo sugli uomini. Non
andrò dunque

,
né al telegrafo del mini-
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riero dell’ interno , nè a quello dell’ osser-

vatorio. Ciò che mi abbisogna
,
è il tele-

grafo in piena campagna per ritrovarvi il

solo buon uomo pelri beato netta sua torre.

— Siete un singoiar gran signore, disse

Villcfort.

—
- Qual linea mi consigliate di stu-

diare ?

— Quella che in oggi é la piu occu-

pata.

«—. Bene ! quella di Spagna dunque ?

— Precisamente. Volete una lettera del

ministero perchè vi Tacciano dette spiega-

gazioni ?...
— Ma no , disse Monte-Cristo, poiché

vi dico clic al contrario io non ci voglio

capir niente. Dal momento in cui capissi

qualche cosa , non vi sarebbe pili telegra-

fo
,
non vi sarebbe più elle un segno del

signor Duchàtel , o del signor Montalivet

trasmessi al prefetto di Baiona
,

travestiti

in due parole greche : téle
,
graphrtn. E

la bestia dalle zampe nere
, la parola mi-

steriosa che io voglio conservare in tutta

la sua purezza ed in tutta la mia venera-

zione.

— Andate dunque
,
perchè fra due ore

sarà notte
,

e voi allora non vedreste più

niente.

— Diavolo 1 voi mi spaventate ! qual' è

il più vicino?

— Sulla strada di Bniona ?

— .Sì
,

sia sulla strada di Baiona I— E quello di Cliàlillon.— K dopo quello di Cliètillon ?

— Quello della torre Alontlhéry , io

credo.

— Grazie ! a rivederci I sabato io vi

racconterò le mie impressioni.

Alla porla fi conte s’ incontrò coi due
polari clic avevano diseredata Valentina,

e che si ritiravano incantuli di aver fatto

un atto che avrebbe certamente procurato

loro un grande onore.

LXI. — MEZZO DI LIBERARE UN GIAR-
DINIERE DAI GHIRI CHE GLI MAN-
GIANO LE PESCHE.

Non nella stessa sera come aveva detto,

nia la dimane maUina , il conte di Monte-

Cristo usci dalla barriera d' Enfer
,
prese

la strada di Orleans ,
oltrepassò il villag-

gio di Linas senza fermarsi al telegrafo
,

che
,
precisamente al momento in cui il

conte passava
,
faceva muovere le sue lun-

ghe braccia scarne
, e raggiunse la torre

di Montlhéry situata come ognun sa
,

sul

punto più elevalo della pianura clic porla

questo nome. A piè della collina il conte

.discese di carrozza
,
e per un piccolo sen-

tiero circolare
, largo da 18 a 20 pollici,

cominciò a salire la montagna
;
giunto

alia sommità si trovò fermato da una sie-

pe sulla quale alcune frutta verdi erano
succedute ai fiori color di rosa c bianchi.

Monte-Cristo cercò la porta del piccolo
recinto

,
e non istelte mollo a trovarla.

Era un piccolo cancello di legno che gi-
rava su' gangheri di giunco

, e si chiu-
deva con un chiodo cd una funicella. In
uu momento il conte fu al caso di cono-
scere il meccanismo

,
c la porta fu aper-

ta. Si trovò allora in un piccolo giardino
di circa 20 piedi di lunghezza

,
12 di

larghezza , limitato da una parte dalla
siepe nella quale era unito il meccanismo
ingegnoso che abbiain descritto sotto no-
me di cancello

,
e dall’ altra dalla vecchia

torre tutta ricoperta di citerà
, e dissemi-

nata di garofani ed altri fiori. Non si sa-
rebbe detto

,
vedendola così guernila c bo-

rita
(
come una bisavola cui i piccoli ni-

poti augurino il giorno della sua festa
)

elio essa potesse raccontare dei drammi
assai terribili

,
se aggiungesse una voce

alle orecchie minaccevoli che un vecchio
proverbio attribuisce alte muraglie.

Si percorreva questo giardino lungo un
piccolo viale ricoperto di sabbia rossa

,
sul

quale sporgevauo
,
con un tuono che a*

irebbe rallegrato 1* occhio di Delacroix
,

nostro Rubens moderno ,
un contorno di

bue grasso
,
vecchio di molli anni. Questo

viale aveva la forma di un 8, e girava
innalzandosi , in modo da poter fare una
passeggiata di 60 piedi in un giardino
lungo 20. Giammai Priora

,
la ridente c

fresca dea dei giardinieri Ialini
, non era

stata onorata da un cullo cosi minuzioso ,

e così puro quanto quello clic le veniva
reso in questo piccolo recinto.

Rifatto dei 25 rosai che componevano
il giardino

, non una foglia portava la

traccia della mosca
,
non un piccolo stelo

di grancigna verde che inslerilisca c con-
suma le piante che crescono a lei vicino.

Non mancava umidità a questo giardino
,

la terra nera come la mola e V opacità

del fogliame degli alberi lo dicevano ab-

bastanza; d'altra parte 1' umidità artiticiato

avrebbe prontamente supplito alla natura-

le
, mercè il foro pieno d* acqua scavato

in un angolo del giardino , e nel quale
stazionavano sopra un panno verde una
rana cd uu rospo che • per l’ incompati-

bilità senza dubbio dei loro umori si volta-

vano sempre, e si mantenevano ai due punti

opposti del circolo coi loro dorsi voltali Tua
contro 1’ altro.
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Non un erba nel viali , non una pianta

parassita vicino alle pianto
; una piccola

donuicciuola pulisce
, c inonda con minor

cura il suo giranuio
,

il c itus
, e gli altri

Bori della sua giardiniera di porcellana di

quel che non faceva il padrone fluo allora

invisibile del piccolo recinto,

Monte-Cristo si fermò dopo aver chiusa

la porta aggrappando la cordicella al chio-

do
,
c cou uno sguardo abbracciò tutta la

proprietà : — Sembra , diss* egli
,

che
1’ uomo del telegrafo abbia dei giardinieri

ad anno
,
o eli egli si abbandoni appas-

sionatamente all' agricoltura.

1) improvviso inciampò in qualche cosa

nascosta dietro una carriola ripiena di fo-

glie : questo qualche cosa si raddrizzò la-

sciando sfuggire un’ esclamazione che di-

pingeva la sua meraviglia
, e Monte-Cri-

sto si trovò in faccia di un uomo di circa

50 anni che raccoglieva delle fragole

cui situava sopra foglie di viti. Vi erano

circa 12 foglie
,

c quasi altrettante frago-

le. Il buon uomo net rialzarsi
,
per poco

noo lasciò cadere le fragole
,

le foglie
,

ed il piallo.

— Fate la vostra raccolta
,

disse Monte-

Cristo.

— Perdono
,

rispose il buon uomo por-

tando la mano alla berretta
,

non sono

lassù , c vero
,
ma ne sono disceso in que-

sto medesimo punto.

Non voglio incomodarvi por niente,

raccogliete le vostre fragole se pur ve ne

rimangono ancora.

— Me ne rimangono ancora 10, disse

1’ uomo
,
perché eccone qui 11 , c ne ave-

va 2l , 5 di più dell’anno scorso. Ma
non é da meravigliarsi

;
quest* anno la

.primavera è stata calda
,
c ciò che abbi-

sogna alle fragole
, é il calore Ecco per-

che
,
invece di 16 che ne ebbi l* anno

passalo ,
in quest’ anno ne ho

,
guardate

,

12 di già raccolte, 13, li, lo, 16,
17 9 18, 19.... ah! mio Dio! me ne man-
cano due

,
e v’ erano ancor ieri ,

io ve le

ho contate ,
ne sono sicuro... il figlio

della madre Simona me le avrà rubate ;

io 1* ho visto ronzare questa mattini. Ah!
piccolo birbo di ladro di recinti , non sa

dunque a clic lo può condurre questo ?— infatto
, è grave

,
ma voi farete la

parte della gioventù del delinquente
,

c

della sua ghiottoneria.
—- Certamente , disse il giardiniere

;

ciò non o»tànte non é cosa meno disag-

gradevole. Ma ancora una volta perdo-

no
,
signore : è forse un mio superiore

che ha fatto in tal modo aspettare ? —
ed intanto esaminava con un sguardo

timoroso il conte ed il tuo abito blu,— Tranquillatevi , amico mio, disse il

conte con quel sorriso eh* egli faceva a
secondi della sua volontà tanto terribile o
tanto benevolo , e che questa volta non
esprimeva se non che la benevolenza: io

non sono un vostro superiore che viene a
fare una ispezione , ma un semplice viag-

giatore condotto dalla curiosità , e che già
comincia a rimproverarsi la sua visita

,

vedendo che vi fa perdere i! vostro tempo.
— Oli ! il mio tempo non é caro

,
re-

plicò il buon uomo con un sorriso di ma-
linconia. Però é il tempo del governo , e

non dovrei perderlo , ma ho ricevuto il

segnale che mi annunziava di poter ripo-

sare un’ ora
,

gettò uno sguardo sulla me-
ridiana solare

(
perché vi era tutto nel re-

cinto della torre di Monllhéry , anche una
meridiana solare

)
e voi lo vedete ho an-

cora dicci minuti di avanzo
,

poi le mie
tragole erano mature, e un giorno di più..,

d’ altra parte
,

lo credereste
,

signore
, i

ghiri le mangiano !

— In fede mia, no, non l’ avrei cre-

duto ,
rispose gravemente Monte-Cristo ;

sono cattivi vicini
,
signore

, i ghiri, per

noi clic non li mangiamo morti nel miele,

come facevano i romani.
— Ali ! i romani li mangiavano ? disso

il giardiniere.

— Io lessi ciò in Petronio , disse il

conte.

— Davvero non devono esser buoni ,

quantunque si dira : g r asso come un ghi-

ro. E non é maravighoso ,
signore , ebo

i ghiri siano grassi
,

atteso che dormono
tutta la santa giornata

,
c non si sveglia-

no che per rosicare tutta la notte. Osser-

vate
,

1’ anno passato aveva 4 albicocche,

essi ne hanno consumato una; avevo una

pesca
,
una sola , é vero che é un frutto

raro ; ebbene ! I’ hanno divorato per me-
tà dalla parte del muro ;

una pesca super-

bi ,
eccellente : non ne aveva mai man-

giali dei migliori.

—- Voi faveto mangiata? domandò Mon-
te-Cristo.

— Cioè la metà elio restava , capirete

bene
;
era squisito. Ah peccato ! quei si-

gnori non scelgono il peggior boccone.!

Fanno come il figlio dell i madre Simona,

egli non ha scelto le più cattive fragole l

.Ma quest’anno non andrà cosi, siate tran-

quillo, ciò non accadrà più, dovessi, quan-

do i fruiti sono per maturare
,

passare

tutta la notte in sentinella.

Monte Cristo ne aveva veduto abbastan-

za. Ciascun uomo hi la sua passione che

lo rode internamente nel fondo del cuore,

ki
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come ciascun fruito ha II suo verme
;
quel-

lo dell' uomo del telegrafo era V orticoltu-

ra. Egli si mise a raccogliere le foglie

di vite che nascondevano i grappoli al so-

le, ed in questo modo si conquistò il cuo-

re del giardiniere.— Il signore è venuto per vedere il

telegrafo ? diss* egli.

— SI
, so però non è proibito dai re-

golamenti.

— Oh! non è proibito affatto, disse il

giardiniere, atteso che non vi è niente di

pericoloso, poiché nessuno sa , né può sa-

pere ciò che diciamo.

— Mi é stalo detto infoilo , riprese il

conte, che voi ripetete i segnali senza ca-

pirli voi stessi.

— Certamente, e sono ben contento elio

sia così.

— Perché siete contento che sia cosi.

— Perché, in questo modo, non ho al-

cuna responsabilità
,
sono uua macchina

,

e nient* altro, e purché faccia le mie fun-

zioni , non mi si domaoda di più.

— Diavolo! fece Monte- Cristo in sé stes-

so
,
surei forse caduto per caso sopra un

nomo senza ambizione, per bacco ! sareb-

be uifa disgrazia.

— Signore
,

disse il giardiniere guar-

dando. la meridiana , i dieci minuti sono

vicini a spirare, ed io ritorno al mio po-

sto. Avete piacere a salir meco?
— Vi seguo. — Monte-Cristo entrò tn-

fatto nella torre divisa in tre piani
;

il

piano terreno contava alcuni islrotncnli

fT agricoltura , come zappe
,

raslclliere ,

«nafliatoi attaccali al muro
;
e questo era

tutto il mobilio. Il secondo era 1 abitazio-

ne ordinaria, o piuttosto notturna delfini-

piegQto;conlrncva alcuni poveri utensili d’u-

so . un letto , una tavola, due sedie, una
fontana di' pietra bigia . più alcune erbe
secche attaccate al sobillo. e che il conte

riconobbe per piselli da sementi , fagioli-

ni di Spagna
,

dei quali il buon' uomo
conservava i grani nella sua scudclla di

cocco. Egli aveva messi i bigliettini a tut-

te queste sementi
,

con quella cura clic

potrebbe fare il botanico del Giardino delle

Piante.
— Vi vuol molto tempo a studiare la

telegrafia
,
signore? domandò Monte-Cri-

sto.

— Lo studio non è lungo, ma il sopran-

nuincrariaio.

— E qu into si riceve di paga. — Millo

fran ili , signore.

— Non é gran cosa. — No ,
ma come

vedete si ha t'alloggio.—Monte-Cristo guar-

dò li carnei a :

MONTE-CRISTO

— Purché non si mettano pretensioni

nell* alloggio.

Passarono al terzo piano ;
era la came-

ra del telegrafo. Monte-Cristo guardò at-

torno attorno le due maniglie di ferro

che servono a mettere in moto la mac-

china :

— Ciò é molto importante ,
diss’ egli ,

ma alla lunga questa é una vita clic de-

ve sembrare un pò insipida ?

— Si , nel principio occasiona dei tor-

cicolli per guardare , ma in capo ad un

armo o due vi ci assuefacciamo
;

poi ab-

biamo le nostre ore di ricreazione, e i no-

stri giorni di congedo.
— I vostri giorni di congedo? — Si.—

E quali?

— Quelli in cui fa nebbia. — Ah 1 ó

giusto.

— Per me ,
quelli sono i miei giorni

di festa; in quei giorni scendo nel giardi-

no
, e pianto , taglio , accomodo

,
lego ,

ìnsomma il lempo passa.

—
- Da quanto tempo siete qni?

— Da dicci anni , c 5 di soprannume-

rario che fanno 15.

—- Quanti anni avete?... — 55 anni.

— Quanto tempo di servizio vi bisogna

per aver la pensione ? — Oh 1 signore
,

25 anni.

— E quaot’ è questa pensione ? — Cen-
to scudi.

— Povera umanità 1 mormorò Monte-
Cristo.

— Come dite, signore?... domandò l’im-

piegato.

— Dico che lutto ciò è importante. —
Che cosa ?

— Tulio ciò che mi mostrale... — e non
capile assolutamente niente dei vostri se-

gni?
— Assolutamente niente. — Voi non

avete mai provato a capirli? — Mai
;
per

che farne ? — Ciò non ostante vi sono dei

segnali che s* indirizzano a voi particolar-

mente ?

-— Senza dubbio. — Questi li capirete?
—- Si

,
sono sempre gli stessi. — E di-

cono ?...

— Niente di nuovo.,, o voi avete un'o-

ra. . . o a dimani.

— Queste sono cose assolutamente indif-

ferenti... Ma guardate, non vedete il vo-

stro corrispondente che si mette in movi-

mento ? — Ah ! é vero, grazie, signore.

— E che vi dice? è qualche cosa che

capile ?

— Si, mi domanda se sono in ordine.—

E voi gli rispondete ?

— Coi medesimi segnali, che nello sica*
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so tempo che avvisano al mio corrispon-

dente di destra cbe io sono in ordine, in-

vitano pure il corrispondente di sinistra a

tenersi anche egli preparalo.

— E mollo ingegnoso, disse il conte.

—

Starete a vedere ,
riprese con orgoglio il

buon uomo ,
fra 5 minuti parlerà.

— Allora io ho 5 minuti, disse Monte*
Cristo, è più del tempo che lui abbisogna.

Mio caro signore , disse egli, mi permet-
tete di farvi una dimanda ?

— Dite— Amate mollo l'agricoltura ? —
Con passione.

— E sareste felice
, se invece di ave-

re una terrazza di 20 piedi , avreste un
recinto di due iugeri ?

— Signore
,
ne farei un paradiso terre-

stre.—Coi vostri mille fr. vivete male? —
Molto male, ma inliue vivo. Si, ma non
Avete che un miserabile giardino.—Ah 1 è

vero, il giardino non è grande. —- Ed
Anche, tale quale é , é popolato da ghiri

che divorano tutto. — Questo ó il mio fla-

gello.

— Ditemi se aveste la disgrazia di vol-

tare la testa quando il corrispondente di

destra ò in movimento ? — Io non lo ve-

drei. — Allora che vi accadrebbe ? —
Che non potrei ripeterò i seguali. «—

- E
dopo?... — Mi accadrebbe clic non aven-
doli ripetuti per negligenza surei messo in

multa. — Di quanto t — Di cento fr. —
Il decimo della vostra rendita. — Ah !...

fece 1’ impiegato. — Ciò vi è mai accadu-
to

,
disse Monte-Cristo. — Una sola volta,

che potava un rosaio.— Bene
; ora se vi avvisaste di cam-

biare un segnale, o di trasmetterne un al-

tro?— Allora è diverso sarei licenzialo,

e perderei la pensione. — Di 500 fr. ?—
Cento scudi, si, signore: cosi capirete bene
che non lo farò mai. #

— Neppure per 15 anni della vostra

paga ? Vediamo
,

ciò merita riflessione,,

eh?'— Per 15 mila fr. ? — Signore voi

volete tentarmi — Precisamente 1 15 nula

fr. — Signore lasciatemi guardare il mio
corrispondente di destra 1— Al contrario

; non lo guardale
, ma

invece guardate qni.— Clic cosa è questo? — Come! non co-

noscete questi piccoli pezzi di carta ? —
Biglietti di banca !

— Quadrali; e sono 15—E per chi sono?— ber voi. — Per me !
gridò l’ impie-

gato solfocato.— Oli 1 mia Dio I si , vostri in piena
propri e (A.— Ecco il corrispoiulenle di destra che
fii muove..

— Lasciatelo muovere.— Mi avete distratto
, e sono già in

multa.

— Questa vi costerà 100 fr. vedete be-
ne che ora avole tutta la premura di pren-
dere i 15 biglietti di banca.— Signore , il mio ^corrispondente di
dritta s’ impazienta e raddoppia i segnali.— Lasciatelo fare e prendete.

11 conte mise 1’ involto nelle mani del-
l
f

impiegalo.
— Ora , ciò non e tutto, coi vostri 15

mila fr. non vivreste,— Avrò sempre il mio posto.— No , lo perderete
;
perchè ora fare-

te un altro segno diverso da quello del vo-
stro corrispondente.

— Ah ! signore che mi proponete ? —
Una fanciullaggine.

— Signore a meno che non vi sia co-
stretto...

— E conto bene di costringervi effetti-

vamente. E Monte-Cristo, cavò di saccoc-
cia un alìro mazzetto di biglietti.— Ecco
altri dieci mila fr. coi 15 , che avete in
saccoccia faranno 25 mila. Con 5 mila
fr. comprerete una piccola casetta e duo
iugeri di terra , con gli altri 20 mila, vi
farete una rendita di mille fr.

—Un giardino di due iugeri?— E mille
fr. di rendita.

— Mio Dio ! mio Dio. 1 »

— Ma prendete dunque ! E Monte- Cri-
sto mise per forza i dieci biglietti nella

mano dell' impiegato.

— Ma che devo io fare ? — Niente di

difficile. — Ma pure?
— Ripetere i segni che qui vedete —

Monte-Cristo cavò di saccoccia una caria

su cui erano bene disegnati tre segnali coi

numeri clic indicavano 1* ordino col qu ile

dovevano essere fatti. — E quq^lo non sa-

rà lungo y. come vedete.— Si , ma*. -

— Ciò c pel raccolto che avrete di pe-

sche , e del resto...

11 pensiero del raccolto la vinse
;
rosso

per la febbre, e sudando a grosse gocce,

il buon uomo segui 1’ uno dopo 1* altro i

tre seguali dati dal conte
,

ad onta delle

spaventose dislocazioni del corrispondente

di destra che
,

non comprendendo niente

di questo cambiamento, cominciava a cre-

dere che L’ uomo delle pesche fosso dive-

nuto pazzo. In quanto al corrispondente di

sinistra ,
ripetè cosccnziosamente i mede-

simi segnali , cbe furono raccolti definiti-

vamente dal ministero dell’interno. — Ura.

eccovi ricco disse Monte-Cristo.

— Si , rispose 1* impiegato
,
ma a quaL

prezzo^
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— Ascoltalo
,
amico mio

,
disse Monte-

Cristo
; non voglio che abbialo rimorsi

credetemi dunque , non avete fatto torto

ad alcuno
, ed avete servito a giustissimi

disegni.

L’ impiegato guardava i biglietti di ban-

ca , li contava , li palpava
;
ora era pal-

lido
,
ora rosso

;
finalmente si precipitò

nella sua camera per bere un bicchier

d’ acqua
,
ma non ebbe forza di giungere

fino alla fontana , e svenne iu mezzo ai

fagiuoli secchi. Cinque minuti dopo clic la

notizia telegrafica giuose al ministero

,

Debraj fece attaccare i cavalli al suo cuu-

pé e corse all’ abitazione di Danglars ;

—
> Vostro marito ha delle polizze del

premito spaguuolo di ss’ egli alla baro-

nessa.

— Lo credo bene ! ne ha per sei mi*

lioaì.

— Ch’ egli io venda subito a qualunque

prezzo si sia.

— E perché questo ? — Pcrclié Carlo

li é salvalo da Bourges ed è rientrato in

Spagna. — E corno lo sapete ? — Per

Bacco ! disse Debray stringendosi nelle

spalle , come so le notizie ?

La baronessa non so lo (fece ripetere

due volte : corso dal marito , il quale re-

cossi subito dal suo agente di cambio
, e

gli ordinò di vendere a qualunque prezzo.

Quando fu veduto clic Danglars vendeva,

si abbassarono subito i fondi spagnuoli.

Danglars vi perdò 1500 mila fr.
, ma si

Spacciò di tutte queste polizze.

La sera si lesse nel Mc&tayer il seguente

dispaccio telegrafico.

c II re Don Carlo ò sfuggito alla sor-

ti veglianza che si esercitava su di lui a

« Bourges . ed è rientrato in Spagna dalla

« frontiera della Catalogna. Barcellona si

« è sollevata in suo favore.

In tutta la serata non vi fu altro di-

scorso ohe della previdenza di Danglars

rho aveva vendute le suo polizze , e della

fortuna dell* usuraio che non perdeva che

soli 500 mila fr. sotto un bel colpo. Quelli

«he avovano conservato le loro polizze o

le avevano comprale da Danglars ,
si ri-

tennero rovinati
, o piarono una cattiva

notte.

La dimane si lesse nel Alonìtcur :

« Senta alcun fondamento il Mensaqer
ha ieri annunziato la fuga di don Carlo e

la rivolta di Barcellona.

c II re don Cario non ha lasciato Bour-

€ ges
,
c la Penisola gode la più profon-

< da tranquillità. Ua segnale telegrafico,

« malo interpretato a causa della nebbia,
« ha causato questo errore. *

I fondi risalirono di una cifra doppia di

quella da cui erano discesi. Ciò produsse,
fra la perdila e la mancanza del guada-
gno

,
la differenza di un milione por Dan-

glars.

— Buono 1 disse Monte-Cristo a Morrei,
che si trovava da lui al momento in cui
venne annunziato questo strano rovescio di

borsa
,

di cui Danglars era stato la vitti-

ma. Con 25 mila fr. ho fatto una scoperta
che avrei pagata cento mila.

— Che avete dunque scoperto, doman-
dò Massimiliano.

— Ho scoperto il modo di liberare un
giardiniere dai ghiri che gli mangiavano
te pesche.

LXII. — I FANTASMI.

A prima vista , ed esaminata dal di fuo-

ri
,

la casa d* Àuteuil nulla aveva di splen-

dido , nò di tutto ciò che avrebbe potuto

aspettarsi da una casa deputata ad abita-

zione del magnifico conte di Monte-Cristo;

ma questa semplicità dipendeva dalla vo-

lontà del padrone
,
che aveva positivainen-

to ordinato che nulla fosse cambiato all’ e-

slerno
;
e per convincersene non vi era

di bisogno che penetrare nell* interno. Di

fatto appena la porta era aperta
,
lo spet-

tacolo cambiava.

Bertuccio aveva oltrepassato sé stesso

pel gusto del mobilio
,
e la rapidità della

esecuzione : come in altri tempi il duca
d* Amia aveva fatto abbattere in una not-

4c un viale di alberi che incomodava la

vista di Luigi XIV
,

cosi in tre giorni

Bertuccio aveva fatto piantare nel cortile

interamente nudo
,

dei bei pioppi c dei si-

eomeri
,

falli trasportare colle loro enormi
masse di radici

, che ombreggiavano la

facciata principale della casa ,
davanti la

quale , invece del selciato t
mezzo gua-

stalo dall’ erba
, si stendeva un prato di

zolle
, la cui verdo crosta era stata ’posta

quella stessa mattina, e formava un vasto

tappeto ove brillavano ancora le gocce di

acqua di cui era stalo innaffiato.

Del rimanente gli ordini emanavano dal

conte
;

egli stesso aveva rimesso a Beriuc-

cio un disegno ov* erano iudicati il nume-
ro delle piante ed il posto ove dovevano
essere situate , la forma e lo spazio del

prato che dovevano sostituirò il selciato.

Veduta cosi , la casa era divenuta irrico-

noscibile
; e Bertuccio stesso protestava che

non la riconoscerebbe più
,
circondata co-

ni* era dal suo quadro di verdura.

L’ intendente non sarebbe stato mal con-

tento , da <^ie vi era , di far soifrirc pur

Digitized by Google



I FANTASMI 325

qualche cambiamento al giardino
,

tua il

conte aveva positivamente proibito che si

toccasse. Bertuccio se ne risarcì col far

ricolmare di Bori le anticamere
,

le sca-

le , e i caminetti.

Ciò che annunziava V estrema abilitò

dell’ intendente e la profonda scienza dei

padrone
,
V uno nel servire ,

1' altro nel

farsi servire , si era che questa casa, de-

serta da vent’ anni
,
cosi cupa c trista an-

che il giorno innanzi
,
tutta impregnata di

quel disgustoso odore del tempo ,
aveva

preso in un giorno
,

coll’ aspetto della vi-

ta
,

i profumi che preferiva il padrone, c

periino il grado delia sua luce favorita
;

era che il conte giungendo ,
avrebbe sot-

to i suoi occhi i quadri che preferiva ,

nelle anticamere
, i cani di cui amava le

carezze
,

gli uccelli di cui amava il can-

to ; si era che tutta questa casa
,

risve-

gliata dal suo lungo sonno come il palaz-

zo della Bella del bosco dormente ,
vive-

va , cantava, si rallegrava, a guisa di

quelle case che noi abbiamo lungamente

predilette , e nelle quali
,
quando per di-

sgrazia le abbandoniamo
,
vi lasciamo una

metà dell' anima nostra. I domestici anda-

vano e venivano allegri in quella bella

corte ;
gli uni possessori delle cucine , c

scorrendo come se avessero sempre abi-

tala questa casa
,
sopra scalo restaurate il

giorno innanzi
;

gli altri popolavano le ri-

messe , ove le carrozze
,

numerato c li»-

saie ,
sembravano installate da 50 anni

,

e le scuderie ove i cavalli schierati alle ra-

strelliere rispondevano col loro nitrito ai

pulafrenieri che parlavano ad essi infini-

tamente con maggior rispetto di quello

che molti domestici parlino coi loro pa-

droni. La biblioteca era distribuita in due
scanzie

,
alte due pareti laterali di una

camera
, e conteneva circa due mila vo-

lumi : tutto un compartimento era destina-

to ai romanzi moderni
, e quello che a-

veva veduta la luce il giorno innanzi, era

già collocalo al sno posto
,

pavoneggian-
dosi nella sua legatura rossa e oro. Dal-
1’ altra parte della casa , e facendo siine-

tria alla biblioteca
,

v' era la stufa
,

ri-

piena di piante rare che si rallegravano

di trovarsi in gran vasi del Giappone
, c

in mezzo ad essa
,
meraviglia ad un tem-

po degli occhi e dell’ odorato
, un bigliar-

do che si sarebbe detto abbandonato da
meno d' un’ ora dai giuocalori

,
ebe ave-

vauo lasciato morire i birilli sul tappeto.

Una sola camera era stata rispettala dal

magnifico Bertuccio. Davanti ad essa
,
si-

tuata all’angolo del primo piano, ed a

cui si poteva salire dalla scalpa maggiore,

e discendere dalla scala segreta , i dome-
stici passavano cou curiosità

,
e Bertuccio

con terrore.

Il conto arrivò alle cinque precise , se-

guito da Ali
,
davanti alla casad' Autcuil.

Bertuccio aspettava quest’ arrivo
, con una

impazienza mista ad inquietudiuc , egli

sperava qualche congratulazione di appro-
vazione

,
mentre ne temeva Y aggrotta-

mene delle sopracciglia.

Monte-Cristo discese nel cortile
, per-

corse tutta la casa , e fece un giro nel

giardino, silenzioso
,
c senza dare il mi-

nimo segno né di approvazione uè di mal
contento. •

Soltanto entrando nella sua camera da
dormire, situala dalia parte opposta della

camera chiusa , stese la mano al cassetto

di un piccolo mobile di legno rosa
,

elio

aveva già osservalo nel primo viaggio.

— Questo non può servire
,

diss’ egli

,

clic a mettervi dei guanti.— Infalto
, eccellenza, rispose tutto con-

tento Bertuccio , aprite c vi troverete dei

guanti. Negli altri mobili ancora, il con-

te ritrovò quello che contava di ritrovar-

vi ,
bottiglie

, sigari
,
bigiotterie ec.—Be-

ne ! diss’ egli ancora.

£ Bertuccio si ritirò coll* anima traspor-

tata , tanto era grande
,
potente

,
e reale

l’ influenza di quest’ uomo su lutto ciò che
Io circondava. Alle sci precise s’ intese

scalpitare un cavallo davanti olla porta dì

ingresso. Era il nostro capitano dei Spa -

kis che giungeva sopra Mèdcah.
Monte-Cristo f aspettava nel vestibolo

col sorrìso sulle labbra.

— Eccomi pel primo , ne sono ben si-

curo
,
gridò Morrei \

1' ho fatto espressa-

mente per avervi un momento tutto a me
solo

,
prima degli altri. Giulia, ed Emma-

nucle vi dicono milioni di cose. Ah ! sa-

pete che questo luogo é maguilico 1 dite-

mi , conte
,

i vostri domestici avranno cu-

ra del mio cavallo :

— Siatene tranquillo
,

essi se ne inten-

dono.

— Ila bisogno di essere ben bene stro-

finato
,

se sapeste di che passo é venuto !

ò una vera tromba.
— Diavolo ! lo credo bene un cavallo dì

5 mila fr. ! disse Monte-Cristo col tuono

di un padre ebe parli a suo figlio.

— Vi rincrescono ? disse Morrei con un
franco sorriso.

— lo ! Dio me ne guardi ! rispose il

conte, mi spiacorebbc subaulo che il ca-

vallo non fosse buono.

— E tanto buono , mio caro conte, che

Chalcau-Uenaud
,

1* uomo più intelligente
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di cavalli di tutta la Francia , c Debray,

che monta i cavalli arabi del ministero

corrono dietro a me in questo momento
,

c sono un poco indietro
,
come vedete

,

ed essi sono seguili dai cavalli dolla ba-

ronessa Danglars
, clic vanno di un trotto

da poter laro almeno sei leghe 1’ ora.

—Dunque saranno viciui! domandò Mon-
te-Cristo.

— A voi, eccoli. Infetto nello stesso

momento un coupé con duo cavalli tutti

fumanti
,
c due cavalli da sella anelanti

giunsero al cancello della casa, che si apri

«lavanti a loro ;
subito dopo il coupé de-

scrisse il suo mezzo cerchio , e venne a
fermarsi davanti alla gradinata seguito dai

due cavalieri.

— In un punlo Debray mise il piede a

terra
,

e si trovò allo sportello. Olir! la

mano alla baronessa
,
ebe nel discendere

gli fece un gesto impercettibile a tutti

,

meno che a Monlc-Crislo che nulla perdé
di vista

;
e in questo gesto vide rilucere

un piccolo biglietto bianco tanto impercet-

tibile
,
quanto il gesto , clic passò dalla

mano di madama Danglars in quella del

segretario del ministro con una facilitò
,

che indicava 1’ abitudine di questa ma-
novra.

Dietro sua moglie disceso il banchiere,

pallido come se invece di uscire da un

coupé fosse uscito da un sepolcro.

La signora Danglars gettò intorno a sé

uno sguardo rapido ed investigatore
,
che

Monte Cristo soltanto potò comprendere ,

e col quale essa abbracciò il cortile , il

peristilio e la facciata della casa
;

poi re-

primendo una leggera emozione che sareb-

be certamente comparsa sul suo viso , se

fosse stalo permesso al viso d' impallidire,

salì la scalinata
,
dicendo al sig. Morrei :

Signore
, se foste nel numero dei miei a-

mici vi chiederei se voleste vendere il vo-

stro cavallo.

Morrei foco un sorriso che mollo rasso-

migliava ad una boccaccia
,
c si voltò ver-

so Monte-Cristo come per pregarlo di to-

glierlo dall’ impaccio in cui si ritrovava.

Il conto lo cani
;
— Ah ! signora , ri-

spose egli
,
perché mai questa domanda

non é diretti a me ?

— Con voi
,
signore

,
disse la barones-

sa
,
non si ha il diritto di desiderare nien-

te , perché si é troppo sicuri di ottenere.

Cosi era al sig. Morrei . . »

— Disgraziatamente
,
riprese il conte

,
!

sono testimonio che il sig. Morrei non può
cedervi il suo cavallo • essendo messo a

rischio il suo onore. — Ed in che modo?

•—Egli ha scommesso di domare Mé-

I

dcah nello spazio di sei mesi. Compren-
derete ora.baronessa, clic scegli se ne pri-

vasse prima del termine della scommessa,
non solo la perderebbe , ma si direbbe di
più che ha avuto paura

;
ed un capitano

ili Spakix
,
anche per soddisfare un ca-

priccio di una bella donna , il che ,a mio
avviso

,
è una delle cose più sacre di que-

sto mondo
,
non può lasciar correre que-

sta voce.

— Voi vedete , signora . . . disse Morrei
indirizzando a Monte-Cristo

,
un sorriso di

riconoscenza.

— Mi sembra d’ altra parte , disse Dan-
glars con un tuono rozzo mal nascosto da
un sorriso villano

, che abbiate cavalli

bastanti.

Non era fra le abitudini della sig. Dan-
glars il lasciar passare simili assalii sen-

za rispondervi , c ciò non ostante eoa
gran meraviglia dei giovani

,
ella Ce sem-

biante di non capire c non rispose niente.
*— Monlc-Crislo sorrideva a questo silen-

zio
,
che annunziava una umiltà fuori deL

1' ordinario
,
mentre che mostrava alla ba-

ronessa duo immensi vasi di porcellana

della China
,
sui quali serpeggiavano delle

vegetazioni marine di una grossezza
, e

di un lavoro tale ,
elio U sola natura po-

teva avere queste ricchezze
,
questo mate-

riale
,
questo genio.

La baronessa ora maravigliala. — Eh !

qui dentro sì potrebbe pian ture uno dei
marroni delle TugUerie ,

diss’ ella , come
mai hanno dunque potuto far cuocere si-

mili enormità ?

— Ah 1 signora
,

disse Monte-Cristo ,

non bisogna domandar questo a noi
,
fab-

bricanti di statuette , e di vetro appanna-

lo ; c un’opera di altra età
,

é una spi*,

eie d* opera dei geuii della terra e del

mare.
— E corno mai , o di qual* epoca può

essere ?

— Non lo so ; soltanto ho inteso diro

elio un Imperatore della China aveva fatto

costruire un forno espressamente , in cui.

un dopo T altro ,
aveva fallo cuocere 12

vasi come questo. Due si ruppero sollo

T ardore del fuoco : ‘gli altri furono cala-

ti a trecento braccia nel fondo del mare.

Il mare
,
che sapeva ciò che richiedevasi

da lui
,
gettò &ur essi delle liane , con-

torse i suoi coralli ,
incrostò le sue con -

chiglie ; il tutto fu cementalo per 2di) anni

sotto queste proloudilà illudile
,

poiché

una rivoluzione rapi l* Imperatore che ave-

va voluto faro questo esperimento , e non.

lasciò che il processo verbale clic consta la-

va la coltura dui vasi , u U loro calala
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nel Tondo del mare. Dopo 200 anni ai ri-

trovò il processo verbale , c ai pensò a

cavare i vali. I nuotatori andarono ,
sotto

macchine fatto espressamene, alla scoper-

ta nella baia ove erano stali gettati
;
nw

di dicci non ne furono più ritrovati clic

tre ,
gli altri erano stati o dispersi ,

o

rotti dai flutti. Io amo questi vasi
,

nel

fondo dei quali qualche volta mi figuro che

dai mostri di forme spaventose , e miste-

riose ,
come quelli che vedono i soli nuo-

tatori quando si affondano molto , hanno

fissato con meraviglia il loro sguardo si-

nistro c freddo , e nei quali hanno dor-

mito delle miriadi, piccoli pesci clic si rifu-

giavano par salvarsi dalla persecuzione dei

loro nemici.—Durante questo tempo Man-

giare
,
poco amatore di curiosità , strap-

pava distrattamente ,
1’ uno dopo 1’ altro

,

i fiori di un magnifico arancio ;
quando

ebbe finito quell’ arancio
,

si volse ad un

catus
;
ma questo di un' indole meno tol-

lerante dell'arancio, lo puuse oltraggio-

samente. Allora rabbrividì , c si strofinò

gli ocelli come se si svegliasse da un

sognn.
Signore ,

gli disse Monlc-Crislo sor-

ridendo ,
voi siete tallio amatore di qua-

dri , cd avete delle cose magnifiche
,
non

vi raccomando perciò i miei
,
però

,
ecco

due Hobbeina ,
un Paolo Polter , un Mic-

ris , due Gerard Dow , un Kaffacllo , un

Van Dyck , un Zurbaran
,
e duco tre Mu-

ritlo ,
degni di esservi presentati.

Guarda ! disse Debray ,
un Ilobbcma

che io riconosco.

Ah ; davvero I
—- Si

,
vennero a pro-

porlo al Musco-
Che non ne ha , credo ? arrischiò di

dire Monte-Cristo.

No , e ciò non ostante lia rifiutato

di comprarlo.

K perchè ? domando Chalcau-Renaud.

— Siete grazioso
;

perchè il governo

non è abbastanza ricco.

Ali I perdono disse Chateau-Uenaud.

10 sento dire simili cose tutti ì giorui da

otto anni e non mi vi posso abituare*

— Sarà per 1’ avvenire disse Dobray.

—Non lo credo, rispose Chateau-Uenaud.

Il maggiore Bartolommeo Cavalcanti,

11 conte Andrea Cavalcanti ,
annunziò Bat-

tisti no.

Un collctto di raso nero che usciva dalle

mani del fabbricante ,
una barba fatta di

recente ,
due baffi grigi

,
un occhio sicu-

ro un abito da maggiore adorno di tre

canli ,
quel tenero padre che noi cono-

sciamo. Vicino a lui, coperto di abili nuo-

vi ,
si avanzava col sorriso sulle labbra il

conte Andrea Cavalcanti ,
quel rispettoso

figlio clic egualmente conosciamo. I tre

giovani parlavano insieme ,
i loro sguardi

si portavano dal padre al figlio
,

c si fer-

marono naturalmente più lungo leinpo su

questo ultimo
,

cui particolarmente esami-

narono.
— Cavalcanti! fece Dcbray. —

'

Un bel

nome
,

disse Morrei
,

capperi I — Si
,

disse Chà!eau-Ilenaud ,
è vero

,
questi Ita-

liani hanno bei nomi, ma vestono male.

— Siete difficile a contentare , ripreso

Dcbray
,

i suoi abiti suno di un eccellente

sartore
,
c allatto nuovi.

— Ecco precisamente ciò che rimpro-

vero loro. Questo signore ha I* aspetto di

vestirsi oggi per la prima volta.

— Chi sono questi signori ? domandò
Mangiare al conte di Monte-Cristo.

— Avete inteso , i Cavalcanti.

— Ciò non mi dice che il toro nome
,

e niente di più.

— Ab I c vero , non siete at corrente

della nostra nobiltà italiana
;
chi dice Ca-

valcanti ,
dice razza di principi.

— Bella fortuna ? domandò il bancliicre.i

— Favolosa. — Che cosa fanno?
— Provano di spenderla senza potervi

riuscire. Hanno da altra parte crediti su

voi , a quanto mi dissero l’ altro giorno

quando vennero a farmi visita. Io anzi li

ho invitati per voi
,
ve li presenterò.

— Ma mi sembra , che parlino con

molta purezza il francese
,

disse Dau-
glars.— Il figlio è stalo allevato in tm col-

legio del mezzo giorno , a Marsiglia
,
o

nello vicinanze. Co ritroverete nell* entu-

siasmo. — Di elio cosa ? domandò la ba-

ronessa.

— Delle francesi
,

signora ,
vuole as-

solutamente prender moglie a Parigi.

— Bella idea ! disse Mangiare alzando

lo spalle.

La signora Mangiare guardò suo marito

con un' espressione clic
,

in un' altro mo-
mento, sarebbe stata foriera di un uraga-

no
;
ma per la seconda volta ella si

tacque.

— Il barone sembra molto tetro que-

st' oggi ,
di.-se Monte-Cristo alta sig. Man-

giare : lo voglion forse far ministro ?

— Non ancora , credo in vece che ab-

bia speculalo alla borsa
,
c che abbia per-

duto ,
e non si con chi prendercela.

— Il signore , c la signora de Villc-

fort ,
grido Ballistiuo.

placche c cinque croci ,
in somma una le- I

nuta irreprensibile di vecchio soldato, tato

apparve il maggiora Bartotomiaeo Lavai- I
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I due personaggi annunziali entravano;

il sig. de Villefort
,
ad onta del suo gran

potere su sé slesso , era visibilmente com-
mosso. Toccandogli la mano

,
Monte-Cri-

sto si accorso clic tremava: — Non vi

sono che le donne per sapere dissimulare,

disse fra sé stesso Monte-Cristo guardando
la sig. Danglars, che sorrideva al procu-

ratore del re , e che abbracciava la mo-
glie di lui. Dopo i primi complimenti

, il

conio vide Boriuccio clic
, occupato fino

allora degli alfari del suo ufficio , s’ in-

troduceva in un piccolo salotto attiguo a

quello nd quale erano tutti riuniti. Egli

andò a lui.

— Che volete ,
Bertuccio ?

— V. K. non mi ha detto ancora il

numero dei convitati.

— Ah ! é vero. — Quante coperte?—
Contale voi stesso.

— Sono giunti tutti , eccellenza?— Si.

Bertuccio introdusse lo sguardo a tra-

verso la porta socchiusa.

Monte-Cristo gli teneva fissi gli occhi

in viso.

— Oh ! mio Dio ! gridò egli. — Che
c’è dunque? domandò il conte.— Quella

donna ! .,. quella donna !... — Quale ?

— Quella vestita di bianco
,
c con tanti

diamanti !... la bionda I... — La signora

Danglars ? — Non so come si chiami. Ma
è dessa ! signore , è dossa ! — Chi ?

— La donna del giardino !
quella che

era incinta !
quella che passeggiava aspet-

tando. . . aspettando. . . .

Bertuccio rimase a bocca aperta pallido,

c coi captili irti.

— Aspettando chi ? — Bertuccio senza

rispondere , mostrò Villefort col dito ,

presso a poco col medesimo gesto con cui

Machcth mostrò Bancuo. — Olii... Oh!...

mormorò finalmente ! vedete ? — Che ?

chi ! — Lui ! — Lui I... Il sig. procura-

tore del re Villefort? senza dubbio lo

vedo.

— Ma dunque non 1’ ho ucciso I

— Ah ! ma credo che diventiate pazzo,

mio bravo Bertuccio.

— Ma egli dunque non é morto ?

— Eh 1 no . egli non c morto
,
lo ve-

j

dete bene : invece di colpire fra la sesta ,

c la settima costa sinistra
,
come fanno

i vostri compatriolti, avrete colpito più allo I

o più bas>o ;
e le persone di giustizia han-

no l* anima bene incavigliata al corpo
; o

piuttosto non è vero ciò che mi avete rac-

contato , fu un sogno della vostra im ma-

gi nazione», un’ allucinazione del vostro spi-

rilo
;

vi sarete addormentato avendo mal
digerita la vostra vendetta; ella vi avrà

pesato sullo stomaco , avrete avuto T In-

cubo
, ecco lutto. Vediamo ,

richiamate U
vostra catma c contate : il signoro e la

signora de Villefort
,

due
;

il signore , e

la signora Danglars
,
quattro ; il sig. Citò-

tcau-Renaud , il sig. Debray , il sig. Mor-
rei

,
sette

;
il maggiore Barlolommco Ca-

valcanti
, olio.

— Otto
,

ripetè Bertuccio.

— Aspettate dunque ! avete molto fretta

di andarvene ! dimenticate uno dei miei

convitati
,
che diavolo 1 Guardate un poco

a sinistra. . . ecco là. • . il signor Andrea
Cavalcanti

,
quel giovine in abito nero

che guarda il quadro di Murillo ,
che ora

si volta. — Questa volta Bertuccio comin-
ciò un grido , che lo sguardo di Monte-
Cristo gli spense sulle labbra :— Benedetto ! mormorò egli a bassa

voce , fatalità 1

— Ecco le sei e mezzo che suonano ,

Bertuccio
, disse severamente il conte, que-

sta é T ora in cui ho dato 1’ ordine elio

si mettesse in tavola
;
sapete che non amo

aspettare.

E Monte-Cristo rientrò nel salotto ove
lo aspettavano i suoi convitati , nel men-
tre che Bertuccio rientrava nella sala da
pranzo

,
appoggiandosi contro i muri.

Cinque minuti dopo
, le due porle della

sala $i aprirono , Bertuccio comparve
, e

facendo come Vale! a ChanUly un’ ultimo
ed eroico sforzo :

— Signor conte è in tavola diss’ egli.

Monte- Cristo olferse il braccio alla sig.

de Villefort.

— Signor de Villefort, diss’ egli, fato

voi il cavaliere alla baronessa Danglars
ve ne prego.

Villefort obbedì
, e tutti passarono nel-

la sala da pranzo.

LXIU. — IL. PRANZO.

Era cvideute che nel passare alla sala
da pranzo, uno stesso sentimento animava
tutti i convitati. Essi chiedevan&i quale
bizzarra influenza li aveva radunati tutti

in questa casa
,

c per quanto alcuni si

trovassero inquieti e maravigliati di tro-
vatisi

,
pure ncssuuo avrebbe voluto non

esservi.

Non ostante che le relazioni di recente
data

,
la posizione eccentrica , ed isolata,

le ricchezze sconosciute e quasi favolose
del conte imponessero un dovere agli uo-
mini di essere circospetti

, od alle donne
una legge di non penetrare in questa ca>a
ove non v* era una moglie per riceverle ;

pure uomini c donne, avevano passato so*
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pra ,'gli uni alla circospczione
, le altro

alla convenienza , e la curiosità
,

che li

Stuzzicava
, li aveva trasportali al di sopra

di tutto.

Non v* era alcuno
,

lino ai Cavalcanti

padre e figlio
,
che ;

V uno per la sua roz-

zezza ,
1’ altro per la sua disinvoltura .

non sembrassero preoccupali per trovarsi

uniti presso quest* uomo di cui ignoravano

lo scopo , e ad altri uomini che vedevano
per la prima volta.

La sig. Danglars aveva fallo un movi-

mento vedendo
,

dietro 1’ invilo di ìMonte-

Cristo ,
il sig. de Viilefort avvicinarci ad

essa per offerirle il braccio , ed il sig. de

Viilefort aveva sentito il suo sguardo scoia-

t
orsi sotto gli occhiali d' oro quando il

raccio della baronessa si posò sul suo.

Nessuno di questi due movimenti era

sfuggito al conte , e già , in questa sem-

plice messa a contatto degl' individui, v'era

un grande interessamento per 1’ osservato-

re di questa scena.

Il Big. de Viilefort aveva alla sua de-

stra la baronessa Danglars , ed a sinistra

Morrei.
Il conte era assiso fra la sig. do Ville-

fori e Danglars.

Cli altri intervalli erano riempili da

Debray seduto fra Cavalcanti padre o Ca-
valcanti figlio, e da Cliàtcau-Renaud se-

duto fra la sig. de Viilefort e Morrei.

Il convito fu magnilico
;
Monte-Cristo si

era preso 1' assunto di rovesciare comple-

tamente la siinctria parigina
,

e di dare

più alla curiosità clic all appetito dei suoi

convitati il cibo che desideravano. Fu un
festino orientale quello che fu offerto, ma
orientale in lai modo quale potevano es-

serlo i festini delle fate arabe. Tulli i

frutti che le quattro parti del inondo pos-

sono versare iu latti e saporosi nel corno
d’ abbondanza dell' Europa

,
erano riuniti

ed ammonticchiati in piramidi entro vasi

della China o soltocoppc del Giappone. Gli

uccelli rari
,

colla parie più brillante delle

Joro penne ,
pesci mostruosi stesi su lustre

d'argento , tutti i vini dell' Arcipelago
,

dell' Asia minore , del Capo
,
racchiusi in

ampolle di forme bizzurrc
,

la vista delle

quali sembrava aggiungere anche qualche

cosa di più al sapore di questi vini
,

pas-

sarono successivamente in giro
, (

come
una di quelle riviste che Apicius passava

coi suoi convitali) davanti a questi pari-

gini
,

clic comprendevano ben potersi spen-

dere mille luigi in un pranzo di dicci perso-

ne
,
ina a coniazione che, coinè Cleopatra,

si mangiassero delle perle, o che, come Lo-

renzo dei Medici
j

si bevesse dell'oro fuso.'

Montc-Crisso vide lo stupore generale
,

e si mise a ridere ed a scherzalo ad alta

voce :

— Signori , diss' egli , ammettete , n’ó

vero? che giunti ad un certo grado di

fortuna , non vi ò più di necessario che il

superfluo , come queste signore ammette-
ranno , che giunti ad un certo grado di

esaltazione , non vi é più di positivo elio

I* ideale. Ora seguendo il ragionamento ,

che cosa ò il maraviglioso ? quello che
non comprendiamo. Q.ial

1
è il bene che

crediamo veramente da desiderarsi t quel

che non possiamo avere. Ora
, veder coso

che non posso comprendere , procurarmi
cose impossibili ad aversi , questo è lo

studio della mia vita. Vi giungo con due
mezzi

;
il danaro e la volontà

; impiego
per conseguire una fantasia la stessa per-

severanza che
,
per esempio , voi incUelc,

sig. Danglars , a creare una linea di stra-

da ferrala : voi sig. de Viilefort
, a far

condannare un uomo alla morie
;
voi , sig.

Debray
, a pacificare un regno

;
voi, sig.

Cliàtcau-Renuud a piacere ad una donna ;

e voi , Morrei , a domare un cavallo che
nessuno ha potuto monture. Cosi, per esem-
pio

,
vedete questi due pesci , nati 1’ uno a

50 leghe da Pietroburgo ,
l’ altro a due

leghe da Napoli. Non è dilettevole' il po-

terli riunire sulla stessa tavola ?

«— Quali son dunque questi pesci ? do-

mandò Danglars.
— Ecco qua il sig. Chàteau-Hcnaud

,

che ha abitala la Russia , clic vi dirà il

nome dell* uno , ed il sig. maggiore Ca-
valcanti

, che ò ilaliuuo ,
clic vi dirà il

uomo dell* altro.

— Questo qui , disse Cliàtcau-Renaud
,

ò
,
credo , uno iterici .— E questo , disse Cavalcanti , una

lampreda
,
se non sbaglio.

— Ora
, sig. Danglars , domandale a

questi due siguori ove si pcscuiio questi

due pesci.

— Ma
,

disse Cliàteau-Rcuaud
,
gli sier-

ici si pescano soltanto nella Volga.
- fcd io , disse Cavalcanti

,
non cono-

sco che il Fusaro che fornisca lamprede

di questa grossezza.

— Ebbene I precisamente ,
1* uno viene

dalla Volga , e 1’ altro dal lago del Fu-
saro.

— Impossibile l gridarono ad un tempo
lutti i convitali.

— Ebbene 1 ecco appunto ciò che mi
diverte

, disse Monte-Cristo. Io sono come
Nerone

, desidero V impossibile , ceco ciò

che diverte voi stessi in questo momento
;

ceco finalmente ciò che fa elle questa coi*

42
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jic
,
che forse in irai là non tale quella

del salmone e del persico
, in breve vi

parrà squisita ; egli è perche nel vostro

spirita vi sembrava impossibile di procu-
racela : eppure eccola qui.— Ma come bau fatta a trasportarli a
Parigi ?

— Ehi mio Dio, nulla di più semplice:
questi due pesci sono siali portali , cia-

scuno entro una g an tinozza imbottita in-

ternamente una ui ramosct'ili e d’ erbe
del buine , Poltra di giunchi c di pian*
del lago , sono stute messe in un forgonc
fatto espressamente

, ed in tal modo bulino

vissuto lo starlet 12 giorni
, e la lamprc*

da 8 ;
cd entrambi vivevano perfettamente

quando si ó impadronito di loro il cuoco
per farli morire uno nel latte

,
l* altro

nel vino. Voi non io credete
,

sig. Dan-
giara ?

— Almeno ne dubito
, rispose Danglars

col suo grossolano sorriso. — Balli siino,
disse Monta-Cristo , fate portare 1* altro
sterlet , c 1* altra lampreda

,
sapete

, quelli

clic sono venuti nelle altre tinozze c clic

vivono ancora.

Danglars
, apri due occhi ebeti

;
V as-

se mblea balte le mani.
Quattro domestici portarono due tinozze

guarnite di piante marine
,

in ciascuna
delle quali palpitava un pesce simile ai

due eli erano stati servili in tavola.— Ma perché due di ciascuna specie ?

domandò Danglars.
— Perché uno poteva morire

,
rispose

•empi icemente Monte-Cristo.— Siete veramente un uomo prodigioso,
dis>e Danglars

; cd il filosofo ha nn bel
dire

, è una bella cosa essere ricchi,— E soprattutto di aver delle idee
,

disse la sig. Danglars.— Db I non mi fate onore per questo
,

signora
, ciò era molto in voga presso i

Romani
;
e Plinio racconta clic si manda-

vano da Ostia a Bontà
, con delle mute

di schiavi clic li portavano sulla loro te-

sta , de» pesci di quella specie che chia-
mavano mvhtg

, e elio
, dal riti allo clic

no fa è probabilmente I’ orala. Era pure
un lusso P averli vivi

,
cd uno spettacolo

divertente quello di vederli morire
,
per-

chè morendo cambiavano tre o quattro
volte il colore delle toro scaglie

,
a guisa

di un arco-baleno clic svapori
,
passavano

da tutte le gradazioni del prisma
;
dopo

di che li mandavano al cuoco. La loro
agonia faceva parte del loro merito

;
se

non li vedevano vivi
,

li dispreizavano
morti.

— Si
j disse Debray

,
ma da Ostia a

Roma non vi sono dio sette o otto leghe»— Al» ! è vero 1 disse Monte-Cristo ; ma
dove starebbe il merito di venire 1800
anni dopo Luculto

, se non si facesse me-
glio di lui ? —- I due Cavalcanti aprivano
gli occhi enormi

, ma avevano il buon
senso di non dire una parola. — Tutto
ciò è molto ammirabile

, disse Chàteau-
Reuaud

;
pero ciò che io ammiro di più si

è , lo confesso
,

P ammirabile prontezza
colla quale siete servilo. N

5

ò vero , avete
comprata questa casa sono appena 5 o 6
giorni.

— Tutto ai più ,
in fede mia

, disso
Moute-Cristo.

. —- Ebbene
,

sono sicuro che in otto

giorni ha soiferta una completa trasforma-
zione

; se non mi sbaglio essa aveva
un* entrata diversa da questa , cd il cortile
era selcialo ed orrido , mentre che oggi
esso è un magnifico prato verde

, ornato
di alberi che sembrano avere cento anni.— Che volete ! disse il conte

, amo la
verdura e 1* ombra.— In fatto

,
disse la sig. de Villefort

per 1 addietro si entrata da una porta
che aprivasi sulla strada

,
ed it giorno

della mia miracolosa liberazione
, fu dalla

strada
,
me ne ricordo

,
che mi faceste

entrare in casa.— Si
, signora

,
disse Monte-Cristo

, ma
dopo ho preferito un ingresso che mi per-
mettesse di guardare il bosco di Boùlo^nc
a traverso il cancello.— In quattro giorni , disse Morrei

,
que-

sto é un prodigio !— In fatto, disse Chàteau-Renaud, d*una
vecchia casa farne una casa nuova, è una
cosa miracolosa

,
perchè in addietro era

molto vecchia
, ed anche mollo trista. Mi

ricordo d’essere stato incaricata da mia ma-
dre di visitarla, quando il sig. conte di
Sainl-Méran la mise in vendila, souo due
o tre anni.

*— H «ig. di Saìnt-Méran
, disse la sig.

de Villefort
; ma questa casa dunque ap-

parteneva al sig. di Saiiit-Méran
, prima

che la compraste voi
,

sig. conte ?— Parmi di si
,

rispose Monte-Cristo.
—- Come

, non sapete da chi avete com-
prata qna casa ?— In fede mia no

,
il mio intendente si

occupa di questi particolari.

— E vero che da circa dieci anni non
era stata abitata

,
disse ChAtcau-Renaud

,
ed era una gran tristezza vederla sempre
colle sue persiane chiuse, le porte serra-
te

, cd il cortile pieno d’erba. In verità
se non fosse appartenuta al suocero di nn
procuratore del re

,
si sarebbe potuta
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prender» per una di quelle case male*

delle ove sia stalo consumalo qualche gran
delitto.

Villefort , che fino allora non aveva
ancora toccato nessuno dei 4 o 5 bicchie-

ri di vini straordinari posti davanti a

lui
,
nc prese uno a caso e la vuotò d’ un

gol fiato,

Monte-Cristo lasciò passare un momen-
to

;
poi, in mezzo al silenzio succeduto al-

le parole di Chàleau-llcnaud :

— E bizzarro , sig. barone, diss’ egli

,

ma mi sono venuti gli stessi pensieri quan-

do vi entrai la prima volta
; e questa ca-

sa mi parve si lugubre che non l* avrei

mai comprala
,

se l’ intendente non lo a-

vesfe già follo per me. Probabilmente il

furba aveva ricevuto qualche senseria dal

uolaro.

— E probabile, balbettò Villefort; sfor-

zandosi di sorridere , ma credete eh' io

non entro per niente in questa corruzione.

11 rig. di Saint-Mèran ha voluto che que-

sto casa , che forma parte della dote di

sua nipote
,

fosse venduto, pcrchò se fos-

se ancora rimasto tre o quattro anni disa-

bitato, sarebbe caduta in rovina. — Que-
sta volta Morrei impallidi.

— Vi era particolarmente unà cornerà,

continuò. Monte-Cròio
;
eh ! mio Dio 1 ben

semplice in apparenza
,
una camera come

tutta le altre; parata di damasco ros a, clic

lui ha sembrala
,
non so purché, dram-

matica all’ estremo.
— E perché ? domandò Debray, perchè

drammatica ?

— Si può forse render conto delle sen-

sazioni d’istinto? disse Monte-Cristo. Non
vi sono forse* delia località ove.ci sembra
di respirare un’ aria malinconica ? e per*

<jhé ? non se ne là niente, per una colle-

gazione d* idee
;

per un capriccio del pen-

siero che vi trasporta ad altri tempi
,

ad
altri luoghi che forse non hanno alcun
rapporto coi tempi ed i luoghi ove ci tro-

viamo
;

tanto fa , che questa camera mi
ricorda ammirabilmente quella della mar-
chesa di. lìgnge , o quella di Dcsdcmona.
Eh 1 in fede mia ,

sentite
,
giacché abbia-

mo finito di pranzare
,

bisogna che ve la

mostri : indi discenderemo nel giardino a

prendere il caffè : dopo il pranzo, lo spet-

tacolo.

Moute- Cristo fece un s segno per interro-

gare i convitati; In sig. de ViUefort si al-

zò , Monte-Cristo fece altrettanto , e tutti

imitarono il loro esempio. Villefort e la

sig. Danglars rimasero ancora qualche tem-
po come inchiodati sulle loro sedie

; essi

interrogavano con gli occhi freddi
, nm-
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ti, agghiaccia ti. — Avete inteso; disse 1»
sig. Danglars.
— Bisogna andarvi

,
rispose Villcforè

alzandosi od olfrendole il braccio. Tutti si

erano già spursi per la casa
, spinti dalla

curiosità, perchè tutti pensavano bene che
la visita non sarehbusi limitata a questa

camera
, e che nello stesso tempo avreb-

bero percorso tutto il rim.mente di questa

abitazione dalla quale Monte-Cristo aveva
saputo cavare un palazzo. Ciascuno dun-

que si slanciò per le porle aperte. Mon-
te-Cristo aspettava i due che ritardavano

;

dipoi quando alla loro volta furono pas-

sati, chiuso la marcia con un sorriso che,

se si fosse potuto comprendere
,

avrebbe

spaventato i convitali molti più di quella

camera nella quale stavano per entrare. Si

cominciò infatlo dal percorrere gli appar-
tamenti, le camere erano ammobiliate al-

1* orientale con divani e cuscini ovunque
invece di letti , pipe cd armi ipvocc di

mobili ; i so Ioni adorni dei più bui quadri
degli antichi maestri

;
i gabinetti erano tu-

pczzoti di stoffe della China , a colori ca-

pricciosi a disegni fantastici
,
a tessuti me-

ravigliosi
;
quindi finalmente si giunse al-

la famosa camera. Essa nulla aveva di

particolare ,
se non che

,
quantunque non

fosse che sul declinare del giorno , essa

non era punto illuminata , ed era rimasta

nella sua ve. usta ;
mentre lutto le altro

camere avevano rivestito una nuova deco-

razione. Queste due cause bastavano in

fatto per darle una tinta lugubre.

— Uh I gridò U signora de Villefort, ó

spaventosa di fatto.

La sig. Danglars provò di balbettare al-

cune parole clic non furono intese. Molle

osservazioni sorsero c s’ incrociarono , di

cui il resultato si fu che in fatto la carnu-

ta di. damasco rosso aveva un aspetto si-

nistro. — W' è vero ? disse Monlc-Cristor

Vedete dunque come questo letto è bizzar-

ramento posto
,
quali tetri sanguinosi pa-

ramenti ! e questi due ritratti a pastello,

che 1' Umidità ha fatto impallidire , non

sembrano essi dire colle loro, labbra smun-

te , e i loro occhi spaventati : c io ho

veduto i — Villefort divenne livido; la sig.

Danglars cadde sopra una sedia presso al,

cammiuetto.
—* Oh I disse la sig. de Villefort sorri*

dendo, avete il coraggio di sedervi sopra

questa sedia, su cui forse è stato commes-

so il delitto ? — La sig. Danglars si alzò,

prestamente.
—- E poi disse Monte-Cristo

,
qui non

sta il tutto.

Che vi é dunque ancora ? domandò»
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Debray, coi non (sfuggiva la emozione del-

la sig. Danglars.
—- AL I si, che vi é ancora ? domandò

Danglars. perché lìn qui non vi trovo gran

cosa
,
e voi sig. Cavalcanti?

— Ali ! disse questi, abbiamo a Pisa la

torre d - Ugolino
,

a Ferrara la prigione

di Tasso, e a Rimini la camera di Paolo

e Francesca. — Si , ma non avete que-

sta piccola scala segreta
,

disse Monte-

Cristo aprendo uno porta nasrosla sotto la

tapczecria
;
guardatela, e dite ciò che ne

pensate.

— Qual sinistra curva di scala , disse

Cbàteau-Rcuaud ridendo. — Il fatto é, dis-

se Debray
,

clic non so se sia il vino di

Chio che concilia la malinconia
,
ma cer-

tamente vedo tutta questa casa in nero. —
In quanto a Morrei, dappoiché ebbe inte-

so parlare della dote di Valentina , era

rimasto tristo
,

e non aveva pronunziato

una parola. — Non v' immaginate, riprese

Monte-Cristo urt Otello, od uu Ganges qua-

lunque , discendere passo a passo in una

notte tetra e burrascosa, questa scala con

qnalclic lugubre fardello , che si solleciti

di nascondere alla vista degli uomini, so

non allo sguardo di Dio ?

La sig. Danglars svenne a meli al brac-

cio di Villefort, clic fu egli stesso costretto

di addossarsi al muro.
‘

— All I mio Dio 1 signora
,

gridò De-
bray

,
che avelo dunquo ! corno impalli-

dite I

—Clic cos’ ha ? disse la signora de Vil-

leforl
,
ò cosa semplice : il sig. di Monte-

Cristo ci racconta delle storie spaventose,

nell' intenzione senza dubbio di farci mo-
rire della paura.

— Ma si
,

disse Villcfort
,

infitto, con-

te, voi spaventate queste signore. — Che
avete dunque, ripetè a bassa voce Debray
alla sig. Danglars. — Niente, niente, dis-

s ella facendo uno sforzo, ho bisogno d'a-

ria, ecco tutto.

— Volete discendere in giardino ? do-

mando Debray offrendo il braccio alia sig.

Danglars ed avvanzandosi verso la scala

segreta. — No
,

diss’ ella, amo ancor me-
glio restare qui.

— In verità, disse Monte-Cristo, nvete

paura sul serio ?

— No
,

disse la sig. Danglars
;
ma a-

vete un modo di supporre le cose ebe dò
all’ illusione 1* aspetto della realtà.

Oli ! mio Dio
,

disse Monte-Cristo sor-

ridendo , e tutto questo è un alloro d'im-

niaginazlooc
;
perché non potrebbe egual-

mente rappresentarsi questa camera come
quella di una buona o bella madre di fa-

miglia ? Questo letto con le pareti color
di porpora come un letto visitato dalla
dea Lucina ? e questa scala misteriosa

,
corno il passaggio pei quale dolcemente

,

e per non disturbare il sonno riparatore
dello addormentato, passi il medico, o la

nutrice, o il padre stesso portando il fan-
ciullo clic dorme ?...

Questa volta la sig. Danglars
,

invece
di rasserenarsi a questa dolce pittura, get-
tò un gemito e svenne del tutto.

-— La signora Danglars sta male, bal-
bettò Villcfort; forse bisognerò trasportarla

nella sua carrozza.

— Ohi mio Dio I disse Monte-Cristo,
ed io clic ho dimenticata la mia boccelti-

na ! —— lo ho la mia, disse la sig. de Vil-
lcfort , e passò a Monte-Cristo una bocccl-
lina ripiena di un liquore rosso , simile a
uollo di cui il conte sperimentò sopra E-
oardo la benefica influenza. — Ah ! foco

Monte-Cristo prendendola dalle mani della

sig. de Villefort.

— Si
,
mormorò questa

,
dietro le vo-

stre indicazioni ho provato. — E vi 6 riu-
scito ? — Lo credo.

— La sig. Danglars era stata traspor-
tata nella camera vicina; Monte-Cristo la-
sciò cadere sulle labbra di lei una goc-
cia del liquore rosso

, ed ella ritornò to-

sto in se.

— Oh I diss’ ella
,

qual sogno spaven-
toso I

Villefort le strìnse fortemente il braccio,
per farle capire che non aveva sognato.
Fu cercato il sig. Daoglars, ma poco di-

sposto alle impressioni poetiche , egli era
disceso in giardino, e parlava col sig. Ca-
valcanti padre di un disegno di strada fer-

rata da Livorno a Firenze.

Monte-Cristo sembrava disperato : egli
prese il braccio deila sig. Danglars , e la
condusse in giardino

,
ove fu ritrovato il

sig. Danglars ebe prendeva il calfò tra i

signori Cavalcanti padre e figlio. — In va-
rila signora, le diss’ egli, ò vero che vi ho
molto spaventala ?

— No , signore
,
ma sapete , le coso

fanno la impressione a seoonda delle di-
sposizioni di spirito in cui ci troviamo.

Villefort si sforzò di ridere.— E allora

diss'cgli, capirete bene elio basta una sup-
posizione, una chimera...

— Ebbene I disse Monte-Cristo, non mi
crederete, se volete; ma bo la cativinzlona

clic sia stato commesso un delitto in que-
sta casa.

— Fate attenzione , disse la sig. do
Villcfort ,

abbiala qui il prora rotore del

re. —- In fede mia
,

riprese Monte -Cristo
,
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poiché ti dà quarta combinatone
, ne ap-

profitterò per fare la mia dichiarazione.—
la vostra dichiarazione? disse Villefort,—

Si | ed alla 'presenza di tcstiinonii.

— Tutto ciò i molto importante , disse

Dehray , e se vi fu realmente delitto
, fa-

remo mirabilmente la digestione.

— Vi fu delitto , disse Monte-Cristo
,

venite di qui ,
signori

;
sig. de Villc-

fort venite ;
affinché la dichiarazione sia

valevole ,
dev’ essere fatta alle autorità

competenti.

Montr«Cristo preso il braccio di Villefort.

c mentre stringeva sotto il suo quello del-

la sig. Danglars , trascinò il procuratore

del re fin sotto il platano ove l’ombra era

più fitta. Tutti gli altri convitati li segui-

vano.
— Tenete , disse Monte-Cristo

,
qui. In

questo medesimo luogo, c batteva col pie-

de la terra, qui per ringiovinire questi al-

beri gii vecchi
,
ho fatto scavare il terre-

no, c mettere del concime; ebbeno i mici

lavoratori nello scavare hanno dissotterra-

to un baule , ma piuttosto i ferramenti di

un baule , ne) mezzo dei quali fu trovato

uno scheletro di un bambino neonato. Que-

sta non é fantasmagoria , spero ?

Monte-Cristo senti intirizzirsi il braccio

della sig. Danglars
, e fremere il pugno

di Villefort.

— Un fanciullo neonato, ripetè Dehray;

diavolo ! la cosa diventa seria, mi sembra.

— Ebbene ,
disse Chòtcau-Renaud ,

io

non mi sbagliava adunque quando poco fa

pretendeva che le cose avevano un anima,

cd un viso come gli uomini , o che esse

portavano sulla loro fisonomia il riverbero

dei loro intestini. La casa era trista per-

ché aveva dei rimorsi
, essa aveva dei ri-

morsi perché nascondeva un delitto.

— Oli I chi dice che sia stato un delit-

to? riprese Villefort tentando un ultimo

sforzo.

— Come ! un fanciullo seppellito vivo

In un giardino ,. non é un delitto? gridò

Monte-Cristo. Come chiamate voi quest’ a-

xionc , sig. procuratore del re?
— Ma olii dice eh’ egli fu seppellito vivo?

— Perché seppellirlo là , se era morto?

questo giardino non è stato mai un cimitero.

— Qual è la pena per gl' infanticidi in

questo paese ? domandò ingenuamente il

maggiore Cavalcanti.

— Oh mio Dio ! si taglia loro semplice-

mente il collo , rispose Danglars.
— Ab ! si taglia loro il collo

, fece Ca-
valcanti.

—Lo credo... n’ é vero sig. de Villefort?

domandò Moule-Crislo.

SI , signor conte , rispose questi con un
accento clic non aveva più dell'umano.—
Monte-Cristo vide clic questo era tutto quel

elio potovosi sopportare dai duo individui

pei quali era stata preparata questa scena,

e non volendo spinger le cose più oltre:

— Ma il calfé
,
signori

,
disso egli

; mi
sembra clic lo dimentichiamo. — E ricon-

dusse i convitati verso ta tavola posta nel

mezzo del praticello.— In verità
, sig. con-

te
, disse la sig. Danglars

,
ho vergogna

di confessare la mia debolezza
, ma tutto

queste storie spaventose mi hanno atterrita;

vi prego lasciarmi sedere.—Ed ella caddo
sopra una sedia.

Monte-Cristo la salutò e si avvicinò alla

sig. de Villefort.

— Credo clic la sig. Danglars abbia an-
cora bisogno della vostra baccellina , dis-

s’rgfi.

Ma prima che la sig. de Villefort si fos-

se avvicinata alla sua amica
,

il procura-
tore del Re aveva già detto all' orecchio
della sig. Danglars : — Bisogna che io vi

parli.

Quando ?— Domani. — Dove ?

— Al mio ullicio
,

al tribunale
, se vo-

lete
,
quello ò ancora il luogo più sicuro.

— Vi verrò,
— In questo momento si avvicinò la sig.

do Villefort.

— Grazie ,
mia cara amica , disse la

sig. Danglars provando di sorridere
,
non

lio più oicnle ,
mi sento assai meglio.

LXIV.— IL MENDICO.

Da serata s* inoltrava
; la sig. de Ville-

fort aveva manifestato il desiderio di ritor-

nare a Parigi
, il che non aveva osalo di

fare la sig. Danglars
,
ad onta del mal' es-

sere evidente che provava. Alla domanda
di sua moglie

,
il sig. de Villefort detto

pel primo il segnale della partenza : offri

un posto nel suo landau alla sig. Dan-
glars , affinché fosse assistila dalle cure di

sua moglie. Quanto al sig. Danglars
,
as-

sorbito in una delle conversazioni più im-

portanti d* industria coi sig. Cavalcanti ,

non fece alcuna attenzione a tutto ciò elio

accadeva. Monte-Cristo , mentre domandava
la bocccltina alla sig. de Villefort, aveva
notato che il sig. Villefort si era avvici-

nalo alla sig. Danglars ,
e

,
guidato dalla

situazione
,
aveva indovinato ciò che le a-

veva detto
,
quantunque avesse parlato tan-

to a bassa voce clic era molto se la sig.

Danglars stessa lo aveva inteso.

Egli lasciò partire
,
senza opporsi ad al-

cun accomodamento
,
Morrei ,

Dcbraj
, c
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Cliàleau-Henaud a cavallo , e montare le

due dame nel landau del sig. de Villefort;

dal suo lato Danglars ,
di più in più in-

cantato di Cavalcanti padre
, io invitò a

salire con lui nel suo coupé.

Quanto ad Andrea Cavalcanti, egli rag-

giunse il suo tilbury
,
che T aspettava da-

vanti alla porta, e di cui un groom , che
esagerava i comodi della moda inglese ,

gli teneva , rizzandosi sulla punta degli

stivali, f enorme cavallo grigio-ferro. An-
drea non aveva parlalo mollo durante il

pranzo
,
perchè era un giovine mollo in-

telligente » e naturalmente aveva provalo

il timore di dire qualche sciocchezza in

mezzo a convitati ricchi e possenti
, fra i

quali il suo occhio dilatato non discerneva

senza qualche timore un procuratore del He,
In seguilo era sialo accaparrato dal sig.

Danglars
,

clic dopo un rapido colpo d’oc-

chio sul vecchio maggiore
,
dal collo inti-

rizzito
, e su suo tiglio ancora un poco ti-

mido
,
e riavvicinando tutti questi sintomi

dell* espilatila di Monte-Cristo aveva pen-
salo di aver elio Fare con qualche nabab-
bo venuto a Parigi per perfeziona re il suo

unico tiglio nella vita sociale. Egli aveva
dunque contemplato con una iodicihile com-
piacenza P enorme diamante che brillava

al dito mignolo del maggiore ,
poiché que-

sti da uomo prudente ed esperimentato
,

per timore die non giungesse qualche di-

sgrazia ai suoi biglietti di banca , li ave.

va subito dopo convertili in un oggetto di

valore. Poi dopo il pranzo ,
sempre sotto

il protesto d’ industria e di viaggio, ave-

va interrogato il padre ed il tiglio sulla

loro maniera di vivero , e costoro preve-

nuti che su Danglars era stalo aperto il

loro credito
,

all’ uno di 48 mila fr. , al*

1’ altro quello annuale di 50 mila lire , e-

rnno stati graziosi c pieni di alTabilità per

il banchiere
,

ai domestici del quale , se

non si fossero ritenuti
,

avrebbero stretta

la mano
, tanto la loro riconoscenza pro-

vava il bisogno di espandersi.

Una cosa soprattutto aumentò la conside-

razione
, c direm quasi la venerazione di

Danglars per Cavalcanti. Questi fedele al

detto d’ Orazio, non meravigliarti di nulla,

si era contentato
, come è stato veduto ,

di far prova di scienza nel dire da qual

lago si estraevano le migliori lamprede
;

indi ne aveva mangiala la sua parte senza

dire una parola. Danglars aveva da ciò

concluso clic queste specie di sontuosità

erano familiari all’ illustre discendente dei

Cavalcanti
, clic forse a Lucca non man-

giava che trote fatte venire dalla Svizze-

ra , o raguste inviategli dalla Brettagna

per mezzo di apparecchi slmili a quelli di
cui il conto si era servito per far venire
le lamprede dal lago dei Fusero ,

e gli
sterlet dal fiume Volga. Così egli accolse
con una benevolenza pronunciatissima que.
ste parole di Cavalcanti ; — Domani

,
si-

gnore
,
avrò l’onoro di farvi una visita

per a (Tari.

—* b^d io signore
, aveva risposto Dan-

gtars
, sarò fortunato di ricevervi. Su di

elio arca proposto a Cavalcanti
,

se però
ciò non lo. privava troppo di separarsi da
suo tiglio , di ricondurlo all* albergo dei
Principi. Cavalcanti aveva risposto che da
lungo tempo suo tiglio aveva I’ abitudine
di condurrò la sua vita * indipendente ; o
che per conseguenza egli aveva i suoi ca-
valli

, c le sue carrozze , e elio , non es-
sendo venuti insieme

, non vedeva nessu-
na difficoltà perché ritornassero divisi. Il

maggiore era dunque salito nella carrozza
di Danglars , od il banchiere si era assiso
al suo fianco , sempre più incantalo delle
idee di ordine

,
e dell’ economia di que-

st’ uomo
, che pur dava a sua figlio 5(4

mila fr. i’ anno
,

ciò che supponeva una
fortuna di 5 , o 6 mila lire di rendita.
Quanto ad Andrea, cominciò

, per dar-
si aria

, dal rimproverare il suo ytoom
,

perchè iuvece di venirlo a prendere alla
scalinata

,
lo avesse aspettato alta porta del

cortile
,
cosa che gli aveva procurato 1* in-

comodo di fare una trentina di passi a pie-
di per cercare il suo tilbury.

Il groom ricevette il rimprovero con u-
miità , colla mano sinistra prese il morsa
per trattenere il cavallo impaziente elio

batteva il terreno col piede
, mentre con

la deslra offriva le redini ad Andrea, cho-

le prese , e posò leggermente lo stivale

vernicialo sul montatoio. In questo momén-
to una -mano si appoggiò sulla sua spalla.

Il giovine si volse indietro pensando che
Danglars ,

o Monte-Cristo avessero dimen-
ticato qualche cosa a dirgli

, Q ritornasse-

ro al momento di partire.

Ma invece dell' uno o dell’ altro non
iscopri che una strana figura ; arsa dal
sole ,

circondata da una barba da modello
con occhi brillanti comò carboni accesi

,

ed un sorriso ironico apparso sopra una
bocca su cui brillavano

,
disposti iu ordine,

e senza che ne mancasse alcuno, 32 denti
bianchi , acuti , ed affinati come quelli di

un lupo o di una iena.

Un fazzoletto a quadrati rossi copriva
questa testa con capelli grigiastri e terrei,

una giacca delle più sporche e stracciale

copriva questo gran. corpo magro ed osseo,

di coi sembrava che le ossa , come quello
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di ono scheletro
,
dovesse»^ scricchiolare

I

camminando
;
finalmente la mano che si

appoggiava sulla spalla d’ Andrea
, e che

fu la prima cosa clic vide il giovine
,
gli

parve di una dimensione gigantesca.

Andrea riconobbe questa figura al chia-

rorc della lanterna del suo ttlbury
,
ovve-

ro fu soltanto colpito dall’ orribile aspetto

di questo interlocutore ? non saprem dirlo;

ma il fatto é che egli fremette ,
ed indie-

treggiò vivamente:
— Che pretendete da me? diss’ egli.

— Perdono 1 rispose V uomo portando la

mano al fazzoletto rosso , forse v’ incomo-

do ,
ma é perche ho bisogno di parlarvi.

•*- l>a sera uou si domanda I’ elemosina,

disse il groom tentando con un movimento
di spacciare il suo padrone da questo im-
portuno.

— Io non domando Y elemosina
,
mio

bel ragazzo , disse 1* uomo sconosciuto al

domestico con uno sguardo cosi ironico
,

ed un sorriso cosi spaventoso
,
che questi

si allontanò
;

desidero soltanto dire due

parole al vostro principale clic 15 giorni

or sono mi ha incaricalo di una commis-
sione.

— Vediamo
,
disse a sua volta Andrea,

con abbastanza forza
,
perché il domestico

non si accorgesse del suo turbamento

,

che volete ? dite presto , amico mio.
— lo vorrei . « . io vorrei . . . disse a

bassa voce 1* uomo del fazzoletto rosso
,

che mi risparmiaste 1* incomodo di ritorna-

re a Parigi a piedi : sono molto stanco
,

c siccome non ho pranzalo tanto bene quan-

to te
,
appena posso tenermi in piedi. —

il giovine rabbrividì a questa strana fami-

gliarità.

— Ma finalmente
,
gli diss* egli

,
vedia-

nio
,

clic volete.— Ebbene voglio che lu mi lasci salire

nella tua bella carrozza
, e che mi condu-

ca. — Andrea impallidì, ma non rispose.

.— Oh ! mio Dio si
,

disse 1* uomo dal faz-

zoletto rosso immergendo le màni nelle

saccocce : e guardando il giovine con oc-

chi provocatori
;
questa é un' idea che mi

c venuta
,
capisci mio piccolo Benedetto?— A questo nome

,
il giovine riilctté sen-

za dubbio ,
perchè si avvicinò al groom

,

e disse : — Quest’ uomo fu da me effet-

ti v aulente incaricato di uua commissione di

cui deve rendermi conto. Andate a piedi

fino alla burriera
;
là prenderete un 'cabrior

lei ,
per non ritardare troppo.

li servitore rimase sorpreso, e si allon-

tanò.— Lasciami almeno raggiunger V ombra,

«fisse Andrea.

— Oh 1 In quanto a questo , lo stesso ti

condurrò in un bel posto
, appella disso

1* uomo dal fazzoletto rosso.

E preso il cavallo pel morso, condusse

il iilburg in un luogo ove era effettiva-

mente impossibile a chicchessia al mondo
divedere I onore clic gli accordava Andrea.
— Oh 1 no

}
diss* egli

,
non c per la pio-

ria di montare nella tua bella carrozza
;

no , è soltanto perchè sono affaticalo
, c

poi perchè ho ancora a parlare alcun po-

co d’affari teco.

— Vediamo
,

salite
,

disse il giovine.

— Era rincrcsccvole che non fareste gior-

no
,
perché sarebbe stato uno spettacolo

curioso quello di questo malandrino, sedu-

to con tutto comodo sopra i cuscini rica-

mali vicino al conduttore del Itiburg.

Andrea spinse il cavallo tino all ultima

casa del villaggio senza dire una sola pa*»

rida ai compagno, che, dal suo lato
, sor-

rideva c conservava il silenzio
, come se

fu -se stato esaltato dal passeggiare in una
cosi buona locomotiva.

Dna volta fuori d’ Autcuil
, Andrea guar-

dò intorno a sé per assicurarsi senza dub-
bio che nessuno poteva né vederli né sen-

tirli , e allora
,
fermando il cavallo

,
ed

incrociando le braccia davanti all’ uumo
dal fazzoletto rosso :— A noi ,

diss’ egli
,
perché venite a di-

sturbarmi nella mia tranquillità ?

— Ma tu stesso
,
ragazzo mio

,
porche

diffidi di me.
— E in che mi sono diffidato di voi?
*— In che ? lo domandi ? noi ci lasciam-

mo al ponte di Var
, mi dicesti che anda-

vi a viaggiare in Piemonte ed in Tosca-
na

,
e niente di tutto questo , tu vieni a

Parigi ?

— Ed in che cosa ?’ incomoda questo ?— In niente
; spero anzi che ciò mi

aiuterà.

— Ah ! ah! disse Andrea
, voi specula-

te su di me.
— Andiamo , ecco che già cominciano

le grosse parole.

— Il fatto é che avrete torto
, pndron

Caderousse
,
ve ne prevengo. — Eh mio

Dio ,
non t’ incomodare

, devi però sapere
che cosa è l’ infortunio

;
ebbene I f infor-

tunio
,
rende geloso. Io ti credeva per-

corrente il Piemonte c la Toscina
, co-

stretto a farti facchino
, o cicerone

;
ti

compiangeva dal fondo del mio cuore co-
me potrei piangere un figlio : sai che io

ti ho sempre eliminato nno figlio ?—Avan-
ti ,

avanti.

— 1'aiieou
, dunque

,
polvere da can-

none I
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— No lio dello pazienza
,
odiamo

,
ter-

minale.
— Ed io li Tedo passare dalla harrier a

Bonshommes con un groom
,

con un lil-

bury
, con abiti nuovi liammanli. E clic?

hai forse scoperto una miniera
,
o compra-

ta una carica di agente di cambio ?

—Dimodoché
, come lo confessate, siete

geloso ?

— No, son contento, tanto contento clic

ho voluto fare i miei complimenti al mio
piccolo

; ma siccome io non era vestito

regolarmente
, ho preso le mie cautele per

non metterli a cimento.
— Belle cautele, disse Andrea, voi mi

fermate davanti al mio domestico.— Eh I

clic vuoi figlio mio ? io ti fermo quando
posso afferrarli. Tu Imi un cavallo mollo
vivace , un lilliury mollo leggero

, guizzi

naturalmente come un* anguilla ; se non ti

avessi fermato questa sera ,
correva il ri-

schio di non poterli raggiungere.— Vedete bene clic non mi nascondo.— Sci ben fortunato , cd io vorrei po-
ter dire altrettanto : ma io mi nascondo

,

senza coniare che aveva timore elio tu non
mi riconoscessi ; ma tu mi hai riconosciu-

te , aggiunse Cadcroussc con un cattivo

Sorriso
, sci molto gentile.

— Vediamo
,

disse Andrea
,

elio vi ab-

bisogna ?

— Ahi non mi tratti più in tu I é una
cattiva cosa , Benedetto

;
un antico came-

rata
! guardali

,
perché diventerò esigente.

Questa minaccia fece cadere la collera al

giovine
;

il vento della prepotenza vi aveva
soffiato sopra.

Egli. rimise il cavallo al trotto.— E male per te stesso
;
Caderoussc

,

diss’ egli
, di prendertela in tal modo con

un antico camerata, come dicevi tu stesso

poco fa ; tu sci Marsigliese
,

io sono..

.

— Tu lo sai dunque
,

ciò che ora
tu sci ?

— No
, ma sono stato allevato in Cor-

sica
, tu sei vecchio c testardo , io sono

giovine e puntiglioso. Fra gente come
noi . le minacce sono cattive , e lutto deve
combinarsi all’ amichevole. E forse mia
colpa

, se la sorte
, che continua ad es-

sere cattiva per te , è al contrario buona
por me ?

— E dunque buona , la sorte ? Non é
dunque un groom ad imprestilo ,

non ò un
hlhury ad imprestilo

,
non sono abili ad

imprestilo quelli clic abbiamo ? Buono !

tanto meglio
, disse Cadcroussc con ocelli

clic brillavano di cupidigia.

— Oh ! lo vedi bene , c tu lo sai, poi-

che mi fermi
,

disse Aitdrca ammanii ibi

sempre pid. Se avessi avuto un fazzoletto

come il tuo sulla testa
,
una giacca nula

c lacera sulle spalle
, e stivali rolli ai pie-

di non mi avresti riconosciuto.

— Vedi beno ebo ora mi disprezzi ,

piccolo
,

hai torto : adesso clic li ho ritro-

vato , niente m’ impedisce U’ essere vestito

a nuovo come un altro
,
atteso che cono-

sco il tuo buon cuore : se tu hai due abili

me ne darai uno
;

io li dava la mia por-

zione di minestra e di fogiuoli quanto la

avevi troppo fame :

— E vero , disse Andrea. — Cbe ap-

petito avevi 1 hai tu sempre buon appeti-

to ? — Ma si
,

disse Anarea ridendo,

— Come devi aver mangiato da qnel

principe dal quale esci. — Non é uu prin-

cipe
, ma soltanto un conte.— Un conte

,
ma ricco eh I — Si

,
ma

non fidartene , 6 un signore che non ha
1’ aria comoda.
— Oli ! mio Dio , sta pur tranquillo 1

non si ha alcun disegno sul tuo conte , •

ti Iasce ri tutto per te solo. Ala soggiunse

Cadcroussc , riprendendo quel sinistro sor-

riso elio gli aveva gii sfiorate le labbra,

bisogna dar qualche cosa per questo
,
ca-

pisci.

— Vediamo che ti abbisogna? — Credo
elio con cento fr. il meso. .. viverci... —
Con cento fr. ?

— Ma male
,

capisci bene ; ma con...

150 fr. sarei molto fortunato. — Eccolene
200 disse Andrea.

E mise nelle mani di Caderoussc dicci

luigi d’ oro.

— Buono
, fece Caderoussc. — Presen-

tati dal portinaio, il primo di ogui mese,
c là oc ritroverai altrettanti.

— Andiamo, ecco che ancora tu mi u-

milii.

— E in qual modo?— Mi metti in rap-

porto con dei servitori
;
no ,

vedi non vo-

glio avere da fare che con te.

— Ebbene 1 sia cosi
;
domanda dime il

primo di tulli i mesi, almeno lino a tanto
clic riceverò la mia rendita tu riceverai
la tua.

— Andiamo
,
andiamo

,
vedo bene che

non m’ era ingannato
;

sei un bravo ra-
gazzo

, cd è una benedizione quando la

fortuna si versa sopra gente come te. Ve-
diamo

,
raccontami la tua buoua avven-

tura.

— Clic bisogno hai di saperla? domandò
Cavalcanti.

— Buono ! anche diffidenza?

— Ebbene , ho ritrovato mio pndro.
— Un padre vere? — Diavolo ! liu che

pagherà....
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*— Tu lo crederai , e lo onorerai
j
è

giusto.

— Il maggiore Cavalcanti. — Ed egli

si contenta Ut te?
Fino ai presente pare che gli basti.

— E chi ti ha fatto ritrovare quel

padre ?

— Il conte di Monte-Cristo. — Quello
dal quale esci ?

— Si. — Di’ dunque ,
cerca di collocar-

mi presso lui come un gran parente, giac-

ché ne tieni T agen.ia. '

•— Sia
,

gli parlerò di te
;
ma frattanto

che farai tu ?— Sci troppo buono di occuparti di

ciò
;
disse Caderousse.— Mi sembra , che come tu prendi in-

teressamento a me io pos?a bene a mia
Volta prendere qualche informazione.

— E giusto... Prenderò in fitto una ca-

mera in una casa onesta
,
mi coprirò di

abiti decenti , mi farò radere la barba lutti

i giorni
,
e andrò a leggere i giornali al

culle. I.a sera entrerò alto spettacolo in un

qualche teatro , ed avrò l' aspetto di un
fornaro in ritiro : è il mio sogno predi-

letto.

— Andiamo
,
è buono ! Se vorrai met-

tere questi disegni in esecuzione , ed es-

sere saggio
,
ludo andrà a meraviglia.

— Ecco qua il sig. fiossuet I... e tu ,

Che diventerai ? pari di Francia? — Eh!
eh I disse Andrea ,

chi sa ?

— Il sig. maggior Cavalcanti forse lo

£.... ma disgraziatamente é abolita l’ere-

dità. — Non parliamo di politica , Cade-

roussc !... Ed ora che hai ciò che vuoi
,

e che siamo arrivati
,

salta abbasso
,
e

sparisci ! — No , amico caro.

— Come , no ?

— Ma riflettici dunque ,
mio piccolo

,

un fazzoletto rosso sulla testa ,
quasi senza

scarpe ,
senza carte allatto

,
e dicci napo-

leoni d’oro in saccoccia, senza calcolare

ciò che v* era prima, e che forma preci-

samente 5(M) fr. sarei infallibilmente arre-

stato alla barriera t allora sarei forzato per

giustificarmi
,

di dire elle sci stato tu che

mi hai dato questi dieci napoleoni
;

di là

informazioni , interrogatori
;

apprendono
clic ho lasciato Tolone senza avere avuto

il congedo
,

e vengo scortato di brigata in

brigata fino alla spiaggia del Mediterra-

neo
, o ritorno puramente e semplicemente

il numero 105
,
e addio al mio sogno di

rassomigliare ad un fornaro iu ritiro! No,

figlio mio
;
preferisco di restare onorevol-

mente nella capitale. — Andrea aggrottò

il sqprocciglio
;

era
, come se ne vantò

da se stesso
,

una cattiva te ta il figlio

putativo del maggior Cavalcanti. Si fermò
un momento

,
gettò uno sguardo rapido

intorno a sé, e quando terminò di com-
piere il giro investigatore

,
la mano disce-

se innocentemente nella soccoccia ove co-
minciava ad accarezzare il sopraguardia di

una pistola da tasca. Ma nel tempo stesso

Caderousse
, che non perdeva di vista il

compagno passava le mani dietro il dorso,

ed apriva dolcemente un lungo coltello

spagnuolo che portava indosso per ogni c-

vento.

1 due amici , come si vede
,
erano de-

gni d’ Intendersi
,
c si rapivano

; la mano
di Andrea usci inoffensiva dalla tasca o
risali fino ai balli che accarezzò per qual-

che tempo.
— Buon Caderousse

,
diss* egli

,
dunque

sarai contento 1

—• Farò lutto il possibile per esserlo
,

rispose 1* albergatore del ponte di Cari!

ripiegando la lama del coitelln.

— Rientriamo dunque in Parigi. Ma
come vuoi faro a passare la barricar sen-

za svegliare sospetti ? mi sembra che abbi-

gliato cosi
,

rischi più in carrozza che a

piedi. •

—
. Aspetta , disse Caderousse , vedrai

.

Prese la pellegrina ad alto coltello che il

groom esiliato dal lilbury aveva lasciata

al suo posto, e se la mise indosso, quindi

il cappello di Cavalcanti , e se lo poso

sulla testa
;
dopo ciò assunse la posizione

ardila di un domestico di buona famiglia.

—- Ed io
,

disse Andrea
,

resterò senza

niente in testa?

— Peuh l fece Caderousse
,

tira tanto

vento clic ben può esserti caduto il cap-

pello. — Andiamo dunque
,

disse Andrea,

e finiamola. — E dii é die ti ferma, dis-

se Caderousse
,

non sono già io
,

lo spe-

ro ? — Zitto ! fece Cavalcanti.

Passarono la barriera senza alcun acci-

dente.

Alla prima strada traversa, Andrea fer-

mò il cavallo
, e Caderousse balzò a ter-

ra. — Ebbene I disse Andrea , il mantello

del mio domestico
,
ed il mio cappello ?

— Ah ! rispose Caderousse ,
tu non

vorrai certamente che io mi rutfreddi. —
Ma io ?

— Tu sei giovine mentre io comincio

a farmi vecchio
;
a rivederci

,
Benedetto.

E s* internò nel viottolo ove spari.

— Ahimè ! disse Andrea mandando un
sospiro

,
non si potrà dunque essere com-

pletamente felice in questo mondo ?

43
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LXV — SCENA CONIUGALE

Sulla piazza di Luigi XV i tre giovani

si erano divisi, Morrei aveva preso per i

Baluardi
,
Chàleau-Renaud era voltato sul

ponte della Rivoluzione , e Debray aveva

seguilo la riviera. Morrei e Chàteau-Re-

naud
, secondo ogni probabilità

,
raggiun-

sero i domestici focolari
,

come si dice

tuttavia dalla tribuna delle camere nei di-

scorsi ben falli
,
ed al teatro della strada

Richclieu nelle rappresentazioni bene scrit-

te
;
ma non fece lo stesso Debray. Giunto

al portello del Louvre ,
voltò a sinistra

,

traversò il Caiouscl a gran trotto, inlilò

per la strada Sainl-Rocli
,
sboccò per quel-

la della Michodiòrc , e giunse alla porta

della sig. Danglars al momeuto in cui il

landau del sig. de Villefort , dopo aver

deposto il procuratore del re e la moglie

nel subborgo Suini-Onorato, si fc» inava

per far discendere la baronessa alia sua

abitazione.

Debray , come uomo familiare nella

casa
,
entrò pel primo nel coitile

,
gettò

le redini nelle mani di uno stalliere
,

c

ritornò alla portiera a ricevere la sig.
|

Danglars
,

alla quale offerse il braccio per

ricondurla nei suoi appartamenti.
— Clic avete dunque , Erminia , disse

Debray
, c perche vi sentiste tanto male

al racconto di quella storia o piuttosto fa-

vola del conte ?

—
• Perchè dopo il pranzo ero orribil-

mente indisposta.

— Ma no , Erminia , riprese Debray ,

non mi fareste creder questo. Voi, al con-

trai io
,
eravate in ottimo disposizioni quan-

do sieto giunta dal conte. 11 sig. Danglars

era alquanto sguaiato
, è vero , ma so

quanto caso facciale del suo mal’ umore
;

qualcuno deve avervi disgustata. Racconta-

temelo; sapete bene eli* io non soffrirò mai

che vi sia fatta una qualche impertinenza.

— V* ingannale
,
Luciano ,

ve no assi-

curo
,
e le cose sono come vi ho detto

;

fu il cattivo umore di cui vi siete accorlo
,

e di cui non vi parlai
,
credendo che non

ne valesse la pena.

Era evidente che la sig.
a Danglars tro-

vavasi sotto I* influenza di una di quelle

irritazioni nervose
, di cui le donne spesso

non possono render conto a *è stesse
,

o

che , come lo aveva indovinato Debray
,

aveva provalo qualche emozione nascosta

che non voleva confessare ad alcuno.

Da uomo assuefatto a riconoscere i va-

pori come uno degli clcmen i della vita

femminina
, non insistè più oltre

,
aspet-

tando il momento opportuno o di nuova-

interrogazione ,
o di una confessione di

moto proprio.

Alta porta della camera la baronessa in-

contrò madamigella Cornelia
,

la sua ca-

meriera di conlidonza.

— Che fa mia figlia ? domandò la sig.

Danglars.
—. Klla ha studiato tntta la sera

, ri-

spose madamigella Cornelia
,
quindi é an-

data a letto.

— Mi sembrava però d* aver sentito

suonare il piano-forte.

— E madamigella Luigia d’ Armilly ,

che suona
,
mentre la signorina è in letto.

— Bene ,
disse la sig. Danglars

, veni-

te a spogliarmi.

Entrarono nella camera da letto
,
De-

bray si 6tese sopra un gran canapè
,
e la

sig. Danglars passò con Cornelia nel ga-

binetto di toletta. — Mio caro Luciano
,

disse la sig. Danglars a traverso la por-

tiera del gabinetto ,
vi lamentate sempre

perchè Eugenia non vi indirizza la pa-

rola.

— Signora ,
disse Luciano scherzando

col cagnolino della barimela ,
che , rico-

noscendo in lui la qualità d’ amico di

casa , aveva 1’ abitudine di fargli mille ca-

rezze
,
non sono il solo che le faccia si-

mili recriminazioni
,
e credo di aver in-

teso Morccrf lagnarsi 1' altro giorno co.» 1

voi stessa ,
per non poter cavare una sola

parola, di bocca alla sua fidanzala.

— E vero , disse la sig. Danglars, ma
credo che una di queste mattine cambierà

tutto ciò , e voi vedrete Eugenia colrare

nel vostro gabinetto.

— Nel mio gabinetto ! da me ?

— Vale a dire
,

in quello del ministro.

— E per che fare ?

— Per domandarvi una scrittura all* 0-

pcra. In verità non ho mai veduto un tale

fanatismo per la musica
;
è cosa ridicola

per una persona di mondo 1

Debray sorrise : — Ebbene 1 diss* egli
,

eli* ella venga col consenso del barone e
col vostro , c noi le furemo questa scrit-

tura , e procureremo che sia a seconda

del suo merito
;
quantunque siamo ben po-

veri per pagare come si conviene un me*
rito uguale al suo.

— Andate, Cornelia, disse la sig. Dan-
glars , io non ho più bisogno di voi. Cor-

nelia disparve
,

cd un momento dopo la

Mgt Danglars usci dui suo gabinetto con un
elegante abito da camera , e venne & se-

dersi presso a Debray,

Luciano la guardo per un momento in

silenzio :

— Vediamo , Erminia
,

risponde tomi
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francamente :
qualche cosa vi ha punte

,

n’ ó vero ?

— Niente, riprese la baronessa — e

ciò non pertanto , siccome si sentirà sof-

focare ,
si al tò , cercò di respirare

, e

and» a guardarsi in uno specchio. — lo

soni» da far paura questa sera , diss’ ella.

— Debray si alzò s irridendo per andare

a tranquillare la baronessa su questo argo-

mento ,
quando d' improvviso la porta si

am i , comparve il'-sig. Danglars ; Debray

si rimise a sedere. Al rumore della porta

la sig. Danglars si voltò
,
e guardò suo

marito con una meraviglia , che non si

curò menomamente di dissimulare.

—* Buona sera
,

signora , disse il ban-

chiere ;
buona sera

,
sig. Debray. — La

baronessa credette senza dubbio elio que-

sta visita iuipreveduta significasse qualche

cosa come il desiderio di riparare alle a-

more parole eh’ erano sfuggite al barone

nella giornata. Ella si armò di un* aria di

dignità
,

e voltandosi verso Luciano senza

rispondere a suo marito :

— Leggetemi dunque qualche cosa, sig.

Debray.
Debray che per questa visita si era sul-

le prime alquanto inquietato, si rimise alla

calma delia baronessa , e stese la mano
verso il libro indicato, in mezzo al quale

Flava un coltello di tartaruca incrostalo

d* oro.

— Perdono, disse il banchiere, ma voi

i slancilerete ,
baronessa

,
vegliando ad

ora cosi tarda
;
sono le undici, ed il sig.

Debray abita molto lontano di qui,

Debray rimase preso da stupore , non
perché il tuono di Danglars non fosse tran-

quillo c gentile
,
ma finalmente perchè a

traverso di questa calma e di questa genti-

lezza si scorgeva una certa velleità di fa-

re , contro il solito, tutf altro che favore-

vole alla volontà di sua moglie.

La baronessa pure fu sorpresa, e mani-

festò la sua meraviglia con uno sguardo

che senza dubbio avrebbe dato a pensare

a suo marito
,

se questi non avesse avuto

gli occhi su di un giornale
, sopra cui

cercava la chiusa della rendita.

Ne risultò quindi che questo sguardo

tanto fiero fu gettato in pura perdita
, c

non foce il suo elfetto.

— Signor Luciano, disse la baronessa,

vi dichiaro die non ho la piò piccola vo-

lontà di dormire , che ho mille cose da
raccontarvi questa sera

,
e die voi passe-

rete la notte ascoltandomi
,

dovreste pur

dormire in piedi. *

Sono ai vostri ordini , rispose flemma-

ticamente Luciano.

— Mio caro sig. Debray
, disse a sua

volta il banchiere, non vi uccidete, vi pre-
go, ad ascoltare 'questa notte le follie del-
la sig. Danglars, perché le potrete ascol-

tare egualmente anohe domani
;
ma questa

sera è per me
,

ine la riserbo e la con-
sacrerò, se mel permettete per parlare di
gravi interessi con mia moglie. — Que-
sta volta il colpo era tanto ben diretto, o
cadeva a perpendicolo in modo , che ne
rimasero storditi la baronessa e Luciano :

entrambi s’ interrogarono collo sguardo co-
me per chiedersi aiuto reciproco contro que-
st’ aggressione del padron di casa il quale
trionfatola forza rimase dal lato del marito.— Non vogliate però credere che io vi

scacci
,
mio caro Debray

,
continuò Dan-

glars
;
no, niente affollo

;
una congiuntu-

ra imprevista mi obbliga questa sera ad
avere una conversazione con la baronessa;
ciò accade abbastanza di raro perolic non
si abbia a conservarmi risentimento.

Debray balbettò qualche parola
,

saluta

ed usci urlando negli angoli, come Nata-
no ncU’ Atalia.

— E incredibile, disse quando fu chiu-
sa la porta, coinè questi mariti

,
clic pur

troviamo tanto ridicoli, prendano facilmen-
te- il sopravvento su noi! — Parlilo Lucia-

no, Danglars s’ istallò nel suo posto, sul

canapé
,
chiuse il libro rimasto aperto

, o
prendendo un atteggiamento orribilmente

pieno di pretensioni, continuò a scherzar©

ool cagnolino. Ma siccome il cane
,

elio

non aveva per lui la stessa simpatia, che
per Luciano

,
lo voleva mordere

,
lo pre-

se per la pelle del collo
, c lo inviò dal-

V altra parte della camera sopra una pol-

trona. L'animale traversando lo spazio get-

tò un grido
;
ma giunto alla sua destina-

zione si appiattò dietro un cuscino , e stu-

pefatto da questo trattamento al quale non
era avvezzo si mantenne mute o senza mo-
vimento,
— Sapete, signore disse la baronessa

senza batter ciglio
,

clic fate dei progres-

si t ordinariamente non eravate che rozzo;,

questa sera siete brutale.

— Egli è perche questa sera sono di

maggior cattivo umore clic d ordinario, ri-,

spose Danglars.

Erminia guardò il banchiere con som-

mo sdegno
;
ordinariamente queste occhia-

te esasperavano 1* orgoglioso Danglars ,

ma questa sera sembrava appena forvi at-

tenzione.

— E clic imporla a me il vostro cattivo,

umore? rispose la baronessa irritata dalla

impassibilità di suo marito
;

tali cose mit

riguardan forse? Racchiudete i vostri calti

-
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vi umori nel vostro appartamento, o con-

seguateli ai vostri banchi, e poiché avete

dei commessi clic pagale
,

passate sur es-

si vostri cattivi umori.

— No
,

rispose Daaglars
,

voi andate

fuori dal diritto cammino nei vostri consi-

gli
,

signora
;

per cui non li soguiró. I

mici banchi sono il mio Pactolo , come
dice , credo ,

Dcmoustier , e non voglio

uè tormentarne il corso nè turbarne la

calma. 1 mici commessi sono uomini one-

sti ,
che mi fan guadagnare la mia fortu-

na
,

c che pago a tasse infinitamente al

di sotto di <|uel che meritano, se li stimo

da quel che mi producono
;

non pos-

so dunque mettermi io collera con essi
;

quelli contro i quali mi metterò in collera,

sono le persone clic mangiano i miei pran-

zi che stroppiano i miei cavalli e rovinano

la mia cassa.

— E chi son adunquo queste persone^

che rovinano la vostra cassa ? spiegatevi

più chiaramente ve no prego.

Oh ! state tranquilla
;
se parlo enigma-

ticamente
, non conto di lasciarvi lunga

jiora cercare il significalo delle mie pa-

role, riprese Danglars, lo persone che ro-

vinano la mia cassa sono quelle che vi ca-

vano 700 mila lire in un' ora.

— Non vi oapisco
,

disse la baronessa
cercando di nascondere la forte emozione
della voce, ed il rossore del viso.

—• Voi al contrario mi capite benissimo,

disse Danglars : ma se continua la vostra

cattiva volontà
, vi dirò che ho perduto

700 mila fr. sul prestito spagnuolo.
— Ahi disse la baronessa beffeggiando-

lo, son fnrs’ io garante di questa perdila?— E perchè no ?

— E colpa mia se avete perduto sette-

cento mila fr. ?— fn ogni modo non fu mia.

— Una volta per sempre , signore , ri-

prese aspramente la baronessa, vi ho det-

to di non parlarmi mai di cassa
;
questo è

un linguaggio che non ho imparalo né
presso i mici parenti nè nella casa del

mi) primo marito.

— Lo oredo bene ,
disse Danglars non

avevano un saldo nè 1' uno nè l’altro.

— Ragion di più perchè non abbia po-

tuto imparare da essi il gergo della ban-
ca , che ini strazia qui le orecchie dalla

mattina alla sera; questo rumore di scudi

che si contano e ricontano m' è odioso; c

non so che vi sia suono piè disgustoso di

quello, se si eccettui la vostra voce.

— In verità, disse Danglars, ini riesce

strano ! credeva che voi pigliaste iulcres-

inento alle mie operazioni !

— Jo I e chi ha potuto fervi credere si-

mile sciocchezza ?

— Voi stessa. — Ab! è curioso !— Sen-
za dubbio.

— Vorrei bene che mi faceste conosce-
re in .qualo occasione.

— Oh 1 mio Dio 1 ó cosa facile. Nel
mese di febbraio ora scorso mi avete par-
lato per la prima dei fondi d’ Haiti; avete
sognato che un bastimento entrava nel por-
to (THavrc, portando la notizia che un pa-

gamento clic si credeva aggiornato alle

colende greche , si sarebbe rlTcttuato :

conosco la lucidila del vostro senno
; feci

dunque sotto mano comprare tutte la po-
lizze che ho potuto ritrovare sul debita di

rialti
,

ed ho guadagnato 400 mila fr. di

cui ve ne sono stali regolarmente rimessi

cento. Voi no avete fatto ciò che avete vo-

luto , e questo non mi riguarda. Nel me-
se di Marzo si parlava della concessione

di una strada ferrata. Si presentavano tre

società olfrendo eguali guarentigie. Voi mi
diceste clic il vostro istinto

, (e quantun-
que vi crediate estranea alle speculazioni,

credo invece il vostro istinto multo sviluppa-

te in certe materie) vi faceva credere che
il privilegio sarebbe stalo accordato alla

società del mezzogiorno, lo mi sono fatto

iscrivere nel medesimo punte per i duo
terzi delle azioni di questa società. Il pri-

vilegio le fu in realtà accordato
;
come lo

aveva preveduto
,

le azioni hanno triplica-

to il loro valore , ed jo ho incassato un
milione

,
sui quale vi sono stali retribuiti

250 mila fr. a titolo di spillatico. Come
avete impiegati questi 250 mila fr. ? ciò

non mi riguarda olfatto.

— E a elio volete venirne
, signore ?

gridò la baronessa fremendo di dispetto
,

o d’ impazienza.

,

— Pazienza , signora
, vi giungerò. —

É una fortuna 1— In aprile foste a pranzo dal ministro,
si parlò della Spagna

,
voi ascoltaste una

segreta conversazione ;
si trattava dell’ e-

spulsionc di don Carlo
;

io comprai dei
feudi spagnuoli. L’ espulsione si cifcltuó

,

ed il giorno in cui Carlo V ripassò In Bi-
dassoa

, io guadagnai 6t>0 mila fr. , e vi
furono pagati mille scudi

;
essi erano vo-

stri
, c no avete disposto a seconda della

vostra fantasia
,

cd io non ve ne doman-
do conto ; ma non è mcn vero clic voi
avete ricevuto in quest’ anno 500 mila lire.— Ebbene 1 in seguito ? signore.—Ab !

>1 ; in seguii > ! precisamente dopo tulio

questo la cosa s’ è guastata.

. — Voi «veto certi modi di parlare... in

I verità..?
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—• Essi mi richiamano lo mio idee , e

ciò e quanto mi abbisogna... In seguito
,

fu tre giorni sono questo in seguito. Tre
giorni sono adunque , avete parlato di po-

litica al sig. Dcbray , ed avete creduto di

vedere nelle sue parole che don Carlo era

rientrato in ispagna
;

allora io vendo le

mie polizie
, la notizia si spande , sorge

un timor panico , non vendo più , regalo:

la dimane si riconosce che la notizia era

falsa , c sopra questa falsa notizia ho per*

duto 700 mila fr.— Ebbene ? — Ebbene 1 da poiché vi

regalo un quarto quando guadagno
,

mi

dovete dunque un quarto quando perdo
;

il quarto di 700 mila fr. é 165 mila fr.

— Ma ciò che mi dite ó una stravagan-

za, c non vedo in che modo mischiate il

nome di Dcbray a tutta questa storia.

— Perché se mai non aveste per caso i

165 mila fr. che reclamo , li prendereste

in prestito dai vostri amici, ed il sig. Dc-

bray ne é uno.

biniamola ! gridò la baronessa.

— Oh ! signora , non facciamo gesti ,

non facciamo drammi moderni, se non mi
sforzerete a dirvi ,

che di qui vedo il sig.

Debray sogghignare vicino ai 500 mila fr.

che voi gli avete contati in quest’anno, e

dire a se stesso aver trovalo ciò ohe non
son potuti giungere a trovare i più esperti

giuocatori, vale a dire una roltina ove si

guadagna senza puntare e non si perde
quando si perde.
La baronessa volle irrompere : — Mi-

serabile ! diss* ella ,
osereste dire che non

sapevate ciò di cui or mi fate un rirnpro-

vero ?

— Non vi dico clic sapeva
, né vi dico

che non sapeva, vi dico : osservate la mia
condotta da quattro anni che non siete mia
moglie

,
e che non sono più vostro mari-

to
,
e vedrete s’ ella é sempre stata con-

sentanea con sù stessa. Qualche tempo pri-

ma della nostra rottura
,
avete desiderato

di studiare la musica con quel famoso ba-

ritono che fece tanto incontro al teatro

Italiano; io volli studiare il ballo con quel-

la fumosa ballerina che fece tanto chiasso

a Londra , ciò mi costò tanto per voi clic

per uie circa centomila fr.
;

io nulla ho
dello perché ci vuole l* armonia nelle fa-

miglie ; centomila fr. perché la moglie iro-

ari a fondo la musica
, cd il marito il

allo non é mollo caro. Ben presto ecco-

vi disgustata del canto
,

e vi vien voglia

di studiare la diplomazia con un segretario

del ministro
;

vi lascio studiare
;

poiché

ciò nulla mi preme, quando pagate le le-

zioni dalla vostra castella i ma or in' ac-

corgo che avete preso di miro la mia , e

che il vostro studio m» può costare 700
mila fr. il mese . . . Alto là

,
signora

,
la

cosa non può andar così . o il diplomatico

darà le sue lezioni gratuite ,
ed io lo tol-

lererò , ovvero non metterà più piede in

casa mia;

— Oh ! quest' é troppo J
gridò Erminia

soffoca la.

— Ma , disse Danglars ,
vedo con pia-

cere che non vi siete fermala quà e che

avete volontariamente obbedito all* assioma

del codice c la moglie deve seguire il ma-

rito » ;
ma ragioniamo, lo non mi son mai

mischiato dei vostri affari che pel vostro

bene
,

fato voi pure altrettanto
;

la mia

cassa
,
voi dite che non vi riguarda ? sia,

ma operate colla vostra
;

o non empite ,

né vuotale la mia. D* altra parte chi sa

«he ciò non sia un colpo di stiletto politico?

che il ministro furioso di vedermi nella

opposizione
, e geloso dello simpatie popo-

lari che mi suscito
,
non se la intenda col

sig. lX*bray
; chi ha mai veduto una noti-

zia telegrafica falsQ
,
cioè 1’ impossibile

,

o il quasi impossibile ;
dei seguali affatto

'diversi dati dagli ultimi telegrafi ? ciò

senza dubbio è stato fatto espressamente

per me.
— Signore

,
disse umiliente la barones-

sa , voi non ignorale che quest’ impiegato

è slato scacciato , e sarebbe stato chiama-

lo in giudizio se non si fosse salvalo con

la fuga
, il che prova la sua follia

,
o la

sua reità
;

quest’ é un errore.

— Sì , che fa ridere gli stupidi ,
che fa

passare uua cattiva notte al ministero, che

fa coprir di nero motta carta ai segreta-

rii di Stato : ma che a me costa 700 mi-

la fr.— Ma
,
signore

, disse d* improvviso Er-

minia
,
poiché lutto ciò deriva a quanto

sembra dal sig. Debray, perché invece di

dirlo a lui direttamente
,

lo dite a me.
— Conosco forse il sig. Dcbray ? io! lo

voglio forse conoscere
,
voglio forse sape-

re se dà consigli
;

li seguo forse ? arri-

schio ? voi fate tutto questo
;
non io.

— Mi sembra però clic dal momento che
ne profittate.

Danglars si strinse nelle spalle : — So-

no le gran pazze creature queste donne che
si credono geni

,
perchè hanno saputo con-

durre una diecina d' intrighi in modo da

non essere afli»c a tutte te cantonate di

Parigi l Ma pensate dunque
, se aveste na-

scoste le vostre sregolatezze allo stesso vo-

stro marito , che è 1* a b c dell’ arte ,
per-

ché la maggior parte del tempo i mariti

non vogliono vedere
, ciò non pertanto
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non sarcfto meno unA pallida copia di ciò

che fanno la metà delie vostre amiche
,

le donne di mondo. Ma non ò così per

me. Io ho veduto , cd ho veduto sempre,
in 16 anni circa ,

voi forse mi avrete na-

scosto un pensiero
,
ma non una dimostra-

zione
,
non un alto

,
uno sbaglio ; mentre

che
, dal vostro cauto

,
vi applaudivate

della vostra furberia
,
e credevate forma*

mente d' ingannarmi
;
che cosa ne risultò ?

Che mercè ta mia pretesa ignoranza, dal

sig. de Villefort lino al sig. Dchray , non
vi fu mai uno dei vostri amici

, che non
tramasse avanti a me. Non ve nc fu uno
che non mi trattasso da padron di casa ,

mia unica pretensione presso voi
;

final-

mente non ve ne fu uuo clic abbia osalo

dirvi di me ,
ciò che ve ne dico io stesso

in questa sera. Io vi permetto di render-

mi odioso
, ma v' impedirò di rendermi

ridicolo : ed in particolare vi proibisco

positivamente
,

c sopra ogni altra cosa
,

di rovinarmi.

Fino al momento in cui fu pronunziato
il nome di Villefort

,
la baronessa aveva

sostenuta una feruta apparenza ; ma a que-
sto nome era impallidita

,
cd alzandosi co-

me mossa da uno scatto
,

aveva stese le

braccia come per scongiurare una appari-

zione
, e fatti tre passi verso suo marito ,

come per istrappargli la fine del segreto

clic non conosceva , o che forse, per qual-

che odioso secondo (ine
, come presso a

poco lo erano lutti quei di Danglars
,
non

voleva lasciarsi sfuggirò.

—i Sig. de Villefort I che significa ciò ?

disse la baronessa.
— Vuol significare , riprese Danglars

che il sig. de Nargonnc , vostro primo
marito

, non essendo nè un filosofo nò un
banchiere

, e forse essendo V uno c I* al-

tro
, e vedendo clic non v' era da cavare

alcun parlilo da un procuratore del re
,
ò

morto dal dispiacerò c dalla collera . . .

Ma io sono brutalo
;
non solamente lo so,

ma me ne vanto
; ò uno dei miei espe-

dienti nelle mie specdlazioni commerciali;
perche invece di ammazzare , vi é fatto

ammazzare egli stesso ? Perchè non aveva
una cassa da salvare

,
nia io mi devo con-

sertare por la mia cassa, il sig. Debray
,

mio socio
,
mi ha fatto perdere 700 mila

fr.
;

clic egli sopporti la sua porzione di

perdita , o noi continueremo i nostri affa-

ri , se no , mi sr dichiari fallito per que-

sti 163 mila fr. , c sparisca. Kb! mio Dio !

c un grazioso giovine
,

lo so , quando te

sue notizie sono esatte ; ma quundo esse

noi sono
,

ve ne sono cinquanta di mon-
do ohe vutgmo più di lui.

La sig. Danglars era atterrito, pure ft?-

ce un' estremo sforzo per rispondere a
questo ultimo assalto. Essa cadde sopra un
seggio pensando a Villefort

, alla scena
del pranzo

,
a quella strana serie di di-

sgrazie clic da qualche giórno piombava-
no una dopo 1* altra sulla sua casa, e con-
vertivano in iscandalosi dibattimenti la per-
fetta calma della sua famiglia. Danglars
non la guardò neppure

,
quantunque ella

facesse luto quel che poteva por isvenire.

Egli apri la porla della camera da letto

senza aggiungere alcun* altra parola , e ri-

tornò nel suo appartamento ; di modo che
la sig. Danglars

,
rinvenendo dal suo *e-

mi-svenimento
,
potè credere eh’ ella ave-

va soltanto fatto un cattivo sogno.

LXlV -r-DlsEGNI DI MATRIMONIO.

Il giorno seguente, nelCora eli© Debray
era solito di sceglierò per venire a fare

una piccola visita alla sig. Danglars nel-
1’ andare al suo ufficio

, il suo coupé non
apparve nel cortile, lo quell' ora

,
cioè

mezz' ora dopo mezzo giorno
,
la sig. Dan-

glars ordinò la sua carrozza ed usci. Dan-
glars

,
posto dietro una tenda, aveva spia-

to questa uscita che aspettava
,
dette l'or-

dine d' essere avvisato tosto che fox»c ri-

tornala la signora
, ma alle due non era

ancora rientrala.

Alle due domandò i suoi cavalli, si por-
tò alla Camera « e si fece inscrivere per
parlare contro il preventivo delle spese.

l)a mezzo giorno alle due , Danglars era
rimasto nel suo gabinetto dissigillando di-

spacci
, c diventando ognor più tetro, am-

massando cifre
,
o ricevendo visite, tra lo

altre quella del maggiore Cavalcanti, che
si presentò nell* ora annunziata il giorno
avanti per terminare il suo affare col ban-
chiere. Uscendo dalla Camera

,
Danglars,

clic aveva dati molli sogni di gronde agi-

tazione durante la seduta , e elio sopra tut-

to era slato più acerbo ebe mai contro il

ministero risali io carrozza
,
ed ordinò al

cocchiere di condurlo all' ingresso dei Cam-
pi-Misi n. 30. Monte-Cristo era in casa

;

soltanto era con uno , e pregava Danglars

di aspettarlo un momento nel salone. Men-
tre il banchiere aspettava , la porta si a-

pri
, e vide entrare un uomo vestito da

abbate che invece d' aspettare come lui

,

più familiare di lui senza dubbio nella ca-

sa , lo salutò
,

cd entrando nell' interno

degli appartamenti , disparve. Un momen-
to dopo

, la porla per la quale era entra-

to il prete , si riapri
, e comparve Monte-

Cristo.
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—* Perdono
,

dlsrf egU
,

caro barone
,

ina uno dei miei buoni amici ,
1’ abbate

Musoni che avete potuto veder passare , é

giunto a Parigi
;
era inolio tempo che Gra-

vata divisi, e non ho. avuto il coraggio di

lasciarlo subito
;
spero che in favore del-

la causa mi scuserete di avervi fatto aspet-

tare.

— Come
, disse Daugiars

,
è cosa sem-

plicissima
,
sono io clic ho scelto male il

momento
,
c mi ritiro.

•—Niente allatto , anzi al contrario se-

detevi. Ma
, buon Dio I mi avete un aspet-

to molto pensicroMO
;

in verità mi spaven-

tate ; un capitalista afflitto c come una co-

meta j presagisce sempre qualche gran di-

sgrazia al mondo.
— Io ho , mio caro signore

,
che la cat-

tiva fortuna pesa su me ila qualche giorno,

e clic non ricevo che sinistre notizie. *—
Ah ! mio Dio 1 avete forse avuto qualche

altra ricaduta alla borsa? — No, ne sono

guarito
,
almeno per qualche giorno. Si

tratta semplicemente per me di un falli-

mento a Trieste. — Davvero ? Il banchiere

fallito sarebbe forse Iacopo Manfredi ? —— Precisamente I Un uomo che ogni anno,

non so per quanto tempo
,
faceva meco af-

fari per otto
, 1)00 mila fr. Mai uno sba-

glio
,
mai un Ritardo ;

un uomo allegro

che pagava come un principe. Mi metto
in credito di un milione con lui

,
cd il mio

diavolo non vuole clic Jacopo Manfredi so-

spenda i pagamenti ?— Davvero ? — E una fatalità inaudita.

Tiro sopra lui 600 mila lire che ritornano

senz* csrcrc pagato
,
e di più sono ancora

assessore di altre 400 mila lire di cam-
iali Armate da lui

,
c pagabili alla line

del corrente dal suo corrispondente di Pa-
rigi

,
siamo ai 30 ,

mando a riscuoterle...

ali ! sì ! il corrispondente è sparito. Col mio
affare di Spagua

, ciò mi fa una bella line

di mese.
— Ma è veramente una perdita il vostro

affare di Spagna ?— Certamente
,

nient* altro che 700 mi-

la fr.

— Come diavolo avete mai fatto un si-

mile errore ?— Eli 1 è stata colpa di moglie. EUa ha

sognalo che don Carlo era ritornato -in Spa-

gna
; ella crede ai sogni. E magnetismo,

die' ella
,
e quando sogna una cosa ,

que-

sta cosa
, per quanto essa assicura ,

deve

infallibilmente accadere. Su questa convin-

zione io le permetto di arrischiare ;
ella

ha la sua cassetta
, ed il suo agente di

cambio
, ella rischia

, ed ella perde. E
vero che non é mio denaro

,
ma suo quel-

lo con cui si arrischia
;
però non importa*

capirete che quando escono 700 mila fr*

dalla cassetta della moglie
, il marito so

ne accorge sempre alcun poco. Cornei non
sapevate ciò ? Ma la cosa ha fatto pure un
enorme romoro.
*— E vero

,
ne aveva inteso parlare ,

ma non ne sapeva i particolari
; e poi non

si può essere più ignoranti di me in que-

sti altari di borsa.— E voi non urnsciua-

te mai ?

— Io? c come volete che arrischi se ho
già tanti incomodi per tenere in regola lo

mie rendite? sarei forzato , oltre il mio
intendente

, di prendere ancora un com-
messo ed un caliere. Ma a proposito di

Spagna
,
mi sembra che la baronessa non

avesse del tutto sognato la rientrata di
Don Carlo. 1 giornali non hanno detto

qualche cosà su questo argomento ?—Voi
dunque credete ai giornali. lo ? niente
allatto

;
ma mi sembruva che questo one-

sto Measager facesse eccezione alla rego-
la

9 o non annunziasse che le notizie cer-
te , e le notizie telegrafiche. — Ebbene I

ecco ciò che è inesplicabile
,
riprese Dan-

glars ; appunto la rientrata di don Carlo
era una notizia telegrafica. — Dimodoché,
disse Monte-Cristo

,
in questo mese perdete

circa un milione e 701) mila fr. — Non ó
circa, é precisamente la somma che perdo.

-— Diavolo ! per una fortuna di tcrz'or-

dine, disse Monte-Cristo, quello é un brutto
colpo. — Di terz’ ordine 1 disse Dunglars

9
clic diavolo intendete di dire?

Senza dubbio . continuò Monte Cristo,
io làccio tre categorie sulle fortune : for-

tune di primo ordine
, fortune di secondo

ordine
, fortune di terzo ordine : chiamo

fortune di primo ordine quelle clic si com-
pongono di tesori che si hanno sotto le

maui
, le terre

,
le miniere

,
le rendite

sui grandi stali come la Francia, l’Au-
stria, e T Inghilterra

,
purché questi teso-

ri
, queste nnuicre

,
queste rendite formi-

no un totale di un centinaio di milioni !

chiamo fortune di second’ ordine le impre-
se manifatturiere

, le imprese di associa-
zione

,
i vice-reami

, i principati che non
sorpassano un milione c cento mila fr. di
rendita

,
il tutto formaute un capitale di

un 5tfl) milioni ; lilialmente
,
chiamo for-

tune di terzo ordine » i capitali fruttiferi

per interessi composti , i guadagni dipen-
denti dall

9

altrui volontà
,
o dalle combina-

zioni della sorte clic un fallimento scomo-
da

,
ed una notizia telegrafica rovina 1 le

banche
,

le speculazioni eventuali
, le ope-

razioni sottomesse a quelle combinazioni
della fatalità

3
cIiq si potrebbe chiamare



344 IL CONTE DI MONTE-CRISTO

forza molatrice
,
paragonandola alla mag-

giore che è la forza naturale , il tutto

formante un capitale fittizio . o reale di

un 15 milioni circa. Non è questa la vo-

stra posizione ?

— Ma diavolo I si , rispose Danglars.
—- Ne risulta che con sei finali di mese

come questa
,
continuò imperturbabilmente

Monte-Cristo ,
una casa di terzo ordine si

troverebbe all* agonìa. — Oh ! disse Dan-

glars con un sorriso molto pallido
,
come

vi ci trasportate 1

— Mettiamo sette mesi
,
replicò Monte-

Cristo nel medesimo tuono. Ditemi : avete

mai pensato qualche volta che sette volte

un milione e 700 mila fr. fanno 12 milio-

ni circa ? . . • no?. » . ebbene ! avete ragio-

ne ,
perchè con simili riflessioni

,
non si

impegnerebbero mai i propri capitali, che

sono per 1' uomo finanziere ciò che c la

pelle all' uomo incivilito. Noi abbiamo i

nostri abiti più o meno sontuosi
,
questo

è il nostro credilo 1 ma quando 1* uomo
muore non ha che la pelle ! di modo che

uscendo dagli affari non avete il vostro ca-

pitale reale ,
5 o 6 milioni al più ! poi-

ché le fortune di terzo ordine non rappre-

sentano clic il terzo o il quarto delle loro

apparenze, come la locomotiva della stra-

da ferrata non e sempre in mezzo al fumo
che P inviluppa e P ingrandisce , che una
macchina più o meno forte. Ebbene , su

questi 5, o 6 milioni clic formano il vo-

stro attivo reale
, ne avete perduti circa

due, clic diminuiscono d’ altrettante la vo-

stra fortuua fittizia , o il vostro credito !

vale a dire mio caro Danglars
,

che la

vostra pelle è stata aperta da una san-

guisuga clic replicata quattro volle porte-

rebbe la morte. Eh ! eh 1 fate attenzione.

Avete bisogno di danaro ? volete che ve

he presto.

*— Come siete mai cattivo calcolatore 1

gridò Danglars chiamando in suo soccor-

so tutta la filosofìa e tutta la dissimulazio-

ne dell* apparenza 1 a quest’ ora il danaro

è già rientrato nel mio scrigno con altre

speculazioni che sono riunite. 11 sangue
esce per i salassi

,
c rientra colla nutri-

zione : ho perduto una battaglia in Spagna
sono slato battuto a Trieste

, ma la mia

armala navale delle Indie avrà preso qual-

che galeone
,

i miei pionieri del Messico

avranuo scoperto qualche mina.
— Benissimo ! benissimo ! ma la cica-

trice resta
, cd alla prima perdita si ria-

prirà.

— No ,
perche io cammino sulle cer-

tezze
, continuò Danglars

, colla facondia

giocosa del ciarlatano ( il cui stato è di

innalzare il suo credilo
) per rovesciare

il mio credito bisognerebbe ebe crollasse-
ro Irò governi,

— Diavolo ! ciò si 6 veduto. — Clic la

terra manchi di raccolto. — Ricordatevi
le sette vacche grasse

,
e le sette Tacche

magre. —* 0 che il mare si ritirasse co-
me ai tempi di Faraone j e poi vi sono
molti mari

,
cd i miei vascelli ne rimar-

rebbero liberi per faro le loro carovane.— Tanto meglio
,
caro sig. Danglars

,

disse Monte-Cristo
, ed io vedo elle mi ero

sbagliato
, c elio voi rientrate delle fortu-

ne di secondo ordine-— Credo ili potere aspirare a questo
onore

,
disse Danglars con uno di quei

sorrisi composti elio facevano a .Mante-
Cristo T effetto di una di quelle lune im-
piastricciate

,
di cui i cattivi pittori into-

nacano le loro rovino ; ma giacché siamo
a parlare d‘ affari

,
soggiunse egli con-

tento di ritrovare questo mezzo di cam-
biare la Conversazione, ditemi dunque un
poco ciò che io posso fare per il sig. Ca-
valcanti.

— Dargli del danaro , so egli ha sa
voi un credilo cito vi sembri buono.— Eccellente I si 6 presentato questa
mattina con una cambiale di 40 mila fr.

pagabile a vista sopra di voi
, Armala

Ausoni
,

e rimandata da voi a me colla
vo-lra girata I capirete che io gli ho con-
tati sul momento 40 biglietti quadrati.

Monte-Cristo fece un segno di testa che
indicava la sua adesione.— Ma ciò non é tutto

, continuava Dan-
glars ; egli ha aperto a suo figlio un cre-
dito sopra di me. *

—
’ E quanto

,
se non é indiscretezza

,

ha assegnato al giovine ? — Cinque mila
fr. il mese.
— Sessanta mila fr. I’ anno. Io ne du-

bitava
, disse Monte-Cristo alzando le spal-

le , sono veri spilorci i Cavalcanti, die
può fare un giovino con 5 mila fr. il

mese.
— Ma capirete clic se il giovine Ita bi-

sogno di qualche mille franchi di più . . .— Non ne fate niente
,

il padre ve li

lascerebbe in conto vostro
;
non conosce-

te tutti questi milionarii oltramontani : so-
tto véri Arpagoni. E da citi gli é stato a-
perlo il credito ?— Oh ! dalla casa Fenzi

,
una «Ielle

migliori di Firenze.
— Non voglio dire che perderete

, tan-
to vale

, ma teneto i vostri conti nei
stretti limiti della lettera.

— Non avreste dunque fiducia in questi
Cavalcanti ?
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— Darci loro dicci milioni sulla loro

firma. La loro fortuna entra in quelle di

scconiT ordine di cui or vi parlava.

— E tanto semplice clic lo avrei preso

per un maggiore , niente di più.

— E voi gli avreste fatto onore
,

per-

chè avete ragione , egli non paga di ap-

parenza. Quando 1* ho veduto per la pri-

ma volta ini ha fatto 1' elfctto di un sotto

tenente ammuffito sotto la spallina.

— Il giovino è migliore
,

disse Dan-

giara.

— Si ,
forse un pò timido ; ma in so-

stanza mi è sembrato conveniente, lo ne

era un poco inquieto.

—E perchè!—Perchè voi lo avete veduto

da me quasi al suo ingresso nel mondo, per

quanto almeno lui è stato detto. Egli ha

viaggiato con un precettore severissimo, e

non era mai venuto a Parigi.

— Tutti questi Italiani di distinzione

hanno V abitudine d’ imparentarsi fra di lo-

ro , n’ c vero ? dimandò negligentemente

Danglars , essi amano di accumulare le

loro fortune.

— D’ ordinario fan cosi
,

è vero
;
ma

Cavalcanti è un'originale che non fa nien-

te come gli altri. Nessuno mi torrà l’idea,

che abbia mandato in Francia suo figlio

perchè vi ritrovi moglie.
— Lo credete?— Ne son sicuro. — Ed

avete inteso parlare della sua fortuna? —
Non si parla che di ciò ,

se non che gli

uni accordano loro dei milioni
,

gli altri

pretendono che nón posseggano un paolo.

—- E la vostra opinione ?

— Non bisogna farvi sopra alcun fonda-

mento essendomi del tutto personale. —
Ma in fine...

— La. mia opinione é clic tutti questi

vecchi potestà, tutti questi antichi condot-

tieri
,

poiché questi Cavalcanti hanno co-

mandato degli eserciti , hanno comandato
delio province

;
la mia opinione, diceva

,

é che essi han seppellito dei milionf in luo-

ghi conosciuti soltanto dai lorò antenati
,

e che fan conoscere ai loro primogeniti

di generazione in generazione, e la, pro-

va si è che essi sono tutù gialli e secchi

come i loro iìorini dei tempi della repub-

blica
, di cui conservano il riverberò a

forza di guardarli.

Perfettamente disse Danglars
, ; c ciò è

tanto vero in quando che non si sa che
abbiano un palmo di terreno,

— Almeno molto poco ; non conosco
ai Cavalcanti che il solo palazzo che han-

no in Lucca.
— Ah ! hanno un palazzo ? disse riden-

do Danglars
;

ciò è. già qualche cosa.

— Si , od anche lo danno in fi Ito al

ministero delle finanze, mentre clic egli a-

hita in una casella. Oh! velilo già detto;

credo il buon uomo avaro.

— Andiamo, nudiamo ;
voi non 1* adu-

late punto. *

— Ascoltate ,
lo conosco appena ; cre-

do di averlo veduto tre volte in vita mia;

ciò che ne so , è per parte dell’ abbato

Busoni
,
e da lui stesso ; egli mi parlava

questa mattina dei suoi progetti sopra suo

iiglio, e mi lasciava travedere clic stanco

di veder dormire dei capitali considerevoli

in Italia, vorrebbe trovare un niezzo^ sfa in

Francia, sia in Inghilterra di far fruttare,

i suoi milioni: ma notate bone clic, quan-

tunque io abbia la più gran iiducia ncl-

T abbate Busoni personalmente ,
non ri-

spondo di niente.

— Non importa, grazie del cliente che

mi avete procurato; questo è un gran bel

nome da iscrivere sui mici registri ,
e il

mio cassiere, al quale ho spiegato ciò che

erano i Cavalcanti, ne va superbo. A pro-

posito
,

e questa è una semplice spiega-

zione al turista , quando questi- personag-

gi clan moglie ai loro figli gli .assegnano

alcuna dote.

— Eli! mio Dio ! cioè, secondo : ho co-

nosciuto un principe italiano ricco come

una miniera d’ oro
,

uno dei primi nomi

della Toscana , che quando i figli si am-

mogliavano a suo genio , lorò assegnava

dei milioni, c quando contro il suo bene-

placito, si contentava di assegnar loro una

rendila di 3U scudi il mese. Ammettiamo

che Andrea si ammogli secondo le veduto

di suo padre
,

allora gli assegnerà forse

uno ,
due

,
tre milioni. Se ciò fosse colla

figlia di un banchiere, per esempio, forse

prenderebbe un interesse nella casa del

suocero di suo figlio
;

poi supponete a la-

to di ciò clic la nuova gli dispiacesse ;

buona notte, il padre Cavalcanti mette la

mano sulla chiave dello scrigno ,
dà un

doppio giro aìla serratura , ed ecco mae-

stro Andrea obbligalo a vivere come un

figlio di famiglia Parigino segnando le car-

te , o giuocaudo a dadi falsi.

— Questo giovine ritroverà nna princi-

pessa Bavarese o Peruvania ;
egli vorrà

una corona chiusa ,
un Eldorado traver-

sato dalla Poiosa .

No; tutti questi gran signori dall’al-

tra parte dei monti sposano frequentemen-

te delle semplici mortali. Ma perchè mi

fato tutte queste domande, caro sig. Dan-

glars ,
avete forse intenzione di collocare

Andrea ?

— In fede mia non mi sembrerebbe una
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cattiva Speculazione
;

io sono uno specula-

tore. — Ma non con madamigella Dan-
glars

; io presumo non vorrete fare scan-

nare questo povero Andrea da Alberto ?

«— Alberto
,

disse Danglars
, alzando le

spalle
;

ali si, bene ! egli se ne cura ben
poco !

— Ma egli è fidanzato a vostra figlia,

credo ?

— Cioè il sig. de Morcerr ed io abbiamo
qualche volta parlato di questo matrimo-
nio, ma la sig. de Morcerf ed Alberto...

— Non mi direte che questo non è un
buon partito ?

— Eli ! eh I madamigella Danglars vale
bene un Morcerf

,
mi sembra I — La do-

te di madamigella Danglars sarà bella in

fatto, e non ne dubito, particolarmente se il

telegrafo non fa più nuove pazzie. — Oh!
non è soltanto la dote... ma a proposito
ditemi dunque ? — E che ? — Per qual
motivo non avete invitato al vostro pranzo
Alorcerf e la sua famiglia ?— Lo aveva già fallo

,
ma egli mi ha

addotto un viaggio a Dieppe colla sig. de
Morcerf, alla quale è stato raccomandalo
di respirare l’aria di mare.— Si

, si , disse Danglars ridendo, es-
sa le deve far bone.— E perché ? — Perchè c V aria che
ha respirato nella sua gioventù. Monte-
Cristo lasciò cadere 1* epigramma senza
mostrare d’ avervi fatta attenzione. — Ma
finalmente, disse il conte, se Alberto non
è cosi ricco come madamigella Danglars

,

non potete però negare che non porti un
bel nome ? — Sia, ina io amo altrettanto
il mio

, disse Danglars.
— Certamente il vostro nome è popo-

lare, ed La ornato il titolo di cui si è cre-
duto onorarlo

;
ma siete un uomo troppo

intelligente per non aver compreso clic
,

per alcuni pregiudizi troppo profondamen-
te radicati per poterli svellere, una nobil-
tà di cinque secoli vale molto più di una
nobiltà di venti anni.— Ed ecco precisamente il perché

,

disse Danglars con un sorriso che si sfur-

iava di rendere sardunico
,

ecco perché
io preferirei il sig. Andrea Cavalcanti ad
Alberto de Morcerf.— Ma ciò non ostante credo disse Mon-
te-Cristo che i Morcerf non la cedano ai

Cavalcanti ?

— I Morcerf!... sentile, mio caro con-
te, siete un galantuomo,' n’é vero?—lo cre-
do. — E di più conoscitore dei blasoni ?— Un poco. — Ebbene ! guardate il colo-
re del mio; esso è più solido di quello del
blasone di Morcerf.

— E perché ?— Perché
; se io non so-

no barone di nascita
, almeno mi chiamo

Danglars. — E poi? — Mentre che egli
non si chiama Morcerf. — Come! egli non
si chiama Morcerf? — Niente affatto. —
Eh ! via dunque I — lo da qualcuno sono
stato fatto barone , di modo che lo sono

;

egli si è fatto conte da sé
,

per cui non
lo é. — Impossibile 1

— Ascoltate mio caro conte , continuò
Danglars

,
il sig. de Morcerf é mio ami-

co, o piuttosto una mia conoscenza di ir* n-
t’ anni ; sapete clic faccio buon mercato
(lei mici stemmi

,
poiché non ho mai di-

menticato da dove sono partito.

— Questa è una pruova
,

disse Monte-
Cristo

,
o di una gronde umiltà

,
o di un

grande orgoglio.

:— Ebbene ! quando era semplice com-
messo, Morcerf era semplice pescatore.-
E allora si chiamava ? — Fernando.
— Senz’altro ?—Fernando Mondego.—

Ne siete sicuro ? — Per boero ! Mi ha ven-
duto abbastanza pesce perchè lo conosca.— Allora perché volevate dargli vostra ii-

glia?
— Perché Fernando c Danglars erano

due nobili, due ricchi, due fortunati di Tre-

sca data
, in fondo uno valeva l’altro, se

si eccettuino alcune cose cke si sono det-
te di lui , e che noti si sodo mai potuto
dire di me.
—Che dunque ? — Niente. Ah! sì, ora

capisco
;

ciò che mi dite mi rinfresca la

memoria a proposito del nome di Fernan-
do Mondego. Ho inteso pronunciare que-
sto nome in Grecia. — A proposito dell’af-

fare di Ali-Pascià ? — Precisamente. —
Ecco il mistero

,
riprese Danglars. c vi

confesso che avrei pagalo multo per isco-

pri rio.

— Non era difficile, se ne aveste avu-
ta gran volontà.

— Ed in clic modo ? — Senza dubbio a-
vrete qualche corrispondente in Grecia? —
Per bacco 1

— A Giannina ?— Ne lio da per tutto.— Ebbene, scrivete al vostro corrispon-
dente di Giannina

, e domandategli qual
arte ha fatta nella catastrofe di Ali-Te-
elcn un francese chiamalo Fernando.— Avete ragione 1 gridò Danglars al-

zandosi con vivacità
, scriverò oggi stes-

so. —- Falcio. — Vado a scrivere.— E se avete qualche notizia scanda-
losa...

— Ve la comunicherò.
— Mi farete un piacerò

— Danglars si slanciò fuori dell* zip par-
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lamento, e non fece che un balzo fino alla

sua carrozza.

LVII. — Il GABINETTO DEL PROCU-
RARMI DEL RE.

Lasciamo il banchiere ritornare a gran

trotto e seguiamo la sig. Danglars nella

Sii,? escursione : ella mrzz* ora dopo mez-

zo giorno
,

aveva ordinati i cavalli
,

ed

era uscita in carrozza. Si diresse dalla

parte del sobborgo San Germano
,

prese

la strada della Senna
,

c lece fermare al

passaggio del Ponte-nuovo, ivi discese, e

traversò il passaggio. Era vestita con mol-

ta semplicità
,
come si conviene ad una

donna di buon genere che esce la mattina.

In Strada Génég.iud, montò in una vettu-

ra da nolo indicando come termine della

sua corsa la strada Harlay. Appena entra-

ta iti carro/za, levò di saccoccia un velo

nero molto fitto
,
che attaccò al suo cap-

pello di paglia; quindi si rimise il cap

pello in testa , e vide con piacere
,
guar-

dandosi in un piccolo specchio tascabile
,

che non 6Ì poteva discerncre di lei che la

pelle bianca
,
e la pupilla scintillante. La

carrozza prese pel Porte-nuovo ed entrò

per la piazza Dauphiue nel cortile di llar-

lay
;

fu pagata nell’ aprire la portiera, c

la sig. Danglirs, slanciandosi verso la sca-

la ,
che sali con leggerezza

,
giunse ben

presto alla sala dei Patii-Perduti, fucila

mattina v* erano molti alFari
,

ed ancora

xuolta più gente affaccendata al Palazzo.

Le persone alfacendate non guardano

molto le donne
;

la sig. Danglars traver-

sò adunque la sala seuz* essere osservata

più di altre dieci donne che stavano ad

aspettare i loro avvocati.

Vi era folla nell’anticamera del sig. de

Villefort
,
ma la sig. Dunglurs non ebbe

neppure il bisogno di pronunciare il suo

nome
;

tosto che apparve
, un usciere si

alzò
,
venne a lei , le chiese se lor.se U

persona a cui il sig. procuratore del re

aveva dato convegno, e sulla sua risposta

affermativa , la condusse , per uu corri-

doio riservato
,
nel gabinetto del sig. de

Villefort. Il magistrato , seduto sopra un

seggio
,
scriveva tenendo le spalle voltale

alla porta
;

la intese aprirsi
,
e 1’ usciere

pronunciare questo parole : « Entrate si-

gnora. 9 La porla sì rinchiuse senza che

avesse fatto il più piccolo movimento; ma
tosto che senti allontanarsi il rumore dei

passi dell’ usciere ,
si vol'ò prestamente ,

mise il catenaccio ,
tirò le tende, e visitò

tutti gli angoli del gabinetto. Quindi
,

al-

lorché ebbe acquistata la certezza che non

poteva essere né veduto né udito da alcu-
no; — Grazie

,
signora , diss’ egli, grazio

della vostra esattezza. —— E le offri una
sedia che la sig. Danglars accettò

,
perchè

il cuore le batteva tanto fortemente che si

sentiva vicino a soffocare.
—- Ecco, disse il procuratore del re se-

dendo egli pure
, e facendo descrivere un

mezzo cerchio ul suo seggio in modo da
trovarsi dirimpetto alla sig. Danglars, ec-
co passato ben lungo tempo, signora, che
non ho avuto la fortuna di parlare da so-

lo con voi
,
e con mio sommo dispiacere

ci ritroviamo per intavolare una conversa-
zione molto dolorosa.

— Ciò non pertanto
,
signoro, avete ve-

duto clic sono venuta
,
quantunque questa

conversazione debba riuscire assai più do-
lo rosa per me che per voi.

Villefort sorrise amaramente : — E dun-
que vero

, disse egli rispondendo piuttosto

al proprio pensiero clic alle parole della

sig. Danglars
;
che tulle le no^re azioni

lasciano le loro tracce, le une tel^o
,

lo

altre luminose nel nostro passato ? E dun-

que vero clic tutti i passi della nostra vi-

ta rassomigliano all* andamento del rettile

sulla sabbia c fanno uu solco ? Ahimè (

per molti questo solco è quello delle loro

lagrime.
— Signore, voi comprendetela mia emo-

zione
,

n’ é vero ? di>sc la sig. Danglars,

abbiatemi dunque dei riguardi
,
ve ne pre-

go. Questa camera entro cui sono passali

tanti colpevoli tremanti e vergognosi, que-

sto seggio su cui mi sto a mia volta ver-

gognosa e tremante ! . .. Oh ! io ho bi-

sogno di tutta la mia ragione per non ve-

dere in me una donna molto colpevole
,

ed in voi un giudice minaccioso.

Villefort scosse la testò, c mandò uu,

sospiro :

— Ed io dico a me stesso ;
che il mio

poslo non è sul seggio del giudice
,
ma

sul banco dell’accusato.

— Voi , disse la sig. Danglars maravi-

gliata. — Si , io.

— Credo che per parte vostra
,
signo-

re
,

il rostro puritauisuio esageri la situa-

zione
, disse la sig. Danglars

,
il cui bel-

T occhio si illuminò di un fuggitivo fulgo-

re. Questi solchi di cui parlavate or* era
,

sono stati tracciali da tutta la gioventù ar-

dente. Nel fondo delle passioni
,

al di là

dei piaceri ,
vi è sempre un poco di ri-

morso
;

c perciò clic l’ Evangelo
,
questa

eterna risorsa degl
1

infelici
, ha dato per

conforto a noi povere donne f ammirabile

parabola della giovane peccatrice, e della

donna adultera. Cosi
,
ve lo confesso

,
ri*
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portandomi al deRrli della mia gioventù

,

qualche volta penso che Dio me li perdo-,

neri
,
poiché se essi non possono trovare

scusa , troveranno mercede in compenso
dei patimenti sofferti dopo

;
ma voi

,
che

avete a temere di tutto ciò , voi altri uo-

mini
,
chn il mondo scusa , e che lo scan-

dalo nobilita ?

— Signora , replicò Villefort
, mi cono-

scete , non sono un ippociila, o almeno
non faccio l* ippocrita . senza qualche ra-

gione. Se la tuia fronte è severa
, i molli

ìnforlunii P offuscarono
;

se il mio cuore
si è polrificalo , è stato per poter soppor-

tare i cozzi che ha ricevuto : non era co-

sì nella mia gioventù non era così nella

sera dei mici sponsali
,

quando eravamo
t itti assisi intorno ad una tavola della stra-

da Courit a Marsiglia. Ma da quel tempo
tutto si è cambiato in me , ed intorno a

me. La mia vita si ò consumata a perse-
guire cose difficili

, e ad infrangere nelle

difficoltà tulli coloro che , volontariamente,

o involontariamente
, per determinata in-

tenzione o per caso s* incontrarono sul mio
sentiero a suscitarmi difficoltà. E difficile

clic ciò che si desidera ardentemente, non
sia conteso ardentemente da coloro i quali

han voluto ottenerlo
,
o dai quali si tenta

strapparlo. Cosi , la maggior parte delle

Cattive azioni degli uomini sono venute lo-

ro incontro
,

mascherate dalle sembianze
della necessità

;
quindi commessa la catti-

va azione in un momento d’esaltazione,

di timore
, o di delirio , si vede che si

sarebbe potuto passarle vicino evitandola.

Il mezzo che sarebbe stato buono da im-
piegarsi

, e che non si è veduto
, ciechi

che s* era
,

si presenta ai nostri occhi fa-

cile e semplice
,
e dite a voi stessi : « E

corno mai nou ho fatto questo
,
invece di

fare quest’ altro ? i Voi
,
donne , al con-

trario
, ben difficilissimo siete tormentate

dai rimorsi
,
perchè raramente la risolu-

zione viene da voi
;

le vostre sventure vi

sono quasi sempre imposte . i vostri sba-

gli som quasi sempre i delitti digli altri.

—- In ogni modo
,
signore, convenitene,

se ho commesso un errore
, rispose la sig.

Danglars, sia ancora stato personale
,
ieri

sera ne ho ricevuto una severa punizione.— Povera donna? disse Villefort strin-

gendole la mano
,
troppo severa per le vo-

stre forze
,
perche per due volle poco vi

è mancato a soccombere ,
o pure . . . deg-

gio io dirvelo ?... raccogliete tutto il

vostro coraggio
,
perchè non siete ancora

alla fine.

— Mio Dio ! che vi è dunque ancora ?

— Nou vedete che il passalo
, signora,

certamente è tetro , ebbene figurale vi un
avvenire . . . spaventoso certamente . . •

sanguinoso forse !.. . — La baronessa co-
nosceva la calma di Villefort , essa fu co-
si spaventata dalla sua esaltazione , che a*-

pri la bocca per gridare , ma il grido le

si cstinse in gola. — E come mai è risor-

to questo terribile passato
,
gridò Villefort;

come mai dal fondo della tomba
,
dal fon*

do dei nostri cuori ove dormiva , è uscito

come fautasma
,
per far impallidire le no-

stre guance ed arrossir le nostre fronti f— Ahimè I diss’ Erminia
,
senza dubbio

il caso !

— Il casol riprese Villefort, no, no,
non è il coso 1

— Ma si , non fu una combinazione fa-

tale
,
ma è stato il caso clic ha operalo

lutto ciò ? Non fu per caso che il conte
di Monte-Cristo ha comprata quella dimo-
ra ? non fu per caso eli* egli fece scavare
la terra ? non fu per caso finalmente cho
quel disgraziato fanciullo fu dissotterralo ai

piedi di quell* albero ?

— Povera ed innocente creatura I nata
da me

,
cui non ho mai potuto dare un

bacio
,
ma per la quale ho sparso tanto

lacrime ! Ah 1 il mio cuore è volato per
intero incontro al conte , quando ha par-
lalo di questa cara spoglia ritrovala sotto

i fiori.

— Ebbene 1 no , signora
, ecco quanto

avevo di terribile a dirvi
, rispose Ville-

fort con sorda voce
, non si è trovata al-

cuna spoglia solfo i fiori
,

no , non vi è
stalo alcun fanciullo dissotterrato

; no, nou
bisogna piangere

,
no non bisogna geme-

re ,
bisogna tremare.

— Che volete dire ? gridò la sig. Dan-
glars rabbrividendo.

— Veglio dire , che il sig. di Monte-
Cristo nello scavare ai piedi di quell* al-

bero
,
non ha potuto trovare nè scheletro

di fanciullo
, nè ferramenti di cassetta »

perchè sotto a questi alberi nou v* era nò
1* uno né l* altro.

— Non v’era nè l’uno né 1* altro
, re-

plicò la sig. Danglars fissando sul procu-
ratore del re certi occhi , di cui la spaven-
tosa dilatazione delle pupille indicava il ter-

rore ;
non deponeste dunque là la povera

creatura ? Perché incannarmi ? con quale
scopo , dite ?

— Fu là , ma ascoltatemi , c compian-
gerete me , che per veni* anni ,

senza par*
ìcciparvcne la più piccolu parte , ho por-

talo il peso dei dolori clic sono per dirvi.

— Mio Dio ! mi spaventate ! ma n’ im-
porla . vi ascolto.

— Sapete come passò quella notte do*
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loro»
, in cui voi eravate spirante sul vo-

stro letto , in quella camera di damasco
rosso

, mentre di’ io , non meno anelante

di voi
, aspettava la vostra liberazione. Il

fanciullo nacque , mi fu consegualo , senza

moviuieuti
,
senza respirazione

,
senza vo-

ce : noi lo credemmo morto.
La sig. Dangiurs fece un movimento ra-

pido , come se avesse voluto slanciarsi dal-

la sedia. Ma Viilcfort la fermò giungen-
do le mani

, come per implorarne l’ atten-

zione :

—- Noi Io credemmo morto
,
ripetè egli;

10 lo misi in una cassetta che doveva te-

nergli luogo di bara
;

discesi in giardino,

ficavai una fossa , c ve lo seppellii in fret-

ta. Terminava appena di coprirlo di terra,

che il braccio del Corso si stese controdi

tue. Vidi come un' ombra drizzarsi
,
come

un lampo sfolgorare. Sentii un dolore ,

volli gridare
, un agghiacciato brivido mi

percorse tutte le membra , e mi serrò la

gola . . . Caddi moribondo , e mi credei

ucciso : non dimenticherò mai il vostro

sublime coraggio
,

quando , ritornato in

ine , mi trascinai spirante fino ai piè della

scala
, ove

,
spiianlc voi pure

,
veniste in-

contro a me. Necessitava custodire il si-

lenzio sulla terribile catastrofe
;

voi ave-

ste il coraggio di ritornare in casa vostra,

sostenuta dalla vostra balia
;
un duello fu

11 pretesto della mia ferita. Contr* ogni a»

spettatil a , il silenzio ci fu mantenuto ,

fui trasportato a Versai Ilei
,
per tre mesi

lottai colla morte
; finalmente

,
quando

sembrò che mi riattaccassi alla vita , mi
fu ordinato il sole e 1* aria del Mezzogior-
no. Quattro uomini mi portarono da Pari-

i a Chalons
,
facendo sci leghe il giorno.

a sig. de Viilcfort seguiva 1» barella
nella sua carrozza. A Chàlons fui imbar-
cato sulla Saona

,
quindi passai sul Roda-

no ,
e per la sola forza della corrente di-

scesi fino ad Arles
,

poi da Arles ripresi

lu lettiga e continuai la strada per Marsi-
glia. La mia convalescenza durò sei mesi;
non sentiva più parlare di voi

, non osava
informarmi di ciò che n* era avvenuto.
Quando ritornai a Parigi sentii che vedo-
va del sig. de Nargonne , avevate sposato

il sig. Duuglars. A qual cosa aveva sem-
pre pensato dal momento clic ricuperai la

conoscenza ? incessantemente alla stessa co-
;

sa ,
a quel cadavere di fanciullo, che cia-

scuna notte nei miei sonni sorgeva dal se-

no della terra
, e si fermava al di sopra ì

della fossa minacciandomi collo sguardo o
col gesto. Per cui , appena ritornato a Pa-
rigi in* informai

, la casa nou era stata
^

frequentala nò visitata da alcuno dal mo-

mento che ne eravamo usciti, ma era stata

data in fitto per nove anni. Andai a ritro-

vare quegli che V aveva presa in fitto
,

finsi di avere un gran desiderio di non ve-

der passare in mani estranee una casa che
apparteneva al padre ed alla madre di mia
moglie

,
offersi una buona uscita pei chó

fosse rotta la scrittura
,
mi fu chiesto sei-

mila fr.
,

ne avrei dati diecimila , pur
ventimila. Li aveva indosso

, feci soscri*

vere su due piedi la rinunzia
;

quindi
,

allorché fui possessore di questa tanto de-

siderala cessione
,

partii al galoppo per
Autcuil. Nessuno era entrato nella casa dal

momento che nc era uscito io. Erano lo

cinque dopo mezzogiorno
,

salii nella ca-
mera rossa ed aspettai la notte.

— Là
,

tutto ciò che io mi ripeteva da
un anoo nella continua mia agonia , si

rappresentò al mio pensiero molto più mi-

naccioso che mai. Questo Corso che mi a-

veva dichiarata la sua vendetta , clic mi
aveva seguito da Nimcs a Parigi

,
questo

Corso che era nascosto nel giardino
,

elio

mi aveva ferito, aveva certamente veduto
scavare la fossa

,
mi aveva veduto seppel-

lire il fanciullo
, egli poteva giungere a

conoscervi , forse vi conosceva già . . .

non vi avrebbe un giorno fatto pagare il

segreto di questo terribile affare? . . . non
sarebbe stala questa per lui una ben dolco

vendetta
, quando a' esse saputo che io non

ero morto della sua pugnalata? era dun-

que urgente che prima di ogni altra cosa,

con qualunque siasi rischio
,
facessi sparire

le tracce di questo fatto passato
,

clic ne
distruggessi le materiali v«sligia ;

vi sa-

rebbe sempre rimasto abbastanza realtà

nella mia memoria
;

per ciò aveva fatto

annullare la scrittura
,
per ciò era venu-

to
,

per ciò io aspettava. Giunse la notte,

la lasciai bene oscurare
;

io era senza lu-

me in quella camera , dovei so ili del ven-

to agitavano il cortinaggio
,

dietro il qua-

le mi pareva sempre vedere nascondersi

qualche spia
;
a quando a quando freme-

vo
, mi sembrava dietro a me , c in quel

letto
,

sentire i vostri lamcnli , non osava
voltarmi. 11 càore batteva nel silenzio

,

cd io lo sentiva battere si violentemente ,

che credeva che si sarebbe riaperta la mìa
ferita ; finalmente intesi spegnersi gli uni

dopo gli altri tulli i rumori della campa-
gna. Capii che non aveva più nulla a te-

mere , che non poteva essere nè vcdgto
nò inteso

, c risolvetti di discendere.

< Ascoltate
, Erminia , io mi credo tan-

to coraggioso
,
quanto un altro uomo

; ma
quando mi cavai dal petto questa piccola

chiavo della scala segreta
,
che aveva ri-
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trovata nei mici abiti , che entrambi ama-
vamo tanto

,
e che voi avete voluto attac-

care ad un anello d’oro; allorché aprii

la porta
,

allorché a traverso alla finestra

vidi una pallida luna gettare sugli scalini

a chiocciola una striscia di luce bianca si-

mile ad uno spettro
,
mi ratlcnni al muro,

fui vicino a gridare
; mi sembrava di di-

ventar matto. Finalmente giunsi a divenir

padrone di me stesso. Discesi la scala
,

scalino per scalino
;

la sola cosa che non
aveva potuto vincere era uno strano tre-

more che mi aveva preso le ginocchia :

mi aggrappai alla rampa
;

se V avessi la-

sciata un momento sarei precipitato.

« Giunsi alla porta di basso
;

al di fuo-

ri di essa una zappa era appoggiala al

muro
;

la presi
,

e m1

inoltrai verso il

gruppo d’ alberi : mi era munito di una
lanterna cieca ; in mezzo al prato mi fer-

mai per accenderla , indi continuai il cam-
mino. Novembre stava per finire, tutta la

verdura del giardino era sparita
,
gli albe-

ri non erano più che scheletrì con lunghe
braccia scarne , e le morte foglie rumoreg-

giavano con la sabbia sotto i miei piedi.

Lo spavento mi colpi si fortemente il

cuore die nell* avvicinarmi agli alberi ca-

vai una pistola di tasca e la caricai : cre-

deva sempre vedere la figura del Corso

comparire a traverso dei rami. Osservai

rei luoghi più folti con la lanterna cie-

ca ; essi erano vuoti. Gettai gli occhi o-

vunqne intorno a me
,

iu era realmente

solo
;

nessun rumore turbava il silenzio

della notte
,

se non il canto di una ci-

vetta. Attaccai la lanterna ad un ramo
forcuto clic aveva già notato un anno a-

vanti ,
nella stessa direzione ove mi fer-

mai per iseavare la fossa. L* erba duran-

te 1* estate era cresciuta moltissimo in que-

sto luogo , e
,

giunto l’ autunno
,

nessu-

no era là venuto per tagliarla. Però un

luogo meno fornito attirò la mia atlcnzio-

ne
;
era evidente che là io voltai la ter-

ra : mi misi all’opera. Era finalmente

giunta quell’ ora che aspettavo da un anno I

Ma come speravo , come lavoruva , come
esaminavo ogni zolla di terra

,
credendo

sentire della resistenza all’ estremità detta

mia zappa ;
niente ! eppure aveva fallo una

buca due volte più grande della prima.

Credetti di essermi ingannato
,

di avere

sbagliato il posto
;
mi orizzontai

^
guardai

gli alberi , cercai di riconoscere i partico-

lari che mi avevano colpito. Una brezza

fredda ed acuta fischiava a traverso i ra-

mi spogliàti
,

e ciò non pertanto il sudo-

re mi grondava dalla froatc. Mi ricordai

elio avevo ricevuto il colpo di puguolc nel

momento che slava pestando la terra per
fare sparire le tracce della fossa , mentre
pestava questa terra mi appoggiava ad un
falso ebano

;
dietro a me era una roc-

cia artificiale destinata a servire da banco
a chi passeggiava ,

perché cadendo la mia
mano che aveva lasciata la zappa aveva
sentito il freddo della pietra: caddi situando-

mi nella stessa posizione, mi rialzai
,
e mi

rimisi a scavare allargando la fossa; niente,

sempre niente : la cassetta non v* era più.

— La cassetta non ' era più ! mormo-
rò la sig. Danglars.

— Non credidte che mi limitassi a que-

sto tentativo
,
esaminai tutto il dintorno

;

pensai che l’assassino avendo dissotterrata

la cassetta , credendo clic fosse un tesoro,

avesse voluto impadronirsene , c T avesse

portata via ,
ma poi accorgendosi dell'er-

rore avesse egli pure scavalo uria fossa,

e ve I* avessa deposta
;

niente. Quindi mi

venne 1* idea che senza prendere tante

cautele ,
1’ avesse puramente e semplice-

mente gettata in un qualehe angolo. In

questa ultima ipotesi mi abbisognava per

fare le mie ricerche aspettare il giorno

.

risalii nella camera ed aspettai. Venne il

giorno , discesi di nuovo , la mia prima
visita fu intorno al gruppo d’alberi, spe-

rava di ritrovarvi delle tracce elio mi fos-

sero sfuggile nell* oscurità, lo aveva rivol-

tata la terra sopra una superficie di venti

piedi quadrati
,

e per una profondità di

più di due piedi , una giornata sarebbe

appena bastala ad un operaio salariato per

far ciò che io aveva fatto in un’ ora. Nièn-

te
,
non vidi assolutamente, niente. Allora

mi misi alla ricerca della cassetta
; secon-

do le supposizioni che aveva falle
, doveva

essere sul sentiero clic conduceva alla por*

tirella di uscita
; ma questa nuova inve-

stigazione fu tanto inutile qu into la prima,

© col cuore serralo, ritornai agli alberi,

che essi pure non mi lasciavano più al-

cuna spcrauza.

— Oh ! gridò la sig. Danglarft
, vi era

da diventarne pazzo.

— Lo sperai un momento , disse Ville-

fori , ma non ebbi questa fortuna
; però

richiamando la mia forza , e pei* conse-

guenza le mie idee ; perché quest’ uomo
avrebbe portato via quel cadavere ? doman-
davo A me stesso.

—— Ma voi lo uveto detto per avere uni
prova-

— Oh ! no
,

signora , non poteva più

essere questo; non si conserva un cada-

vere per un anno
;

si porta ad un magi-
strato , e si fa la sua deposizione. Ora non
era accaduto meato di tutto ciò.
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—> Ebbene , allora ?... domandò Ermi-

uia palpitante.

— Allora ? ii é qualche cosa di più

terribile, di più fatale, di più spaventoso

per noi
,
ed ò che il fanciullo forse era

vivo
, e che L

1

assassino lo aveva salvato.

La sig. Danglars mandò un grido terri-

bile afferrando le mani di Villefort :
—

Alio liglio era vivo ? diss* ella
,
avete sep-

pellito mio figlio vivo
, signore 1 non era-

vate sicuro che era morto » e lo avcle sep-

pellito ! ah !,,.

La sig. Danglars si era alzala , e stava

ritta davanti al procuratore del re, di cui

teneva strette le mani fra le sue delicate
,

quasi minacciosa. — Che so io ? vi dico

ciò come vi dirci qualunque altra cosa ,

rispose Villefort con una immobilità di

sguardo che indicava che questo uomo così

potente era vicino a toccare la follia, o la

disperazione.

— Ahi mio figlio , mio povero figlio !

gridò la baronessa ricadendo sulla sedia,

e soffocando'! singulti col fazzoletto.

Villefort ritornò in sò,c comprese elio per

divergere 1* uragano materno che si accu-

mulava sulla sua testa ,
bisognava far pas-

sare nella sig. Danglars il terrore che

«gli stesso provava:
«— Comprendete clic se la cosa è cosi

,

diss' egli alzandosi ed avvicinandosi alla

baronessa per parlare a voce anche più

bassa
,
siam perduti; questo fanciullo vive,

e qualcuno sa che egli vive
,

qualcuno è

ip possesso del nostro segreto
;

c poiché

Monte-Cristo parla in faccia nostra di un

fanciullo dissotterrato là ove questo fan-

ciullo non é più
,

egli é certamente in

possesso di questo segreto.— Dio giusto ! Dio vendicatore 1 mor-
morò la sig. Danglars.

Villefort non rispose che con una specie

di ruggito.

— Àia questo figlio , signore ? riprese

la madre ostinata.

— Oh ! quanto V ho cercalo ! riprese

Villefort contorcendosi le braccia
,
quaute

volte T ho chiamalo nelle mie lunghe notti

senza sonno 1 quante volte dio desideralo

una ricchezza da re ,
per acquistare un

milione di segreti da un milionc»d' uomi-

ni , e per trovare il mio segreto nel loro?

Finalmente un giorno che per la centesi-

ma volta riprendeva la zappa , domandan-

do a me stesso per la centesima volta ciò

che questo Corso avesse ponto fare del

fanciullo ; un fanciullo impaccia un fug-

gitivo ; forse accorgendosi che era ancor

vivo lo aveva gettato nel fiume.

— Uh! impossibile
1 gridò la sig. Dan-

glars
, si assassina un uomo per vendetta,

non si annega a sangue freddo un fan-
ciullo 1 — Forse

, continuò Villefort
, lo

aveva portato all' ospizio degli esposti. —
Olii si I si! gridò la baronessa, mio figlio

é là
,
signore 1 — Io corsi all’ospizio, cd

intesi che quella noltc slessa , la notte del
20 settembre

, un fanciullo era stato de-
posto nella ruota

; era inviluppato in una
mezza salvietta di tela fina stracciala ad
arte. Questa metà di salvieUo portava una
metà di corona da barone

, e la lettera L.— K quello, è quello! gridò la

Danglars
,
la mia biancheria era marcala

in lai modo; il sig. di Nargonnc era ba-
rone

, e si chiamava Luigi
;

le salviette
erano tulle marcate in tal modo. Grazie
mio Dio

,
mio figlio non é morto 1— Aio, egli non è morto.

—• K voi me lo dite ? mi dite questo
senza temere di farmi morire di gioia, si-

gnore ? ov1

è, ov’ è mio figlio ?

Villefort alzò lo spalle — Lo so io for-
se ? o credete clic se il sapessi

,
vi farci

passare per tutte queste prove
, e per tut-

te queste gradazioni come farebbe un dram-
matico

, od un romanziere? no, io non
lo so. Una donna

, circa sci mesi dopo
,

era stala a reclamare il fanciullo, eoli’ al-
tra metà della salvietta. Questa donna ave-
va somministrale tutto le guarentigie clic
esige la legge

, e gli fu rimesso.— Ma bisogna informarsi di questa don-
na ... scoprirla.

— E di che credete che mi sia occu-
pato

, signora ? ho simulata una istruzio-

ne giudiziaria
, ed ho messo in cerca, ed

in azione, quanto la polizia possiede di
fine lime

, e di destri messi. Le sue trac-,

Ce furono ritrovale a Cliàlous; uia a Chàlons
si sono perdute.— Perdute? — Si perdute; perdute per
sempre.

La sig. Danglars aveva ascoltato que-
sto racconto con un sospiro

,
una lacri-

uia
,
un grido per ciascuna particolarità.

E qui sta il tutto ? e vi siete limita-
to a ciò ?

— Oh no , disse Villcforl, non ho mai
cessato di cercare

,
di continuare ad in-

formarmi
, però dopo due o tre anni ini

era alquanto rallentato. Oggi però ritor-

nerò a cominciare con maggior accani-
mento clic mai , o vi riuscirò perche non
é più la coscienza che mi vi spinge, ma ben-
sì la paura.— Ma

, il conto di Monte Cristo non
sa niente

; senza di che
,
mi sembra, non

ci cercherebbe come fa.—
w0b ! in cattività degli uomini è gran-
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dementa profonda , disse Villcfort, pnicliè

é più profonda della bontà di Dio. Avete
osservati gli ocelli di quest’ uomo mentre
ci parlava ? V avete qualche volta esami-

nato profondamente ?

— Senza dubbio egli è bizzarro
;
ma

ecco tutto
;
una cosa soltanto mi ha col-

pito, ed è che di tutto quello squisito pran-

zo che ci ha dato
,
nulla ha toccato.

— Si , si I disse Villcfort , io pure l’ho

notato. Se avessi saputo ciò che so ora
,

jior^ avrei toccato niente; avrei creduto che
avesse voluto avvelenarci.

— E vi sareste sbigliato
, ben lo vedete.

— Si , senza dubbio ; ma , credetemi ,

quest'uomo nasconde altri disegni, ecco

perche vi ho voluto vedere, ecco perchè ho
domandalo parlarvi , ecco perche ho volu-

to premunirvi contro tutti , ma particolar-

mente contro di lui. Ditemi, continuò Vil-

lcfort fissando gli occhi sulla baronessa

ancor più profondamente che non aveva
fatto fino allora, ditemi non avete parlato

del nostro legaine con alcuno ?— Giammai
,
con alcuno, disse la ba-

ronessa arrossendo ; ve lo giuro.

— Non avete ('abitudine di scrivere la

sera ciò clic vi è accaduto nel giorno ?

non fate il vostro giornale?
— No ! ahimè ! la mia vita passa, tra-

sportata dalie frivolezze
,
c la dimentico

io stessa

— Non parlate sognando ? — Ilo un
sonno da fanciullo.

— Capisco ciò che mi resta a fare, ri-

prese Villcfort
;
prima di otto giorni sa-,

prò chi 6 questo sig. di Monte-Cristo
,
di

dove viene ,
ove va , e per qual ragione

parla alia nostra presenza di fanciulli di-

sotterrati nel suo giardino.

Villcfort pronunciò queste parole con
un accento clic avrebbe fatto fremere il

conte se lo avesse potuto sentire.

Indi strinse U mano alla baronessa che
aveva ripugnanza a dargliela, e la ricon-

dusse con rispetto (ino alla porta.

La sig, Danglars riprese un’ altra vet-

tura da nolo che la ricondusse al passag-

gio , alla parte opposta del quale ritrovò

la sua carrozza od il cocchiere clic, aspet-

tandola
,

dormiva tranquillamente ai suo
posto.

LXVII. — UN BALLO IN ESTATE

Nello stesso giorno verso l’ora in cui

la sig. Danglars teneva la seduta che ab-

biam descritta nel gabinetto del procura-
tore del re , una carrozza da viaggio en-

trando nella strada Uclder ,
&’ introduceva

per la porta n. 27 e si fermava nel cor-

tile. Un momento dopo si apriva lo spor-

tello c la sig. de Morcerf ne discendeva,
aPP06g'an(,t,s * al braccio di suo figlio.

Appena Alberto ebbe accompagnata sua

madre alle stanze di lei che , ordinando
un hngno cd i suoi cavalli

, si fece con-

durre ai Campi Elisi dal conte di Monte
Cristo.

Il conte Io ricevette col suo abituale

sorriso. Era cosa straordinaria; non sem-
brava mai di poter fare un passo in avanti

nel cuore di quest' uomo. Quelli che vole-

vano
,
per dir cosi , sforzare il passaggio

della sua intimità , ritrovavano un muro.
Morcerf , che accorreva a lui a brama
aperte . lasciò vedendolo

,
ad onta del

suo sorriso amichevole
,
cadere le braccia,

ed osò appena stendergli la mano. Dal
suo canto Monte-Cristo gliela toccò come
faceva sempre

, ma senza stringerla. —
Ebbene ! eccomi

,
diss' egli

,
caro conte.— Siate il ben venuto.

—Sono arrivato da un’ ora.—Da Dicppe?— No
,
da Trcport ,

la mia prima vi-

sita é .per voi.

— E grazioso per parte vostra
, disse

Monte-Cristo nel modo con cui avrebbe
detto qualunque altra cosa.

— Ebbene 1 vediamo che novità vi rono?
— Novità! le chiedete a me, adone

straniero !

— M’ intendo io ; quando vi chiedo no-

vità , vi chiedo se avete folto qualche co>a

per me.
— Ali avete voi dunque incaricato di

qualche commissione ? disse Monte-Cristo
fingendo d’ essere inquieto.

— Via , via
, disse Alberto: non simu-

late indiiferenza ;
si dice che vi sono delle

sensazioni simpatiche che attraversano te

distanze. Ebbene a Trcport ho ricevuto la

mia scossa elettrica
; se non avete operalo

per me
,
almeno avete pensato a me.

— Ciò è possibile
, disse Monte-Cristo.

Ho di fatto pensato a voi , ma la corrente

elettrica di cui era il conduttore operava,
ve lo confesso , indipendentemente dalla

mia volontà. •

— Da vero, raccontatemi, ve ne prego.

— E facile. Il sig. Danglars ha pranza-

to da me.
— Lo so bene

,
poiché per fuggire U

sua presenza, mia madre cd io partimmo.

— Ma ha pranzato ancora col sig. Andrea

Cavalcanti — 11 vostro principe italiano. —
Nonesagcriaino, il sig. Andrea si dà sol-

tanto il titolo di conte.

— Si dà dite voi? — Dico, si dà, —
Dunque non lo c.
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— E lo so io ? egli se lo dà, io lo do a

lui, lutti a lui lo danno
« non ò corno bo lo

avesse ? — Uomo strano; avanti l ebbene ?

— Ebbene 1 clic ?

— il sig. Danglars La dunque pranzato

qui ? — Si.

— Col vostro conte Andrea Cavalcanti ?

— Col conte Andrea Cavalcanti, il mar-

chese suo padre
,

la sig. Danglars e la

sig. de Villcfort
,

il sig. Debray ,
Massi-

miliano Morrei, e poi chi altro ancora?...

Aspettale..%. Ah ! il sig. Cliàtcau-Kcnaud.

— Si è parlalo di me I — Non se ne è

delta una parola.

— Tanto peggio. — Perchè tanto peg-

gio ? mi pare che se siete stato dimenti-

cato , non fu fatto
,

che quel che deside-

ravate ?

— Mio caro conte
,

se non si è parla-

to di me, è segno che vi pensano molto;

ed allora sono alla disperazione.

— Che v* importa
,
quando madamigel-

la Danglars non era nel numero di quelli

che qui vi pensavano : Ahi ò vero ,
ella

poteva pensarvi da casa sua.

— Ohi in quanto a questo, no, ne so-

no sicuro, o ,
s’ ella vi peusava, fu certo

allo stesso modo che io pensava a lei.

— Commovente simpatia 1 disse il con-

te. Allora vi detestate ?

— Ascoltate
,
disse Morccrf

,
se mada-

migella Danglars fosse donna da prende-

re pietà del martirio eh’ io non soffro per

lei, e da ricompensarmene al di fuori delle

convenzioni matrimoniali stabilite fra le no-

stre due famiglie, ciò mi andrebbe a me-
raviglia. Alle corto , credo che madami-
gella Danglars sarebbe una graziosissima

amica
, ma come moglie

,
diavolo...

— Cosi questo è il vostro modo di pen-

sare sulla vostra fidanzata?

-—Un poco brutale^ è vero, ma per lo

meno esatto.

— Siete difficile, visconte. — Si
,

per-

ché spesso penso ad una cosa impossibile.— A quale ?— A trovarmi per moglie uua
donna come quella che mio padre ha tro-

vato per lui.

Munte-Cristo impallidì, e guardo Alberto

che scherzava con delle magnifiche pisto-

le. delle quali faceva rapidamente scocca-

re le suste.

— Dunque vostro padre ó stato molto

felice ? diss’ egli.— Sapete la mia opinione sul conto di

mia madre
,

sig. conte : un angiolo del

cielo : voi la vedete bella ancora, spirito-

sa sempre
,

più buona che mai. Giungo
da Ticport; per luti’ altro figlio, eli ! mio
Dìo ! accompagnare sua madre sarebbe

una compiacenza ód un sacrificio. Ma io, io

passo quattro giorni da solo a sola con lei,

più soddisfatto
, più poetico ancora di

quel che se avessi accompagnato a Tre-

port la regina Mab
,
o Titania.

— Questa è una perfezione, che dispera,

e voi date a quanti vi sentono gran volontà

di restare celibi,

— Ecco precisamente, rispose Morcerf,

perché, sapendo ch’esiste al mondo una
donna perfetta , non mi curo di sposare

madamigella Danglars. Avete mai notato

come il nostro egoismo riveste dei colori

più brillanti tutto ciò che ci appartiene ?

Il diamante che luccicava nella invetriata

di Merlò o di Fossili diventa più lidio an-

cora dopo che è nostro
;
ma se l’ eviden-

za ci sforza a conoscerò che ve n c un
altro di un’ acqua più pura , c che voi

siate condannato a portare eternamente que-

sto diamante inferiore all' altro ,
capite

quando dev’ essere il soffrire. Ecco per-

ché io balzerò di gioia il giorno in cui ma-
damigella Danglars, si accorgerà che non
sono che un meschino alomo , c che ho
appena tante centinaia di mille fr. per

quanti milioni ha lei.

Monte-Cristo sorrise. — Io aveva ben
pensato ad una cosa , continuò Alberto.

Franz ama le cose eccentriche; voleva che

si innamorasse di madamigella Danglars,

ma ad onta di quattro lettere che gli ho
scritto nello stile più spaventoso , egli mi
ha imperturbabilmente risposto : < lo sono

eccentrico
,

è vero , ma la mia eccentri-

ci tà non giunge fino a rilirafe la mia pa-

rola quando V ho impegnata.

—Ecco ciò che io chiamo trasporto d’a-

micizia
,

dare ad un altro per moglie la

donna che non si vorrebbe per sé
,

che
nella condizione d’ amica.

Alberto sorrise. — A proposito, giunge
questo caro Franz

; ma poco v’importa ,

voi non lo amate credo ?

— Io ! disse Monte-Cristo
;
eh I mio caro

visconte
, e da che arguite che io non a-

mo il sig. Franz ? Caro visconte, io amo
tutto il mondo.
— Ed io sono compreso in tutto il mon-

do... grazie.

— Oh ! non confondiamo , disse Monte-
Cristo

;
amo tutto il mondo nel modo che

Dio ci ordina di amare il nostro prossimo,

cristianamente ; ma non odio che certe de-

terminate persone. Ritorniamo al sig. Franz;

dite che ritorna ?

— Si , chiamato dal sig. de Villefort
,

aneli’ egli arrabbiato tanto, a ciò che sem-

bra, per maritare madamigella Valentina
,

quanto Danglars per maritar madamigella

4r«i

1
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Eugenia. Pare certamente elio lo stato piu '

faticoso sia quello di essere padre di gio-

vanotte adulte; sembra elle questo dia loro

la febbre, e clic il loro polso balta HO
olle il minuto tin tanto clic non se ire

siano spacciati.

— Ma il sig. d' Epinay non vi rassomi-

glia; sembra eli’ egli prenda il suo male
Con pazienza.

— Anche meglio cosi, elio egli Io prende

sul serio
;

si mette già la cravatta bianca

e parla della sua famiglia. Del resto ha
per Villefort grandissimo rispetto,

— Meritalo
,
nou è vero ?

—Villefort é sempre passato per un uom
severo, ma gimlo.
— Alla buon’ora, ccconc finalmente uno,

disse Monte-Cristo
,
che non trattate come

quel povero Danglars.
— Forse dipenderà dal non essere ob-

bligalo a spesarne la figlia , disse Alberto
ridendo.

— In verità, mio ^aro signore
, ripete

Monte Cristo
,

siete di una fatuità stoma-
chevole.

— Io! — Si voi... prendete un sigaro.— Ren volentieri, e perché son fàtuo ?

— Ma perchè state là a difendervi , a

dibattervi per non voler sposare madami-
gella Danglars. Oh mio D o 1 lasciate an-

dare le erse, o finse nou sarete il primo
a ritirar la parola.

— fiali ! fece Alberto aprendo due gran-

di occhi.
-— Eh ! senza dubbio , sig. visconte

,

non vi si metterà per forza la te?la fra le

porle
;
che Diavolo ! Via

,
sul serio, ave-

te volontà di romperla ?

—Pagherei cento mila franchi per queste.

— Ebbene! siete felice: il sig. Danglars

e disposto a pagare il doppio per giunge-
re alla stessa meta.
— Ed é vero questa felicità 1 disse Al-

berto
, che però dicendo ciò non potè far

a meno di impedire clic non passasse una
impercettibile nube sul suo viso. Ma, mio
caro conle

, il sig. Danglars ha dunque
dei molivi ?...

— Ah! eccoli là, natura. orgogliosa ed
egoista ! alla buon* ora

,
ritrovo 1' uomo

clic vuole lacerare V amor-proprio 'degli

altri a oolpi di mannaia, e clic grida quun.

do si fora il suo con una spilla. m
— No, ma perché mi sembra che il sig.

Danglars...

Dovesse essere contentissimo di voi, non
è vero ? Ebbene il sig. Danglars è un uo-
mo di cattivo gusto

, ma è ancor più
contente di un altro..

~ E di chi dunque ?

— Non lo so; studiale, guardate, affer-

rate le allusioni al loro passaggio, e rica-

vatene profitto per voi.

—
• Buono, capisco

;
ascoltate^ mia ma-

dre... no! non mia madre mi sbaglio

,

mio padre In concepito Y idea di dare una
festa di ballo.

— lina festa di ballo in qnesla stagione

dell’ unno ?

— 1 balli in ostale sono alla moda.
— Se non vi fossero, la contessa non a-

v rebbi* clic a desiderarlo
,

e ve li nielle-

rebbero.
— Non e’ è male

;
capirete che questi

sono balli di sangue purissimo
;
quelli che

restano a Parigi nel nie>e di Giugno sono

veri parigini. Vorreste incaricarvi di un
invito per i sig- Cavalcanti.

-—Fra quanti giorni avrà luogo questo

ballo ? — Sabato.

— Il sig. Cavalcanti padre sarà partito.

— Ma il sig. Cavalcanti figlio vi rimane.

Volete voi incaricarvi di m conqiagnarve-

lo ? — Sentite visconte, non lo conosco.

— Non lo conoscete ? — No, 1* ho ve-

dute per la prima volta tre o quattro gior-

ni sono, e non ne rispondo per niente.—
Ma voi però lo ricevete ?

— Io, è un’altra cosa
;
mi è stelo rac-

comandato da un bravo abbate , clic po-

trebbe aneli’ egli essere stato ingannalo.

Invitatelo direttamente, sta bene . ma non

mi chiedete di presentarlo ; se in seguito

dovesse sposare madamigella Danglars, mi

accusereste di maneggio
,

e vi vorreste

tagliar la gola meco
;

d’ altra parie non
so se vi audio io stesso.

— Dove ? — Al vostro ballo. — E per-
ché non ci verrete ?

— Primieramente non mi avete ancora
invitelo.

— Vengo espressamente per portarvi il

vostro invito.

— Oh ! side troppo gentile
,
ma posso

esserne impedito.

— Quando vi avrò della una cosa
,

sa-

rete abbastanza amabile per sacrificarci

tutti i vostri i in pedi meli ti.

— Dite. — Mia madre ve ne prega.

La contessa de Morcerf? riprese Mon-
te-Cristo rabbrividendo.— Ab J conle

,
dfiso Alberto ,

vi pro-

vengo* che la sig. de Morcerf, parla me-
co liberamente

;
c se non vi siete sentito

scricchiolare le fibre simpatiche di cui vi

parlavo or ora
, è segno che ne siete del

lutto privo, mentre per quattro giorui non
abbiam fatto che parlare di voi.

— Di me? in verità voi mi ricolmalo...

— Ai coltale, questo è il privilegio della
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mostra posizione
,
quando si è un proble-

ma vivente.

— Al» 1 son dunque un problema pure
per vostra madre ? in verità, V avrei cre-

dula troppo ragionevole per abbandonarsi
a simili traviamenti d’ immaginazione I— Cosi , verrete sabato ? — Poiché la

si*T de .Morcerf me lo comanda. — Siete

obbligante. — Ed il sig. Danglars?
— Oh ! Iia già ricevuto il suo triplice

invito ; mio padre se n’ ò incaricato. Cer-
cheremo pure di avere il gran d’ Annes-
semi. il sig. do Villefort

;
ma nc disperia-

mo ancora.

— Non bisogna mai disperare di nien-

te
,
dice il proverbio.

— Ballale, caro conto? — lo ? — Si,

voi; che vi sarebbe di maraviglioso se bal-

laste ? — Ahi infatlo fin lauto che non
si sono oltrepassati i quarant’ anni... .No ,

non hallo
; ma amo veder ballare. E la

sig. de Morcerf balla f

— Mài; parlerete, ella ha (anta volontà

di parlar con voi ! — Da vero ?

— Vi dichiaro clic siete il primo uomo
pel quale mia madre ha manifestato una
simile curiosità — Alberto prego il cap-

pello e si alzo; >1 conte lo ricondusse luto

alia porla.

— Mi faccio un rimprovero
, diss’ egli

fermandolo sull'alto della scalinata. — E
quale ? — Sono stato indiscreto : non do-

veva parlarvi del sig. Danglars.

— Al contrario, parlatemene pure,
spesso , sempre

;
ma nello stesso modo.

— Bene ! A proposito, quando arriverà

«T Epinay ?

— Fra 5, 6 giorni al più. —‘ E quan-
do prenderà moglie?
— Subito che giungono il sig. e la sig.

di Saiiit-Mcran.

Conducetemelo dunque tosto che sarà a

Parigi. Quantunque pretendiate che non

I' ami ,
vi dichiaro che sarò fortunato di

rivederlo.

— Benissimo , » vostri ordini saranno

eseguiti. A rivederci. — Sabato, in ogni

caro , di certo ,
non ò vero ?

— Come dunque ! Ito data la mia pa-

rtila. — Il conte segui con gl» occhi Al-

berto
,
salutandolo colla mano: indi quan-

do fu ri alilo sul suo phaeton, si rivoltò ,

e trovando Bertuccio dietro di sé : — Eb-
bene ? domandò egli.

— Ella è andata al palazzo , rispose

T Intendente.— E vi si è fermala lungo tempo? —
Un’ ora e mezzo.

*

— Ed ó riculrata in sua casa ? — Di-

rettamente.
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— Ebbene I caro Bertuccio , disse il

conte, se ora mi rosta un consiglio da
darvi , si è di vedere se in Normandia
ritroviate quella piccola terra di cui vi ho
parlato.

Bertucci© Io salutò
, e siccome i snoi

desideri erano in perfetta armonia colPor-
dine che aveva ricevuto, parti nella stessa

sera.

LOTTO. — LE INFORMAZIONI.

Do Villefort mantenne la parola alla

signora Danglars
, c particolarmente a sé

stesso ; di sapere in qual modo il conto
di Monte-Cristo uvea potuto conoscere la

storia della casa di Aulcuil : scrisse nello

stesso giorno ad un certo sig. de Bovillc,

che , dopo di essere stato in altri tempi
ispettore delle prigioni

, eru impiegalo
con un grado superiore alla polizia di si-

curezza
,

per avere le informazioni che
desiderava, e questi chiese due giorni per
sapere con giustizia da chi potrebbe infor-

marsene. Passali i due primi giorni, de
Villefort ricevelte la lettera seguente.

« La persona che si chiama il conte di

Monte-Cristo è conosciuta particolarmente
da lord Wilmore, ricco forestiero che qual-

che volta si vede a Parigi, e che presen-
temente vi si trova; egli ó conosciuto egual-

mente dall' abbate Busoni prete siciliano di

grande riputazione in Oriente, ove ha fatte

moltissime buone opere, i

Il sig. de Villefort ,
risposte colf ordine

di prendere sopra questi due stranieri Io

informazioni più sollecito , c più precise
;

la dimane a sera i suoi ordini erano ese-

guiti, ed ecco le informazioni clic nc ri-

ceveva :

c L' abbate
, il quale non era a Parigi

che per un mese , abitava dietro S. Sul-

picio
,

in una piccola casa composta di

un sol piano al disopra, c di un pian ter-

reno
;
quattro camere , duo in alto c duo

in boss» formavano tutta 1’ abitazione
,

di

cui egli era I* unico inquilino.

a Le due camere di basso si compone-
vano di una sala da pranzo con tavola ,

sedie
,

e credenza di noce
,
c di un sa-

lotto tinto in bianco seni* ornamenti ,
sen-

za tappeto
,

c senza orologio a pendolo.

Si vedeva che 1* abbate per sé stesso si

limitava agli oggetti di stretta necessità.

u E vero che egli preferiva di abitare

il primo piano : composto di un salotto ,

tutto ricoperto di libri di teologia
,
c di

pergamene, fra le quali lo si vedeva sep-

pellire, al dir del suo cameriere, per me-

si interi; era in realtà piuttosto una biblio-
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356 IL CONTE DI MONTE-GIUSTO

fora elio un salotto. Questo cameriere

guardava i visitatori a traverso di una

specie di feritoia ,
ed allorché la loro fi-

gura gli era sconosciuta o non gli piace-

va , rispondeva clic il sig. alitiate non era

a Parigi ; ciò contentava molti ,
sapendo

clic I’ abbate viaggiava spesso, c che qual-

che volta restava assente lungo tempo. Del

resto che sia in casa
, o no

,
che si tro-

vi a Parigi o al Cairo, l’ abbate regala

sempre, e la feritoia serve di ruota alle

elemosine clic il cameriere distribuisce in-

cessantemente a nome dol suo padrone.

e L' altra camera situata vicino alla bi-

blioteca , era una camera da dormire. Un
Ietto senza tende

,
quattro sedie , ed un

canapè di velluto d’ Utrecht giallone
,
ne

formavano con un inginocchiatoio lutto il

mi li lio.

f Quando a lord YVilmoro, abitava stra-

da Fonlaine-Saint-George. Era uno di que-

gli inglesi tortiti ,
clic mangiano tutta la

turo forlnna in viaggi : prendeva in fitto

e mobigliato rappartainento in cui abitava,

e nel quale passava solo due ore del gior-

no ,
e vi dormiva raramente. Una delle

sue manie era di non volere assolutamente

parlare la lingua francese, ebe però scri-

veva
,
assicuravasi, con molta purezza >.

Da dimane del giorno in cui erano giun-

te queste preziose informazioni al procura-

tore del re , un uomo, che discendeva di

carrozza all’ angolo della strada Fèron
,

venne a bussare ad una piccola porta tinta

di verde oliva
, e domandò dell’ abbate

liusoni.

— L’ abbate è uscito fin da questa mat-

tina
,

rispose il cameriere.

— Potrei non contentarmi di questa ri-

sposta . disse il visitatore
,

poiché vengo
per parte di una persona

,
per la quale si

è sempre in casa. Ma vogliate rimettere

all' abbate Basoni . . .— Vi ho già detto che non c* è ,
ripre-

se il cameriere.
— Allora, quando ritornerà , consegna-

tegli questa carta e questo foglio sigillato.

Questa sera alle otto il sig. abbate sarà in

casa ?

— Oh I senza dubbio
, a meno clic non

sia occupato nei suoi lavori
,
perchè allo-

ra è lo stesso che se fosse uscito.

— Hitornerò dunque questa sera nell’ o-

ra convenuta
, riprese il visitatore

;
e si

ritirò. — Infoilo all'ora indicala, lo stesso

uomo ritornò nella sIossa carrozza , ma
questa volta , invece di fermarsi all’ ango-
lo della strada Férou

,
si fermò davanti

alta porta verde. Bussò
,

gli fu aperto, ed

gntrò.

Ai segni di rispetto di cui III prodigo il

cameriere verso di lui , compreso che la

lettera aveva fatto 1’ effetto desiderato,
U sig. abbate è in casa ?

— Si
,
lavora nella sua biblioteca

, ma
aspetta il signore

, rispose il serviloro

Lo straniero sali una scala abbastanza ri-

pida
, e davanti una tavola

,
la cui super-

fìcie era inondata dalla luce che concen-
trava un gran paralume, mentre che il re-
sto dell’ apparlamenlo era nell’ ombra

,

scoperse P abbate in aitilo ecclesiastico ,
eolia testa coperta da una di quelle gran-
di cocolle

, sotto le quali si nascondevano
il cranio i saggi in uso del medio evo.— Ho l'onore di parlare al sig. Buso-
ni ? domandò il visitatore. — Sì, signore,
rispose f abbate

;
c voi siete la persona

clic i! sig. de Boville , antico intendente
delle prigioni

,
tu' invia per parte del sig.

prefetto di polizia ? — Precisamente , si-

gnore.—-Uno degii ufilziali soprapposti alla

pnbblica sicurezza di Parigi ?— Si , signore
, rispose lo straniero con

una specie di esitazione
,
e sopra tutto con

un poco di rossore.

L’ ahbatp si accomodò i grandi occhia-
li che gli coprivano gli occbi

, e si mise
a sedere, facendo segno al visitatore di

fare altrettanto :— Io vi ascolto, signore,
disse I' abbate con un accento italiano il

più pronunziato.

— La missione di cui sono stato incari-

cato , signore , riprese il visitatore calcan-
do sopra ciascuna parola come se esse a-
vesscro avuto pena ad uscire, è una mis-
sione di confidenza tanto per quegli che la

oompie
,
quanto per quegli per mezzo del

quale si compie. — L' abbate s’ inchinò.— Si , riprese lo straniero
,
la vostra pro-

bi'à
, sig. abbate

,
è tanto conosciuta dal

prefetto di polizia , oh’ egli come magi-
strato vuol da vai sapere una cosa che im-
porta a questa sicurezza pubblica

, a no-
me della quale sono stalo eletto deputato:
speriamo dunque , che non vi saranno nè
legami di amicizia , nè considerazioni uma-
ne clic possano impegnarvi a nascondere
la verità alla giustizia.

— Purché
,
signore

,
le cose che v’ im-

porla sapere non tocchino in alcun modo
gli scrupoli delia mia coscienza : son pre-

te
, od i segreti delia confessione devono

rimanere fra me e la giustizia di Dio
,

e

non fra me « la giustizia umana.
— Oli ! siate tranquillo

,
sig. abbate.—

A queste parole ,
1’ abbate

,
passando dal-

la sua parte il paralume lo alzò dalla par-

te opposta , di modo che illuminando il

viso dello straniero
,

il suo rimaneva scm-
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C
e nell’ ombra. — Perdono ,

signore ali-

le ,
diate l' invialo del prefetto di poli-

zia < ma questa luce mi stanca terribilmen-

te la vista. — L' abbate abbassò il carto-

ne verde. — Ora
,
signore ,

vi ascolto
,

parlate.

— Eccomi al fatto. Conoscete il sig. di

Monte-Cristo?
— Volete parlare del sig. Zacconc, pre-

sumo ?

— Zaccone !... Non si chiama dunque
Monte-Cristo ?

— Monte-Cristo è il nome di una terra,

o piuttosto di uno scoglio
,
e non il nome

di famiglia. .

— Ebbene 1 sia ; non discutiamo sulle

parole , c poiché il sig. di Monte-Cristo

cd il sig. Zacconc sono lo stesso uomo...
— Assolutamente lo stesso. — Parliamo

del sig. Zaccone.
— Sia Vi domandava se lo conosce-

te ?— Molto.
— Chi è egli ?— il figlio di un ricco

armatore di Malta.
— Si

,
lo so bene

,
questo é quanto di-

cesi ; ma
,
capirete , la polizia non può

contentarsi di un dicesi.

—Ciò non ostante, riprese P abbate con
un sorriso del tulio affabile

,
quando que-

sto dicesi è la verità
,

bisogna bene elle

tutti se ne contentino
, e che la polizia

faccia come gli altri.— .Ma siete sicuro di ciò cho dite ?—
Come ! se ne son sicuro ? — Osservate

,

signore , che non ho alcun sospetto sulla

vostra buona fede. Vi dico , siete sicuro ?

— Ascoltate
, ho conosciuto il sig. Zac-

cone padre , e mentre ero fanciullo ho
scherzato dieci volte con suo figlio nei
cantieri di costruzione.

— Ma pure questo titolo di conte ?...— Sapete , che si compra.—In Italia ?—
Ha per tutto. ,— Ma queste ricchezze immense^ a
quanto dicesi.

— Ohi in quanto a ciò
,
immense

, è
Una parola.

— Quanto credete che possegga ?— Oli 1 egli avrà heno da 150 a 200
mila lire di rendita.

— Ali 1 ecco ciò che é ragionevole

,

disse il visitatore
,
ma si parlava di tre ,

di quattro milioni ! — Due cento mila lire

di rendita
,
fanno precisamente un capita-

le di quattro milioni. — Ma si parlava di

tre ,
o quattro milioni di rendita.

-r- Oh ! dò non c credibile. — E voi

conoscete la sua isola di Monte-Cristo ?—
Certamente

;
chiunque viene da Palermo

,

da Napoli
, o da Ruma iu Francia

,
per

la via di mare , la conosce
,
perchè è pas-

sato vicino ad essa, c P ha veduto passan-

do. — E un soggiorno incantevole a quan-

to assicurasi. — Non ò che un semplice

scoglio.

— E perché dunque il conio ha com-
prato uno scoglio ?

—Precisamente por essere conte. In Ita-

lia per diventar conte vi é ancora biso-

gno di una contea.

—Avrete senza dubbio inteso parlar del-

le avventure della gioventù del sig. Zacco-

nc. — Il padre ? —- No , il figlio ?

— Ah 1 ecco ove cominciano le mie in-

certezze
,
perché di li ho perduto di vista

il giovino camerata.

—Egli ha fatto la guerra ?—Credo elio

abbia servito.

— In quale arma ? — Nella marina. —
Vediamo , non siete il suo confessore ?—
No

,
signore

;
lo credo luterano.

— Come, luterano?—Dico, che credo;

non affermo. D’ altra parte credevo elio

in Francia fosse stata stabilita la libertà

dei culti.

— Senza dubbio
,
por cui non ci occu-

piamo in questo momento delle sue cre-

denze ma delle sue azioni
;

in nome del

sig. prefetlo di polizia
,

vi intimo di dire

tutto ciò che ne sapete.

— Egli passa per un uomo mollo cari-

tatevole. In Roma é sialo fatto cavaliere

del Cristo
,
per gli eminenti servigi rosi

ai cristiani d’ Oriente ; ha cinque o sei cro-

ci per servigi resi ai principi oagli stati.

— E non le porta ? — No , ma ne va

superbo ; dice che ama più le ricompense

accordale ai benefattori dell’ umanità, che
quelle,accordate ai distruttori degli uomini.

•— É dunque un fuacfucrn. — Precisa-

mente. — Si conosce che abbia amici ?—
Si perché ha per amici lutti quelli clic lo

conoscono. — Ma finalmente avrà qualche

nemico ?

— Un solo Come si chiama ?— Lord
Wilmore.
— Dov’ é egli ? — In questo momento

si ritrova a Parigi.

— E può darmi informazioni ?—Prezio,

se. Egli era nell’ India nello stesso tcni|>o

di Zaccone. — Sapete dove stia ?

—In qualche parie della Chaussée-d'An-

lin
;
ma non so né il uumero , né la stra-

da. — Siete in urlo con questo inglese !

— Io amo Zaccone ,
egli lo detesta ;

sia-

mo freddi per questa ragione.

— Sip. abbate ,
credete che il conte di

Monte-Cristo sia mai stato in Francia pri-

ma di questo viaggio
,

e che cosa venuto

a fare a Parigi ?
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— Al» 1 per questo poi posso risponder-
vene as'cvcraiileiiicjilc : egli non e’ è mai
stuto

, inentro si è rivolto a me
, saran

sei mesi ,
per avere le informazioni che

desiderava. Dal mio Iato
, siccome non sa-

peva a qua)' epoca io stesso sarei ritorna-
to a parigi

,
gli Ito indirizzalo il sig. Ca-

valcanti.

— Andrea ! — No
; Uarloloinmeo

, il

padre
— lenissimo

, signore
;

non lio più a
domandarvi che una cosa , c vi inlimo in

nome dell’ onore
,

doli' umanità
, c della

religione di rispondermi senza raggiri di
parole.

— Dite pure
,

signore.—Sapete voi con
quale scopo il sig. di Monte-Cristo lia com-
prato una casa ad Àulcuit ?— Certamente

, poiché me lo ha dolio.

-—-Con quale scopo , signore?—Con quello
di fondarvi un ospizio per gli alienati ,

del genere di quello fondato a Palermo
dal barone Pisani. Conoscete questo ospi-
zio ? — Di faina

,
sì

, signore.— Ella è una istituzione magnifica. —
E con questo

, P abbate salutò lo stranie-

ro come uomo clic desiderava far cono-
scere clic non sarebbe dispiacente a rimet-
tersi al lavoro interrotto. Il visitatore sia

clic capisse il desiderio dell’ abbate
,
die

fosse al termine delle sue interrogazioni
,

si alzò a sua volta
; I’ abbate Io ricondus-

se fino alla porta.— Voi fate delle splen-

dide elemosine disse il visitatore
,
e quan-

tunque si dica clic siete ricco
, oserei of-

frirvi qualche coso per i vostr i poveri; dal

canto vostro sdegnereste accettare la mia
olferta ?

— Grazie
,
signore

,
non v' ó che una

cosa sola di cui io sia geloso in questo
mondo

,
ed è che il bene che io laccio

venga da me soltanto. Questa è una riso-

luzione invariabile. Ma cercate signore , e
ritroverete : pur troppo sul sentiero di cia-

scun ricco
, si urla in molle misèrie ! —

L’ abbate salutò un ultima volta aprendo la

porta : lo straniero salutò aneli’ egli
,
ed

usci. La carrozza Io condusse direttamente
dal sig. Villefort. Un* ora dopo

,
la car-

rozza usci nuovamente
, e questa volta si

diresse verso la strada Fontaine-Suiut-

Gcorge.

Al n. 5 si fermò : là abitava lord Wil-
more.

Lo straniero aveva scritto a lord W ti-

more per domandargli un convegno clic

questi aveva fissalo per le dieci. Cosi,, sic-

come lo in vinto del sig. prefetto di poli-

zia era giunto dieci minuti prima delle

dicci
,

gli fu risposto che lord WUmore ,

BiONTE-CRISTQ

elio era P esattezza q la puntualità in per-
sona

, non era ancora rientralo
, ma che

rientrerebbe per certo al batter delle dieci.
Il visitatore aspettò nella sala, ciie nul-

la aveva di notevole
,
ed era come tutte le

salo degli appartamenti ammohigliali. Un
caminetto con due vosi di Sevres moder-
ni

, un orologio a pendolo con un Amore
che teneva I’ arco

, uno specchio in due
pezzi. Da ciascun lato di questo specchio
vi era un* incisione

, una rappresentante
,

Omero portante la sua guida, l'altra Be-
lisario chiedendo 1* elemosina

;
una carta

grigia sul muro , un tavolo ricoperto da
un tappeto rosso stampato in nero

,
lalo

era la sala di lord Wilmore. Essa era il-

luminata da due globi di vetro appannato
elio non spandevano clic una debolissima
luce , disposta espressamente porgli occhi
stanchi dell* iuviato dal sig. prefetto di |>o-

lizia. In capo a dicci minuti suonarono le
dieci

; al quinto colpo
,

la porta si apri
,

e comparve lord Wilmore.
Era un uomo piuttosto grande, aveva lo

barbette rade e rosse
, la pelle bianca

,
ed i capelli biondi grigiastri

; era vestito
con tutta la eccentricità inglese , cioè

,
portava un abito bili coi bottoni di oro e
col colletto allo ed imbottilo, un gilé dì
casiuiiro bianco, ed un calzone di nanelii.
na

, tre pollici troppo corto
,
ma elio i

sottopiedi della stessa roba impedivano di
risalire fino alle ginocchia. La sua prima
parola entrando

, fu :— Sapete
, o signore ,

clic io non parlo
il francese.

— So almeno clic non amate parlare la
nostra lingua

, rispose 1* inviato del pre-
fetto di polizia. — !Ua potete parlarla

, ri-

prese Lord W il more
;
perché se non la

parlo
, la capisco. — Ed io

, riprese il vi-
sitatore

, cambi-indo V idioma
,

parlo ab-
bastanza facilmente 1* inglese per sostenere
la conversazione in questa lingua. Non vi
incomodale dunque

, signore
, c gli pre-

sentò la lettera d* introduzione. Questi la
lesse con tutta la flemma anglicana

;
poi,

quando ebbe terminato : — Lapideo
, dis-

to* egli in inglese
, capisco benissimo.

Allora cominciarono le interrogazioni.
Esse furono presso a poco le stesse di
quelle indirizzate all* abbate liusuui. Ma
siccome Lord ,Wilmore

,
nella sua qualità

di nemico del conte di Monte-Cristo
, non

vi metteva la stessa rilenu tozza dell* abba-
te , furono molto più estese ;

raccontò la
gioventù di Monte-Cristo , che , seconda
lui

, era entrato al servizio ali’ età di die-
ci anni presso uno di quei piccoli sovrani
dell’ India clic fatino la guerra agl* Ligio-
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si
;
là lo aveva inconlrato por la prima

olla , cd essi avevano combattuto l'un con-

tro l* altro
; in (fucsia guerra Zaccone era

stato fatto prigioniero
, e mandato in In-

ghilterra, messo su i pontoni, di dove era

fuggito a nuoto. Allora aveva incomincia-

to i suoi duelli
,

le sue passioni
;
giunta

r insurrezione della Grecia ,
aveva servito

nelle file dei Greci. Mentre che era al lo-

ro servizio
,

aveva scoperto una miniera

d* argento nelle montagne della Tessaglia,

ma si era ben guardato dal parlarne con
cliicckcsia. Dopo la battaglia di Navarriuo,

e quando il governo Greco fu consoliti ito,

domandò al re Ottone un privilegio per lo

scavo di (fucsta miniera
,

e gli fu accor-

dato. Di là venne (|uella immensa fortuna

che poteva
, secondo Lord Wilmore

,
cal-

colarsi a due milioni di rendila
,

la quale

fiorò poteva d’ improvviso ce r sare
,
se la

miniera cessava.

— Ma , sapete perchè sia venuto in

Francia ?

— Vuole spopolare sullo slrade ferrate,

disse Lord Wilmore ; c poi , essendo un

valente chimico
,

ed un fisico non mcn
distinto

,
ha scoperto un nuovo telegrafo

di cui cerca 1* applicazione. — Quando
spenderà circa ogni anno ?

—
» Oli ! cinque

,
o sei cento mila fr.

tutto al più
, di>»c Lord Wilmore; egli è

avaro.

Era evidente che l* odio faceva parlare
1* inglese

, e che
,
non sapendo qual cosa

rimproverare al conte, gli rimproverava la

sua avaiizia.

— Sapete qualche cosa della sua casa

d* Auleuil ?

— Si certamente. — Ebbene che ne
sapete ?

— Domandale con quale scopo l'ha com-
prata ? — Si.

— Ebbene I il conte è uno speculatore
clic certamente si rovinerà in esperimenti
ed in utopie : egli pretende che ad Aule-
uil

, nelle vicinanze della casa clic ha
comprato

,
vi sia una corrente dì acqua

minerale , che può rivaleggiare con le

acquo di Bagncrcs , di Buchon
, c di Cau-

lorcls. Egli vuol fare della sua compra un
bad houx come dicono in Germania : ha
già due o tre volte rivoltala tutta la terra

del giardino, per ritrovare la famosa cor-
rente d’ acqua; e siccome non l ha potuta
scoprire

, vedrete che in breve comprerà
I

tutte le case clic circondano la sua. Adesso,
siccome 1" ho con lui

,
e che spero che

nella sua strada di ferro , nel suo tele-

grafo elettrico
,

o nella sua speculazione

dei bagni possa rovinarti
,

lo seguilo per

859

godere della sua sconfitta clic non può
lardare di accadcrgli , o presto o lardi.

—- E perchè I* udiate ? domandò il vi-

sitatore.

—— L’odio, risposo Lord Wilmore, per-

chè passando in Inghilterra ha sedotto la

moglie di uno dei mici amici.

— Ma se T odiate, perchè n >n cercale

di vendicarvi di lui ?

Mi sono già battuto tre volte col

conte , la prima volta alla pistola
,

la se-

conda alla spaila
,

la terza allo squadro-

ne : ma la prima volta uii ha rotto un
braccio

,
la seconda mi ha traversato il

polmone
,

la terza mi ha fatto questa fe-

rita.

L’Inglese rivoltò il collctto della cami-

cia clic gli saliva lino alle orecchie
, c

mostrò una cicatrice, il rossore d dia qua-

le indicava una data recente. — Dimodo-
ché io 1* ho con lui sempre più ripetè l'In-

glese, cd egli certamente non morirà che
per mia mano. — Ciò era quanto vole-

va sapere il visitatore
, o piuttosto lutto

ciò che sembrava sapesse I* Inglese. Egli
adunque si alzò , c dopo avere salutalo

Lord W ilmore, che gli rispose con quella

rigidezza c politezza propria degli Inglesi,

si ritirò. Dal suo canto ,
Lord Wilmore ,

dopo avere inleso chiudersi la porta di

strada dietro a lui
, rientrò nella camera

da dormire
,

ove con un giro di mano
perdette i capelli biondi, le barbette rosse,

la lulsa mascella
, e la cicatrice ,

per ri-

trovare i capelli neri
,

il colorito pallido,

ed i denti di perla del conte di Monte-Cri-
sto. E vero altresì che il sig. de Villefort,

c non 1 inviato del prefetto di polizia , fu

quegli che rientrò in casa del sig. de Vii*-

lefort.

LIX. — LA FESTA DI BALLO.

Eravamo giunti alle più calde giornate
del mese di luglio, allorché venne a pre-
sentarsi a sua volta, nell'ordine dei tempi,
quel sabato in cui doveva aver luogo il

ballo del sig. de Moreerf. Erano lo dieci
della sera : j grandi alberi del giardino
del palazzo del conte si ergevano con vi-
gore, sotto un cielo ove scorrevano, pre-
sentando un fondo azzurro disseminalo di
stelle d’ oro, gli ultimi vapori di uu ura-
gano che aveva minacciosamente mormo-
ralo tutta la giornata.

Nelle sale del pian terreno sentiva»! il

rumore della musica , c lo strisciare dei
valzer e della galoppa, mentre che i rag-
gi luminosi delle lampade passavano a
inumo le aperture delle persiane. Il gi«r-
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dino era (tato abbandonalo ad una diecina

di servitori
,

ai <|ua!i la padrona di casa,

rassicurata dal tempo che sempre più si

rasserenava
, aveva dato ordine di prepa-

rare la cena. Fino a quel momento erasi

esitalo se la cena dovesse farsi nella sala

da pranzo
,

o sodo Dna lunga tenda di

traliccio innalzata sul prato. Quel bel ciclo

azzurro , tulio sparso di stelle
,
aveva ri-

soluto il problema in favore delia tenda e

del prato. Si illuminavano i viali del giar-

dino con lampioni a colore , come si usa

in Italia , e si sopraccaricava di candele

e di fiori la tavola da cena , come si usa

in tutti i paesi in cui si capisce un poco
il vero lusso della tavola

,
il più raro di

tulli i lussi
,

quando si vuole ottenere il

perfetto. Nel momento che la contessa di

Morcerf rientrava nelle sale ,
dopo aver

dati gli ultimi ordini, queste cominciavano

a riempirsi d'invitati attirati dalla graziosa

ospitalità della contessa , molto più che
della distinta posizione del conte

;
perché

si era sicuri clic questa festa offrirebbe
,

mercé il buon gusto di Mercedes, qualche

particolare degno di essere raccontato
, o

al bisogno copiato.

La sig. Danglars
,

cui gli avvenimenti

che alilnam narrali avevano inspirata una
profonda inquietezza

,
esitava di andare

dalla sig. di Morcerf, allorquando nella

mattinala la sua carrozza incontrò quella

di Viilcfort : il quale le aveva fatto un

segno, e le due carrozze si erano avvici-

nalo
, e dai finestrclli : — Andate dalla

sig. de .Morcerf, n' é vero ? aveva doman-
dolo il procuratore del re.

— No! aveva risposto la sig. Danglars,

soffro troppo.

— Avete torto
;
sarebbe importante che

i ci vedessero.

— Ebbene vi andrò — E le due car-

rozze ripresero il loro corso in senso op-

posto. La sig. Danglars era dunque ve-

nuta non solamente bella della sua propria

bellezza
, ma ancora abbagliante pel lus-

so
;

ella entrava da una porta ,
nel mo-

mento in cui Mercédcs entrava dall'altra.

La contessa mandò avanti Alberto ad
incontrare la sig. Danglars

;
Alberto si

avanzò
, fece alla baronessa i complimen-

ti meritati per la sua toletta
, e le prese

il braccio per condurla a quel posto che le

sarebbe piaciuto di scegliere.

Alberto guardò intorno a sé.?

— Voi cercate mia figlia disse sorri-

dendo la baronessa.

— Lo confesso ,
avreste avuta la cru-

deltà di non condurla ?

— Rassicuratevi ella ha incontrato ma-

damigella do Villefort
, e no ha preso il

braccio ; osservate li che ci seguono tutte

c due vestila di bianco, l'uno con un maz-
zetto di. camelie

, l'altra con un mazzetto

dì miosoti
; ma ditemi adunque •*..— Che cercate voi pure domandò sor-

ridendo Alberto.

— Questa sera non avete il conte di

Monte-Cristo ?— Dieciselte 1 rispose Alberto — Che
volete dire ?

— Voglio dire
, che cosi va bene

,

rispose il visconte ridendo, e che voi siete

la 17.* persona che mi fa la stessa do-
manda

;
il conte va avanti I... fategli i miei

rallegramenti.

— E rispondete voi a lutti come a me ?— Ali ! é vero
, non vi ho risposto ;

tranquillatevi, signora; avremo 1’ uomo al-

la moda
,
siamo fra i suoi privilegiati.— Eravate all’ Opera icr sera ? — No.— Egli v' era.— Davvero ! 1’ eccentrico ha fatto qualche

originalità ?‘

— Può farsi vedere senza farne? Balla-
va la Essler nel Diavolo Zoppo ; la prin-

cipessa greca ei a trasportata in estasi. Uo-
po la cachucha

,
ha infilato un anello ma-

gnifico di brillanti nel nastro che legava
il suo mazzetto di fiori

, e lo ha gettalo

alla graziosa ballerina
, la quale al lena

allo
, per farle onore , si è presentata col

suo anello in dito. E la sua principessa

l’ avrete questa sera?
— No , bisogna rimanerne privi

;
la sua

posizione nella casa del conte non è abba-
stanza stabilita.

— Basta
,
lasciatemi qui , e salutate la

sig. de Villefort, disse la baronessa
;
ve-

do che muore dal desiderio di parlarvi.— Alberto salutò la sig. Danglars
, e si

inoltrò verso la sig. de Villefort :—Scom-
metto

,
disse Albeito interrompendola, che

so ciò che volete dirmi ?— Ah! bravo disse la sig. de Villefort.— Se indovino giusto , ne converrete ?

—:
Si.

— Starale per chiedermi se veniva il

conte di Munte-Cristo.

— Niente affatto. Non é di lui che mi
occupo in questo momento. Voleva chie-

dervi se avole notizia di Franz.
— Si ieri. — Che vi diceva. — Che

partiva contemporaneamente alla lettera.

— Bene. Ora , il conte... ?

— Il conio verrà , siate tranquilla.

— Saprete che Monte-Cristo ha un altro

nome ?— No ,
non lo sapeva.

— Munte-Cristo é il nome di un isola, ma
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ha ancora un nome di famiglia. — I

Non 1’ ho mai sentito pronunciare.

—Ebbene t son più avanti di voi, ai chia-

ma Zuccone.
— Ciò è possibile. — Egli ó maltese.

•— Ciò pure è possibile. — Figlio di

un armatore.
— Oh ! ma, davvero che dovreste rac-

contare simili cose ad alta voce
,
ne otter-

reste un grandissimo incontro.

— Ha servilo nelle Indie, possiede una

miniera d'argento nella Tessaglia, e vie-

ne e Parigi per fondare uno stabilimento

di acque minerali ad Autcuil.

— Ebbene I disse Morcorf ,
ecco delle

notizie ! mi permettete di divulgarle. ? —
Si, ma poco a poco una a una ,

senza di-

re che vengano da me. — E perchè. —
Perche è quasi un segreto sorpreso.

— A chi ? — Alla polizia.

— Allora queste notizie si spargevano...

— Jer sera, in casa del prefetto. Parigi

ni è commosso
,

lo capirete bene, alla vi-

sta di un lusso cosi straordinario , e la

polizia ha prese le sue informazioni.

— Sla b"ne I non vi sarebbe mancalo

elle avessero arrestato il conte come vaga-

bondo , sotto pretesto che è troppo ricco.

— Io fede mia
,

ciò era quanto poteva

accadergli, se le informazioai non fossero

(late così favorevoli.

— Povero conte ! Egli non pensa nep-

pure ai pericolo che ha corso. — Lo cre-

do bene. — Allora è una carità ravvi-

sarlo. Al suo arrivo non mancherò. — In

questo momento un bel giovine cogli oc-

chi vivi, Coi capelli neri, coi badi lucidi,

venne a salutare rispettosamente la sig.

de Villeforl. Alberto gli slese la mano —
Signora , disse Alberto ho l’onore di pre-

sentarvi il sig. Massimiliano Morrei, capi-

tano dei Spahis
,
uno dei nostri buoni ,

c

soprattutto bravi ufficiali

.

— Ilo già avuto il piacere d’ incontra-

re il signore ad Auteuìl, in casa del con-

te di Monte Cristo
, rispose la sig. de Vil-

le-fori rivoltandosi con una marcata fred-

dezza.

Questa risposta , e soprattutto il tuono

con cui fu fatta
,

strinsero il cuore del

povero Morrei ,
ma gli era preparalo un

compenso : nel voltarsi vide sul limitare

della porla una bella e bianca figura
, i

cui occhi blu dilatati
,

e senza una appa-
rente espressione si attaccavano su lui

;

mentre che il mazzetto di miosolis saliva

lentamente verso le labbra.

Questo saluto fu cosi bene inteso
, che

Morrei colla stessa espressione di sguardo,

avvicinò anch’ egli il fazzoletto alla bocca;

e le due statue viventi
,

il coi cnore bat-

teva tanto fortemente sotto l’apparente mar-
mo dei loro visi

,
separate 1’ una dall' al-

tra quant’ era larga la sala , dimenticaro-

no un momento sé stesse , o per dir me-
glio dimenticarono la folla in quesla muta
contemplazione. Avrebbero potuto restar

cosi per lungo tempo perduti 1’ uno nel-

l’altro senza che alcuno s’accorgesse del lo-

ro obblio d' ogni cosa
;
ma entrava il con-

te di Monte-Cristo.

— Abbiamo giù detto
, fosse prestigio

fatuo
, o naturale

,
il conte attirava 1’ at-

tenzione universale su di sé in qualunque
luogo si presentasse. Non il suo abito ne-

ro , irreprensibile nel taglio
,
ma sempli-

ce e senza decorazioni
;
non il gilè bian-

co senza alcun ricamo, non il calzone elio

cadeva su di un piede della forma più de-

licata , adiravano l’attenzione ; ma il co-

lorito pallido, i capelli neri ondati , il vi-

so tranquillo e sereno, l'occhio profondo

è melanconico
;

la bocca disegnala con fi-

nitezza meravigliosa, e che prendeva tan-

to farilmcute l’espressione dell’alto sdegno,

che faceva che tutti gli occhi si fissassero

su di lui.

Vi potevano essere uomini più belli, ma
non ve uè potevano essere più significanti

(ci sia permessa quesla espressione). E for-

se non si sarebbe fatto attenzione a tatto

ciò , se non vi fosse stato
, sotto a tutto

questo una misteriosa storia, dorata da un
immensa fortuna.

Che. elio ne sia , egli s’inoltrò sotto il

peso degli sguardi e nello scambio di pic-

coli saluti, lino alla sig. de Morcorf, elio,

in piedi davanti al camminctlo guernito di

fiori
,

lo aveva veduto comparire da uno
specchio posto di contro alla porta c si era

preparata a riceverlo. Ella dunque si voltò

verso lui ,
con un sorriso composto

,
nello

stesso momento ch’egli si inchinava da-

vanti a lei. Senza dubbio ella credè che il

conte le avrebbe parlalo; dal suo lato, il

conte credè che ella gli avrebbe indirizza-

ta la parola ; ma da ambedue le parti re-

starono muti , tanto sembrava loro inde-

gna d’ entrambi una finzione
;
e dopo es-

sersi scambiuto il saluto ,
Monte-Cristo si

diresse verso Alberto
,

clic gli veniva in-

contro a mano aperta.

— Avete veduta mia madre ? domandò
Alberto.

— Ilo avuto 1’ onore di salutarla
,

disse

il conte, ma non ho per anche veduto vo-

stro sig. padre- — Osservale ! parla lag-

giù di politica in quel piccolo gruppo di

grandi celebrità. — Da vero ! disse Monte-

Cristo
,
quei signori che vedo li sono co-

*
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lebrità? non V avrei pensalo. E di qual

specie ? vi sono delle celebrità di tutte le

specie , conte sapete.

— Primieramente vi è uno scienziato
,

quel signore grande c secco
;

lin scoperto

nella campagna romana una specie di lucer-

tola die ita una vertebra di più delle al-

tre , ed è ritornato per far parte all' Isti-

tuto di questa scoperta. La cosa fu per lun-

ga tempo contestata
;
ma finalmente il van-

taggio c rimasto all* uomo scero. La ver-

tebra aveva fallo un gran fracasso nel

mondo sapiente
,

jil sig. grande c secco ,

die era solamente cavaliere della legion
<1* onore . nc fu nominato ufficiale.

— Alla buon’ ora ! disse Monte-Cristo.

Ecco una croce ebe mi sembra data sag-

giamente
;
allora

, se ritrova una seconda
vertebra , lo faranno commendatore.
— E probabile disse Morcerf.— E quell* altro che ha avuta la singo-

lare idea d’ imbacuccarsi in un abito blu
orlalo di verde

;
citi può mai essere?

—— Non c sua 1’ idea di affìbiarsi quel-
T abito; ma della repubblica, che, co-
me sapete

, era ben poco artista
; c clic

volendo dare un’ uniforme agli accademi-
ci. pregò David di disegnar loro un abito,— Ah I da vero

; in tal guisa quel si-

gnore è un accademico ?
* — Da otto giorni fa parte della dotta
•assemblea.

— E qual è il suo merito , la sua spe-
cialità ?

1

— La sua specialità ? credo
,

eli’ egli
conficchi gli adii nella testa dei conigli

,

faccia mangiare della rabbia ni polli
, ed

-estragga con o6sa di balena la midolla
spinale ai cani.— E per questo è dell* accademia delle
scienze ?

«— No
, dell’ accademia di Fronda. —

Ma che cosa ha dunque che fare 1' acca-
demia francese con tulio questo.

——Ve lo dirò
; sembra... — Che queste

esperienze abbiano fatto fare un gran pas-
so alla scienza

, senza dubbio ?— No
, ma clic scriva con molto buon

stile.

— Ciò deve
, disse Monlc-Crislo

,
lusin-

gare enormemente 1* amor proprio dei ca-
ni

, ai quali viene tolta la midolla spina-

ce ? — Alberto si mise a ridere. — E quel*

T allro ? domandò il conte. — Ab I 1* abito

blù;barbò ? — Si.

E un collega del conte
; quegli clic si

c opposto il più calorosamente alla propo-
sizione clic la camera dei pari abbia un’u-
niforme. Ila avuto un grand' incontro alfa

tribuua su questo argomento
; era in cat-

tivo aspetto ai fogli liberali ,
ma si é ri-

conciliato con cssoloro
; e si dice che ver-

rà nominato ambasciatore.

— E quali sono i suoi titoli per essere

divenuto pari ?

— Ila scritto due o tre opere cornicile,

ha preso 4 o o azioni al StVcle ,
od Ita da-

to il voto in favore del ministero per cin-

que o sd anni.

Bravo ! visconte
,
disse Monte-Cristo

ridendo , voi siete uno spiritoso cicerone;

ora mi farete un favore
,
non è vero ?

— Quale ?

— Non mi presenterete a q»»ci signori,

c se domandano di essermi presentali, mi

preverrete.

In questo momento il conte senti una
mano posarsi sul suo braccio; si voltò, era

Duiiglars.

— Ali! siete voi, barone? diss* egli.

— Perchè mi chiamate barone ? sapete
bone elio non incito importanza al mio ti-

tolo. Non son come voi , visconte voi ci

pretendete
,
non è vero ?

— Certamente
,
rispose Alberto, perché

se non fossi visconte
,
non sarei più nien-

te , mentre clic voi potreste sacrificare il

vostro titolo di barone , e restereste sem-
pre milionario.

— Ch' è il piu bel titolo sotto il gover-
no di luglio.

— Disgraziatamente disse Monte-Cristo,
non si è sempre milionarii a vita, come si

può essere barone
, pari di Francia, o Ac-

dentieo : ne facciano fede i milionari Frank
e Poulmnnn di Francfort che hanno fatto

bancarotta.

— Davvero? disse Danglnrs impallidendo.
—- Sulla mia parola, ne ho ricevuta la

notizia questa sera da un corriere : aveva
qualche cosà, circa un milione, snpr’ essi,

ma , avvertito in tempo , no ho fallo esi-

gere il rimborso sarà circa un mese.
—Ah! mio Dio! riprese flangia rs, han-

no falla tratta sopra di me per 200 mila
fr. — Ebbene ! eccovi avvisato. La loro
firma non vale più che il 5 per cento.— Si

, ma io sono avvisato troppo lar-

di..., ho fatto onore alla loro firma. —
Huonn ! disse Monte-Crislo. Ecco altri 200
mila fr. clic sono andati a raggiungere...— Zitto disse Danglars : non parlate
dunque di questi affari...—(indi avvicinan-
dosi n Monte-Cristo)

: particolarmente in

presenza del sig. Cavalcanti tiglio, aggiun-
se il banchiere

, clic ? pronunciando que-
ste parole , si voltò sorridendo dalla parte
del giovine.

Morcerf aveva lascialo il conte per par-
lare a sua madre.
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Danglars lo lasciò per salutare Cavalcan-

ti tiglio.

Mon te-Cristo si ritrovò per un momento
solo.

Frattanto il caldo cominciava a divenire

eccessivo. I camerieri circolavano per le

salo con sottocoppe cariche di frutti e di

gelati. Monte-Cristo si asciugò col fazzo-

letto il viso bagnato di sudore; ma dette

addietro
,
quando la sottocoppa gli passò

davanti
, c nulla prese per rinfrescarsi.

La signora de Morcerf non lo perdeva

di vista ; ella vide passare la sottocoppa

senza prender niente ; afferrò perfino il

movimento clic fece nell’ allontanarsi.

— Alberto
, diss* ella , avete osservato

clic il conte non ha voluto mai accettare

un pranzo dal sig. de Morcerf.
— Si

,
ma ha accoltala una colazione

da me
,

poiché per questa colazione ha
fallo il suo ingresso nella società.

— Da voi non ò dal conto ,
mormorò

Mercedes
,
e da che egli è qui

,
io 1* ho

esaminato ... e non ha ancor preso nulla.

— Il conte é molto sobrio. — Mercéde

s

sorrise tristamente.

— Riavvicinatevi a lui
,

diss’ ella
,
ed

alla prima sottocoppa che passa
,

insistete.— E perché ? madre mia.— Fatomi questo piacerò
,
Alberto, dis-

se Mercedes.

Alberto baciò la niano di sua madre, ed

andò a situarsi vicino al conte. Passò un* al-

tra sottocoppa carica come le precedenti
;

ella vide Alberto insistere presso il conte,

prendere ancora un gelato o presentar-

lieto
, ma egli rifiutò ostinatamente. —

bbenc ! diss’ ella , vedete , ha rifiutato.— àia in che cosa può preoccuparvi
questo ?— Lo sapete

,
Alberto

,
Io donne sono

singolari. Avrei veduto con piacere il con-
te prendere qualche cosa in casa mia

,

fosse anche stato un solo grano di mela-
granata. Del resto forse non saprà adat-

tarsi ai costumi francesi
,

forse preferirà

qualche cosa.

— Mio Dio ! no ,
l’ho veduto in Italia

prendere di tutto ; senza dubbio questa se-

ra sarà indisposto.— Poi
,
disse la conlessa , avendo sem-

pre abitato nei climi ardenti
,

forse sarà

inen sensibile a questo caldo.— Non lo credo
,
poiché si lagnava di

tentirsi soffocare
;
domandava anzi perchè, I

avendo già aperte lo finestro
,
non apra-

no pure le persiano.
—- In fatto questo é il mezzo per assi-

curarmi se questa astinenza ò un disegno

prestabilito : — Ed dia usci dalla sala.

Un momento dopo si aprirono le persia-

ne
, c si potè a traverso i gelsomini , e

le clematidi elio (appczzavano le finestre
,

vedere tutto il giardino illuminalo con Inn-

tiTne
,

e la cima imbandita sotto una ten-

da. Ballerini c ballerine , giuocalori c ciar-

loni
,
mandarono un {{rido di gioia , tutti

quei polmoni alterali aspiravano con deli-

zia P aria che entrava a torrenti. Nello
stesso punto ricomparve Mercedes

, più

pallida di quando era liscila, ma con quel-

la fermezza d’ aspetto eh’ era in lei note-

vole iu certe occasioni. Ella andò diretta-

mente al gruppo di cui suo marito era il

centro.

— Non trattenete questi signori qui
,

sig. conte, diss’ ella
,

essi ameranno me-
glio

,
se non giuocuno

,
respirare nel giar-

dino , elio solforare in questa sala.

— Ah ! signora
,

disse un vecchio ge-
nerale mollo galante

,
clic nel 1801) aveva

cantato
; Nel partire per la Siria ! non

andremo soli nel giardino.,

— Sia
, disso Mercedes

,
vi darò il buon

esempio.

E voltandosi verso Monte-Cristo Sig.

conto ,
diss" ella

,
fatemi f onore di offrir-

mi il braccio. — Il conte quasi vacillò a
queste semplici parolu

;
poi guardò un mo-

mento Mercedes
,
questo momento ebbe la

rapidità del Inietto , eppure sembrò alla

contessa che durasse un setolo
,
finii pen-

sieri aveva Monte-Cristo ammassali in que-

sto sguardo. Egli offrì il braccio alia con-
tessa

,
clic vi si appoggiò

, o
,
per meglio

dire
,

lo sfiorò colla sua piccola mano ,

ed entrambi discesero dai gradini della

scalinata. Dietro ad es^i
,

c per 1* altra

parte della scalinata , si slanciarono nel

giardino , colle più romorose esclamazioni

di piacere ,
una ventina di passeggiseli..

LX. — IL PANE ED IL SALE.

La sig. do Morcerf entrò coj suo com-
pagno sotto una volta di foglie formala da-

mi viale di tigli clic cauduccva ad una
stufa.

— Faceva troppo caldo nella- sala, n’

ó

vero ,
sig. conte ?

— Si
,
signora

, ed è stata una eccel-

lente idea la vostra di fare aprire le porto

e le persiane. — Terminando queste paro-

le il conte s’ accorso elio la mano di Mer-
cedes tremava.
— Ma voi

,
diss' egli

,
con questa vesto

leggera e senz’ altro preservativo intorno

al collo clic questa sciarpa di velo , avrete

freddo.

— Sapete dove vi conduco ? disse la

i
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contessa sema rispondere aita domanda di

Monte-Cristo.

— No
, signora

, ma, lo vedete
,
non

fo resistenza.

— A quella stufa che vedete 14 , in fon-

do al viale.

Il conte guardò Mercedes come per in-

lerrogarla ; ma ella continuò il cammino
Bonza dir parola

, e dal suo Canto Monte-
Cristo divenne mulo. Giunsero al fabbri-

cato lutto guernito di frutti magnifici clic,

dal principio di luglio
, giungono alla lo-

ro maturità in questa temperatura sempre
calcolata per sostituire il calore del sole

,

lauto spesso assente da noi.

La contessa lasciò il braccio di Monte-
Cristo

, e colse un grappolodi uva mosca-
tella. — Prendete

,
sig. conte

, disse ella

con un sorriso fatto pili tristo da due la-

crime che le spuntavano dagli occhi
; pren-

dete , la nostra uva di Francia non i pa-
ragonabile

, lo so , alle vostre della Sici-

lia c di Cipro , ma sarete indulgente pel
nostro debole sole del Nord.

Il conte s’ inchinò
,
e fece un passo in

addietro.

— La rifiutalo ? disse Mcrcédes con vo-
ce tremante.—•' Signora, rispose Monte-Cristo

, vi pre-
go umilmente di scusarmi

, ma non man-
gio mai moscatello.— Mercedes lasciò cadere il grappolo
sospirando.

Una pesca magnifica pendeva da una
spalliera virina

, riscaldata pur dal calore
nrllficialc della stufa. Mercedes si avvicinò
al fruito vellutato e lo colse. — Allora
prendete questa pesca

, diss' ella.—-Il con-
te fece lo stesso gesto di rifiuto.— Oh I ancora ? in verità son disgra-
ziata. Un lungo silenzio segui questa sce-
na

; la pesca , come il grappolo d’ uva
,

era rotolala al suolo. — Sig. conte
,

ri-

prese Mercedes guardando Monte-Cristo con
occhio supplichevole

,
vi è un commoven-

te costumo in Arabia che fa eternamente
amici quelli che hanno fra loro diviso il

pane ed il sale sotto il medesimo tetto.— Lo conosco , ma noi siamo in Fran-
cia o non nell’ Arabia; ed in Francia non
vi é divisione di pane e di sale

,
come non

vi sono amicizie eterne.

— Ma finalmente , disse la contessa pal-
pilanlc con gli occhi fissi su quelli di Mon-
te Cristo

,
del quale riafferrava quasi con-

vulsivamente il braccio con ambe le mani,
noi siamo amici , n’ é vero ?— II sangue
olllui al cuore del conto, elle divenne pal-

lido come la morte , poi rifluendo dal-cuo-
re alla gola , ne invaso le guance

; e gli

occhi nuotarono nel vago por qualche se-
condo

, come quelli di uu uomo colpito da
improvviso bagliore : — Certamente che
siamo amici

, signora
, replicò egli

; o
d'altra parte perchè non dovremmo es-
serlo ?

_— Grazie , diss’ dia. E si rimise a cam-
minare.
— Signore

, riprese dopo dicci minuti
di silenziosa passeggiala , è vero che ave-
te veduto tanto

,
lauto viaggiato , e sof-

ferto ?

— Ho sofferto mollissimo. — Ma ora sie-
te felice ?

—Senza dubbio
, perché ora nessuno mi

Sente lamentare.

— E ia vostra felicità presente vi fa f a-
nima più dolce?

No
i essa uguaglia la mia passata

miseria.

— Non siete ammoglialo?— Ammoglia-
to! no, risposo Moule-Cristo fremendo,
chi ha potuto dirvi oió ?— Non mi fu detto

, ma più di una vol-
ta siete stato veduto condurre ali’ Onera
una bella e giovane donna.— E una schiava che ho comprato a
Costantinopoli

,
la figlia di un principe

,
della quale ho formato una . figlia

, non a-
vendo olire affezioni in questo mondo.— Vivete dunque solo ? — Vivo solo.— Non avete sorelle... figli... padre ?...— Non ho alcuno.

_
— Como polcle viver cosi

, senza che
nicnto ri attacchi alla vita ?— Non ò mia colpa

, signora. A Malta
amavo una giovinetta

, e slava per «po-
sarla ,

quando sopraggiunsc la guerra e
ni’ involò da lei lontano

, rapito come da
un turbine. Credetti ch’ella mi avesse ama-
to abbastanza por aspettarmi

,
per restarmi

fedele anche alla tomba. Quando ritornai
era maritala. Questa è la storia di tulli gli
uomini che sono passali per l’età di ven-
I’ anni

; aveva forse il cuore più debole
dogli altri , ed ho sofferto più di quel che
avrebbero fallo al mio posto. — La con-
tessa si fermò un momento come se aves-
se avuto bisogno di (ormarsi per potere re-
spirare :—Si

;
diss’ ella

, e quest' amore vj
ò rimasto nel cuore . . , Non si ama dav-
vero clic una sola volta ... Ed avete mai
più riveduta questa donna ?

•— Giammai. — Giammai? — Non son
più ritornalo nei paese dov' ella ora. . A
Malta ? dunque

,
ella é a Malta ?— Lo penso.— E lo avete perdonato quanto vi ha

fatto soffrire ?— A lei
,

si. — Ma ad ossa soltanto
; o-
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diate sempre quelli che ri hanno da lei di-

viso ?— Perche dov rei odiarli ?

La contessa si pose dirimpetto a Monte-
Cristo

;
ella teneva ancora in mano un re-

sto del grappolo profumato :— Prendete , diss' ella.

— Non mangio mai moscatello
,
signora.

La contessa gettò il grappolo nel cespu-

glio di liori più vicino con un gesto di di-

sperazione : — Inflessibile 1

Monte-Cristo restò cosi impassibile come
se il rimprovero non fosse stalo a lui di-

retto.

Alberto accorreva in quel momento.— Oh 1 madre mia ! diss’ egli
,
una gran

disgrazia 1— Che cosa è accaduto T domandò la

contessa raddrizzandosi
, come se dopo il

sogno fosse giunta la rcaltò
;
una disgra-

da , avete detto? infallo devono accadcrne!— Il sig. de Villefort è qui.—Ebbene ?— Viene a cercare sua moglie e sua fi-

glia. — E perché ?— Perché la marchesa di Saint-Méran

£ giunta a Parigi
,
portando la notizia che

il sig. di Saint-Méran é morto alla prima
posta lasciando Marsiglia. La sig. de Vii-

lefort eh’ era mollo allegra , non voleva
né comprendere né credere questa disgra-
zia

; ma madamigella Valentina , alle pri-

me parole
, per quante cautele avesse pre-

so suo padre
, ha indovinato tutto

;
questo

colpo 1’ ha atterrata come un fulmine
, ed

é caduta svenuta.— E che cosa é il conte di Saint-Méran
n madamigella de Villefort ? chiese il con-
te. — Suo avo materno. Veniva per otte-

nere il matrimonio di sua nipote con Franz.— Ali ! davvero! — Ecco Franz aggiorna-
to. Perché di Saint-Mi-ran non ó egual-
mente avo di madamigella Danglars ?— Alberto I Alberto I disse la sig. di

Worcerf col tuono di un dolce rimprovero;
che dite? Ah! conte

,
voi per cui egli ha

tanta considerazione
, ditegli dunque che

lia parlato male. Ella fece qualche passo
io avanti. Monte-Cristo la guardò cosi stra-

namente . e con una espressione astratta c

ad un tempo improntala di una affettuosa

ammirazione
, che ella ritornò addietro.

Allora ella gii prese la mano , nello stesso

tempo che stringeva quella del figlio
,
ed

unendole entrambe : — Siamo amici
,

n’ è
vero ? diss’ ella.— Oh ! vostro amico, signora , non ho
questa pretensione , disse il conte , ma in

ogni caso son sempre vostro rispettabilissi-

mo servitore.—La contessa parti con un’i-
ncspriuiibile stringimento di cuore , e

,

prima che avesse fatto dieci passi
, il con-

te la vido mettersi il fazzoletto agli occhi.

— E che , non siete forse d' accorrlo con
mia madre ? domandò Alberto meravigliato.
— Al contrario rispose il conte , poiché

ella mi ha detto presente voi che siamo
amici.

lticntrarono nella sala che era stata al-

lora lasciata da Valentina , dal signore
,
e

dalla sig. de Villefort.

E superfluo il dire che Morrei porti die-

tro ad essi.

LXI LA SIGNORA DI SAINT-MÉRAN.

Una scena lugubre infallo accadeva in

casa del sig. de Villefort. Dopo la parten-

za delle due signore per la festa di hallo

ove
,

tutte le istanze della sig. de Villc-

fort non avevano potuto determinare suo

marito ad accompagnarla , il procurator

del re
,
secondo il suo costume , si era

chiuso nel gabinetto con una filza di car-

te , che avrebbe spaventalo tuli’ altro, ma
che , nei tempi ordinarli della sua vita

,

bastava appena per soddisfare il forte ap-
petito del lavoratore.

Questa volta la filza di carte conteneva

cose di pura forma ,
Villefort non si rin-

chiudeva per lavorare ,
ma per ridettero;

e chiusa la porta ordinò di non essere di-

sturbalo che per cose d' importanza
; si

assise sopra un seggio
,

e si mise a rian-

dare anche una volta nella memoria tutto

ciò elio
, da sette o olio giorni , faceva

straripare la coppa dei suoi tetri dispiace-

ri, dei suoi amari ricordi. Allora, invece

di portar la mano sul monte di carte am-
massale davanti a lui , apri un tiratnio

dello scrittoio
;
fece scattare un segreto a

cavò fuori un plico clic conteneva le suo

aoli personali
,
manoscritto prezioso , nel

quale aveva classificato c distinto, eoa ci-

fro conosciute da lui solo , i nomi di tutti

coloro ebe
,

nella sua carriera politica
,

ne' suoi affari d'interesse pecuniario, nello

sue cause criminali e nei suoi misteriosi

amori , eran diventati suoi nemici. 11 nu-
mero n’ era formidabile , oggi cho aveva

cominciato a tremare ; e ciò non ostante

tutti questi nomi
,
per quanto possenti o

temibili si fossero
,

lo avevau fatto ben
molte volte sorridere ,

come sorride il

viaggiatore clic dotta più alta montagna
guarda ai suoi piedi gli acuti picchi , le

strade impraticabili
,

gli orli dei precipizi

pei quali si è tanto lungamente arrampi-

cato per poter giungere a quell’ altezza.

Quando ebbe ripassati bene tutti questi no-

mi odia memoria
,

quando li ebbe ben
studiali, commentali sulle sue liste, scosse
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la lesta : — No , mormorò egli
,
nessuno

di questi nemici avrebbe atteso paziente*

mente ed operosamente fino al giorno in

cui siamo
,
per venirmi ora a schiacciare

con questo segreto. Qualche volta
, come

dice Hamlet, il roniorc dalle cose più pro-

fondamente seppellite sotto terra, sorge, e,

come il fuoco nel fosforo, corre follemente

per P aria ; ma queste son fiamme che il-

luminano in un momento per stravolgere

il cervello. La storia sarà stata raccontala

dal Corso a qualche prete, che la avrà a
Mia volta raccontata. It sig*. di Monte-Cri-

sto f avrà saputa, c per venirne in chiaro

... ma con qual prò venirne in chiaro ?

riprendeva Villefort dopo un momento di

riflessione
, qual premura il sig. di Mon-

te-Cristo
, il sig. Zuccone

, il figlio di un
armatore di Malta ,

il proprietario di una
miniera d’ argento nella Tessaglia

, che
vicn per la prima volta in Francia

,
ha

da venire in chiaro di un fatto cupo, mi-
sterioso. cd inutile come questo? In mezzo
alle informazioni incoerenti clic mi sono
state date da quell’ abate Busoni

,
e da

Lord \\ Umore
, da questo amico , c da

quel nemico, una sola cosa ne spicca chia-

ra
,

precisa
,

ai mici occhi : cd è che in

nessun tempo, in nessun caso, in nessuna

congiuntura egli non può avere avuto il più

piccolo contatto con me.
Ma Villeforl ripeteva spesso queste pa-

role a sé stesso senza credere a quanto

diceva. Il più terribile per lui non era u-

na rivelazione
,
perchè poteva negare, od

anche rispondere : egli s’ inquietava poco

di quel Mane , Thecel
,
Pharex

,
che ap-

pariva d* improvviso in lettere di sangue

sul muro
;
ma ciò che lo inquietava , era

di conoscere il corpo al quale apparteneva

la mano che le aveva tracciate. AI mo-
mento che tentava di tranquillar sé stesso,

ed in coi
,
invece di quell’ avvenire poli-

tico che nei suoi sogni d’ ambizione aveva

qualche volta traveduto egli si componeva,
nel timore di svegliare questo nemico ad-

dormentalo da si lungo tempo , un avve-

nire ristretto alle gioie di famiglia
,
un

romore di carrozza rimbombò nel cortile,

indi intese sulla scala passi di una persona

di età
,

poi dei singhiozzi e dei sospiri
,

come ne trovano i servitori quando vo-

gliono divenire interexxanti pel dolore dei

loro padroni. Si sollecitò di levare il chia-

vistello del gabinetto, e ben presto, senza

essere annunciata entrò una vecchia dama,
collo sciatto sul braccio , ed il cappello

in muno. I capelli imbiancati coprivano
una fronte scura corno f avorio ingiallito,

c gli occhi ucgli angoli dei quali l’età

aveva solcato profonde rughe
,
sparivano

quasi del tutto sotto il gonfiore prodotto

dal pianto : — Oli! signore, di»* ella qual
disgrazia ? — Io pur ne morrò. — E ca-
dendo sul seggio più vicino alla porta

,

irruppe in singhiozzi. I domestici
,

in piò

sul limitare, non osavano più venire avan-
ti, guardavano il vecchio servitore di Noir-
tier

,
che

,
avendo inteso questo romore

dalla camera del padrone
,

era accorso
egli pure, c si teneva dietro gli altri. Vi 1-

letort si al/ò, e corse incontro a sua suo-
cera

,
perché era ella stessa. — Eli ! mio

Dio
,
signora

, domandò egli, cIk? é acca-
duto

,
clic cosa vi sconvolge cosi ? cd il

sig. di Sainl-Mérari. — È morto, disse la

vecchia marchesa senza espressioni c con
una specie di stupore.

V illcfort indietreggiò di un pnsso
, e

batte le mani una contro l’altra: — Morto!.,
morto cosi... subitamente ?

Sono otto giorni
,
continuò la sig.

di Saiut-Mcran
, elio dopo avere pranzato

montammo insieme in carrozza. Il signor
di Saiut-Mcran era indisposto da qualche
giorno

; però I’ idea di rivedere la nostra
cara Valentina lo rendeva coraggioso , e,
ad onta dei suoi dolori

,
aveva voluto par-

tire
,
allorquando

, a sei leghe da Marsi-
glia

,
dopo aver mangiate le consuete pa-

stiglie, fu preso da un sonno profondo, che
non mi sembrava naturale; ciò nonostante
esitai a svegliarlo, quando mi sembrò che
it viso diventasse rosso, e le arterie delle

tempia battessero più violentemente del so-

lito. Ma pure
, siccome era sopraggiunta

la notte
, cd io non vedeva più mento

,

10 lasciai dormire
;
ben tosto mandò un

grido sordo c straziante come quello di

un uomo che soffre in un sogno , c con
improvviso movimento rovesciò la tosta in

addietro. Chiamai il cameriere
,

feci fer-

mare il postiglione, chiamai il sig. di Saint-

Mèran
,

gli feci respirare la mia boccetta

di sali
,

tutto era finito ,
era morto , ed

al lato del suo cadavere io giunsi fino ad
Aix.

Villefort rimase stupefatto ,
colla bocca

aperta.

— E voi chiamaste un medico ?

— Nello stesso momento; ma, come ve
1’ ho già detto

,
era troppo tardi.

—— Senza dubbio
,
ma almeno egli po-

teva riconoscere di qual malullia era morto

11 povero marchese ?

—- Mio Dio ! si
,
me f ha detto , sem-

bra che sia stata un* apoplessia fulminan-

te. — Ed allora che avete fatto?

— Il sig. di Saint-Méran aveva sempro

dcào
, che mj moriva lontano da Tar»gi *

Diaitìze* -oc
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desiderava clic il suo corpo fosse ricon-

dotto nella sepoltura di famiglia; l*ho fallo

zneUere in una cassa di piombo, e lo pre-
cedo di pochi giorni.— Oh 1 uiio Dio

,
povera madre? disse

Vili efori : simili cure dopo un tale colpo
nella vostra età!— Dio lui ha dato la forza sino alla

fine ; d’ altra parte il caro marchese a-

vrebhc fallo j>er me ciò clic ho fatto per
lui. K vero che dal momento in cui 1' ho
lasciato laggiù, mi sembra di esser pazza:
non posso piangere

;
alla mia età già non

vi sono più lagrime ; "però mi. sembra che
fino a tanto che si soffre

, si dovrebbe
poter piangere. Do*’ è, Valentina, signo-
re ? è per lei che ritorniamo f voglio ve-
dere Valentina.

Villcfort pensò che sarebbe stalo orri-
bile it rispondere elio Valentina era al

ballo ; disse soltanto alla marchesa , che
sua nipote era uscita con la madrigna

,
c

che andavano a prevenirlo.
—

• In questo medesimo punto signore
,

ve ne supplico ! Villcfort mise il braccio
sotto quello della sig. di Sai nl-.Mò rari, c la

condusse al suo appartamento.
Riposatevi, diss’ egli , madre min. La

marchesa alzò la lesta a quiete parole, c
vedendo quell’ uomo che le ricordava que-
sta figlia tanto pianta, e che rivedeva per
lei stessa in Valentina , si senti colpita

da questo nome di madre
,

si sciolse in

lagrime, e cadde in ginocchio avanti una
sedia, sulla quale nascose la sua testa ve-

nerabile. Villefort la raccomandò alle cu-
re 'delle cameriere, mentre che il vecchio
Barrois risaliva tutto ansante dal suo pa-
drone; perchè niente spaventa tanto i vec-
chi che allorquando la morte abbandona
un momento i loro fianchi per colpire un
altro vecchio.

.
Indi

, mentre che la sig. di Saint-Mè-
ran , sempre inginocchiata r pregava dal
fondo del cuore

, mandò a cercare una
carrozzu di piazza

,
e venne egli stesso in

casa della sig. «le Morcerf, per ricondur-
re a casa sua moglie e la figlia.

Egli era tanto pallido quando apparve
sulla porta della sala, che Valentina corse
a lui gridando :

— Olii padre mio! qual
disgrazia è accaduta ?

— V ostra nonna ó giunta disse il sig.

de Villefort.— E mio nonno domandò la giovinetta
tremante.

Il sig. de Villefort non rispose, se non
che offrendo il braccio a sua figlia. Ed
era tempo : Valentina, presa da una ver-

tigine
, traballava

; la sig. de Villcfort si

affrettò a sostenerla
, cd aiutò mn marito

a trascinarla verso la carrozza, dicendo:—
Questo può dirsi strano ? chi avrebbe inai

potuto dubitar di ciò ? — E tutta questa
famiglia desolata se ne fuggiva cosi, get-

tando la tristezza come un velo nero sul

resto della società. A piè della scala, Va-
lentina trovò Barrois che I* aspettava. —
Il sig. Noirticr desidera di vedervi questa

sera ,
diss* egli a bassa voce.

— Ditegli din andrò da lui quando u-

scirò dalla camera di mia nonna. — Nel-

la delicatezza della sua anima , la giovi-

netta capi bene clic quella che aveva piò

di tutti bisogno di lei in quell* ora , era
la sig. di Saint-Mèran. Valentina ritrovò

la sua avola in letto ; mute carezze , ri-

gonfiamenti dolorosi di cuore
,

sospiri in-

terrotti
,
lagrime brucianti, cero quali fu-

rono i soli particolari, raccontabili di que-

sta conversazione
, alla quale assisteva

stando sotto ai braccio di suo marito
,

la

sig. de Villefort , piena di rispetto
, al-

meno apparente, per la povera vedova. In

capo ad un minuto essa si accostò all* o-

recchio del marito» —tal vostro permes-
so, diss* ella, è meglio che mi ritiri, per-
chè mi sembra che la mia vista affligga

ancor di più vostra suocera. — La sig.

di Saint-Mèran 1* intese :

— Si
,

si , diss* ella all* orecchio di

Valentina, elle se ne vada
; ma tu resta.

La sig. de Villcfort usci, c Valentina ri-

musc sola vicina al letto della nonna, per-

che il procurator del re , costernato da
questa morte imprevista, segui sua moglie.

Frattanto Barrois era risalilo la pi nna
volta dal vecchio Noirlier

;
questi inteso

tutto il rumore che si faceva in casa
, a-

veva inviato jì vecchio servitore ad in-

formarsi.

Al ritorno quest' occhio si vivo e soprat-

tutto si intelligente interrogò il messag-
giero :

— Ah 1 signore , disse Barrois
, è ac-

caduta una grande disgrazia. E giunta la

signora di Saint-Mèra» , c suo marito è
morto. — Noirticr lasciossi cader la testa

sul petto come uomo oppresso
, o come

uomo che pensa ,
indi chiuse un occhio

solo. — La sig. Valentina ? disse Bar-
rois. — Noirticr fece segno di si. — Ella

è ad un ballo
, il signore lo sa bene ed

è venula a dirgli addio in gran toletta.

Noirlier chiuse di nuovo T occhio si-

nistro. — Si ,
volete vederla. — Il vec-

chio fece il segno indicante elio ciò era
quando desiderava.

— Ebbene si andrà a cercarla, senza

dubbio
,

dalla sig. de Morccrf
;

1* aspel-
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icrò al .suo ritorno
,
e le dirò di isoli ro

da voi. K questo ? — Si , rispose il pa-

ralitico-

Barrols stette dunque esplorando il ri-

torno di Valentina, c
,
come lo ahhiam

veduto al ritorno di lei le espose il de-

siderio del nonno. Valentina sali dal sig.

Noirlicr
,
al momento in cui usciva dalle

camere della sig. di Saint-Mòran ,
che

per quanto fosse agitata aveva finalmen-

te terminato per soccombere alla fatiga,

e dormiva di un sonno febbrile. Gli ave-

vano av vicinato alla portata della mano
una piccola tavola sulla quale era una
caraffa di Orzata, sua bibita abituale, ed

un bicchiere. Valentina venne ad abbraccia-

vo il vecchio che la guardò tanto tenera-

mente , che la giovinetta senti di nuovo
scaturir le lagrime

,
delle quali credeva

si fosse disseccala la sorgente. — II vec-
chio insisteva con uno sguardo.
— Si , si

, disse Valentina
, vuoi dire

che ho sempre un buon nonno, n' ò ve-

ro ? 11 vecchio fece segno che ciò aveva
voluto esprimere collo sguardo. Senza di

che ,
clic cosa diventerei 7 mio Dio I

Era un’ ora dopo la mezzanotte. Barrois,

ebo aveva volontà di andarsene egli pure

a letto , foce, osservare che dopo una se-

rata cosi dolorosa, tutti avevan bisogno di

riposo. 11 vecchio non volle dire clic il

suo riposo era quello di veder sua nipote:

congedò Valentina
,

alla quale clfeltiva-

mcnte il dolore c la fatica avevano dato le

apparenze di chi soffra.

La dimane entrando nella camera di sua
nonna ,

la ritrovò in letto, la febbre non
si era sedala

;
anzi tutto il contrario un

fuoco nascosto trapelava dagli occhi della

vecchia marchesa, che sembrava in preda

ad una violenta irritazione nervosa.

— Oh I mio Dio ! mia buona nonna
,

soffrite anche di più ?

— No
,

figlia mia , no disse la sig. di

Saiut-Mcran
;
ma aspettavo eon impazien-

za che tu giungessi, per mandare a chia-

mare tuo padre. Mio padre 7 domandò
Valentina inquieta. — Si, voglio parlargli.— Valentina non osò opporsi al desiderio

dell' ava, ed un momento dopo entrò Vil-

lefort.

—Signore, disse la sig. di Sainl-Méran

lenza impiegare alcun giro di parole
, e

come se le fosse sembrato che le mancas-

se il tempo, mi avete scritto che si tratta

di un disegno di matrimonio per questa

ragazza ?

— Si
,

signora
, riprese Villefort

; é

anzi più clic un disegno
,
c già una con-

Ycuziune. — Vostro genero si chinina Franz

d’ Epinay 7 — SI ,
signora . — È il figlio

del generale d
1
Epinay , che ò dei nastri,

n' é vero
,

e che fu assassinalo qualche

giorno prima che 1’ usurpatore ritornasse

dall’ Isola d’ Elba ? — Si , egli stesso. —
Questa parentela colla nipote di un giaco-

bino , non gli ripugna 7

— Le nostre dissensioni civili si sono

fortunatamente estinte,, madre mia , disse

Villefort ; il sig. d' Epinay era quasi un
fauciullo alla morte di suo padre

;
conosce

pochissimo il sig. Noirtier, e lo vedrà, se

non con piacerò almeno con indifferenza.

— È un partilo bene assortito 7

— Sotto tutti i rapporti , ed il giovino

gode della stima universale
;
é uno degli

uomini più distinti che io conosca.

Durante tutta questa conversazione Va-
lentina era rimasta muta : — Ebbene 1 st-

nore, dissa dopo qualche secondo di ri-

essione la sig. di Saint-Meran , bisogna

sollecitare, perché poco mi resta da vivere.

— Voi
,

signora I voi buona mammà 1

gridarono ad un tempo il sig. de Villefort

e Valentina.

—So quel che dico
,
bisogna dunque sol-

lecitare ,
affinché ,

non avendo più sua ma-
dre ,

abbia almeno una nonna per bene-

dire il matrimonio : sono la sola che lo

resto dal luto della povera Renata , elio

avete sì presto dimenticata.

— Ab ! signora ,
disse Villefort

,
òhblia-

to che bisognava dare una madre a questa

povera fanciulla , che non 1’ aveva più.

— Una matrigna
,

non ò una madre
,

signore. Ma non è ciò di che si tratta ,

si tratta di Valentina ;
lasciamo dunque i

morti tranquilli. — Tutto ciò era detto con
una tale volubilità

,
ed un tale accento

,

che vi era qualche cosa in questa conver-

sazione, rassomigliante od un principio di

delirio.

— Sarà fatto il tutto a seconda dei vo-

stri desiderii , disse Villefort , e ciò tanto

meglio in quanto cho il vostro desiderio

combina puranche col mi, ; c tosto che
arrivi a Parigi il sig. d’ Epinay...

— Mia buona madre
,

le convenienze ,

il lutto cosi recente . . . vorrete fare un
matrimonio sotto cosi tristi auspici 7

—Figlia mia
,
interruppe vivamente 1’ a-

vola
, non facciamo queste insussistenti ri-

flessioni che impediscono agli spiriti leg-

geri di fabbricare solidamente il loro av-

venire. lo pure sono stata maritata al letto

di morte di mia madre , e non sono stala

per questo infelice.

— Ancora questa idea di morte, riprese

Villefort.

— Ancora ! sempre ! ... vi dico che sto
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por morire
, ebbene I prima di morire ,

voglio aver veduto mio genero ; voglio in-

fine conoscerlo
,
per venirlo poi a ritro-

vare dal fondo della mia tomba se non
'

sarà quel clic deve essere
, quel che biso-

gna ch'egli sia.

— Signora disse Villefort
,
bisogna che

allontaniate da voi queste idee esaltate

,

clic quasi toccano alla follia
;

i morti una
volta rinchiusi nella tomba

, vi rimangono
Senza muoversi più.— Obi si

, buona mammà
, calmati I

disse Valentina.

— Ed io vi dico
, signore

, che la co-

sa non é cosi come voi credete. Questa
notte ho dormito ma. ..di un sonno terribile;

perche uh vedeva in qualche modo dormi-
re

,
come se la mia anima avesse già sciol-

to i legami col corpo
: gli occhi , che mi

sforzava d' aprire
,

si rinchiudevano mio
malgrado

; e ciò non ostante so bene che
ciò sembrerà impossibile a voi

,
signore

,

in modo particolare
, ma io

,
coi mici oc-

chi chiusi, ho veduto
, nel luogo ovo sie-

te, ho veduto da quell'angolo ov 1
è la porti-

cella che mette nel gabinetto di toletta della

sig. de Villefort, ho veduto entrare senza

rumore un’ombra bianca.

Valentina mandò un grido :— Eira la febbre che vi agitava
,

disse

Villefort.

— Dubitatene quanto volete , io però

son sicura di quel che vi dico. Ilo veduta

un* ombra bianca
,

ed ho inteso rimesco-

lare entro al mio bicchiere . . . prendete,

quello stesso che c li, li, sulla tavola.

— Oh 1 buona mammà
,

quest’ era un
sogno.
— Era tanto poco un sogno , che ho

steso la mano verso il campanello
,
ed a

questo gesto 1’ ombra disparve. La came-
riera entrò allora con un lume.

- Ma avete veduto qualcuno ?— I fantasmi non si mostrano che a

quelli clic devono vederli : era 1’ anima di

mio marito. Ebbene
,

se 1’ anima di mio
marito ritorna per chiamarmi, perché non
dovrà ritornare per difendere mia nipote?

Il vincolo é ancor più diretto mi sembra.
-— Uh ! signora, non date pascolo a que-

ste lugubri idee ;
voi vivrete lungamente

felice
,
amala

,
onorala , e vi faremo di-

menticare...

— Giammai I giammai ! Quando ritorna

il sig. d’ Epinay ?

— Lo aspettiamo da un momento hl-

1’ altro.

— Sta bene : tosto che sia arrivato

prevenitemi. Sollecitiamoci
,

vorrei pure

avere uu notare per assicurarmi che tut-

SAINT-MÉRAN

li i nostri beni passeranno a Valentina.— Oh I madre mia
,
mormorò Valenti-

na appoggiando le labbra sull' ardente fron-

te dell’ ava
;
dunque volete farmi morire ?

voi avete la febbre. Non é un uotaro che
bisogna chiamare, ma un medico I— Un medico ? io non soffro

; ho sete

ecco lutto.

— Clio bevete buona mammà?
— Come , sempre

,
tu lo sai bene

,
la

mia aranciata. Il bicchiere è li su quella

tavola
;
dammelo Valentina

;
questi versò

I’ aranciata dalla bottiglia nel bicchiere
,

e lo prese con un certo spavento per por-
gerlo a sua nonna, perchè era lo stesso

bicchiere , a quando ella pretendeva, toc-

cato dall’ombra. La marchesa vuotò il bic-

chiere d’ un sol fiato : indi si rivoltò sul

cuscino
,
ripetendo : il notare I il notare 1

11 sig. de Villefort urei, Valentina si as-

sise vicino al letto della nonna. La pove-
ra fanciulla sembrava aver gran bisogno
ella pure del medico

, che aveva racco-
mandato alla sua ava. lln rossore simile

ad una fiamma le brugiava gli zogomi delle

guance
,

la respirazione era anelante
,
ed

il polso batteva come se avesse avuto la

febbre.

Ciò avveniva perché la povera fanciulla

pensava alla disperazione di Massimiliano,
quando avrebbe saputo che la sig. di Sainl-

Méran ,
invece di essere una loro allea-

ta , operava senza saperlo
, come se fosse

stata una nemica. Più di una volta Va-
lentina

,
aveva pensato di svelare tutto a

sua nonna e non avrebbe esitato un sol

momento, se Massimiliano Morrei si fosse

chiamato Alberto di Morcerfi ovvero Rao-
ul di Cliàtcau-ltenaud : Ima Morrei era di

estrazione plebea
, e Valentina sapeva il

disprezzo clic 1’ orgogliosa marchesa di

Saint-Mcran portava a tutto quel che non
era della sua razza. 11 suo segreto era
dunque sempre, al momento che stava per
svelarsi

,
ricaccialo nel cuore da questa

trista certezza elio ella lo svelerebbe inu-

tilmente, e che una volta conosciutosi que-
sto segreto da suo padre c da sua matri-

gna
,

tutto sarebbe perduto.

Due ore circa passarono cosi. La sig. di

Saint Méron dormiva d’ un sonno ardente,

ed agitalo. Fu annnnziato il notare.

Quantunque quest’ annunzio fosse fatto

mollo a bassa voce ,
la sig. di Sainl-Mé-

ran si alzò dal suo origliere.

— Il notare ? diss’ ella
,
che venga. —

Il notare era alla porta
,

ed entrò : —
Vaitene, Valentina, disse la sig. di Saint-

Méran , c lasciami col notare.

La giovinetta baciò la sua avola in fron-
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te , ed usci col fazzoletto agli occhi. Alla

porta ritrovò il cameriere, clic le disse che

il medico aspettava nella sala.

Valentina discese rapidamente. Il medi-

co era un amico di famiglia , ed uno dei

più abili : amava molto Valentina da Idi

veduta nascere : aveva una figlia dell’ età

circa di madamigella de Villefort, ma na-

ta da una madre elica, la sua vita era un

continuo timore sul conto di sua figlia.

— Oh 1 disse Valentina caro sig. d’ A-
vrigny

,
vi aspettavamo con molta impa-

ci' nza. Ma prima di lutto
,
come stanno

i

Maddalena ed Antonietta? — Maddalena
era la figlia del dottore d’Avrigny, ed An-
tonietta la nipote.

Il sig. d’ Avrigny sorrise tristamente:

—

Benissimo Antonietta
,

di>s’ egli cd abba-

stanza bene Maddalena. Ma voi, cara fan-

ciulla, mi avete mandato a chiamare? non

è, né vostro padre , nè la sig. do Ville-

lort malata ? in quanto a voi quantunque
sia visibile che non possiamo spacciarci

d.i nostri nervi, non presumo che abbiate

bisogno di uic in altro, che per raccomau-
darvi di non lasciare che la vostra imma-
ginazione balta la campagna ?

Valentina airos»i
;

il sig. d’Avrigny spin-

geva la scienza dell’ indovinare fin quasi

al miracolo
,
perchè era uno di quei medi-

ci che curava sempre il tisico per mezzo
del morale. — No diss’ ella, è per la mia
povera nonna : sapete la disgrazia che ci

è accaduta
, il’ c vero ? #— Non so niente, disse il sig. d’Avrigny.— Ahimè! riprese Valentina comprimen-

do i singhiozzi
,
mio nonno è morto.

— 11 sig. di Saiul-Mèrau. — Si. — Im-
provvisamente.

— Con uu attacco d* apoplessia fulmi-

nante.
— Di una apoplessia ? ripetè il medico.— Si, di modo che la povera nonna è

colpita dall’ idea clic suo marito
, eh’ ella

non aveva mai lascialo
,

la chiami, e clic

andrà presto u raggiungerlo. Oli
, signor

<T Avrigny, ve la raccomando mollissimo

la mia uonna.
— Ove si trova ? — Nella sua camera

col notare.

— Ed il sig. Noirlicr ? — Sempre lo

stesso
,
una lucidità perfetta : ma la me-

desima immobilità , lo stesso mutiamo.— E lo stesso amore per voi, è vero
,

cara fanciulla ?

— Si
,
disse Valentina sospirando, egli

mi ama molto.

— E chi non vi amerebbe ? — Valen-
tina sorrise tristamente. — E che cosa si

sente ia nonna ?

Un’ esaltazione nervosa particolare
, un

sonno agitalo e strano
;
pretendeva questa

mattina clic durante il sonno
,

la sua ani-

ma era disgiunta dai legami del corpo
,

e di aver veduto un fantasma entrare nel-

la camera, ed inteso il rumore che faceva
il preteso fantasma nel toccare il suo bic-

chiere.

E singolare, disse il dottore
;
ncn sape-

va elle la sig. di Saint-Mcran soli risse di

queste, allucinazioni.

— È la prima volta che P ho veduta co-

si
,

disse Valentina
,
c questa manina mi

ha fatto grun paura ; f ho crodola folle;

e mio padre ,
voi sig. d* Avrigny cono-

scete certamente 1* indole seria di mio pa-

dre , è sembrato molto impressionato.

— Ma andiamo a vedere
, disse il sig.

if Avrigny , ciò che ini raccontate
, mi

sembra strano.

Il notaro discendeva
, c vennero a pre-

venir Valentina che sua nonna era sola.

— Salilo
,

dios’ ella al dottore. — E voi ?

— Non ho coraggio , ella mi aveva proi-

bito di mandarvi a chiamare
;

poi come
dite ,

io stessa sono molto agitala , febbri-

citante , e mal disposta
;
vado invece a fa-

re un piccolo giro nel giardino per rimet-

termi. — Il dottore Strinse la tnuno a Va-
lentina

, e , mentre eh* ei saliva alla non-
na la giovinetta discendeva dalla scalina-

ta. Non abbiamo bisogno di dire qual fos-

se la parte di giardino favorito a Valen-

tina. Dopo aver fatto due o tre giri sul

praticello che circondava la casa
, dopo

aver raccolto una rosa per metterla alla

cintura
,
o nei capelli

, s' inoltrava sotto

il viale ombroso che conduceva al banco,

poi dal banco andava al cancello.

Questa volta Valentina fece
,
secondo la

sua ahiludiue , due o tre giri in mezzo ai

liut i
, ma senza raccoglici li ;

il lutto del

cuore , che non aveva avuto ancora il tem-

po di estendersi sulla sua persona , riget-

tava questo semplice ornamento ;
indi s’ in-

camminò verso il viale. A seconda che si

inoltrava , le parve sentire una voce che
pronunziasse il suo nome. Ella si fermò
maravigliala. Questo volta la voce giunge

più distinta al suo orecchio , ed ella rico-

nobbe esser quella di Massimiliano.

LXJI. — LA PROMESSA.

Era io fatto Morrei che dalla sera in-

nanzi non viveva più : con quell' istinto

particolare agli umanli , ed alle madri ,

aveva indovinato
,
che in seguilo di que-

sto ritorno delia sig. di Saiul-Mèran , c

della morte del marchese
,
succedeva quai-
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che cosa in casa di VilleforC che interes-

sava il suo amore per Valentina. ,

Come si vedrà , i suoi presentimenti si

erano avverati
;
non era più una semplice

inquietudine «fucila che lo conduceva cosi

sconvolto e tremante al cancello dei mar-

roni.

Ma Valentina non ero prevenuta dell* a-

spillaliva di Morrei, questa non era I* ora

in cui ordinariamente vedevansi
,
e fu un

puro caso
,
o se si vuol maglio

,
una for-

tunata simpatia che la condusse al giardi-

no. Quando ella comparve , Morrei la chia-

mò : ella accorse al cancello.

— Voi a quest' ora ? dissella.

;— Sì , vengo a cercare ed a portare

cattive, notizie.

— E dunque la casa dell* infortunio ?

pari ite , ma in verità
, la somma dei do-

lori è già suOicienle.

— Lara Valentina
, ascoltatemi bene

,

perchè tutto ciò che sono per dirvi ò so-

lenne. A qunl’epoca contano di maritarvi ?

— Ascoltate , nulla voglio nascondervi,

Massimiliano. Questa manina han parlalo

del mio matrimonio
, e mia nonna

,
sulla

quale aveva calcolato còme sopra un ap-
poggio clic non ci sarebbe mancato , non
solo si è dichiarala pel matrimonio , ma lo

desidera ancora a tal punto , che la sola

lontananza del sig. Franz, lo ritarda
,
c

che la dimane del suo arrivo il contralto

sarà brinato. — Un penoso sospiro usci

dal petto del giovine
, «he guardò lunga,

mente e tristamente la sua diletta. — /Ih !

rispose egli a voce bassa
,

è spaventoso
il sentir dire tranquillamente dalla donna
elio si ama : € il momento del nostro sup-

ino è fissato
; fra poche ore avrà luogo,

la non imporla , bisogna che la cosa sia

cosi
, e dal canto mio non vi apporrò al-

cuna opposizione. » Ebbene ! poiché, non
ai aspetta che 1' arrivo del sig. d* fipinay

per sottoscrivere il contralto , e che voi

sarde sua la dimane del suo arrivo, do-

mani voi apparterrete a lui
,

perché egli

è giunto a Parigi questa mattina. — Va-
lentina mandò un grido. — lo era dal con-
te di Manto-Crislo , sarà un ora ,

disse

Morrei
; noi parlavamo , egli «lei dolore

della vostra cosa
, od io «)ol dolore vostro,

quando d’ improvviso si scnte-scorfcre una
carrozza nel cortile. Ascoltate I lino allora

io non credeva ai presentimenti , ma or
bisogna ben che io vi creda : ai rumore
di quella carrozza sono slato investito da
un fremito in tutto il corpo : ben presto

intesi dei passi sulla scala. Finalmente si

apre la porta , Alberto de Morccrf entra
pel primo

, stavo per dubitare di uie stes-

so , stavo per credere d* essermi inganna-

to
,
quando dietro o lui s’ avanza un altro

giovine , ed il conte esclama :

c — Ali ! si$2
*. barone Franz d’ Epinay I

Quanl’ Ito di forza e di coraggio io lo

raccolsi per contenermi- Forse impallidii,

forse tremai ,
ma a colpo sicuro bono ri-

masto col sorriso sulle labbra; cinque mi-

nuti dopo sono uscito senza overe inteso

una parola di ciò che fu detto in quei cin-

que minuti ;
ero annientato.

— Povero Massimiliano ! mormorò Va-

lentina.

— Osservatemi ,
Valentina. Vediamo ,

rispondetemi come ad un uomo al quale

la vostra risposta , deve dare la vita o la

morto : clic contate di fare? —- Valentina

abbassò la lesla ;
ella era oppressa. — A-

scoltate
,

disse Morrei
,
non é la prima

volta che voi pensate alla situazione a cui

siamo giunti : essa é grave
, è pressante ,

è suprema ;
non credo che questo sia il

momento di abbandonarsi ad uno storilo

dolore : ciò è buono per quelli che vo-

gliono soffrire a loro agio , e vi sono di

queste persone ;
ma chiunque si sente la

volontà di lottare , non perde un tempo

prezioso ,
c rimbalza immediatamente alla

fortuna il colpo con cui fu colpito. Avete

volontà di lottare contro Y avversa sorte »

dite , Valentina ? Quello ò quanto vi do-

mando.
Valentina fremette , e guardò Morrei

con occhi spaventati. L' idea di resistere a

suo padre
,

a sua nonna ,
in line a tutta

la famiglia, non le era ancor venula;

— Che dite
,
Massimiliano ? e qual co-

sa chiamate una lotta? dite piuttosto un sa-

crilegio. Clio ? io lottare contro 1 ordino

di mio padre ,
contro il desiderio «lolla

mia ava moribonda ? questo è impossibile.

(
Morrei fece un movimento. ) Voi avete

un cuore troppo nobile per non pol«*ro

fare a mono «li comprendermi ,
c mi com-

prendete tan*o bpnc , clic vi ho ridotto al

silenzio. Lottare io! Dio me ne salvi ! ^o,

no
,

riseria) tutta la mia forza per lottare

conlro me stessa , e per bere le mie la-

grime
,
come voi dite

;
in quanto ad af-

fliggere mio padre , in quanto al turbare

gli ultimi mompnli di mia nonna, giammai!

— Avete ragione ,
disse flemmaticamen-

te Morrei.

— In qual modo me lo dite ,
grido Va-

lentina offesa.

— Vi dico ciò ,
come un uomo che vi

ammira ,
madamigella !

— Madamigella ,
gridò Valentina : oli.

egoista ! egli mi vede ullu disperanouè ,

c Ungo di. non capirmi.
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— V ingannate
,

anzi ri capisco per-

fettamente. Voi non volete contrariare il

sig. de Villefort
,

non volete disobbedire

alla marchesa ,.c domani sottoscriverete il

contratto che deve unirvi a vostro marito.

— Ma
, mio Dio ! posso fare altrimenti?

— Non bisogna appellarsene a me
,
per-

chè sono un cattivo giudice in questa cau-

sa , ed il mio egoismo mi accecherà.

— Che mi avreste dunque proposto
,

Morrei ,
se mi aveste ritrovata disposta ad

accettare la vostra proposizione ? sentia-

mo ,
rispondete, non si tratta di diro c fa-

te male > si tratta di dare un consiglio.

— Mi dite ciò seriamente , Valentina ?

e devo io darvi questo consiglio , dite ?

— Certamente ,
caro Massimiliano, per-

ché se è buono
,
io lo seguirò : sapete be-

ne che mi sono interamente data alle mio

affezioni.

— Valentina , disse Morrei compiendo

di staccare un' asse di già sconnessa
; ho

la testa sconvolta , vedete beno da un’ ora

le idee più insensate hanno percorso una
per volta nel mio spirito. Oh | nei caso

che rifiutaste il mio consiglio..

t

— Ebbene ! questo consiglio ?

— Eccolo ,
Valentina.

La giovane alzò gli occhi al cielo c

mandò un sospiro.

— Io son libero , riprese Massimiliano,

sono abbastanza ricco per noi due , sare-

te mia moglie.

—Voi mi fate tremóre, disse la giovinetta.

— Seguitemi ,
continuò Morrei ,

vi con-

durrò da mia sorella clic é degna d* esse-

re ancora vostra sorella
; c' imbarcheremo

per Algeri
,
per l’ Inghilterra

,
o por I’ A-

merica
;
se non preferite che ci ritiriamo

insieme in qualche provincia . ove aspet-

teremo che qualche amico abbia vinta la

resistenza delia vostra famiglia.

Valentina scosse la lesta :

— Io me lo aspettava
,

Massimiliano ,

diss' ella : questo é un consiglio insensato,

e sarei aneor più insensata di voi
, se non

vi fermassi con queste sole parole : « im-

possibile Morrei
,
impossibile >

— Soffrirete dunquo la vostra sorte tal

quale si presenta, senza neppur tentare di

combatterla ?

— Si . dovessi nneora morire 1

— Ebbene ! Valentina , Vi ripeterò di

nuovo cke avete ragione ; infalto io sono

un pazzo
,
e voi mi provate che la passio-

ne acceca gli spiriti più giusti. Grazie
,

dunque , a voi che ragionate senza pas-

sione. Sia dunque cosi : è cosa intesa
; do-

mani sarete irrevocabilmente promessa al

aig. d' Epiuay, non giù con quella forma-

lità teatrale che fu immaginala per scio-

gliere gl’ interessi delle commedie
, c che

si chiama la sottoscrizione del contratto
;

ma por vostra propria volontà.

— Anche una volta mi ponete alla di-

sperazione
,
Morrei

,
disse Valentina

; t

ricacciale il pugnale nella ferita ! Che fa-

reste dite
,
se vostra sorella ascoltasse un

consiglio come quello che mi date ?

— Madamigella
,
rispose Morrei con nn

amaro sorriso
,
sono un egoista , e nella

mia qualità d’ egoista , non penso a quel
che farebbero gli altri nella mia posizione,

ma a quel che conto di fare io. Penso che
vi conosco da un anno ; che ho riposto

,

dal giorno in cui vi conobbi
,
tutte le pos-

sibilità di felicità nel vostro amore : die
venne un giorno in cui mi diceste che mi
amavate , che da quel giorno fissai le sorti

dei mio avvenire sul vostro possesso
.
pi ar-

che il possedervi era la mia vita. Ornou
penso più a niente , dico solo a me stesso

elio le eventualità si sono voltate
, che

credei aver guadagnata la felicità
,
e P ho

invece perduta. Ciò accade sempre al gio-
catore che perde nun solo quel che aveva,
ma pur quello che non aveva.

Morrei pronunci -
queste parole colla più

perfetta calma ; Valentina lo guardò coi

suoi grandi occhi scrutatori , c cercando
di nun lasciar penetrare quelli di Morrrl
fino al subbuglio che già si agitava nel

fondo del suo cuore :

— Ma infine
, che farete ?

•— Ho P onore di dirvi addio
, madami-

gella
,
chiamando in testimonio Iddio

, che
sente lo mie parole , e legge nel fondo del

mio cuore
,
che vi desidero una vita mollo

pacifica e felice , e tanto ripiena di con-
tentezza , che non vi rimanga neppur po-

sto per la mia memoria ;
addio

, Valenti-

na
,
addio! disse Morrei inchinandosi.

— Dove andate ? gridò , allungando la

mano a traverso il cancello , ed afferran-

do Massimiliano per 1’ abito
,
la giovinetta

che comprendeva dall' interna sua agita-

zione che la calma del suo amante non
poteva essere reale

;
dove andate?

— Vado ad occuparmi di non arrecare

un nuovo dispiacere alla vostra famiglia

,

o dare un esempio che potranno seguire

tulle le oneste persone che si troveranno
nella mìa posizione.

— Prima di lasciarmi ditemi ciò che vo-

lete fare.

11 giovine sorrise con tristezza.

—Qh !
parlate ! parlale! disso Valentino,

ve ul- prego !

— La vustra risoluzione si ò forse cam-
biata ,

Vulentiua ?
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Non può cambiarsi
,
infelice 1 voi ben

lo sapete !

— Allora
,
addio

,
Valentina !

Questa scosse il cancello con una forza

di cui non si sarebbe creduta capace , e
Siccome Morrei si allontanava

,
passò le

due mani attraverso le sbarre
,
e conglun-

geudole contorcendosi le braccia :— Che andate a fare ? voglio saperlo !

dove andate ?

^

Oh I siate tranquilla
, disse Massimi-

liano fermandosi a tre passi dalla porta ;

la mia intenzione non é di rendere un al-

tro uomo garante dei rigori che la sorte
riserba a me solo. Un altro minaccercbbe
di andare a trovare Franz

, provocarlo ?

e battersi con lui
;
tutto ciò sarebbe da in-

sensato. Che ha che fare il sig. Franz con
tutto ciò ? egli mi ha veduto questa lat-
tina per la prima volta

, ha già dimenti-
cato di avermi veduto

;
non sapeva nep-

pure che io esistessi quando furono fattele
convenzioni fra le vostre due famiglie, per
mezzo delle quali fu risoluto che voi due
fareste stati 1* una dell* altro : non ho dun-
que che fare col sig. Franz

, c, ve lo giu-
ro ,

non me la prenderò con lui.— Ma con chi ve la prenderete? con me?— Con voi
,
Valentina ! oh ! Dio me nc

guardi ! la donna é sacra !

—- Con voi stesso allora : disgraziato
,

con voi stesso.

»— Sono io il colpevole
, n’ è vero ? dil-

le Morrei.
— Massimiliano

, disse Valentino, veni-
te qui , lo voglio.

Massimiliano si avvicinò col suo dolce
•orriso, e se non fosse stato il pallore del
viso

, sarebbesi detto die era nel suo sta-

to ordinario. — Ascoltatemi
, mia adorala

Valentina
, le persone come noi che non

hanno mai avuto un pensiero di cui abbia-
no ad arrossire davanti al mondo, davan-
ti i parenti , e a Dio

, possono leggere
ne cuore l’ tino dell* altro a libro aperto.
Io non ho mai fatto il romantico

, non so-
no un eroe malinconico

,
non rappresento

né un Manfredi, né un Antony
; ma sen-

za parole
, senza proteste

, senza giura-
menti

,
ho messa la mia vita in voi

,
voi

mi venite meno, cd avete ragione di far
cosi

,
ve I' ho detto

, ve lo ripeto
; ma

finalmente mi venite meno, e la mia vita é
perduta. Dui momento che vi allontanale
da me, Valentina, io resto solo nel mondo.
Alia sorella é felice con suo marito

,
ri-

prese dopo breve pausa Massimiliano
, suo

marito non é che un mio cognato, vale a
dire un uomo che le convenzioni sociali

mi tanto uniscono a ine
; nessuno dunque

sulla terra ha bisogno della mia esistenza

divenuta Inutile. Ecco ciò che io farò :

aspetterò fino all’ultimo, clic voi siate ma-

ritata, perché non voglio perdere Tornimi

di una delle inattesa combinazioni che

qualche volta ci riserba il destino, perché

finalmente di qui a là Franz d’Epinay può

morire ; al momento in cui voi vi avvici-

nate a lui il fulmine può cadere sull’alta-

re : lutto sembra credibile al condannato

a morte, per lui tutto é possibile ; invoca,

aspetta anche un miracolo per lui solo

,

da che si tratta della salvezza della sua

vita, fo dunque aspetterò fino all* ultimo

momento, e quando la mia infelicità sarà

certa, senza rimedio, senza speranze, scri-

verò una lettera di confidenza a mio co-

gnato, un* altra lettera al prefetto di poli-

zia per dar loro avviso del mio disegno,

c nell’ angolo di un qualche bosco , sulle

rive di qualche fosso ,
sulle sponde di

qualche fiume, mi farò saltare le cervella,

tanto vero, quanto clic son il figlio del piò

onesto uomo che abbia vìssuto in Francia.

Un tremito convulso agitò le membra di

Valentina
,

ella lasciò il cancello che te-

neva con ambe le mani
,

le braccia ri-

caddero abbandonate, e due grosso lagri-

me gli scorsero sulle guance.
Il giovine rimase davanti a lei tetro e

risoluto.

— Oli ! per pietà
,

diss’ ella
,
vivrete

n* è vero ?

— No, sul mio onore, disse Massimi-

liano. Ma che imporla a voi ? avreto

fatto il vostro dovere
,

e vi rimarrà la

vostra coscienza.

Valentina caddo in ginocchio compri-

mendosi il cuore
, che si rompeva :

— Massimiliano
,

diss' ella, amico mio,

mio fratello sulla terrò ,
mio sposo nel

cielo
,

te nc prego , fa come faccio io
,

vivi e sofTri , un giorno forse saremo riu-

niti.

— Addio
,

Valentina , riprese Morrei.

— Mio Dio, disse Valentina alzando le

mani al cielo con una sublime espressio-

ne
,
voi lo vedete

,
ho fatto tutto ciò che

ho potuto per restare una figlia sottomes-

sa
; ho pregalo

,
supplicalo ,

implorato ;

egli non ha ascoltato le mie preghiere
,

le mie suppliche
,

le mie lagrime. Ebbe-

ne , continuò ella asciugando le lagrime
,

e riprendendo la sua fermezza ,
ebbene 1

non voglio morire di rimorsi, amo piutto-

sto morire di vergogna : vivrete « Massi-

miliano
,
cd io non sarò di alcuno , fuor-

ché di voi.

Morrei che aveva già fatto nuovamente

!

qualche passo per allontanarsi, era ritornalo
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ili nuoto, pallido di gioia, col cuore com-
mosso

, lenendo a traverso il cancello
,

nelle sue mani quelle di Valentina.— Valentina
, diss’ egli

,
amica cara

,

non è cosi clic bisogna parlarmi , altri-

menti bisogna lasciarmi morire. Perchè
dovrò ottenervi dalla violenza

,
se mi a-

niate come vi amo ? mi sforzale a vivere

per umanità ? ecco tutto
,

in questo caso
,

amo piuttosto morire.
— In fatto , mormorò Valentina . chi è

che mi ama in questo mondo? lui. Chi mi

ha consolato in tutti i miei dolori ? lui. Su
chi riposano le mie speranze ? su ehi si

ferma la mia vista sconvolta? su chi ri-

posa il mio cuore stillante sangue ? su lui,

lui
,
sempre lui. Ebbene tu hai ragione a

tua volta
; Massimiliano

,
ti seguirò

;
ob-

liandonero la casa paterna, tutto! oh ! in-

grata che sono, gridò Valentina singhioz-

zando , tutto
, anche il mio buon nonno

che dimenticava !

— No
, disse Massimiliano

,
non lo Ia-

scerai. Non mi dicesti che il sig. Noirti er

sembrò provare qualche simpatia per me?
ebbene ! prima di fuggire gli dirai tutto

,

ti farai un egida davanti a Dio del suo

consenso
;

poi subito dopo maritali egli

verrà con noi, ed invero di uno avrà due
nipoti. Tu mi hai detto come ti purla , e

come tu gli rispondi; imparerò ben presto

questa liugua commovente di segni
;
va

Valentina. Oh ! te lo giuro
,

invece della

disperazione che ci aspetta, ti prometto la

felicità.

— Oh! guarda, Massimiliano, guarda qua-

)’ è la tua possanza su di me,, tu mi fai quasi

credere quanto mi dici, e pure ciò che mi

dici è insensato ;
perchè mio padre mi

maledirà
;
perché lo conosco , egli ha il

cuore insensibile
,
non mi perdonerà mai.

Pure , ascoltami ,
Massimiliano , se per

aridizio
,
per preghiera

,
per accidente ,

che so io, se finalmente con qualche mez-

zo qualunque posso ritardare il matrimo-

nio ,
mi aspetterai ,

n’ c vero ?

— Si, lo giuro come mi giurate che que-

sto spaventoso matrimonio non si farà litui,

e che quand* anche vi trascinassero davanti

al magistrato
,
o davanti al prete

,
direte

sempre di no.

— Te lo giuro, Massimiliano, per tutto

ciò che v* è di più sacro al mondo
,
per

mia madre.
— Allora aspettiamo ,

disse Morrei.
*

— S»
,

aspettiamo , riprese Valentina

che respirava a questa parola
,

vi sono

tinte combinazioni che possono salvare

due infelici come noi.

— Mi lido a voi, Valentina, disse Mor-
;

rei , tuttocció che farete sarà ben fatto
;

soltanto se non si ascoltano le vostre pre-
ghiere , se vostro padre

,
se la sig. di

Saint-Méran, esigono che il sig. d’Épinay
sia chiamato domani a firmare il contrat-
to....

— Allora avete la mia parola, Morrei,— Invece vi firmare...

— Vengo a raggiungervi
, e fuggire-

mo
; ma di qui a là, non tentiamo Iddio;

Morrei
, non ci vediamo più

;
ò un mira-

colo
, è una provvidenza

, die non siamo
siati ancor sorpresi ; se lo fossimo se si
sapesse come ci vediamo

, non avremmo
più alcun espediente.— Avete ragione, Valentina ; ma come
sapere...

— Dal notaio
, il signor Dcschamps

, e
da me stessa, vi scriverò.— Bene ! grazie! adorata Valentina, ri-

prese Massimiliano.
—- Sia così , disse ValentinA

,
io puro

vi dirò, tutto ciò che farete sarà ben fattoi
ebbene siete contento di vostra moglie ?
disse tristamente la giovinetta.— Mia adorata Valentina

, ó ben poco
il dir di si.

— Ditelo sempre.
-— A rivederci disse Valentina, toglien-

dosi con uno sforzo dalla sua felicità : a
rivederci.

’— Io dunque avrò una vostra lettera ?— Si.— Grazie mia cara sposa, a rivederci.

Valentina fuggi sotto i tigli.

Morrei ascoltò gli ultimi rumori della
sua veste fluttuante contro i cespugli, e ilei

piedi clic facevano scricchiolare la sabbia,

alzò gli occhi al cielo con un incifabile

sorriso
,

ner ringraziarlo perché permet-
teva che fosse amato in tal guisa , e an-
eli’ egli disparve.

Il giovine rientrò in casa sua, cd aspet-
tò durante tutto il resto della sera

,
ed il

di seguente senza nulla ricqtfere.

Finalmente il secondo giorno verso le

dieci del mattino, mentre stava per anda-
re da Dcschamps

,
ricevè dalla posta un

biglictlinu
, clic rioouobbe essere di Va-

lentina, quantunque non avesse mai veduto
il suo scritto.

Esso era concepito in questi termini ;

t Lagrime
,
suppliche, preghiere, nulla

hanno ottenuto. Ieri per due ore sono sta-

la nella chiesa di S. Filippo di Houle e
per duo ore ho pregalo Dio dal fondo del-
la mia anima; Dio non Ila voluto esaudir-

mi, c le ascrizioni del contralto sono fis-

sate per questa sera alle nove. Non ho dio
una parola sola come non ho che un sol
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cuore. Morrei, questa parola 6 impegnata

coti voi
,
quello cuore è vostro.

Vostro Sposa

Valentina de Villevort.

i P. S. La mia povera nonna ,
va di

male in peggio : ieri sera la sua esalta*

liane ò giunta al delirio : oggi il suo de-

lirio, è quasi una pazzia, mi amerete, per

farmi dimenticare elio 1' avrò abbandonala

in questo stato ? i Credo elio nascondino a
mio nonno Blfoirlior che la sottoscrizione

del contratto deve aver luogo questa sera.»

Morrei noe si limitò alle informazioni clic

gli dava Valentina : andò dal uotaro, clic

gli confermò la notizia che la sottoscri-

zione del contratto era fissato per le uovc
della séra.

Indi passò da Monte-Cristo ; e là ne
seppe di più : Franz era venuto ad an-

nunziargli questa sollennità
;
dal suo can-

to la sig. de VilJefort aveva scritto un bi-

glietto al conte
, per pregarlo di scusarlo

se non lo invitava
; ma la morte del sig.

di S.iint-Mèran, e lo staio in cui si truvuva

la vedova, stendevano sopra questa riunio-

ne un velo di tristezza, di cui non voleva

offuscare la fronte del conte, cui ella de-

siderava ogni sorta di felicità.

La sera inuanzi Franz era stalo presen-

tato alla sig. di Saint-Mcran , che aveva
lasciato il letto per questa cerimonia, ma
che lo raggiunse subito dopo.

Morrei, é cosa facile a comprendersi, era

ùi uuo stato di agitazione che non poteva

sfuggire ad un occhio tanto penetrante
,

quanto quello del conte ; per cui Monte-

Cristo fu per lui più affettuoso che mai
;

tanto affettuoso clic due o tre volte Massi-

miliano fu sul punto di confessargli tutto:

ma si ricordò la formale promessa data a

Valentina, ed il segreto rimase sepolto nel

fondo del suo cuore.

Lesse , e rilesse venti volle nel corso

della giornata la lettera di Valentina.

Era la prima «olla ch’ella gli scrìveva,

ed in quale occasione ! ciascuna volta che
rileggeva questa lettera , rinnovava a se

stesso il giuramento di render felice Va-

lentina , c pensava con una inesprimibile

agitazione a quel momento io cui Valentina

giugoerebbe.

A quando a quando dei fremiti scorre-

vano por lutto il corpo di Morrei.

Ma quando trascorse il mezzogiorno
,

quando Morrei senti avvicinarsi l’ora, pro-

vò il bisogno di restar solo
;

il sangue bol-

liva
; le semplici domande ,

la sola voce
di un amico l’avrebbero irritalo: si rinchiu-

se iu cosa sua
,
provò di leggere

;
ma io

375

sguardo strisciò sulle pagine senza nulla

capire c lini col gettare il libro
, per ri**

tornare a meditare per la decima volta il

disegno : le scale , il recinto. Finalmente
l’ora si avvicinò.

Giammai un uomo veramente innammo-
rato ha lascialo fare all' orologio il suo
pacilico cammino.

Morrei tormentò tanto il suo che fini col
segnare lo otto e mezzo, quando non era-
no ancora le sei.

Allora disse a sò stesso
, clic era giun-

ta fora di partire,che le nove erano effet-

tivamente l’ora della sottoscrizione del con-
tralto, ma che, secondo ogni probabilità,
Valentina non aspetterebbe questa inutile

sottoscrizione ; per conseguenza . Morrei,
dopo essere partito dalla strada Mcslay al-

le olio e mezzo del suo orologio , entrò
nel recinto quando le otto suonavano u S.
Filippo di Houle. Poco a poco cadde il

giorno.

Allora Morrei usci dal nascondiglio
, c

col cuore palpitante venne a guardare al-
le fenditure del caucello

;
nou v’ era an-

cora alcuno.

Suonarono le otto e mezzo.
Una mezz* ora passò ueH aspettare; Mor-

rei passeggiava in lungo od in largo

,

quindi
, ad intervalli sempre più vicini

,

veniva ad applicare 1’ occhio aile assi.

Il giardino si oscurata sempre più, ma
nella oscurità cercava invano la veste bian-
ca, nel silenzio ascoltava inutilmente il ro-
moro dei passi.

La casa , che si scuopriva attraverso il

fogliame restava tetra
, e non presentava

alcuno dei caratteri di una casa ebe si a-
pre per un avvenimento tanta importante,
quando lo é la sottoscrizione ili uu con-
trailo di matrimonio.

Morrei consultò l
1

orologio clic suonò le

nove e tre quarti, ma quasi subito dopo io

stesso suono dell’orologio già inteso due
o tre volle ratificò l’ errore della sua ripe-
tizione e suonò le nove c mezzo.

Fra già mezz’ ora di aspettativa di più
di quel che aveva fìssalo lu stes a Valenti-
na : ella aveva detto le nove, anzi piutto-

sto prima clic dopo.
Questo fu il momento più terribile pel

cuore del giovine , sul quale ciaseun se-

condo cadeva come uu mar lei lo di piom-
bo. Il più debole rumore di foglie

, il

più piccolo softio di vento chiamava U
sua attenzione

,
e faceva spuntare il, suo

Ireddo sudore
;

allora, lutto tremante, ac-
comodava la scala

, e
, per non perder

tempo
, metteva il piede sul primo scali-

no. ig mezzo a queste alternative di ti-
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more e di speranze
, In mezzo a questi

siringi menti di cuore
, suonarono le dicci

all’ orologio della chiesa.

— Oli 1 mormorò Massimiliano con ter-

rore, è impossibile elio la sottoscrizione di

un contralto duri cosi lungamente, a me-
no che avvenimenti imprevisti non sian su-

praggiunli, ho misurato tutte le possibilità,

calcolato il tempo di durata di tutte le

formalità, è dunque accaduta qualche cosa.

Ed allora un poco passeggiava davanti

al cancello, un poco veni va ad appoggia-

re la fronte bruciante sul gelido ferro. Va-
lentina sarebbe forse svenuta dopo il con-
trailo? o sarebbe forse stata fermata men-
ile fuggiva? Èrano le due sole ipotesi alle

uali poteva fermarsi il giovine
,
entrambe

is|>cranli. L’ idea sulla quale si fermò, fu

che a melò della fuga stessa fosse venuta
meno la forza a Valentina

,
e che fosse

Caduta svenuta in mezzo a qualche viale.— Oh 1 se fosse rosi
,
gridò egli slan-

ciandosi olla sommità della scala
,

la per-
derci , c per mia colpa I

Il demone elio gli aveva soffiato questo
pensiero non lo lasciò più, e ronzò al suo
orecchio con quella perseveranza che fa si

elio alcuni dubbi
, in capò a pochi mo-

menti
,
per la f rza del rugionauieuto, di-

ventano convinzioni. Gli ocelli che cerca-
vano di fendere la crescente oscurità, cre-
devano di veder sotto l'ombroso viale un
oggetto steso; Morrei arrischiò perfino a
chiamare, o gli sembrò che il vento por-
tasse lino a lui un lamento inarticolato.

Finalmente battè ancora la mezz' ora :

era impossibile di poter pazientare più
lungamente, tutto era supponibile; le tem-
pia di Massimiliano battevano con forza

,

(cavalcò il muro, e saltò dall’ altra parte.

Egli era nella proprietà di Villofort
,

vi

penetrava per mezzo d' una scalala
; pen-

lò allora alle conseguenze ebe poteva a-

vere una simile azione; ma non era arri-

vato tanf oltre per ritornare addietro.

Per qualche tratto andò rasento il muro,
e ,

traversando il viale con ua salto , si

slanciò net fondo degli alberi-

in un momento fu all’ estremità di que-

sto boschetto.

Dai punto in cui era giunto
,

ti poteva

scorgere la casa.

Allora si assicurò di una cosa eh’ egli

aveva già potuto sospettare : c fu che in-

vece dei lumi che si credeva di veder ri-

splendere a ciascuna finestra , coni’ è na-

turale nei giorni di cerimonia
,

non vide

altro che una mas-a grigia e velala an-

cora da un grande strato d' ombra , che
proiettava un' immensa nube dislesa avan-

ti la luna. Un lume scorreva a quando a
quando come perdute , e pattava davanti

a tre finestre del primo piano. Queste c-

rano quelle dell’ appartamento della sig.

di Sainl-Meran. Un altro lume reslava im-
mobile dietro un tendinaggio rosso : ch'e-

ra quello della camera della sig. de Vii-

lefort. Morrei indovinò tutto questo. Tante
erano le volte, che per seguire Valentina
col pensiero in tutte Io ore del giorno

,

eh’ egli si era fallo descrivere il piano di

questa caia , cho conosceva senza aver
veduta.

11 giovino fu ancora più spaventato da
questa oscurità e da questo silenzio , di

quel che lo fosse stato per l'assenza di

Valentina. Perduto , follo per dolore, ri-

solute a cimentar lutto por rivedere Va-
lentina

,
od assicurarsi dell’ infortunio che

presentiva
,
qualunque fosse

,
Morrei ar-

rivò all' orlo del boschetto, e s'apparec-
chiava a traversare il praticello di fiori

quanto più poteva sollecitamente, del tutto

allo scoperto
,
quando giunse fino a lui il

suono di voci assai lontano
,
ma che il

vento gli portava.

A questo rumore fece un passo addie-

tro
,

di già uscito , a mezzo dalle foglie,

si colò compiutamente , e restò immobile
e muto ravvolte nella oscurità. La sua ri-

soluzione era presa
;
s’ era Valentina sola,

egli l’ avvertirebbe con una parola al pas-

saggio di lei? se Valentina era accompa-
gnate , almeno la vedrebbe

, c si assi-

curerebbe che non le era accaduta alcu-

na disgrazia : se fossero estranei afferre-

rebbe qualche parola della loro conver-
sazione c ginngerebbe a comprendere un
mistero fino allora per lui inesplicabile.

La luna usci dalle nnbi che la nascon-
devano, e sulla porta della scalinata Morrei
vide comparire il sig. de Villefort in com-
pagnia di un uomo vestite di nero. Essi
scesero gli scalini , e >’ inoltrarono nel
boschetto. Non avevano ancora falli quat-
tro passi

, che in quest’ uomo vestito di

nero Morrei aveva riconosciuto il dottoro
d’ Avrigny.

Il giovine
,

vedendoli venire alla sua
volta

, indietreggiò macchinalmente in fac-
cia a loro

,
uno a che urtò nel tronco

di un’ albero che formava il centro del
boschetto

; là fu costretto di fermarsi. Ben
presto la sabbia cessò di stridere sotto
i piedi dc'due passeggiatori. — Ah ! caro
dottore

,
disse il procuratore del re, ecco

che il ciclo si dichiara avverso alla mia
casa. Qual morte orribile ! qual colpo di
fulmine ! Non cercate di consolarmi

; ahi-

mè I non ri tono cousoLuieni per tinnii
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disgrazie

, la plaga è troppo vira e trop-

po prò fontla; morta ! morta !

Un sudor freddo fece agghiacciare la fron-

te del giovine, e battere i denti. Chi dun-

que era morta in questa casa, che lo stes-

so Villefort diceva maledetta ?— Mio caro sig. de Villefort
,

rispose

il medico con un accento die raddoppiò

il terrore del giovine
,
non vi ho qui con-

dotto per consolarvi
,

anzi tutto al con-

trario.

— Che volele dire ? domandò il procu-

rator del re spaventato. Voglio dirvi

,

che dietro alla disgrazia che vi è accadu-
ta , ve ne è un altra fors* anche mag-
giore.

*— Oh ! mio Dio ! mormorò Villefort

giungendo le mani
,
che volete dirmi an-

cora ? — Siamo ben sicuri d’ essere soli ?— Oh ! si , siamo soli. Ma che signilì-

cano tutte queste cautele ?

Significano eh’ io ho una confidenza

terribile a farvi
,

disse il dottore
;
sedia-

moci. Villefort cadde piuttosto che as-

sidersi sopra un banco. Il dottore rimase

in piedi davanti a lui, lenendogli una ma-
jio sopra una spalla. Morrei, agghiacciato

dallo spavento , con una mano si reggeva
la fronte, e coll’altra si teneva compres-

so il cuore per timore clic si sentissero le

sue pulsazioni :— Morta ! morta ! ripetè nel suo pen-

siero colla voce del suo cuore , ed egli

stesso si sentiva morire. —* Parlale , dot-

tore , vi ascolto, disse Villefort; capite
,

sono preparato a tutto. — La sig. di Saint-

JMóran era avanzala in età, nou vi c dub-

bio , ma godeva ancora di una eccellente

salute.— Morrei per la prima volta respirò

dopo dieci minuti.— Il dolore 1* ha uccisa i, disse Ville*

fori
,

si , il dispiacere
, dottore ! 1' abitu-

dine per 40 anni di vivere col marchese...— Non fu il dispiacere , caro Villefort,

disse il dottore. I dispiaceri possono ucci-

dere , quantunque i casi sian molto rari
,

ma non uccidono in un giorno, in un’ora,

in dicci minuti. Villefort nulla rispose
,

soltanto alzò la testa che fino allora ave-

va tenuta bassa , c guardò il dottore con
occhi atterrili. — Eravate là : durante l’a-

gonia ? domandò il dottore d’ Avrignj.— Senza dubbio, rispose il procuratore
del re , mi diceste a bassa voce che non
mi allontanassi*

— Avete osservali i sintomi del male
solto cui ha dovuto soccombere la sig. Saint-
Móran.
— Cortamente; olla hi avuto tre assal-

ti successivi , con qualche minuto di di*

stanza gli lini dagli altri, e ciascuna volta

eran fra loro vicini e più forti. (Juando
siete giunto ,

già da qualche minuto la

sig. di Saint-Mèran era anelante ; allora

ebbe una Crisi clic io credetti un sempli-

ce assalto nervoso , e non ho cominciato

a spaventarmi realmente che quando la vi-

di sollevare dal letto
,

coi membri cd il

collo irrigiJiti. Allora dal vostro viso com-
presi che la cosa era più grave di quel

che io credeva. Cessata la crisi , cercava

i vostri occhi , ma essi non s’ incontraro-

no coi mici. Voi tenevate fra le vostre di-

ta il polso , nc coniavate le pulsazioni
, c

comparve la seconda crisi
,

più terribile

della prima; gli stessi movimenti nervosi si

riprodussero, e la. bocca si contrasse, e
divenne violetta. Alla terza ella spirò. Io

aveva già riconosciuto il tetano fin dalla

fine della prima crisi
;

voi mi confermaste
in questa opinione.

— Si
, alla presenza di tutti , disse il

dottore
;
ma or siam soli. — Che volete

dirmi
,
mio Dio ?

— Che i sintomi del telano c dell’ av-

velenamento colle sostanze vegelabili, so*

no assolutamente gli stessi. — Villefort si

rizzò in piedi, poi, dopo un minuto d’im-

mobilità e di silenzio
,
ricadde sul banco.

—- Oh ! mio Dio 1 dottore, pensate bene a
quel che ora mi dite!

Morrei non sapeva se faceva un sogno,

o vegliava. ».

Ascoltate
,
conosco l’ importanza del-

la mia dichiara 'ione, cd il carattere della

persona cui la indirizzo.

— Parlale all’ amico o al magistrato ?

domandò Villefort.

— AH’ amico soltanto in questo momen-
to ; i rapporti fra i sintomi del tetano e

quelli dell' avvelenamento colle sostanze

vegelabili sono talmente identici
,

che se

mi bisognasse firmare quant’ io vi dico
,

vi dichiaro che esiterei. Per cui ve lo ri-

peto
,

non c al magistrato ch’io parlo,

ma all’ amico. Ebbene 1 dico all’ amico ;

« Nei tre quarti d’ora che ha durato, ho
studiata 1* agonia, le convulsioni, e la mor-
ie della sig. di Sainl-Méran ; e n.*lla mia
convinzione

,
non solo ella è morta avve-

lenala
, ma direi pure

,
qual veleno 1’ ha

uccisa. >

— Signore 1 signore,!

— Tutto v* era, sonnolenza interrotta da
crisi nervose, sopraeccitazione del cervello.

La sig. di Saint-Móran è morta per una

dose violenta di bruenina o di stricnina che
senza dubbio per caso, o forse per errore

le u stala ministrala.

w
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ViReferi afferrò la mano del dottore: —
Oh ! é impossibile, diss* egli , sogno, mio

Dio! sogno! K spaventoso il sentire simili

cose da un uomo come voi ! In nome del

cielo , ve ne supplico , caro dottore
,

di-

temi ebe potete esservi sbagliato.— Senza dubbio lo posso, ma... non lo

credo.
— Dottore

,
abbiate pietà di me

;
da

qualche giorno mi accadono cose tanto

inaudite
,
che credo alla possibilità di di-

ventar pazzo.

— La sig. di Saint-Méran é stata visi-

tata da altro medico ?

— Da nessuno. —- È stata presa alla

spc/icria altra ricelta che non mi sia sla-

ta fatta vedere ? — Ncs-una.

— Aveva qualche nemico ?—Non le ne

conosco alcuno.

— V’é qualcuno che abbia premura della

sua morte?
— Ma no, mio Dio ! ma no, mia figlia

ne é la sula ereditii-ra
, Valentina sola...

Oh ! se mi potesse venire un simile pen-

siero, mi conficcherei da ine stesso un pu-

gnale nel cuore per punirlo di aver potu-

te per un sol momento fermarsi sopra un
tal pensiero.

— Oh ! gridò a sua volta d* Avrigny
,

caro amico, nou piaccia a Dio che io ac-

cusi qualcuno
;
non parlo clic di un acci-

dente, di un errore, capite bene ? ma ac-

cidente, o errore
,

il fatto è là che parla

bassa voce nella mia coscienza, la quale
esige però che io ve ne parli ad alla vo-

ce. Pigliale le voslre informazioni.— A ehi ? come ? di qual cosa ?— Vediamo
,

Barrois il vecchio dome-
stico si sarebbe sbagliato, e dato alla sig.

di Saint-Méran qualche bevanda preparata
pel suo padrone ?—Per mio padre ?—Si.— Ma come una bevanda preparata per
il sig. Noirtier può avvelenare la sig. di

Saiht-Méran ?

— Niente di più semplice : sapete che
in certe malattie i veleni divengono rime-
di

; la paralisi c una di queste malattie.

Da circa tre mesi
,

per esempio
,
dopo a-

ver tulio tentato per rendere il movimen-
to della parola al sig. Noirtier, ho risolu-

to tentare un’ ultimo mezzo
;

lo curo con
la hruenina

;
cesi nell' ultima bevanda che

lio ordinata per lui, ve ne erano sei ecn-

tigrammi
;

essi, senza azione sugli organi

paralizzali del sig. Noirlier
,

ed ai quali

egli si è avvezzato , bastano per ammaz-
zare qualunque altra persona.
— Mio caro 'lotto re

,
non vi é nessuna

comunicazione fr a T apparlamcuto del sig.

Noirtier , e quello della sig. di Saint-Mé-

ran , e Barrois non è mai entrato nelle

camere di mia suocera. Finalmente quan-
tunque io vi conosca per 1 uomo più abi-

le, c soprattutto più coseicn/ioso del mon-
do ,

quantunque in luti* altra congiuntura

la vostra parola sia per me una fiaccola

che guida al par della luce del sole, pure
ho bisogno, ad onta di questa convinzione,

di appoggiarmi su questo assioma, lo »ba~

ytiare è delC uomo.
— Ascoltate, Villeforl, disse il dottore,

conoscete uno dei mici confratelli nel qua-
le possiate avere la stessa confidenza che
in me ?

— Perché dite ciò ? a che volete ve-

nirne ?

— Chiamatelo
,

gli dirò ciò che ho ve-
duto , ciò che ho osservato, e poi faremo
1* autopsia.

— E troverete le tracce dell* avvelena-

mento ?

— No , niente del veleno, non ho det-

to questo, ma constateremo T esasperazio-

ne d'*l sistema
, riconosceremo 1‘ asfissia

patente , incontestabije
, e vi diremo caro

Villefort : < se per negligenza accadde una
tal cosa, vegliate su i vostri servitori : so

per odio
,

vegliate su i vostri nemici ! »

—- Oh ! mio Dio 1 che mi proponete mai,
d’ Avrigny

, rispose Villefort abbattuto
;

dal momento che vi sarà un altro oltre

voi nel segreto, vi vorrà un processo, ed
in casa mia è impossibile ! Pertanto, se lo

volete
,
se lo esigete assolutamente, lo fa-

rò. Infatto , io forse dovrò dar seguito a
quest’ aliare ; il mio carattere me lo co-

manda. Ma dottore, mi vedete di già pe-

netrato di tristezza introdurre nella mia
casa un si grande scandalo , dopo un sì

gran dolore 1 oh ! mia moglie
,

e mia fi-

glia ne morrebbero
;

dottore , lo sapete ,

un uomo non è sialo procuratore del re per

venti anni senza essersi fatto buon numero
di nemici

;
ed i mici son molti. Quest' af-

fare scandaloso sarà per essi un trionfo che
li farà esultare di gioia

,
c coprirà me di

vergogna
,

perdonatemi queste idee mon-
dane. Se fosle un egoista, non oserei par-

larvi cosi
;
ma siete un’ uomo

,
conoscete

gli altri uomini ; dottore , non mi avete

dello niente
,

n’ é vero.

— Mio caro sig. de Villefort , risposo

il dottore costernalo , il mio primo dove-

re é la umanità ;
se avessi salvata la sig.

di Saint-Méran , se la scienza avesse avu-

to il potere di farlo ; ma ella é moria, ed

ip devo me stesso ai vìvi. Seppelliamo nel

più profondo dei nostri cuori questo terri-

bile segreto : permetterò , se gli occhi di

|

qualcuno si aprono su ciò, che sia impu-

Digitized by Google



LA PROMESSA

tato a mia ignoranza il silenzio clic avrò
conservalo. Però

,
signore

,
cercato sem-

pre
,

ed operosamente
, perché forse ciò

non si fermerà qui ... e quando avrete

trovato il colpevole , se pur 1» ritrovate ,

vi dirò . « voi siete magistrato
,

fate ciò

che volete! ».

— Oh !
grazie . dottore ! disse Villefort

con indicibile gioia , non ho inai avuto
amico miglior di voi. — E quasi che ai es-

se temuto che il dottore di Avrigny non
|

si pentisse di questa promessa
,

si alzò
, e

1

trascinò il dottore dalla parte della casa.

Essi si allontanarono.

Morrei come se avesse avuto bisogno di

respirare, mise fuori la lesta dai tigli, e
la luna illuminò quel viso tanto pallido

,

che sarebbe*
i
potuto preudere per un fan-

tasma.
— Dio mi protegge con un manifesto

,

ma terribile modo ! diss
1
egli. Ma Valen-

tina ! povera amica ! resisterà a tanti do-

lor» ? Dicendo queste parole guardava al-

ternativamente la finestra con le tende
rosse , e le tre finestre con le tende bian-

che. La luce era quasi compiutamente di-

sparsa dalla finestra con le tenue rosse.

Senza dubbio la sig. de Villefort aveva

spento il suo lume , ed il solo lume da
notte mandava qualche riflesso ai vetri.

Alt' estremità del fabbricalo
, al contrario,

viiie aprirsi una delle tre finestre con le

tende bianche. Lina candela posta sul ca-

minetto mandò al di fuori qualche raggio
della sua pallida luce , ed un’ ombra ven-

ne per un momento ad appoggiarsi al bal-

cone.

Morrei fremette
;

gli sembrò avere in-

teso un singulto.

Non era meraviglioso ohe quest’ anima
ordinariamente tanto coraggiosa e forte t

ora sconvolta ed esaltala dalte due più

forti passioni dell’ uomo
,

1’ amore e la

paura
,
si fosse indebolita al punte da sof-

frire le allucinazioni superstiziose.

— Quantunque fosse impossibile
,
nasco-

sto come egli era
, che 1' occhio di Va-

lentina lo distinguesse
,
pure gii parve di

vedersi chiamato dall’ ombra della finestra;

il suo spirito sconvolto glielo diceva
, il

cuore ardente glielo ripeteva. Questo dop-

pio errore divenne una realtà irresistibile,

e
,
per uno di quegli slanci incouiprensi-

bili della gioventù ,
balzò fuori del nascon-

diglio
,
e in due salti

,
col pericolo di es-

sere veduto
, di spaventare Valentina, di

dare 1* allarme
,

se olla giovinetta sfuggi-

va un qualche grido involontario
,
traver-

sò il prato
, che la luna faceva largo c

chiaro come un lago ; e raggiunta la fila
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dei cassettoni degli aranci che ti estende

vano davanti alla casa ,
giunse ai gradi"

ni della scalinata , che sali rapidamente
,

e spinse la porta, che si apri senza al-

cuna resistenza davanti a lui. Valentina

non lo aveva veduto
, gli occhi innalzali

al cielo seguivano una nube d* argento

che strisciava T azzurro
, e la cui forma

era quella di un’ombra clic sale al cielo;

il suo spirito poetico ed esaltato le diceva

che quella era 1’ ombra di sua nonna.

Frattanto Morrei aveva traversata l'anti-

camera e ritrovata la rampa della scala
;

i tappeti stesi sugli scalini tennero nasco-

sto il romore dei suoi passi : d’ altra par-

te Morrei era giunto a quel punto di esal-

tamento che non lo avrebbe spaventato la

presenza stessa del sig. de Villefort. .Se

questi si fosse presentalo ai suoi occhi , U
risoluzione era presa : gli si avvicinava

,

gli confessava tulio
,
pregandolo di scusa-

re
, ed approvare quest’ amore che lo uni-

va a sua figlia . . . Morrei era pazzo. Per
fortuna non vide alcuno

;
particolarmente

allora quella lai conoscenza che aveva im-

parato da Valentina sul piauo interno del-

la casa gli servi
;
giunse senza alcun in-

cidente in alto alla scala , e come Arriva-

to là , si orizzontava , un singhiozzo
,
di

cui riconobbe 1’ espressione ,
gli indicò il

cammino che doveva prendere ; si voltò :

una porla era socchiusa
,
e lasciava giun-

gere a lui il riflesso di una lampada . ed
il suono della voce che gemeva. Spinse-

questa porla cd entrò. Nel fondo di una
alcova

,
sotto un bianco drappo che ne ri-,

copriva la testa , e designavano la forma,
giaceva la morta

, più spaventosa ancora
agli ocelli di Morrei dopo la rivelazioni)

segreta di cui il caso lo avrà fallo posses-

sore.. Di fianco al letto , in ginocchio r
colla testa sepolta nei cuscini di una lar-

ga poltrona, Valeulina tremante, c so Ile-

vaia dai singhiozzi , stendeva ai di sopra,

della testa
,
die non si vedeva

,
ambo le

mani giunte ed irrigidite : aveva lasciata

la finestra aperta , c pregava ad alta voce
con accenti che avrchber commosso il cuo-

re più insensibile ; la parola le sfuggiva

dalle labbra , rapida . incoerente
,

inintel-

ligibile. Lo luna strisciando a traverso la

apertura delle persiano ,
faceva impallidì-,

re la luco della lampada , e dava un fon-

do azzurro alle funebre tinte in questo

quadro di desolazione.

Morrei non potè resistere a queste spet-

tacolo ; egli non era di una pii tè esempla-

re , non era facile alle impressioni
; ma

Valeulina solferemo
,
piangente , e lorcen-

tesi le braccia
,

avanti ai iuoi ucdu era
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più di quanto poteva sopportare in silen-

zio. Egli mandò un sospiro
, mormorò un

pome
,
e la lesta bagnata dalle lacrime ,

ed impietrata sui velluti del seggio
, si

rialzò , c rimase voltala verso di lui.

Valentina lo vide
,
e non manifestò al-

cuna meraviglia. Non vi sono più emozio-

ni intermedie per un cuore gonfio di su-

premo dolore. Morrei le stese la mano

,

Valentina per tutta scusa del perché non
cru stata a ritrovarlo

, gli mostrò il ca-

davere clic giaceva sotto il funebre drap-

po , e ricominciò i singulti. Né 1* uno, né
3’ altra osavano parlarsi in questa camera.

Ciascuno esitava a rompere quel silenzio

che sembrava venisse raccomandato dalla

morie ritta in piedi in un qualche angolo
,

col dito sulle labbra. Finalmente Valenti-

na osò parlare per la prima: — Amico
cliss’ ella , come mai siete qui ? Ahimè ! vi

direi : c siate il ben venuto j se non fos-

se la morte clic vi avesso aperta la porta

di questa ca a.

— Valentina , disse Morrei con voce

tremante , c con le mani giunte
,

io era

là dallo otto c mezzo ; non vi vedeva ve-

nire : fui preso dall’ inquietudine
, ho sal-

tato il muro
,
son penetrato nel giardino ;

allora delle voci che si intrattenevano sul

fatale accidente...

— Quali voci ? domandò Valentina.

Murre! fremette perché tutta la conver-

sazione del dottore e di Villeforl gli ri-

tornava al pensiero , ed a traverso del

drappo
,
credeva veder quelle braccia con-

iarle
,
quei collo irrigidito

,
quelle labbra

violcltc : — Lo voci de» vostri domestici,

diss’ egli ,
mi hanno appreso tutto.— Ma venir iin qui , ò lo stesso che

perderci ,
amico mio

,
disse Valentina sen-

za collera c senza spavento.

— Perdonatemi
,

rispose Morrei col me-
desimo tuono

,
mi ritiro.

— No ,
disse Valentina

, sareste incon-
trato

,
restate.

— Ma se qui venissero ?... —• La giova-
ne scosse la testa :

— Nessuno verrà ,
siate tranquillo

, ec-

co la nostra salva guardia. E mostrò la

forma del cadavere modellata dal drappo
che la copriva.

— Ma che é accaduto del sig. d' Epi-

May ?

— Il sig. Franz c venuto per soscrive-

re il contralto al momento in cui mia non*

iti rendeva T ultimo sospiro : ma ciò che
raddoppia il mio dolore

,
si è che questa

povera c cara avola
, morendo

,
mi ordi-

nò che si compiesse il matrimonio il più

presto possibile.

— Ascoltale ! disse Morrei. I due glo-
vani fecero silenzio.

S' intese una porla aprfrsi
, e dei passi

fecero scricchiolare il piancito del corri-
doio ed ì gradini della scala:

•— E mio padre ciré esce dal suo gabi-
netto ,

disse Valentina.

— E che riconduce il dottore
,
soggiun-

se Morrei.
—p> Come sapete che c il dottore ? do-

mandò Valentina meravigliata. — Lo pre-

sumo
,

disse Morrei. Valentina guardò il

giovine. Frattanto s* intese chiudere la

porta di strada.

Il sig. de Villefort andò indire a darò
un doppio giro di chiave a quella del giar-

dino , indi risali le scale.

Giunto nell’ anticamera si fermò un mo-
mento , come esitante se dovesse entrare

nel suo appartamento
, o nella camera del-

la sig. di Saint-Mcran. — Morrei' si gettò

dietro una portiera. Valentina non fece al-

cun movimento : si sarebbe dello clic il

sommo dolore la poneva al di sopra degli

ordinari timori. Ma do Villeforl entrò nel-

le sue stanze.

— Ora ,
disse Valentina

,
non poteto

più uscire né dalla porta del giardino
, nò

da quella di stroda.

Morrei la guardò con meraviglia. —

*

Ora ,
dissocila

,
non vi c più che una usci-

ta sicura o permessa
,

od è quella dello

appartamento del mio nonno. — Ella si al-

zò : — Venite.

— E dove ? domandò Massimiliano. —

-

Da mio nonno.
— Io, dui sig. Noirlier ! — Si.

r— Pensateci bene
,

Valentina.

— Vi penso , c da lungo tempo. Non ho
più che questo amico al mondo

,
ed en-

trambi abbiam bisogno di lui.

—r Stale attenta
,
Valentina . disse Mor-

rei esitando a fare ciò dio gli ordinava

la giovinetta ,
state attenta

, la benda mi
é caduta dagli occhi. Venendo qui

,
ho

commesso un alto di pazzia. Avete voi

stessa tutta la vostra ragione
,
cara amica.

— Si ,
disse Valentina

,
e non ho che

uno scrupolo al mondo
,

quello di lasciar

soli questi ultimi avanzi della mia povera

nonna , che mi sono incaricata di vegliare.

-— Valentina ,
disse Morrei

, la morte ò
sacra per sé stessa.

— Si
,

rispose la giovinetta
;

d* altra

parte sarà per poco
,

venite. — Valentina

traversò il corridoio , e discese una pic-

cola scala che conduccva dal sig. Noirlier.

Morrei la seguiva in punta di piedi. Giun-

ti sul piano dell* appartamento ritrovarono

il vecchio domestico.
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•— Barro»
,

disse Valentina , chiudete la

porta , e non lasciate entrare nessuno.

Ella entrò per la prima. Noirtier , an-

cora seduto al suo seggio , attento al più

pìccolo rumore
,

istruito dal vecchio ser-

vitore di tutto ciò che accadeva
,

fissò gli

sguardi avidi all’ entrata della camera
;

vide Valentina , od il suo occhio brillò.

—- Vi era nel portamento
, nell* attitudine

della giovinetta qualche cosa di grave , e

di solenne che sorprese il vegliardo ; ep-

però lo sguardo eh* era brillante divenne
interrogatore. — Caro padre

,
diss* ella a

bussa voce
,
ascoltami bene : tu sai che

la buona nonna Sainl-Méran è morta sarà

un’ ora
, e che adesso

,
eccetto te

,
non

ho più alcuno che mi ami in questo mondo.— Un' espressione d'infinita tenerezza pas-

sò sugli occhi del vecchio. — E dunque a

te solo
, che io debbo confidar tulli i miei

dispiaceri , c le mie speranze ?

Il paralitico fece segno di si.

Valentina prese Massimiliano per la ma-
no : — Allora diss’ ella

,
guarda bene que-

sto signore.

11 vecchio fissò lo sguardo scrutatore

,

e leggermente maravigliato su Morrei.—
Questi , ò il sig. Massimiliano Morrei

,

diss' ella
,

il figlio di queir onesto nego-
ziante di Marsiglia di cui tu avrai senza
dubbio inteso parlare.— Si , fece il vecchio.

— E un nome irreprensibile che Mas-
similiano è in via di rendere glorioso

,

orche a treni’ anni è capitano degli Spa-

is , cd ufficiale della legione d’onore.

Il vecchio fece segno che se ne ricor-

dava.
— Ebbene 1 buon papà , disse Valentina

mettendosi in ginocchio e mostrando Mas-

similiano con una mano . io 1’ amo . e non

sarò mai d’altri che di lui 1 se mi sfor-

zeranno di sposarne un altro
,
mi fasccrò

morire , o mi ucciderò.

Gli occhi del paralitico esprimevano una

folla di pensieri tumultuosi. — Tu ami il

sig. Morrei , n’ è vero
, buon papà ? do-

mandò la giovinetta.—Si , fece il vecchio

immobile.
— E vuoi tu proteggerci

, noi siamo i

tuoi figli
,
contro la volontà di mio padre?

Noirtier fissò lo sguardo intelligente su

Morrei ,
quasi avesse voluto dire :

— Per questo ,
vedremo.

Massimiliano capi ;
— Madamigella, dis-

s* egli ,
voi avete un sacro dovere da com-

piere nella camera di vostra nonna
;

vo-

lete permettermi di aver l’ onore di par-

lare un momento col sig. Noirtier ?

— Si
,

si
, è questo, feco l' occhio del

vecchio ; poi guardò Valentina con inquie-

tudine. — Come farà egli per intenderti ,
vuoi dire ,

buon nonno. — Si.

— Oh ! sta tranquillo
; abbiamo tanto

spesso parlato di te
,
che egli sa bene il

modo di trattenersi tcco.

Poi volgendosi a Morrei con un’ adora-

bile sorriso
,

velato però da una profonda
tristezza : — Egli sa tutto quel che so io,

diss* ella. Valentina si alzò , avvicinò

una sedia per Morrei
,
raccomandando a

liarrois di non lasciare entrare nessuno
,

*

c dopo avere teucramente abbracciato suo
nonno

,
e detto addio tristamente a Mor-

rei , partì.

Allora Morrei per provare a Noirtier

che egli aveva la confidenza di Valentina,

e che conosceva tutti i loro segreti, pre-

se il dizionario , la penna
,
e la carta , o

pose il tutto sopra una tavola su cui stava

il lume :—Ma primieramente
,

disse Mor-
rei

,
permettetemi

,
signore

, di raccon-

tarvi citi sono io ,
come amo madamigella

Valentina, c quali sono le mie vedute sul

conto di lei. — Ascolto
,

fece Noirtier.

Era uno spettacolo imponente questo vec-

chio
,

inutile fardello in apparenza
,

di-

ventato il solo protettore , il solo appog-
gio , il solo giudice dei due giovani aman- *

li
,

belli
,

e robusti che entravauo nella

vita. La sua figura nobile ed austera im-

poneva a Morrei, che cominciò il raccon-

to tremando. Narrò allora come aveva co-

nosciuto
, come aveva amato Valentina

,

e come questa nel suo isolamento , e nel

suo infortunio
,
aveva accolta 1’ offerta del-

la sua devozione. Gli disse qual' era la sua

nascila , la sua posizione
,

la sua fortuna;

c più d* una volta interrogò lo sguardo

del paralitico che gli rispondeva : — Sta
bene

;
continuate.

— Ora
,
disse Morrei

,
quando ebbe fi-

nita questa prima parte del suo racconto ,

ora
,
che vi ho detto ,

signore , il mio
amore , e lo mie speranze

,
debbo dirvi i

miei disegni ?

— Si , fece il vecchio.

— Ebbene I ecco ciò che noi avevamo
risoluto.

—• Allora raccontò tutto a Noirtier, in

qual modo un calessino aspettava nel re-

cinto , come contava rapire Valentina
,

condurla da sua sorella , sposarla, e, in

una rispettosa aspettativa, sperare il per-

dono dal sig. de Villefurt,

— No ,
disse Noirtier.

— No , rispose Morrei
, non è cosi ,

che si deve fare? — No.
— Questo disegno non ha il vostro as-

senso ? — No.
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— Ebbene ! vi é un altro mezzo, disse

Morrei.

Lo sguardo interrogatore del vecchio

do nando :
quale !

— Andrò a ritrovare il sig. Franz d'E-

pinay
;
sono contento di potervi dir que-

sto in assenza di madamigella di Villefort;

lui condurrò in modo di sforzarlo ad es-

sere un galantuomo.

Lo sguardo di Noirlier continuò ad in-

terrogare.

— Ciò che farò ? — Si.

— Eccolo : andrò a trovarlo
,

gli rac-

conterò i legami che mi uniscono a ma-

damigella Valentina
;
se gli é uomo deli-

cato
,

proverà la sua delicatezza rinun-

ciando da sé stesso alla inano della fidan-

zata, e la mia amicizia e devozione gli sono

da questo momento devolute per sempre

lino alla morte
;
se rifiuta

,
sia che 1* in-

teresse lo spinga, sia che un ridicolo or-

goglio lo faccia persistere , dopo avergli

provalo che egli costringerebbe la mia

sposa ,
ohe Valentina mi ama, e non può

amare altri che me , mi batterei con lui,

dandogli tutti i vantaggi , o i' uocideró, o

egli ucciderà me ;
so l* uccido

, non spo-

serà Valentina, se mi uccide son ben sicu-

ro che Valentina non lo sposorà.

Noirtier considerava con un piaoero in-

dicibile questa nobile e sincera (bonomia,

sulla quale si dipingevano tutti i senti-

menti che la sua lingua esprimeva
, ag-

giungendovi ooH' espressione di un bel vi-

so . tutto ciò che il colorilo aggiunge ad

un disegno solido e vero. Frattanto quan-

do Morrei ebbe finito di parlare, Noirtier

chiuse gli occhi a piu riprese, che, come
ben sappiamo

,
era il suo modo di espri-

mere no.

— No? disse Morrei ,
voi dunque dis-

sapprovate ancora questo secondo disegno

al pari del primo ?

—- Si lo dbapprovo, accennò il vecchio,

— Ma che fare allora, signore doman-
dò Morrei. Le ultime parole della sig. di

Saint-Méran sono state che il matrimonio

di sua nipote non si fiicria aspettare; deb-

bo lasciar compiere le cose ? Noirticr ri-

mase immobile.
— Comprendo

,
disse Morrei

,
debbo a-

spcttare. —i Si.

—. Ma ogni ritardo può perderci, Va-

lentina é sola, senza forza; c sarà costretta

come un fanciullo. Entralo qui miracolo-

samente per saper ciò che accade, ammesso
miracolosamente alla vostra presenza , ra-

gionevolmente non posso sperare che si

rinnovino queste buone avventure. Crede-

temi
,
non vi é che V una o V altra delle

due risoluzioni che vi propongo (perdonata
questa mia vanità alla giovinezza) che sia

buona
; ditemi quale delle due preferire-

ste : autorizzereste madamigella Valentina
a confidarsi al mio onore ? — No.

7- Preferite che vada a ritrovare il sig.

d’ Epinay ? — No.
— Ma da chi verrà il soccorso che a-

spetliamo ? dal caso ?— No, — Da voi ? — Si.

— Capite bene
, ciò che vi domando

,

scusate la mia insistenza
,

perché la mia
vita sta nella vostra risposta; la nostra sa-

lute ci verrà da voi ? — Si.

— Ne siete sicuro? — Si. — Mei ga-
rantite? mm SÌ.

E nello sguardo ohe dava questa affer-

mativa vi era tal fermezza
,
da non dar

luogo a duhitàre della volontà
,
se non

della possanza, —- Oh 1 grazie
, signore,

mille volte grazio ! ma in qual modo
, a

meno che un miracolo non vi renda la

parola
, il gesto

, il movimento
,

in qual
modo potrete

,
inchiodato in questo seg-

gio
, muto cd immobile, opporvi a questo

matrimonio ? — Uu sorriso rischiarò il

viso del vecchio... - ò un sorriso strana

quello degli occhi sur un viso immobile !— Debbo dunque aspettare ? domandò
il giovine. — Sì.

— Ma il contratto ?... Ricomparve
il medesimo sorriso.

— Volete dirmi che non sarà firmato *
Si , fece il vecchio. —« Il contralto dun-
que non sarà firmato

,
gridò Morrei. Ohi

perdonatomi signore! all'annunzio di una
gran felicità, è ben permesso il dubitare.

— No ,
disse il vecchio paralitico. —

Ad onta di questa assicurazione
, Morrei

esitava a credere. Questa promessa di un
vecchio impotente era si strana che invece

di provonirq da una forza di volontà, po-
tevo emanare da un indebolimento di or-

gani $ non ò naturale die 1' insensato che
ignora la sua follia , pretenda effettuare

cose al di sopra del suo poterò? il debo-

le parla dei pesi che innalza ,
il timida

dei giganti che affronta, il pQvero del te-

soro che maneggia , il più umile dei con-
tadini, per causa del suo orgoglio, si chia-

ma Giove.

Sia che Noirticr comprendesse l'irreso-

lutezza del giovine
,

sia olio non aggin-

slasse compiutamente fede alla docilità che
aveva mostralo

,
lo guardò fissamente.—*.

Clio volete signore? domandò Morrei, che
vi rinnovi la prodiera di nulla tentare ?

La sguardo di Noirtier rimase fermo e

stabile ,
come per dire che una promessa,

non bastava, nidi passò dal viso alla mauo.
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— Volete eli© giuri T domandò Mas-
similiano.

— Si
,
fece il paralitico con la stessa

solennità
,

lo voglio.

Morrei capi che il vecchio metteva gran-

de importanza a questo giuramento. Egli

stese la mano. — Sul mio onore ri giuro

d< aspettare ciò che avrete risoluto di fare

contro del sig. d’ Epinay.
— Bene

,
fecero gl» occhi del vecchio.

— Ora , signore
,
ordinate che mi riti-

ri ? —• Si.— Senza rivedere madamigella? — Si.

Morrei fece un sogno col quale indica-

va esser pronto ad obbedire : — Permet-

tete intanto , signore, che vostro figlio vi

abbracci
,
come ha fatto or ora vostra fi-

glia.

Non vi era da sbagliare nella espres-

sione degli occhi di Noirlier. Il giovine

posò sulla fronte del vecchio le sue lab-

bra
; indi lo salutò una seconda volta, e

parli. Sul pianerottolo trovò Burrois avvi-

sato da Valentina
,

clic lo guidò nei giri

di un corridoio oscuro, clic conduceva per
mia piccola porta nel giardino. Giunto là,

Morrei si portò al cancello ;
arrampican-

dosi su di una spalliera di carpini, giunse

bei» presto alla sommità del muro
,
e per

mezzo di una scala, in un secondo fu nel

recinto messo a trifoglio ,
ove ii suo ca-

lessino lo appellava sempre. Vi montò ed

abbattuto da tante emozioni, ma col cuo-

re più libero
,

verso mezzanotte rientrò

nella strada Meslay
,

si gettò sul letto , e

dormi come se fosse stato in una profonda

ubbriachezza.

LXill. — LA TOMBA DELLA FAMIGLIA
VILLEFURT.

Due giorni dopo, una folla considerevole

si trovava riunita ,
verso le sei del mat-

tino , alla porta del sig. de Villefort , ed

crasi veduto inoltrare una lunga fila di

carrozze di lutto, e di carrozze particola-

ri , lungo tutto il sobborgo Sant* Onorato

e la strada Pepinière. In mezzo ad esse

ve n' era una di forma particolare, e che

sembrava aver fatto un lungo viaggio. Era

una specie di forgonc tinto in nero, e che

si era ritrovato tra i primi al convegno.

Furono prese informazioni, e si seppe che,

per una strana coincidenza
,

questa car-

rozza racchiudeva i! corpo del signor di

Saint-Méran
,

e che quelli eh’ cran venuti

per un sol convoglio ,
seguiterebbero due

cadaveri. Il marchese di Saint-Méran, uno

dei dignitarii più zelanti e fedeli del re

Luigi XVIII
,

e del re Carlo X ,
ove ra

conservato gran numero di amie», elio uni-

ti alte persone che le sociali convenienze
mettevano in relazione con Villefort , for-

mavano un seguito considerevole. Furon
tosto prevenute tutte le autorità

,
e si ot-

tenne che i due convogli sarebbero usciti

nel medesimo tempo. Una seconda carroz-

za
,
addobbata con la stessa pompa mor-

tuaria
,

fu condotta davanti alta porla del

sig. de Villefort, c la cassa trasportata

dal forgone di posta fu messa sulla car-

rozza funebre. I due corpi dovevano esse-

re scpcllili nel cimitero del Padre-Lachai-

se
,
ove da lungo tempo il sig. de Ville-

fort aveva fallo inalzare la tomba destina-

ta alla sepoltura di tutta la sua famiglia ,

ed ove era già stato depostp il corpo della

povera Renata
,
che suo padre c sua ma-

dre venivano a raggiungere dopo dieci

anni di separazione. Parigi
,
sempre cu-

rioso
,
e commosso per le pompe funebri,

vide con un religioso silenzio passare lo

splendido corteggio che accompagnava alla

loro ultima dimora due nomi di quella vec-

chia aristocrazia, i più celebri per lo spi-

rito di tradizione
,

per la sicurezza del

commercio
, e per 1* ostinala devozione ai

principi. Nella stessa carrozza da tulio

Beauchamp
,
Debray

,
e Chàteau-Renaud

»’ intrattenevano sa queste morii quasi su-

bitanee.

— Ilo veduto la sig. di Saint-Méran

i

P anno scorso ancora in Marsiglia, diceva

Cbàtcau-llenaud
;

io ritornava dall’ Alge-

ria
;

era una persona destinala a vivere

cent* anni
,

mercé la sua perfetta salute
,

lo spirito sempre pronto , e la sua prodi-

giosa alacrità. Quanti anni aveva ?

— Sessantasei anni, rispose Alberto, al-

meno a quanto Franz mi ha assicurato.

Ma non é l’età che l'ha uccisa, é il dispia-

cere che hi sofferto per la morte del mar-
chese: sembra che dopo questa morte, che

l'aveva violentemente colpita , non abbia

ripresa compiutamente la ragione.
— Ma in fine di che male é morta? do-

mandò Debray.
— Di una congestione cerebrale, a quan-

to sembra, o di una apoplessia fulminante.

Non é forse la slessa cosa ?— Presso a poco.
— Di apoplessia dice Beauchamp. é dif-

ficile a credersi. La sig. di Saint-Méran
,

che io pure ho veduta una o due volte in

mia vita
,

era piccola
,

gracile di forme,

o di costituzione molto più nervosa che
sanguigna

; le apoplessie prodotte da di-

spiaceri son molto rari in un corpo di co-

stituzione come quella della sig. di Saint-

Méran.
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— In ogni caso
,

disse Alberto
,

qua-

lunque sia la maialila, o il medico che la

uccise , ecco il sig. de Villefort, o piutto-

sto madamigella Valentina, o meglio an-

cora il nostro amico Franz in possesso di

una magnifica eredità
;
80 mila lire di ren-

dila ,
credo.

— Eredità che sarà quasi raddoppiata

alla morte di quei vecchio giacobino di

Noirlier.

— Quello'é un nonno tenace,disssc Bcau-

champ ; Tenacem propositi virum ; egli

ha promesso colla morte elio avrebbe ve-

duto seppellire tutti
{
suoi eredi. Sulla mia

parola ci riuscirà. È quello stesso vecchio

della convenzione del 93 che diceva a Na-

poleone nel 1814 :

c Voi decadete perchè il vostro impero

è un giovine stelo alFatiCilo pel soverchio

crescere; prendete la repubblica per tuto-

re, c ritorniamo con una buona costituzio-

ne sui campi di battaglia, e vi garentisco

SOO mila soldati, un altro Marengo, ed un
secondo ÀusterliU. Le idee non muoiono

,

sire, qualche volta sonnacchiano, ma si ri-

svegliano poi più forti elio prima di ad-

dormentarsi. t

— Sembra disse Alberto, clic per lui gli

uomini siano come 1* idee
;
ciò che mi met-

te in pensiero , si è di sapere
,

cioè
,

in

qual modo Franz d Epinay si accomoderà

col vecchio nonno, e che non può fare a

meno della sposa di lui
;
ma, a proposito,

Franz dov* è ?

— Nella prima carrozza col sig» de Vil-

lefort
, che lo considera già come uno di

famiglia.

In ciascuna delle carrozzo che formava-

no il corteggio funebre ,
la conversazione

era presso a poco uguale
;
ognuno si me-

ravigliava di queste due morti sì rapido c

si vicine
, ma in nessuna si sospettava il

terribile segreto, clic il dottore d’Avrigny

aveva svelato al sig. de Villefort nella pas-

seggiata notturna. In capo circa ad un'ora

di cammino
,

giunsero al cimitero : era

una giornata tranquilla , ma cupa, c per

conseguenza in armonia colia funerea ce-

rimonia che si compiva. Fra i gruppi che

si dirigevano verso la tomba della fami-

glia, Chateuu-Heiiaud riconobbe Morrei ,

venuto solo ed in cabriolet : egli passeg-

giava solo ,
pallidissimo e silenzioso sul

piccolo sentiero costeggiato da bossi.

— Voi qui ? disse Chàteau-Renaud pas-

sando il braccio sotto quello del capitano;

conoscete il sig. de Villefort ? Come va

che non vi ho mai incontrato in sua casa.

— Non è il sig. de Villefort che io co-

nosco
,
ma la sig. de SamUMéran.

In questo momento Alberto li raggiunse

con Franz.
— Il luogo è scelto male per una pre-

sentazione, disse Alberto; ma non importa,

non siamo superstiziosi. Sig. Morrei per-

mettetemi che vi presenti il sig. Franz
d’ Epinay, un eccellente compagno di viag-

gio col quale ho fallo il giro d'Italia.

Mio caro Franz, il sig. M.i&siiuiliano Mor-
rei è un eccellente amico che ho acquistato

nella tua assenza , c del quale tu sentirai

sposo ricordarti il suo nome nella mia
conversazione ogni qualvolta io dovrò par-

lare di coraggio, di spirilo e di amabilità.

Morrei ebbe un momento d' indecisione;

egli chiese a sé stesso so poteva dirsi un
tratto di riprovevole ipocrisia il fare un
saluto amichevole a queir uomo eli’ egli

combatteva alla sordina t ma gli ritorna-

vano al pensiero c la gravità della cir-

costanza
,
ed il suo giuramento, si sforzò

dunque di non Ture apparire niente sul suo

viso, e salutò Franz con qualche ritegno.

—- Madamigella de Villefort è motto af-

flitta, non è vero ? disse Debray a Franz.
—» Oh I signore, rispose Franz, di un’affli-

zionc inesprimibile; questa mattiniera cosi

abbattuta che appena I lio riconosciuta.

Queste parole in apparenza tanto sempli-

ci, lacerarono il cuore di Morrei. Costui

aveva dunque veduta Valentina, le aveva
parlato ?

Fu allora che il giovine e fervido ufficiale

ebbe bisogno di tutte le suo forze per resi-

stere al desiderio di violare il suo giura-

mento.

Prese sotto il braccio Cliàlcau-Uenaud o
lo trascinò rapidamente verso la tomba da-

vanti la quale, gli incaricati alle pompe fu-

nebri, avevano deposte lo due caS'C.

— Magnifica abitazione, disse Beauchamp
dando uno sguardo al mausoleo

,
palazzo

d’ estate, e palazzo d’ inverno. Verrà pure

la vostra volta di venirci ad abitare, caro

d' Epinay
,

perchè sarete ben presto della

famiglia. Io nella mia qualità di filosofo,

voglio una piccola casa di campagna, una
capanna laggiù sotto gli alberi, e non vo-
glio tanti macigni sul mio povero corpo.

Morendo, dirò a quelli che mi circonderan-

no ciò che scriveva Voltaire a Piron :

c vado in campagna > e tutto sarà fioito

... Andiamo
,

per bacco ! Franz, ci vuol
coraggio ,

vostra moglie eredita.

— Davvero, Beauchamp, disse Franz,

vi siete fatto insopportabile. Gli affari po-

litici vi hanno data 1* abitudine di ridere

di tutto , c gli uomini che maneggiano
gli affari , 1 abitudine di non credere a

niente. Ma fi Utilmente, quando avete la for-
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lotta di trovarvi con uomini comuni
, o la

fortuna di lasciare per un mnmemo la po-

litica, cercale di riprendere il vostro cuo-

re die voi lasciale nella stanza di deposi*

to dei bastoni della camera dei deputali
,

o della camera dei pari.

—- Eh ! mio Dio ! che cosa c la vita ?

tona fermala nell’ anticamera della morte.— Io prendo Beauchamp in fallo, disse

Alberto , e si ritirò a quattro passi dietro

Franz, lasciando Beauchamp continuare le

sue dissertazioni filosofiche con Debray,

La tomba della famiglia di Villelort
,

formava una specie di quadrato di pietre

bianche dell* altezza di circa venti piedi
;

una interna separazione divideva i due
compartimenti) la famiglia di Saint-Méran,

e la famiglia Villefort, e ciascun compar-
timento aveva la sua porla d* entrala.

Non si vedeva, come nelle altre tombe,
quegli ignobili tiratori soprapposli, dei qua-

li una economica distribuzione racchiude i

morti con iscrizione che rassomiglia ad

una etichetta; (ulto ciò che si vedeva sulle

prime era un* anticamera cupa e scura se-

parata da un muro di vera tomba.

Era nel mezzo di questo muro clic si

aprivano le due porte di cui parlammo or

ora
, e che comunicavano alle sepolture

Villefort , e Saint-Méran.

Là potevansi esalare in libertà i dolori

senza clic gli spensierati passeggiatori

che fanno di una visita al cimitero una

pallila di campagna, o un appuntamento
amoroso , venissero a disturbare col loro

canto, colle loro grida, o colle loro cor-

se
,

la muta contemplazione ,
o la pre-

ghiera bagnata di lagrime dell* abitante

della tomba.

1 due cadaveri furono portati nella tom-

ba a diritta
;
era quella delia famiglia di

Saint-Méran. Entrambi furono deposti so-

pra dei preparali cavalletti
, che aspetta-

vano da qu ilchc tempo le loro spoglie

mortali
;

Villefort
, Franz , cd alcuni al-

tri prossimi parenti penetrarono soli nel

santuario.

Siccome le cerimonie religiose si erano

terminale alla porta, e non v’ora discorso

da farsi
,

gli assistenti si separarono su-

bito
;
Chàteau-Rrnaud , Alberto

, e Mor-
rei si ritirarono da una parte

,
c Debray

e Beauchamp da un
1

altra.

Frauz rimase col sig. de Villefort; alla

porta del cimitero
,
Morrei si fermò col

primo pretesto clic lì venne al pensiero
;

egli vide sortire Franz
,
cd il signor de

Villefort in una carrozza di lutto
, e con-

cepì un cattivo presagio da questo avvici*

naincnio. Egli ritorno dunque a Parigi, e

quantunque fosse nella stessa carrozza di

Lhàteau-ltenaud e Alberto, egli non intese

una parola di quel che dissero i due com-
pagni.

In fatti, quando Franz slava per lascia-

re il signor de Villefort :— Signor barone
, aveva detto questi

,

quando potrò rivedervi ?

— Quando voi vorrete
,
signore

, ave-

va risposto Franz.

— Il più presto possibile.

— lo sono ai vostri ordini
,
signore

;

se vi piace
,

possiamo ritornare assieme.

— Se ciò iK-n vi disturba in alcun modo.
— In nessuno.

Fu cosi ,
che il futuro suocero e il fu-

turo genero salirono nella stessa carrozza,

e che Morrei
,
vedendoli passare , conce-

pì con ragione gravi inquietudini.

Villefort e Franz ritornarono al subbor-'

go Saint-IIonorè.

Il procuratore del re senza entrare da
nessuno , senza parlare né a sua moglie
né a sua figlia

,
fece passare il giovino

nel suo gabinetto
, c mostrandogli una

sedia :

— Signor d'Epinay, dissVgli, io debbo
ricordarvi, che il momento non sarà forse

tanto male scelto
,

quanto potrebbe cre-

dersi sul principio
,
perchè 1’ obbedienza

ai morti , ò la prima offerta che bisogna

doporrc sul foro cataletto
;

io debbo dun-
que ricordarvi il voto espresso dalla sig.

di Saint-Méran fallo or son due giorni al

suo letto di agonia , ed è ,
che il matri-

monio di Valentina non soffra ritardo.

Voi sapct’ che gli affari della defunta sono

in perfetta regola
;
che il suo testamento

nssi?ura a Valentina tutta la fortuna di v

Saint-Méran ; il notnro mi ha mostrato ieri

questi alti clic permettono di potere redi-

gere in un modo definitivo il contratto

di matrimonio. Voi potete vedere il nota-

ro, c dirgli per parte mia che vi comuni-
chi queste carte. Il notnro è il sig. De-
sehamps, piazza Bcauvau, sobborgo Saint-

Ilonoré.

— Signore , rispose d’ Epinay
,
questo

forse non é il momento per mad unigella

Valentina, immersa coinè ella é nel dolo-

re
,

di pensare ad uno sposo
;

in verità

io temerei...

— Valentina ,
interruppe il signor de

Villefort
,
nou avrà desiderio più intenso

di quello di compiere le ultime intenz or?i

di sua nonna; perciò io vi garent sco che
le difficoltà non nasceranno per parte sua.— In questo caso, signore, rispose Franz
siccome non verranno egualmente di par-

te mia
,

voi potete fare ciò clic più vi
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conviene ; la mia parola ó impegnata, ed
io 1' adempirò

, non solo con piacere, ma
Ancora con fai luna.

— Allora
,
disse Villefort

,
non abbia-

mo più nulla che ci arresti
;

il contrailo
doveva esser firmalo tre giorni sono, noi
lo troveremo dunque già preparato; e si

potrà firmare oggi stesso.— Ma il lutto 1 disse esitando Franz.— Siale tranquillo
, signore

, rispose

Villefort
;
non sarà in casa inia , che ver-

ranno noncurate le convenienze. Madami-
gella de Villefort potrà ritirarsi

, durante
i Ire mesi voluti, nella sua terra di Saint*

Méran, io dico sua terra, perché da oggi
questa proprietà è sua. Là, fra otto gior-
ni, se voi lo volete senza romore, senza
lusso

,
senza fasto

, sarà concluso il ma-
trimonio civile. Era un desiderio della
aignora di Sainl-Méran che sua nipote si

maritasse in quella terra; concluso il ma-
trimonio

, signore
,

voi potrete ritornare
* Parigi mentre che vostra moglie passe-
rà il tempo del lutto colla sua madrigna.— Come vi piacerà, signore, disse Franz.
-— Allora, riprese il sig. de Villefort

,

abbiate la pena di aspettare un poco che
fra una rnczz’ ora Valentina discenderà nel
salotto. Manderò a cercare Deschouips; noi
leggeremo e firmeremo il contratto in una
sola seduta , e lino da questa sera

, la si-

gnora de Villefort condurrà Valentina nella
sua terra, ove fra otto giorni uoi andure*
ino a raggiungerla.
— Signore, disse Fratiz, io ho una do-

manda a farvi.

— E quale ?— Io desidero che Alberto de Morcerf,
« Raul di Cbàlcau-Keuaud siano presenti a
questa sottoscrizione

i voi sapete che que-
sti sono i miei duo testimolli.— L’uà mezz’ora busta a prevenirli; vo-
lete voi andare a cercarli da voi stesso

,
o volete mandarli a cercare ?— Preferito 1* andarvi da me, signore.— Vi aspetto dunque fra una mezzora,
v Tra una mezz’ora Valentina sarà pronta.

brauz salutò il sig. de Villefort , e
«orti.

Appesa la porta di strada fu chiusa die-
tro al giovine, Villefort mandò a preve-
nire Valentina che doveva discendere nel
salo!to fra una mezz’ ora perché si aspet-
tavano il notaro

,
c i testimoni del sig.

d* Epinay.
Questa notizia inaspettata produsse una

gran sensazione nella famiglia. La sig. de
Villefort non voleva crederci

,
c Vaienti*

na ne rimase atterrala come da uc colpo
di fulmine.

Ella guardò inforno a se, come per cer-
care a chi poteva domandare soccorso.

Fila volle discendere da suo nonno; ma
incontrò per la scala il sig. de Villefort

,

che la prese per un braccio, e la condus-
se in salotto.

Ni II’ anticamera Valentina incontrò Bar-
rois, e gettò al vecchio servitore uno sguar-
do di disperazione.

Un istante dopo di Valentina, la signo-
ra de Villefort entrò in salotto col piccolo
Edoardo. Era visibile che la giovane spo-
sa aveva avuta una gran parte sui dispia-

ceri di famiglia
; ella era pallida, e sem-

brava orribilmente stanca.

Ella si assise
,

prese Edoardo sulle sue
ginocchia

,
e di tratto in trullo comprime-

va con movimenti quasi convulsivi contro
il suo petto questo fanciullo, sul quale sem-
brava concentrarsi tutta intera la sua vita.

Ben presto s* intesero due carrozze en-
trare nel cortile.

Ina era quella del notaro, l’altra quel-
la dì Franz con i suoi amici.

In un istaute tutti si riunirono nel sa-
lotto.

Valentina era cosi pallida
,
che si ve-

devano delinearsi le vene blu delle sue tem-
pie intorno ai suoi occhi, e scorrere lun-
go le sue guance,

branz non potè esimersi dal provare una
forte emozione.

Chàleau-lienaud , e Alberto
, si guarda-

vano con meraviglia
;

la cerimonia che sla-
va per cominciare

, non era meu trista di
quella che da poco era finita.

^

La signora de Villefort »i e*a situata al-
1’ ombra

,
dietro una tenda di velluto , o

siccome era sempre inchinata sopra suo fi-

glio
, era diificile di leggere sul suo viso

ciò che accadeva uel suo cuore.
Il sig. do Villefort era, come sempre,

impassibile.

Il notaro dopo avere , col metodo ordi-
nario alle persone legali, distribuite sulla
tavola le curie

, avea preso posto sul suo
seggio

,
e dopo avere inalzali i suoi oc-

chiali, si voltò verso Franz:
—

• Siete voi il sig. Franz de Quesnel
,

barone d* Epinay ? domandò egli
,

quan-
tunque lo sapesse perfettamente.— Si , signore

,
rispose Franz.

Il notaro gli fece un inchino.

I

— Debbo dunque prevenirvi
, signore

,
Jiss' egli, e ciò per parte del sig. de Vil-
lefort , che il vostro matrimonio progetta-
lo con madamigella de Villefort, ha fatto

cambiare le disposizioni testamentarie del
signor de Noirtier verso sua nipote, e che
egli aliena interamente la fortuna che gli
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doveva trasmettere. Sollecitiamo di un-

gere
, continuò il notaro , clic il lestatore

non avendo il di riilo di alienare che una
aola parie della sua forluna , e che aven-

do alienalo lutto, il testamento non resisterà

egli attacchi
, e sarà dichiarato nullo

,
e

come non avvenuto.
—— Si ,

disse Villefort
,

soltanto io ri

prevengo in antecedenza
,

sig. d Epinay,

che finché vivrò il testamento di mio pa-

dre non sarà mai messo in lite ; la mia

posizione mi proibisce fin l’ombra di que-

sto scandalo.

— Signore, disse Franz, io sono dolente

che si sia intavolila una simile questione

in faccia di Valenlina. lo non ini sono

mai informato della ci.Va della sua fortuna,

che per quanto possa venire ridotta sarà

sempre maggiore della mia. Ciò che la mia

famìglia ha cercalo nella alleanza col si-

gnor de Villefort, si é la considerazione;

ciò che cerco io ,
è la felicità.

Valentina fece un segno impercoltihile

di ringraziamento, nel mentre che due silen-

riose lacrime scorrevano suMe suo guance.

— D'altronde, signore, disse Villefort

indirizzandosi al suo futuro genero, fatta

astrasione da questa perdita di una par-

te delle vostre speranze, questo inatte-

so testamento non Ila niente ette debba of-

fendervi personalmente; ciò si spiega col-

la debolezza di spirilo del 3Ìg. Noirtier.

Ciò che dispiace a mio padre ,
non è che

mia figlia si sposi con voi, ma ohe mia

figlia prenda marito; una unione con qua*

hinque altro ,
gli sarebbe egualmente di-

spiaciuta. La vecchiaia è egoista, signore,

c madamigella de Villefort facova al sig.

Noirlier una fedele compagnia elio non po-

trà più fargli la sig. baronessa d’ Epinay.

Lo slato infelice nel quale si ritrova mio
padre , fa che gli si parli raramente di

affari seri ,
che la debolezza del suo spi-

rito non gli permetta di seguire , e sono

pienamente convinto che a quest’ ora men-
tre conserva la memoria che sua nipote si

marita, non si ricorda p»ù neppure il no-

me di quello che sta per diventare suo ni-

pote.

Appena il sig. de Villefort terminava

queste parole olle quali Franz, rispondeva

con un saluto ,
a un tratto si apri la por-

ta del salotto , c comparve Barrois.

—- Signori ,
signori, diss’ egli con. una

voce stranamente ferma per imi servitore

che parla ai suoi padroni in una circostan-

za cosi solenne , signori , il sig. Noirlier

de Villefort desidera parlare sul momento
«1 sig. Franz de Quesncl barone d’Epinay.

Egli pure, come azera fallo il notaro

,

affinché non potesse nascere alcun errore
di persona aveva dato al fidanzato tutti »

suoi titoli.

Villefort rabbrividì
,

la signora de Vii*
lefort lasciò scivolare suo figlio dalle suo
ginocchia, Valentina si alzò pallida e ma-
ta come una s'atna.

Alberto
,
e Cliateau-Renaud si scambia-

rono un secondo sguardo più meravigliati
ancora di prima.

11 nptaro pu irdó Villefort.

— E impossibile
,

disse il procurato™
del re

; d* altronde il sig. d' Epinay non.

può in, questo momento lasciare il salotto-— E precisimente in questo momento ,

riprese Barrois colla stessa fermezza, che
il sig. Noirtier mio padrone desidera par-
lare di affari importanti al sig. Franz d’E-

* pinay.

— Parla adunque adesso il mio nonno
Noirtier? domandò Edoardo con la sua abi-

tuale impertinenza.

Ma questo lazzo non fece ridere neppu-
re hi sig. de Villefort, tanto gli spirili era-
no preoccupali

, lanlo la situazione sem-
brava solenne.

— Dile al sig. Noirtier
,
riprese Ville-

fort, ebe ciò eh’ egli domanda non si può.
fare.

,
— Allora il sig. Noirlier previene que-

sti signori
, riprese Barrois ,

clic si farà

subito portare lui stesso nel salotto,

i Lo stupore era al colmo.
Una specie di sorriso si disegnò sul vi-,

so della signora de Villefort. Valentina ,

quasi senza suo consenso
,

alzò gli occhi
al soffino per ringraziare il ciclo.— Valentina

, disse il si*, de Ville-

fort
,
andate un poca a sentire, vi prego,,

che cosa è questa nuova fantasia di vostra
nonno.

Valentina fece prestamente qualche pas-.

so per sortire , na il sig*, de Villefort

cambiò di avviso.

— Aspettale
, diss’ egli 7 . io vi accom-.

pagno.
— Perdono, signore, disse Franz a sua,

volta
, mi sembra che

,
essendo io quella

che il sig. Noirlier ha fatto domandare, stia

particolarmente a me di arrendermi ai suoi
desideri. D’altronde io, sarei fortunato di

potergli presentare . i mici rispetti non a-»

I vendo, ancora avuta foccasione di sollecita*

re questa fortuna.

— Olii mio Dio, disse Villefort eoa
una invisibile inquietudine, auu v’ incorno*

date.

— Scusatemi, signore, disse Franz col

tuono di un uomo die hi presa una riso*

. luzione
,

io desidero, di non tccinaSiare
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questa occasione per provare al sig. Noir-

tier quanto avrebbe torlo di concepire

verso di me delle ripugnanze clic sono de-

ciso a vincere
,
qualunque esse sieno, con

un profondo attaccamento.

E senza lisciarsi ritenere più lungamen-

te da Villefort, Franz pure si alzò e segui

Valentina
,

la quale discendeva di già la

scala con la gioia di un naufrago che

mette la mano sopra nno scoglio.

Il sig. do Villefort li segui entrambi.

Cliàleau-Renaud e Morcerf si scambiaro-

no un terzo sguardo più meravigliato an-

cora dei due precedenti.

LXXI1I. PROCESSO VERBALE.

Noirtier aspettava , vestito di nero , ed

installalo nel suo seggio a bracciuoìi.

Allora quando furono entrale le tre per-

sone che calcolava dovessero venire, egli

guardò la porta, che fu subito chiusa dal

suo cameriere.
— Stale attenta , disse sotto voco Vil-

lefort a Valentina che non poteva celare la

sua gioia, clic se il sig. Noirtier vi comu-
nica cose che potessero impedire il vostro

lualriiuonio
,

io vi proibisco di capirle.

Valentina arrossi
,
ma non rispose.

Villefort si avvicinò a Noirtier.

— Ecco il signor Franz d’Epinay, gli

disse
; voi lo avole fatto chiamare, signo-

re, egli si è arreso ai vostri desideri!. Sen-
za dubbio noi desideravamo questa visita

da lungo tempo, e sarei contento se que-

sta vi provasse quando poco è fondata la

vostra opposizione ad un tal matrimonio.

Noirtier non rispose che con uno sguar-

do che fece correre un brivido per lo ve-

ne di Villefort.

Egli fece, coirocchio segno a Valentina

di accostarsi.

In un momento
,

mercé i mezzi di cui

era abituata a servirsi nelle conversazioni

con suo nonno, ella trovò la parola chiave.

Allora ella consultò lo sguardo del pa-

ralitico, che si liss > al tiratore di un pic-

colo mobile posto fra le due finestre.

Ella apri il tiratore c ritrovò clFeltiva-

mente una chiavo.

Quando ella ebbe questa chiavo , e clic

il vecchio le foce segno che era veramen-
te quella che domandava

,
gli occhi del

Paralitico si diressero verso un sccretor di-

menticalo da molti anni, c che si credeva
non racchiudesse ebe delle cariacene inu-

tili.

— Volete che io apra il secretori do-
mandò Valentina.

— Si
,
fece il vecchio.

— Che io apra i cassetti ?— Si,

— Quelli dai lati ?

— No.
— Quello di mezzo ?— Si.

Valentina apri e ne cavò un piego dì

carte.
,— E questo che desiderate

,
mio buon

nonno ? diss’ ella.

—— No.

Ella cavò allora tutte le altre carte, fi-

no a clic non rimase assolutamente niente
nel cassetto.

— Ma il cassetto é vuoto ora, dissella.

Gli occhi del vecchio erano fìssi sul di-

zionario.

— Si, buon nonno , io vi capisco disse

la giovinetta.

Ed ella ripetè una dopo V altra tutte lo

Ietterò deU'alfabelo
;
Noirtier si fermò alt

la lettera S.

Ella apri il dizionario e cercò fino alla

parola secreto

— Oh 1 vi é un secreto ? disse Valen-
tina.

— Si
,
feoe Noirtier.

Noirtier guardò la porta dalla quale era
sortito il domedico.
— Barrois ? diss* dia.— Si

, fece Noirtier.

— Volete eh* io lo chiami ?

"7 Si<

Valentina andò alla porla o chiamò Bar*
rois.

Durante questo tempo il sudore dell’ im-
pazienza irrigava le guance di Villefort

,

e Franz rimaneva stupefatto per la mera-
viglia.

Il vecchio servitore ricomparve.

— Barrois , disse Valentina, mio nonna
mi ha ordinato di prendere la chiave da
quel mobile , di aprire questo secreter , o
di tirare il casscttino.; ora, in questo cos-

setlino vi ó un secreto , e sembra che voi

dobbiate conoscerlo
,

apritelo.

Barrois guardò il vecchio.

— Obbedite, disse l'occhio intelligente

di Noirtier,

Barrois obbedì; aprì un doppio fondo, e

apparve un plico di carte annodate con un
nastro, nero.

— E questo che volete; signore ? doman-
dò Barrois.

— Si, fece Noirtier.

— A chi volete clic si diano queste carte:

al signor de Villefort ?

— No.
— A madamigella Valentina ?

— No.
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— Al sig. Frani d* Kpinay ?

— Sì.

Frani meraviglialo fece un passo avanti.

- A me, signore ? dìss’ egli.

— Si.

Franz ricevette il piego dalle mani di

Barrois, gclló gli occhi sulla sopraccarta

o lesse :

c Per essere depositato dopo la mia

c morte presso il mio amico il generale

c Durand ;
egli stesso morendo lasccrà a

« suo (iglio questo piego, coll'ingiunzione

c di conservarlo come contenente un fo-

« glio della più alla importanza. >

— Ebbene , signore , domandò Franz ,

che volete elio io faccia di questo piego ?

—- Clie voi
, per certo lo conserviate

sigillato come trovasi, disse il procuratore

del re.

— No , no , rispose prestamente Noir-

ticr.— Desiderate voi forse che il signore

|o legga ? domandò Valentina.— Si , rispose il vecchio.

— Voi intendete sig. barone, mio nonno
vi prega di leggere quella carta

, disse

Valentina.

— Si ,
rispose il vecchio.— Allora, sediamoci, fece Villefort con

impazienza
,

perché vi s’ impiegherà del

tempo.
—. Sedetevi

, fece coll* oochio il vec-

chio.

Villefort si assise
,
ma Valentina restò

in piedi allato del nonno appoggiata al

suo seggio
, e Franz in piedi davanti a

lui.

Egli teneva il misterioso foglio fra le

mani.— Leggete
,
dissero gli occhi del vec-

chio.

Franz dissiggillò il piego , e fccesi un
gran silenzio nella oamera. In memo a
questo silenzio egli lesse :

Estratto dai processi verbali di una se-

duta del club bonapartista della strada
SaùU-Jaqucs tenutasi il 5 Febbraio 1815

Franz si fermò.— 11 cinque febbraio 1815 fu il giorno
in cui mio padre venne assassinato 1 dis-

fi’ egli.

Valentina o Villefort rimasero muti. Il

fi°lo occhio del vecchio disse chiaramente:
Continuale.

— Ma fu nel sortire da questo club
,

continuò Franz, che mio padre disparve.
I^o sguardo di Noirtier continuò a dire:

Egli riprese.

c 1 sottoscritti Luigi Giacomo Bcaure-
paire luogo-tcnculc-coloiincllo d' artiglie-

ria
;

Stelano Duchampy generale di bri-

gata, c Claudio Lecliarpul, direttore dello

acque e foreste.

( Dichiarano che il 4 Febbraio 1815
giunse una lettera dall’Isola d’Elba, che
raccomandava alla benevolenza ed alla

confidenza dei membri del club bonaparti-
sta il .generale Flaviano de Quesnel, clic,

avendo sorvito V imperatore dal 1804* al

1814
, doveva essere tutto dedicalo alla

dinastia napoleonica, ad onta del titolo di

barone che Luigi XV IH aveva aggiuulo
alla sud terra d'Epinay.

t In conseguenza fu indirizzato un bi-

glietto al generale Quesuel , in cui lo si

pregava di assistere ulta seduta dell* indo-

mani 5. Il biglietto non indicava nò la

strada
, né il auuicro della casa in cui si

teneva la riunione
;
esso non portava al-

cuna sottoscrizione, ma annunziava al ge-
nerate che

,
s’ egli voleva tenersi in or-

dine
, si sarebbe andato a prenderlo alle

(J di sera.

La seduta aveva luogo dallo nove della

sera a mezza notte.

c A nove ore il presidente del club si

prcs. ntò dal generale
;

il generale era
pronto

; il presidente gli disse ebe una
dello condizioni alla sua introduzione era,

eh’ egli ignorerebbe eternamente il luogo
della riunione

, e dio si lasccrebbc ben-
dare gli occhi

,
giurando di non cercare

di alzare la benda.
c II generale Quesnel accettò la'condi-

zione
, o promise sul suo onore che non

avrebbe tentato di vedere il luogo ove si

conduceva.
o 11 generale aveva fatta preparare la

sua carrozza
, ma il presidente gli disso

eh' era impossibile servirsene , atteso che
sarebbe stato inutile il bendare gli occhi
del padrone

,
so il cocchiere rimaneva ad

occhi aperti
, e riconosceva le strade per

le quali passava.

c — Come fare allora? domandò il ge-
nerale,

< — Io ho la mia carrozza , disso il

presidente.

c — Siete dunque tanto sicuro del vo-
stro cocchiere da ooniidargli un segreto
che giudicate imprudente di dire ai mio ?

« Il nostro cocchiere è un membro del
club, disse il presidente; noi saremo gui-
dati da un consigliere di stato.

c — Allora disse ridendo il generale
,

correremo un altro perìcolo
,

quello cioè
di rovesciare.
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t — Noi trasentiamo questo scherzo
come una prova che il generale noo è

stalo menomamente forzato ad assistere al-

la seduta
, e che vi è intervenuto di pie-

no suo aggradimento.

« — Una volta saliti in carrozza
, il

presidente ricordò al generalo la promessa
fatta di lasciarsi bendare gli occhi. Il ge-
nerale non mise alcuna opposizione a que-
sta formalità; un fazzoletto, preparato a tale

«(Tetto nella carrozza, fece 1' aliare.

« Strada Tacendo
,

il presidente credè
accorgersi che il generale cercata di guar-
dare sotto la sua benda : gii ricordò il suo
giuramento.

* — Ah ! è vero . disse il generale.
c La carrozza si fermò davanti un viale

della strada di Saint Jacques. Il grncrale
discese appoggiondosi al braccio del pre-
sidente, di cu» egli ignorava la dignità

,

e che prendeva per un semplice membro
del club

; si traversò il viale
, si montò

ad un piano, c si eulró nella camera delle
deliberazioni.

f La seduta ora cominciata. 1 membri
del club , avvinali della specie di prcsen-
lozione che doveva farsi quello sera

,
si ri-

trovavano in numero completo. Giunto in

mezzo alla sala
,

il generalo fu invitalo a
togliersi la benda. Egli si arrese tosto al-

1 invito
,

e parve molto maravigliato di

ritrovare un si gran numero di peisonedi
sua conoscenza

,
appartenere ad una socie-

tà di cui fino allora non aveva neppure
sospettata I' esistenza. ,

€ Fu interrogato sulle sue opinioni, ma
egli si limitò a dire ,

che le lettere del-

1 isola dell’ Elba avevano dovuto farlo co-
noscere . .

.

Franz s' inlerruppc.

— Mio padre era realista , diss* pgH
,

non ri era bisogno d* interrogarlo sulle

sue opinioni
;
esse erano conosciute.

— E di là
,

disse Villefort
, veniva la

mia amicizia con vostro padre
, mio caro

Franz
;

si fa presto amicizia quando si di*

ridono le stesse opinioni.

— Leggete
,
continuò 1’ occhio del vec-

chio.

Franz continuò.

< 11 presidente prese allora la parola per

impegnare il generale a spiegarsi esplici-

tamente
; ma il sig. de Quosncl rispose

che prima di tutto desiderava sapere ciò

che si attendeva da lui.

< Allora fu data comunicazione al ge-

nerale di quella stessa lettera dell* isola

d' Elba che lo raccomandava al club come
un uomo sul concorso del quale si poteva

contare. Un paragrafo lutto intero espone-

va il probabile ritorno dall* Isola e promet-
teva una nuova lettera con più ampi det-
tagli all

1

arrivo del Faraone
, bastimento

appartenente all’ armatore Morrei dì Mar*
sigila

,
il di cui capitano era interamente

devoto all’ imperatore.

« Durante questa lettura il generale
,

sul quale si era creduto poter coniare, co-
me sopra un fratello

, dette al contrario
dei segni dì mal contento e di visibile ri-
pugnanza.

t Terminata la lettura
, egli dimorò si-

lenzioso e ©ol sopracciglio aggrottato.
< — Ebbene ! domandò il presidente

,
che dite di questa lettera

,
sig. generale?

c — lo dico che è poco tempo che s|
è prestato il giuramento al re Luigi XVIII,
per violarlo di già a benefizia dell* ex,im-
pcralore.

a Questa volta la risposta era troppa
chiara perchè si potesse dubitare dei suoi
sentimenti.

« — Generale
, disse il presidente

, per
noi* non vi é più re Luigi XVIII, non vi
d più ex-imperatore. Vi è soltanto Sun
Maestà 1* imperatore e re

, allontanato da
dicci mesi dalla Francia

, suo stalo
, dalla

violenza e dal tradimento.

« —* Perdono , signori , può darsi cho
per voi non esista un re Luigi XVIII

, ma
vi è per me, attesoché mi ha fatto barone
e maresciallo di campo , ed io non dimen-
ticherò mai che devo questi due titoli al di
lui felice ritorno in Francia

* ' Signore
, disse il presidente alzan*

dosi
,
e col tuono il più serio

,
ponete men-

te a ciò che dite
;

le vostre parole ci ad-
dimostrano chiaramente che all' isola d'El-
ba si sono ingannali sut conto vostro , ©
che hanno ingannato noi I La comunicazio-
ne che vi è stata falla fu iu riguardo alla,

confidenza ch,e si a,veva in voi
,
e per con-

seguenza ad un sentimento che vi onora.
Noi però eravamo nell’ errore

; un titola,

ed un grado vi hanno posto al seguì,
to del nuovo governo che noi vogliamo,
rovesciare. Noi non vi costringevamo a
prestarci il vostro concorso

; noi non ar-
ruoliamo nessuno contro la propria coscien-
za e volontà

,
ma vi sforzeremo ad agire

da galantuomo
, anche nel caso che non

vi foste disposto.

c — Voi chiamate essere un galantuomo,
conoscere la vostra cospirazione e non ri-

velarla ! Io chiamo ciò essere vostro coni-,

plice. Voi vedete cho io sono ancora più
franco di voi . , . »

— Ah ! padre mio ! disse Franz inter-
rompendosi

, capisco ora perché V hanno
assassinalo.
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Valentina non potò ilare dal volgere
uno «guardo su Frauz

;
il glorine era ve-

ramente bello nel suo entusiasmo.

Villefort passeggiava dietro a lui in lun-

go ed in largo.

Noirlier seguiva cogli occhi 1’ espressio-

ne di ciascuno
,

c conservava la sua alti-

tudine degna e severa.

Franz ritornò al manoscritto e continuò:

« — Signore
, disse il presidente , vi si

pregò di portarvi nel seno dell' assemblea,

c non vi si strascinò per forza
;
vi si pro-

pose di farvi bendar gli ocelli
,

voi accet-

taste. Quando voi avete acconsentito a que-

sta doppia domanda , voi sapevate benissi-

mo che noi non ci occupavamo di assicu-

rare il trono di Luigi XVIII
, senza di

che non ci saressiino prese tante premure
di nasconderci alla polizia. Ora , voi lo

capirete
,
sarebbe troppo comodo di potersi

mettere una maschera col mezzo della qua-
le sorprendere il secreto delle persone , e

non avere poi altro da fare che togliersi

questa maschera per perdere quelli che si

sono in voi fidali. No , no , voi per primo
dovrete dire francamente se siete pel re

che a caso ora governa
, o per Sua Mae-

stà l’ imperatore.

< — lo sono realista , rispose il gene-
rale , io ho fallo giuramento a Luigi XVIII,

io manterrò il mio giuramento.

c Queste parole furono seguite da un
mormorio generale

, e potevasi scorgere

dallo sguardo di molti dei membri cho com-
ponevano il club , di’ essi discutevano il

modo di far pentire il sig, d' Epiuay di

queste imprudenti parole.

a II presidente si alzò di nuovo e im-

pose silenzio.

t — Signore , diss' egli , voi siete un
uomo troppo sensato per non comprendere

le conseguenze della situazione in cui noi

ci troviamo gli uni in faccia agli altri , e

la vostra stessa franchezza ci della le con-

dizioni che ci rimangono a farvi. Voi dun-

que dovete giurare sul vostro onore di non
rivelar niente di tutto ciò che avete vedu-

to od inteso.

« fi generale portò la mano alla sua

spada e gridò :

t — Se voi parlate di onore
, comincia-

te dal non stravisare le sue leggi
, e non

imponete niente colla violenza.

< — E voi
,
signore, continuò il presi-

dente enn una calma forse più terribile

della collera del generale
, non toccate la

vostra spada, queslu è un consiglio che vi do.

i 11 generale girò intorno a sé degli

sguardi da cui trapelava un principio 4’ in-

quietudine.

• Però egli non si piegò ancora
,

al

contrario
, richiamando la sua forza :

€ — lo non giurerò
,

diss’ egli.

* — Allora , signoro
, voi morrete

,
ri»

spose tranquillamente il presidente.

« Il sig. d' Epiuay divenne pallidissimo;
guardò una seconda volta intorno a sé ;

molti membri del club brandivano
, o cer-

cavano armi sotto i loro mantelli.

c —Generale , disse il prendente
,
siate

tranquillo
,

voi siete in mezzo a uomini di
onore che tenteranno ogni via di convin-
cervi

,
prima dì giungere all' ultimo estre-

mo contro di voi
; ma egualmente

, voi lo
diceste

,
voi vi trovate in mezzo a cospi-

ratori
,
voi possedete il nostro secreto

,
fa d’ uopo restituircelo.

€ Un silenzio pieno di significato seguì
queste parole , e siccome il generale non
rispondeva niente :

z — Chiudete le porle
, disse il presi-

dente agli uscieri.

c Un eguale silenzio di morte tenne die-
tro a queste parole.

f Allora il generale si avanzò
,

e fa-
cendo un violento sforzo su sé stesso :

c -—Io ho un figlio
, disse

,
e devo pen-

sare a lui nel ritrovarmi in mezzo a de-
gli assassini.

c Generale
, disse con nobiltà il ca-

po dell' assemblea
,
un uomo solo Ila sem-

pre il diritto d' insultarne cinquanta
, é il

privilegio della debolezza. Sellante egli ha
torto di far uso di questo diritto. Credete
a me

,
generale

,
giurate e non insultate.

t II generale domato anche questa volta
dalla superiorità del capo dell’ assemblea,
esitò un istante

;
ma finalmente inoltran-

dosi fino al banco del presidente :

c — Qual’ è la formula ? domandò cali.
, — Eccola :

°

. Io giuro sul mio onore di non rive-
c lare a chi che sia al mondo ciò che ho
c veduto ed inteso il cinque febbraio 1815
i fra le nove e le dieci ore di sera e
a dichiaro essere meritevole di morto ' so
a io infrango il mio giuramento, s

c 11 generale parvo provare un fremito
nervoso, che per qualche secondo gli im-
pedì di poter rispondere ; finalmente

,
sor-

montando ogni manifesta ripugnanza, pro-
nunciò il richiesto giuramento

, ma con
una voce tanto bassa

, che a gran stento
fu inteso

; cosicché molti membri vollero
eh’ egli lo ripetesse a voce più alta e più
distinta , il che fu fatto.

< — Ora desidero ritirarmi
, disse il ge-

nerale
,
sono io finalmente libero i

« 11 presidente si alzò
,
scelse tre mem-

bri dell’ assemblea per accompagnarlo
,
e
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«miniò in carrozza col generale
,
dopo a-

?(,rgli bendali gli creiti.

« Nel nummo di questi Ire membri era

il cocchiere clic li aveva condoni.

c Gli altri membri del club si separa-

rono in silenzio.

a —Dove Volete voi che vi conduciamo ?

demandò il presidente.

« *— Ovunque possa essere liberato dal*-

la vostra presenza , rispose il sig. d’ E-
pinay.

< — Signore . riprese allora il presi-

dente
,
guardatevi , voi qui non siete più

nell' assemblea non avete più a ebe fare

se non con uomini isolali
;
non 1' insulta-

te adunque se non volete essere responsa-

bile dell’ insulto.

€ Ma invece di capire questo linguag-

gio , il sig. d' Epinay rispose :

« —,Voi siete sempre tanto coraggioso

nella vostra carrozza come nella vostra as-

semblea
,
per la ragione

,
signore , che

quattro uomini sono sempre più forti di un
solo.

c II presidente fece fermare la carrozza.

« Erano precisamente nelle vicinanze

dello scalo degli Orme* ove si ritrova la

scalinata die discende sulla riviera.

« — Perchè fate voi fermar qui ? do-

mandò il generale d* Epinay.

< — Porcile , signore
,
disse il presiden-

te , voi avete intuitalo un uomo
,

e que-

st' uomo , non vuol fare un passo di più

senza domandarvi una leale riparazione.

< — Anche un alleo modo d’ assassina-

re ! disse il generale stringendosi nelle

spalle.

< — Non fate rumore ,
signore , rispose

il presidente , se non volete che consideri

voi pure come uno di quegli uomini che
voi designavate or ora, vale a dire, come
un vile che prende per suo scudo la sua

stessa viltà. Voi siete solo
,

ed uno solo

vi risponderà
;

voi avete una spada al fian-

co
, io ne ho una in questa canna voi

non avete testimoni
,
uno di questi signori

sarà il vostro. Ora so ciò vi conviene
,
po-

tete togliervi la benda.

« Il generale si strappò nello slesso

istante il fazzoletto che aveva innanzi agli

occhi.

c — Finalmente
,

diss’ egli
,
saprò con

chi ho a che fare.

c Fu aperta la carrozza ; i quattro uo-

mini discesero ...»
Franz s* interruppe anche una volta e

si asciugò un freddo sudore che colava

dalla sua fronte
;

vi era qualche cosa di

spaventoso a vedere un figlio
,
tremante e

pallido
,
leggere ad alta voce i dettagli

,

fino alloro ignorati
, della morte di suo

padre.

Valentina congiunse le mani come se

fosse stata pregando.
Noirtier guardava Villcforl con una e-

sprcssionc quasi sublime di disprezzo e di

orgoglio.

Franz continuò t

( Si era , come abbiamo delto , ai cin-

que di Febbraio. Da tre mesi gelava a
cinque o sci gradi

;
la scalinata era tutta

ricoperta di ghiaccio
;

il generale era
grosso e grande , il presidente gli additò
la parte del declive per discendere.

( 1 due testimoni seguivano dietro.

« Faceva una notte oscura
,

il terreno
della scala olla riviera era umido di neve
e di brina

,
si vedeva 1’ acqua scorrere ,

nera
,
profonda , c trasportava dei massi

di ghiaccio.

« Uno dei testimoni andò a trovare una
lanterna in- un battello da carbone

,
ed al

chiarore di questa lanterna furono esami-
nate le anni.

« La spada del presidente
, eh* era sem-

plicemente
, conT egli aveva dello, la spa-

da clic portava nella canna , era cinque
pollici più corta di quella del suo avver-
sario , e non aveva guardia.

« Il generale d* Kpinny propose di ti-

rare a sorte le due spade : ma il presiden-
te rispose eli* era egli die aveva provocalo,
e che nel provocare aveva preteso che cia-

scuno si servisse delle proprie armi.
< i testimoni tentarono d* insistere ; il

presidente impose loro silenzio.

« Fu posta la lanterna in terra , i due
avversari si misero ai due lati : cominciò
il combattimento.

« La luce faceva delle due spade due
lampi. Quanto agli uomini era mollo se
appena si discernevano

,
tanto era fitta la

oscurità di quella notte.

€ Il sig. generale d' Epinny passava per
una delle migliori lame dell' armata. Ma
fu stretto tanto vivamente fino dalle prime
botte eli’ egli ruppe la misura c ,

rompen-
do

,
cadde.

« I due testimoni lo credettero ucciso,

ma il £uo avversario che sapeva di non a-

verlo toccalo gli presentò la mano per
aiutarlo ad alzarsi. Questa circostanza in-

vece di calmarlo , irritò il generate che
piombò a sua volta sopra il suo avver-
sario.

a Ma il suo avversario non ruppe di un
palmo. Ricevendolo sulla sua spada , tre

volte il generale indietro
,

si trovò troppo

impegnato , e ritornò alla carica.

« La terza volta
,

egli cadde ancora.
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C Fu credulo elio scivolasse come la pri-

ma volta
;
perù i testimoni vedendo che

non si rialzava
,

si accostarono a Ini , e

tentarono di rimetterlo in piedi
;
ma que-

gli clic T aveva preso intorno al corpo sen-

ti la sua mano umida e calda.

e Era sangue.

< Il generale che era quasi svenuto , ri-

prese i sentimenti.

« — Ah ! diss’ egli , mi hanno mandato
qualche spadaccino

,
qualche maestro d’ ar-

mi di reggimento.

e II presidente senza rispondere , si av-

vicinò a quello dei due testimoni che te-

neva la lanterna , e
,
sollevando la mani-

ca , mostrò il sup braccio traforalo da due
colpi di spada

; poi
,

aprendosi il suo a-

liito
, e sbullonandosi il gilé

,
fece vedere

il suo banco rotto da una terza ferita.

< Ciò non ostante egli non aveva man-
dato un sospiro.

« Il generale <T Epinay entrò in agonia,

c spirò cinque minuti dopo ...»
Franz lesse queste Ultime parole con

una voce cosi solforala
,
che appena si po-

tè intendere
,
e dopo aver letto si fermò

,

portando la sua mano sugli occhi come per
scacciarne un sogno.

Ma dopo un istante di silenzio
,

egli

Continuò :

« Il presidente rimontò la scala dopo
«vero rimessa la spada nella canna

;
una

traccia di sangue segnava il suo tragitto

sulla neve. Egli non era ancora in alto

della scalinata che intese un tonfo sordo
nell

1

acqua
;
era il corpo del generale che

i testimoni avevano gettato nel fiume dopo
avere constatala la sua morte.

< In fede di che noi abbiamo segnata
la presente per stabilire la verità dei falli,

per paura che un momento arrivi in cui

uno degli allori di questa terribile scena
non si trovi accusato di omicidio premedi-
tato

,
o di falsario alle leggi d' onore.

Sottoteritti

Beacrcpare, Duciiamp r e Lkcharpal.

Quando Franz ebbe terminata questa let-

tura tanto terribile per un figlio
,
quando

Valentina
,

pallida per V emozione
,
ebbe

asciugato una lacrima
,

quando Villcfort

tremante e rannicchialo in un cantone

,

ebbe tentalo scongiurare 1* uragano per
mezzo di sguardi supplichevoli diretti al

Vecchio implacabile :— Signore disse d* Epinay a Noirlier ,

dappoiché voi conoscete questa terribile

stona in lutti i suoi dettagli , dacché voi
1’ avole falla testificare da tirine onorevoli,

dacché finalmente voi sembrate prendere
interesse per me, quantunque! 1 vostro in-

teresse non si sia ancora rivelato che per
mezzo del dolori?

, non mi rifiutate un’ ul-

tima soddisfazione
, ditemi il nome del pre-

sidente del club , clic io conosca final-

mente quello che ha ucciso il mio povero
padre.

Villcfort cercò
,
come un alienato

,
la

maniglia della porta
;
Valentina

, che ave-
va compreso prima di tutti la risposta del
vecchio , e che spesso aveva notato nel suo
avambraccio le tracce di due colpi di spa-

da ,
si addietiò di uu passo.

— Nel nome del cielo 1 madamigella
,

disse Franz indirizzandosi alla sua fidanza-

la
, unitevi a me

, che io sappia il nome
di quell' uomo che mi ha reso orfano a due
anni !

Valentina restò immobile * e muta.— Sentite
, signore

,
disse Villcfort

,

credetemi
, non prolungate questa orribile

scena
; i nomi d’ altronde sono stati na-

scosti ad arie. Mio padre stesso non cono-
sce questo presidente ,

e
, *se lo conosce

non potrebbe dirlo
, i nomi proprii non si

trovano nel dizionario.

— Oh ! disgrazia ! gridò Franz, la sola

speranza elio mi ha sostenuto durante tutta

questa lettura
,
e che mi lia data la forza

di andare fino alla fine
,
era di conoscere

almeno il nome di colui che ha ucciso mio
padre ! signore

! gridò egli voltandosi a
Noirlier , in nome del cielo ! fate ciò che
voi potrete . . . giungete

,
io ve ne sup-

plico
, a indicarmi

,
o farmi compren-

dere . . .— Si
,

rispose Noirlier.

—Oli ! madamigella ! madamigella I gri-

dò Franz
,
vostro padre ha fatto segno che

puole indicarmi . . . quest' uomo . . . aiu-

tatemi ... voi lo capite » . . concedetemi
il vostro soccorso . . .

Noirlier guardò il dizionario.

F anz lo prese con un tremito nervoso,
c pronunciò successivamente le lettere del-

T alfabeto fino alla lettera vocale I.

A questa lettera il vecchio fece segno
di si.

— 1? ripetè Franz.
Il dito del giovane strisciò sulle parole,

ma a tulle le parole Noirlier rispondeva

con un segno negativo.

Valentina nascondeva la sua testa fra le

sue mani.

Finalmente Franz giunse alla parola 10.
— Si ! lece il vecchio.

— Voi ! gridò Franz , i di cui capelli si

drizzarono sulla sua lesta
;
voi

,
sig. Noir-

t»cr , siete voi che «vele ucciso mio padre?

SO
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— Sì , risposo Noirtìpr fissando sul glo-

rine uno sguardo maestoso.

Franz cadde sopra un seggio. Villefort

opri la porla c fuggi
,
perchè gli balena-

va al pensiero P idea di soffocare quell' a-

vanzo di esistenza , che ancora restava nel

cuore del terribile vecchio.

LXV. I PROGRESSI DEL SlG. CAVAL-
CANTI FIGLIO.

Frattanto il sig. Cavalcanti padre era

partito per andare a riprendere il suo ser-

vizio ,
non già nell* armata di Sua Maestà

)' imperatore d' Austria
,
ma alla rotina

dei bagni di Lucca di cui egli era uno dei

più assidui cortigiani.

Non fa <]' uopo il dire che egli aveva ri-

tirato colta più scrupolosa esattezza fino al»

1' ultimo paolo della somma che gli era

stala destinala pel suo viaggio , e per la

ricompensa delle maniere maestose e so-

lenni oolle quali aveva rappresentata la

parte di padre.

II sig. Andrea aveva ereditato
,
a que-

sta partenza ,
tutte le carte che constata-

vano che egli aveva avuto I

1

onore di es-

sere il figlio del marchese Dartolomuico
,

e della marchesa Oliva Corsinari.

Egli era dunque presso a poco inscritto

in questa società parigina
, tanto facile a

ricevere gli stranieri cd a trattarli
, non

dietro quello che sono
, ma dietro le ap-

parenze di ciò che vogliono comparire.
D’ altronde che cosa si richiedo da un

giovine a Parigi ? di parlare presso a po-
co la sua lingua , di essere vestito conve-
nientemente

,
di essere un bel giuocatore,

e di pagare in oro.

Non è mestieri di dirlo che si è meno
esigenti per un forestiere

, clic per un pa-
rigino.

— Andrea dunque aveva preso in una
quindicina di giorni una posizione abba-
stanza buona

;
lo chiamavano sig. conte

,

si diceva clic avesse cinquantamila lire di

rendita
, c si parlava degli immensi tesori

sepolti da suo padre nei sotterranei di Se-

rave zza.

Uno scienziato davanti al quale veniva-
no menzionate queste ultime Circostanze

come un fatto
,
dichiarò avere veduti i sot-

terranei di cui si parlava
, il clic dette un

gran peso alle asserzioni finora dubbie e
nello stato di fluttuazione

,
e che da quel

momento presero 1’ aspetto della consistenza
reale.

Le cose erano a tal punto in questo cir-

colo della società parigina ove abbiamo
introdotti i uoslri lettori

,
allorché M onlc-

Cristo venne a fare visita alla signora Dan-
glars. Il sig. Danglars era sortito

,
ina fu

proposto al conte d intendili lo presso la baro-

nessa che allora era visibile, eil egli accettò.

Non era mai senza una specie di brivi-

do nervoso clic la signora Danglars senti-

va pronunziare il nome di Monte-Cristo do-

po il pranzo d'Auteuil, e gli avvenimen-
ti clic lo susseguirono. Se lu presenza del

Conte non seguiva il romore del suo no-
me , la sensazione dolorosa diveniva più
intensa

; se al contrario il conte compari-
va , la sua figura aperta, i suoi orchi bril-

lanti
,

la sua amabilità
,

la sua stessa ga-
lanteria per la signora Danglars , scaccia-

vano ben presto fin I’ ultima espressione

del timore
;
sembrava impossibile alla ba-

ronessa clic un uomo cosi grazioso all’ e-

sterno potesse nutrire contro essa dei mal-
vagi disegni

;
d’ altronde

, i cuori i più
corrotti non possono credere al male

,
so

non che facendolo riposare sopra un qua-
lunque interesse

;
il male inutile

, c senza
causa ripugna come una anomalia.

Allorché Monte-Cristo entrò nel gabi-
netto

,
ove no» abbiamo già una volta in-

trodotti i nostri lettori
,
ed ove la barones-

sa seguiva con occhio mollo inquieto alcu-

ni disegni che le passava sua figlia
,
dopo

averli guardati col sig. Cavalcanti figlio
,

la sua presenza produsse 1* elfelto ordina-

rio , e fu sorridendo che
, dopo essere sta-

ta qualche poco sconvolta al suo nome
, la

baronessa ricevette il conte.

Questi dal canto suo abbracciò tutta la

scena con un colpo d’ occhio.

Vicino alla baronessa , c quasi stesa so-

pra una poltrona
,
stava gettala Eugenia,

e Cavalcanti in piedi.

Cavalcanti vestito di nero come un eroe

di Gaeta , scarpe verniciate , c calze di

seta bianca a giorno
,

passava una mano
mollo bianca

, e molto pulita, nei suoi

capelli biondi , in mezzo dei quali scintil-

lava un diamante , clic ,
malgrado i con-

sigli di Monte-Cristo
,

il vanitoso giovino

non aveva potato resistere al desiderio di

passarselo al dito mignolo.

Questo movimento era accompagnato da
sguardi assassini lanciati sopra madami-
gella Danglars

,
c da sospiri inviali al me-

desimo indirizzo che gli sguardi.

Madamigella Danglars era sempre la me-
desima , vale a dire bella

,
fredda, c mol-

teggiatriee. Non le sfuggiva un solo dei

sospiri
,
un solo degli sguardi d’ Andrea;

si sarebbe detto eh’ essi strisciavano sulla

corazza di Minerva
;
corazza che alcuni fi-

losofi pretendono che qualche vulla rieuo-

pra il petto di Safo.
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Eugenia salutò freddamente il conte , e

approfittò delle prime preoccupazioni della

conversazione per ritirarsi nella sua stanza

da studio , da dove ben tosto esalarono

due voci scherzose e rumorose , miste ai

priuii accordi di un piano , e fecero sa-

pere a Monte-Cristo ,
che madamigella

Danglars preferiva alla sua ed a quella di

Cavalcanti, la società di madamigella Lui-

gia d’ Armilly sua maestra di cauto.

Fu allora particolarmente che
,
parlando

colla signora Danglars , e sembrando as-

sorbito nella conversazione ,
il conte ri-

marcò la sollecitudine del sig, Andrea Ca-

valcanti ,
il suo modo di andare ad ascol-

lare la musica alla porta che non osava

sorpassare
, e di manifestare la sua am*

Oli razione.

lieti presto rientrò il banchiere. 11 suo

primo sguardo fu por Monte-Cristo
, è ve-

ro , ma il secondo fu per Andrea.

In quanto a sua moglie ,
egli la salutò

con quel modo che molli mariti salutano

le loro mogli.

Queste signorino forse non vi hanno

invitato a far musica assieme ? domandò
Danglars ad Andrea.

— Ahimè I no ,
signore ,

rispose Andrea
con un sospiro più rimarchevole ancora

degli altri.

Danglars si avanzò tosto alla porla di

Coimuncazione e 1' aprì.

Si videro allora le due giovinette assise

sul medesimo seggio davanti il medesimo

piano. Esse suonavano ciascuna con una

mano , esercizio al quale si erano abituale

per fantasia , e nel quale erano, riuscite

di una valentia rimarchevole-

Madamigella d’ Armilly , che allora si

scorgeva , formava
,
con Eugenia ,

mercè
T inquadratura della porta , uno di quei

quadri vivi come se ne fa spesso in Ger-,

mania ; era di una bellezza molto rimar-

chevole
, o piuttosto di una gentilezza squi-

sita. Era una piccola donna sottile e bion-

da come una fata
,
con due gran mazzi di

ricci cho cadevano sul suo collo, un poco

troppo lungo ,
a guisa di quello che il Pe-

rugino qualche voLa dà alle sue figure
,

e gli occhi velati dalla fatica- Si diceva

che ella avesse il petto debole , e che come
Antonia

, del Violino di Cremona ,
sareb-

be morta un giorno cantando.

Monte-Cristo introdusse uno sguardo ra-

pido e curioso in quel gineceo ; era la

prima volta che vedeva madamigella tT Ar-
ùully di cui aveva inteso parlare tanto spes-

so in quella casa.
—

* Ebbene ! domandò il banchiere a sua

figlia
> noi altri dunque siamo esclusi ?

Allora condusse il giovine nella piccola
sala e , fosse caso o arte , la porla fu re-

spinta dietro Andrea in modo che
,
dal luo-

go ove erano seduti Monte-Cristo e la ba-
ronessa

, non si potesse vedere niente. Ma
siccome il

.
banchiere aveva seguito An-

drea
,

la signora Danglars non parve ri-

marcare questa circostanza.

Poco dopo il conte intese la voce d’ An-
drea mettersi in accordo col piano

, ac-
compagnando una canzone corsa,

i

Nel mentre che il conte ascoltava sorri-

dendo questa canzone
, che gli faceva di-

menticare Andrea per ricordarsi di Bene-
detto , la signora Danglars vantava a Mon-
te-Cristo la forza di animo di suo marito

,

clic in quella mattina ancora aveva perduto
tre o quattrocento mila fr. in un fallimento

milanese.

E difatto , F elogio era meritato
; per-

chè
,

se il conte non Io avesse saputo dalla
baronessa

, o da uno di quei mezzi -che
forse aveva per sapere tutto

, la figura

del barone non ne avrebbe dato il piò,

piccolo indizio.

Buono I pensò Monte-Cristo
, egli è

già arrivato al punto di dover tenere na«^

scosto ciò che perde
;
un mese fa

,
egli sa

ne vantava.

Quindi alzando la voce.

Oh I signora
,
disse il conte

,
il sig„

Danglars conosce così bene la borsa
,
cho

potrà sempre guadagnare là , ciò che per-,

de in altra parte.

—tJo vedo che voi dividete P errore co-

mune
,
disse la signora Danglars.

— E qual è questo errore ? disse Mon-
te-Cristo.

— É che il sig. Danglars speculi sul
fendi ,

mentre non specula mai.

—. Ah I si , è vero , signora
,
mi ricor-

do cho Dcbray mi ho dello ... A propo-,

sito , ma che cosa è dunque avvenuto di

Debray ? sono tre o. quattro giorni che non
l’ ho veduto.

— Io pure
,

disse la signora Danglars
oon un* meravigliosa indilfcrcuza. Ma voi

avete cominciala una frase che è rimasta

iu tcrrol ta.

-r- E quale ?

— Il Sig. Debray vi ha detto... aveto

cominciato.
— Ah! è vero

;
il sig. Debray mi ha

detto che eravate voi che facevate sacri-

fici al demone dell’ azzardo.

— Ilo avuto questo gusto per qualche-

tempo ,
lo confesso

,
ma ora non V ho

più.

— E voi avete torto, signora. Eh! mia
Dio lq vicende della fortuna freno preca*

Digitìzed by Google



IL CONTE DI MONTE-CRISTO396

rie
;
e so io fossi slato donna , e che la

combinazione ini avesse falla moglie di un

hancliicre ,
qualunque fosse siala la con-

fidenza clic avessi avuto nella prospera

sorte di mio murilo, avrei sempre comin-

cialo dall* assicurarmi uno sialo indipen-

dente ,
avessi dovuto anche acquistare

questa fortuna aflìdando i miei interessi

in mani che non gli fossero conosciute.

La sig. Danglars arrossi suo malgrado.
— Vedelo

,
disse Monte-Cristo come se

non si fosse accorto di niente, si parla di

vn bel colpo che è stalo fallo ieri sui boni

di Napoli.

— Io non ne ho disse
,
con vivacità la

baronessa ,
e non ne ho mai avuti

;
ma

|

in veri tà abbiamo parlalo abbastanza di

borsa fin qui , sig. conte
;
noi sembriamo

due agenti di cambio. Parliamo un poco

di quegli poveri Villefort
,

cosi tormentati

in questi momenti dalla fatalità.

—— Che cosa dunque é loro accaduto ?

domandò Monte-Cristo colla più perfetta

semplicità.

— Ma
,

voi lo saprete, dopo aver per-

duto il sig. di Saint-Méran
,

tre o quat-

tro giorni dopo la sua partenza
,
hanno

ora perduta la marchesa
,

tre o quattro

giorni dopo il suo arrivo.

— Ah I è vero, disse Monle-Crislo, l’ho

sentilo
;
ma tome dice Claudio ad Uamlet,

é una legge di natura ; i loro padri sono

morti prima di loro
,

ed essi li avevano

pianti : essi moriranno prima dei loro fi-

gli ,
e questi li piangeranno.

— Ma qui non sta il tutto.

— Come non è tutto l

— No ; voi sapete che dovevano mari-

tare la lora figlia...

— Al sig. Franz d’ Epinay... E forse

andato a monte il matrimonio?
— Ieri mattina, a quanto sembra Franz

La loro resa la parola.

Ali! davvero?... E si sanno i molivi di

questa rottura ?

— No.
— Cosa mi annunziate! buon Dio! si-

gnora... Ed il sig. de Villefort come sop-

porta queste disgrazie ?

— Come sempre
,
con filosofia.

In questo momento Danglars ritornò

solo.

— Ebbene ! disse la baronessa, voi la-

sciate il sig. Cavalcanti con vostra figlia?

— E madamigella d’ Armilly ,
disse il

banchiere
, per chi la prendete dunque ?

Poi, voltandosi a Monte-Cristo :— Clic grazioso giovine , è vero sig.'

conte , che è il principe Cavalcanti ?....•

soltanto , ò egli veramente principe ?

— Io non lo garcnlfcco , disse Afonie-

Cristo. Mi fu presentalo suo padre come
Marchese

;
egli sarebbe conte allora

;
uia

10 credo eh' egli stesso non metta gran
pretensione a questo titolo.

— Perché ? disse il banchiere. S' egli

è principe ha torto di non vantarsene. A
ciascuno ciò clic è di diritto. Io non amo
che si rinneghi la propria origine.

—- Ah ! voi siete un poco democratico,

disse Monte-Cristo sorridendo.

— Ma vedete , disse la baronessa , a

che cosa vi esponete
;

se per caso venisse

11 sig. de Morcerf, troverebbe il sig. Ca*

valcanti in una camera, ov' egli
,

fidan-

zalo d’ Eugenia, non ha mai avuto il per-

messo d’ entrare,

— Voi fate bene a dire se per caso
,

poiché, in verità, si vede tanto raramen-
te , clic si potrebbe proprio dire che é

stato il caso che P ha condotto.

— Ma infine
,

s' egli venisse e ritro-

vasse questo giovine vicino a vostra figlia,

egli potrebbe esser mal contento.

— Egli? òli mio Dio ! voi * inganna-

le ; il sig. Alberto non ci fa l'onore d'es-

sere geloso della sua fidanzata
;
non P n-

ma abbastanza per venire a questo. D’ al-

tronde che importa a me s' egli è o non
è malcontento ?

— Però al punto in cui noi siamo...

— Si , al punto in cui noi siamo : vo-»

tele voi sapero a che punto siamo? A que-

sto , che alla festa di sua madre egli ha
ballato una sola volta con mia figlia

,
od

il sig. Cavalcanti ha ballato con lei tro

volte
,

senza neppure che se no sia ac*

corto.

— Il sig. visconte Alberto de Alorcerf,

annunziò il cameriere.

La baronessa si alzò prestamente. Ella

voleva passare nella stanza di studio della

figlia
,
quando Danglars la trattenne pel

braccio.

— Lasciate, diss’egli.

Ella lo guardò meravigliata.

Monte-Cristo finse di non aver veduto

tutto questo giuoco da scena.

Alberto entrò; era mollo bello, e mol-

to allegro. Egli salutò la baronessa con

familiarità
,

Monte-Cristo con affezione.

Poi voltandosi verso la baronessa ; — Vo-

lete permettermi ,
sig.

, le disse di chie-

dervi come sta madamigella Danglars ?

— Benissimo
,
signore, rispose allegra-

mente Danglars
;

in questo momento pro-

va della musica nel piccolo salotto in com-

pagnia del sig. Cavalcanti.

Alberto conservò la sua aria tranquilla

cd indifferente : forse provava iuteruamen-
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le qualche poco di dispetto', ma sentiva lo

sguardo di Monte-Cristo fisso su lui :
—

Il sig. Cavalcanti ha una bellissima voce
di tenore

, diss’ egli
,

e madamigella Eu-
genia è un magnifico soprano ,

senza cal-

colare che suona il pianoforte come un
Thaiberg. Questo dev’essere un sorpren-
dente concerto.

—i II fatto è ,
disse Danglars, che van-

no perfettamente di accordo.—Alberto par-
ve non aver osservato questo equivoco di

parole, cosi grossolano, che la sig. Dan-
glars ne arrossi.— lo pure

,
continuò il giovine

, son
dilettante, per quanto almeno dicono i miei
maestri. Ebbene ! cosa strana, non ho mai
potuto ancora accordare la mia voce con
alcun’ altra voce , e colle voci da soprano
in particolare

, ancor meno che con tutte

le altre.

Danglars fece un piccolo sorriso che si-

gnificava; —- Ma inquietati dunque 1 Così,

diss* egli sperando di spingere le cose al

punto che desiderava
, il principe e mia

figlia ieri hanno formata V ammirazione
generale. Ieri non eravate ,

là signor de
Morccrf. — Qual principe ? domandò Al-
berto.— Il prìncipe Cavalcanti riprese Dan-
glars che si ostinava a voler dar sempre
questo titolo al giovine.— Ali! perdono, disse Alberto, non sa-

peva che fosse principe. Ah I il principe

Cavalcanti ha cantato ieri con Eugenia?
In verità ciò doveva rapire in estasi, e mi
spiace vivamente di non averli intesi. Ma
non ho potuto arrendermi al vostro invilo,

perchè sono stato sforzalo di accompagna-
re la signora de Morccrf dalla baronessa
de Chàteau-Henaud madre, ove cantavano
i tedeschi. Poi dopo un breve silenzio, e
come se non vi fosse parlato di niente.— Mi sarà permesso disse Morccrf, di

presentare i miei omaggi a madamigella
Danglars ?

*f— Oh f aspettate
, ve ne supplico, dis*

*e il banchiere fermando il giovine
; sen-

tite la deliziosa cavatina ? Ta
,

la , ta, li,

t*i ti, ta, ta ;
trasportai sta per finire..,

un solo secondo. Perfettamente 1 bravo I

finivo I Ed il banchiere si mise ad applau-
dire con frenesia.

• — In fatto
,

disse Alberto , é squisita.

L impossibile di capir meglio la musica
del proprio paese quanto il principe Ca-
valcanti

;
avete detto principe

,
è vero ?

D’altra parie s’egli non è principe, si fa-
rà fare, ciò ó facile in Italia. Ma per ri-

tornare ai nostri adorabili cantanti , do-
vreste farci un piacere

,
sig. Dauglars

,

senza dir loro che vi sia un’ estraneo, do-

vreste pregare madamigella Danglars ed
il sig. Cavalcanti di cominciare un’altro

pezzo. E una cosa tanto deliziosa il gode-
re la musica, in un poco di distanza

,
in

una mezza luce
,

senz* essere veduti, sen-

za vedere, c per conseguenza senza inco-

modare i cantanti, che per tal modo pos-

sono lasciarsi trasportare da lutto l’ istin-

to del proprio genio, e da tutto lo slancio

del proprio cuore.— Questa volta Danglars
fu sconcertato dalla (lemma del giovine, c
prese Monte-Cristo a parte.

— Ebbene I disse , che ve ne pare del

nostro amoroso ?

— Diavolo ! mi sembra un poco freddo,

è incontrastabile
;
ma che volete vi siclo

impegnato
,

riprese Monte-Cristo.

— Senza dubbio mi sono impegnato, ma
a dare mia figlia ad un uomo che V ami ,

e non ad un uomo che non 1* ama punto.

Vedetelo là freddo come un marmo , or-

goglioso come suo padre
;

se fosse ricco

ancora
,

se avesse la fortuna dei Caval-

canti , vi si potrebbe passar sopra. li» fe-

de mia non ho ancora consultata mia fi-

glia
,
ma s’ ella avesse buon gusto...

— Ab I disse Monte-Cristo
,

non so so
è la mia amicizia per lui che mi acceca,
ma vi assicuro che il sig. de Morccrf ó
un grazioso giovine, e che presto o tardi

giungerà a qualche cosa
;
perché finalmen-

te la posizione di suo padre èj eccellente.— fiumi fece Danglars. — Perchè que-
sto dubbio ?

— Vi é sempre il passato... questo pas-

to oscuro.

— Ma il passato del padre non ha che
veder coi figli... non vi montato la testa;

un mese fa trovavate essere eccellente cosa
il fare questo matrimonio... capirete, sono
afflittissimo : fu in casa inia che voi aveta
veduto questo giovine Cavalcanti

, che io

non conosco, ve lo ripeto.

— Lo conosco io, disse Danglars, c ba-
sta cosi.

— Lo conoscete ? avete dunque prese in-

formazioni sui suo conto? domandò Monte-
Cristo.

— E t’ò bisogno di ciò ; a prima vista

non si sa subito con chi si ha clic fare?...

primieramente è ricco...

— Io non lo assicuro.—Voi però rispon-

dete per lui ?

— Di una miseria , di SO mila fr.— Egli ha un’educazione distinta.— Ilum ! fece a sua volta Monte-Cristo.
—» Sa di musica.

— Tutti gl’ Italiani ne sanno. — Vedete,
coutc ,

siete ingiusto.
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— Ebbene ! si , lo confesso , vedo con

pena
,

conoscimelo i vostri impegni coi

Morcerf , che venga in tal modo a get-

tarsi di traverso ,
ed abusare della sua

fortuna.

Danglars ! si mise a ridere, — Oh I co-

me siete puritano I diss’ egli : ma ciò ac-

cade tutti i giorni nel mondo,
— Voi pero non potete romperla cosi,

mio caro Danglars 3 i Morcerf coulauo su

questo matrimonio.

— Vi contano ? — Positivamente,

— Allora che si spieghino : dovreste

getlaro due parole su questo argomento al

padre ,
caro conte

,
voi che siete tanto

nello buone grazie della famiglia..,

.— lo ? e dove diavolo avete veduto

questo ?

— Ma , al loro ballo , mi sombra. Co-

me! la contessa, la orgogliosa Mercedes,

la sdegnosa catalana ,
che si degnò appe-

na d' aprire la bocca alle sue più antiche

conoscenze ,
vi ha preso pel braccio , è

uscita con voi nel giardino
,

si ó interna-

ta nei viali, o uoa è ricomparsa ohe mez-

z' ora dopo.
— Ah 1 barone !

0' impedito di sentire :

disse Alberto, per un melomaniaoo come
voi questa c una barbarie 1

— Sta bene ! sta bene I sig. motteggia-

tore , disse Danglars,

Indi volgendosi a Monte-Cristo, -jw. V'in-

caricate di dir ciò al padre?— Volentie-

ri ,
se lo desiderate.

— Ma che questa volta si faccia in un

modo esplicito c definitivo; soprattutto ch'e-

gli mi domandi mia figlia , che fissi un,

giorno
,
che dichiari le condizioni pel da-

naro ,
lilialmente che si stabilisca 0 che si

rompa ; ma non più dilazioni.

— Ebbene \ la rimostranza sarà fiotta.

— Noo vi dirò cl»e lo aspetto con pia-

cere , ma infine Y aspetto ; un banchiere,

voi lo sapete . deve essere schiavo della,

sua parola. E Danglars mandò uno di quei

sospiri che mandava Cavalcanti mezz
1

ora

prima.
— Bravo, bravo

,
gridò Morcerf, fa-

cendo parodia al banchiere; ed applauden-

do alla line del pezzo.

Danglars cominciava già a guardare Al-

berto di traversa
,

quando gli vennero a

dire due parole all’ orecchio.

— Ritorno, disse il banchiere a Mante-

Cristo, aspettatemi, avrò forse a dirvi duo
parole or’ora, ed usci. La baronessa appro-

fittò dell* assenza di suo marito per aprire

la porla della camera di studio di sua fi-

glia
,
e viJesi il sig. Andrea alzarsi come

una susta, assiso davauli al pianoforte con

madamigella Eugenia ; Alberto salutò sor-

ridendo madamigella Danglars, che senza

sembrare menomamente turbata , gli reso

il Saluto colla consueta freddezza Cavalcanti

larvo evidentemente impacciato
;

salutò

Morcerf, clic gli reso il saluto coll’ aria-

più impertinente del mondo. Allora Alber-

to cominciò a diffondersi in elogi sulla vo-

ce di madamigella Danglars, e sul dispia-

cere elio provava per non aver potuto as-

sistere
,

per ciò che gli era stalo detto

alla serata dal giorno innanzi.

Cavalcanti lasciato a sé stesso
,
prese a

parte Monte-Cristo.

—* Vediamo, disse la sig, Danglars. Ba-
stano la musica ed i complimenti come que-

sti ,
votolo prendere il thè ?

—*• Vieni , Luigia , disse madam :gella

Danglars alla sua umioa. Passarono nel sa-

lotto vicino ove effettivamente era prepa-

rato il thè. Al momento in cui si comin-
ciava , all’uso inglese, a lasciare i cuc-

chiarini entro te tazze, la porta si riaprì,

ed entrò Danglars visibilmente agitato.

.Munte-Cristo soprattutto osservò questa

agitazione
, ed interrogò il banchiere col-

l* occhio, — Ebbene , disse Danglars, rice-

vo iy questo momento il mio oorriero dal-

la Grecia.

—1 Ah! ali! c per Ricalo siete stato chia-

mato ? — Sì,

— Come sta il re Ottone, domandò Al-

berto col tuono più aunoialo. Danglars lo.

guardò di traverso senza rispondergli
, o

Monte-Cristo si voltò per nascondere il

senso di pietà che era comparso sul sua
viso ,

ma clic tosto disparve.

—
. Ce ne andremo insieme , n è vero ?

disse Alberto al conte.

— Si, se lo volete.r—Alberto nulla po-

teva comprendere di ciò ciie riguardava

il banchiere } cosi volgendosi verso Mcnle-

Oisto die aveva perfettamente capito :
—

Avete veduta, diss’ egli, come mi lia guari,

dato ?

—- Si, risposo il conte; ma trovate qual-

che cosa di particolare nel suo sguardo.
— Lo credo bene ; clip vuol dire col-

lo sue notizie di Grecia ?

— E come valete che lo sappia io ?

— Perchè , a quanto presumo ,
avete

delle intelligenze ili quel paese. —1 Monte-

Cristo sorrise , come si sorride sempre
quando uno si vuol esimerò dai rispondere*

— Osservate, disóe Alberto, eccolo che

si avvicina a voi
; vado a fare i miei com-

plimenti a madamigella Danglars sul suo

carneo, cosi il padre avrà il tempo di par-

larvi.

— Se le fate dei complimenti
,

fateli
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almeno sulla sua voce, disse Monte-Cristo.— No , ciò è quello elio fanno tulli,

— Mio caro Visconte
,

avete la fatuità

dell* impertinenza.

Alberto si avanzò verso Eugenia col sor-

riso sulle labbra.

In questo frattempo Dnnglars si accostò

all'orerchio del conte:—Voi mi avete dato
un eccellente consiglio diss’egli. V è una
intera ed orribile storia sopra queste due
ole parole Fernando e Giannina.
— Ah ! bah ! fece Monte-Cristo.— Si , vi racconterò tutto , ma condu-

cete via il giovine
; sarei troppo impac-

cialo <Ji restare ora con lui.

—- K ciò che faccio, egli mi accompagna.
Ora è sempre ncccssaiio che vi mandi il

padre?
— Si, più che mai. — Bene. — 11 con-

te fece un segno ad Alberto. Entrambi sa-

lutarono le signore ed uscirono : Alberto
con un’ aria perfettamente indilTerente pel

disprezzo di madamigella Danglars
; Mon-

te-Cristo rinnovando alla sig. Danglars il

consiglio sulla prudenza elle deve avere la

moglie di un banchiere di assicurarsi il

suo avvenire.

Cavalcanti rimase padrone del Campo
di battaglia.

' LXVt. HAYDÉE.

Appena i cavalli del conte ebbero vol-

talo l'angolo del baluardo, Alberto si vol-

tò verso di lui scoppiando in una risata

troppo rumorosa per nou far scorgere che
era sforzata.

— Ebbene I gli diss’ egli
,

vi domande-
rò, come il re Carlo IX domandava a Ca-

terina de’ Medici dopo la Saint- fioritele-

my
,
corno ritrovate clic abbia rappresen-

tata In mia piccola parte? — A clic pro-

posito ? domandò Monte-Cristo.

— A proposito della installazione del

mio rivale in casa del sig. Danglars...

—

Qual rivale ?

.
— Per baeco I il vostro proietto, il sig.

Cavalcanti 1

— Non diciamo cattivi scherzi
, non

proteggo affatto il sig. Andrea
, almeno

presso il sig. Danglars.

— Mi farei forse un rimprovero , se il

giovine avesse bisogno di protezione? Ma,
fortunatamente per ine

,
può farne senza.

—Come ! e credete eh' egli faccia la sua

corte ?

— Me ne gsrontisco
;

fa delle girale

d’occhi da sospirante, c modula delle note

da innamoralo; aspira alla Ululo della su-

perba Eugenia.

CAVALCANTI FIGLIO

— Che v’ imporla, se non si pensa che
a voi I

— Non dite questo
, mio caro conte

,

mi si scava il terreno sodo da due lati.—
Come da due lali ?

_

“ Senza dubbio : madamigella Euge-
nia mi ha risposto appena, e madamigella
d’ Armilly sua confidente non mi ha ri-

sposto adatto. — Sì
, ma il padre vi ado-

ra , disse Monte-Cristo.
— Egli ? al contrario

,
mi ha piantalo

mille pugnali nel cuore
,

pugnali però
colla lama clic rientra nel manico

, pu-
gnali da tragedia, ma ch'egli crede reali.— La gelosia indica 1’ alfezione. — Si,
ma non son geloso.

Egli io é. — Di chi ? di Dcbray ?— No
, di voi.— Di me ? ci scommetto che prima di

otto giorni mi ha chiusa la porla sul na-
t0 - — V’ ingannate , caro visconte.— Una prova.— La votele ? — 91.— Sono incaricato di pregare il conio
de Morecrf di fare una domanda definiti-
va al barone.
— Da chi ? — Dallo slesso barone.— Oh I disse Alberto con tutta la ba-

loccaggine di cui era capace, noi farete,
é vero caro conte ?— V’ ingannate, Alberto

,
lo farò poi-

ché I’ ho promesso.— Allora
,

disse Alberto con un sospi-
ro

, pare che vi stia molto a cuore eh io
prenda moglie.

Ilo a cuore di stare in armonia con
lutli. Ma a proposito di Dcbray

,
non lo

vedo più dalia baronessa.— C’ é del torbido. _ Colla signora f— No
, col signore,— Si é accorto di qualche cosa ?— Ali I il hello scherzo 1— Credete elio lo sospettasse ? disse

Monte-Cristo con una graziosa ingenuità.— Ma che I di dove venite dunque, caro
conte ?

— Da Congo
, se volete.— Non é ancora abbastanza lontano.— Conosco forse i vostri mariti pari-

gini ?

Eli I i mariti sono uguali ovunque. Da!
momento che in un qualunque paese avete
studiato un individuo

,
avete conosciuta la

razza.

— Ma allora che cosa ha potuto intor-
bidare Dcbray con Danglars ? sembravano
intendersi cosi bene ! disse Monte-Cristo
con un rinnovamento d’ ingenuità.— Ah ! ecco ! rientriamo nei misteri
d'Isidc, ed iu non nc sono inizialo. Quan-
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do il sig. Cavalcanti sarà della famiglia,

potrete domandarlo a lui.

—- La carrozza si fermò:

— Eccoci arrivati ,
disse Monte-Cristo,

non sono che le dicci e mezzo, salite dun-

que. — Ben volentieri.

La una carrozza vi riaccompagnerà.

No
,

grazie, il mio coupé deve a-

vere» seguiti.
.

Io (atto eccolo, disse Monte-Cristo.

saltando a terra.

Tutti e due s’introdussero in cosa. Il

salotto era illuminato ,
e>si vi rientrarono.

Ci farete fare il thè, Batlistmo, disse

Monte-Cristo.

Battisti no usci senza fiatare; due se-

condi dopo ricomparve con una sottocoppa

compiutamcnta servita, e che come le co-

lazioni nelle commedie di fate ,
sembrava

uscir dì sotto terra.

— In verità, disse Morcerf ,
ciò che

ammiro in voi, non é la vostra ricchezza,

vi son forse persone piò ricche di voi
;

non è il vostro spirito ,
Bcauinarchais ne

aveva di più, se non ne aveva altrettanto,

è il vostro modo di essere servito
;
senza

che vi sia risposta una parola, al minuto,

al secondo , come se s’ indovinasse dal

modo con cui suonate quello che deside-

rate
, e come se tutto ciò che desiderate

avere , sia già pronto.

— Ciò che dite e in parte vero. Si

sanno le mie abitudini ,
per esempio, sia-

te a vedere ,
non desiderate voi di fare

qualche cosi mentre bevete il thè.

— Per bacco ! desidero fumare.

— Mon le* Cristo si avvicinò al campa-

nello e batté un colpo. In capo ad un se-

condo si apri una porta riservala, e com-

parve Ali cou due pipe turche ripiene di

eccellente latakié.

— È maraviglioso disse Morcerf.

— Ma no, é cosa semplicissima, ripre-

se Monte-Cristo
;

Ali sa, che prendendo il

thè o il calfé ,
ordinariamente io fumo

;

sa clic ho domandato il thè
,
sa che sono

rientrato con voi
,
sente chiamarsi, e non

dubita del perchè ; e siccome egli ó di

un paese in cui l’ospilalità si esercita par-

ticolarmente con la pipa
,
invece di una

chibouque ,
ne -porta due.

— Questa certamente è una spiegazione

come un’altra
;
non è però men vero che

non siete che voi... oli! ma che cosa e

ciò che sento ? E Morcerf s’ inclinò verso

la porta dalla quale effettivamente emana-

vano dei suoni come quelli di una chitar-

ra. — Davvero caro visconte
,

siete de-

stinalo a sentire della musica
;

non fug-

gite il pianoforte di madamigella Dauglars,

se non per cadere nella guzla di Ilaydpc.

— llaydèe! clic nome adorabile! vi son

dunque delle donne che veramente si chia-

mano llaydèe ,
oltre quelle che sono no-

minale nei poemi di Lord Byron.

— Certamente; llaydèe è un nome mol-

lo raro in Francia, ma molto comune in

Albania e nell’ Epiro ; e come se voi di-

ceste per esempio Castità
, Pudore, Inno-

cenza ;
e una specie di nome di battesimo,

come dicono i cristiani.

— Oh 1 quanto e grazioso I disse Alber-

to
,
quanto vedrei volentieri le nostre fran-

cesi chiamarsi madamigella Bontà , mada-
migella Silenzio , madamigella Carità cri-

stiana I dite adunque ,
se madamigella Dan*

glars invece di chiamarsi Chiara-Alaria-Eu-

genia ,
come la chiamano

, si chiamasse

madamigella Caslità-Pudore-Innocenza Dan-
glars ,

che effetto farebbe nelle pubbiica-

zioni matrimoniali.

— Pazzo ! disse il conte
,
non scherza-

te così ad alta voce , Hay dèe potrebbe sen-

tirvi. —- Ed ella se ne inquieterebbe ?

— No , disse il conte con la sua aria

sostenuta.

— É buona ? domandò Alberto. «— Non
è bontà , è dovere : una schiava non deve
inquietarsi contro del padrone.

— Andiamo ,
via ! ora non scherzate

voi stesso. Forse che vi sono ancora degli

schiavi ?

— Senza dubbio, poiché llaydèe c mia
schiava.

— Infatto voi non fate niente
, e non

avete niente come gli altri. Schiava del
sig. conte di Monte-Cristo! è una posizio-

ne in Francia. Al modo con cui voi ri-

mescolate T oro
,

é un impiego che deve
costare almeno centomila scudi i‘ anno.— Centomila scudi ! la povera giovinet-

ta ne ha posseduti ben altri che questi ;

ella è venula al mondo
,
cd ha dormilo so-

pra tesori tali
, che quelli delle Mule e fi-

na notte sono ben poca cosa. — £ dunque
veramente una principessa?

— Lo avete detto , ed anche una dello

più grandi del suo paese. — lo non ne du-
bitava. Ma in che modo una gran princi-

pessa è divenuta schiava ? — Come Dioni-

gi il tiranno diventò maestro di scuola ? la

eventualità della guerra
, caro visconte

, o
il capriccio della fortuna. — Ed il suo no-

me è un segreto? — Per tutti, si; ma non
per voi, siete dei mici amici e tacerete,

non è vero, se promettete di tacere ?— Oh ! parola d’ onore 1

— Conoscete la storia dol pascià di

Giannina ?

— Di Ali-Tcbclcn ? 8{jua dubbio, (hi idui
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haydee m
ftt suo servizio mio padre Iia fatto fortuna.

— E vero
,

lo aveva dimenticato.

— Ebbene J che cosa è Haydéc ad Ali

Tebelen ?

.— Semplicemente sua figlia.

— Come ? la figlia di Ali pascià !...
— E dessa la bella Vasiliki.—Ed è vo-

stra schiava?

— (Hi ! mio Dio
,

si. — In che modo?
— Diavolo ! un giorno sono passato sul

mercato di Costantinopoli
, c V ho com-

prata.
,— E cosa splendida ! con voi

,
mio ca-

ro conte
,
non si vive

,
ma si sogna. Ora

accollate ,
forse sarò troppo indiscreto per

quanto sono a domandarvi. —- Dite pure.

— Ma poiché voi uscite con essa
,

poi-

ché la conducete nlP Opera . . . posso be-

ne arrischiare di domaudarvelo.

—Potete arrischiare di domandarmi tut-

to quel che volete.

— Ebbene, caro conte, presentatemi

alla vostra principessa.

— Volentieri ; ma a due condizioni. —
Le accetto da ora.

— La prima si é che non confiderete

mai ad alcuno questa presentazione.—Be-

nissimo ! Morcerf stese la mano ,
lo giuro.

— La seconda che non le direte clic vo-

stro padre ha servito il suo. — Io giuro

anche questo.

— A meraviglia
,

vi sapeva un uomo
d’ onore.

—Il conte battè di nuovo sul campanello;

Ali ricomparve.
— Prevenite Haydée

,
gli diss’ egli, che

vado a prendere il caffè da lei
,
e fatele

Comprendere , che le domando il permes-

so di presentarle uno dei miei amici. —
Ali s* inchinò ,

cd usci. — In tal modo ,

è convenuto, nessuna interrogazione diret-

ta , caro visconte
;

se desiderate sapere

ualclie Cosa domandatelo a me
, che lo

omanderò a lei. — Siam convenuti*

Ali ricomparve per la terza volta, e ten-

ne la portiera sollevata per indicare al pa-

drone e ad Alberto che potevano passare.

— Entriamo disse Monte-Cristo.

Alberto passò una mano nei capelli
, si

arricciò i buffi
;

il conte riprese il cap-

pello
, si mise i guanti » e lo precede nel-

1' appartamento sorvegliato da Ali, come
sentinella avanzata , e difeso dalle tre ca-

meriere francesi comandate da Myrlho
,

come una piazza. Haydéc .aspettava nella

prima camera, che era il salotto, con due

grandi occhi dilatali dalla sorpresa
;
per-

ché era la prima volta che un altro uo-

mo
, oltre .Monte-Cristo

,
giungeva fino a

lei
;

ella ora seduta sopra uu sofà in uu

angolo ,
colle gambe incrociate

, e si era
fatto per così dire un nido delle stoffe di

seta bloccale e rigate più ricche d’ Orien-

te. Vicino ad essa giacea ristrumento, il

cui suono T aveva denunziata
; in quella

posizione era graziosissima. Scoprendo Mon-
te-Cristo ,

si sollevò con quel doppio sor-

riso di figlia e di amante che non appar-
teneva che a lei sola

;
Monte-Cristo andò

a lei , e le stese la mano.

Alberto era rimasto sulla porta
, sotto

l’ impero di quella strana beltà
, che ve-

deva per la prima volta
, e di cui non si

poteva far un* idea in Francia. Chi con-
duci tu , domandò in greco la giovanotta

a Monte-Ciisto ; un fratello
, un amico ,

una semplice conoscenza , od un nemico ?— Un amico, disse Monte-Cristo nella

stessa lingua.

— Il suo nome? — Il conio Alberto
,

quello 'tesso che in Roma liberai dalle ma-
ni dei banditi. — In qual lingua vuoi che
gli parli?— Monte-Cristo si voltò ad AL
berlo :

— Sapete il greco moderno ? domandò
egli al giovine.

— A liimé ! disse Alberto
, neppure il

greco antico
, giammai Omero e Piatone

hanno avuto uno scolaro più tristo , e di-

rei quasi
,

più sdegnoso <li me.
— Alloro

,
disse Haydéc, provando col-

la domanda stessa elio faceva , eli' ella a-

veva inteso l' interrogazione di Monte-Cri-

sto e la risposta d’Alberto, parlerò in fran-

cese
,
od in italiano

, se lultavolta il mio
signore vuole che io parli.

Monte-Cristo rificllé un momento.— Tu
parlerai in italiano, diss* egli. Poi voltan-

dosi a-l Alberto :

— Mi spiace che non intendiate il greco
moderno , o il greco antico

, che Baydèe
parla ammirabilmente; la povera fanciulla

sarà costretta di parlarvi in italiano, cosa

che forse vi darà una falsa idea di lei.

Egli fece un segno ad Baydèe.
— Sia il ben venuto 1' amico che vien<J

col mio signore , e mio padrone , disse la

giovane in eccellente toscano
,
e con quel

dolce accento romano , che fa la lingua

di Dante tanto sonora
,
quanto quella d 0-

mero : Ali
,
portate il caffè ,

e le pipo.

Ed Haydéc fece un segno con la mano
ad Alberto di avvicinarsi , mentre che AB
si ritirava per eseguirò gli ordini della

giovano padrona. Monte-Cristo mostrò ad
Alberto due pliant

, e ciascuno andò a
prendere il suo per avvicinarlo ad uua
specie di candelabro

,
di cui un paniera

formava il centro ,
sopraccaricato di fiori

naturali
,

di disegni
,

ili album
,

e ili unt-

ai
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s'n-s Ali rientro ,
portando il caffè c le

pipe ; in quanto a Battolino questa parie

di appartamento gli era interdetta.

Alberto rifiutò la pipa che gli presentava

il moro.
— Oh ! prendete ,

prendete, disse Mon-

te-Cristo
;
Ilaydée è quasi incivilita , quan-

to una parigina : il fumo di Avana le rie-

sce disaggradevole
,
perche non ama i cat-

tivi odori
;
ma , lo sapete , il tabacco di

Oriente ó un profumo. — Ali usci.

Le tazze di caffè erano tutte preparate;

era stata aggiunta soltanto una zuccheriera

per Alberto. Monte-Cristo cd Haydée be-

vevano il liquore arabo alia maniera de-

gli Arabi , vale a dire senza zucchero.

Ilaydée allungò la mano
,
prese colla pun-

ta delle dita rosee ed affilate la tazza di

porcellana del Giappone , c la portò alle

Jabbra con V ingenuo piacere di un fan-

ciullo che beve o mangia una cosa che

gli piace. IV elio stesso tempo entrarono

due donne
,
portando due sottocoppc pie-

ne di gelati c di sorbetti
,

clic depositaro-

no sopra doe piccole tavole destinale a tal

uopo. — Mio caro ospite
,
e voi , signora,

disse Alberto in italiano , scusate il mio
stupore : sono del (ulto stordito , cd è

molto naturale
;

ecco che mi ritrovo in

Oriente
,
nel vero Oriente ;

non disgra-

ziatamente tal quale 1* Ito veduto , ma tal

quale P ho sognato
,

nel seno di Parigi
;

poco fa sentita roteare gli omnibus
, e

tentennare i campanelli dei mercanti di li-

monata. Oh I signora
,
perchè mai non so

parlare il greco ! la vostra conversazione,

unita a tutto ciò che ne circonda d’ incan-

tevole
, mi comporrebbe una serata di cui

mi ricorderei sempre.
— Io parlo abbastanza bene V italiano

per discorrere con voi
,

signore , disse

tranquillamente Ilaydée
,

e se amate 1’ o-

rienle
,
farò tutto il possibile per farvelo

ritrovare qui.

— Di che posso parlare ? domandò a
bassa voce Alberto a Monte-Cristo.

— Di tutto ciò che vorrete ; del suo

paese
, della sua gioventù

,
delle sue ri-

membranze, indi, se lo desiderate meglio,

di Roma
, di Napoli , o di Firenze.

—Oh ! disse Alberto, non sarebbe com-
penso 1' avere innanzi a sé una greca per

parlarle di lutto ciò ,
di cui si parlerebbe

ad una parigina
;

lasciatemi parlarle dcl-

1’ Oriente.

— Questa è la conversazione clic le è
più aggradevole.

Alberto si voltò verso flaydéo : — In
quale età U signora ha lasciala la Grecia?
domandò.

—Di cinque anni.—E yì ricordale della

vostra patria ?

— Quando chiudo gli occhi ,
rivedo lut-

to ciò che ho veduto. Vi sono due sguar-

di ;
lo sguardo del corpo che può qualche

volta dimenticarsi
,
e quello dell* anima che

non si dimentica mai»

— Qual* é 1’ epoca più remota di cui pos-

siate ricordarvi ?

— Io camminava appena
;
mia madre

,

che si chiamava Vasiliki
, e Vasiliki vuol

dire reale
,
aggiunse la giovinetta solle-

vando la testa
,

mia madre mi prendeva

per la mano
,
ed entrambe coperte da un

velo ,
dopo aver messo nel fondo della

borsa tutto Y oro che possedevamo , anda-

vamo a domandare Y elemosina pei prigio-

nieri dicendo ; « Colui che dà ai poveri,

presta all' Eterno. > Indi
,
quando la bor-

sa era piena , ritornavamo al palazzo
, c

senza dir niente a mio padre , mandava-
mo tutto il danaro della questua , in cui

ci avevano preso per povere donne
,

allo

elemosiniere del convento
,
che lo divide-

va fra i prigionieri.

— Ed allora quant’anni avevate ?—Tre
anni

, disse Ilaydce.

— Vi ricorderete dunque di tutto ciò che

accadde intorno a voi dall* età di tre an-

ni ? — Di tutto.

— Conte, disse sottovoce Moreerf a Mon-
te-Cristo

,
dovreste permettere alla signora

di raccontarci qualche cosa della sua sto-

ria
;
mi avete proibito di parlarle di mio

padre
,
ma forse me ne parlerà ella stes-

sa
; oh ! quanto sarei felice di sentire il

nostro nome uscir da una bocca cosi bella.

Monle-Cristo si voltò ad Ilaydée , e con

un segno di sopracciglio
,
col quale le in-

dicava di accordare la più grande atten-

zione alla raccomandazione che stava per

farle , le disse in greco :— Raccontaci la sorte di tuo padre, ma
guardati dal nominare nè il traditore né il

tradimento.

Haydée mandò un lungo sospiro ,
cd una

tetra nube passò su quella fronte si pura.

—Che le avete detto ? domandò sottovoce

Moreerf.

— Le ho ripetuto che siete un amico *

e eh’ clia non ha a nascondersi in faccia

vostra.

—Cosi . il vostro pietoso pellegrinaggio?

disse Alberto
, a prò dei prigionieri é la

prima rimembranza
; e 1’ altra ?— L’ altra ? lo mi veggo sotto 1’ ombra

dei sicomori vicina ad un lago : scorgo an-

cora , a traverso il fogliame
,

lo specchio

tremolante
; contro il più vecchio e fron-

zuto, mio padtc era assiso sopra cuscini ,
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ed io
,
debole creatura

, mentre che mia

madre era slesa ai suoi piedi
, scherzava

colla sua barba bianca
,
che gli discende-

va sui petto ,
e col cangiar dalia impugna-

tura di diamaiiti
,

che gli pendeva dalia

cintura ;
indi di tempo in tempo venivano

a lui degli Albanesi che gli dicevano al-

cune parole cui non facevo attenzione, ed

alle quali egli rispondeva sempre collo

stesso tuono di voce : Uccìdete 1 o fate

grazia !— E strano ,
disse Alberto

,
1’ udire si-

mili cose dalla bocca d» una giovanotta in

tuli* altro luogo che sul teatro
, ed il do-

ver dire a sé stesso : « Questa non è una

finzione. > £ ,
domandò egli

, come con

un orizzonte cosi poetico , come con que-

ste rimembranze meravigliose ritrovate la

Francia ?

Credo che sia ua bel paese
,

disse

Ha) dòn , ma vedo la Francia tale quale è,

perché la vedo con gli occhi di donna
,

mentre cito ,
mi sembra , al contrario, che

non ho veduto il mio paese che con gli

occhi di fanciulla ,
e sempre avvolto da

una nebbia tetra o luminosa , a seconda

che le mie rimembranze mi rappresentano

la mia patria
,
o come un luogo di dol-

cezze , o come uu luogo di amari pati-

menti.— Cosi giovano
,
signora

, disse Alber-

to
,
cedendo suo malgrado alla forza delta

leggerezza ,
in che modo avete potuto sof-

frire ?—Flaydéc volse gli occhi verso Mon-
te-Cristo il quale con un segno impercetti-

bile mormorò : — Eipè
(
racconta ).

— Niente compone tanto il fondo dell' a-

niraa quanto le prime rimembranze, e fatta

astraz-iono delle due die vi ho dette
,
tutte

le altre sono tristissime.

— Parlate
,
signora, disse Alberto , vi

giuro che vi ascolto con una iuesprimihile

telicita.

Maydèe sorrise tristemente : -r-n Valete

dunque che vi racconti gli altri miei ri-

cordi ? diss’ ella.

— Ve ne supplico, disse Alberto.

< _ Ebbene1 aveva quattro anni quando
una sera fui svegliata, da mia madre- Noi
eravamo Bel palazzo di Giannina

;
dia mi

prese sui cuscini sui quali riposava
, cd a-

prcndo gli occhi
,

vidi i suoi ripieni di

grosse lagrime.
« Ella mi trasportò fuori senza dir pa-

rola.

« Vedendola, piangerò slava per piange-
re io pure.

« — Silenzio
,
fanciulla 1 disi* ella. Spes-

so
, ad onta delle consolazioni o delle mi-

nacce materne
,

capricciosa, come lutti i

fanciulli
,
continuavo a piangere

;
ma quel-

la volta v* era negli occhi della mia' pove-
ra madre una tele intonazione di terrore,

che io mi tacqui nel medesimo punto.

c Ella mi trasportava rapidamente. Vi-
di allora che discendevamo una terga sca-

la
;

davanti a noi tutte le donne di mia
madre

, portando dei baulli
, dei sacchet-

ti
, degli oggetti di ornamento

, dei gio-
ielli , e delle borse d’ oro

, discéndevano,
o piuttosto si precipitavano dalla medesi-
ma scala.

« Dietro alle donne veniva una guardia
di venti uomini

,
armati di lunghi fucili e

di pistole , c vestiti con quel costume elio

voi conoscete in Francia dopo ebo la Gre-
cia è ritornata una nazione. Eravi qualche
cosa di sinistro, questa lunga fila di schia-

vi c di donne mezzo appesantite dal son-
no, o almeno io mi figurava cosi, io, che
forse credeva gli altri addormiti

, perché
era male svegliata.

c Per le scale correvano ombro gigan-
tesche, clic le torce di frassino facevana
tremare contro le volte.

< — Faccioni presto I disse una voce
dal fondo della gallerìa, c Questa voce fe-

ce incurvare tutti, come il vento passando
sulla pianura fa curvare un campo di spighe.

a Essa mi fece rabbrividire... era la vo-

ce di mio padre.

« Egli camminava V ultimo
, rivestite

delie sue splendide vesti, tenendo in mano
la carabina

,
regalategli dal vostro impe-

ratore
;
cd appoggialo al suo fedele Sciita

ci spingeva avanti
, come un pastore col

suo gregge sparso.

c Mio padre
,

era quell’ uomo illustre

che 1’ Europa ha conosciuto sotto il noma
d’ Ali Tebclcq

,
pascià di Giannina, e da-

vanti al quale la Turchia ha tremato.

Alberto
,
senza sapere perchè, fremeva

nel sentire queste parole pronunciate con
un accento indefinibile di fermezza c di di.

gnilà
;
gli sembrò che qualche cosa di te-

tro c spaventoso tralucessc dagli occhi del-

la giovanotta quando
,

simile ad una pito-

nessa clic evoca uno spettro
,
risvegliò la

memoria di quella insanguinate figura, che
la su'! morte fece comparire gigantesca
agli occhi dell' Europa coiutcmporanea.

c Ben presto, continuò Ilaydce, la mar-
cia si fermò, noi eravamo a piè della sca>

la, o sulla riva del lago. Mia madre mi
premeva contro il suo petto anelante

, cA
io vidi, a due passi dietro a noi, mio pa-

dre che girava da ogni Udo io sguardo in.

quieto. Davanti a noi rimanevano aiicoq

quattro scalini , cd al termine del quarto

ondulava una barca.
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« Dal luogo ore oravamo si roderà in-

nalzarsi nel mezzo del lago una massa ne-

lla
; era il chiosco (padiglione etti terrai-

zi dei giardini turchi
')

al quale ci porta-

vamo
;
e che mi sembrava ad una distan-

za considerevole, forse a cagione delia o-

scurità: discendemmo nella barca, mi sov-

vengo che i remi non facevano alcun ru-

more toccando l'acqua: mi chinai per guar-

darli, cran fasciati colle cinture dei nostri

Ualicari.

c Nella barca , oltre i remalori , non

v’ eran che le donne, mio padre, mia ma-
dre, Selim, cd io. I Palicari erano rima-

sti sulla riva del lago, pronti a sostenere

la ritirala, inginocchiati sull'ultimo gradi-

no
,

facendosi riparo degli altri tre
,
nel

caso che fossero stati attaceati.

c — La nostra barca andava come il

vento.

« — Perché la barca va cosi forte? do-

mandai a mia madre.

« — Zitta
,

figlia mia
,

diss* ella
,

per-

chè noi fuggiamo.

c Non capii perche mio padre fuggiva

egli, die poteva tutto, egli davanti al qua-

le d'orJinario fuggivano gli altri, egli che

aveva presa per divisa •

c ESSI MI ODIANO ,

DUNQUE MI TEMONO!
< In fatto era una fuga che mio padre

Operava sul lago. Mi fu dello dipoi che la

guarnigione del castello di Giannina, stan-

ca dal lungo sertizio... i

Qui Havdée fermò lo sguardo espressivo

su Monte-Cristo ,
il cui occhio non aveva

più lasciati i suoi. Lo giovanotta conliouò

dunque lentamente come fa chi inventa e

chi sopprime.

— Voi dicevate ,
signora , riprese Al-

berto che accordava la più grande atten-

zione a questo racconto, che la guarnigio-

ne di Giannina
,

slanca dal lungo servi-

zio .. .

< — Aveva trattato col scrasohiere Ko-

lirchid inviato dal Sultano per impadronir-

si di mio padre , il quale prese allora la

risoluzione di ritirarsi, dopo aver spedilo

al sultano un ufficiale franco ,
nel quale

aveva tutta la confidenza nell'asilo ch'egli

stesso si era preparato da lungo tempo, e

che chiamava kalaphyyion vale a dire ri-

fugio.

— Di quest* ufficiale
,
domandò Alberto

ricordate il nome ?

Monte-f.risto scambiò colla giovanetta uno

sguardo rapido come un baleno
,

che ri-

mase inosservalo a Morcerf.

— No, diss* ella , noi ricordo
;
ma for-

se più lardi me nc sovverrò, c lo dirò.—

Alberto stava per pronunciare II nome di

suo padre , allorché Monte-Cristo alzò dol-

cemente il dito in segno di silenzio.

11 giovine si ricordò il giuramento
, c

tacque.

c — Era verso questo chiosco che noi

roga v«imo.

c Un pianterreno ornato di arabeschi ba-

gnava i suoi terrazzi nell’ acqua , ed un
primo piano che guardava sul lano , ec-

co quando il palazzo offriva di visibile agli

occhi.

Ma al disotto del pianterreno
, prolun-

gandosi nell' isola stava un sotterraneo
,

vasta caverna ove fummo condotti , mia
madre, io, e le noslre donne, ed ove già-

covano formando un sol monlicello
, 60

mila borse
, e >00 barili. In queste borse

v’ erano 23 milioni in oro
,

e nei barili

30 mila libbre di polvere. Vicino a que-

sti ultimi stava Sriim, quel favorito di mio
padre

,
di cui vi ho parlato ; egli veglia-

va giorno e notte, colla lancia alla mano,
nell' estremità della quale ardeva una mic-

cia accesa : aveva V ordino di far saltare

chiosco . guardie
, pascià

,
donne c oro

,

al primo segnale di mio padre
;
mi ricor-

do clic i nostri schiavi conoscendo questo

terribile vicino
,
passavano il giorno e la

notte a piangere, pregare c gemere. Non
vi saprei dire quanti giorni siam rimasti cosi.

A quell'ora ignorava ancora che cosa fosse

il tempo. Qualche volta
, ma raramente ,

mio padre faceva chiamar me e mia ma-
dre sulla terrazza del palazzo

;
eran per

me le mie ore di festa, poiché nel sotter-

raneo non vedeva che ombre gementi
,
e

la lancia ardente di Selim.

c Mio padre
1

seduto davanti ad una
granilo apertura, fissava un tetro sguardo

sulla profondità dell' orizzonte ,
interrogan-

do ciascun punto nero che compariva sul

lago
,
mentre che mia madre ,

semi-stesa

vicina a lui
,

gli .appoggiava la lesta sul-

la spalla, ed io scherzavo a suoi piedi am-
mirando, con quella meraviglia dell' infan-

zia elio ingrandisce sempre gli oggetti, il

pendio del Pinlo che s' ergeva sull' oriz-

zonte
,

i castelli di Giannina che uscivan

bianchi ed angolati dalle acque blu del la-

go , i tulli immensi di verdura oscura at-

taccati come licheni alle rocce della mon-

tagna, che di lontano sembravano musco,

e da vicino son giganteschi abeti c mirti

immensi. Una mattina mio padre ci man-

dò a cercare
;
mia madre avea pianto tut-

ta la notte ; noi lo trovammo assai tran-

quillo , ma più pallido clic d'ordinario.

c — Abbi pazienza
, Vasiliki. diss'egli.

Oggi tulio sarà finito, oggi giunge il fir-
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maio del Sultano, c la mia sorto sarà ri-

soluta. Se la grazia è intera, ritorneremo

trionfanti a Giannina ; se le notizie son

cattive , fuggiremo questa notte.

« — Ma so non ci lasciano fuggire ?

disse mia madre.
« i— Oli ! sii tranquilla, rispose Ali sor-

ridendo
;

Solini o la sua lancia accesa mi
rispondono di loro. Essi vorrebbero che io

morissi. ma non a condizione di morire meco.
( Mia madre rispondeva con sospiri a

queste consolazioni elio non partivano dal

cuor di mio padre.

< Ella gli preparò 1* acqua ghiacciata

che inio padre beveva ogni momento, poir

che dopo la fua ritirala nel chiosco era
arso da una febbre ardente

;
gli profumò

la bianca barba, c gli accese la pipa, di

cui qualche volta
,
per ore intere

,
segui-

va distrattamente con gli occhi il fumo
clic volteggiava nell* aria. D’ improvviso

egli fece un movimento si rapido eh* io

n’ebbi gran paura : indi senza staccare gli

ocelli dal punto che fissava la 6ua atten-

zione , domandò il cannocchiale. Mia ma-
dre glielo passò , più bianea della statua

contro cui si appoggiò. Vidi la mano di

mio padre tremare.

« — Una barca!... due, Irei... mor-
morò mio padre; quattro f... > E si alzò

brandendo le armi
,

e versando
, me no

sovvengo, della polvere nel bacinetto del-

le pistole :

« —— Vasiliki
, di ss' egli a mia madre

con un visibile fremito , fra mezz' ora sa-

premo la risposta del sublime imperatore;

ritirali nel sotterraneo con Ha) dèe.

« — Io non Toglio lasciarvi, disse Va-
siliki ,

se voi morrete
,
mio padrone, vot

glio morire con voi.

€ — Andate presso Solini I gridò mio
padre.

c — Addio, signore ! mormorò mia ma-
dre obbediente , pieghevole come all* av-

vicinarsi della morte.

« — Traete con voi Vasiliki ! disse mio
padre ai suoi Palicari, f Ma io clic veni-

va dimenticata, corsi a lui 7 stendendo lo

mie mani dalla sua parte
;

egli mi vide

,

cd inchinandosi verso me
,

mi premè la

fronte con le sue labbra.

c Oli 1 quel bacio
,
quello fu 1' ultimo

,

cd esfo ò sempre qua ,
sulla mia fronte.

Nel discendere distinguemmo , a traverso

le inferriate della terrazza, lo barche che
ingrandivano sul lago

, c clic, simili non
molto prima a punti neri, sembravano già

uccelli
, radenti la superficie delle acque.

In questo mentre, nel chiosco, venti Pa-
licari, seduti a piò di mio padre e nasco-

403

1

sti dai cespugli , spiavano con occhi san-

guinosi 1’ arrivo di questi battelli, e tenc-

(

vano pronti i loro lunghi fucili incrostali

* d* avorio e di argento : cartucce in gran
numero erano sparse sul terreno. Mio pa-

dre guardava l* orologio , c passeggiava

con angoscia, Ecco ciò che mi colpi quan-

do lasciai mio padre dopo 1* ultimo bacio

che ricevetti da lui. Mia madre ed io tra-

versammo il sotterraneo. Selim ora sem-

pre al suo posto
j

egli ci sorrise con tri-

stezza. Noi andammo a cercar dei cuscini

dall’ altra parte della caverna
,

e venirne

ino a sedere vicino a Selim : nei grandi

pericoli si cercano i cuori affezionati , o

sebbene fossi fanciulla
,

sentiva per istin-

to che una gran disgrazia si aggravava
sul nostro capo.

t Erano le quattro della sera, ma ben-
ché il giorno fosse chiaro e lucente al di

fuori
, noi eravamo immersi nell' oscurità

del sotterraneo. Una sola luce brillava naU
la caverna , a guisa di una tremante stel-

la sopra un nero ciclo
,

e questa era la

miccia di Selim. Mia madre era crisliaua,

e pregava.

c Selim ripeteva a quando a quando
queste sante parole :

( — Dio è grande ! mia madre però
aveva ancora qualche speranza. Nel di-

scendere le era sembrato di riconoscere

il Franco eh* ora stato inviato a Costanti-

nopoli
,
e nel quale mio padre aveva ri-

posta ogni confidenza
,
perché sapeva elio

i soldati del sultano francese sono ordi-

nariamente nobili e generosi. Ella si a-

vanzó di qualche passo verso la scala, cd
ascoltò. Si avvicinano

, dhV ella
;
purché

portino la pace e (a vita {

« Che temi tu, Vasiliki ? rispose Se-
lim colla sua voce soave ad un tempo o
fiera. Se essi non portalo la pace, darem
loro la guerra

; se non portano la vita da-
mo loro la morte. E ravvivava la bragia

della lancia con un gesto che lo faceva asso-

migliare a Dionisio dell* antica Creta. Ma
io, clic era Cosi fanciulla c così ingenua,
aveva paura di questo coraggio che tro-

vava feroce cd insensato
,

c mi atterriva

di quella morie spaventosa nell’ aria c fra

le fiamme. Mia madre provava le stesso

impressioni perchè la scutiva fremere.

< — .Mio Dio ! mio Dio ! mamma gri-

dai
,
siam forse vicine a morire? Ed alfa

mia voce raddoppiarono i pianti c le pre-

ghiere degli schiavi.

— Fanciulla
, mi disse Vasiliki

, Dio
ti salvi dal dovere un giorno desiderare

questa morte ebe oggi ti spaventa, ludi a
bassa voce.

Digitized by Google



406 IL CONTE DI MONTE-CRISTO

— Sdirci
,

diss* ella
,

qual’ ò la conse-

gna che tieni dal tuo padrone ?

c — S’ egli in* invia il suo pugaale è

segno che il sultano rifiuta di ritornarlo

iu grazia
,
cd io do fuoco

;
se m’ invia il

suo anello è segno che il sultano gli per-

dona ed io libero la polveriera.

« — Amico, riprese mia madre, quan-

do giungerà 1* ordine del padrone, se fin-

via il pugnale invece di ucciderci entram-

be con questa morte che ue spaventa , ti

stenderemo la gola, e tu ci ucciderai con

quel pugnale.

« — Si , Vasiliki
,

rispose tranquilla-

mente Selim.

i D’ improvviso sentimmo come grandi

grida
;
eran grida di gioia

;
il nome del

Franco eh* era stato inviato a Costantino-

poli echeggiava ripetuto dai nostri Pali-

cari ;
era evidente che riportava la rispo-

sta del sublime imperatore , c che questa

eira favorevole b

— E voi non vi ricordate il suo nome?
disse Morcerf pronto ad aiutare la memo-
ria della narralrioc.

Monte-Cristo fe un cenno.

Non me ne rioordo ,
rispose Ilaydòc.

Il romore raddoppiava
;
rumoreggiavano

passi più vicini ; si discendeva la scala

del sotterraneo. Selim preparò la sua lan-

cia. Ben presto comparve un’ombra nei-
1

T incerto crepuscolo die formavano i rag-

gi del giorno penetrali lino nell* entrata

del sotterraneo,

— Chi sei tu ,
gridò Selim. Ma chiun-

quo tu sia , non fare un passo di più.

c — Gloria al sultano 1 disse l’ombra.

K falla piena grazia al visir Ali
; c non

solo ha salva la vita, ma gli vengan resi

i suoi beni o la sua fortuna.— Mia madre mandò un grido di gioia

e mi strinse al suo cuore.

— Fermati
, le disse Selim

,
vedendo

di ella si slanciava di già per uscire. Tu
sai che, mi abbisogna f anello,

— E giusto disse mìa madre. E cadde

in ginocchio sollevandomi verso il cielo,

come se mentre pregava Dio per mo vo-

lesse ancor sollevarmi verso lui.

Ilajdéc si formò
,

vinta da tale emo-
ziouc che il sudore le colava dalla pallida

fronte
, e che la voce soffocata sembrava

non poter sorpassare 1* arida sua gola.

Monte-Cristo versò un po’ d* acqua ge-

lala in un bicchiere, c lo presentò a lei

dicendo con una dolcezza da cui trapela-

va un* ombra di comando : — Coraggio
,

iiglia mia.

« In questo mentre i nostri occhi, abi-

tuati all’ oscurità
,

avevano riconosciuto

l’ inviato del saltano
, egli era un amico*

Selim lo aveva riconosciuto, ma il brava
giovine non sapeva che una cosa : obbe-
dire !

— In nome di chi vieni tu ? diss* egli.

c — Vengo in nome del nostro padro-
ne , Ali Tehéten.

« — Se vieni in nome di Tebelen , tu

hai da sapere ciò che devi rimettermi.

t — Si ,
disse 1* inviato

, ti porto il

suo anello. E nello stesso tempo alzò la

mano al di sopra della testa , ma era
troppo lontano, e faceva troppo buio per-
ché Selim potesse

,
dal luogo ov'cra, di-

stinguere e conoscere l* oggetto che gli

presentava.

—• lo non vedo ciò clic tu tieni , disso
Selim.
— Avvicinali , disse il massaggierò

%

oppure mi avvicinerò io.

— Nè 1’ uno
,

ne 1’ altro , rispose il

giovine soldato, depcni nel posto ove sei,

sotto quel raggio di Luce , 1 oggetto che
tu mi mostri, e ritirali fin che io l’abbia

veduto.

— Ecco , disse il messaggiero. E si ri-

tirò dopo aver deposto il segno di ricono-

scimento nel luogo indicato.

« Ed il nostro cuore palpitava
, perchè

1* oggetto ci sembrava effettivamen te un
anello. Soltanto era f anello di mio pa-

dre ? Scimi
,
tenendo sempre in mano la

miccia accesa
,
andò all’ apertura

, s* in-

chinò contento sotto il raggio di luce, o
raccolse il segnale.

— L’ anello del padrone
,

diss* egli ba-

ciandolo, sta bene 1 e rovesciando la mic-
cia contro terra ,

vi pestò sopra
, c la

spense. Il messaggere mandò un grido di

gioia c battè le mani. A questo segnale ,

quattro soldati del serrifschiere kourchid
accorsero , e Selim cadde trapassato da.

cinque colpi di pugnale. Ciascuno aveva
dato il suo, E frattanto

,
ebbri pel loro

delitto
,
quantunque ancora pallidi per la

paura
,

irruppero nel sotterraneo
,

cer-

cando da per tutto se vi era fuoco, e ro-

tolandosi sui sacelli d’ oro.

c In questo mentre mia m&dro mi pre-

se fra le sue braccia
, e agile

,
balzando

per sinuosità conosciute da noi soli, giunse

lino alla scola segreta dal chiosco nel qualo

regnava uno spaventoso tumulto. Le salo

ba9se erano interamente popolate di Tcho-

dours di K,ourchid
, vale a dire di nostri

nemici. Nel momento che mio madre sta-

va per spingere la piccola porta, senti mina

la voce del pascià risuonare terribile e

minacciosa. Mia madre si pose in ascolto

alle fessuro delle assi, si trovava par caso
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un’ apertura davanti la mia
, o lo guar-

dava.

< — Che volete ? diceva mio padre a

persone clic tenevano in mano una carta

con caratteri d’ oro.

c — Che vogliamo? rispondeva uno di

-costoro
,

comunicarvi la volontà di Sua
Altezza. Vedi tu il firmano ?

c — Lo vedo , disse mio padre. — Eb-

bene ! leggi
,

egli domanda la tua lesta.

Mio padre mandò uno scoppio di risa più

spaventoso che non avrebbe fatto una mi-

naccia , e non aveva ancora cessato, che

due colpi di pistola erano usciti dalle sue

mani
,

ed avevano uccisi due uomini. I

Palicari , eh’ eran tutti distesi intorno a

mio padre colla faccia contro il suolo, si

alzarono allora e fecero fuoco. La camera

si riempì di fracasso ,
di fumo e di fiam-

me. Nel medesimo punto il fuoco inco*

minciò dati’ altra parte ,
e le palle ven-

nero a forare le assi intorno a noi. Oh !

quanto era bello 1 quanto era grande il

Visir Ali-Tebelen, mio padre in mezzo alle

palle
,
colla scimitarra alla mano, il viso

nero dalla polvere ! oh ! come fuggivano

•i suoi nemici 1

— Sei ini ! Solici ! guardiano del fuoco,

gridò egli fa il tuo dovere!

c Solini è morto
,

rispose una voce che

sembrava uscita dai profondi del chiosco,

c tu Ali ,
sei perduto ! Nello stesso tempo

si fece sentire una sorda detonazione
,

ed il piancito saltò in ischegge tutto al-

r intorno di mio padre, I Techodoars tira-

vano a traverso il pianoito di legno : tre

o quattro Palicari caddero feriti dal basso

all' alto con ferite che loro laceravano

tutto il corpo. Mio padre ruggì , intro-

dusse le dila nei fori delle palle, e strap-

pò un as*e tutta intera. Ma nello stesso

tempo venti colpi di fuoco scoppiarono da

questa apertura , e le fiamme
, uscendo

come da un cratere di vulcano, si appic-

carono alle tende e le arsero. In mezzo

di tutto questo «paventoso tumulto, in mezzo

jx queste grida terribili, due colpi più di-

stinti dagli altri , due grida più strazianti

sopra le altre grida mi agghiacciarono di

terrore. Queste due esplosioni avevano

colpito mortalmente mio padre
,
che ave-

va inandate queste grida. Però egli era

rimasto in piedi, aggrappato ad una fine-

stra. Mia madre squassava la porta per

andare a morire con lui, ma la porta era

chiusa per di dentro. À lui d’ intorno i

Palicari si contorcevano nette convulsioni

dell’ Agonia
;

due o tre che erano senza

ferite , o feriti leggermente , si slancia-

rono dalle finestre. Nello stesso tempo il

piancito tutto intero scricchiolò rotto per

di sotto
;

mio padre cadde sopra un gi-

nocchio, e subito venti braccia si stesero

armate di sciabole, di pistole c di pugna-
li

,
venti colpi colpirono nel tempo stesso

un uomo , e mio padre disparve fra un
turbine di fuoco

,
attizzato da questi de*

moni ruggenti
,
come se P inferno si fosse

aperto sotto i suoi piedi.

c Io mi sentii rotolare a terra; era mia
madre che cadeva svenuta, i

Haydée lasciò cadere le braccia man-
dando un gemito

, e guardando il conte,

come per domandargli s’ era. contento del-

la sua obbedienza. Il conte si alzò , andò
a lei

,
la prese per mano

, c le disse in

greco : — Riposati
,
cara fanciulla, e ri-

prendi coraggio
,

pensando che vi è un
Dio che punisce i traditori.

— Ecco una spaventevole storia
, con-

te, disse Alberto atterrito dal pallore d'IIay-

dée, ed ora mi pento d’essere stato cosi
crudelmente indiscreto.

— Non è niente, rispose Monte-Cristo:

indi mettendo la mano sulla testa della

giovanelta : — Haydée
,

coolinuò egli
,

é una donna coraggiosa, e qualche volta

ha trovato sollievo nel racconto delle sue
sventure

— Perché mio signore, disse vivamente
la giovanelta , le mie sveuturc mi ricor-
dano i tuoi bencficii.

Alberto la guardò con curiosità, perchè
ella non aveva ancora raccontalo ciò che
egli desiderava più di sapere, vale a dire
in qual modo era divenuta schiava del
conte.

Haydée vide contemporaneamente espres-
so lo stesso desiderio tanto negli occhi di

Alberto che in quelli del conte ; e conti-

nuò :

( Quando mia madre ricuperò l’uso dei
sensi, noi eravamo davanti al serraschie-
re : — Uccidetemi, diss’ ella , ma rispar-

miate 1* onore alla vedova di Ali.

« — Non è a me che tu ti devi rivol-

gere
,

disse Kourchid.
« —- E a chi dunque ?— Al tuo nuovo

padrone.

< — Qual’ è — Eccolo. E Kourchid ci
mostrò uno di quelli che avevan contri-

buito alla morte di mio padre
, continuò

la giovanelta con una cupa coltela.— Allora
, domandò Alberto

,
diveniste

proprietà di quest’ uomo ?— No , rispose Ilaydce
,

egli non osò
ritenerci

, ci vendè a dei mercanti di schia-
vi che andavano a Costantinopoli : traver-
sammo (a Crocia e giungemmo morenti
alla porla imperiale

,
ingombra di curiosi
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408 IL CONTE DI MONTE-CRISTO

clic si aprivano per lasciarci passare ,

quando d' improvvido mia madre seguì co-

gli occhi la direzione degli occhi di tutti,

gettò un grido
, e cadde mostrando una

testa 41 di sopra di questa porta.

e Al di sopra di quella lesta , erano

scritte queste parole.

QUESTA È LA TESTA DEL PASCIÀ’
DI GIANNINA.

e Cercai piangendo di rialzar mia ma-

dre . . . era morta 1

e Io fui portala al bazar
,
un ricco ar-

meno mi comprò mi fece istruire ,
mi

procurò dei maestri, e quando ebbi tredi-

ci anni ini vendè al sultano Mahomud. »

— Dal quale
,

riprese Monte-Cristo ,
io

la riscattai
,
come vi dbsi

,
Alberto ,

per

mezzo di quello smeraldo eguale a que-

sto in cui metto le mie pastiglie di hai -

chi».

Alberto era rimasto stordito
)
per ciò

che aveva inteso.

— Terminate la vostra tazza di caffè, gli

disse Monte-Cristo
;

la storia è finita.

LXVIL — CI SCRIVONO DA GIANNINA»

Franz era uscito dalla camera di Noir*

tier cosi tremante
,

C cosi fuor di sè, che

Valentina stessa aveva avuta pietà di lui.

Villofort
, clic non aveva articolato che

poche parole senz' ordine
, e eh* era fug-

gito nel suo gabinetto , ricevette due ore

dopo la seguente lettera.

e Dopo ciò clic è stalo rivelato questa

mattina , il sig. Noirlier de Villefort non

potrà supporre clic un' alleanza sia pos*

sibilo fra la sua famiglia e quella del sig.

Franz d’ Epinay
,

il quile ha orrore nel

pensare clic il sig. de Villefort, che sciu-

nrui a conoscesse gli avvenimenti raccon-

tati questa mattina
,
non lo abbia prove*

liuto in questo pensiero. »

Chiunque avesse veduto in questo mo-
mento il magistrato

,
curvato sotto il col-

po, non avrebbe creduto ch'egli l’avessc pre-

veduto; di fatto non avrebbe pensato clic

suo padre avesse spinta la sua franchezza,

o piuttosto la sua rozzezza, fino a raccontare

lina simile storia- E vero clic il sig. Noirlier,

sdegnoso dell* opinione di suo iiglio , non

si era occupalo di schiarire i fatti agli oc-

chi di Villefort
, c che questi aveva sem-

pre credulo che il generale Qucsnol
,

o

barone d’ Epinay ., secondo che si vorrà

chiamare, o col nome che si era fatto
, o

con quello che gli era stato fatto, fosse mor-

to assassinato
, e non ucciso lealmente in

duello. Questa lettera cosi aspra da un

giovine , lino allora laido rispettoso
; era

mortale per I* orgoglio di uit uomo come
Villefort. Appena fu nel suo gabinetta en-

trò sua moglie. L'uscita di Franz chiamato

da Noirlier, aveva così fattamente mara-

vigliato tutti, che la posizione della sig. de

Villefort, rimasta sola col notaro ed i te-

stimoni, divenne di momento in momento
più impacciatile. Allora ella aveva presa

la sua risoluzione ed era uscita annuncian-

do che andava a raccogliere le notizie.

Il sig. de Villefort si contentò di dirle,

che in seguito di alcune spiegazioni tra

lui , il sig. Noirlier ed il sig. Franz d’F.-

pinay, il matrimonio di Vaieuliua con Frani
era rotto

Era difficile a riportar quest* ambasciata
a coloro che aspettavano: cosi, lasig.de
Villefort rientrando

, si limitò a dire ,
clic

il sig. Noirtier avendo avuto nel principio

della conferenza una specie di attacco di

apoplessia
,

il contratto era naturalmente
differì lo a qualche giorno.

Questa notizia
,
per quanto fosse falsa ,

giungeva tanto singolarmeute al seguito

delle altre due disgrazie dello stesso ge-

nere , clic gli uditori si guardarono me-

ravigliati , c si ritirarono senza dir paro-

la. In questo meutre Valentina
?

felice ad

un tempo e spaventata
, dopo avere ab-

bracciato c ringraziato il debole vecchio,
che aveva in tal modo rolla una catena

eli ella riguardava già come indissolubile,

aveva domandato di ritirarsi nelle sue ca-

mere per rimettersi
, o Noirlier le aveva

accordato il permesso che Sollecitava.
Ma invece di risalire da lei, Valentina,

una volta uscita
, prese il corridore

,
cd

uscendo dalla piccola porta, si slanciò nel

giardino. In mezzo a tutti gli avvenimenti
che venivano ad accatastarsi gli uni sugli

altri
, un sordo terrore le aveva costante-

mente compresso il cuore. Ella si aspel-

lava da un momento all' altro di vedersi

comparire Morrei
, pallido c minaccioso,

come it Lai rd di itavenswood al contralto

di Lucia di Lammormoor. Di fitto era tem-
po elle andasse al cancello. Massimiliano
clic aveva sospettalo quel clic sarebbe acca-

duto, quando vide Franz lasciare il cimitero

in compagnia del sig. de Villefort
,

lo a-

veva seguito
j poi

,
dopo averlo veduto

entrare, lo aveva pur anche veduto uscire

c rientrare nuovamente in compagnia di

Alberto e Chàtcau-licuaud. Per lui noo vi

era dunque piu alcun dubbio. Allora si t

era gettato nel recinto, pronto a qualun-

que avvenimento, ben certo che al primo
moni ‘ilio di libertà, clic potrebbe afferra-

re , Valentina sarebbe corsa a lui.

Egli non s* era ing-iimalo
j

il suo oc*
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dito attaccato alle assi, vide in fatto com-
parir la giovanetto clic senza prendere le

usate cautele, correva al cancello. Ai pri-

mo colpo d’ occhio che gettò sur’ essa ,

Massimiliano si fé tranquillo
;

alla prima
parola clic pronunciò, balzò di gioia.

—- Salvi
, disse Valentina.

— Salvi l ripetè Morrei non polendo

Credere a tanta felicità ; ma da chi?
— Da mio nonno. Oli ! amatelo molto

Morrei !

Questi giurò d’ amare il vecchio con

tulla 1’ anima sua :

— Ma coin’é accaduto ? domandò Mor-

rei
,

quale strano mezzo ha egli impie-

gato ? Valentina apri la bocca per rac-

contar tulio , ma pensò che in fondo a

tulio ciò vi era un segreto terribile che

non apparteneva soltanto a suo nonno.
—» Più tardi , diss’ ella

,
vi racconterò

tulio.

— Ma quando ?

— Quando sarò vostra moglie.

Questo era un mettere la conversazione

nur un campo che rendeva facile a Mor-
rei l' intendere (ulto : egli per tal modo
capi ancora che doveva contentarsi di ciò

che sapeva, c che ciò era abbastanza p*»r

quel giorno. Però non acconsenti a riti-

rarsi che sulla promessa clic Valcnlina

sarebbe ritornata la domane a sera. Ella

promise ciò che volle Morrei. Tutto era

cambiato ai loto occhi , c certo ora era

men difficile a Valentina il credere che
avrebbe potuto maritarsi con Morrei

, di

quel che un* ora prima non avrebbe spo-

sato il sig. Franz.

In questo tempo la sig, de Villefort

era salita dal sig. Noirtier
,

il quale la

guardò con quell’ occhio cupo e severo

con cui era assuefallo a riceverla: — Si-

gnore
, gli diss’ Mia ,

non ho bisogno di

dirvi che il matrimonio di Valentina è

rotto poiché qui si operò questa rottura.

— Noirtier rimase impassibile. — Ma
ciò che voi non sapete sig. è che io sono
stata sempre contraria a questo matrimo-
nio

, c che si faceva mio malgrado. —
Noirtier guardò sua nuora corno uno che
aspetti una spiegazione. — Ora ,

poiché

questo matrimonio
, pel quale conoscevo

U vostra ripugnanza
,
é rotto ,

vengo a
farvi una rimostranza che non possono
farvi ne il sig. de Villefort, né Valentina.

Gli occhi di Noirtier chiesero qual fos-

*e questa rimostranza.— Vengo per pregarvi
,
signore, come

la soia che ne ha il diritto ,
perché sono

la sola cui nulla frullerà
;
vengo a pre-

garvi di rendere
, non dirò i vostri favo-

ri , ella li ha sempre godati
,
ma la vo-

stra fortuna a vostra nipote.

Gli occhi di Noirtier rimasero un mo-

mento incerti : essi cercavano evidente-

mente i motivi di questa rimostranza , c

non li potevano ritrovare. — Posso spe-

rare
, signore, disse la signora de Ville-

fort , che le vostre intenzioni siano in ar-

rnona colla preghiera che vi faccio?
-— Si fece Noirtier.

— In questo caso mi ritiro, riconoscen-

te ad un tempo e felice. E ,
salutando il

sig. de Noirtier
, si ritirò.

In fatto il giorno dopo Noirtier fece ve-

nire il notaro
;

fu stracciato il primo te-

stamento
,

nc fu fatto un secondo
,

nel

quale lasciava tutta la sua fortuna a Va-
lentina , sotto la condizione che non si

fosse separata da lui.

Alcune persone allora calcolarono pel

mondo , che madamigella de Villefort ,
c-

reditiera del marchese e delia marchesa
di Saini-Méran

, e rientrala nella grazia

di suo nonno , avrebbe un giorno potuto

godere di una rendita di 300 mila fr. annui.— Mcntro che si rompeva questo ma-
trimonio presso i Villefort , il conte de
Morcerf aveva ricevuta la visita di Mon-
te-Cristo, o per far vedere la sua premura
a Danglars

,
indossò il grande uniforme

di luogotenente generale , cui aveva fatto

ornare di tutte le decorazioni
, ed ordinò

i suoi migliori cavalli. Morcerf così abbi-

gliato si fece condurre alla strada della

Chaussèc-d’ Antin
,
e si fc annunziare a

Danglars clic sta*a facendo il bilancio

della line del mese.

Da qualche tempo non era quello il

momento da scegliersi per ritrovare il

banchiere di buon’umore.
Cosi

,
all* aspetto del suo antico amico,

Danglars prese un’aria maestosa, e si sta-

bili nel suo seggio.

Moreerf ordinariamente cosi serio , a-

veva assunta un aria ridente cd affabile
;

in conseguenza”, quasi sicuro d’essere ben
accolto lino dalle sue prime parole , non
fece punto il diplomatico , cd ondò diret-

tamente e di un sol tratto alla meta :

— Barone, diss* egli , eccomi. Da lun-

go tempo ci aggiriamo attorno alle paro-

le d’altra volta... — Morcerf si aspettava,

a questi delti
,

di vedere rasserenala la

figura del banchiere , il cui sussieguo c-

gli attribuiva al proprio silenzio
;
ma al

contrario questa figura divenne, cosa che
pareva quasi impossibile ,

più impassibile

e più fredda ancora.

Ecco perché Morcerf si era fermato a

metà della frase...

52
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Quali parole , *ig. conte ? domandò il

banchiere
,
come he cercasse invano nel

»uo spirilo la spiegazione di ciò che vo-

leva dire il generale.

— Oh! disse il conte, voi siete amante
della formalità

,
e mi rammentate che il

errimoniale deve eseguirsi secondo tutti i

riti. Benissimo ! in fede mia. Perdonate-

mi, ma siccome non ho che un sol tiglio,

r questa é la prima volta
, sono ancora

novizio
;

andiamo ,
io mi adatto. — E

Morcerf , con un sorriso sforzato
,

si al-

zò
,

fece una profonda riverenza a Dan-
glars

,
e gli disse : «— Sig. barone

, ho
1' onore di domandarvi la mano di mada-
migella Eugenia Danglars

,
vostra figlia

,

per mio tiglio il visconte Alberto 4e Mor-
cerf.

Ma Danglars, invece di accogliere que-
ste parole con quel fervore che Morcerf
si aspettava da lui

,
aggrottò il sopracci-

glio
,
e , senza invitare il conte, che era

rimasto in piedi
,
a sedersi di nuovo :

—
Sig. conte

, diss’ egli
,

prima di potervi

rispondere avrò bisogno di riflettervi.

— Di riflettervi! riprese Morcerf di più

in più meravigliato
; non avete dunque

avuto il tempo di riflettervi da otto anni
circa che parliamo di questo matrimonio?— Sig. conte , lutti i giorni accadono
cose per le quali le riflessioni che si cre-

devano falle sono da rifarsi.

— E come? non vi comprendo piu, ba-
rone !

— Voglio dire
, che da 15 giorni nuo-

tc congiunture...
— Permettetemi

,
disse Morcerf, non é

già questa una commedia che rappresen-
tiamo ? — Ed in qual modo una comme-
dia ? — Si spieghiamoci categoricamente.
—* Non chiedo di meglio.— Avete veduto il coute di Monte-Cri-

sto ?

— Lo vedo spessissimo, disse Danglars,
è uno de* miei amici.— Ebbene l una delle ultime volto che
lo avete veduto

,
gli avete detto eh* io

sembravo smemorato
, irresoluto sul conto

di questo matrimonio ? — E vero.
—- Ebbene I eccomi : non sono né irre-

soluto nò smemorato
,

lo vedete
,
poiché

vengo a reclamare che mantcnghiale la

vostra parola. — Danglars non rispose.— Avete voi cosi presto cambiato d’av-

viso
, soggiunse Alorccrf

, o non avete
provocata la una doinauda che per darvi il

piacere d’ umiliarmi ?
Danglars capi che, s* egli continuava la

cnuvcrsaziouc sui tuono col quale I' aveva
incominciata

,
la cosa poteva voltarsi a

male per lui. — Sig. conte
, dovete es-

sere a buon drillo meravigliato della mia
riserva, lo capisce , cosi credetemi

, sudo
il primo ad affliggermene

; credetemi bene
eh' ella mi é imposta da imperiose con-

giunture.

— Queste sono parole in aria, e forse

potrebbero soddisfare il primo arrivato
;

ma il coute di Morcerf non è un primo
arrivalo, c quando un uomo come lui vie-

ne a ritrovare un olir’ uomo e gli ricorda
la parola data , e questi manca alla sua

parola , ha il diritto di esigere sul mo-
mento che almeno gli venga addotta una
buona ragione.

Danglars era vile, ma non voleva com-
parirlo; fu punto dal tuono che aveva pro-
so Morcerf : — Non è certo una buona
ragione quella che mi manca.— Che pretendete dire ?— Che ho la buona ragione

, ma cho
é diffìcile a darsi.— Capite frattanto, disse Morcerf, che
io non posso appagarmi delle vostre reti-

cenze
,

ed uua cosa in ogui modo mi
sembra chiara

, cd é che voi rifluiate la

mia alleanza.

No signore
, sospendo la mia risoluzio-

ne , ecco tutto.

— Ma non avrete però la pretensione,
credo, che mi abbia a sottoscrive» e ai vo-
stri capricci

, al punto d’ aspettare tran-
quillamente cd umilmente il ritorno del vo-
stro favore ?

— Allora sig. conte, se non potete aspet-
tare ,- consideriamo i nostri disegni come
non fatti.

J! conte si morse te labbra fino al sangue
per non irrompere, come lo avrebbe por-
tato a fare la sua indole superba ed ie-
ri abile

: però, conoscendo che in simile
congiuntura il ridicolo sarebbe caduto dalla
parte di lui

,
arerà già comincialo ad ac-

costarsi alla porla del salotto, allorché,
pentcndosi

, ritornò addietro. Una fosca
nube era passata sulla sua fronte

,
la-

sciandosi inrece di offeso orgoglio una
saga inquietezza. — Vediamo

, diss’ egli,
caro Danglars, noi ci conosciamo da multi
anni, c per conseguenza dobbiumo arerei
dei riguardi l'un per 1* altro. Voi mi do-
vete una spiegazione

, ed è che almeno
io sappia a qual disgraziato avvenimento
inio figlio debba la perdita dette vostre
buone intenzioni a suo vantaggio.— Non é un affare personale al visconte,
ecco tutto ciò elio posso dirvi

,
rispose

Danglars
, che ritornava impertinente ve-

dendo Morcerf addolcirsi.— Ed a citi dunque è personale? do-
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mandò con voce alterata Morcerf, la cui
fronte ti copri di pallore.

Danglars al quale non isfuggiva veruno
di questi tintomi. Basò tu lui uno sguardo
più sicuro di quello che non era solito di

fare : — Ringraziatemi
, se non mi spiego

maggiormente
, disi’ egli.

Un tremito nervoso , che senza dubbio
veniva dalla collera trattenuta , agitava

Morcerf :

— Ho il diritto
, rispose questi facendo

un violento sforzo su se stesso, di esigere

che vi spieghiate: è dunque contro la sig.

de Morcerf che avete qualche cosa ? È la

mia fortuna che non è sufficiente ? Son
forse le mie opinioni

, die essendo con-

trarie alle vostre...

— Niente di tutto questa
,
signore, dis-

se Danglars
;

sarei imperdonabile
,
perché

mi sono impegnato conoscendo tutto ciò.

No
,
non cercate di più

,
son mortificato

di costringervi a fare questo esame di co-

scienza; fermiamoci qui, credetemi. Pren-

diamo un termine medio di dilazione, che

non sia ne una rottura , ne un impegno.
Niente nc sollecita

;
mio Dio ! mia figlia

ha 17 anni, e vostro figlio ventuno. Nella

nostra fermata il tempo passerò
;
condur-

rò gli avvenimenti, le cose che sembrano
oscure oggi

,
possono divenir chiare do-

mani; qualche volta con una parola in un
giorno cadono le più crudeli calunnie.

— Calunnie , diceste , signore ? gridò

Morcerf diventando livido. Son forse ca-

lunniato f

— Sig. conte, vi dico di non spiegarci

di più.

— Mi abbisognerà soffrir tranquillamen-

te questo rifiuto ?

— Penoso soprattutto per me ,
perchè

io contava sull’ onore delia nostra allean-

za, ed an matrimonio andato a monte, fa

sempre, più torto alla fidanzala che al fi-

danzato.

— Sta bene, signore, pon ne parliamo

più, disse Morcerf. E, strofinando i guanti

per la rabbia , usci dall’ appartamento.

Danglars notò che neppure una sola volta

Morcerf, aveva osato di domandare
,

se il

matrimonio and iva a monte per causa sua.

La sera egli ebbe una lunga conferenza

con molli amici , od il sig. Cavalcanti

,

che si era costantemente fermato nel sa-

lotto delle signore, usci l' ultimo dalla ca-

sa del banchiere. La dimane svegliandosi,

Danglars
,
domandò i giornali che gli fu-

rono tosto portati : egli ne scartò Ire o

quattro, e prese P Imparziale
;
quello di

cui Beauchamp era il redattore. Ruppe ra-

pidamente le fascette, l’apri con una pre-

cipitazione nervosa
,
passò sdegnosamenfe

sul premier Pane
, e giunto ai fatti di-

verti
,

si fermò col suo finissimo sorriso

sopra un periodo fra-lineato
, che comin-

ciava con queste parole :

s Ci terirono da Giannina.
— Buono , diss’ egli dopo di averlo

letto
; ecco un piccolo principio d'articolo

sul colonnello Fernando
,

clic
,

seconda
tutte le probabilità, mi dispenserà dal da-
re delle spiegazioni al sig. conio di Mor-
cerf. — Nello stesso momento , vale a di-

re mentre suonavano le nove del mallino,

Alberto de Morcerf
,

vestito di nero , ab-
bottonato metodicamente

,
col parlamento

agitato
, si presentò alia casa dei Canini

Elisi.

— Il sig conto é uscito, sarà mezz’ora,
disse il porlioaro.

— Ha egli condollo seco Battistino? do-
mandò Morcerf.

— No , signore—Chiamate Battistino
,

voglio parlargli.

Il porlioaro andò in persona a cercare
il cameriere, ed un momento dopo ritornò

con lui. — Vi chiodò scusa, disse Alberto,

della mia indiscretezza, ma ho voluto do-
mandare a voi slesso

, se il vostro padro-
ne è realmente uscito.

— Si , signore
,

riprese Battistino. —
Anche per me ?

— So quanto il mio padrone é conten-

to di ricevere il signore
, e mi guarde-

rei bene di confonderlo in una misura ge-
nerale.

— Tu hai ragione
,
perché delibo par-

largli di un aliare serio. Credi che tar-

derà a ritornare.

— No, perché ha ordinata la colazione

pei- le dieci.

— Bene
,
vado a (are nn giro ai Cam-

pi-Elisi
,

alle dieci sarò qui ; se il sig.

conte rientra prima di me
,

ditegli che lo

prego di aspettarmi,

— Non mancherò
,

il signore può sta-

re tranquillo.

Alberto lasciò alla porta del conto il

ea/rriolet di piazza che aveva preso
, ed

andò a passeggiare a piedi. Passando da-

vanti al viale delle Vedove credè ricono-

scere i cavalli del conte, eh' erano fermi

davanti alta porla del tiro di bersaglio di

Gosset ; si avvicinò , c dopo aver ricono-

sciuti i cavalli, riconobbe il cocchiere : —
11 sig. conto è al tiro del bersaglio ? gli

domandò Morcerf. — Si , signore , rispo-

se il cocchiere. Infoilo molti colpi rego-
lari si erari fatti sentire da che Morcerf si

era accostato al bersaglio. Egli entrò. Nel
primo giardino slava il servitore. — Pcr-
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dono f diss* egli
,
ma il sig. Visconte ab-

bia la bontà di aspettare un momento.— E perchè questo, Filippo
,
domandò

Alberto
,

eh’ essendo uno Ai quelli che
frequentavano spesso quel luogo , si me-
ravigliava di questo ostacolo che non ca-
piva.

— Perchè la persona che si esercita in

questo mumenlo
, ha preso il bersaglio a

sè ,
e non lira mai in presenza di altri.— Neppure presente voi

, Filippo ?— Vedete , signore
, sono allu porta.— E chi gli carica lo pistole. — Il

suo domestico.

— .liti moro ? —- Si
,
un nero.— E lui. —- Voi dunque conoscete que-

sto signore ?— Vengo a cercarlo; è un mio amico.— Oh ! allora è un’altra cosa
; entrerò

per prevenirlo.

E Filippo spinto dalla propria curiosità,

entrò nella capanna di assi. Un secondo
dopo Monte-Cristo comparve solo sulla so-
glia. — Perdono di perseguitarvi lin qui,
mio caro conte disse Alberto ; ma comin-
cio dal dirvi

, che non è colpa della vo-
stra servitù, e che io solo sono 1’ indiscre-
to. Mi sono presentato alla vostra abitazio-
ne, c mi fu detto che oravate a passeggia-
re, ma che sareste rientrato alle dieci per
fare colazione. Mj sono mrsso a passeg-
giare io pure per aspettare le dieci, e pas-
seggiando ho riconosciuto i vostri cavalli

c la vostra carrozza.— Ciò che mi dite , mi fa sperare che
venghiate a chiedermi una colazione. —
No

,
grazie

, non si tratta di far colazio-
ne a quest’ ora : forse la faremo' più tar-

di , ma in cattiva compagnia, per bacco!— Che diavolo mi dite 7 — Mio caro
conte oggi mi batto.— Voi ? e per far ohe ? — Per batter-
mi

,
per bacco ?— Si , capisco bene, ma a cagione di

che ? si batte per tante cause, capite bene.— Por causa d’onore.
—• Ah ! quest’ è serio.— Tanto serio

, che vengo a pregarvi
di farmi un favore.

E quale ? — Quello di essere mio
testimonio.

— Allora ciò diventa grave
, non ne

parliamo qui
; ritorniamo a casa mia. Ali,

dammi dell’ acqua.
Il conte rovesciò le maniche

, e passò
nel piccolo vestibolo che precedeva il luo-
go del bersaglio

, ed oye coloro che ti-

ravano avevano 1’ abitudine di lavarsi le
piani.

Entrale dunque, sig, visconte, e vo-

dete una cosa singolare, disse a bassa vo-
ce Filippo ad Alberto.

Morcerf entrò. Sulla placca del bersa-
glio invece di esservi attaccati i segni, vi
erano incollale delle carte da gioco.

In distanza
, Morcerf credè che fosse

un giuoco intero , v’ era dall’ asso fino al
dieci.

• ah ! fece Alberto
, eravate ia

voglia di giuncare al pirefolto ?— No,
era in voglia di fare un giuoco di carte.— E in che modo 7— Sono assi, o due , che voi vedete

,
e soltanto le mie palle li hanno converti-
li in tre , in quattro, in ciquc

, in sci in
nove, c dieci. — Alberto si avvicinò.

In fallo le palle avevano
, a linee e-

gualmonte distanti e perfettamente esalto
riempili i segni mancanti

,
e forate le

carte nel posto ove dovevano essere di-
pinte.

Andando alla placca
, Morcerf raccol-

se diverse rondinelle clic avevano avuta
1 imprudenza di passare alla portata del-
le pistole del conte

, e eh’ egli aveva ab-
battute.

— Diavolo ! fece Morcerf.— Che volete, caro visconte, disse Mon-
te-Cristo asciugandosi le mani con bian-
cheria portata da Ali, bisogna bene ch’io
occupi i mici momenti d’ ozio

;
ina veni-

te , vi aspetto.

Entrambi montarono nel coupé di Mon-
Io-Cristo, che in capo a pochi momenti li

deposc alla porla, n. 30
Monte-Cristo condusse Morocrf ne! suo

gabinetto
, e gli mostrò una sedia. Tutti

e due sedettero.

— Tarliamo tranquillamente, disse
il conte.

— Vedete eh’ io sono perfettamente tran-
quillo.

— Con chi volete battervi ? — Con Bc-
auchamp.
— Uno dei vostri amici I — É sempre

con amici che uno si batte. — Ma vi vuo-
le almeno una ragione.— E ne ho una. — E che vi ha fatto ?— Vi è nel suo giornale di ieri sera...
Ma prendete, leggete. — Alberto stese a
Monte-Cristo un giornale ove lesse que-
ste parole;

c Ct scrivono da Giannina : —- Un fallo

fin qui ignoralo , o per Io meno inedito
,

é giunto a nostra conoscenza : Le fortez-
ze che difendevano la città sono state ven-
dute ai Turchi da uu ufliziale francese, nel
quale il Visir Ali-Tobclen afer. riposta
tutta la sua conlidciua

, c che si chiama-
fa Fernando ».
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— Ebbene ! disse Monte-Cristo
,

e che

cosa vi é che vi urti ? che importa a voi

che i forti di Giannina siano stati venduti

da un ulHziale francese per nome Fer-

nando ?

— ir importa
,

perché mio padre
, il

conte de Morcerf, si chiama Fernando per

nome di battesimo.

— E vostro padre serviva Ali-Pascià ?

— Vale a dire eh’ egli combatteva per

T indipendenza della Grecia ;
ecco dov’é la

calunnia.
— A noi , caro visconte

,
parliamo ra-

gionevolmente
;
ditemi un pò ,

olii diavo-

lo sa in Francia che 1* uffizialc Fernando
c lo stesso nome del conte di Morcerf, e

chi si occupa a quest'ora di Giannina che
c stata presa nel 1S22 o 1823, io credo?
— Ecco precisamente dov’ è la perfidia:

si è lasciato passarvi sopra il tempo
,

poi

oggi si ritorna sur avvenimenti dimentica-

ti per farne uscire uno scandalo che può
ledere un' alla posizione. Ebbene ! erede
del nome di mio padre

,
non voglio che

vi ondeggi neppure un' ombra di sospet-

to: invierò a Beauchamp, it cui giornale ha
pubblicata questa nota due testimoni

, ed
egli la ritratterà.— Beauchamp nulla ritratterà:—Allora

ci batteremo.
— No , non vi batterete, perché Beau-

champ vi risponderà che nell' esercito gre-
co potevano esservi cinquanta uffizioli che
si chiamavano Fernando.— Noi ci batteremo ad onta di questa
risposta... oh! voglio clic questa sparisca...

Mio padre
,
un si nobile soldato, una co-

sì illustre carriera...—• Ovvero, disse il conte, egli metterà:
f Noi abbiamo tutto il fondamento di cre-
dere che questo Fernando nou abbia nien-
te di comune col conte di Morcerf, il cui
nome di battesimo é egualmente Fernando.

Mi abbisogna una ritrattazione pie-
nò ed intera; io non mi contenterei di
questa ! ,— E volete mandargli i vostri testimo-
ni ? — Si.— Avete torto.

““7 Vale a dire mi negale il favore che
cniva a chiedervi.
—- Ah! conoscete le mie teorie sul duel-

1° « vi ho Tutta la mia proposta a Roma :

ve ne ricordate ?

7- Però
, caro conte

,
questa mattina

,

anzi poco fa , vi Uo trovato nell’ esercizio
ui una occupazione die non sta in armo-
nia colle vostre teorie.
—- l’erché, mio caro, non bisogna mai

essere esclusivi. Quando si vive con puz-

zi ,
bisogna pur anche fare il noviziato

da insensato; da uu mouieulo all’altro

qualche cervello bollente , che non avrà
maggior ragione di muovermi querela di

quel ebe voi ne abbiate di cercar quere-

la eoo Beauchamp ,
mi verrà a trovarti

per la prima frivolezza fatta , o mi man-
derà i suoi testimoni , o m’ insulterà in un
luogo pubblico : ebbene ! questo cervello

bollente bisogna bene che io lo uccida.

— Ammettete dunque che voi stesso vi

battereste ? or dunque perché non voleta

eh’ io mi batta ?

— Non dico che non vi dobbiate bat-

tere ,
dico soltanto che it duello ó una

cosa grave
,
ed alla quale bisogna riflet-

tere.— Vi ha egli riflettuto per insultare

mio padre.

— S’ egli non vi ha riflettuto , e ve lo

confessa ,
non bisogna averla con lui. —

Ab ! siete troppo indulgente.

—E voi troppo rigoroso. Vediamo, sup-

pongo . . . ascoltale bene questo
, ma nou

andate in collera per ciò che vi dico 1 sup-

pongo che il fatto raccontato sia vero.. .— l!n figlio non deve ammettere una
simile supposizione contro 1‘ onore ili suo

padre.

— Siamo in un’ epoca in cui si ammet-
tono tante cose 1

— K precisamente il vizio doli’ epoca.

— Avreste la pretensione di ri formarla f

— Si
,

in rapporto a ciò che mi spetta.

— Eh ! mio Diol elle rigorista clic siete.

— lo sono cosi. — Siete inaccessibile ai

buoni consigli ?

— No
,
quando mi vengono da un a-

mico.

—E mi credete vostro amico ? — SI.

— Ebbene
,
prima d’ inviarci rostri tc-

slimoni a Beauchamp ,
informatevi. — E

da chi ? — Per becco ! da Ila) dite
, per

esempio. — Immischiare una donna in que-

sto aliare ! che può ella farvi ?

— Per esempio , dichiarare che vostro

padre non è entrato per niente nella di-

sfatta e nella morte del suo , ovvero chia-

rirvi su questo argomento , nel caso che
vostro padre avesse avuta la disgrazia.....

— Vi ho già detto ,
caro conte

,
che

non posso ammettere una simile supposi-

zione. — H ili u tute dunque questo mezzo ?
— Lo rifiuto. — Allora un’ ultimo con-

siglio.

— Sia ! ma 1’ ultimo. — Voi nop lo vo-
lete ì

— Al contrarlo ve lo domando.
— Non mondale i vostri Icslimonii a

Beauchamp.
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— Come T— Andate voi flesso s ritro-

varlo.

— Ciò é contro tutti gli usi.

— 11 vostro aitare è al di fuori degli

altari ordinari.

— E perché debbo andarvi io stesso
,

sentiamo ?

— Perché in tal modo la cosa resterà

fra voi e Beauchamp : s’ egli é disposto a

ritrattarsi , bisogna lasciargli il merito del-

la buona volontà
,

la ritrattazione non per

questo sarà men fatta. S’ egli rifiuta al

contrario
,

vi sarà tempo di ammettere due

«tranei al vostro segreto.

— Non saranno due estranei ,
saranno

due amici.

— Gli amici di oggi sono i nemici di

domani.

—Oh ! per esempio !—Testimonio Beau-

champ.
— Cosi ? ...

—Cosi
, vi raccomando la prudenza.

— Credete che debba andar io stesso a

ritrovare Beauchamp. — Si , e solo.—So-

lo ?.. . credo che abbiate ragione.

— Andate ,
ma farete .anche meglio se

non tì andate affatto.— E impossibile.—

Fate dunque cosi
;
sarà sempre meglio di

quel che volevate fare.

— Ma ,
nel caso

,
che ad onla di tutte

le mie cautele , di tutti i miei riguardi ,

avessi ad avere un duello
,
mi favole da

testimonio ?

— Mio caro visconte, disse Monte-Cristo

con una gravità suprema
,
avete esperimen-

talo che a tempo e luogo son lutto a voi

dedicato
;
ma il servigio che mi chiedete

esce dal cerchio di quelli che possa ren-

dervi.

— E perché ? — Forse lo saprete un

giorno.

— E frattanto ? ...

— Domando la vostra indulgenza pel mio
segreto.

— Sta bene. Prenderò Frani e Ctiàteau-

Renaud.
— Prendete Franz e Chàteau-Renaud

,

ed a meraviglia.

— Ma infine ,
se avrò a battermi , mi

darete almeno una piccula lezione di spada

o di pistola ?

— No
,
anche questa è una cosa impos-

sibile. ,

— Che uomo singolare che siete ! an-

date 1 allora voi non volete immischiarve-

ne per niente?
— Per niente assolutamente. — Non se

ne parli più. Addio conte. — Addio , vi-

sconte. Morcerf prese il cappello ed uscì.

Alla porla trovò il suo cabriolet ,
o ,

contenendo il meglio che poteva la sua

collera , si fece condurre da Beauchamp
;

questi era all’ ufficio del suo giornale.

Beauchamp era in uno studio oscuro e pol-

veroso
, come sono dalla fondazione tutti

gli uffizii dei giornali. Gli fu annunciato
Alberto de Morcerf. Si fece ripetere due

volte 1’ annunzio
;

indi , non convinto an-

cora
.
gridò

;
— Entrate 1

Alberto comparve. Beauchamp mandò
un’ esclamazione di sorpresa vedendo il suo

amico oltrepassare i pacchi del giornale

,

e pestare con un piede mate esercitalo i

giornali di tutte le grandezze che tappez-

zavano non già il piancito
, ma le pietre

rosse del suo uffizio.

— Per di qui ! caro Alberto ! diss’ egli

stendendo la mano al giovine
;
qual dia-

volo vi conduce ? siele perduto come il

piccolo Poucet
, o venite a chiedermi una

colazione ? Procurate di trovarvi una se-

dia
;
osservale , laggiù , vicino a quel gi-

rannio.

— Beauchamp , é del vostro giornale

che vengo a parlarvi.

— Voi; Morccrf? elio desiderate? —
L'uà rettificazione.— Voi una rettificazione? A proposito

di che ? Ma sedete,

— Grazie
,

rispose Alberto per la se-

conda volta
, e con un leggero segno di

testa. — Spiegatevi.

— Una rettificazione sopra un fatto che

offende 1’ onore di un membro detta tuia

famiglia
;

ripigliò Morcerf.— Via ! disse Beauchamp sorpreso. Cho
fatto ? non può essere.— Il fatto che vi fu scritto da Giannina.— Da Giannina ?— Si

,
da Giannina. Davvero avele fu-

ria d’ ignorare ciò che qui mi conduce ?

— Sul mio onore I . . . Battista, un gior-

nale di ieri.

— E inutile
, vi porto il mio. — Beau-

ehatnp lesse brontolando : < Ci scrivono da

Giannina eie. etc.

— Comprenderete die il fatto é grave i

disse Morcerf, quando Beauchamp ebbe fi-

nito.

— Quesf ufliziale è un vostro parente ?

— Si, disse Alberto arrossendo.

—Ebbene 1 che volete che io faccia per

aggradirvi? disse Beauchamp cou dolcezza.

— Vorrei , caro Beauchamp ,
che ri-

trattaste questo fatto.

Beauchamp guardò Alberto con una at-

tenzione
,
che annunziava certo molta be-

nevolenza :—Vediamo
,

diss’ egli ,
ciò a n"

drà ad impegnarci in una lunga diceria 1

perché tuia ritrattazione ò sempre eoa ce-
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sa grave. Sedetevi ;
rileggerò queste tre

© quattro righe. Alberto si assise
,
e Beau-

cliamp rilesse le linee incriminate dal suo

amico con più attenzione della prima Tol-

ta : — Ebbene 1 lo vedete
,

disse Alberto

con fermezza od asprezza ancora ,
si é in-

sultato nel vostro giornale uno della mia

famiglia
,
ed io voglio una ritrattazione.

— Voi . . . volete ? — Si ,
voglio.

— Permettetemi di dirvi che non siete

parlamentario.

— Non voglio esserlo
,
replicò il giovi-

ne alzandosi : esigo la ritrattazione del

fatto che avete annunziato ieri
,
e V otter-

rò : siete abbastanza mio amico
,
continuò

Alberto colle labbra serrate ,
vedendo che

dal canto suo Beaucliainp cominciava ad

alzare la testa sdegnosa , e come tale mi

conoscete , io. spero ,
per comprendere la

mia tenacità in simile occasione.

— Se son vostro amico
,
Morcerf , fini-

rete per farmelo dimenticare ,
con parole

come quelle di poco fa . . . ma vediamo ,

Bon ci disgustiamo ,
o almeno non anco-

ra... siete inquieto, irritato e punto . . .

vediamo chi è questo parente che si chia-

ma Fernando ?

— É mio padre
,

disse Alberto , egli

stesso ,
c non altri

,
il sig. Fernando Mon-

drgo
,
conte di Morcerf , un secchio mi-

litare che ha veduto venti campi di bat-

taglia
, e del quale si vogliono coprire le

nobili cicatrici col fango impuro raccolto

nel ruscello ?

— Vostro padre I disse Beauchamp ,
al-

lora é un altro affare ;
capisco la vostra

indignazione. Rileggiamo adunque.

E tornò a leggere la nota, pesando que-

sta volta ciascuna parola. — Àia dove ^ve-

dete
,
domandò Beauchamp , che il Fer-

nando del giornale sia vostro padre ?

— In nessun luogo , lo so bene
;
ma

altri lo vedranno. Ed è perciò che voglio

che il fatto sia smentito.

Alla parola voglio Beauchamp alzò gli

occhi su Morcerf, ed abbassandoli quasi

subito
,

restò un momento pensieroso.

Voi smentirete questo fatto ? ripetè

Morcerf con una collera crescente ,
quan-

tunque sempre concentrata.

— Si ,
disse Beauchamp. — Ah 1 alla

buon’ ora 1 disse Alberto. — Ma quando mi

sarà assicurato che il fatto è ialso.

— In che modo ? — Si
,

la cosa vale la

pena d’ essere rischiarata ,
ed io la rischia-

rerò.

— Ma che vedete dunque da rischiarare

in tutto questo , signore ? disse Alberto

alterato fuori di ogui misura. Se non cre-

dete che sia mio padre
,

ditelo subito
,
so

credete che sia lui , rendetemi ragione di

questa opinione ! — Beauchamp guardò Al-

berto con un sorriso che gli era partico-

lare , e che sapeva prendere la gradazione

di tutte le passioni.—Signore , ripetè egli

(
poiché vi é un signore

) se è per doman-
darmi ragione elle siete venuto qui , biso-

gnava farlo dal bel principio
, e non ve-

nire a parlare di amicizia , e di altre co-

se oziose
,
come quelle che ho la pazien-

za di ascoltare da più di mezz’ ora. É su
questo terreno che dobbiam d* ora in avan-

ti camminare?
— Sì

,
se non ritrattate 1* infame ca-

lunnia !

— Un momento I non fate minacce
, se

vi piace
,

sig. Alberto Mondcgo visconte

de Morcerf; non ne tollero dai nemici

,

mollo meno dai miei amici , dunque vo-

lete che smentisca il fatto sul generale
Fernando , fatto al quale non ho

,
sul mio

onore , avuta alcuna parte.

— Si , voglio ! disse Alberto , la cui te-

sta cominciava ad esaltarsi. — Senza di

che ci batlcremo ? continuò Beauchamp
colla medesima calma. — Si

,
riprese Al-

berto alzando la voce.

— Ebbene ! disse Beauchamp
, ecco la

mia risposta
,
caro signore

:
questo fatto

non é stato inserito da me , non lo cono-
sceva

;
ma voi avete

,
colla vostra dimo-

strazione , attirata la mia attenzione su di

esso ; ella vi ci si attacca
;

sussisterà a-

dunque fio che non sia smentito
, o con-

'

fermato da chi di diritto.

— Signore ! disse Alberto alzandosi ,

avrò dunque 1* onore di mandarvi i miei
testimoni , discuterete con loro sul luogo

e sulle armi. — Perfettamente
,

caro si-

gnore.
— E questa sera se vi piace

, o domani
mattina al più tardi

,
c’ incontreremo.— No I no ! sarò sul terreno quando ab-

bisognerà
,
ed a mio avviso

(
ho il diritto

della scelta poiché sono stato io che ho ri-

cevuto la sfida
)

1' ora non è ancor giunta.

So che tirate benissimo di spada
, io la ti-

ro passabilmente
; so che cogliete tre col-

pi sopra cinque nel nero del bersaglio ,

questa forza é quasi eguale alla mia
;

so

che un duello fra noi sarà un duello se-

rio
,
perchè voi siete coraggioso

,
ed io...

io lo sono altrettanto. Non voglio dunque
espormi ad uccidervi , o ad essere ucciso

io stesso da voi
,
senza una causa. Sono

io
,
che vado

,
a mia volta a piantare la

questione ca-te-go-ri-ca-mcn-te. < Esigete

voi questa ritrattazione al punto di ucci-

dermi se non la faccio
,
quantunque vi ho

dello
}

vi ho ripetuto
,

quantunque vi ho
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aifermato sul mio onore che non conosce-

va il fallo
,
quantunque vi dichiaro lilial-

mente clic e impossibile a luti altro che
a un don Jnnliel come voi d' indovinare

il conte di Morccrf sotto questo nome di

Fernando ?» — Lo esigo assolutamente.

— Ebbene I caro signore
, acconsento a

tagliarmi la gola con voi , ma voglio tre

Felliniane
;
fra Ire settimane mi troverete

per dirvi ... c si
,

il fatto 6 falso, lo

cancello ,
» ovvero... c si il fatto é vero,

c cavo la spada dal fodero
, o le pistole

dall’ astuccio a vostra scelta. »

— Tre settimane
,
gridò Alberto

, ma
son tre secoli durante i quali son disono-

rato.

Se foste rimasto mio amico vi avrei

detto :
pazienza amico

;
voi vi siete fatto

jnio nemico
,
cd io vi dico : che importa

a me , signore ?

— Ebbene ! fra tre settimane, sia ! disse

Morccrf. Ma pensateci bene
,
non vi sarà

dilazione , né sotterfugio clic possa dispen-

sarvi..

— Sig. Alberto de Morccrf, disse Beau-

cliamp alzandosi aneli* egli
,
non posso get-

tarvi dalla finestra ,
che fra tre settimane,

ale a dire fra ventuno giorno, c voi non

avete il diritto d* insultarmi che allora; sia-

mo ai 29 agosto . a» 19 adunque del me-

se di settembre. Fin là
,
credetemi

,
ed é

un consiglio da gentiluomo elio vi dò
,

risparmiamoci gli abbaiamenti di due ca-

ni mastini incatenati ad una certa distan-

za. E Beauchamp ,
salutando gravemente

il giovine ,
gli voltò Iq spalle ed entrò

nella stamperia. Alberto si vendicò sopra

una fila di giornali
,
che disperse frustan-

doli a colpi di bastone, dopo di che parti ,

non senza essersi voltalo due o tre volte

verso la porta della stamperia. Mentre che

frustava il davanti del suo cabriolet , dopo

aver frustato le innocenti carte
,

Alberto

tcopri , traversando il baluardo
,
Morrei ,

che col naso all* aria ,
I* occhio svegliato,

c le braccia sciolte, passava davanti ai ba-

gni citinosi ,
venendo dalla parte di San

Martino
, c andando da quella della Mad-

dalena. — Ah! diss* egli sospirando-, ecco

un uòmo felice.

Per caso Alberto non s* ingannava.

LXVIII — LA LIMONATA.

Infitto Morrei era molto felice. Il sig.

Noirtier Io aveva mandato a cercare , ed

aveva tanta fretta di sapere ciò che vole-

va ,
che non aveva preso il cabriolet ,

fi-

dandosi molto più delle sue gambe ,
che

di quelle di un cavallo di piazza
;
egli dun-

que era partito correndo dalla qtroda Me*
slay , e si portava al subborgo Sant-Oau-

rato. Morrei camminava con un passo gin-

nastico ,
ed il povero Barrois lo seguiva

alla meglio. Morrei aveva trentun’ unno

,

Barrois ue aveva sessanta ; Morrei era eb-

bro d’ amore , Barrois era alteralo dallo

eccessivo calore. Questi due uomini , cosi

divisi d'interessi e di età
, rassomigliavano

alle due lince che formano un triangolo,

allontanale alla base, e riunite alla sommità.

La sommità era Noirtier
,

il quale ave*

va inviato a cercare Morrei
,
raccomandan-

dogli di far presto
, raccomandazione che

Morrei seguiva alla lettera con gran di-

sperazione di Barrois. Giungendo
, Morrei

non era neppure riscaldato
; 1' amore som-

ministra le ali
; ma Barrois, che da lungo

tempo non era più innamoralo, Barrois nuo-

tava. Il vecchio servitore fece entrare Mor-

rei dalla porta segreta
,

chiuso quella

del gabinetto
,
e ben presto lo strofinare

di una veste sul piancito annunziò la vi-

sita di Valentina , bella da incantare sotto

il suo abito di lutto. Il sogno diveniva

così dolce, che Morrei avrebbe fatto an-

che a meno di conversare col sig. Noir-

tier
;
ma la poltrona del vecchio rotolò

hen presto sul pavimento, cd egli entrò.

Noirtier accolse con uno sguardo benevolo,

i ringraziamenti che Morrei gli prodigava

per quella maravigliosa intervenzione che

aveva salvali Valentina e lui dalla dispe-

razione. Indi lo sguardo di Morrei andava
a provocare, sul nuovo favore che gli veniva

accordato , la giovinetta che
, timida e

assisa lungi da Morrei
,

aspettava di es-

sere costretta a parlare. Noirtier la guar-

dò aneli* egli.

— Bisogna dunque che io dica ciò di

che mi avete incaricata ? domandò ella.

— Si
,
fece Noirtier.

— Sig. Morrei, il mio buon papà Noir-

tier aveva mille cose a dirvi ,
che da Ire

giorni egli ha detto a me ; oggi vi man-
da a cercare perché io ve le ripeta

;
ve

le ripeterò adunque
,
poiché mi ha scelta

per suo interprete , senza cangiare una

parola alle sue intenzioni.

— Oh ! io ascolto con molla impazien-

za , rispose il giovine.

Valentina abbassò gli occhi
;
questo fu

un presagio che parve dolce a Morrei.

Valentina non era debole che nella felicità.

—Mio padre vuol lasciare questa casa, dis-

s* ella ; Barrois si occupa di cercargli un

appartamento conveniente.— Ma voi
, madamigella, disse Morrei,

voi che siete cosi cara
, c cosi necessaria

al sig* Ncirlicr....?
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— Io riprese la giovanotta , non lasco*

rò punto mio nonno, é una cosa già conve-
nuta Ira lui e me. Il mio appartamento
•ara vicino al suo; o avrò il consenso del

sig. de Villefort per andare ad abitare col

nonno
, o me lo rifiuterà : nel primo caso

parlo fin da ques'o momento
;

nel secon-

do
, aspetto la mia maggior età ,

che vie-

ne fra dieci mesi. Allora sarò libera ,
a-

ró una fortuna indipendente
, c . . .— E ? . . . domandò Morrei. — E colla

autorizzazione del mio nouuo
,
manterrò la

promessa che vi ho falla.

Valentina pronunciò queste ultime paro-

le con voce sì bassa
, che Morrei non a-

vrebbe potuto intenderle senza 1’ interesse

clic aveva a divorarle.— Non é questo il

vostro pensiero buon papà ? aggiunse Va-
lentina indirizzandosi a Noirtier. — Si

,

fece il vecchio.

— Una volta in casa del mio nonno, il

sig. Morrei potrà venire a vedermi in pre-
senza di questo buono e degno protettore:

se il legame che unisce i nostri cuori ,

forse ignoranti o capricciosi
, che aveva

cominciato a formare
,
sembra convenevo-

le
,
c cifre delle garen/ie di futura felici-

tà alla nostra esperienza (ahimè! si dice,

i cuori infiammati dagli ostacoli si raffred-

dano nella sicurezza
)
allora il sig. Morrei

potrà domandarmi a me stessa , io lo aspet-

terò.

—Oh
!
gridò Morrei tentato d’ inginoc-

chiarsi davanti al vecchio , oh! che ho mai
fatto di bene nella mia vita da meritarmi
tanta felicità ?— Fin là

,
continuò la giovinetta con la

sua voce pura e severa , rispetteremo le

convenienze
,

la stessa volontà dei nostri

parenti
,
purché non tenda a separarci per

sempre
; in una parola, e io ripeto questa

parola perché dice tulio, noi aspetteremo.
— Ed i sacrifici che questa parola im-

pone ,
disse Morrei, io giuro di compierli,

non già con rassegnazione , iua con fe-

licità.

— Cosi ,
continuò Valentina con uno

sguardo dolce al cuore di Massimiliano
,

non più imprudenze , amico mio
, non

mettete a cimento quella che da questo

momento si considera come destinata a por-

tare onorevolmente e degnamente il vostro

nome. — Morrei le appoggio la mano sul

cuore.

Frallanto N’oirtier li guardava entrambi

con tenerezza. Barrois ,
che era rimasto

nel fondo come un uomo a cui non si ha

nienle a nascondere ,
sorrideva asciugan-

dosi le grosse gocce d* acqua die gli ca-

devano dalla calva IVoute.

417

—Oh ! mio Dio , come è riscaldalo qur„

sto buon Barrois , disse Valentina.

— Ah ! disse Barrois
, é perCliè ho cor-

so bene ,
ma il sig. Morrei , debbo ren-

dergli questa giustizia
,
correva ancor più

dì me. — Noirlior indicò coll* occhio una
sottocoppa sulla quale era preparata una
bottiglia di limonata

,
ed un bicchiere.

Ciò die mancava nella bottiglia era sta-

to bevuto meiz' ora prima dal sig. Noirticr.

— Prendi
,
buon Barrois

, disse la gio-

vanetla, prendi clic già vedo che lu covi

con gli occhi questa bottiglia smezzala
— 11 fallo è ,

disse Barrois
, che muoio

di sete
,
e che io beverò ben volentieri un

bicchiere di limonata alla vostra salute.

— Bevi dunque, disse Valentina
, e ri-

torna subito.

Barrois portò via la sottocoppa , ed ap-
pena fu nel corridore

,
a traverso alla por-

ta che aveva dimenticato di chiudere
, fu

veduto rovesciare indietro lu testa per vuo-

tare il bicchiere che Valentina gli aveva
empito. — Valentina e Morrei si facevano
i loro addii in presenza di Noiriier, quan-
do s* intese risonare il campanello delia

acala di Villefort.

Questo era il segnale di lina visita. Va -

lemina guardò V orologio a pendolo. — R
mezzogiorno

,
diss’ ella , e oggi è sabato

buon papà
,
questi senza dubbio è il dot-

tore.

Noirlier fece segno indicante che di fat-

to doveva essere lui.

— Egli vien qui , bisogna che il sig.

Morrei se ne vada
,
non è vero, buon pa-

pà?— Si, rispose il vecchio.

— Barrois ! chiamò Valentina ; Barrois !

venite !

— Barrois vi accompagnerà fino alla por-

ta
,

disse Valentina a Morrei ; ed ora ri-

cordatevi una rosa
, sig. ufficiale , cd è

che il mio buon papà vi raccomanda di

non tentare alcuna dimostrazione capace

di mettere a rischio la nostra felicità.

— Ho promesso di aspettare
,
ed aspet-

terò.

In questo momento entrò Barrois,

— Chi ha suonato ? domandò Valentina.

— 11 sig. dottore d’ Avrignj
, disse Bar-

rois traballando sullo gambe.

— Ebbene che avelo dunque
,
Barrois ?

domandò Valentina.

11 vecchio non rispose ,
guardava il pa-

drona con gli occhi stravolti ,
mentre eh®

con la sua uiano increspata cercava un ap-

poggio per rimanere in piedi.

Ala egli sta per cadere ! gridò Morrei.

In latto il tremilo da cui Barrois era pre-

so aumentava gradatamente
;

i (ratti del

53
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viso
,
alterati «lai movimenti convulsivi dei

muscoli della faccia
,
annunziavano un as-

salto nervoso assai intenso

Noirtier, vedendo Barrois cosi sconvol-

to
,

moltiplicava gli sguardi nei <jua li si

dipingevano
,

intelligibili e palpitanti, tut-

ti* le emozioni clic agitavano il cuore del»

1* uomo. Barrois fece qualche pa>so verso

*1 padrone.— Ah! mio Dio! mio Dio 1 si-

gnore ! diss* egli
,
ma che ho dunque ?...

io soffro .... non ci vedo più . . . mille

punte di fuoco ini attraversano il cranio.

Oh ! non mi torcale
,
non mi toccate I

I tifai lo gli occhi divennero sporgenti ed
incerti

, la testa si rovesciava in dietro ,

mentre che la parte inferiore del corpo si

irrigidiva. Valentina spaventata mandò un
grido

, Morrei la prese nelle braccia co-
me per difenderla da un qualche scono-
sciuto periglio.— Sig. cf Àvrignj ! sig. d’ Avrignj !

gridò \ alcolica con voce soffocata, a noi 1

ni soccorso ! — Barrois girò su sé stesso ,

lece Ire passi in addietro , vacillò
, e ven-

ne a cadere ai piedi di Noirtier
,

sul gi-
nocchio del quale appoggiò la roano gri-
dando : —- Mio padrone ! mio padroni* ! In
questo mentre il sig. de Villefort, attirato
dalle grida

, comparve stilla soglia della
camera. Morrei lasciò Valentina a melà
svenuto

, e gettandosi in addietro
,

si nasco-
se tu il angolo della camera

, c disparve
f ,e *ro un* tenda. Pallido come se avesse
C

.

ul° uno spettro sorgere davanti a sé ,

i.®.
,

r

al
.

,acc® uno sguardo di ghiaccio sul-
*n e ice moribondo. Noirtier bolliva d’ im-

pazienza e di terrore
; la sua anima vola-

n -

'n
‘?r°

rs° a ^ povero v, echio, suo a-

c_ ,

P,
.
,lUo**lo che domestico. Si vedeva il

mo,£
ìm

!!
nì0

.

tcrrib,lc dp,,a vi«* ® della

hamoni
ra

.i

U
n
b * so

P ra *a *ua fronte dal gon-

qU<| j
.

° ^ *e *cne e la contrazione di
^“scolo rimasto vivo intorno ai suoi

inietto»;
0
!?-

ro ^ ,a faccia agitato
,

gli occhi

dietro
,

.
MlHP,e » *1 collo rovesciato in ad-

le inani
^,accva tallendo il pavimento cou

«ambe d,e
.

al ronlra,io le «*e

Pere piuttosto .1 *
e“.br*Ta?° doVer8Ì 1

Una |e«L che «piparsi,

labbra e r?
*cb,uma gl» colava dalie

fori stupefai^
>,raVtt alTuunoiainente. Ville-

fissi su qii rs i°
un minuto cogli occhi

•guardi dal
O f

l
uadro, che alino i suoi

*gn non virT en,r*re nc,,d camera,
•lanciandosi v

*^orrd : — Uotlore
! gridò

“ile I
Gr*° la porla

,
venite i ve-

— ^
•

•ignora
! gridò Valentina

Rall igna
, ed urtando nelle

pareti della scala
,
Venite ! e portate la vo»

sira hoccetlina di sali.

Che cosa è ? domandò la voce me-

tallica e sostenuta della signora de Ville-

fori. — Oh l venite 1 Venite !

—- Ma dov’ é dunque il dottore ? gridò

Villefort
;
dov’ è ?

La s»g. de Villefort discese lentamente;

si sentivano scricchiolare le assi sotto i

suoi piedi. Con una mano teneva il fazzo-

letto col quale si asciugava il viso ,
col-

P altra la boccetlina del sale inglese. Il

suo primo sguardo giungendo alla porla

fu per Noirtier, il suo sembiante
,

salva

1’ emozione ben naturale in una simile con-

giuntura annunziava una salute costante
;

il suo secondo colpo d' occhio si abbatté

nel moribondo. — Ha mangiato da poco ?

domandò la sig. de Villefort' eludendo la

domanda.
*— Ma in nome del cielo

, sig'jora
;
de-

v* è andato dunque il dottore ? E entralo

da voi. Questa é una apoplessia
, come ve-

dete bene
,
che con una cavala di sangue

si può salvare. Ella impallidì
, ed il suo

occhio trabalzò
,

per cosi dire
, dal ser-

vitore sul padrone. —- Signora
, disse Va-

lentina
,

egli non ha fallo colazione
,
ma

ha corso mollo questa mattina per esegui-
re una commissione di cui Pavea incari-

cato mio nonno. Al ritorno solLauto ha pre-
so una limonata.

— Ah I fece la signora de Villefort
,

perché non ha preso del vino ? é mollo
cattiva la limonata.
—- La limonata era là solto la sua ma-

no , nella bottiglia del buon papà : il po-
vero Barrois aveva sete , ha bevuto ciò ebe
ha trovato. — La sig. de Villefort fremet-
te

, Noirtier la circondò di uno sguardo
profondo.

— Egli ha il collo così corto ! disse
ella.

— Signora, disse Villefort
i vi doman-

do dov é il lig. d’ Avrignj'
, disse il ma-

rito
,
m nome del cieli»

, i ispondete }— E nella camera di Edoardo che si

trova un po' incomodato
, disse la sig. de

Villefort che non poteva eludere più lun-

gamente.— Villefort si riaució per la scala

|K*r andarlo a cercare egli stesso.—Pren-
dete

, disse la giovane sposa dando la boc-

ccltina a Valentina
,
risalgo nelle mie stjn-

zc poiché non posso sopportare la vista del

sangue.

Ed ella segui suo marito. Morrei usci

dall’ angolo oscuro dove si era ritirato, ed

ove non era stato veduto da alcuno, tanto

era grande la preoccupazione.

—-Parlile presto
,
Massimiliano

!
gli dii*
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*e Valentina
, ed aspettate che io vi richia-

mi. Andate I

Morrei consultò Noirtier con Un gesto.

Noirtier , che aveva conservato tutta la sua

prontezza d’ animo gli fece segno di si.

Egli si strinse la mano di Valentina con -

tro il cuore , cd usci dal corridore nasco-

sto. Nello stesso tempo Villeforted il dot-

tore rientravano dalla parte opposta.

Barrois cominciava a ritornare in sé :

la crisi era {tassata
, la parola ritornava

gemente
,
ed egli si sollevava sur un go-

mito. D’ Avrigny e Villefort portarono Bar-
rois sopra un sofà. — Che cosa ordinate

,

dottore ? domandò Villefort.

— Che mi si porli dell' acqua , e del-

T etere. Ne avete in casa ? — Si. — Che
si corra a cercarmi dell' olio di trementina
e dell' emetico.

— Andate ! disse Villefort.— E frattanto che lutti si ritirino
,
dis-

se il dottore.

— Io pure ! domandò timidamente Va-
lentina.

—- Sì , madamigella
,

voi sopra tutti !

disse bruscamente il dottore. Valentina
guardò il sig. d' Avrigny con meraviglia,

baciò in fronte il sig. Noirtier, ed usci.

Dietro a lei il dottore chiuse la porta con
aria cupa. — Osservale 1 osservate dottore,

eccolo clip rinviene
: questo non era che

un attacco Hi poca importanza. — D’ Avri-

gny , sorrise con aria cupa:— Come vi sentite , Barrois ?— Un poco meglio
,
signore.— Potete bere un bicchier di etere ?— Mi proverò

,
ina non mi toccate. —

Perché ?

— Perché mi sembra che se mi tocca-

ste
,

foss’ anche colla sola punta di un dito,

1’ accesso mi ritornerebbe.

— Bevete. —- Barrois prese il bicchiere,

se ravvicinò alle labbra violette
,

e ne
vuotò circa la metà.

— Dove sottrile 1 domandò il dottore.

— Da per tutto
;
provo spaventosissimi

crampi.
— Avete dei bagliori alla vista. — Sì.

— Del tinliunìo alle orecchie ? — Spa-
ventoso.

— Quando vi è cominciato?— Momenti
sono.

— Rapidamente ? — Come il fulminei

— Niente ieri ? ieri 1’ altro?—Niente.

— Neppure sonnolenza ? peso ? — No.
— Che avete mangiato quest' oggi ?

— Non ho mangiato niente , ho bevuto

soltanto un po’ di limonata del signore

,

ecco lutto. E Barrois fece con la testa un
sogno per indicare Noirtier

,
che immobi-

le ,
nel suo seggio

, contemplava questa
terribile scena , senza perderne un movi-
mento

,
senza lasciare sfuggire una pa-

rola.

— Dov’ è la limonata ? domandò vivae

mei^o il dottore.

— Nella caraffa in cucina.

— Volete else vada u cercarla ? doman-
dò Villefort.

— No ,
restate qui . e procurate di far

bere al malato il restante di questo bic-

chier d’acqua, — Ma questa limonaia . . -

— Vi vado io stesso. D' Avrigny fece un
salto

,
apri la porla, si slanciò dalle sca-

le
, e poco mancò che non rovesciasse la

sig. de Villefort ,
che pur discendeva in

cucina.

Ella nuiqiò' un grido. D’ Avrigny non.

vi foce neppure attenzione, traspoi tato co-

rno era dalla possanza di una sola idea ;

saltò i tre o quattro ultimi scalini
, e sco-

perse la bottiglia per tre quarti vuota sul-

la sua sottocoppa.

Vi piombò sopra» come un’ aquila sulla

sua preda.

Anelante ,
risali al pian terreno

,
e rien-

trò nella camera.

La sig. de Villefort risaliva lentamente

la scala che conduceva da lei. — Era ve-

ramente questa bottiglia quella che era
qui ? domandò d’ Avrigny. — Si , signor

dottore.

— Questa limonata è la stessa che avete

bevuta ?

— Lo credo.

— Che gusto ci avete sentito ?—Un gu-
sto amaro.

il dottore versò qualche goccia di limo-

nata nel concavo della mano
,

1’ aspirò

coMe labbra , e dopo averne sciacquala le

bocca come si fa quando si vuole guvlarò

il vino
,
sputò il liquido nel caminetto.

— É la stessa , d»ss’ egli. K voi sig.

Noirtier ne avete bevuto.

— Si ,
fece il vecchio. — Avete trova-

to il medesimo gusto amaro — Sì ,
fece il

vecchio.

— Ah ! signor dottore
,
gridò Barrois

,

ceco che mi riprende ! mio Dio
,
signore,

abbiate pietà di me 1

11 dottore corse al malato : — Questo

emetico
,
Villefort, guardate se viene.

Villefort si slanciò gridando. I* emetico !

l’emetico! l'hanno portalo? Nessuno ri-

j

spose. Il terrore più profondo regnava nella

|

casa. — Se io avessi un mezzo di ìoffiar-

!

gli dell’aria nei polmoni» disse d* Avri-

rny i
guardando intorno a lui ,

avrei il

I

mezzo di prevenire l’ asfissia, Ma no ! nicn-

|

le
,

ni cole !
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— Ah ! signore
,

gridava Barrois , mi

lascerele morire senza soccorso
,
oh ! io

inoro ! mio Dio ! io moro !

— Una penna ! una penna! domandò il

dottore; ne vide una sulla tavola. Egli ten-

tò d' introdurre la penna nellu bocca del

malato, che faceva in mezzo alle sue con-

vulsioni
,

inutili sforzi per vomitare ; le

mascelle erano talmente strette che la pen-

na non potè passarvi. Barrois era in pre-

da ad un’assalto nervoso anche più intenso

del primo. Era scivolalo dal sofà
,

c si

contorceva sul pavimento.

It dottore lo lasciò in preda a questo ac-

cesso
,

al quale non poteva portare sol-

lievo alcuno
, e ritornando a Noirlier :

— Como vi sentite ? gli disse precipi-

losamcnte
, e sullo voce

;
bene? — Si.

— Leggero di stomaco, o pesante ? leg-

gero ?— Si.

— Come quando pigliate la pillola che

vi fo dare tutte le domeniche ? — Si.

— Barrois ha fatto la vostra limonata?

— Si.

— Siete stato voi che T avete sollecita-

to a beverne — No.

— E stalo il sig. de Villefort. — No.
— La signora ? — No.

— Fu dunque Valentina allora ? — Si.

Un sospiro di Barrois. uno sbadiglio che

gli faceva scricch'ulare le ossa della ma-
scella

,
richiamarono 1* attenzione di d’ A-

vrigny ; egli lasciò il sig. Noirlier, e cor-

se al malato ;
Barrois

,
gli disse

,
potete

parlare ?

Barrois balbettò qualche parola in in-

telligibile.

— Fate uno sforzo, amico mio. — Bar-

rois riapri gli occhi sanguinolenti. — Chi

La fallo la limonata. — Io.

—— L* avete subito portala al vostro pa-

drone dopo di averla fatta? -—No.-— L’a-

vcle lasciata in qualche luogo allora.

— In credenza ; fui chiamato. — Chi

la portò qui ?

— .Madamigella Valentina.

\Y Avrigny si ballò la fronte : — Oh !

mio Dio! mio Dio!
— Dottoro ! gridò Barrois che sentiva

avvicinarsi un terzo accesso.

— Ma non porlerau dunque l'emetico?

gridò il dottore.

— Eccone un bicchiere già preparato
,

disse Villefort rientrando. — Da chi ? -r—

Dal giocane della farmacia che è venuto

con me. — Bevete.

— Impossibile dottore, é troppo tardi
;

ho la gola clic si restringe ! oh ! it cuore!

la testa... quale inferno !... e do irò soffrir

lungamente cosi.

— No, disse il dottore, ben presto Don

soffrirete più.

— Ah ! capisco l gridò il disgraziato ;

mio Dio ! abbiate pietà di me ! E gettan-

do un grido , cadde rovescialo in addir,

tro, come colpito dal fulmine. D* Avrigny

gli mise una mano sul cuore
,

gli avvici-

nò uno specchio alle labbra.

— Ebbene ? domandò Villefort.

— Andate a dire in cucina che mi por-

tino subito dello sciroppo di. viole. Ville-

fori discese nel medesimo punto.

— Non vi spaventale sig. Noirlier, dis-

se d’Avrigny ;
trasporto il maialo in un'al-

tra camera per cavargli sangue ;
davvero

questa sorte d' accessi sono un tristo spet-

tacelo da vedersi. E prendendo Barrois per

sotto le braccia, lo trascinò in una cano-

ra vicina
;
ma subito dopo rientrò da No-

irtier per prendere il resto delta limo-

nata.

Noirlier chiuse rocchio drillo. — Valen-

tina , n’ é vero ? volete Valentina ? dico

subito
,

clic ve la mandano.

Villefort risaliva ;
d"Avrigny lo incontrò

nel corridoio.

— Ebbene ? domandò egli. — Venite

,

disse d’ A vrigny.

E lo condusse nella camera.

— Sempre svenuto domandò il procu-

ratore del re.

Egli ó morto — Villefort dette ad-

dietro di due o tre passi ,
congiunse lo

mani al disopra della testa, c con una com-

miserazione non equivoca : — Morto cosi

prontamente ? diss’ egli guardando il ca-

davere.

— Si, mollo prestamente, ó vero ! dis-

se d’ A vrigny ;
ma ciò non vi deve ma*

ravigliure: il sig. e la sig. di Saint-Méran

sono morti essi pure cosi prestamente. Oli!

si muore presto in vostra casa
, sig. do

Villefort.

— Che ! gridò il magistrato con un ac-

cento d’ orrore c di costernazione ritorna-

te a questa terribile idra ?

— Sempre, di.se d’ Avrigny con solen-

nità, perché essa non mi ha abbandonato

un momento
;
e perchè siale ben convinto

clic questa volta non tu inganno ascolta*

temi bene.

Villefort tremava convulsivamente.

— Vi ó un veleno che ammazza senza

quasi lasciare traccia veruna. Questo ve-

leno io lo conosco bene ,
1* ho studiato in

tutti gli acciden.» che apporta ,
in tutti «

fenomeni che produce. Questo veleno Mw
riconosciuto poco fa in questo povero Bar-

rois ,
Come lo aveva egualmente ricono-

sciuto nella sig. di Suiul-Mcrasi : vi c un
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modo di Diserrarne la presenza : egli ri-

dona il colore blu alla carta di tornasole

arrossita con uhi acido . e tinge in rerde
lo sciroppo di violette. Noi non abbiamo
la carta di tornasole

;
ma osservate, ecco

che portano io sciroppo di violette che ho
domandalo.

Infoilo si sentivano dei passi nel corri-

doio ; il dottore apri alquanto la porta ,

prese dalle mani della cameriera un vaso

Bel fondo dei quale ri erano due o tre

cucchiai di sciroppo , e richiuse la porta.— Guardale, diss egli al procuratore del

re , a cui il cuore batteva si fortemente

,

clic si sarebbe potuto sentire
; ecco in que-

sta tazza lo sciroppo di violette, ed in que-
sta bottiglia il rimanente della limonala
bevuta da Noirticr e Barro». Se la limo-
nata è pura ed inotfensiva , Io sciroppo
conserverà il suo colore ; se ó avvelena-
ta

,
lo sciroppo devo diventar verde. Os-

servale !

Il dottore versò lentamente qualche goc-

cia di limonata nella lazza, e si vide nel-

lo stesso punto formarsi nel fondo della

stessa un cambiamento di colore che da
prima prese la gradazione del blu

;
poi

dal zaffiro passò all' opale, e dall’opale allo

smeraldo. Giunto a quest* ultimo colore
,

ner cosi dire
,

si fissò
;
V esperienza non

lasciava più alcun dubbio.

L* infelice Barrois
, è stato avvelenato

colla falsa anguslura
, o con la noce di

S. Ignazio, disse d’ Avrigny
;

ora lo as-

serirei davanti agli uomini
,

e davanti a
Dio.

Villefort nulla disse; ma alzò le braccia
al cielo, apri gli occhi stravolli

, e cadde
annientato sopra una sedia.

LXIX — L* ACCISA,

Il sig. d’Avrigny richiamò ben presto a
sé stesso il magistrato che sembrava un

secondo cadavere in questa funebre came-
ra : — Oh ! la morte c nella mia casa

,

gridò Villefort.

— Dite pure il delitto ripetè il dottore.— Sig. d* Avrigny, gridò Villefort, non
posso esprimervi tutto ciò che succede
in me in questo momento : é spavento
dolore, follia. •

— Si
,
disse d* Avrigny con una calma

imponente
,
ma credo che sia tempo di

mettere una diga a questo torrente di mor-
Inhtà. In quanto a me

,
non mi sento ca-

pace di poter sopportare più a lungo si-

mile segreto senza la speranza di fame
uscir ben presto la vendetta per la società
e per le vittime.

Villefort girò attorno a sé un tetro sguar-

do : — In casa mia f

— Via, magistrato , disse d* Avrigny,
siate uomo

;
interprete della legge , ono-

ratevi con una completa immolazione.
— Voi mi fate fremere

,
dottore l volete

che io mi immoli ? precisamente questa è
la parola : sospettate dunque qualcuno ?

— Non sospetto alcuno
;

la morte batte

alla vostra porta, entra, va
,
non cieca,

ma intelligente coni* è , di camera in ca-

mera. Ebbene io ne seguo la traccia, no
riconosco il passaggio; adotto la saggez-

za degli antichi
,
vado a tastoni

,
perchè

la mia amicizia per la vostra famiglia, il

mio rispetto per voi, sono come due ben-
de che mi siano state messe agii occhi ;

ebbene...

— Oh I parlate, parlale
,

dottore, avrò
coraggio.

— Ebbene ! signore
,

voi avete in casa
vostra

,
nel seno della vostra casa , forso

nella vostra famiglia
,

uno di quegli or-

ribili fenomeni come ciascun secolo ne pro-

duce qualcuno. Locusta ed Agrippina, per-

ché vivevano nel medesimo tempo erano
una eccezione che provava il furore della

provvidenza per perdere l’ impero Romano

j

lordalo da tanti delitti. Brunchault e Fre-

drgonJa sono i resulla. i di i lavoro penoso

di una civilizzazione alla sua genesi, nella

quale l’uomo impara ad assopire lo spiri-

to, fosse ancora per ioviarlo nelle tene-

bre. Ebbene, tutte queste donne erano sta-

te
,

o erano ancora giovani e belle. Si

era veduto fiorire sulla lor fronte
,
c sulla

fronto fioriva ancora questo stesso fioro

d'innocenza che si trova pulimento sulla

fronte della colpevole che è in vostra cafa.

Villefort mandò un grido, congiunse lo

mani , e guardò il dottore con un gesio

supplichevole. Questi però continuò senza

pietà : — Guarda a chi è vantaggioso il

delitto , dice un* assioma di giurispru-

denza.

— Dottore
;

gridò Villefort
,

ahimè I

dottore, quante volte la giustizia degli uo-

mini non si è ingannata sopra queste fu-

neste parole! io non so, ma mi sembra che

questo delitto ?

Ah ! voi confessale dunque finalmente

che vi è delitto ?

— Si, lo riconosco. Che volete? bisogna

bene
;
ma lasciatemi contiuuare. Mi sem-

bra, diceva, che questo delitto cada soltan-

to sopra di me, e non sulle vittime : so-

spetto qualche disastro per me sotto tutti

questi strani disastri.

*— Oli ! uomo ,
mormorò d’ Avrigny

,

che si mostra il più egoista di tutti gli
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animali
, che vuol credere sempre che la

terra giri, che il sole brilli e che la morte
si alfalichi tulio per lui solo

; formica che
mormora della provvidenza dall’ allo di un
filo d’ erba 1 e quelli che hanno perduta
la vita, non han perduto qualche cosa? il

sig. di Saint-Méran
,

la sig. di Saiut.Ale-

rai»
, il sig. Noirlier.

— Come ,
il sig. Noirlier. .

— Si ,
credete che si sia voluto ucci-

dere questo disgraziato servitore ? no, no...

come il Pollonio di Shukspeare
, egli è

morto per un altro. Il sig. Noirlier dove-

va bere la limonata
, e Noirlier ebe 1' ha

bevuta secondo i’ ordine logico delle co-

se. . l'altro non l'ha bevuta che per ac-

cidente
;

e quantunque sia stato Barrois

quello che è morto, pure era Noirlier que-

gli che doveva morire.

— Ma allora come va che mio padre
non ha sofferto ?

— Ve l* ho già Jelto una sera nel giar-

dino
,

dopo la morte della sig. di Saint-

Méran
,

perclié il suo corpo é divenuto a

guisa di uno slesso veleno
; perche la do-

se per lui insignificante
,
era mortale per

un altro ;
perdio lilialmente uessuuo sa

,

e neppure 1’ assassino, che da un anno io

curo con la bruenina la paralisi del sig.

Noirlier, mentre che {'assassino non igno-

ro
,
e se ne é assicurato con V cspei len-

za
,

che la brueniua è un vulcuo vio-

lento.

— Mio Dio 1 mormorò Villefort contor-

cendosi le broccia.

-^Seguitale la traccia del delinquente; egli

uccide il sig. di Saint-Méran:.. — Ohi
dottore |

— Lo giurerei ;
ciò che mi é sialo

detto dei sintomi si accorda troppo bene

ron ciò che ho veduto coi mici proprii

occhi-— Villefort cessò di combattere, e man-

dò un gemito.

— Egli uccide il signore di Saihl-Mé-

ran , ripetè il dottore
, egli uccide la sig.

di Saint-Méran , doppia eredità da racco-

gliere (Villefort asciugò U sudore che gli

celava dallo fronte).

— Il sig. Noirticr
,

ripetè con la sua

vece implacabile d’ Avrigny, il sig. Noir-

tier aveva non Ita guari latto un testamen-

to contro la vostra famiglia in favore dei

poveri
;

il sig. Noirlier viene risparmiato

perché non si aspetta niente da lui. Ma
egli non appena ne ha fatto un secondo

,

che per timore elio si penta c non ne fac-

cia un terzo , vico colpito ; il testamento

fu fatto ier l’ altro, credo
; voi lt> vedete,

.ioti si é perduto tempo.

— Oh ! grazia ! sig. d' Avrigny.— Nessuna grazia, signore 1 il medico
ha una missione sacra sulla terra

; e per
adempirla egli risale fino alle sorgenti del-
la vita

, e discende nelle misteriose tene-
bre della morte. Quando il delitto è sta-
to commesso

,
sta al medico il dire : ec-

colo là I

— Grazia per mia figlia, signore! mor-
morò Villefort.

— Vedete bene che siete stato voi cho
T avete nominata

,
voi

,
suo padre I— Grazia per Valentina I ascoltate

, ó
impossibile ! amerei maglio accusare me
stesso I Valentina

, un cuore di diamante,
un giglio d’ innocenza l— Nessuna grazia

, signor procuratore
del re, il delitto è flagrante. .Madamigella
de Vilhdbrt ha impacchettati colle sue mani
i medicamenti cho furono iuviali al sig.
di Saint-Mòran , ed il sig. di Saint-Méran
è morto Madamigella de Villefort ha pre-
parato 1 orzata alia sig. di Saiot-Aféran , ed
ella è morta. Madamigella de Villefort ha
preso dalle mani di Bari ois

, che si é man-
dalo fuori

,
la bottiglia di limonata che il

vecchio ordinariamente vuota nella matti-
nata

4
ed il vecchio non è sfuggito , che

per un miracolo. Madamigella do Villefort,

é la colpevole! ella è l* avvelonalrice! sig.

procuratore* del ro
, vi denunzio madami-

gella de Villefort
; fate il vostro dovere !—• Dottore

, non resisto più
,
non mi

difendo più
,

vi credo
; ma risparmiate la

mia vita
, il mio onere !— Sig. de Villefort

,
riprese il dottoro

con una forza crescente, vi sono delle con-
giunture in cui sorpasso tutti i limili della
sciocca circospezione umana. Se vostra fi-

glia avesse commesso soltanto un primo
delitto

,
e la vedessi meditarne un secon-

do
, vi dirci : > avvertitela

,
punitela, cho

ella passi il resto della sua vita in un qualche
ritiro, in un qualche convento a piangere e

pregare, i Se avesse commesso un secondo
delitto, vi direi: prendete sig. de Villefort,

ecco un veleno che non conosce l'avvelena-
trice

, un veleno che non ha conosciuto
antidoto, pronto come il pensiero

, rapido
come il lampo, mortale come il fulmine

;

datele questo veleno, raccomandate la sua
anima a Dio, e salvale cosi il vostro ono-
re e i vostri giorni, perchè ora sta a voi

il divenire la vittima
, ed io la vedo av-

vicinarsi al capezzale coi suoi sorrisi ip-

pocriti, e le sue dolci esortazioni. Infelice

voi
, se non siete il primo a percuolereli

ceco ciò che vi direi se ella non avesse

ucciso che due persone
, ma , ella ha

veduto 1* agonia di Ire
, ella ha conleiu-
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piato Ire moribondi, si c inginocchialo vi-

cino a Ire cadaveri
;

al patibolo 1* avve-

lenatrice 1 al patibolo! Voi parlate del vo-

stro onore ?* foie ciò che vi dico
,
e 1* im-

mortalità vi Aspcita.

Villefort cadde in ginocchio ; — Aspet-

tate diss’egli, io non ho la forza che
voi avete

,
o piuttosto che voi stesso non

avreste se ,
invece di mia figlia Valenti-

na, si trattasse di vostra figlia Maddalena.

( Il dottore impallidi. )
— Dottore

,
ogni

uomo è figlio di donna
,

e nato per sof-

frire e morire
;
dottore

,
soffrirò

, ed a-

spetterò la morte.

— Ma disse d’ Avrigny
,
essa sarà len-

ta... la vedrete avvicinarsi dopo che avrà
colpito vostro padre

,
vostra moglie

,
e

forse vostro figlio ancora.

Villefort, soffocando, strinse il braccio

del dottore:

— Ascoltatemi I gridò egli, compiange*
temi , soccorretemi..». No , mia figlia....

Don è colpevole... Trascinatela davanti ad

un tribunale
;
dirò sempre : no mia figlia

non è colpevole... Non vi é delitto in casa

mia
;

perché allorquando il delitto entra

da qualche parte é come la morte : non
entra mai solo. Ascoltate , che importa a

voi che io muoia assassinato?... Siete mio
amico , siete un uomo , avete un cuore?..

No, siete un medico!... Kbbenc ! ve lo

dico ,
no , mia figlia non sarà trascinala

da me nelle mani del carnefice!... Ah!
ecco un

1

idea che mi divora, che mi spin-

ge come un insensato a lacerarmi il petto

con le unghie!... E se voi v’ ingannaste 1

se fosse uu altro invece di mia figlia !...»

Se un giorno venissi pallido come uno
spettro a dirvi ; Assassino I tu hai uccisa

mia figlia I Vedete, se ciò accadesse, son

cristiano , sig. d' Avrigny
, e ciò nono-

stante forse mi ucciderei!

— Sta bene ,
di>se il dottore dopo un

momento di silenzio
,
aspetterò — Ville-

tori lo guardò come se dubitasse ancora

delle sue parole Soltanto
, continuò

d’ Avrigny con voce lenta e solenne, se

qualcuno della vostra casa cade malato

,

60 voi stesso vi sentiste male, non mi chia-

male
,
perché non verrò più. Io voglio

divider con voi questo segreto terribile

,

ma non voglio che la vergogna ed i ri-

morsi vadano in me fruttificandosi ed in-

grandendosi nella mia coscienza, come il

delitto e 1* infelicità s’ ingrandiranno
, e

frulli ficheranno nella vostra casa.

— Per tal modo dottore
, mi abbando-

nate ?

— Si
,
perchè non posso più seguirvi

,

c non mi fermo che ai piedi del patibolo.

Verrà qualche altra rivelazione che porte*

rà la fine di questa terribile tragedia.

Addio.
— Dottore ve ne supplico !— Tutti gli orrori che lordano il mio

pensiero mi fanno la vostra casa odiosa c
fatale. Addio, signore.— Una parola, una parola sola ancora
dottore ! vi ritirale

,
mi lasciate in tulio

l* orrore della situazione
, orrore che voi

avete aumentato con ciò che mi avete ri-

velato. Ma clic si dirà della morte subi-

tanea di questo vecchio servitore !— È giusto , accompagnatemi. — Il

dottore usci pel primo
, de Villefort lo se-

gui
,

i domestici inquieti erano nel corri-

doio
,
c sulle scale da dove doveva pas*

sarò il medico.

— Signore
, disse d’ Avrigny a Ville-

fort parlando ad alla voce ed in modo
che tutti lo sentissero

,
il povero Barrois

era da qualche alino troppo sedentario
;

abituato in altri tempi a correre col pa-
drone , a cavallo o in carrozza

, le quat-
tro parti d’ Europa

,
egli si é ucciso con

questo servizio monotono intorno ad una
poltrona. Il sangue è divenuto pesante.
Egli era grasso

,
aveva il collo grosso o

corto , é stato colpito da una apoplessia
fulminante

,
ed io sono stato avvertito

troppo tardi. A proposito
, aggiunse egli

a bassa voce, abbiate cura di gettare nelle
ceneri quella tazza collo sciroppo di vio-

lette. Il dottore
,
senza toccar la mano di

Villefort, senza ritornare su ciò che aveva
dello , usci accompagnalo dalle lagrime o
dai lamenti di tutte le persone di rasa. La
sera stessa, tutti i domestici di Villefort
,clie si erano radunati in cucina, e che a-
vevauo lungamente parlalo fra loro

, ven-
nero a domandare alla sig. de Villefort il

permesso di ritirarsi dal servizio. Nessuna
istanza , nessuna proposizione di aumento
di paga polo trattenerli; a tutte le parole,
essi rispondevano: — Vogliamo andarcene
perché la morte è entrala nella casa. Es-
si partiron dunque ad onta delle preghie-
re che loro furono fatte

, testimoniando i

i

loro vivissimi dispiaceri
, per dovere ab-

bandonare cosi buoni padroni
, e partico-

larmente madamigella Valentina tanto buo-
na

,
tanto benefattrice

, tanto affabile
;

Villefort a queste parole guardò Valentina.
Ella piangeva.

Cosa strana ! in mezzo all’ emoziono clic
gli fecero provare queste lagrime

, guar-
dò ancora la sig:. de Villefort, e gli sem-
brò che uu sorriso fuggitivo e sinistro fos-

se passato sulle sue labbra sottili
, come

quelle meteore che ai' vedono strisciare
,
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funeste fra due nubi nel fondo di un cielo

tempestoso.

LXX — LA CAMERA DEL FORNAIO
IN RITIRO.

La sera flessa del giorno in cui il con-

te de Morcerf era uscito da Danglars con

una vergogna ed un furore, che il riliuto

del banchiere rendè concepibile, il signor

Cavalcatili, coi capelli arricciati e lucenti,

i badi appuntali , i guanti bianchi che si

modellavano sulle unghie , era entrato ,

quasi in piedi sul suo phaéton ,
nel corti-

le del banchiere della Chuu»sèe-d Antm.
In capo a dieci minuti di presentanone nel

salone, aveva ritrovalo il niexzo di confina*

re Danglars nel vauo di una finestra
,
e

là dopo un destro preambolo, aveva espo-

sto i tormenti della sua vita dopo la par-

tenza del nobile suo padre. Dopo questa

partenza egli aveva , nella famiglia del

banchiere, ove era stato ricevuto come
un tiglio

,
trovalo tutte le garenzie di fe-

licita, che un uomo deve sempre cercare

primo dei capricci della passione
;
ed in

quanto alla passione stessa , aveva avuto

la felicità di ritrovarlo nei begli ocelli di

madamigella Danglars. Danglars ascoltava

coll' attenzione più profonda
;

erano già

due o tre giorni che aspettava questa di-

chiarazione
,
e quando finalmente giunse,

il suo occhio si dilatò di tonto
,
quanto si

era corrugalo ascoltaudo Morcerf. Ciò non
per tanto non volle accogliere la propo-

sizione del giovine , senza fare qualche
osservazione di coscienza : — Srg. An-
drea ,

gli disse
,
non siete ancora un pò

troppo giovine per pensare ad ammogliarvi?
— Ma no, sig. riprese Cavallanti

;
al-

meno non lo trovo ; in Italia i gran si-

gnori in generale
,

si maritano giovini
;

questo è uu costume logico: la vita è cosi

piena di casi , che si deve afferrare la

fortuna tosto che passa alla nostra portata.— Però , signore
, disse Danglars, am-

mettendo che le vostre proposizioni
,
che

mi onorano , siano aggradito da mia mo-
glie e da mia figlia

,
con chi tratteremo

gT interessi ? questo mi sembra un affare

importante che i soli padri sanno conve-

nevolmculc trattare per la felicità dei loro

figli.

— Signore, mio padre é un uomo sag-

gio ,
pieno di convenienza e di ragione.

Égli ha preveduto il caso probabile che

io potessi provare il desiderio di stabilir-

mi in Francia : egli dunque partendo, mi

ha lasciato con tutte le carte che conte-

stano la mia idealità, cd uu* lettera, colla

quale mi assicura ,
nel caso che io faccia

una scelta che gli sia aggradita, loti nula

lire di rendila dal giornò del mio matri-

monio. Da quanto po>so giudicare
,
questo

c il quarto delle rendite di mio padre.

— Ma
,

disse Danglars , ho sempre a-

vulo intenzione di dare a mia figlia 500

mila franchi maritandola
;

ella inoltre è

la mia sola erede.

— Ebbene I disse Andrea, vedete, la

cosa sara per il meglio
,
supponendo che

la mia domanda non sia respinta dalla ba~

rnnessa Danglars, e da madamigella Euge-

nia , eccoci alla testa di IC5 mila lire di

rendita. Supponiamo che io ottenga dal

marchese clic invece di pagarmi la ren-

dita ,
mi ceda il capitale

(
cosa che non

sarà facile , lo so bene
,
ma neppure im-

possibile
) ,

voi farete frullare questi due

o tre milioni
,
c due o tre milioni fra le

vostro abili mani, possono sempre riportare

il dieci per cento.

— lo non prendo mai clic al quattro ,

disse il banchiere ,
ed anche al tre e

mezzo. Ma a mio genero prenderò al cin-

que
,
c poi divideremo i benefizi.

— Ebbene I a meraviglia, suocero disse

Cavalcanti lasciandosi trasportare qualche

poco da quella volgare natura che ad on-

ta dei suoi sforzi ,
faceva a quando a

quando oscurare la vernice aristocratica

con cui cercava di coprirla. Ma ricompo-

nendosi riprese : — Oh
! perdono, signo-

re
,

diss’ egli vedete , la 8<<la speranza mi
rende quasi pazzo, che sarebbe dunque la

realtà?

— Ma ,
disse Danglars

,
che , dal suo

conio
,

non s* accorgeva quando questa

coaversazionc, disinteressata sulle prime,

piegava prontamente all* agenzia d* affari ,

vi é senza dubbio una porzione della vo-

stra fortuna che vostro padre non può ri*

fiutarvi ?

— E quale? domandò il giovine.

— Quella cho vi proviene da vostra

madre ?

— Certamente quella che viene da mia

madre Eleonora Cortinari.

— E a quanto può ammontare questa

fortuna ?

— In fede mia, disse Andrea , vi assi-

curo, che non ho mai fermato il mio pen-

siero su questo argomento ;
ma stimo ctie

possa essere per lo meno di due milioni.

Danglars risenti quella specie di soffo-

camento inebriante clic sente o V avaro

che ritrova un tesoro perduto ,
o T uomo

vicino ad annegarsi che sente sotto i suoi

piedi la terra solida invece del vuoto nel

quale stava per ingoiarsi.
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— Ebbene
, signor*, disse Andrea sa-

lutando il banchiere con un tenero rispet-

to
,

posso sperare?...— Sig. Andrea
,

disse Danglars
,

spe-

rale
,

e credete bene clic se nessun osta-

colo por parte vostra non arresta I’ anda-
mento di questo aliare

,
si può ritenere

coocluso.

— Ali! mi penetrate di gioia
,
signo-

re ! disse Andrea.— Ma , riprese Danglars riflettendo ,

come accade che il sig. conte di Moutc-
Cris>o , vostro proiettore io questo mondo
parigino

, non sia venuto con voi a farmi
questa domanda ?

Andrea arrossi impercettibilmente Io

vengo dalla casa del conte
,

diss' egli : é
incontrastabile che egli sia un uomo gra-
zioso

, ma é di una originalità inconcepi-
bile

;
mi ha grandemente approvato , anzi

mi ha detto che non credeva che mio pa-

dre esitasse a darmi il capitale invece della

rendita
; mi ha promesso la sua influenza

per ollenere questo da lui
;
ma mi ha di-

chiarato che personalmente non aveva mai
preso

,
e non prenderebbe mai sopra di

sé la garenzia di fare una domanda di

matrimonio : debbo rendergli però questa

giustizia
,

si è degnato di aggiungere che,

se egli aveva mai deplorata questa repu-

gnanza
, era in mio riguardo

,
poiché pen-

sava che la ideata unione sarebbe felice

c bene assortita. Del rimanente , se non
vuol fare cosa alcuna officialmenlc , si ri-

serva a rispondervi
,
mi ha detto ,

quando
voi gli parlerete...

—- Benissimo — Ora , disse Andrea col

suo grazioso sorriso
,
bo finito di parlare

al suocero
,
« m* indirizzo al banchiere.

— Che volete da luì
,

vediamo ? disse

ridendo Danglars.

— Dopo domani devo riscuotere qualche
cosa , coinè quattro mila fr. da voi , ma
il conte ha capito che il mese nel quale

siamo per cnlrare mi condurrebbe forse a

fare un di più di spese
,

per le quali la

mia piccola rendita da celibe non mi sa-

rebbe sufficiente, ed ecco un bono di ven-

timila fr. che egli ,rni ha , non dirò rega-

lato
, ma oli erto. E (innato dalla sua ma-

no come vedete; vi conviene?
— Portatemene come questo por un mi-

lione
, ed io ve lo prendo

,
disse Dan-

glars mettendolo nella saccoccia
;
ditemi a

che ora domani vi fa comodo
, ed il mio

giovine di cassa passerà da voi coll’ am-
montare di venti mila franchi.

— Alle dicci del mattino
, se volete

;

più presto sarà meglio
;
vorrei domani an-

dare in campagna.

— Sia ; alle dieci
;

siete sempre all* al-

bergo dei Principi ?

— Si, — La dimane , con una esattezza

che faceva onore alla puntualità del ban-

chiere
, i mila fr. erano dal giovine ,

che uscì rlTeHivamente
,
lasciando al por-

tiere duecento fr. per Caderousse- Questa
uscita

,
per parte di Andrea

,
aveva per

scoj>o principale quello di evitare il peri-

coloso amico : per cui rientrò la sera il

più lardi possibile.

Ma appena ebbe messo piede sul lastri-

calo del cortile , che ritrovò davanti a sé

il porlinaro dell* Albergo
, che lo aspetta-

va col berretto in inano.

— Signore
,

diss* egli
,

quell' uomo è
venuto.

— Qual’ uomo ? domandò negligente-

mente Andrea ,
come se avesse dimenti-

cato colui
,
del quale al contrario sì ricor-

dava troppo bene.

— Quello a cui V. E. ha fallo quel pic-

colo assegno.
— Ali ! si ,

disse Andrea
,
quell’ antico

servitore di mio padre. Ebbene
,

gli avete

dati i 200 fr. che vi ho lasciali ?

-—Si , eccellenza
,

precisamente. (An-
drea si faceva chiamare eccellenza )—Ma,
continuò il porlinaro

,
non ha voluto pren-

derli. — Andrea impallidì
;
ma essendo

notte
, nessuno lo vide impallidire Co-

me ! non ha voluto prenderli ? diss’ egli

con voce maggiormente commossa.
— No ,

voleva parlare a V. E. Ho ri-

sposto clic eravate uscito , egli insistè, ma
Analmente é sembrato convincersi

, e mi
ha data questa lettera che portava seco già

sigillata.

— Vediamo , disse Andrea : Egli lesse

al chiarore del fanale del phaéton : < Tu
sai dove abito ; domani ti aspetto alle no-

ve del mattino. > Andrea guardò il sigillo

per vedere se era stalo forzato
,

e so

sguardi indiscreti avevano potuto penetra-

re nell’ interno della lettera
;
ma ella era

piegata in tale modo , con un tal lusso di

pieghe e di angoli
,
che per leggerla a-

vrobbe abbisognato rompere il sigillo
,

il

quale era perfettamente intatto. — Benissi-

mo , diss* egli* Povero uomo ! é un eccel-

lente creatura. E lasciò il porlinuro edifi-

cato da queste parole non sapendo chi do-

vesse ammirare di più
,
se il giovine pa-

drone
, o il vecchio servitore.

Staccato presto , e salite da me , disse

Andrea al groom.
Ed in duo salti il giovine fu nella sui

camera , e bruciò la lettera di Caderousse,

di cui fece sparire per fino le ceneri.

'Egli terminava quest’ operazione quando

SI
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entrava il domestico. — Tu sci dello mia

stessa corporatura , Pietro.

— Ilo questo onore ,
eccellenza ,

rispo-

se il servitore,

— Tu devi avere ufi’ altra livrea nuova

che li fu portata ieri ;
siccome ho alcune

cosucce da intrudermi con una crestaia

alla quale non posso dire né il mio nome,

né la mia condizione ;
prestami la tua li-

vrea , e dammi pure le tue carte aflinclié

10 possa , se fa bisogno ,
dormire io un

albergo.

Pietro obbedì. Cinque minuti dopo
,
An-

drea compiutamente travestilo prendeva un

cabriolet , e si faceva condurre all' alber-

go del Cavai Dosso
,
a Picpus. Il giorno

dopo usci da quest' albergo senza e&sere

osservalo
;
discese il sobborgo Sant’ Anto-

nio , segui il baluardo lino alla strada Me-
nilmontant , e fermandosi alla porta della

terza casa a sinistra
,
cercava in mancan-

za di portinaro, da chi prendere informa-

zioni. — Che cercale ,
mio bel giov inotto?

domandò la frullatola di faccia.

— Il sig. Paiilelin ,
mia cara

,
rispose

Andrea.
— Un fornaio ritirato ? domandò la fruì-

taiola.

— Precisamente.
— Nel fondo del cortile a sinistra al

terzo piano.

Andrea prese la strada indicala
,
ed al

terzo piano ritrovò mia zampa di lepre ,

che tirò a sé con un sentimento di cattivo

umore
,

di cui si risenti lo siesso movimen-
to precipitato del campanello. Un momen-
to dopo la figura di Caderousse comparve
sotto la gelosia pialicala nella porta.

— Ah I tu sei esalto. E nel dir cosi tol-

se i catenacci.

— Per bacco ! disse Andrea entrando.

E gittò avanti a sé il berretto di livrea
,

11 quale
,

non essendovi sedia
}
cadde a

terra
,
e fece rotolando il giro della ca-

mera.
—- Andiamo , andiamo

,
disse Cadcrous-

se
, non t* inquietare

,
mio piccolo

, guar-
da un poco la colazione che avremo: mente
di meno che tutto cose che ti piacciono

,

tuono dell' aria i

Andrea senti infatlo un odore di cucina,

i cui grossolani aromi non mancavano di

una certa attrattiva per uno stomaco a Ifci-

malo : era la mescolanza dello strutto c

dell' aglio elio distinguevano la cucina pro-

venzale di uno classe inferiore : e soprat-

tutto 1' aspro profumo della noce moscata
c del garofano. Tutto ciò esalava da due
pialli pieni c coperti

, posti sopra due for-

nelli ) c da una casseruola che arrostiva
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nel forno da campagna. Nella stanza vici-

na Andrea vide inoltre una tavola molto

pulita
,
preparata con due pialli , due bot-

tiglie di vino sigillate
,

1' una di verde, e
1‘ altra di rosso

,
di una buona misura di

acquavite in una bottiglia
, ed una fruttie-

ra in forma di una gran foglia di cavolo,

posta con arte sopra una salvietta pulita.

— Che le ne sembra , mio piccolo 7 disse

Caderousse ;
licin ! come tutto ciò imbalsa-

ma ! ah diavolo ! lo so bene , laggiù io

era cuoco : ti ricordi come si leccavano

le dita alla mia cucina ? e tu pel primo ne
hai gustato dei miei intingoli

, e non li di-

sprezzati , credo ?— E Caderousse si mise
a preparare un supplemento di cipolle.

—Sta bene, sta bene, disse Andrea col

male uniure ;
per bacco ! se mi hai inco-

modato solo per venire a fare colazione

con te , il diavolo ti porli !

— Figlio mio
,

disse sentenziosamente

Caderousse
,
mangiando si parla

; e poi ,

ingrato clic sei ! non bai dunque piacere

a vedere un poco il tuo amico? io ne pian-

go dalla contentezza. — Caderousse infatlo

piangeva realmente
;

solo sarebbe stato

difficile dire
,
se era la gioia o le cipolle

che portavano una leggera irritazione sulla

gianduia lacrimale dell* antico albergatore

del Ponte di Gard.
— Taci dunque ippocrila ? disse Andrea,

mi ami tu ?

— Si ,
io T amo

,
o il diavolo mi porli:

é una debolezza disse Caderousse
, lo so

bene
,
ma essa è più forte dì me.

— Ciò non ti ha impedito di avermi fat-

to venir qui con qualche pei Odia.

— Via dunque ! disse C iderousse asciu-

gando al suo grembiale il largo coltello
;

se non ti amassi
,

sopporterei forse la vita

miserabile che mi fai fare? guarda un po-

co, tu hai sulle spalle Tallito del tuo do-
mestico , dunque

,
hai un dome>tico

, io

non ne ho
,
e sono costretto di pulire i

miei legumi da me stesso : tu disprezzi la

mia cucina
,
perché pranzi

, o alla tavola

rotonda
, o all* albergo dei Principi

, o al

calfé di Parigi. Ebbene I io pure potrei a-

vere un domestico
,

potrei avere un tilbu-

ry
ì potrei pranzare ove volessi

;
ebbene !

perche dunque me ne privo? per non darti

della pena , mio piccolo Benedetto. Parla,

confessa soltanto che lo potrei , heio ! —

-

Ed uno sguardo perfettamente chiaro di Ca-

dcrousse terminò il 6cnso della frase.

— Allora, disse Andrea, ammettiamo
che mi ami : allora perché esigi clic io

venga a far colazione teco ?

— Ma per vederli
, mio piccolo. — Per

vedermi
, e a che serve ? dappoiché ab-
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Riamo già fatto lo nostri condizioni . * .

—- Eh ! curo amico
,

disse Cadcrousse
,

vi sono forse testamenti senza codicilli ?

Ma tu sei venuto primieramente per far co-

lazione* ,
non è vero ? ebbene ! andiamo

,

sediamoci
,
e cominciamo con queste alici

e questo butirro fresco che ho messo so-

pra delle foglie di vite espressamente per

ftc
,

cattivo . • . Ali ! si , tu guardi la mia
camera

,
le mie quallro sedie di paglia

,

le mie stampo a tre fr. il quadro. Dia-

volo I questo non è l'albergo dei Prin-

cipi.

— Andiamo , sei già disgustato del pre-

sente
;
non sei più felice

,
tu che non do-

mandavi che di avere I’ appetto di un for-

raro in ritiro ? — Cadcrousse mandò un

^ sospiro. — Ebbene
,
che bai a dirmi ? bai

veduto il tuo sogno effettuato.

— Ilo a dirli che fu un sogno
;
un for-

naio in ritira ,
mio povero Benedetto

, é

ricco , cioè ha romlite.

— Per bacco
,

tu ne hai delle rendile ?— lo.

— Si tu
,
poiché ti ho assegnato duecen-

to fr.

Cadcrousse si strinse nelle spalle i— É
una cosa umiliante

, di ss’ egli
, di riceve-

re in tal modo del danaro dato di maU
voglia , che può mancare da un giorno al*

T altro : vedi bene die sono obbligato di

fare delle economie pel caso in cui la tua

prosperità non durasse. Eli 1 amico inio
,

la fortuna é incostante- , come diceva 1’ e-

lemosinierc del . . . reggimento : io so

bene
,

scellerato
, che la tua prosperità è

immensa
j

tu stai por isposaru la liglia di

Danglars. r

Come ! di Danglars ?— Eh
, certamente

,
di Danglars I vi è

forse bisogno che dica del barone Dan-
glars ? sarebbe lo stesso che dicessi del

conte Benedetto . . . Era un mio aulico

Danglars
, e se non aveva la memoria co-

si debole , doveva invitarmi alle tue nozze,

mtesoclvò egli é venuto alle mie . . . Sì,

si , si
,

alle mie ! diavolo ì egli non era

cosi superbo in quei tempi , era piccolo

commesso presso I’ ottimo sig. Morrei. Ho
pranzalo più di una volta con lui ed il conte
di Morcerf . . . vedi che ho delle belle co-

noscenze
, c clic se volessi coltivarle un

poco
,

ci potremmo incontrare nelle stesse

conversazioni. *

— Su via ! la tua gelosia ti fu vedere
1' arco baleno.

— Sta bene , Benedetto mio , si sa ciò

che si dice. Fórse un giorno si polrà met-

tere il proprio abito da festa
,
e si andrà

a dire ad un gran portone : « una dcco-
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razione, se vi piace ! ì merttro aspettiamo,
siedi

,
e mangiamo.

Cadcrousse delle V esempio
, e si mise

a far colazione con buon appetito
,
men-

tre faceva l'elogio di luite le vivande che
metteva in tavota davanti al suo ospite.

Questi sembrava aver preso la sua risolu-

zione . strappò bravamente le bottiglie, ed
attaccò un arrostito merluzzo condilo col-
1’ aglio ed olio.

— Ab I compare
,

disse Cadcrousse
,

sembra che tu li raccomodi col tuo antico
padrone di locanda ?

— In fede mia , sì, rispose Andrea
,

presso il quale
,
giovine © vigoroso come

era
, sul momento p appetito La vinceva so-

pra ogni altra cosa.

—» E trovi clic questo é buono
,
birbo ?— Tanto buono che non capisco, come

un uomo che cucina c che mangia così
buoni bocconi

,
pussa trovare che la vita

ò cattiva.

— Vedi tu , disse Cadcrousse
, egli ó

perche tutta la mia felicità ò guastata da
un sol pensiero. — E quale ?

— Quello di vivere alle spese di un a-
mico

, io che ho sempre guadagnata la mia
esistenza da me solo.

— Oh ! oh ! che ciò non ti dia pensie-
ro

, disse Andrea , ne ho abbastanza per
due

, non t* incomodare.

—No
, davvero : tu mi crederai se vuoi,

ma alla fine di ogni mese
,
provo dei ri-

morsi . — Buon Cadcrousse i !

—Al punto che ieri non bo voluto pren-
dere i 200 fr.

— Si
,
perché volevi parlar meco

; ma
fu veramente per rimorsi

,
vediamo ?— Il vero rimorso ; c poi mi era venu-

ta un' idea.

Àudrea fremette ; ogli fremeva sempre
quando venivano dello idee a Cadcrousse.
— E una cosa trista ,

vedi tu
, continuò,

quella di essere sempre nell’ aspettativa

della fine del mese.
— Eli.! disse filosoficamente Andrea ,

risoluto di far parlare il suo amico
,
la vi-

ta non viene da noi passala in una conti-

nua aspettuliva ? io per esempio
, faccio

altra cosa t ebbene
,
ho pazienza

, non è

vero ?

—-Sì ,
perchè invece di aspettare due-

oento miserabili fr. ne aspetti cinque o sei

mila
,

torse dieci milu , fors' anche dodici,

mila; poiché sei un misterioso
; laggiù a-

vcvi sempre qualche cosareIla die cercavi

di nascondere a questo, povero amico Ca-
deroussc. Far‘lunatamente che I’.amico Ca-
dcrousse di cui si parla aveva il naso lino.

— Andiamo . ecco che li indù di uuv*o
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a divergere il discorso
,

disse Andrea
,
a

parlare
, c riparlare sempre del passalo !

ma a clic prò rivangare certe cose
,

le lo

domando ?

— Ali ! é perchè tu hai ventun’ anno
,

e puoi dimenticare il passalo
;

io ne ho
cinquanta c son costretto di ricordarmene.

Ma non imporla ,
ritorniamo agli aifai i.

— Si.

— Io voleva dire
,
che se fossi al tuo

posto...—Ebbene ?

— lo realizzerei... — Come tu realizze-

resti. .

.

— Si ,
domanderei un semestre antici-

pato , sia sotto il pretesto di diventare e-

lellore
,
e di voler comprare una fattoria,

poi col mio semestre me ne scapperei.

— lo ? lo, lo, fece Andrea, questo for-

se non è mal pensato !

— Mio raro amico disse Caderousse ,

mangia alla mia cucina , e segui i miei

consigli
;
non le ne troverai male, nè dio*

Talmente , nè libicamente.

— Ebbene ! ma, disse Andrea
,
perchè

non segui tu stesso il consiglio che mi

dai ? perchè non realizzi tu un semestre,

od anche un anno , e non ti ritiri a Bru-

xelles ? invece di avere le sembianze di un

fornaro in ritiro ,
avrà: quelle di un fal-

lito in esercizio delle sue funzioni : ciò é

pensato bene.

—Ma come diavolo vuoi tu che mi riti-

ri con 1200 fr. ?

— Ah I Caderousse, disse Andrea, come
diventi esigente, son due mesi che inorivi

dalla fame.
— L’ appetito viene mangiando

,
disse

Caderousse mostrando i denti come una

scinda quando ride , e come una tigre

quando ruggisce. Così, aggiunse egli tron-

cando con questi medesimi denti , bian-

chi ed acuti ad onta dell' età , un enorme
boccata di pane

,
ho stabilito il mio di-

segno.
I disegni di Caderousse spaventavano An-

drea ancora più delle sue idee
;

le idee

non erano che il germe
,

il disegno era

la realizzazione.

— Vediamo questo disegno
,

diss’ egli

,

dev’ esser bello !

— E perchè no ? il disegno mercé il

quale abbiam lasciato lo stabilimento del

sig. Chose, da chi veniva, hein ? da me,

suppongo : non era cattivo , mi sembra
,

perché eccoci qua.

— lo non diro , riprese Andrea , che

qualche volta non ne abbia dei buoni
;
ina

in (ine vediamo la tua idea.

— Vediamo, prosiegui Caderousse, puoi

tu, tu , senza sborsaro un soldo, farmi a-

vcre un 15 mila fr. ?... No, non é abba-
stanza 15 mila fr. non posso ritornare un
uomo onesto per meno di trenta mila fr.— No, rispose seccamente Andrea, no,
non lo posso.

— Tu non mi hai capito, a quanto sem-
bra

,
rispose freddamente Caderousse con

aspetto tranquillo: ti ho detto, senza sbor-
sare un soldo.

— Tu certamente non vorrai che io ru-

bi
,

per guastare tulio il mio altare
, e

col mio anche il tuo , e perchè abbiano
poi a ricondurci laggiù ?

— Oh ! io
,
disse Caderousse

, per me,
è lo stesso che mi riprendano

, o no
; ho

un corpo furbo , un corpo particolare .

mi annoio qualche volta perfino dei miei
camerati ; non sono come te, uomo senza*
cuore , che non vorresti rivederli piu !

Andrea fece più che fremere, questa vol-

ta impallidì
,
e disse :

— Vediamo, Caderousse, non facciamo
bestialità.

— Eh ! no, sta tranquillo, mio coro Be-
nedetto

;
indicami piuttosto nn piccolo mez-

zo di guadagnare questi trenta mila fr.

senza mischiarti di niente
; tu mi lusccrai

fare , ecco lutto !

—Ebbene! vedrò, cercherò! disseAndrea.— Ma mentre si aspetta porterai la mia
mesata almeno a 500 fr. non é vero ? io

ho una mania
,
vorrei prendermi una go-

vernante.

— !• libine, avrai i tuoi 500 fr.
, disse

Andrea ; ma questo sarà troppo (tesante

per me, povero Caderousse... Tu allusi....— Bah ! giacché tu attingi in casse che
non hanno fondo.

— Questa è la verità
, ed il mio pro-

tettore è eccellente per me.
— Questo caro protettore

, disse Cade-
rousse

, non ti fa dunque un assegno men-
sile di... f

— Cinque mila franchi
,

disse Andrea.— Tante migliaia, quante centinaia vuoi
darmi ,

riprese Caderousse; in verità non
vi sono che i bastardi che abbiano fortu-
na. Cinque mila franchi il mese . . . Che
diabolo puoi farti di tutta questa somma ?— Eh ! mio Dio ! è ben presto spesa

;

cosi io pure sono come te, amerei meglio
avere il mio capitale.

— Un rapitale !... si... capisco, tulli de-
sidererebbero avere un capitale.—Ebbene 1

me ne verrà fatto uno.
— E chi è che tc lo farà? il tuo prin-

cipe ?

— Si, il mio principe; disgraziatamente
bisogna clic io aspetti. — Che aspetti che
cosa ? domandò Caderousse.
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— La sua morte. — La morte del tuo

Principe ? — Si.

— Ed in clic modo ? — Perchè sono

slato notalo nel suo testamento. — Davve-

ro ? — Parola d* onore ! — Per quanto ?

— Per 500 mila fr. — Niente altro che

questo ? grazia del poco ! — La cosa sta,

come le la dico.— Su
,
via

,
non é possibile.

— Caderoussc
; tu sei mio amico ? —

Ed in che modo ! por la vita , e per la

morte. — Ebbene ti dirò un segreto.—Di.

—Io credo... Andrea si fermò guardando
intorno intorno. — Che credi... ? non aver
paura

, per bacco ! siaui soli.

— Credo di aver ritrovalo mio padre.—-
Il tuo vero padre ? — Si. — Non il padre
Cavalcanti ?

— No
,
poiché quello è partito ; il ve-

ro
, come tu dici.

— E questo padre è... — Ebbene ! Cn-

dcrousse
,

questi c il conte di Monte-Cri-

sto. — Bah !

— Si
;

tu capisci ; allora tutto si spie-

ga. Egli non può confessarmi ciò ad alla

voce
,

per quanto sembra, ma mi fa rico-

noscere dal sig. Cavalcanti al quale regala

50 mila fr. per questo.

— Cinquanta mila fr. per esser tuo pa-

dre ! ma avrei accettato per la metà del

prezzo
, forse per ventimila, per quindici-

mila
; come non hai pensato a me ?— E che sapeva tutto questo, io ? tutto

ciò che si ó combinato fu combinato nella

mia assenza
,
mentre che eravam laggiù.— Ah ! é vero

,
e tu dici che nel suo

testamento ?...

— Egli mi lascia 500 mila lire. — Ne
sei tu sicuro.

— Egli me lo ha mostrato
; ma questo

Don è il tulio.— Vi sarà un codicillo
, come ti dice-

va poro fa ?

— Probabilmente.
— E in questo codicillo ?— Egli mi ri-

conosce.

— Oh ! il buon uomo clic é tuo padre !

disse Caderoussc facendo volare per 1* aria
una salvietta

, che riprendeva dipoi con
ambe le mani.
— Ecco 1 di ora che ho dei segreti

per te.

— No , e la tua confidenza ti onora ai

mici occhi. E il tuo principe padre é dun-
que ricco

, ricchissimo ?— Lo credo bene. Egli non conosce
a che cosa ammonti la sua fortuna — E
egli possibile?

— Diamine j lo vedo bene , io clic so-

no ricevuto ad ogni ora. L’ altro giorno

vi era un giovine di banca che gli porta-
va 50 mila franchi in un portafoglio gros-
so coinè un piatto

;
ieri il suo banchiere

che portava cento mila fr. in oro.

Caderousse era stupefatto
;

gli sembra-
va che le parole del giovine avessero il

suono di metallo, c che egli sentisse pre-

cipitare delle ca>cule di luigi : — E tu

vai in quella casa ? gridò egli con inge-

nuità.

— Quando io voglio. — Caderousse ri-

mase pensieroso un momento. Era facile

vedere che egli ruminava nel suo spirilo

qualche pensiero. Poi d* improvviso :

— Quanto amerei vedere lutto ciò, gri-

dò egli, e come lutto ciò deve esser hello!— 11 fatto é, disse Andrea
, che è ma-

gnifico I

— E non abita all* entrata dei Campi-
Elisi ? — Al n.° 30.

— Ah 1 disse Caderousse
, al n.° 30 ?— Si , una bella casa isolata fra il corti-

le , ed il giardino
,
non vi è che quella.— É possibile, ma non é 1' esterno che

mi occupa
,

é l' interno : i bei mobili ,

hein I che cosa vi dev’esser mai là dentro?
— Hai tu veduto qualche volta la Tu-

glicrie ? — No.
— Ebbene

, ò ancora più bello.

— Dici davvero
,
Andrea ? dev* essere

cosa buona f abbassarsi quanto questo buon
sig. di Monte-Cristo lascia cadere la sua
borsa ?

— Ah I mio Dio , non vai la pena di

aspettare questo momento, difse Andrea,
il danaro abbonda in quella casa come i

frulli in un giardino.

— Di, dunque, dovreste condurmivi un
giorno. con le...

— E mai possibile
, e con qual titolo.— Hai ragione

, ma tu mi bui fallo ve-
nire V acqua alla bocca

,
e bLogua asso-

lutamente che io veda tutto ciò
;

troverò
uu oiezzo.

— Non facciamo sciocchezze , Cade-
roussc 1

— Io mi presenterò come spazzature.

— Non ne ha bisogno
,
perché vi soa

tappeti in ogni luogo.

— Ah! peccato ! allora bisogna che io

mi contenti di vedere ciò con 1' immagi-
nazione. — Questo è ciò che puoi fare di

meglio, credimi. — Cerca almeno di far-

mi comprendere quel che può essere. —
Come vuoi tu ? — Niente di più facile

;

il palazzo é grande ? — Né troppo gran-
de , nè troppo piccolo. — Ma come è di-

stribuito ? — Diamine ! avrei bisoguo del-

T inchiostro e della carta per lai tene la

pianta.
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— Eccone I disse avidamente Cadcrous-

sr. Ed andò a cercare sopra un vecchio

scrittoio un foglio di carta bianca ,

' l’in-

chiostro
,
ed una penna : — Prendi, trac-

ciamo tutto ciò sulla carta
,

figlio mio.

Andrea prese la penna con un impercet-

tibile sorriso, e cominciò : — La casa, co-

me ti ho dello
, è posta fra un giardino

ed il cortile
;

vedi in questo modo. Ed
Andrea fece la pianta del giardino

,
del

cortile, e della casa. Le mura sono

alte ? — No
; otto

,
o dieci piedi tutto

al più.

— Ciò non é troppo prudente, disse Ca-

dcroussc.
— Nel cortile vi sono dei cassettoni d’a-

ranci
,
dei praticelli, dei bori, dei cespu-

gli. — Ma non dei lacci da lupo ?

No.—Le scuderie? — Lateralmente alle

due parti del cancello
, vedi tu

,
14. Ed

Andrea continuava la pianta.— Vediamo il pian terreno
,

disse Ca-
derousse.

— Al pian terreno , sala da pranzo
,

due salotti, sala del bigliardo ,
scala nel

vestibolo . e piccola scala segreta.

— Le finestre? — Finestre magnifiche,

si belle
, c larghe clic in fede mia

,
credo

che un uomo della mia persoua passerebbe

per il vano di uno di quei cristalli.

— E perché diavolo si fa uso delle

scale quando si han simili finestre ? —
Clic vuoi tu ? il lusso. — Ma vi sono per-

siane ? — Si persiane
,
ma di cui non

si fervono mai. E un originale Monte-
Cristo che ama vedere il cielo anche du-

rante la notte. — Ed i domestici dove dor-

mono ?

— Oh ! essi hanno la loro casa parti-

colare. Figuratevi un buon padiglione en-

trando a dritta , dove si custodiscono le

scale
;
ebbene I sopra questo padiglione

vi é una quantità di camere per i dome-
stici con campanelli corrispondenti alle ca-

mere. — Oh diavolo
,

dei campanelli I —
Che dici ?...— Io, niente. Dico che costerà carq a

situare » campanelli
;

ed a clic servono ?

le fo domando ? — In altri tempi vi era

un cano che passeggiava la notte nel cor-

tile, ma lo hanno condotto alla casa d’Au-

teuil
, tu sai a quella in cui sei venuto,?

— Si. — lo glielo diceva anche ieri : c E
una cosa imprudente per parte vostra, sig.

conte
; perché quando andate ad Auteuil

,

e conducete i vostri domestici, la casa re-

sta sola, j Ebbene? domandò; c dopo?
* — Ebbene I un qualche bel giorno vi

ruberanno. >

— E che cosa ha egli risposto ? — Ila

risposto . « ebbene ! che danno mi porta
se qualcuno mi ruba ?— Andrea

, egli avrà un qualche scri-

gno a macchina.
— Ed in che modo ? — Si clic prenda

il ladro per una briglia , e che lo giuoca
in aria. Mi é slato detto che all* ultima

esposizione ve ne erano di questo genere.— Egli non ha che un semplice scrigno
di acacia

,
al quale ho sempre veduta at-

taccata la chiave. — E non gli rubauo
mai ?

— No
, le persone che lo servono gli

sono tutte aireziouate.

— guanto vi sarà in quello scrigno
,

hein ! quanta moneta ?

— Vi sarà forse... non si può sapere
ciò che vi sarà.

— E dove sta questo ? — Al primo
piano.

— Fammi dunque la pianta del primo
piano

, mio piccolo , come mi hai fatta

quella del pian terreno ?

— E facile. Ed Andrea riprese la pen-
na : — Al primo piano f vedi vi é I* an-

ticamera
, gran salone

;
a destra del sa-

lone biblioteca e gabinetto da lavoro
; a

sinistra del salone una camera da dormi-
re

, e gabinetto da toletta
,

ed in questo
precisamente sta il famoso scrigno.

— Vi souo finestre al gabinetto di to-

letta ?

— Due
,
una qua, c una là. E Andrea

disegnò due iiueslre alla camera che
, sul

primo
,

faceva f angolo
, c che figurava

come un quadrato meno grande
, aggiun-

to al quadralo lungo della camera <la dor-
mire.

Cadcroussc divenne astratto ;
— E va

,

spesso ad Auteuil ?— Due tre volte la settimana; domani
per esempio devo pacarvi la giornata e
la notte.

— Ne sei ben sicuro ? — Mi lui invi-

tato ad andarvi a pranzo.

— Alla buon’ ora, ecco ciò che si può
chiamare esistenza I diase Cadcroussc; casa

in città
,
casa in campagna.

— Ecco ciò che vuol dir esser ricchi.

— E ci vai tu
,

a pranzo. — Proba-

bilmente.— Ouando vi pranzi, vi dormi ancora?

— Quando ciò mi fa piacere ; sono in

casa del conie, come se fossi ili casa mia.

Caderousse guardò il giovine come per

strappargli la verità dal fondo del cuore.

Ala Andrea cavo un porta-sigari di sac-

coccia ne prese uno d' Avana , l’ accese

tranquillamente, c Cominciò a fumarlo sen-

za alienazione.
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— •Oliando vuoi i tuoi 300 fr. ? doma»-

dò a Caderousse.

— Ma anche subito se tu li bai. An-

drea tirò fuor» di saccoccia 25 luigi.

—

Dei gialloni ? disse Cadcrousse; no grazie.

— Ebbone li disprezzi?

— Al contrario li slimo ; ma non ne

voglio.

— Tu guadagnerai nel cambio ,
imbe-

cille :
1* oro ha un aggio di cinque soldi.

— Sarà, e poi il cambia monete fa se-

guire T amico Caderousse , e poi gli met-

tono le mani sopra , e poi bisognerà che

dica quali sono i suoi fattori elio gli pagano

queste rendite in oro. Non facciamo be-

stialità ,
inio piccolo ;

argento semplice-

mente ,
pezzi rotondi coir effìcic di un

principe qualunque. Tutti al mondo pos-

sono avere nna moneta da cinque fr.

— Capisci bene che non posso avere

500 fr. d* argento in saccoccia y
avrei o-

vuto bisogno di un facchino.

— Ebbene ! lasciateli dunque al vostro

portinaro
;

è un bravo uomo ,
andrò a

prenderli. — Oggi?
— No, domani, oggi non ho il tempo.

—- Ebbene , sia domani
,
quando parlo

per Auteuil , li iaseerò — Posso'conia rei

sopra? — Perfettamente.

— Egli è perché vado a fissare una

governante.
— Fissa pure , ma tutto sarà finito, n*è

ero ? non mi tormenterai più? — Giam-

mai Caderousse era diventalo cosi medi-

tabondo
,
che Andrea temè di essere for-

zato ad accorgersi di questo cambiamen-

to. Raddoppiò adunque la sua allegria c

la sua indifferenza.

— Come sei allegro, disse Caderousse,

si direbbe che già possiedi la tua eredità.

— No disgraziatamente!... ma il giorno

in cui la riceverò... mi ricorderò degli

amici , non ti dico che questo.

— Sì siccome tu hai buona memoria ,

giustamente...

— Che vuoi ? credeva che tu volessi

rimproverarmi.
— Io ? oh ! quale idea ! io che al con-

trario ti voglio anche dare un cousiglio

da amico... — E quale?

— Quello di lasciar qui, quel diamante

che tu hai al dito. E che I tu vuoi <hin-

que farci prendere tutti e due, e foro si-

mili bestialità ?

— E perché ? disse Andrea.

— Come tu prendi una livrea ,
ti tra-

vesti da serv i loro , e conservi al dito uu

diamante di quattro in cinque mila fr.

Peste ! come stimi giusto ! perché

con li ialino commissario-stimatore ?

— Conosco il valore dei diamanti per-

chè ne ho avuti.

— Ti consiglio a vantartene ! disse An-

drea
,
che t senza corrucciarsi , come lo

temeva Cadcrousse per questa nuova estor-

sione
,

lasciò con tutta compiacenza l’a-

nello — Caderousse ,
lo guardò tanto da

vicino ,
che fece chiaramente cono>ccre ,

che egli esaminava se gli spigoli del ta-

glio erano ben vivi.

— E un diamante falso
,

disse Cade-

rousse.— Su via! fece Andrea, scherzi ?

— Oh ! non ti affliggere , si può pro-

vare. E Caderousse andò alla finestra e

strisciando il diamante sul vetro
,
V inteso

crepitare : — Confiteor ! disse Caderousse

mettendosi lo anello nel dito piccolo
,
mi

sono sbagliato ;
ma questi ladri di gioiel-

lieri imitano tanto bene le pietre vere ,

che non si ha più coraggio di andare a

rubare nelle loro botteghe , e questo è

ancora un altro ramo d’ industria paraliz-

zato.— Ebbene! disse Andrea, hai finito?

hai ancora qualche cosa da domandarmi ?

ti abbisogna il mio vestito ,
il mio ber-

retto? Non ti preuder pena fino a tanto

che ci sei.

— No
,

alla fine tu sei un bravo com-
pagno. Non ti trattengo di più , e cer-

cherò di guarire la mia ambizione.

— Ma guardati che nel vendere questo

diamante , non ti accada ciò che temevi

per le monete d* oro.— lo nou lo venderò
,
sta pure tran-

quillo.

— No, da oggi se domani almeno, pen-

sò il giovine.

— Furbo felice 1 disse Caderousse
, tu

te nc vai a trovare i tuoi servitori , i tuoi

cavalli
,
la tua carrozza , c la tua fidan-

zata ?

— Ma
,

si , disse Andrea.
— Di dunque

,
spero che tu. mi farai

un bel regalo di nozze il giorno che spo-

serai la figlia dell’ amico mio Danglars ?

— Ti ho già detto , clic è una imma-
ginazione che ti sei messo in testa.

— E quanto di dote ? — Ma ti dico...!

—Un milione ?

Andrea alzò le spolle. — Vada per un
milione , disse Caderousse ; tu non ne a-

vrai mai tanti , quanti te ne desidero.

— Grazie
,
disse il giovine.

— Oh ! è di buon cuore, aggiunse Ca-
dcruussc ridendo del suo rìso grossolano.

Aspetta che ti accompagni.
— Non ne vai la pena. — Tuli’ allro.

— E perché ?
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IL CONTE DI MONTE-CRISTO4M

Oli t perché vi é un piccolo «carolo

nlid «»i«rU ; «inuleIn elio ho creduto di do-

v«m< ndiillufUi serratura Ilurot e Ficheti

fi ^mluln e corretta da Ganpero Caderoussc:

In ii« Utili ri riiorò una limile
,
quando di-

venterai rnpiUlifcla.

— (ira/. ir
;

li farò prevenire olio gior-

ni prima.

Kid *i epurarono. CadcrouRse restò sul

pluiieroltolo , fino a che ebbe veduto An-

drea ,
non solo discendere dai tre piani

,

ma ancora traversare il cortile. Allora

riunirò precipitosamente, richiuse la porla

min cura , e si mise a studiare, come un

profondo architetto
, la pianta elio gli a-

veva Usciata Andrea :

— Questo caro Benedetto
,

diss* egli
,

credo non sarà dispiaciuto di ereditare, e

che quegli che solleciterà il giorno in cui

deve palpare i suoi 500 mila fr. non sarà

il suo più cattivo amico.

LXXXI. — LA ROTTURA.

La dimane del giorno in cui ebbe luo-

go la conversazione che abbiami descritta,

il conte di tMonle-Cristo parti cITollivamentc

per Auteuil con Ali , diversi domestici ed
alcuni cavalli che voleva provare. Ciò che I

particolarmente aveva determinala questa

partenza, alla quale non pensava nemme-
no il giorno innanzi, ed alla quale nep-
pure Andrea pensava più di lui, fu l’ar-
rivo di Bertuccio

, che ritornato dalla

Normandia
, portava le notizie della casa

c della corvetta. La casa era in ordine ,

o la corvetta
,
giunta da otto giorni, era

àncora in un piccolo seno
,
ove

,
do-

po adempite tutte le formalità ohe si esi-

gevano
, era pronta

,
con i suoi sei uo-

mini d’ equipaggio, a riprendere il mare.
|l conte lodò lo zelo di Bertuccio , c lo

invitò a tenersi pronto ad una sollecita

partenza
,

non dovendo il suo soggiorno
in Francia prolungarsi al di là di un mese.
— Ora

,
gli diss

1
egli

,
posso aver bi-

*°gno di andare da Parigi a Tréport in

una notte. Voglio dei carabii di cavalli

stazionati sulla strada, ebe mi permettano
di fare 50 leghe in dicci ore.

— V. E. aveva già manifestalo questo

desiderio
,

rispose Bertuccio , ed i cavalli

*ono già appostati nei luoghi più conve-

nienti
; vale a dire in quei villaggi ove

ordinariamente non si ferma nessuno.
—

- Sta bene disse Monte-Cristo , io re-

sto qui un giorno o due, per conseguenza

preparatevi. — Allorché Bertuccio stava
per uscire e per ordinare tulio ciò che a-

veva rapporto a questo soggiorno
,

Batti-

stino apri la porta ,
portando una lettera

sopra un vassoio d'argento dorato -Che

venite a far qui ? domandò il con.e ve-

dendolo tulio coperto di polvere
,
non ti

ho fatto chiamare ,
mi sembra ?

Bultislino senza rispondere si avvicinò

al conte , e gli presepio la lettera :

— Importante c pressante ,
diss egli.

Il conte apri la lettera e lesse. « Il sig.

cónte di Monte-Cristo é avvisato che in

questa stessa notte
,
un uomo s introdurrà

nella sua casa dai Campi-Elisi per sottrar-

re delle carte , eh’ egli crede chiuse

nel suo sgrigno del gabinetto di toletta is

si conosce il conte di Monte-Cristo abba-

stanza coraggioso ,
per non avere da ri-

correre all' intervento della polizia
,

inter-

vento che potrebbe mettere a rischio gran-

demente quegli che dà questo avviso. Il

sig. conte , sia da un’ apertura che metta

dalla camera da Ietto nel gabinetto
,

si*

nascondendosi nel medesimo gabinetto, po-

trà farsi giustizia da sè stesso. Molte per-

sone e cautele apparenti allont inerebbero

certamente il malfattore, e farebbero per-

dere al sig. di Monte-Cristo V occasione

di conoscere un nemico
,
che il caso ha

fatto scoprire alla persona . che dà que-

sto avviso al conte ,
avviso che non a-

vrebbe forse più l’occasione di rinnovare, se,

andando a vuoto questa prima impresa, il

malfattore ne ritentasse un’altra. »

Il primo movimento del conte fu quello

di credere che fosse una furberia del la-

dro, laccio grossolano , che gli scuopriva

un pericolo mediocre por esporlo ad uno

più grave. Slava dunque per far portare

la lettera ad un commissario di polizia ,

ad onta della raccomandazione deli’ ano-

nimo ,
quando d'improvviso gli venne l’i-

dea, che poteva essere effettivamente qual-

che suo nemico particolare
,
che egli solo

poteva riconoscere , e dal quale , se la

cosa era cosi ,
egli solo poteva trarre

partito , come aveva fallo Ficsque di More

che aveva voluto assassinarlo. Noi cono-

sciamo il conte ,
non abbiamo quindi bi-

sogno di dire eh’ era uno spinto pieno

d’ audacia e di vigoria, clic si contorceva

contro l’ impossibile con quella energia

eli’ è la caratteristica degli uomini supe-

riori. Per mezzo della vita che aveva con-

dotta
, e per quella risoluzione presa di

non addictrare avanti a cosa alcuna
,

il

conte era giunto a gustare delle gioie sco-

nosciute nelle lotte eli’ egli imprendeva

alle volte contro la natura
,

e contro il

piondo. — Essi non vogliono rubarmi le

I

mie carte ,
dis*e Monte-Cristo ,

vogliono

|

uccidermi
j
non sono ladri

3
ma a$sa*$»ni.
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Non voglio clic il sig. Prefello di polizia si

mischi nei mici affari particolari
;
sono

abbastanza ricco
,
per sgravare in questo

il preventivo della sua amministrazione. Il

conte richiamò Battisiino , eh' era uscito

dalla camera dopo aver data la lettera

Voi ritornerete a Parigi
,

e ricondurrete

qui tutta la servitù che é rimasta. Ilo bi-

sogno che tutti siano qui ad Auteuil.— Ma non resterà dunque nessuno in

casa , sig. conte ?
—- No , vi rimarrà il portinaia).

— Ma il sig. conte rifletterà, che vi è
distanza fra il casotto del portinaro e la

casa. — Ebbene ?— Ebbene 1 si potrebbero svaligiare tulli

gli appartamenti
,
senza che il portinaro

sentisse il più picco! rumore.
— E da chi si dovrebbe fare ? — Dai

ladri.

— Siete uno stupido
,

Battisiino
; che i

ladri mi svaligino tutta la casa
, non mi

disgusteranno tanto
,

quanto un servizio

fatto male. — Battisiino s’inchinò. — Voi
mi avete inteso

,
disse il conte

; conducete
qui tutta la servitù , dal primo lino al-

1* ultimo
;
ma che tutto resti nello stalo or-

dinario : chiuderete le persiana del pian-
terreno

,
e nient’ altro.

— E quelle del primo ?— Sapete che non si chiudono mai. An-
date. — Il conte fece dire che pranzava
nella sua camera , e che non voleva es-

sere servilo elio da Ali. Pranzò con tran-

quillità e con la sua abituale sobrietà, e
,

dopo il pranzo , facendo segno ad Ali di

seguirlo
,

usci dalla porticina
, raggiunse

il bosco di Boulogne come se passeggias-
se

,
prese senza affettazione la strada di

Parigi
, ed al cader della notte si trovò

dirimpetto alla sua casa vicino ai Campi
Elisi. Tutto era oscuro : soltanto una de-

bole lampada ardeva nell’ alloggio del por-

tinaro
,

distante circa una quarantina di

passi dalla rasa ,
come aveva dello Batli-

stioo. Frattanto Monte-Cristo si addossava
ad un albero ,

con quel colpo if occhio
che sbagliava raramente

,
esplorò il dop-

pio viale
,
esaminò quelli che passavano

,

ed affondò uno sguardo nelle strade vicine.

In capo a dicci minuti
,

fu perfettamente

convinto che nessuno lo incomodava.
Corse alla porta con Ali

, entrò precipi-

tosamente , e per una piccola scala di ser-

vizio
, di cui aveva la chiave

, rientrò nel-

la sua camera da dormire senza aprire ,

né smuovere una sola tenda
,
senza che il

portinaro potesse neppur dubitare ebo la

casa
, che egli credeva vuota

,
aveva ri-

trovato il suo principale abitante. Giunto

433

nella camera da dormire, il conte fece se-

gno ad Ali di fermarsi
, indi passò nel ga-

binetto
, che esaminò ; tutto vi era nello

stato abituale. Il prezioso scrigno , era al

suo posto
, e la chiave di contro : egli lo

chiuse a doppio giro
,

prese la chiave, o
tornò nella camera da dormire

,
asportò la

ribaditura degli occhielli del catenaccio
,

e rientrò. In questo mentre , Ali portava
sopra una tavola le armi che il conte stes-

so gli aveva domandate
, vale a dire una

carabina corta
,
un pai^ di pistole a dop-

pio tiro , le cui canne soprapposte per-

mettevano di prendere la mira con tale

certezza come se fossero state pistole da
bersaglio. Armato in tal guisa

, il conte

poteva tenere fra le sue mani la vita di

cinque uomini suoi nemici. Erano le novo
c mezzo circa , il conte ed Ali mangiaro-
no in fretta del pane , e bevettero un bic-

chiere di vino di Spagna, indi Monte-Cristo
fece scorrere uno di quei quadri mobili

,

che gli permettevano di vedere una stanza

stando ne^’ altra
;

egli aveva assai vicina

le pistole . la carabina ; ed Ali
,

in piedi

vicino a lui
,

teneva alla inano una di

quelle azze arabe
,
che non hanno ancora

cangialo forma dall’ epoca delle crocialo.

Da una finestra della camera da dormi-

re , simile a quella del gabinetto, il conto

poteva vedere sulla strada. In tal modo
passarono due ore ;

faceva 1’ oscurità più

profonda, e ciò non pertanto Ali , merco
la sua natura selvaggia , ed il conto mercé
la facoltà acquistala , distinguevano in que-

sta notte fin la più piccola oscillazione de-

gli alberi noi cortile. Da lungo tempo ,

il lume dell’ alloggio del portinaro era sta-

to spento.

Era da presumersi che I’ assalto , so pur
vi doveva essere , si sarebbe effettuato per
mezzo della scalala del pianterreno , o non
per mezzo di una scalata data ad una fi-

nestra. Nelle idee di Monte-Cristo
,

i mal-

fattori tentavano alla sua vita
,
non al suo

danaro. Era dunque nella sua camera da
dormire , eh’ essi si attaccherebbero , e
pcrverehbero nella sua camera da dormire,

sia per la segreta , sia per la fiueslra del

gabinetto. Mise Ali davanti la porta della

scala; ed egli continuò à sorvegliare il ga-

binetto. Uè undici e Ire quarti suonarono

all' orologio degl’ Invalidi
;

il vento di po-

nente portava col suo umido soffio la lu-

gubre vibrazione dei tre colpi. Allorché

stava per svanirò il suono dell’ ultimo toc-

co ,
il conte credè sentire un remore leg-

gero dalla parte del gabinetto; questo primo

remore, o piuttosto questo primo stridore, fu

seguito da un secondo , poi da un terzo;
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43 i IL CONTE DI MONTE-CRISTO

•1 quarto ,
il coni* sapeva di che tratta-

vasi. Lina mano ferma . ed esercitata era

intenta a tagliare i quattro lati di un ve-

tro per mezzo di un diamante, li conte senti

battersi più rapidamente il cuore. Per quan-

to T uomo sìa indurito net pericolo
,
per

quanto sia ben prevenuto contro di esso ,

capisce sempre dal fremilo del cuore e dal

brivido della persona F enorme differenza

tra il sogno e la realtà ,
fra il disegno e

F esecuzione, Ciò non ostante Monte-Cristo

nnri fece che un fogno per prevenire Ali;

questi
,
comprendendo che il pericolo <jpa

dalla parte de! gabinetto , fece un passo

per avvicinarsi al padrone. Monte-Cristo

era avido di sapere con qu de e con quan-

ti nemici aveva da fare. La finestra su cui

si lavoravo era dirimpetto all’ apertura per

la quale il conte penetrava col suo sguardo

nel gabinetto. I suoi occhi adunque si fis-

sarono verso la finestra : egli vide uo’ om-
bra disegnarsi più densa nella oscurità

;

indi un vetro diventò d«l tutto opaco
, co-

me se vi fosse stalo incollato pgr di fuori

un foglio di carta
,
poscia il vetro crepitò

senza cadere. Dall’ apertura praticata s’ in-

trodusse un braccio clic cercava il cate-

nnccetto
;
un secondo dopo la finestra gi-

rò sui cardini , ed un uomo entrò.

L* uomo era solo. — Ecco un ardito bir-

bante
,
mormorò il conte I In questo mo-

mento egli senti che Ali gli toccava leg-

germente la spalla
;

si voltò ed Ali gli

mostrò la finestra della camera ov' erano,

la quale guardava sulla strada
;

Monte-
cristo fece tre passi verso questa finestra,

egli conosceva la squi-ila delicatezza dei

«cosi del suo fedele servitore. Infatto vide

un altro uomo che si staccava da una porta,

e , montando sopra un rialto
,

sembrava
cercasse di vedere ciò che accadeva in

casa del conte : — Buono ! disi* egli ,
sono

in due
;
l’uno opera

; F altro sla alle ve-

dette.

Fece segno ad Ali di non perdere di

vista l’ uomo della slrada
,

e ritornò a
quello del gabinetto.

Il tagliatore di vetri era entralo
,
e si

orizzontava con le braccia stese in avanti.

Finalmente parve essersi reso conto di o-

gni cosa
; vi crani) duo porte nel gabinet-

to
, andò a mettere il catenaccio ad en-

trambe. Allorché si avvicinò a quella della

camera da dormire
, Monte-Cristo credè

che venisse per entrare
,

e preparò una
delle pistola ; ma non intese semplicemen-
te che il romore dei catenacci striscianti

su i loro anelli di cuoio. Questa era una
cautela e niente altro

;
il notturno visita-

tore ignorando F operazione falla dal con-

te di togliere le fermezze dei ganci
,
po-

teva ora mai credersi in ca>a sua
,
ed o-

perare con tutta tranquillità. Solo e libero

in tutti i movimenti ,
1* uomo cavò allora

dalla sua larga bisacca qualche cosa che
il conte non potè distinguere

,
la posò so-

pra un tavolino
, indi andò direttamente

alto scrigno
,

lo palpò nella direzione del-

la serratura , e s' accorse che
,
contro la

sua aspettali «a, mancava la chiave. Mail
tagliatore di vetri era un uomo pieno di

cautele
,
ed aveva lutto preveduto

;
il con-

te intese ben preslo il rumore della colli-

sione del ferro contro il ferro , che pro-

duce quando si manovra con pezzi di chia-

vo informe ,
cho portano i chiavetlieri

quando si mandano a chiamare per aprire

una porta
,
e che appcllansi comunemente

grimaldelli , ma dai ladri hanno avuto il

nome di rosignuoli
, senza dubbio a cagio-

ne del piacere che essi provano nel sen-

tire il loro canto notturno
,
allorché stri-

dono contro i contrarii della serratura.

— Ah ! ah l mormorò Monte-Cristo con

un sorriso di sconcerto
,

non é che un
ladro.

Ma F uomo nella oscurità non poteva

sceglierò F istriane rito conveniente. Fu al-

lora che ricorse a quel qualche cosa che

aveva deposto sul tavolino
;
fece giuncare

una molla , e subito una luce pallida, ina

però abbastanza viva per poter vedere t

inviò il sno riflesso dorato sulle mani c sul

viso di quest' uomo.
— Guarda , fece d’ improvviso Monte-

Cristo ad dir trandosi con un movimento di

sorpresa, è...— Ali alzò l’azza.

— Non ti muovere
,

gl» disse Monte-
Cristo a bassa voce , lascia F azza , che
qui non abbiara più bisogno di armi.

Indi aggiunse qualche parola abbassando

ancor più la voce
,
perchè F esclamazione

di sorpresa del conte
,

per quanto fosse

stata debole , pure era bastata per fare

rabbrividire F uomo che era rimasto nel-

F altitudine dell’ antico Arruolino.

Fu un ordine che dette il conte
,
per-

ché subito dopo Alì si allontanò sulla pun-

ta dei piedi , staccò dai muri dell' alcova

un vestito nero
,

ed un cappello triango-

lare. In questo mentre , Monte-Cristo si to-

glieva rapidamente F abito
,

il gilè
,
e la

camicia
, e si poteva , mercé il raggio di

luce che filtrava dalla fessura della pare-

te
,
riconoscere che il conte portava sul

petto una di quelle soffici e une tuniche

di maglia d’ acciaio
,

le cui ultime . in

questa Francia ove non si temono più i

pugnali
,
furono forse portate dal re Lui-

gi XVI.
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Questa tunica disparve ben presto sotto

una lunga sottana, come i capelli del con-

te sotto una parrucca chiericato : il cap-

pello posto su questa parrucca terminò di

cambiare il coste in un' abbate. Frattanto

V uomo non sentendo più niente
,

si era

rialzato , e
,
durante il tempo che impiegò

Monte-Cristo a fare la sua metamorfosi
,

era andato direttuincnte allo scrigno , la

cui serratura cominciava di già a scricchia-

re sotto il rosiqnuolo : —- Buono ! mormo-
rò il conte , il quale certamente stava tran-

quillo per qualche segreto del fabbro fer-

raio che doveva essere sconosciuto allo

sforzature di serrature
, per quanto si fos-

se abile , buono I (u ne hai ancora per
qualche minuto. Egli andò alla finestra.

L* nomo che aveva veduto salire sul rialto

ne era disceso
,

e passeggiava sempre sul-

la strada
;
ma

,
cosa singolare ! invece di

inquietarsi di quelli che potevaoa venire
,

sia dall* ingresso dei Campi-Elisi
, sia dal

sobborgo Sani-Onorato non sembrava preoc-

cupato che di cip che accadeva in casa

del conte , e tutti i suoi movimenti aveva-

no per iscopo di guardare ciò eh?» si fa-

ceva nel gabinetto. Monte-Cristo d’ improv-

viso si balie la fronte
,

e lasciò scorrere

su le sue labbra semi-aperte un sorriso si-

lenzioso. Indi avvicinandosi ad Ali :—Sla
qui

,
gli disse a bassa voce

,
nascosto nella

oscurità
, e qualunque sia la cosa che suc-

cede , non entrare
,
e non farti vedere se

non ti chiamo pel tuo nome. — Ali fece

Segno con la testa che aveva inteso, e che
avrebbe obbedito

;
allora Monte-Cripte ca-

vò da un armadio una candela già accesa,

e nel momento in cui il ladro era più che
mai occupato alla serratura

,
aprì dolce-

mente la porta , avendo cura che la luce

del lume che teneva in mano cadesse tut-

ta sul suo viso.,

La porta girò così dolcemente che il la-

dro non ne intese il rumore. Ma . con sua

gran sorpresa
,
vide «T improvviso la ca-

mera illuminarsi. Egli si voltò — Buona
sera , caro sig. Caderousse ! disse Monte-
Cristo

;
che diavolo venite voi a far qui

in quest’ ora ? — L' abbate Busoni I gridò

Caderousse.

E non sapendo come fosse avvenuta que-
sta strana apparizione fin presso lui , poi-

ché aveva chiuse le porle , Lasciò cadere
il mazzo di chiavi false

,
e restò immobi-

le
, e come colpito da stupore. Il conte

andò a situarsi fra Caderousse e la fine-

stra . togliendo per lai modo al ladro spa-

ventato E unico mezzo di ritirata.—L* ab-

bate Busoni ! ripetè Caderousse fissando sul

conte duo occhi stravolti.

,
«5

— Ebbene ! senza dubbio , I* abbate Bu-
soni

, ripetè Monte-Cristo
,
egli medesimo

,

in persona
,
ed io sono ben coutento elio

• mi riconosciate , caro sig. Caderousse
;

ciò prova che abbiamo buona memoria
,

perché
, se non mi' sbaglio

,
sono oramai

dieci anni che nm ci siam veduti.

Questa calma
,
quest’ ironia

, questa pos-
sanza colpirono io spirito di Caderousse
con un terrore vertiginoso.

— L* abbate 1 ... 1’ abbate . . . mormo-
rò egli stringendo i pugni, e strìdendo i

denti.

—Voi volevate rubare al ftonte di Mon-
te-Cristo?

—Sig. abbate, mormorò Caderousse cer-
cando di guadagnare la sinistra che gli

veniva iniereeltata senza pietà dal conte ,

sig. abbate , nou so ... vi prego dì cre-
dere ,

vi giuro . .

.

— Un vetro tagliato, continuò il conte «

una lanterna cieca
, un mazzo di grimal-

delli
,
uno scrigno per metà sforzalo: Taf-,

fare è chiaro.

Caderousse si strangolava con la cra-

vatla , cercava un angolo per nascondersi^

un foro per cui passare.

— Andiamo
, vedo che siete sempre Io

stesso , sig. assassino.

— Sig. abbate
,
da poiché sapete tutto,

saprete che n<m sodo stato io , ma Car-
conta

;
ciò è stato riconosciuto dal pro-

cesso ,
poiché essi non mi hanno condan-

nato che alla galera.

— Voi dunque «vele finito il vostro tem-
po

,
poiché yl trovo sulla strada di farvici

ricondurre ?

— No , sig, abbate ,
sono stato liberala

da qualcuno.

— Questo qualcuna ha reso un bel ser-

vizio alla società !

—Ah ! disse Caderousse, io però avcv$
promesso. .

.

— In tal modo siete in rottura di bando?
— Pur troppo I si , disse Caderousse

inquietissimo.

— Pessima recidiva ... ciò vi condurrà,

se non mi sbaglio, sulla piazza di (iréve.

Tanto peggio tanto peggio
, diavolo

,
co-

me dicono i mondani dei mio parse.

— Sig. abbate
,
ho ceduto ad una ten-

tazione ...

— Tutti i delinquenti dicono cosi. —
Il bisogno ...

— Cessate adunque ! disse sdegnosamen-

te Busoni
,

il bisogno può strascinare a
domandare Y elemosina

,
a rubare un for-

naio
,
non venire a sforzare uno scrigno

in una casa che si crede disabitata. Ed
allorquando il gioiellili c Giovanni venne
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ila voi per contarvi «5 mila fr. in cambio

del diamante che io vi aveva dato
,
e clic

10 avete ucciso per avere il diamante ed

11 danaro , fu pure il bisogno ?

— Perdono, sig. abbate, disse Cade-

rousse ; voi mi avete salvato una volta
,

salvatemi ancora una seconda volta.

— Ciò non m' incoraggia.

— Siete solo domandò Caderoussc giun-

gendo le mani , o avete di li i gendarmi
già pronti per prendermi ?

— Son solo
,

disio 1’ abbate ,
ed avrei

ancora pietà di voi, c vi lasserei andare,

col rischio di nuove disgrazie che possono

esser procurate da questa mia debolezza

,

se mi diceste la verità.

— Ali I sig. abbate
,
gridò Caderoussc

congiungendo le mani
,

ed avvicinandosi

di un altro passo a Monte- Cristo
,

posso

ben dire che siete mio salvatore.

— Pretendete di essere stalo liberato

dalla galera.

— Oh I su questo
,
fede di Caderousse,

tig. abbate !

— Olii vi liberò ? — Un inglese. — Co-

me si chiamava.
— Lord Wilmore. — Lo conosco : sa-

prò dunque se mentite.

— Sig. abbate dico la pura verità. —
Quest' inglese dunque vi proteggeva—Non
proteggeva me, ma un giovine corso mio
compagno di catena. — Come si chiamava
questo giovine corso ?— Si chiamava Be-
nedetto.

— Questo è un nome di battesimo ?

— Egli non ne avpa altri
,
perché era

bastardo,

— Allora questo giovine
,

ò evaso con
voi ? — Si.

— Ed in che modo ? — Noi lavorava-

no a Saint-Mamlrier
,

vicino a Tolone.
Conoscete Sainl-Mandrier?—Si, lo conosco.
— Ebbene ! mentre clic si dormiva, dal

mezzogiorno ad un’ora... — I forzati fan-

no la sesia ! compiangete quei birbanti !

disse I’ abbate. — Diamine ! disse Cade,
rousse , non si può sempre lavorare, non
siam cani — Fortunatamente per i cani

,

riprese Monte-Cristo. — Mentre adunque
gli altri facevano la sesta, ci siamo allon-

tanati un poco
,
abbiamo segale le nostre

catene con una lima di cui ci aveva prov.

veduti l' inglese
, e ci siamo salvati a

nuoto.
— E che cosa è avvenuto di questo Be-

nedetto.

— Non ne so niente 1 — Ciò nonostante
dovete saperlo.

— No, in verità. Noi ci siamo separa-

ti a Hjèrei.

E per dare più peso alta sua protesta,

Caderousse fece ancora un passo verso
T abbate, che rimase immobile al suo po-

sto tuttora tranquillo
,
ed interrogando.—

Voi mentile! disse l'abbate Busoni con un
accento d’irresistibile autorità. — Sig. ab-
bate !...—Voi mentite ! quest' uomo é anco-
ra vostro amico

, c vi servite di lui forse

come di un complice. — Oh ! sig. abita-

te 1 — Da che avete lasciato Tolone, co-
me avete vissuto ? — Come ho potuto.— Mentile 1 riprese per la terza volta
1* abbate con un accento ancor più impe-
rativo. (Caderousse, spaventato

, guardò il

conte). Voi avete vissuto , riprese questi,

col daoaro che vi é stato dato. — Ebbe-
ne ! è vero

,
disse Caderoussc, Benedetto

e diventato tìglio di un gran signore.— In qual modo può egli esser figlio

di un gran signore ?— Figlio naturate.

— E chi é questo gran Signore?
— II conte di Monte-Cristo

, quello in

casa di cui siamo.

— Benedetto figlio del conte ? riprese

Monte-Cristo meraviglialo a sua volta.

— Diamine! bisogna ben crederlo, poi-

ché il conte gli lm trovato un falso pa-

dre ,
poiché il conte gli passa 400 in ila

fr. il mese, poiché il conte gli lascia 500
mila fr. nel suo testamento.

— Ah ! ali! fece il falso abbate che co-
minciava a comprendere; e che nome por-
ta questo giovine ?— Si chiama Andrea Cavalcanti.

— Allora questi é un giovine che il

mio amico
, il conte di Monte-Cristo

, ri-

ceve in casa sua
,
e che sta per isposarc

la figlia del banchiere Danglars ? — Pre-
cisamente.

— E voi tollerale ciò, impossibile I voi

che conoscete la sua vita ed i suoi delitti !

— Perchè volete che io impedisca al

mio compagno di riuscire? disse Caderous-

sc. — E giusto, non sta a voi 1’ avvisare

il sig. Danglars, sta a me. — Sig. abba-
te, voi non lo farete....

— E perché ?

— Perché in tal modo ci farete perde-

re il nostro pane.

— E credete, che per conservare il pa-

ne a miserabili come voi, mi farei il fau-

tore dei loro raggiri, il complice dei lo-

ro delitti.

— Sig. abbate... disse Caderousse av-

vicinandosi.

— lo dirò tutto. — A chi ? — Al sig.

Danglars.

— Tuono dell’ «ria ! gridò Caderousse

cavando uu coltello dal gilé già aperta ,
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e percuotendo il conle nel meno del pet-

to , tu non dirai niente , abbate ! — A
gran sorpresa di Caderoussc

, il pugnale,

invece di penetrare nel petto del coute ,

ribalzò smussalo. — Nello slesso tempo il

conte afferrò colla mano sinistra il polso

dell’ assassino , e lo conlorse con tal for-

za, clic il coltello gli cadde dalle dita in-

tirizzile, e Caderoussc mandò un furie gri-

do di dolore : ma il conte, senza fermar-

si a questo grido ,
continuò a contorcere,

lino a che
,
col braccio quasi lussato, e-

t
gli da prima cadde in ginocchio, indi col-

la faccia contro terra. Il conte gli appog-

giò un piede sulla testa, c gli disse : non

so chi mi trattenga dallo schiacciarti il

cranio
,
scellerato I

— Ahi grazia! grazia! gridò Cade--

rousse.

Il conte ritirò i! piedo : — Sorgi ! dis-

*' e?U -

Caderoussc si rialzò: — Potenza di Dio!

die mano avete voi sig. abbate ! disse Ca-

dcrousse ,
strofinandosi il braccio quasi

morto per le tenaglie di carne che lo ave-

vano stretto.

— Silenzio, Dio mi dò la forza di do-

mare una bestia feroce come sci tu.— Ouf! fece Caderoussc tutto addolorato:— Prendi questa peona e questa carta,

c scrivi ciò che ti detto. — lo non so scri-

vere sig. abbate.

— Tu menli
; prendi questa penna

,
e

scrivi ! Caderoussc
, soggiogato da questa

forza superiore , si assise c scrisse.

< Signore
,
f uomo che voi ricevete in

casa vostra, ed al quale voi destinate vo-

stra figlia , è un antico forzato
,
sfuggito

Con me dalla galera di Tolone
;

egli por-

tava il n. 59 ,
ed io il n. 58. Si chiama

Benedetto
;
ma egli stesso non sa il suo

cognome, non avendo mai conosciuti i suoi

genitori. »

— Firma 1 continuò il conte.
— Ma dunque volete perdermi.

— Se volessi perderti , imbecille
, ti

strascinerei fino al primo corpo di guar-
dia

; d' altra parte
,

prima che il tuo bi-

glietto sia recapitato all’ indirizzo, é pro-
babile che tu non abbia piti nulla a teme-
re; firma dunque. — Caderoussc firmò.
—- L’ indirizzo : Al sig. Barone Dan-

giare banchiere
,
strada della Chaussee

d’ .Intuì

Caderoussc scrisse T indirizzo. L’abbate
prese il biglietto ;

—- Ora
,

diss’ egli, sla bene
, vaitene.— Per dove 7 — Per "dove sei veuulo.— Volete che io esca da questa fine-

stra ? — Ci sei entrato.

— Voi meditale qualche cosa contro di

me : sig. abbate ?— Imbecille, che vuoi che io medili?
— Perchè dunque non aprirmi la porta?

— Con qual vantaggio vuoi svegliare il

porlinaro ?

— Sig. abbate, ditemi che volete la mia
morte.

— Voglio ciò che vuole Iddio.

— Ma giuratemi che non mi colpirete

menlre discenderò.— Pazzo e vile che sei ! — Che volete

far di me ?— Lo domando a te ? ho cercato di fa-

re di te un uomo felice
, e non ne ho

fallo che un assassino !

— Sig. abbate
,

tentate una seconda
prova.

— Sia! disse il conte, ascolta, sai chè
sono uom di parola.

— Si , disse Caderoussc.— Se lu rientri in cosa tua sano e
salvo...

— A meno che ciò non venga da voi,

che ho a temere.

Se rientri in casa tua sano e salvo, la-

scia Parigi, lascia la Francia, ed in qua-

lunque luogo sarai
, fino a che lu ti con-

durrai onestamente
,

ti farò passare una
piccola pensione

;
poiché se lu rientri in

casa tua sano e salvo...

— Ebbene ? domandò Caderousse fre-

mendo.— Ebbene I crederò allora che Dio
ti ha perdonato , e ti perdonerò io pure.

— Quanto è vero che sono cristiano ,

balbettò rinculando Caderousse, voi mi fa-

te morire di paura I

— Andiamo , vattene ! disse il conle

mostrando col dito la finestra a Caderous-
se. Questi

,
ancora mal rassicurato da Iole

promessa cavalcò la finestra ,
e mise il

piede sulla scala.

La si fermò iremando. — Ora discendi,

disse 1’ abbate incrociando le braccia sul

petto.

Caderousse cominciò a capire che non
aveva niente da temere da questo lato, o
discese.

Allora il conte si avvicinò colla cande-
la , di modo che un altro uomo potè di-

stinguere dai Campi-Elisi un uomo che
discendeva da una finestra illuminala.

— Che fate dunque sig. abbate disse

Caderousse; se passasse una pattuglia... E
sofiió sulla candela. Indi continuò a discen-

dere ;
ma non fu che allorquando senti

il suolo del giardino sotto i suoi piedi ,

che si crcdò sufficientemente sicuro.

Monte-Cristo rientrò nella sua camera
da dormire

, e gettando un rapido colpo
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<f occhio dal giardino alla strada, vide da
prima Caderousse che, dopo essere disco*

so , faceva un giro nel giardino
, poscia

piantare la scala all' estremità del muro ,

alfine di uscire da un altro posto diverso

da quello pel quale era entralo. Indi passan-

do dal giardino alla strada, vide I* uomo,
che sembrava aspettare, correre parallela-

mente nella strada
,
e situarsi dietro l’an-

golo stesso
, vieino al quale Caderousse

stava per discendere.

Caderousse sali lentamente sulla scala
,

e giunto agli ultimi gradini
,
passò la le-

sta per disopra la cresta del muro per as-

sicurarsi che la strada era del tutto soli-

taria. Non si vedeva nessuno, non si sen-

tiva alcun rumore. Suonò un' ora all’ oro-

logio degl' Invalidi. Allora Caderousse fi

mise a cavallo sulla cresta della muraglia,
c tirando a sé la scala

,
la passò per di-

sopra al muro
, indi si mise a discende-

re, o piuttosto si lasciò strisciare lungo i

due montanti, manovra che operò con ta-

le sveltene*, ohe provava 1* abitudine che
aveva in questo esercizio. Ma lanciato una
volta sul pendio, non potò fermarsi, Inva-

no vide un uomo scagliarsi fra V ombre ,

al momento in cui era a mezza strada
;
in-

vano vide un braccio alzarsi, al momento
che toccava la terra

;
prima eh* avesse po-

tuto mettersi in difesa
,

questo braccio lo

colpi tanto furiosamente Bel dorso, che ab-
bandonò la scala

,
gridando.

— Soccorso 1 — Un secondo colpo gli

giunse quasi subito nel banco
, cd egli

cadde gridando : — All* uccisore ! «— Fi-

nalmente ,
siccome si rotolava per terra

,

Y avversario lo prese per i capelli, e gli

portò un terzo colpo nel petto. Questa vol-

ta Caderousse volle gridare ancora
, ma

non potò mandare che un gemito
, e fre-

mendo lasciò scorrere i tre rivi di sanguo
che uscivano dallo sue tre ferite. L’assas-

sino, vedendo ch’egli nou gridava più gli

sollevò la testa per i capelli
j Caderousse

aveva gli occhi chiusi e la bocca contor-

ta. L’ assassino lo credè morto
, lasciò ri*

cadere la testa, e disparve. Allora Cade*
roussc sentendolo allontanarsi

,
si raddriz-

zò sul gomito
;
ed in uu supremo sforzo,

gridò cun voce morente :

— All' assassino ! io moro! sig. abbate

venite a me !

Questa lugubre chiamata fendè le om-
bre della notte.

I*a porla della scala segreta si aprì ,

indi la piccola porta del giardino, ed Ali

ed il suo padrona accorsero coi lumi.

LXXXIl — LA MANO DI DIO.

Caderousse continuava a gridare con
voce lamentevole :

— Sig. abbate
,
soccorso ! soccorso !—

• Che c' è domandò Monte-Cristo.— Venite ia mio soccorso
;

sono stato

assassinato.

— Eccoci ! coraggio.
•— Ah! ó finita, giungete troppo lardi;

giungete per vedermi morire. Che colpi !

quanto sangue ! — Ed egli svenne.

Ali ed il suo padrone presero il ferito,

e lo trasportarono in una camera. Là Mon-
te-Cristo fece segno ad All di spogliarlo,

e riconobbe le tre terribili ferite da cui
era stalo colpito. — Mio Dio ! diss’ egli.

•Ali guardò il padrone come per doman-
dargli ciò ebe doveva fare.

— Va a cercare il procuratore del re
Villefort

,
che dimora nel sobborgo Sant-

Ooorato
,

e conducilo qui
;
nel passare

,

sveglierai il portinaro, e gli dirai che vada
a cercare un medico. Ali obbedì, e lasciò
il finto abbate solo con Caderousse sem-
pre svenuto. Allorché il disgraziato ria-

prì gli occhi, il conte
,

assiso pochi passi

da lui lontano
, lo guarJava con una te-

tra espressione di pietà , e le sue labbra,
che si agitavano

,
sembravano mormora-

re una preghiera.

— Un chirurgo
,

sig. abbate
,

un chi-
rurgo ! disse Caderousse.

Si é mandato a cercarlo
, rispose V ab-

bate.

So bene che è inutile
, in quanto alla

vita
,
ma potrà forse darmi forza

, c vo-
glio avere il tempo di fare la mia dichia-
razione.

— Su di che? — Sul mio assassino.— Lo conoscete voi dunque ?— Si , io 1’ ho conosciuto ! si lo cono-
sco

,
fu Benedetto.

— Quel giovine Corso ? — Egli stesso.
*— Il vostro compagno?— Si. Dopo avermi doto il disegno della

casa del conte
, sperando senza dubbia

che io r uccidessi
, e che per tal mezzo

egli ne diventerebbe 1’ erede , o che egli
uccidesse me

, e sari bbo cosi spacciato di
me , mi aspettò sulla strada, e mi ha as-
sassinato.

Nello stesso tempo ohe ho mandato a
cercare un medico ho pur fatto chiamar*
il procura tor del re.

— Egli giungerà troppo lardi, disse Ca-
derousse, sento che tutto il sangue se ne va.— Aspettate ,* disse Monte-Cristo

; ed
usci : cinque secondi dopo rientrò con una
bocceitina.
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Gli ocelli del moribondo, spaventosi per

la loro immobilità ,
non avevano in que-

st assenza lasciato un momento quella por-

ta, dalla quale egli indovinava per istinto

die slava per venirgli un qualche soc-

corso.

— Spicciatevi
,

sig. abbate, sento che

torno a svenire.

Monte-Cristo si avvicinò ,
e versò sulle

labbra paonazze del ferito tre o quattro

gocce del liquido che conteneva la boc-

cetlina. Caderousse inaodó un sospiro. —
Oh ! diss’ egli ,

voi mi versate in seno U
vita ;

ancora... ancora...

Due gocce di più vi ucciderebbero
,

ri-

spose T abbate.

— Oh ! che venga dunque qualcuno al

quale io possa denunziare il miserabile.-—

Volete che io scriva la vostra deposizio-

ne ? voi la firmerete — Si disse Caderous-

se , i cui occhi brillavano per la spe-

ranza di questa postuma vendetta.

Monte-Cristo scrisse. « Io moro assassi-

nalo dal Corso Benedetto ,
mio compagno

di catena a Tolone sotto il o. 59. 9

— Spicciatevi ,
spicciatevi ,

disse Cade-

rousse , o io non potrò più firmarla.

Monte-Cristo presentò la penna a Cade*

rousse che raccolse tutte le sue forze, fir-

mò ,
e ricadde nel suo letto dicendo: —

Voi racconterete il resto ,
sig. abbate; di-

rete che egli si fa chiamare Andrea Ca-

valcami. ch’alloggia nell’ albergo dei Prin-

cipi
,
che... ah ! mio Dio, ecco che mo-

ro !

E Caderousse svenne per la seconda

volta. L’ abbate gli fece respirare l'odore

della boccelliua, il ferito riapri gli occhi.

Il suo desiderio di vendetta non lo aveva

abbandonato durante lo svenimento. — Ah!

direte tutto questo, non é vero, signor

abbate ?

— Tutto questo , si , ed altre cose an-

cora — Che direte ?

— lo dirò, che vi aveva dato la pian-

ta di questa casa nella speranza che il

conte vi uccidesse; dirò ch’egli aveva

prevenuto il conte con un biglietto; dirò che

it conte era assente, e che sono stato io

che ho ricevuto questo biglietto, e che ho

vegliato per aspettarvi.

— Ed egli sarà ghigliottinato ,
non é

vero
,

disse Caderousse
;
me lo promette-

te, io muoio con questa speranza ,
questa

mi aiuterà a morire.

— Dirò ,
continuò il conte , eh' egli è

giunto dopo di voi, ch’é stalo all agguato

tutto il tempo che siete stato qui ,
che

quando vi ha veduto uscire, egli è corso

all’ angolo del muro
,

si è nascosto..*

Voi dunque avete veduto lutto ciò?
—

. Ricordatevi le mie parole : t c so

tu rientri in casa tua sano e salvo
,

ero-

derò che Dio ti abbia perdonato
,
o ti

perdonerò io pure. >

— E voi non mi avete avvertito, gridò

Caderousse cercando di sollevarsi sut go*

mito ;
sapevate che avrei corso pericolo

di essere ucciso uscendo di qui
, e noti

mi avete avvertilo ?

— No, perché nella mano di Benedetto

vedevo la Giustizia di Dio. — Caderousse

lo guardò con islupore :

— E poi disse 1’ abbate ,
Dio é pieno

di misericordia per tutti , come lo è stato

per te : egli é padre prima di essere giu-

dice.

— Ah! voi dunque credete in Dio? disse

Caderousse.

— Se avessi avuto la disgrazia di non
averci creduto fino al presente

,
ci crede-

rei vedendoti.

Caderousse alzò le pugna sorrate al Ciclo.

— Ascolta
,

disse l’ abbaio stendendo
la mano sul ferito , come per comandar-
gli la fede

,
guarda ciò che ha fatto per

te questo Dio
,
che tu ricusi di riconosce-

re nel tuo ultimo momento : egli ti aveva
data salute, lavoro sicuro, ed anche ami-
ci, la vita finalmente tale quale deve pre-

sentarsi all* uomo per esser docile cotta

calma delta coscienza c la soddisfazione

dei desideri, che non sono in opposizione

alla legge divina
;

invece di essere con-
tento di questi doni del signore , cosi ra-

ramente accordati da lui nella loro pie-

nezza, guarda ciò che ne hai fallo : ti sei

abbandonato al non far niente, ed alla

ubriachezza e nella ubbriachezza hai tra-

dito uno dei tuoi migliori amici.

— Soccorso ! gridò Caderousse, non ho
bisoguo di un prete , ma di un medico

;

forse non sono ferito mortalmente
,
forse

non sono ancora per morire, forse mi po-
trai! salvare.

— No, sei tanto ben ferito mortalmente
che senza le Ire gocce del liquore che li

ho dato ,
saresti già spirato. Ascolta.

— Ah! mormorò Caderousse, che prcle

strano che siete
,

invece di consolare i

moribondi, li fate disperare.

— Ascolta
, continuò l* abbate; quando

hai tradito il tuo amico
,

Dio ha comin-
ciato non a punirli

,
ma ad avvisarti; tu

sei caduto nella miseria , hai solferta la

famo, tu eri passalo ad invidiare la metà
di una vita

,
che potevi passare ad ac-

quistarla , e già pensavi al delitto scusan-

doli colla necessità
,
quando Dio fece per

te un miracolo
,
quando Dio per le mie,
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mini f inviò nel seno della tua ombria ,

una fortuna brillante per te, disgraziato
,

che non avevi mai posseduto niente. Ma
uosta fortuna inattesa, non isperata, inau-

ita non ti bastò più, dal momento che la

posseder» ,
volesti raddoppiarla : con qual

mezzo ? quello di un omicidio : I' hai ad-

doppiata, e Dio allora le 1’ ha tolta, con*

ducendoti avanti all'umana giustizia.

— Non sono stato io
,
disse Caderous*

se ,
che ho voluto uccidere l’ ebreo

; fu

la Carconta.

— Si , disse Monte-Cristo. Cosi la mi-

sericordia di Dio non rivolse lo sguardo
da te neppur questa volta

,
perché la sua

giustizia ti avrebbe messo a morte
; ma

Dio sempre misericordioso
,

permise che
i tuoi giudici si commovrssero alle tue pa-

role
,
e li lasciassero la vita.

— Per bacco ? per inviarmi alla ga-

lera a vita
;

bella grazia.

— Questa grazia , miserabile ! tu però

la considerasti come una vera grazid quan-

do ti fu fatta. II tuo cuore vile
,

clic tre-

mava da vauti alla morte , balzò di gioia

all’ annunzio della tua perpetua infamia
,

perché dicesti a te stesso come tutti i for-

zali : c nella galera vi c una porta
,
non

vi é una lomba. > Ed avevi ragione, per-

ché la porta delia tua galera è aperta

per le in un modo non isperato : un in-

glese visita Tolone, egli aveva fallo voto

di togliere gli uomini dall* infamia, la sua

scelta cadde sul tuo compagno , una se-

conda fortuna discende per te dal cielo
,

ritrovi danaro ad un tempo e tranquillità,

puoi ricominciare a vivere la vita di tutti

gli uomini
,

tu che eri stalo condannato a
vivere quella soltanto dei forzati ; allora,

miserabile
, ti metti a tentare Dio una

terza volta : non ne ho abbastanza
,

dice-

sti , quando avevi più di quel che mai tu

abbia posseduto, e commetti un terzo delit-

to, senza ragione, senza scusa.Dio si è stan-

cato, Dio ti ha punito.

Caderoussc si indeboliva a vista d'occhio:

Da bere! diss* egli
;

io ho sete... io bru-

cio I Monte-Cristo gli delle un bicchiere

d' acqua : — Scellerato Benedetto , disse

Caderoussc restituendo il bicchiere
;

egli

pero fuggirà...

— Nessuno sfuggirà , sono io che te

lo dico, Caderoussc... Benedetto sarà pu-
nito 1

— Allora sarete punito voi pure
,

disse

Caderousse; perché non avete fatto il do-

vere dei vostro ministero... voi dovevate

impedire a Benedetto di uccidermi.

— Io I disse il conte con un sorriso

che agghiacciò di spavento il moribondo,

10 impedire a Benedetto di ucciderti
,

al

momento in cui tu spezzavi il tuo coltello

contro la colta di maglia che mi copriva
11 petto?... Si, forse, se ti avessi ritro-

valo umile e pentito, avrei impedito a Be-
nedetto di ucciderti

; ma ti ho ritrovato
orgoglioso e sanguinario.— Io non credo in Dio I urlò Caderous-
se, tu pure non vi credi... tn menti...
tu menti 1

— Taci disse l'abbate, perché fai uscir
fuori del tuo corpo le ultime gocce di san-
gue... Ahi tu non credi in Dio . mentre
muori colpito dalla sua giustizia 1... Ah l

tu non credi in Dio , e Dio, che frattanto
non chiede che una preghiera , una la-
crima per perdonare... Dio che poteva di-
rigere il pugnale dell’ assassino in modo
che tu spirassi sul colpo... Dio ti ha dato
un quarto d’ ora per pentirti... Rientra
dunque in le stesso disgraziato

,
e pentiti!— No disse Caderoussc, io non mi pento,

non vi é Dio , non vi é Provvidenza.— Vi é Dio
, vi è Provvidenza

, disse
Monte-Cristo, e la prova si é, che tu sei
là gemente

, disperato
, rinnegando Dio

,

e che io sono qui ritto davanti a te, ricco,
felice, sano c salvo, e giungendo le mani
davanti a questo Dio

,
al quale tu ti sfor-

zi non credere, ma al quale pure tu cre-
di nel fondo del tuo cuore.— Ma chi siete dunque allora? domandò
Caderousse (issando gli occhi moribondi
sul conte.

— Guardami bene disse Monte-Cristo
prendendo il lume, ed avvicinandolo a! viso.
—- Ebbene] 1* abbate... Busoni. — Mon-

te-Cristo si levò la parrucca che lo sfi-

gurava , e lasciò ricadere i suoi bei ca-
pelli neri elio inquadravano tanto armo-
niosamente il suo pallido viso.

Oh I disse Caderousse spaventato, se non
fossero questi capelli neri

, direi che siete
1’ Inglese

, direi che voi siete Lord WiU
more.
— Io non sono

,
né 1' abbate Busoni,

né Lord Wilmore
,

disse Monlc-Cristo
;

guarda meglio, guarda più lontano, guar-
da nelle tue prime rimembranze.

In queste parole del conte vi era una
vibrazione magnetica nella quale furon vi-

vificati i sensi sfiniti del miserabile ferito.— Oh 1 in fatto , diss* egli
, mi sembra

di avervi veduto., di avervi conosciuto in

altri tempi... ma chi dunque siete allora?
e perché

, se mi avete veduto e conosciu-
to

, mi lasciate morire ?

— Perché non vi ha cosa alcuna che
possa salvarti

,
Caderousse

;
perché le tue

ferite sono mortali. Se tu avessi potuto es-
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sere saldilo, avrei veduto un' ultima mise-

ricordia dui Signora, od io puro torci ac-

corso per restituirli alla vita ed al penti-

mento , le lo giuro per la tomba di min
padre.
— Per la tomba di tuo padre! disse Ca-

derousse rianimato da un’ulliina scintilla, c

sollevandosi per veliere più da vicino 1’ uo-

mo che faceva questo giuramento ,
sacro

a lutti gli uomini
; eli ! chi sci tu dunque?

— il conte non aveva cessato dal srguire

i progressi dell’ agonia
;
egli capì die que-

sto slancio della vita era I' ultimo , ti av-

vicinò al moribondo
, e coprendolo con

uno sguardo pacifico c tristo ad un tempo.
— lo sono... gli disse all’ orecchio

, io

sono... E le labbra appena aperto
,
latcia-

rono passare un nome pronuncialo tanto a
bassa voce

, clic il conte sembrava temesse

di sentirlo egli pure.

Cadcroussc
,
che si era alzato sullo gi-

nocchia stese le braccia
,
fece di tutto per

indietreggiare
,

poi giungendo le mani
,

ed alzandole eon un estremo sforzo : —
Ohi mio Dio! diss' egli

,
perdono per a-

vervi rinnegato
; voi esistete, si voi esi-

stete
,
e nella vostra infinita misericordia

c giustizia, voi siete il padre , il giudice

degli uomini. Mio Dio , e Signore , non
vi ho per lungo tempo conosciuto ! mio
Dio , e Signore perdonatemi

,
mio Dio

, e
Signore ricevetemi !

Cadcroussc chiuse gli ocelli , cadde ro-

vesciato in addietro con un ultimo sospiro.

Il sangue si fermò subito sulle labbra del*

le sue larghe ferite. Egli era morto.

— Uno ! disse misteriosamente il conte
,

cogli occhi fissi sul cadavere già sfigura-

to per questa morte terribile.

Dieci minuti dopo
, il medico ed il pro-

curatore del re giunsero, condotti, l’uno

dal portinaro, l’altro Ha Ali , c furono

ricevuti dall’abbate Busoni, clic pregava vi-

cino al morto.

LXXXUI._ BEAL'CIIAMP.

Per quindici giorni in Parigi non si par-
lò d’ altro

,
clic del tentativo di rubamen-

to
, fatto con tanta audacia

,
in casa del

conte : il moribondo aveva Ormata una di-

chiarazione che indicava Benedetto come
I suo assassino. La polizia fu invitata a
lanciare tutti i suoi messi sulle tracce del-
I omicida.

H coltello di Cadcroussc , la lanterna
cicca

, il mazzo di grimaldelli
,
e gli abi-

li
, meno il gilè che non potè ritrovarsi ,

iiirono deposti alla polizia
,

il corpo fu

trasportato alla Morgue. II conte rispon-

di!

deva a tutti , che quest’ avventura era de-
caduta mentre elio egli era nella sua cosa
d’ Auteuil , e elle per conseguenza non sa-
peva che ciò che gli aveva raccontalo l’ ab.
baie Busoni , che in questa sera

,
per una

strana combinazione
,
aveva domandalo di

passare la notte in sua casa
, affine di

consultare alcuni libri preziosi
, che aveva

nella sua biblioteca. Bertuccio solo impal-
lidiva tutte le volle che veniva pronuncia-
to in sua presenza il nome di Benedetto

;

ma non vi era alcun motivo
,
perche qual-

cuno si accorgesse del pallore di Bertuccio.
Villeforl

,
chiamato a constatare il delitto,

aveva reclamato a so 1’ aliare
, ed aveva

impresa 1’ istruzione con quell' ardore ap-
passionalo , che egli metteva in lutto le
cause criminali , nelle quali , era chiamato
a portare la parola. Ma tre settimane eran
già passate senza che le ricerche più ope-
rose avessero condotto.ad alcun resultato,
c si comiuciava a dimenticare il rubamen-
to tentalo alla casa del conte

,
e l' assas-

sinio del ladro commesso dal suo compli-
ce

,
per occuparsi del vicino matrimonio

di madamigella Danglars col conte Andrea
Cavalcanti, yuesto matrimonio era quasi
dichiaralo

, ed il giovine
,
veniva ricevu-

to in casa del banchiere col titolo di fi-

danzato.

Erosi scritto al sig. Cavalcanti padre
che aveva molto approvato questo matri-
moni»

,
e che, esprimendo lutto il suo di-

spiacere
, perché il servizio gl’ impediva

assolutamente di lasciare l’arma , ov’ era
di guarnigione

,
dichiarava acconsentire

di dare un capitale di 150 mila lire di
rendila. Era convenuto che i tre milioni

sarebbero stati collocati nel banco Danglars,
Ov' egli li farebbe valere

;
alcune persone

avevano tentato di dare dei dubbi al gio-
vi ne sulla solidità della posizione del suo
futuro suocero

,
che da qualche tempo pro-

vava alla borsa reiterate perdite
; ina il

giovino con un disinteressamento ed una
confidenza sublime , rigettò tutti qupsti va-
ni propositi sui quali ebbe la delicatezza
di non diro neppure una parola al barone.
Por questo il barone adorava il couto An-
drea Cavalcanti. Non era però lo stesso

dal lato di madamigella Danglars. Nel suo
odio istintivo contro il matrimonio

, aveva
accollo Andrea corno un mezzo atto ad al-

lontanare Morccrf
;
ma ora che Andrea si

avvicinava troppo
,
incominciava a prova-

re per lui una visibile repulsione, l’orso

il barone se ne ero accorto
;
ma siccome

non poteva attribuire questa ripulsione so

non che ad un capriccio , aveva fallo sem-

biante di non accorgersene.

5G
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Frattanto la dilazione domandala da Beau-
champ era quasi percorsa. Del rimanente,

Morcerf aveva potuto apprezzare il vaiare

«lei consiglio di Monte-Cristo
,
quando que-

sti gli aveva delio di lasciar cadere le co-

se da sé stesse. Nessuno aveva rilevato la

nota sul generale , c nessuno aveva rav-

visato nel generule che aveva venduta la

fortezza di Giannini!
,

il nobile conte che
sedeva alta camera dei Pari. Alberto però

non si credeva meno insultalo, perchè in

quelle poche lince che lo avevano ferito

vi era certamente 1’ intenzione di offender-

lo. Inoltre
,

il modo con cui Beauchamp
aveva terminata la conferenza

,
lasciava

amare rimembranze nel suo cuore. Egli

duuque accarezzava nei suo spirito P idea

di questo duello
,

del quale egli sperava,

se Beauchamp voleva prcstarvisi
, di co-

prire la vera causa
,
anche ai suoi testi-

moni!. In quanto a Beauchamp
, nessuno

lo aveva più veduto dopo il giorno delia

visita, che gli aveva fatta Alberto
, ed a

tutti quelli che andavano a domandare di

lui si rispondeva che era assente per un
viaggio di qualche giorno. Ov’ era

,
nes-

suno lo sapeva, lina mattina Alberto fu sve-

gliato d.il suo cameriere
,

clic ^li annun-
ciò Beauchamp. Alberto si strobilo gli oc-

chi
, ordinò che si facesse aspettare Beau-

champ nella piccola sala da fumare nel

pian terreno
, si vesti prestamente

,
e di-

scese.

Trovò Beauchamp che passeggiava in

lungo ed in largo : come lo fide
,
Beau-

champ si fermò. — La dimostrazione che
vai tentale

,
presentandovi in casa mia da

voi stesso
, e senza aspettare la visita rhe

io contava di farvi in questo stesso gior-

no , mi sembra di buono augurio
,
signo-

re , disse Alberto ;
vediamo , dite presto,

debbo stendervi la mano dicendo : < Beau-
champ

, confessale un torto , e conserva-
temi un amico ? » Ovvero debbo sempli-
cemente domandarvi : c Quali sono le vo-

stre armi ? i

—Alberto, disse Beauchamp con una tri-

stezza che colpì il giovine di stupore
,
se-

diamo da prima , c parliamo.— Ma mi sembra
,

clic prima di seder-

ci
, dobbiate rispondermi ?— Alberto

,
disse il giornalista

,
vi so-

no delle occasioni in cui la diflicollà é pre-

cisamente nella risposta.

— lo ve la renderò facile
, signore

,
ri-

petendovi la domanda
;

volete ritrattarvi
,

si , o no ?

— Morcerf, non bisogna limitarsi a ri-

spondere si o no alle domande che riguar-
dano 1' uuuic

,
la finizione sociale

;
lavi.

|

la di un uomo
,
quale è il sig. tenente ge-

nerale conte He Morcerf, pari di Francia...

— E che si fa allora ?

— Si fa ciò che ho fatto io. Alberto
;

si dice : il danaro , il tempo , e la fatica

sono un nulla
,
allorché si tratta della ri-

putazione e degl’ interessi di una intera

famiglia ; si dice : se incrocio la spada
,

o se stringo lo scatto di una pistola sopra

un uomo
,

al quale per due anni ho stretta

la mano ,
bisogna che io sappia almeno

perché faccio una cosa simile
;
lilialmente

per giungere sul terreno col cuore in ri-

poso
, e quella coscienza tranquilla di cui

abbisogna un uomo
,
quando fa di mestie-

ri ,
che col suo braccio si salvi la vita...

— Ebbene ? domandò Morcerf con im-

pazienza ,
che vuol dir ciò?

— Ciò vuol dire
,
che io vengo da Gian-

nina.

— Da Giannina ? voi ! — Si : io.— Im-

possibile 1

— Mio caro Alberto
;
eccovi il mio pas-

saporto
;
guardale i visti Ginevra

,
Mi-

lano
,
Venezia, Trieste, Delvino

,
Gian-

nina
;
crederete alla polizia di una repub-

blica
, di un regno , di un impero ?

Alberto gettò gli occhi sul passaporto ,

e li rialzò meravigliati sopra Beauchamp:
— Voi siete stato a Giannina.

— Alberto
,
se foste stato uno straniero,

uno sconosciuto
,
un semplice lord

,
come

quell’ inglese che tre o quattro mesi fa

venne a chiedermi soddisfazione , e che ho

ucciso per ispacciarmene
,

capirete elio

non mi sarei dato una briga simile ; ma
ho creduto di dovervi dare questo contras-

segno di stima. Ho impiegato otto giorni

nell' andare
, otto giorni a ritornare

,
più

quattro giorni di quarantina, e quarantotto

ore di soggiorno; tutto questo forma lo

mie tre settimane. Sono giunto questa not-

te , ed eccomi qua.

— Mio Dio
,
quanti giri di parole, Beau-

champ
,
e quanto tardale a dirmi ciò che

aspetto da voi !

— Egli è io verità ,
Alberto... — Si di-

rebbe che esitate...

— Si
;

io ho paura...

— Voi avete paura di confessare che il

vostro corrispondente vi avevo ingannato?

Oh ! lasciate 1’ amor proprio
,
Beauchamp;

confessate : il vostro coraggio non può es-

sere messo in dubbio.

— Oh 1 non é questo
,
mormorò il gior-

nalista
;

al contrario...

Alberto impallidì spaventosamente : egli

lento di parlare ma la parola spirò sullo

sue labbra.

— Amico mio* dissg Beauchamp col tuo-
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no più affettuoso
, credetemi

,
«irei felice

di potervi fare le mie scuse , e ve le fa*

rei con tulio il cuore
; ma ahimè ?...

—Ma che ? — La nota aveva ragione;
amico mio.
— Come ! quell’ ufficiale francese . . .— Si.

— Quel Fernando ? — Si.

— Quel traditore che cedé la fortezza

dell’uomo di cui era al servizio... — Per-
donatemi di dirvi ciò che vi dico

, amico
mio

,
quest’ uomo

, è vostro padre f

Alberto fece un movimento furioso per
Slanciarsi su Bcauchamp

;
ma questi lo

trattenne
,
più collo sguardo dolce che colla

mano stesa.

— Osservale
, amico mio ,

diss* egli ca-
vando di saccoccia un foglio

,
ecco la pro-

va. Alberto apri il foglio ; era un attesta-

to di quattro dei più notabili abitanti di

Giannina
,
che contestavano qualmente il

colonnello Fernando Mondego ,
colonnello

istruttore
, al servizio del Visir Ali-Tebe-

len , aveva ceduto la fortezza di Giannina,

ricevendone in compenso due mila borse.

Le firme erano legalizzale dal console. Al-

berto vacillò, c cadde atterralo sopra una
sedia.

Questa volta non v* era più alcun dub-

bio
,

il nome della sua famiglia vi era in

tutte lettere. Cosi , dopo un momento di

mu'uo silenzio e di dolore , il suo cuore

si sgonfiò , le vene del collo s’ inturgidi-

rono
;
un torrente di lacrime gli sgorgò

dagli occhi.

Bcauohamp
,
che aveva guardato il gio-

vine con una profonda pietà
,
mentre ce-

deva al parosismo del dolore
,

si avvicinò

a lui.— Alberto , di>s’ egli > voi ora mi
capile

,
non è vero ? io ho voluto veder

tutto
,
giudicare tulio da me stesso , spe-

rando che la spiegazione sarebbe stala fa-

vorevole a vostro padre
,
e che avrei po-

tuto rendergli compiuta giustiziai Ma , al

contrario
, le informazioni prese contesta-

no che questo ufficiale istruttore
,
che que-

sto F.rnando Mondego
,

elevato da Ali-

Pascià al titolo di ge nerale governatore
,

non è altro che il conte Fernando de Mor-
ccrf ; allora sono ritornato , ricordatevi

I* onore che in* avete fatto di ammetter-
mi alla vostra amicizia

,
e sono accorso

a voi.

Alberto . sempre immobile sul seggio
,

si teneva le mani sugli occhi
,
come aves-

se voluto impedire alla luce di arrivare fino

a lui : — lo sono accorso , continuò Beau-

cliamp
, per dirvi : Alberto

,
gli errori

dei nostri padri ,
in quei tempi di a/ ione

e di reazione , eoa possono ricadere sui fi-

gli , Alberto , ben pochi hanno traversalo

quelle rivoluzioni , in mezzo alle quali siam
nati

,
senza che qualche macchia di fango

o di sangue abbia lordalo il loro uniforme

da soldato
,
o la loro toga da giudice. Al-

berto . nessuno a) mondo, ora che ho tutto

le prove
,
ora che sono padrone del vostro

segreto . può sforzarmi ad un combatti-

mento che la vostra coscienza
, no sono

certo, si rimprovererebbe come un delitto;

ma ciò che non potete esigere da me , io

stesso vengo ad offrirvelo. Queste prove
,

queste rivelazioni , questi attestati che io

solo posseggo , volete che spariscano ?

questo terribile segreto
,

volete che resti

fra voi e me ? confidate alla mia parola

d* onore ? egli non uscirà mai dalla mia
bocca ;

dite
,

lo volete Alberto ?

Alberto si slanciò al collo di Bcauchamp;
— Ah ! nobile cuore I

— Prendete , disse Bcauchamp presen-

tandogli il foglio.

Alberto lo alferrò con mano convulsa ,

lo strinse
,

lo spiegazzò , pensò di strac-

ciarlo
;
ma temendo clte la più piccola

particella trasportata dal vento non venirsi»

un giorno a percuoterlo sulla fronte , an-

dò alla candela , sempre accesa per i si-

gari , e ne consumò fin 1' ultimo fram-

mento.
— Che hitto ciò si dimentichi come un

sogno cattivo , disse Beauchump, si sperda

come ques'e ultime faville che corrono sulla

carta annerita
,
che tulto ciò svanisca, co-

me quest’ ultimo fumo clic sfugge da questo

mute ceneri.

— Si
,

si ,
disse Alberto , e che non vi

rimanga che 1* eterna amicizia che i mici

figli trasmetteranno ai vostri, amicizia elio

mi ricorderà sempre che U sangue dello

mie vene
,

la vita del mio corpo , I* onoro
del mio nome, lo debbo soltanto a voi

perché se una tal cosa fosse stata cono-

sciuta , oh ! Beauchamp
,

vi dichiaro elio

mi sarei bruciate le cervella . .. , oh , no >
povera madre !

perchè non avrei voluto uc-

ciderla con lo stesso colpo . . .. avrei espa-

trialo.

— Caro Alberto! disse Beaucltamp. —
Ma il giovine si tolse ben presto da que-

sta gioia ina'lcsa , e per così dire fatidica,

o ricadde più profondamente nella sua tri-

stezza.

—Ebbene, domandò Beauchamp, vedia-

mo
,
che vi è di nuovo ,

amico mio ?

— C’ ó disse Alberto , che ho qualche

cosa che mi lacera il cuore. Accollate ,

Beauchamp. Non so togliermi
,

cosi in un
secondo da quel rispetto , da quella con-,

fidenzj
,
e da quell’ orgoglio, che iaspiro,
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444 IL CONTE DI MONTE-CRISTO

ad un figlio il nome senza macchia di

suo padre. Oh ! Beaucliainp come dovrò ora

pr< s utarmi a lui ? manderò in addietro

la mia fronte quando egli vi avvicinerà le

labbra ? ritirerò la mia mano quando egli

mi stenderà la sua?... Beauchamp ,
sono

il più infelice degli uomini. Ah ! madre

mia, mia povera madre, disse Alberto guar-

dando, a traverso dei suoi occhi che nuo-

tavano nelle lacrime il ritratto di sua

madre, se aveste saputo ciò, quando avre-

ste dovuto soffrire.

— Coraggio disse Beauchamp, corag-

gio
,
amico !

— Ma di dove veniva questa prima no-

ta inserita nel vostro giornale ? gridò Al-

berto ; dietro a tutto ciò vi è un odio sco-

nosciuto
,
un nemico invisibile.

—Ebbene ! disse Beauchamp, ragione di

più. Coraggio , non fate comparire alcuna

traccia d emozione sul vostro viso
;

por-

tate questo dolore in voi , come la nube

porla in se la rovina e la morte
;

segre-

to fatale che non si comprende che al mo-
mento in cui scoppia la tempesta. Anda-
te , amico

,
riserbate le vostre forze pel

momento in cui verrà fatto questo scoppio.

— Oh I ma credete dunque che noi non

siamo giunti a termine disse Alberto spa-

ventato.

— Ma . . . non credo niente
,
amico

mio ;
ma finalmente tutto é possibile. A

proposito...

— Che cosa ? domandò Alberto veden-

do Beauchamp esitare.

— Sposate sempre madamigella Dan-
glars.

— A qual proposito mi domandate que-

sto in un simile momento ,
Beauchamp ?

— Perché nel mio spirilo la rottura o

il compimento di questo matrimonio
, si

riattaccano all’ oggetto che ne occupa.

— In che modo ? disse Alberto, la cui

fronte s' infiammò ,
credete elm il sig.

Danglars ..

— Vi domando soltanto a che punto sie-

te con questo matrimonio. Che diavolo !

non vedete nelle mie parole altre cose

che quelle che vi metto, e non date loro

un* importanza maggiore di quella che non
hanno.
— No

,
disso Alberto

,
il matrimonio ò

rotto.

— Bene , disse Beauchamp. Indi
,

ve-

dendo che il giovine ricadeva nella sua

melanconia : — Osservale, Alberto dis-

s* egli, se credete a me, sarebbe bene che
Uscissimo ; un giro al bosco in phaéton

,

o a cavallo vi distrarrà
; indi ritorneremo

per far colazione in qualche luogo, c voi

andrete per i vostri affari od io per i mie».— Volentieri, disse Alberto
,

uia uscia-

mo a piedi, mi sembra che un poco di fa-

tica mi farà bene.

— Sia . disse Beauchamp. Ed i due a-

mici uscendo a piedi s’ avviarono al ba-

luardo. Giunti alia Maddalena : — Senti-

te
,

disse Beauchamp
,
giacché siamo sul-

la strada , andiamo un poco o vedere il

sig. di Monte-Cristo
,

egli vi distrarrà
;

è un uomo ammirabile per rimettere gli

spiriti , in quanto clic non fa mai doman-
de

;
ora

, a mio avviso
, la gente che

non fa interrogazioni é la più abile con-
solatrice.

— Andiamo pure da lui, disse Alberto,

io lo amo.

LXXXIV — IL VIAGGIO.

Monte-Cristo mandò un grido di gioia

vedendo i due giovani insieme. — Ah !

ali ! diss* egli ! ebbene ! spero che tutto

sarà finito
,
spiegato , accomodato ?— Si, disse Beauchamp. Boniori assur-

di che sono caduti da sé stessi, o che ora,

se si rinnovassero
, mi avrebbero per il

loro primo antagonista. Non ne parlia-

mo più.

— Alberto vi dirà ,
riprese il conte,

che questo era il consiglio ch'io stesso gli

aveva dato. Osservate, voi mi vedete com-
pire la più esecrabile mattinata che abbia
mai passala.— E che cosa fate ? mi sembra che sia-

te occupalo a mettere io ordine le vostro

carte ?

— Lo mie carte ? grazie a Dio no
; vi

è sempre ordine nelle mie carte
,
un or-

dine meraviglioso, atteso che non ho car-

te; sono le carte del sig. Cavalcanti.

— Del sig. Cavulcauti f domandò Beau-
dump.
—- Eh! si, non sapete ch'é un giovinotto

eli’ è stato lanciato nella società dal conte,
disse Morcerf.
— No, intendiamoci bene, riprese Mon-

te-Cristo : non ho lanciato alcuno
,
ed il

sig. Cavalcanti molto meno.
— E che sposerà madamigella Danglars

in vece mia
, cosa che

,
continuò Alberto

sforzandosi di sorridere, come potete bene
immaginare, mi addolora assaissimo, caro
Beauchamp.
— E che ? venite forse dal confine del

mondo ? domandò Monle-Cristo
,

voi
,

uu
giornalista il marito della Itcnoiinnrj ! Tut-

to Parigi non parla che di questo.

— E siete voi , coute
,
che avete fallo

questo matrimonio.
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— Io? oh! silenzio, «ig. novellista, non
raccontale simili coso

;
io ! mio Dio ! fa-

re un matrimonio ! No
,

voi non mi co-

noscete
;
mi vi sono ansi opposto con lutto

il mio potere
,
ho ricusato di fare la do-

manda.
— Ali ! capisco

,
per causa del nostro

amico Alberto ?— Per causa mia ? disse il giovino
;

oh! no, in fede mia! Il conte mi fari

giustizia di certificare , che l’ ho sempre
pregato al contrario di rompere questo ma-
trimonio clic fortunatamente è rotto. Il

conte protende però che io non debba rin-

graziare lui.

— Ascoltate
,

disse Monte-Cristo
,
sono

entrato tanto poco in questo affare , che
ora sono trattato freddamente dal futuro

geuero; dal giovine. Non vi è che mada-
migella Eugenia la quale conoscendo a

qual punto io era poco disposto a farle

perdere la sua cara liberti, mi abbia con-

servato un poco d’ affezione.

— E dite che questo matrimonio è sul

punto d’ effettuarsi ?

— Oh! mio Dio ! si , ad onta di tutto

ciò che ho potuto diro : non conosco il

giovine
, lo si pretende ricco e di buona

famiglia, ma per me tali cose non son che

un semplice si dice : ho ripetuto tutto

questo fino alla sazietà al sig. Danglars ,

ma egli si é ostinato col suo Lucchese.

Sono perfino giunto a fargli parie di una

particolarità , che per me è gravissima :

il giovino é staio cambiato a balia, alle-

vato dai zingari
, o perduto dal suo pre-

cettore , non so troppo bene. Ma quello

eh' io so, si ò che suo padre lo ha perduto

di vista per più di dicci anni ;
ciò che ha

fatto durante questi dicci anni di vita er-

rante , Dio solo lo sa
;

le sue carte , ec-

cole. lo lo mando a loro, nm me nc lavo

le mani.
— E madamigella d’ Armiily

,
domandò

Beaucbamp, clic cera vi fa, che le portate

via la sua allieva ?— Diamine ! non so troppa : ma sem-

bra che ella parla per 1' Italia. La sig.

Danglars mi ha parlato di lei , e mi ha
domandate delle lellere per gl’ impressa-

vi! : io le ho date due righe pel direttore

del teatro Volle, elle mi ha qualche obbli-

gazione. Ma che avete dunque, Alberto?

avete l’aria ben trista
;
sareste forse, senza

accorgervene , innammoralo dì madami*

gclla Danglars.

— No, di’ io sappia, disse Alberto sor-

ridendo amaramente.

Bea urliainp si mise a guardare i quadri. I

—- Ma finalmente, continuò Montc-Cri-

sio
, non siete del solito umore. Scoliamo

che cosa avete ?— Ho I’ emincrania disse Alberto.

— Ebbene I caro visconte, disse Monte-
Cristo , ho per questi casi un rimedio
infallibile da proporvi

;
rimedio che è sem-

pre riuscito a me stesso , ogni qualvolta

ho solferio qualche contrarietà.— E quale? domandò il giovine.
—- Il cambiar luogo.— Davvero ? disse Alberto.
—- Si, e sentite; siccome in questo mo-

mento soffro eccessive contrarietà , cam-
bio luogo. Vogliamo cambiarlo insieme ?

— Voi dello contrarietà
,

disse Bcau-
cliamp

; e su che ?— Per bacco ! voi ne parlale mollo
indifferentemente, vorrei vedervi con una
causa criminale che si istituisse in casa vo-

stra I

— lina causa criminale I qual causa cri-

minale.
— Eh ! quella che il sig. de Villefort

istituisce contro il mio amabile assassino
,

una specie di brigante fuggito dalla ga-
lera

, a quanto sembra.—
• Ah ! é vero

,
disse Bcauchamp , ha

fatto chiasso sui giornali. Che cosa é que-
sto Cadrroussc ?— Ebbene... mi sembra che sia un
provenzale, li sig. de Villefort ne ha in-

teso parlare quando era a Marsiglia
,

ed
<1 sig. Danglars si ricorda di averlo ve-
duto; nc risulta che il sig. procuratore del

re prende l* affare molto a cuore , molto
più, eh’ egli ha, a quanto sembra premu-
rato al più alto grado il prefetto di poli-

zia
, e che

, mercé questa premura di cui

gli sono riconoscente che non si potrebbe
dir di più

, mi s* inviano tutti i banditi
,

che da quindici giorni si possono racco-

gliere in Parigi , e nelle vicinanze, sotto

il pretesto eh* essi sono gli assassini di Ca-
dorousse

, d* onde ne risulta che in tre

mesi, se continua
,
non 'vi sarà più un la-

dro o un assassino
, in questo regno di

Francia
, che non conosca la pianta della

mia casa sulla punta delle dilu. Per cui

prendo la risoluzione di abbandonarla loro

interamente
, e di andarmene tanto lonta-

no, quanto mi potrà portare la terra. Ve-
nite con me, visconte, io vi conduco.

—^Volentieri. — Allora è convenuto ?

— Si
, ma dove andremo ? — Ve P ho

detto
,
dove 1’ aria ò più pura

, ed il ru-

more dorme
;
ove, per quanto uno sia or-

goglioso
,

si sente umile , e si ritrova

piccolo. Amo questa umiliazione io , che
son chiamato padrou dell* Universo come
Augusto.
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— Ms infine ore andate ?

— Al mare
,
visrontc

, al mare : sono

un marinaro , redete ; da fanciullo sono

sialo cullalo fra le braccia del recchio

Oceano e sul seno della bella Anili Iride
;

ho scherzalo col manlcllo verde dell’ uno,

e colla gonna azzurra dell' altra. Amo il

mare come si può amare un amico, e quan-

do è lungo tempo che non lo redo, sma-

nio per esso.

— Andiamo, conte, andiamo ! — Al ma-

re ? — SI.

— Voi accetlate?— Io accetto.

— Ebbene t visconte
, tjuesla sera nel

mio cortile ri sarà una briaca da viaggio

in cui potremo stenderci come nel proprio

letto
;

a questa briaca saranno attaccali

quattro cavalli di posta. Sig. Beauchamp,
vi si sta in quattro comodamente ,

volete

venire con noi.

— Grazie, vengo ora dal mare ?— Co-

me ! venite dal mare ?

— Si
, o quasi

;
ritorno da un piccolo

viaggio alle isole Borromeo.
— Che imporla venite egualmente ! dis-

se Alberto.

— No, caro Morccrf, dovete capire

dal modo clic io rifiuto, die la cosa è Im-

possibile. D'altra parte è importante ch’io

resti a Parigi, disse parlando a bassa vo-

ce , non fosse per altro
, clic per sorve-

gliare la cassetta del giornale.

— Ab .' siete un ottimo ed eccellente a-

inico , disse Alberto , sì , avete ragione
vegliate, sorvegliate, Beauchamp, e cercate

di scoprire l’ inimico dal quale ebbe ori-

gine questa nota.

Alberto e Beauchamp si separarono; la

loro ultima stretta di mano racchiudeva

lutto ciò che le loro labbra non potevano

esprimere in farcia allo straniero. — È
un eccellente giovine Beauchamp

, disse

-Monte Cristo dopo la partenza del giorua-

lisia , non è vero ? Alberto.

Oli I si , un uomo di cuore
,
ve lo ga-

ri olisco
,
cosi che io l'amo con tutta 1'a-

niiua mia. Ma ora clic siamo soli
,
quan-

tunque la cosa per me sia la stessa, dove
andiamo ?— In Normandia, se a voi non dispiace.

— A meraviglia : saremo del lutto in

campagna, non é vero? nessuna società,

nessun vicino ?— Saremo a quattro occhi, con cavalli

per correre
, cani per cacciare

, barche
pur pescare

,
ed ceco lutto.

— Questo è quello clic mi abbisogna.

Avviso'mia madre, e sono ai vostri ordini.

— Ma, disse Monte-Cristo
,

vi daranno
il permesso ?

— Di che ? — Di venire in Norman-
dia ?

— A me ? e che non sono più libero !

— Di andare ove vi piace solo, lo so

bene
, poiché vi ho incontrato scappato

per T Italia. — Ebbene !

— Ma di veniro con l’uomo misterioso

che si chiama il conte di Monte-Cristo....

— Voi avete poca memoria
,
conte.

—

In che modo ?— Non vi ho detta tolta la simpatia

che mia madre vi porta ?

— Spesso la donna cambia ha detto

Francesco I; la donna é un’ onda ha detto

Shukspeare : l’uno fu un gran re, l'altro

un gran poeta ; ed entrambi dovevan co-
noscere la donna.
— Si la donna , ma mia madre non é

la donna
, è una donna.

— Permettete ad un povero straniero di

non conoscere tolta la sottigliezza di que-
sto giuoco di parole.

— Voglio dire che mia madre é avara
dei suoi sentimenti

,
ma una volta che li

ha concessi
, é per sempre.

Ah ! davvero ? disse sospirando Monte-
Cristo; e credete eh' ella mi faccia l’ono-

ro di accordarmi un qualche sentimento di

più d'una perfetta indifferenza ?

— Ascoltate ! ve l'ho già detto e ve lo

ripelo , riprese Morccrf
;

bisogna beno
che siate un uomo molto straordinario o
molto superiora agli nitrì, perché mia ma-
dre si è lasciata prendere, non dirò dalla

curiosità
,
ma dall' interessamento che a-

vele saputo inspirarle. Quando siamo soli,

nou'pnrla che di voi.

— Vi dice ella di non fidarvi di que-

sto Manfredi ?

— Al contrario mi dice : s Morccrf

,

credo che il conte abbia un nobile natu-

rale
;
cerca di farti amare da lui. I

Monte-Cristo girò gli occhi e mandò un
sospiro :

— A li ! da vero ?

— Di modo cho capirete, continuò Al-

berto, che invece di opponi al mio viag-

gio, olla lo approverà di lutto cuore, poi-

ché entra nello raccomandazioni che mi
fa ogni giorno.

— Andate dunque
,

disse Monte-Cristo.

Questa sera siate qui alle cinque
, arrive-

remo laggiù a mezza notte o ad un ora.

— Como a Tròport. . . ? — Tréport, a
nelle vicinanze.

— Non ci abbisognano che otto ore per

fare 4S leghe ?

— E anche molto , disse Monte-Cristo.
— Siete davvero T uomo tini prodigi, e

giungerete non solo u superare le strade
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ferrale, che non è moTto difficile partico-

larmente in Francfa, ma eziandio a cor-

rere più presto di una notizia pel tele-

grafo.

— Frattanto , visconte ; siccome ci oc-

corrono sempre sette od otto ore per giun-

gere laggiù
,

siale esatto.

•— Stale tranquillo: non ho altro a fare

che prcpararraici.

— Alle cinque adunque. — Alle cinque.

Alberto sorrise.

Monte-Cristo, dopo avergli fatto sorri-

dendo un segno colla testa ,
restò un mo-

mento pensieroso
, e come assorbito da u-

na profonda meditazione. Finalmente, pas-

sando la mano sulla fronte come per al-

lontanare una distrazione , andò al cam-

panello e batté due colpi. Non appena com-

piti i due colpi percossi da Monte-Cristo
,

entrò Bertuccio : — Bertuccio, diss’ egli,

non dopo domani
, non domani ,

come da

prima aveva pensato, ma questa sera stes-

sa ho stabilito d’ andare in Normandia :

da ora alle cinque vi c già maggior tem-

po di quello che vi abbisogna: farete pre-

parare i cavalli del primo appostamento ;

il sig. de Morcerf mi accompagna. Andate.

Bertuccio obbedì , ed un corriere corse

a Pontoise ad annunziare, che la carrozza

di posta sarebbe passala alle sei precise
;

il

palafreniere di Pontoise ne inviò un altro

al secondo appostamento, e questi un altro

al terzo
;
e

,
sei ore dopo

,
tutti i caval-

li di cambio disposti lungo la strada era-

no prevenuti. Prima di partire il conte

tali da Llaydée, le annunziò la sua partenza,

le disse il luogo ove andava, c mise tutta

la casa sotto i suoi ordini. Alberto fu c-

satto. Il viaggio
,
taciturno sul principio,

si apri ben presto per 1 effetto tisico della

rapidità. Morcerf non aveva un idea di si

grande celerità.

— In fatto ,
disse Monte-Cristo

,
colla

vostra posta clic fa due leghe l’ ora , con

quella stupida legge che proibisce al viag-

giatore di sorpassare 1* altro senza averne

ottenuto il permesso , che fa si che un

viaggiatore ammalalo o catarroso ha il

diritto di tenersi a seguito i viaggiatori

allegri e che stanno bene
,
non vi c lo-

comozione che sia possibile; io evito que-

sto inconveniente, viaggiando col mio pro-

prio postiglione ed i miei propri» cavalli,

non é vero, Ali — E il conte mise fuori

la testa dallo sportello , ed emise uu pic-

colo grido di eccitazione che pose le ali

ai piedi dei cavalli ;
non correvano più

,

volavano. La carrozza roteò come un ful-

mine sul pavimento reale , e ciascuno si

Yoliava por veder passare la meteora iìaa^

meggiale. Ali
,
ripetendo questo grido sor-

rideva, mostrando i denti bianchi
,

strin-

gendo fra le sue robuste mani le redini

spumeggianti
,
spronando i cavalli , le

criniere dei quali andavano sparpagliate

al vento
;

Ali
, il tiglio dei deserto

,
si

ritrovava nel suo elemento.
—- Ma dove diavolo trovate simili ca-

valli ? domandò Alberto; li fate forse fa-

re espressamente ?

— Precisamente
,
disse il conte

; sono

sei anni che ritrovai in Ungheria un fa-

moso stallone rinomalo per la sua celerilà;

lo comprai
, non so bene per quanto, per-

ché fu Bertuccio clic lo pagò. Nello stesso

anno ebbe trentadue figli* Ora tutta pas-

seremo in rivista la progenitura di questo

medesimo padre. Essi sono tutti eguali
,

neri
,

senza alcnna macchia, fuorché una
stella in fronte

,
poiché a questa privile-

giata razza furono destinate cavalle tulle

scelte come si scelgono ai pascià tutte le

favorite.

— E ammirabile !... ma ditemi
,

che
fate di tutti questi cavalli ?

Lo vedete
,

viaggio con essi. — Ma
non viaggiate sempre 1 — Quando non ne
avrò più bisogno , Bertuccio li venderà ,

e pretendo che tì guadagnerà 30 o 40
mila fr.

— Ma in Europa non vi sarà un prin-

cipe cosi ricco per comprarli.

— Allora li venderò ad un qualche sem-
plice Visir d* Oriente

,
che vuoterà il suo

tesoro per comprarli
,

c che riempirà il

suo tesoro facendo amministrare delle ba-

stonate sotto la pianta dei piedi dei suoi

sudditi.

— Conte ,
volete che vi comunichi un

pensiero che mi é venuto?— Fatelo pure.

— E che
,
dopo voi

,
il sig. Bertuccio

deve essere il più ricco privalo d’ Europa.— Ebbene vi sbagliate, visconte
;
sono

sicuro
, che se rovesciate le saccocce di

Bertuccio
, non ci ritroverete il valore di

dieci soldi.

— E perchè ? domandò il giovine, Ber-
tuccio é dunque un fenomeno?... Ah! mio
caro conte ; non vi ingolfate troppo nel

meraviglioso, o eh’ io non vi crederò più,

ve ne prevengo.
— Non ritroverete mai il meraviglioso

vicino a me
,

Alberto : cifre e ragione ,

ecco tutto
; ora ascoltate questo dilemma:

un intendente ruba
,
ma perché ruba ?— Diavolo

! perchè é nella sua natura,

mi sembra
, disse Alberto ; ruba per ru-

bare*

— Ebbene! no, v' ingannate. Ruba per-

chè ha moglie
,

figli
,

desideri! ambiziosi
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per lui e per la sua famiglia ; egli ruba,

perché non é sicuio di Iloti più lasciar il

padrone, e vuol farai un avvenire. Ebbene!
Bertuccio è solo al mondo

;
usa della mia

borsa senza rendermene conto , è sicuro

di non lasciarmi mai. — E perchè ?

— Pèrche io non potrei ritrovarne uno
migliore.

— Vi aggirate in un circolo vizioso :

quello delle probabilità.

— Oli ! no ,
sono vn quello delle cer-

tezze
; il buon servitore è per me quello,

sul quale ho diritto della vita e della

morte.

— E voi avete sopra Bertuccio diritto

di vita e di morte ?

— Si , rispose freddamente il conte.—
Vi sono delle parole che chiudono la con-

versazione come una porla di ferro ; il si

del conlc era una di quelle parole. Il ri-

manente del viaggio si compì colla stessa

celerità; i trentudue cavalli divisi in otto

appostamenti, fecero 47 leghe in otto ore.

Si giunse nel mezzo della nulle alla porta

di un hel parco; il portinaio era in piedi,

c teneva il can sello aperto
,

essendo stato

avvertito dal palafreniere dell' ultimo ap-

postamento.

Erano le due e mezzo del mattino , Al-

berto fu condotto net suo appartamento.

Ritrovò preparato un bagno ed una cena.

Il domestico che aveva fa.la la strada nel

seggio dietro la carrozza , fu messo a sua

disposizione.

Mattutino che aveva fatta la strada nel

seggio davanti, stava agli ordini del conte.

Alberto prese il bagno, cenò, e so ne
andò a letto. Tutta la notte fu cullato dal

melanconico rumore delle ondale. Alzandosi

andò direttamente alla finestra, l'aprì, e
» si trovò sur un piccolo terrazzo clic guar-
dava innanzi a sé nel mare cioè nell' im-

mensità
, mentre alla parte posteriore un

Lei pareo conduceva in una piccola foresta.

In un senso del lido di una certa gran-

dezza
,
galleggiava una piccola corvetta,

di stretta carena
,

con alberatura svelta
,

c che portava al corno una bandiera con
10 stemma di Monle-Crislo , stemma che

rappresentava una montagna d' oro sopra

un mare azzurro. Intorno alla goletta cravi

una quantità di piccole barchette che ap-

partenevano ai pescatori dei villaggi vicini,

e sembravano umili sudditi che appellassero

gli ordini della loro regina. Là, come in

tutti i luoghi in cui si fermava Monte-Cri-

sto, fosse anche per due o tre giorni sol-

tanto , la vita era ordinata al termometro
di tutti i comodi e piaceri

;
in tal modo

11 vivere diveniva facile nello stesso mo-

mento. Alberto ritrovò nella sua antica-
mera due fucili, e tutti gli attrezzi neces-
sari! ad un cacciatore. Un’ altra camera ,

nel piano terreno
, era consacrala a tutti

quegli utensili ed a quelle macchineUe in-
gegnose che gl’ Inglesi

,
grandi pese «tori

perche sono pazienti ed oziosi, non hanno
ancora potuto fare adontare ai metodici pe-
scatori francesi.Tutta la giornata si passò io
questi diversi esercizii

, nei quali Moute-
Cristo era eccellente

;
furono uccisi una

dozzina di fagiani nel parco
,
furono pe-

scate delle trote nei ruscelli , si pranzò
in un padiglione chinesc che dava sul ma-
re

, e fu servito il thè nella biblioteca.
Verso la sera del terzo giorno, Alberto,

spossato dalla fatica di questa laboriosa
vita che sembrava uno scherzo per Mon.
le-Crislo, dormiva sopra un sofà vicino ad
una iineslra

, mentre elio il conte faceva
con uii architetto il piano di una stufa
che voleva istituire nella casa

,
allorché

il rumore di un cavallo tritando la brec-
cia della strada fece alzare la testa al
giovine

;
guardò per la finestra

,
e

, con
una sorpresa delle più disaggradcvoli

,
scoperse nel cortile il suo cameriere, dal
quale non aveva voluto farsi seguire per
uou impacciare troppo Monlc-Cr.slo.— Klorontin qui

! gridò egli balzando
dal sofà; è forse ammalata mia madre?—
E si precipito verso la porta della came-
ra

, Monte-Cristo lo segui cogli occhi
, o

10 vide fermare il suo cameriere che
,

lutto anelante
,
cavò di saccoccia un pic-

colo piego siggillato : esso conteneva una
lettera ed un giornale.— Di chi è questa lettera ? domandò
con vivacità Alberto.— Del sig. Hcauchamp

,
rispose Fio-

renti.,

— E dunque Beauchamp che vi man-
da qui ?— Si

,
signore. Mi ha dato il danaro

necessario per viaggiare
, mi Ita fatto con-

durre un cavallo di posta
,

c mi ha fatto

promettere che non mi sarei fermato lino
a che non vi avessi raggiunto

, signore :

ho fatto la slrada in quindici ore.
Alberto apri la lettera fremendo

;
alla

prime righe mandò un giido
; aberro il

giornale con un visibile tremilo.

D* improvviso gli occhi gli si oscurarono,
le gambe gli vennero meno

, e , vicino a
cadere

,
si appoggiò a Fiorenti n , che

stese le braccio per sostenerlo. — Povero
giovine 1 mormorò Monte-Cristo tanto som-
messamente che neppure egli potè sentire
11 rumore di queste parole di compassione
che pronunziava

; è dunque listato che le

.
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mancanze dei padri debbano ricadere sui

kgli lino alla terza od alla quarta gene-

razione ! — In questo mentre Alberto ave-

va ricuperale le sue forze
, e continuando

a leggere si scuoteva i capelli bagnati di

sudore sulla fronte
,
e scarluzzando lettera

e giornale :

— Florentin ,
disse egli

, il vostro ca-

vallo é in istato di riprendere la strada di

Parigi?
— £ un cattivo ronzino di posta, strop-

piato.

— Oh 1 c com’ era la famiglia quando

l' avete lasciala ?

— Molto tranquilla
;
ma ritornando dal-

P abitazioni- del sig. Bcaucharnp
,

ho ri-

trovato la signora iulmcrsa nel pianto. El-

la mi aveva fallo chiamare per sapere quan-

do sareste sialo di ritorno. Allora le Im

detto che veniva a cercarvi per parte del

sig. Bcaucharnp. Il suo primo movimento

è stato quello di stendere il braccio come
per fermarmi

,
ma dopo un minuto dì ri-

flessione ; c si
,

anelale , Florentin
,

ella

ha detto ,
e eh' egli ritorni. >

Si
,
madre mia

, sì ,
disse Alberto ,

ritorno, sii tranquilla , e disgrazia all* in-

fame !... Ma ,
prima di tutto bisogna che

io parta. — E riprese il cammino della

camera ove aveva lascialo Monte-Cristo.

— Egli non era più lo stesso uomo
,

e

cinque minuti erano stati sufficienti per ope-

rare in Alberto una trista metamorfosi
;

era uscito dal suo stalo ordinario
, e rien-

trava colla voce alterata , il viso solcato

da un rossore febbrile
;

1' occhio sfavillan-

te sotlo palpebre venate di blu
, e 1* anda-

mento vacillante come quello di un uomo
ubriaco.

— Conte ,
diss’ egli

,
grazie della vostra

ospitalità ;
della quale avrei voluto godere

più lungamente
,
ma bisogna che io ritorni

a Parigi.

— E che cosa è dunque accaduto ?

— Una gran disgrazia ; ma permettete-

mi di partire , si tratta di cosa mollo più

preziosa della mia vita. Non mi fate do-

mande ,
conte , ve ne supplico

,
ma date-

mi un cavallo 1

— Le mie scuderie sono at vostro ser-

v zio
,

visconte ,
disse Monte-Cristo

;
ma

voi andate a morire di fatica correndo la

posta a cavallo ;
prendete un calesse

,
un

coupé ,
una qualche carrozza.

— No ,
sarebbe troppo lunga

,
e poi ho

bisogno di questa fatica di cui voi temete;

essa mi farà del bene.

Alberto fece alcuni passi in tondo , co-

me un uomo colpito da una palla, e andò

u cadere sopra una sedia vicina alla porta.

Monte Cristo non vide questo secondo colpo
di debolezza

;
egli era alla tiucstra gri-

dando :— Ali, un cavallo per il sig. de Mor-
cerf 1 che si affrettino

,
egli ha premura.

Queste parole resero la vita ad Alberto;

si slanciò fuori della camera , il conte lo

seguì. — Grazie , mormorò il giovine bal-

zando in sella. Voi ritornerete il più pre-
sto che potrete

,
Florentin. Vi é nessuna

parola d’ ordine perché mi cambino il ca-
vallo ? conte.

— Niem* altro che rilasciare quello che
cavalcate

;
ve ne inselleranno sul momento

un altro.

Alberto stava per islanciarsi e si fermò.— Voi forse ritroverete strana
, inscns ita

la mia partenza
, disse il giovine

;
non

comprenderete come poche righa di un
giornale possano mettere un uomo alla di-

sperazione. Ebbene
, aggiunse egli

,
get-

tandogli il giornale
, leggete queste

,
ma

solo quando sarò partito
,

affinché non ab-
biate a vedere il mio rossore.

E mentre che il conte raccoglieva il

giornale , egli piantò gli speroni
, che al-

lora erano stuli attaccali ai suoi stivali
,

nel ventre del cavallo
, che

, meravigliato

che vi potesse essere un cavaliere che ero-

desse esservi bisogno di simile istrumento

per lui
,

partì , come un dardo di freccia.

Il conte segui il giovine cogli occhi e con
un sentimento di compassione infinita

, e
non fu che allora quando fu intieramente

sparilo che
,
riportando gli occhi sul gior-

nale , lesse ciò che segue :

< Quell’ ufficiale francese al servizio di

Ali Pascià di Giannina
, di cui parlava

tre settimane sono il giornale I* Impartiate

c che non soltanto vendè la fortezza di

Giailnina , tua ben anche il suo benefattore

ai Turchi
,

si chiamava di l'atto in quel-
1* epoca Fernando ,

come lo ha detto il

nostro onorevole confratello
;
ma d’ allora,

ha aggiunto al suo vero nome un titolo di

nobiltà
,
ed un nome di terra. In oggi si

chiama il sig. conte di Morcerf, e fa parte

della camera dei pari, n

la tal modo adunque
,

questo terrìbile

segreto , che Bcaucharnp aveva seppellito

con tanta generosità , ricompariva come
un fantasma armato / cd un altro giorna-

le
,
crudelmente informalo

,
aveva pubbli-

cato , il giorno dopo la partenza d’ Al-

berto per la Normandia , le poche lineo

che poco mancarono a far divenir pazzo il

giovine.
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LXXXV — IL GIUDIZIO.

Allo otto del mattino
,

Alberto cadde
come un fulmine iu casa di Beauchamp.
Il cameriere era prevenuto ;

egli introdusse

Moreerf nella camera del suo padrone
,

ch’era allora entrato in bagno-—Ebbene?
gli disse Alberto.

— Ebbene ! io vi aspettava , rispose

Beaucliamp.
— Eccomi

,
non vi dirò

,
Bcnuchamp

,

che vi credo troppo leale e troppo buono,

perché non abbiate parlalo a chi che siari

di tutto ciò ; no, amico mio. I)' altra parte

il messaggio che mi avete spedito mi é

una gaiantigia d**lla vostra affezione. Per
cui , non perdiamo tempo in preamboli

;

avete voi qualche idea sulla parte da dove
possa venire questo colpo ?

— Ve ne dirò due parole in breve.

— Ma prima
,
amico mio . dovete* dirmi

tutti i particolari della storia di questo ab-

boniinevolc tradimento

E Bcaticliamp raccontò al giovine, schiac-

cialo solfo il peso dell* onta e del dolore,

i latti che racconteremo in tutta la loro

semplicitò.

La mattina dell’ antivigilia, 1’ articolo era

comparso in un giornale , tuli* altro che
1 Impaniai

, e ciò che dava ancora mag-
gior gravitò all* aliare « in un giornale

mollo <1 illuso per appartenere al governo.
Beauchamp faceva colazione 'quando gli

venne soli' ocelli la nota ; mandò subito a

prendere un cabriolet ,
senza finire il pa-

sto
, e corse alla direzione del giornale.

Quantunque egli professasse sentimenti po-

litici diametralmente opposti u quelli del

geroute del giornale accusatore
, Beau*

champ
,
cosa che qualche volta accade

,

e diremo anche di sovente
, era suo Inti-

mo anuco. 'Allorché egli giunse da Ibi
,

il gerente leggeva il proprio giornale
, e

sembrava compiacersi per vedere in una
prima colonna sotto la data di Parigi un
articolo sullo zucchero di barbabietola, che
probabilmente coincideva col suo modo di

vedere.

— Ali I per baaco ! disse Beauchamp
,

poiché voi avete fra [e mani il vostro gior-

nale
, mio caro ***

,
non ho bisogno di

dirvi ciò clic mi conduce a voi.

— Sareste per caso parteggiano dello

zucchero di canna ? domandò il gerente
del giornale ministeriale.

— No , sono estraneo alla questione
;

vengo per tuli* alito.

— Per che cosa venite ? — Per 1* arti-
colo Moreerf.

—Ah! s»,datcìo: non é un articolo curioso?

— Tanto curioso , che correte il rischio

d’ essere citato per diifuinazione
, mi sem-

bra
,
e che con ciò arrischiate pure ua

processo molto pericoloso.

— Niente adatto ; colla nota abbiamo
ricevuto tutti i documenti in appoggio

, e

sinm perfettamente convinti
,
die il sig. de

Moreerf rimarrò tranquillo : d’ altra parte

questo é un servigio che si rende al pae-

se
,

col denunziare* i nomi di coloro che

sono immeritevoli degli onori che godono.

Beauchamp rimase interdetto :—Ma chi

dunque vi ha tanto bene informalo ? per-

ché il mio giornale , che ha risvegliata

I’ altenzione del primo
,

é stato costretto

dall' astenersi d* andar più oltre per man-
canza di prove. E non pertanto noi siamo

più interessati di voi di sma>chcrare il

sig. de Moreerf, poiché egli é della ca-

mera dei Pari
,

e noi scriviamo peri’ op-

posizione.

— Oh ! mio Dio
,

la cosa fu semplicis-

sima : non sinm noi che siam corsi dietro

allo scandalo
,

fu esso clic venne a ritro-

varci
;

ci é giunto un uomo da Giannina

portando il formidabile registro , c siccome

esitavamo a gettarci sulla via delle accuse,

ri ha manifestato che se ci fossimo ricu-

sali
, I’ articolo sarebbe comparso sopra un

nitro giornale. In fede mia
,

lo sapete ,

Beauchamp che cosa sia una notizia im-

portante
; e non abbiamo voluto lasciar

perdere quella. Ora il colpo è dato ; esso

é terribile, o rimbomberò tino ai couGni di

Europa.

Beauchamp capi che non v* era più che

abbassare la testa
,

ed usci disperato per

mandare un corriere o Moreerf. Ma ciò

che aveva potuto scrivere ad Alberto, per-

ché le cose che siamo per raccontare, av-

vennero dopo la partenza del corriere , si

fu , che alla camera dei pari , in quello

stesso giorno regnava una grande agita-

zione
, c si era manifestata nei gruppi di

questa alta assemblea, ordinariamente tanto

tranquilla. Quasi tutti erano giuuli prima
dell* ora e conversavano sul sinistro avve-

nimento che slava per oceupare 1 attenzione

del pubblico
, e per fissarla sopra uno dei

membri più distinti e più conosciuti di quel-
1* illustre corpo. Frano letture a bassa voce
dell’ articolo

,
commentarli e ricarnbii dì

rimembranze che precisavano ancor meglio
i fotti. Il conte de Moreerf non era amato
fra i suoi colleglli. Come tutti gl* innalzati

da poco
,
era stalo costretto ,

per mante-
nersi al suo rango , di osservare un ec-
cesso di sostenutezza. L’ antica nobiltò ri-

deva di lui
;

gl* ingegni lo ripudiavano ;

le glorie pure lo dispreizavano per ritinto*
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Il conte era giunto a quell* estremo dolo-

roso della vittima espiatoria. Il solo conte

de Morcerf nulla sapeva. Egli non riceveva

il giornale su cui era riportata la notizia

infamatoria , ed aveva passata tutta la mat-

tinola a scriver lettere , ed a provare un

cavallo.

Giunse dunque all’ ora solita , colla testa

alla ,
1* occhio superbo ,

il portamento in-

solente
;
discese di carrozza , oltrepassò i

corridori
,
ed entrò nella sala

,
senza no-

tare la esitazione degli uscieri , ed i semi-

saluti dei colleglli. Quando Morcerf entrò,

la seduta era già aperta da mezz’ora. Quan-
tunque il conte ignorasse ,

come abbiam
detto

,
tutto ciò che era accaduto , e per

conseguenza in nulla avesse cambiato il suo

portamento
,
pure agli ocehi di tutti parve

più superbo che d’ ordinario , e la sua pre-

senza in questa occasione parve talmente

insultante a quest* assemblea tanto geloso

del proprio onore
,

che tulli osservarono

una inconvenienza , molti una bravata
,

alcuni un* insulto. Era evidente che tutta

la camera ardeva dal desiderio di impian-

tare una discussione. Si vedeva il giornale*

accusatore nelle mani di tutti
;
ma

, come
sempre , ciascuno esitava a prendere sopra

di sè la guarentigia dell* assalto. Final-

mente uno di questi onorevoli pari ne-

mico dichiarato del conte de Morcerf, sali

alla tribuna con una solennità che annun-
ziava essere giunto il momento che si aspet-

tava. Fb Tatto uno spaventoso silenzio
;

Morcerf solo ignorava la causa della pro-

fonda attenzione
, che questa volta si pre-

stava ad un oratore che non si aveva sem-

pre l’abitudine d’ascoltare con tanta com-
piacenza.

il conte lasciò passare tranquillamente il

preambolo pèr mezzo del quale 1’ oratore

stabiliva eh* egli ero per parlare di cose

talmente gravi , sacre, e vitali per la ca-

mera
,
eh* egli reclamava tutta 1’ attenzione

dei suoi colleglli. Alle prime parole di

Giannina e del colonnello Fernanda
,

il

conte de Morcerf impallidì co i orribilmen-

te , che non vi fu elle un fremito in tutta

l' assemblea
, ove tutti gli sguardi si con-

centrarono sul conte. Le ferite mortali han-

no questo di particolare
,

eh’ esse si na-

scondono
, ma non si chiudono ;

sempre
dolorose

,
sempre pronte a grondare san-

gue quando si torcano
, esse rimangono

vive e sensibili nel cuore. Terminata la

lettura dell* articolo sempre in mezzo allo

slesso silenzio
,

interrotto allora da un fre-

mito che cessò al momento in cui si vide

die I’ oratore slava per riprendere nuova-

mente la parola
,

V accusatore espuse il

I suo scrupolo . e si mise a stabilire in qua!

modo la sua impqesa era difficile, era I’ o-

! uore del sig. de Morcerf, era quello di

tutta la camera intera che pretendeva di

difendere eccitando un dibattimento che
doveva attaccarsi ad argomenti personali

che resultano sempre lauto rumorosi.

Finalmente concluse perchè fosse ordi-

nato un processo abbastanza rapido per
confondere la calunnia

,
prima che avesso

il tempo d* ingigantire , e per rLtabilire

il sig. de Morcerf
,
vendicandolo , nel po-

sto che la pubblica opinione gli aveva for-

mato da lungo tempo. Morcerf era cosi

oppresso ,
rosi tremante in faccia di questa

immensa ed inattesa calamità, che appena
potè balbettare alcune parole , guardando

t suoi confratelli con occhio stravolto. Que-
sta timidezza

,
die si poteva ancora spie-

gare per lo stupore che porta all’ innocente
1’ onta del delitto

,
gli conciliò simpatia m

alcuni. Gli uomini veramente generosi sono
sempre pronti a divenir misericordiosi ,

quando la disgrazia del loro nemico oltre-

passa i limiti della loro collera. II presi-

dente mise a voli se doveva aver luogo la

causa ;
fu volato per mezzo dell’ alzarsi e

sedersi
,
c fu risoluto eue si aprirebbe il

giudizio. Fu domandalo al conte quanto-

tempo gli abbisognava per prepararsi alla

sua giustificazione. Era rientrato il corag-
gio in Morcerf, da che si era sentito es-

sere ancor vivo dopo un cosi orribile col*

po. — Signori pari ,
rispose egli

,
non ò

già col tempo che si respinge un a>salto

come quello che in oggi mi viene diretto*

da nemici,, rimasti fra 1’ ombre delia loro

oscurità. E come un fulmine che devo ri-

spondere al baleno che per un momento-
mi ha abbaglialo ! Ah ! perchè mai non
mi è dato invece di questa giustificazione,

di dover spargere il mio sangue per pro-

vare ai miei uobili colleglli che fon degno
di camminare al loro fianco I Queste pa-

role produssero una favorevole impressione'

per 1’ accusato. — Io domando dunque dis-

s’ egli
,
che il processo abbia luogo il più

presto possibile
,
ed io somministrerò ulta

camera tutte le prove necessarie per la

sua efficacia.

— Qual giorno fissate ? domandò il pre-

sidente.

— Mi metto da oggi a disposizione della

camera.

Il presidente suonò il campanello .* —
La camera è di parere

,
domandò egli y.

che esso abbia luogo oggi stesso ?

— Si
,

fu f unanime risposta dell* as«*

semhlca.

Fu nominala una comaissbne di dodici:
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membri per esaminare i documenti cbe

doveva presentare Morcerf. L* ora della

prima seduta di questa commissione fu sta-

bilita alle otto della sera , negli ullieii del-

la camera. Se Tessero state necessarie di-

verse sedute sarebbero state fatte alla stes-

sa ora , e nello stesso luogo. Presa que-

sta risoluzione
,

Morcerf domandò il per-

messo di ritirarsi. Egli doveva radunare

i documenti già da lui preparati da lungo

tempo
,

per far fronte a questo uragano

preveduto dalla sua astuta cd indomabile

indole.

Beauch.iiup raccontò all’ amico tutto ciò

clic fin qui abbiam narralo ;
solamente il

suo racconto aveva sul nostro il vantaggio

che Innuo le ctsc vive sulle morte. Al-

berto lo a;eollò ora fremendo di speran-

za ,
ora fremendo di collera

,
ora di ver-

gogna
;

poiché, dalla confidenza di beau-

ebamp sapeva clic suo padre era colpevole;

c si domandava in che modo
,
da poiché

era colpevole
,

poteva giungere a prova-

re !a sua innocenza. Giunto al punto ove

siamo , bcauchamp si fermò.
—- E in seguilo ? domandò Alberto.

— Amico mio, questa domanda mi tra-

scina ad un orribile necessitò. Volete sa-

pere il resto ?

— bisogna necessariamente cbe io lo

sappia ,
amico mio , e desidero saperlo

piuttosto dalla vostra bocca che da qualun-

que altra.

— Ebbene , riprese beaucliamp ,
pre-

parale tutto il vostro roraggio ,
non nc

avete mai avuto tanto bisogno.

Alberto si passò una mano sulla fronte

per assicurarsi di tubo il suo coraggio
,

come un uomo che si prepara a difen-

dere la propria vita, prova la sua corazza,

e fa piegare la lama della sua spada. Si

senti forte ,
perchè prese la febbre per

energia : — Avanti ! d.ss’ egli.

— Giunse la seia. continuò beauehanjp*

Tutto Parigi era nell* aspettativa di que-

sto avvenimento. Molti pretendevano cbe

vostro padre non avesse che a mostrarsi

per far crollare tutta 1* accusa ;
molti pu-

re dicevano ebe il conte non si sarebbe

presentato
;
ve ne erano certuni clic assi-

curavano di averlo veduto partire pgr Bru-

xelles, altri andarono alla polizia per ve-

dere se era vero , cbe il conte fosse an-

dato a prendere il passaporto, lo vi con-

fesserò che feci tutto il possibile, continuò

Bcaueli unp',' per ottenere da uno dei mem-
bri della commissione ,

un giovino pari

inio amico ,
di essere introdotto in una

specie di tribuna. Alle setto egli venne a

prende: mi, e prima ebe alcuno fosse giun-

to
,

mi raccomandò al portiere , che mi
chiuse in una specie di palco, lo era na-
scosto da una colonna, e perduto nell'o-
scurità più profonda

;
potei sperare clie a-

vrei veduta ed intesa la terribile scena ebo
stava per svolgersi. » Alle olio precise

lutti erano giunti. » Il sig. de Morcerf
entrò all’ ultimo tocco delle otto. Egli te-

neva iu inano alcune carte c dal suo con-
tegno sembrava es-cre tranquillo

;
contro

il solito , il suo andamento era semplice,

il vestire ricercato e « vero, e, secondo il

costume degli antichi militari
, portava

f abito abbottonato d’ allo in basso, c La
sua presenza produsse il migliore clTello :

la commissiono era lungi dall’ essergli o-

slile , c molli dei suoi membri andarono
incontro al conte

, e gli strinsero la ma-
no. ».

Alberto senti che il suo cuore era cri-

vellalo da lutti questi particolari
, e ciò

non ostante in mezzo al sno dolore s’ in-

troduceva un sentimento di riconoscenza ;

avrebbe voluto potere abbracciare questi

uomini che avevano dato a suo padre questa

dimostrazione di stima in un tale impaccio

pel suo onore.

i In questo momento entrò un usciere

c rimise una lettera al presidente :

€ — Voi avete la parola sig. de Mor-

cerf, disse il presidente mentre dissigillava

la lettera.

< Il conte incominciò la sua apologia

,

c vi assicuro Alberto, coulinuó beauebamp,
eh' egli spiegò una eloquenza cd una abi-

lità straordinaria. Egli produsse dei docu-

menti ebe provavano cbe il visir di Gian-

nina lo aveva , fino all' ultima sua ora ,

onoralo della confidenza, poiché lo aveva

incaricato di una negoziazione di vita e

di morte collo stesso imperatore. Mostrò
1' anello segnale del comando, e col quale

Ali-Pascià sigillava d' ordinario le sue let-

tere ;
c cbe questi gli aveva dato pe;cbò

egli potesse , al sue ritorno
,

qualunque

fosse stato l’ora del giorno c della node,

penetrare fino a lui
,

fosse pur stato nel-

1’ harem. Disgraziatamente ,
diss* egli , le

sue trattative erano andate a vuoto, e quan-

do era ritornato per difendere il suo be-

nefattore, questi era già morto. Ma, disse

il conte , morendo , Ali-Pascià, tanto era

grande la sua fiducia, gli aveva cuuiiduta

la sua favorita e la sua figlia. »

Alberto rubbrividi a queste parole, poi-

ché a seconda che bcuuchamp parlava ,

gli ritornava al pensiero tutto il racconto

«li llaydée. Egli si ricordava ciò che la

bella greca aveva detto del messaggio
,

. ci questo audio, c del mudo con cui ella
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era siala venduta e condotta in ischiavilù.

— E qual fu I* elicilo del discorso del

coote domandò con ansietà Alberto.

— Vi confesso eh’ esso commosse me
e tulio la commissione , continuò Beau*

diamo.
e Frattanto il presidente gettò negli-

gentemente gli occhi sulla lettera che gli

era stata portata
,
ma le prime linee ri-

svegliarono tutta Ja sua attenzione
;

egli

la lesse
,

poi la rilesse , e fissando gli

occ hi sopra il sig. de Morcerf : t — Signor

conte, disi’ egli, voi ci avete detto che il

visir di Giannina vi aveva confidato sua

moglie e sua figlia ?

<— Si, signore, rispose Morcerf, ma in

ciò come in tutto il rimanente, la sventura

mi perseguitavo. Al mio ritorno, Vasiliki

e sua figlia Ha) dèe erano sparile, c —-Le
conoscevate ?

c — La mia intimità col Pascià
,
e la

srmma confidenza che aveva nella mia fe-

deltà ,
mi avevano permesso di vederle

più di venti volte.

c — Avete nessuna idea di ciò che sia

di loro accaduto ?

c — Si ,
signore. Ilo inteso dire eh’ e-

rano soggiaciute al loro dispiacere o for.

s* anche alla loro miseria. Io non era ric-

co ,
la mia vita era circondata da grandi

pericoli, non potei mettermi alla loro ri-

cerca ,
con mio sommo dispiacere.

c II presidente aggrottò impercettibil-

mente il sopracciglio : c — Signori, dis-

s’ egli , avete inteso c tenuto dietro al

sig. conte de Morcerf nelle sue spiega-

zioni. Sig. conte, potete in appoggio del

vostro racconto fornirci qualche testimo-

nio. i

c — Ahimè 1 no
,

signore
,

rispose il

conte
;

tutti quelli che circondavano il vi-

sir , e che mi hanno conosciuto alla sua

corte ,
sono o morti o dispersi. Io solo

,

credo ,
io solo dei miei compatriotti sono

sopra? vis-ulo a questa spaventosa guerra;

non ho che le lettere di Ali-Tebelen
,

e

le ho poste sotto i vostri occhi
;
non ho

che 1’ anello ,
pegno della sua volontà

,

ed eccolo
;
finalmente ho la prova più con-

Y.ncentc che possa fornire, cioè, dopo un

assalto anonimo, 1’ assenza di ogni testi-

monianza contro la mia parola d’ onore
;

c la purezza di tutta la mia vita milita-

re. » Un mormorio d’ approvazione corse

per tutta 1* assemblea in questo momento,
Alberto

,
e se non fosse sopravvenuto al-

cun altro nuovo incidente la causa di vostro

padre i ra vinta. Non restava più che an-

dare ai voti
, allorché il presidente prese

la paiola.

c — Signori , din* egli , e voi
,

sig.

conte de Morcerf, non sarete mal conten-

ti
,
presumo, di sentire un testimonio im-

portantissimo , a quanto assicura
, e cito

viene ad offrirai da sé stesso : questo te-

stimonio, non ne dubi. ionio, dopo ciò elio

ha detto il conte , é chiamato a provare

la perfetta innocenza del nostro collega.

Kcro la lettera che ho ricevuta a questo

riguardo ; desiderate che vi sia letta
, o

risolvete che sia passata oltre, senza fer-

marci a questo incidente ? < Il signor de
Morcerf impallidì , c raggrinzò le mani
sulle carte che aveva davanti , e che ru-

moreggiarono sotto le sue dita :

< La risposta della commissione fu per
la lettura :

quanto ul conte egli era pas-

sivo
, e non aveva opinione da emettere,

c In conseguenza il presidente lesse la

lettera seguente :

« Signor Presidente !

€ Io posso fornire alla commissione giu-

dicante
,

incaricata ad esaminare la con-
dotta in Epiro ed in Macedonia del Luo-
gotenente generale conte de Morcerf, le

informazioni più po*ilive. j

« Il presidente fece una corta pausa,

a II conle de Morcerf impallidì, il presi-

dente interrogò collo sguardo gli uditori:

« — Continuate! fu gridalo da tutte le

parti.

« Il presidente riprese :

t lo era sul luogo alla morte d' Ali-

Pascià ; assisteva ai suoi ultimi inomcuii;

so che cosa è avvenuto di Vasiliki e di

Ha) dèe: mi metto a disposizione della com-
missione , ed anzi rcclumo 1’ onore di far-

mi ascoltare. Sarò nel vestibolo delia ca-

mera quando vi sarà rimesso il prcseulo

biglietto. >

« — E chi è questo testimonio, o piut-

tosto questo nemico ? domandò il conle con
una voce in cui era facile notare la pro-

fonda alterazione.

c — Lo sapremo ben presto
,
signore,

rispose il presidente. La coimuis»ione é di

avviso di sentire questo testimonio ?

0 — Si, si , dissero ad un tempo tutte

le voci, c Fu richiamato 1’ usciere, c — U-
sciere domandò il presidente , vi è qual-

cuno che aspetta nel vestibolo ? 0 — Si «

sig. presidente.

c E chi ? < Una donna accompaguala
da un servitore.

« Tutti si guardarono in viso 1’ un
r altro.

< — Fate entrare questa donna , disse

il presidente.

c Cinque minuti dopo
,
ricomparve 1* u-

sciere
;

tutti gli occhi erano fissi sulla
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porta
,
ed io stesso disse Beauchamp , io

prendeva parte alla generale aspettativa ed-

ansietà.

a Dietro all'usciere camminava una don-
na avvolta in un lungo velo che la nascon-
deva interamente. S’ indovinava bene, alle

furuie che tradiva questo velo, ai profumi
clic ne esalavano, la presenza di una donna
giovane ed elegante uia nicnt* altro, c 11

presidente la pregò di alzare il velo , ed
allora si potè vedere una donna vestila

alla greca
,
ed inoltre una bellezza sorpren-

dente. >

— Alti disse Morccrf, era dessa. —
Come ? essa.

— Si , Havdée. — Chi ve lo ha detto?— Ahimè! l'indovino. Ma continuate,
Beauchamp, ve ne prego. Voi vedete ch'io

sono tranquillo e forte. E frattanto dobbia-

mo accostarci allo scioglimento.

* — Il sig. de Morcerf guardava que-
sta donna, continuò Beauchamp, con sor-

presa mista a spavento. Per lui era la vi-

ta o la morte che stava per uscire da que-
sta graziosa bocca. Per tutti gli altri era un
avventura cosi strana e così piona di curiosi-

tà, che la salvezza o la perdita del sig. de
Morcerf non entrava giò più in questo av-

venimento cbccome un elemento secondario.

( 11 presidente con un segno della ma-
no olTersc una sedia a questa giovane

,

ma ella fece un segno colla lesta che re-

stava in piedi. In quanto al conte , era
ricaduto sul suo seggio , ed era manifesto
che le gambe ricusavano di sostenerlo.

« — Signora
, disse il presidente

, a-

vetc scritto alla commissione per darlo del-

le informazioni sull' alfare di Giannina
, e

voi avete avanzato che siete stala testimone

oculare di questi avvenimenti.

t — E lo fui di fallo rispose la scono-

sciuta con una voce piena di vezzosa ma-
linconia, e marcata da una sonorità parti-

colare alle voci orientali.

< — Però
, permettetemi di dirvi, che

allora dovevate essere molto giovane.

i — Aveva qualtr’ anni
;
ma siccome

allora gli avvenimenti avevano per me un
importanza sublime , non mi è sfuggita

,

né si è cancellala dalla mia mente una so-

la particolarità

« —Ma quale importanza avevano dunque
per voi questi avvenimenti ? e chi siete per-

ché questa catastrofe vi ubbia prodotto una
si grande impressione ?

t — Si trattava della vita c della mor-

te di mio padre
,
rispose la giovinetta, ed

io mi chiamo Ilaydée , figlia d' Ali-Tebe-

len , pascià di Giauuina, o di Vusiliki sua

moglie prediletta.

Il rossore modesto e fiero ad un tempo
che imporporò le guunce della giovane, il

fuoco dello sguardo, e la maestà della ri-

velazione produssero su tutta 1’ assemblea
un effetto inesprimibile. In quanto al con-
te

,
non sarebbe stalo più annichilato

, se
il fulmine cadendo a lui dappresso gli a-
vessc scavato un abisso ai suoi piedi. « —
Signora , riprese il presidente

, dopo es-

sersi inchinato con rispetto
, permettetemi

una semplice domanda
, che non è un

dubbio, e questa domanda sarà l'ultima,
potete giustiticare 1’ autenticità di ciò che
dite ?

« — Lo posso , signore
,
disse Ilajdée

cavando dal di sotto del suo velo una
borsa profumata; perchè ecco la fede del-
la mia nascita redatta da mio padre

, e
soscritta dai suoi principali ulliziali

; per-
ché ecco qui la mia fede di battesimo

,

avendo mio padre acconsentito che venis-
si allevala nella religione di mia madre

,

atto (innato dal primato di Macedonia e
dell' Epiro

,
munito del suo sigillo

; ecco
lilialmente

,
c questo senza dubbio é il piu

importante
,

l'atto di vendita che fu fatta

di uie e di mia madre al mercante arme-
no El-Kobbir dall' ufficiale francese

, che
ucl suo infume mercato colla Porla, si era
riservata per sua parte di bottino la iiglia

e la moglie del suo benefattore, che ven-
dè per la sommo di mille borse , vale a
dire per circa quattrocento mila fr.

( lln pallore verdastro invadeva le guan-
ce del conto de Morcerf, gli occhi s iniet-

tavano di sangue all’ annunzio di queste
terribili imputazioni

,
che furono accolte

dall’ assemblea con un lugubre silenzio. »

llaydée
, sempre tranquilla ma molto più

minacciosa nella sua cu Ima
, che non le

sarebbe stata nella sua collera
, stendeva

ut presidente 1’ allo di vendita redatto ia
lingua aruba. < Siccome si era preveduta
elio qualcuno degli atti prodotti da Mor-
cerf, sarebbero stati rcdutli in arabo

,
in greco

,
o in turco

,
l'interprete del-

la camera era slato prevenuto, c fu chia-
mato.

c Uno dei nobili pari
, a cui la lingua

araba era familiare
,

per averla appresa
nella famosa campagna dell' Egitto, segui
con gli occhi sulla carta velina la lettura

che il traduttore ne faceva ad alta voce.
( Io

, El-Kobbir, mercante di schiavi,

c fornitore dell' harem di S. A. ricono co
di aver ricevuto per rimetterlo al sublimo
imperatore, dal sig. franco conte di Mon-
te-Cristo, uno smeraldo stimato del valore
di mille borse

,
per prezzo di una giovi-

ne schiava cristiana
,

dell' età ili undici

<

. % Dk g!
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anni, di nome Haydée
, e figlia ricono-

sciuta del deiunto Aji-Tebelen
,

pascià di

Giannina
,

e di Vasiliki sua lavorila ; la

quale uii era slata venduta sette anni sono

unitamente a sua madre , che mori giun-

gendo a Costantinopoli , da un colonnello

franco ,
al servizio del Visir Ali-Tebelen,

Chiamato Fernando Mondego. La suddetta

vendila mi era siala fatta per conto di Sua
Altezza

,
per la quale aveva il mandalo

,

mediante la somma di mille borse.

( Fallo a Costantinopoli coll' autorizza*

xione di S. A. ranno 1247 dell’egira, i

c Firmalo Eu Kobbir. j

« Per dare al presente alto ogni fede

,

ogni credenza ed ogui autenticità , sarà

munito del sigillo imperiale
,

che il ven-

ditore si obbliga di larvi apporre,

« Vicino alla lirma del mercante , si

vedeva iufalto il sigillo del sublime impe-
ratore. — A questa lettura

,
e a questa

vista successe uu terribile silenzio; il con-

te non aveva più che lo sguardo , e que-

sto sguardo
,

attaccato suo malgrado so-

pra lJaj'dàe
,
era di liamma e di sangue.

c Signora ,
disse il presidente

,
si po-

trebbe interrogare il conte di Alonte-Crislo»

che credo sia Parigi e vicino a voi ?

c Signore, rispose Ilaydée
,

il conte di

Monte-Cristo
,
mio secondo padre , trova-

si da tre giorni in Normandia.
c Ma allora, signora, disse il presiden-

te
,
chi vi ha consi gliato questa dimostra-

zione
,

di cui la corte vi ringrazia, e che
d'altra parte è bea naturale per la vostra

nascita e per le vostre disgrazie ?

c — Signore , rispose ilajdée
,

questa

dimostrazione mi è stala consigliala dal

mio rispetto t dai mio dolore. Dio mi
perdoni 1 ho sempre pensato a vendicare

il mio illustre padre. Ora ,
quando ho

messo il piede in Francia, quando ho sa-

puto che il traditore abitava Parigi
,

le

mie orecchie ed i miei occhi sono rima-

sti costantemente aperti, lo vivo ritirata

nella casa del mio nobile protettore
,
ma

vivo così
,
perche amo 1* ombra ed il si-

lenzio
,

che mi permettono di vivere col

mio pensiero e col mio raccoglimento. Ma
il sig. conte di Monte-Cristo mi circonda

di cure paterne , e niente mi è estraneo

di ciò che concerne la vita del gran
mondo

;
io però ne accetto soliamo il lon-

tano rumore. Cosi
,
leggo tutti i giornali,

come mi vengouo inviati, lutti gli album,

come ricevo tutte le melodie : ed é se-

guendo
,

senza prestarmivi ,
la vita degli

altri , che ho saputo ciò che é accaduto

questa piallioa alla camera dei pari, e ciò

455

che doveva accadere questa sera... allora

ho scritto.

« — Per tal modo il sig. coole di Mon-
te-Cristo non entra per meule iu questa
dimostrazione ?

* — Egh la ignora del tutto, signore,
ed anzi nou ho che un timore, ed é quello
che la disapprovi

; però è uu bel giorno
per me , continuo la giovanotta alzando al
cielo uno sguardo tutto ardente di Lam-
ine

,
quello iu cui finalmente ritrovo ioc-

casiono di vendicare mio padre 1

« In tutto questo tempo il conte non a-
veva pronunciata una parola

; i suoi col-
leglli lo guardavano, e senza dubbio com-
piangevano questa fortuna infralita sotto il

solilo profumato di una donna; la sua di-
sgrazia gli si andava a poco a poco scri-
vendo sulla fronte , a linee sinistre.

c — Sig. de Morcerf
,

disse il presi-
dente

, riconoscete la sig. per figlia d’AU
Tebelen

, pascià di Giannina ? v

* :— No
, disse Morcerf, facendo uno

sforzo per alzarsi
, ed é uua trama ordita

dai miei nemici.

« llajdóc che teneva gli occhi fissi ver-
so la porta, come se aspettasse qualcuno,
si volse allj improvviso

, e , vedendo il

coute in piedi, mandò un grido terribile.

c — Tu nun mi riconosci 7 diss* ella ;
ebbene ! io , fortunatamente riconosco te !

tu sei Fernando Moudego, ruffianile franco
che istruiva le soldatesche del mio nobile
padre. Sei lu che bai venduta tu fortezza
di Giannina ! sei tu che iuiialo a Costan-
tinopoli per trattare direttamente della
vita o della morte del tuo benefattore

,

hai riportato un falso firmano che accor-
dava grazia intera! sei tu, che con questo
firmano hai ottenuto da mio padre l’anel-
lo che doveva farà obbedire da Selim, il

guardiano del fuoco I sci tu , che hai pu-
gnalalo Scliui ! sei tu

, che hai venduto
mia madre e me ai mercante EJ-Kobbir

j

Assassino ! assassino ! ossassiuo ! Tu hai
ancora sulla fronte il sangue del tuo pa-
drone I Guardate lutti 1 « — Queste paro-
le furono pronunciale con un. tale entu-
siasmo di verità , che tutti gli occhi si

voltarono verso la fronte del come
, e

eh’ egli stesso vi portò la mano
, come se

avesse sentito
, tiepido ancora

,
il sangue

d’ Ali.

« — Riconoscete dunque positivamente
il conte de Morcerf essere lo stesso , che
1’ ufficiale Fernando Moudego ?

« — Si
,

lo riconosco I gridò Hajdèe.
Ali ! madre mia ! tu mi hai detto : i Tu
eri libera, tu avevi un padre che ti ama-
va

,
tu eri destinala ad essere quasi uua
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regina l Guarda bene quest* uomo ,
egli

li Im falla schiava, ha fallo 'innalzare sul-

1* estremità di un' asla la testa di luo pa-

dri? , ci tu vendute
,

ci Ila traditi tutti 1

Guarda bene la sua inano destra ,
quella

che Ila una larga cicatrice
;
se tu dimen-

ticassi il suo viso, lo riconoscerai da que-

sta inano, sulla quale sono cadute una ad

una tulle le monete d’ oro del mercante

El-Kolibir 1 i Se lo riconosco I oli 1 clic

dica se ora egli pure riconosce me 1

c Ciascuna parola cadeva come una

falce su Morcerf
, e strappava una parte

della sua energia; alle ultime parole egli

nasco>e prestamente , e suo malgrado
,

la

mano nel petto
,

mutilala iufatio da uua

ferita
;
e ricadde sul seggio ,

inabissalo

in una cupa disperazione. > Questa scena,

aveva sconvolti gli spirili di tutta l'assem-

blea
, come vedunsi sconvolgere le foglie

sotto il possente vento del nord.

c — Sig. conte de Morcerf, disse il

presidente
, non vi lasciale abbattere ,

ri-

spondete; la giustizia della corte ò supre-

ma ed eguale per lutti, essa non vi fa-

scera schiacciare dai vostri nemici, sen-

za lasciarvi i mezzi di combatterli. Volete

che io ordini a due membri do la commis-
sione di andare a fare un viaggio a Gian-

nina ? parlate !

c Morcerf nulla rispose. < Allora tulli

i membri della commissione si guardaro-

no con una specie di terrore. Si conosceva

f indole energica c violenta del conte
;

abbisognava una prostrazione ben terribile

per annichilire la difesa di quest* uomo
;

bisognava lilialmente pensare, clic a que-

sto silenzio, che somigliava ad un souno,

sarebbe succeduto un risvegliamcnlo , che

somiglierebbe ad un fulmine.

a — Ebbene ? gli domandò il presi-

dente
,
die risolvete ?

c — Niente 1 disse il conte con voce
sorda alzandosi.

« —- La tiglia H' Ali-Tebclon ,
disse il

presidente
, ha dunque dichiarata real-

mente la verità? ella è dunque realmente

quel testimonio terribile al quale
,
come

sempre accade
, il reo non ha coraggio

di dire : NO? Voi dunque avete realmente

fatte tutte quelle cose di cui siete accu-

sato ?

f II conte girò intorno a se uno sguar-

do disperato che avrebbe commosso le

tigri
,
ma che non poteva di»armare i

giudici ; indi alzò gli occhi verso la volta,

ma li abbassò tosto , come se avesse te-

muto che quella aprendosi
,
non facesse

rispondere un altro tribunale
,

che si

chiama ciclo
,

ed un altro giudice che si

chiama Dio. c Allora, con un subitaneo mo-
vimento

,
strappò i bulloni di quell abito

chiuso elio lo soffocava, ed usci dalla sala

cuoio un uomo insellato ; i suoi pu»si ri-

percuolerono per un momento sotto la

volta sonora
;

indi ben presto il rotearsi

della carrozza clic lo trascinava al galoppo
rintronò con fracasso sotto il portico del

fiorentino edificio. « — Signori
,

disse il

presidente, quando il silenzio fu ristabi-

lito
,

il sig. conte de Morcerf è convinto

di fellonia , di tradimento
, d' indegnità ?

(—Sii risposero a voce unanime
tulli i membri della commissione proces-

sante. c Haj dèe aveva assistilo fino alla

line della seduta
;

ella intese pronunciare

la sentenza del conte
,
senza che un solo

dei lineamenti del suo viso esprimesse o

la gioia o la pietà. Allora riportando il

velo sul suo viso
,
salutò maestosamente i

consiglieri, ed usci di quel passo con cui

Virgilio vedeva camminare le sue dee.

LXXXVL — LA PROVOCA.

— Allora , continuò Beauchamp ,
ap-

profittai del silenzio e dell' oscurila delia

sala per uscire senza essere veduto.

L* usciere clic mi aveva introdotto mi a-

spellava alla porta. Egli mi condusse at-

traverso alcuni corridori lino ad una por-

ticella clic dava sulla strada VaUgirard:

uscii colf anima addolurata ad un tempo
ed enlusiasuiata

,
perdonatemi questa e-

spressione
,

Albeilo ,
addolorata per ciò

che ha rapporto a voi
, eu tosi asinata per

la nobiltà di questa giovane. ta seguitando

la vendetta paterna. Si
,
ve lo giuro Al-

berto, qualunque sia la parte da cui vie-

ne questa rivelazione
,
dico che può ve-

nire da un nemico , ma esso non é cha
l’ islruuiento delta Provvidenza. Alberto si

teneva la testa fra le mani
;
rialzò il viso

rosso per la vergogna c bagnalo di la-
grime ,

ed aircrraudo il braccio di Bcau-
ebarnp : — Amico, diss’ egli, la mia vita

é linna : mi rimane
,

non a dire come
voi clic la Provvidenza mi ha vibrato il

colpo
,
ma a cercare chi è 1* uomo che

mi perseguila colla sua inimicizia
;
quan-

do lo conoscerò, o io ucciderò quest'uo-

mo o egli ucciderà me ;
ora conto sulla

vostra amicizia per aiu.artm , Bcaucliainp,

se lullavolta il disprezzo non l’ ha già

uccisa nel vostro cuore.

— 11 disprezzo , amico mio! ed in che
questa disgrazia vi riguarda? No, grazie

a Dio ! non siamo in quei tempi in cui un
ingiusto pregiudizio rendeva ì figli garanti

dello azioni dei padri. Riandate tutta la
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vostra vita, Alberto ; ella data da ieri, è

vero
;
ma giammai aurora di un bel gior-

no fu più pura della vostra alba. No, cre-

detemi ,
voi siete ricco ; lasciale la Fran-

cia
,

tutto si dimentica in questa grande

Babilonia che ha un’esistenza agitata c gu-

sti passaggi * ri; ritornerete tra tre o quattro

anni ,
avrete sposata qualche principessa

russa, e nessuno penserà più a quello che

é accaduto da sedici anni.

— Grazie
,
caro Beauchamp ,

grazie del-

l’ eccellente intenzione che dettavano le

vostre parole ,
ma la cosa non può andar

cosi ? vi ho spiegato il mio desiderio; ora

#e abbisogna
,
cambierò la parola deside-

rio in quella di volontà : capirete bene

che interessalo coinè sono in quest’ affare,

non posso veder la cosa con lo stesso oc-

chio con cui la vedete voi. Ciò che a voi

sembra venir da una sorgente celeste , a

me sembra sorger da un luogo mcn puro.

La Provvidenza ,
vel confesso ,

mi sembra

affatto estranea o tutto ciò, c fortunatamen-

te ,
perché invece dell' invisibile o dell’ im-

palpabile messnggiere delle punizioni cele-

sti , troverò un essere palpabile e visibile

su cui mi vendicherò ; oh I si ,
ve lo giu-

ro ,
di quanto soffro da un mese

;
rientre-

rò nella vila umana e materiale
,
e se sie-

te ancor mio amico ,
Beauchamp ,

come

lo dite
,
aiutatemi a ritrovar la mano ,

che

ha scagliato il colpo.

— Allora sia così , disse Beauchamp
,
c

se vi sta a cuore eh’ io discenda sulla ter-

ra , lo farò
;

se vi sta a cuore di mettervi

in cerca di un nemico vi aiuterò
;

e lo

troverò perchè importa quasi tanto al mio

onore che al vostro di ritrovarlo.

— Ebbene ,
allora Beauchamp , in que-

sto punto , senza ritardo ,
cominciamo le

nostre invesligazioni. Ciascun minuto di ri-

tardo é una eternità per me , il denuncia-

tore non è ancor punito , egli può dunque

sperare di non esserlo più ,
e sul rato ono-

re
,

s' egli lo spera , s’ inganna.

— Ebbene , ascoltatemi
,
Morcerf.

—- Ah I Beauchamp , vedo che voi sa-

pete qualche cosa ;
sentite ,

voi mi ridate

la vita.

— Non vi dico clic questa sia la realtà ,

Alberto ;
ma per lo meno è un chiaror

nelle tenebre ; e seguendo qucslo chiarore

saremo forse condotti alla meta.

— Dilc
,
vedete bene eh’ io balzo d’ im-

pazienza.

— Ebbene
,

vi racconterò ciò che non

ho voluto dirvi al mio ritorno da Giannina.

Io andai naturalmente dal primo banchie-

re della città per prendere le mie infor-

mazioni
;

alla prima parola che dissi dol-

P affare ,
prima ancoro clic fosso slato pro-

nunciato il nome di vostro padre : i—-Ahi
diss’ egli

,
indovino che cosa qui vi con-

duce. c — Come perché ?

t — Perché sono appena quindici gior-

ni che sono sialo richiesto sullo slesso sug-

gello.

c — Da chi ? f — Da un banchiere di

Parigi mio corrispondente, c — Come *si

chiama ? t — Il sig. Danglars. »

— Egli I gridò Alberto, infallo da lungo

tempo ei perseguili il mio povero padre

col suo odio , e colla sua gelosia : egli ,

1* uomo che si crede popolare
, che non

sa perdonare al conte de Morcerf d’ esse-

re pari di Francia. K , sentite
,

questa

rottura di matrimonio senza darne uua ra-

gione, si... dipende da ciò.

— Informatevi
,
Alberto

, non vi lasciate

da ora trasportare , e so la cosa é vera...

— Oh 1 si
,
gridò il giovine , e se la

cosa é vera ,
egli mi pagherà tutto ciò

che ho sofferto.

— State in guardia , ftforcerf
,

egli è

un uom già vecchio.

— Avrò riguardo all’ onore della mia
famiglia

;
s’ egli

,
odiava mio padre

,
per-

ché non ha colpito mio padre ? oh ! no ;

ha avuto paura di ritrovarsi in faccia ad
un uomo.
— Alberto , io non vi condanno

, ma
operate con prudenza.

—Oli ! non abbiate paura ; d1 altra par-

te mi accompagnerete
,

Bcrauchamp
;

le

cose solenni devono essere trattate davanti

ad un testimonio. Prima della (ine di que-

sta giornata ,
se il sig Danglars è il reo,

egli avrà cessato di vivere , o io sarò

morto. Per bacco ! Beauchamp , vo’ fare

dei bei funerali al mio onore.

— Ebbene ! allora quando si sono prese

tali risoluzioni , Alberto ,
bisogna sul mo-

mento metterle ad esecuzione. Volete an-

dare dal sig. Danglars ? 'partiamo. — Fu
mandalo a chiamare un cabriolet di piaz-

za. Nell’ entrare nel palazzo del banchie-

re
,
videro alla porta il phaéton ed il do-

mestico del sig. Andrea Cavalcanti.—Ahi
per bacco 1 ecco a chi va bene I disse Al-

berto con voce cupa. Se il sig. Danglars

non vuol battersi meco , gli ucciderò suo

genero. Egli deve essere uomo da accol-

lare una sfida , dovrebbe battersi , é un

Cavalcanti 1 — Fu annunciato il giovine

al banchiere ,
che

,
al nome di Alberto ,

sapendo che cosa era accaduto il giorno

innanzi
,

gli fece proibire l* ingresso. Ma
era troppo lardi ,

Alberto aveva segnilo il

lacchè ; intese 1* ordine dato , e violentan-

do la porta
,
penetrò ,

seguito da Beau-
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cliamp
,

fino nel gainnello del banchiere.

— Ma signore, gridò (juesli, non si é più

padroni in casa di ricevere chi si vuole ,

v ricusare chi non si vuole ? mi sembra
che voi lo dimentichiate in un modo strano.

— No ,
signore

,
disse freddamente Al-

berto
;

vi sono delle occasioni
, e voi siete

in una di queste
,

in cui abbisogna
, salvo

if caso di viltà ,
vi offro questo rifugio

,

essere in casa sua almeno per certe per-

sone. •

— Allora che volete dunque
,
o signore?

— Voglio
,
disse Morcerf avvicinandosi

senza sembrare di fare attenzione a Ca-

valcanti che si era appoggialo al commi-
netto

, voglio proporvi un convegno in un
luogo appartato ,

in cui nessuno possa di-

sturbarci per dieci minuti
, non vi doman-

do di più
;
ove di due uomini clic si sa-

ranno incontrati , uno rimarrà sul terreno.

— Danglars impallidì
, Cavalcanti fece un

movimento, Alberto si voltò verso il gio-

vine :

—— Oh ! mio Dio ! di ss’ egli ,
venite voi

pure
, se vi piace , sig. conte

,
avete il

diritto di esservi
,

siete quasi della fami-

glia
,
e io do questa specie di convegno a

quante persone si troiano per accettarlo.

— Cavalcanti guardò con aria stupefatta

Danglars
,

il quale , facendo uno sforzo
,

si levò
, e si avanzò fra i due giovani.

L'assalto d'Alberto ad Andrea lo poneva
sopra un altro terreno

;
e sperava che la

visita d’ Alberto avesse uno scopo diverso
da quello che si era ligurato sul princi-

pio. — E che ! signore , diss’ egli ad Al-
berto : se venite qui a muover lite al si-

gnore
, perchè lo preferisco a voi

,
vi pre-

'engo che ne farò oggetto di causa da-
vanti al procuratore del re.— Vi sbagliate , signore

,
disse Morcerf

con un tetro sorriso , non parlo di matri-
monio

, e non mi seno indirizzato al sig.

Cavalcanti
, se non perché mi è sembralo

che per un momento abbia avuta 1* inten-

zióne d* intervenire nella nostra discussio-
ne. E poi sentite

,
voi avete ragione

, dis-
5 c8\* i cerco contesa oggi con tutti

;

nia siate tranquillo , sig. Danglars ,
1* an-

teriorità spetta « voi.
,

’— Signore , rispose Danglars pallido
por la collera e per la paura ,

vi avverto
clic

, allorquando ho la disgrazia d’ incon-
trare sul mio sentiero un cane arrabbiato,
J° ammazzo

, c che lungi dal credermi
colpevole

, mi sembra di avere reso un ser-
'i£io alla società. Ora se siete arrabbialo,
° ùntale di mordermi

, vi prevengo che vi
ammazzerò senza pietà. È forse mia colpa,
6c Voslro padre è disonorato ?

-r-Si
,

miserabile ! gridò Morcerf, é col-

pa tua.

Danglars fece un passo indietro.—Colpa
mia ? ma siete pazzo ! forse conosco la sto-

ria greca ? forse ho viaggiato in quei pae-
si ? ho consigliato vostro padre di vendo-
re la fortezza di Giannina ? di tradire...?— Silenzio ! disse Alberto con voce sor-

da. No
,
non siete stato voi clic diretta-

mente avete fatto questo strepito
,

e cau-
sato questa disgrazia

,
ma siete stalo voi

che i ppocritamente I’ avete insligata.— lo 1 — Si
,

voi I donde viene la rive-

lazione ?— Mi sembra clic il giornale ve lo ab-
bia detto

; da Giannina
, per bacco ! —

Chi ha scritto a Giannina ?— Mi sembra
, che tutu possano scrivere

a Giannina.
— Un solo però vi ha scritto

,
c questi

siete voi.

— lo ho scritto senza dubbio
;
mi sem-

bra elio quando uno mai iia sua figlia ad
un giovine

, possa prendere delle iu for-

mazioni sulla famiglia di questo giovine
;

non é soltanto un diritto
, ma un dovere.— Voi avete scritto , signore , disse Al-

berto
,
sapendo perfettamente la risposta

che v» sarebbe venula.

— lo I Ahi vi giuro bene , gridò Dan-
glarv, con una couiidctiza cd una sicurezza
che venivano ancor meno dalla sua paura,
forse che dalla premura elle sentiva pel
di>graziato giovine

, vi giuro
, clic non

avrei mai pensato a scrivere a Giann>na.Co-
nosco torse la catastrofe di Ali-Pascià

, io?— Allora qualcuno vi ha spinto a scri-
vere ? — Certamente.— Voi siete stato instignto ? — Si.— Chi è stalo ?... terminate... dite...— Per bacco I niente di più semplice

,
io parlava degli antecedenti di vostro pa-
dre

, diceva clic la sorgente della fortuna
era sempre rimasta oscura. La persoua mi
domandò in che luogo vos ro padre aveva
latta questa fortuna : risposi, i in Grecia. >

Allora mi disse c ebbene, scrivete a Gian-
nina. i

— E chi vi ha dato questo consiglio ?— Per bacco I il conte di Monte-Cristo
vostro amico.
— conte di Monte-Cristo vi ha detto

di scrivere a Giannina ?
'— Si , ed io ho scritto. Volete vedere

la mia corrispondenza ? ve la mostre-
rò. — Alberto e Reauchamp si guarda-
rono.

Signore
,
disse allora Rcauch.imp che

non aveva preso ancora la parola, mi sem-
bra che voi acculalo il conte

,
che c as-

A
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sente da Parigi , e che non può giuslifi-

carsi in questo momento.— Non accuso alcuno
,

signore
, disse

Danglars
,
racconto

; e ripeterò davanti al

sig. conte di Monte-Cristo
,
ciò che ho det-

to davanti a voi.—Ed il conte sa qual' é la risposta che

avete ricevuta ?

—— Io la mostrai a lui.—• Sapeva che il nome di battesimo di

mio padre era Fernando ed il suo cogno-

me di famiglia Mondego.— Si ,
glie lo aveva dello da lungo

tempo ;
per sopiappiù

, non ho fatto in ciò

che quel che avrebbe fallo qualunque al

mio posto
, e fors’ anche molto meno.

Quando la dimano di questa risposta
,

sol-

lecitalo dal sig. di Monte-Cristo, venne
vostro padre a domandarmi official niente

mia figlia
,
come si fa quando la si vuol

finire , rifiutai brevemente
, è vero , ma

senza spiegazioni , senza rumori. Rifatto

,

perché avrei dovuto far del rumore ? clic

cosa poteva importarmi dell' onore o del

disonore dei Morcerf? Ciò non faceva uè
alzare , nò abbassare le pubbliche rendile.

Alberto senti il rossore salirgli alla fron-

te ;
non v’ era più alcun dubbio. Danglars

si difendeva colta bassezza , ma colta si-

curezza di un uomo che dico
,
se non tut-

ta la verità
, almeno una parte di verità,

non per coscienza
,
ma per terrore. D* al-

tra parte che cercava Morcerf? non il più

o meno di reità di Danglars
,
o di Monte-

Cristo ,
ma uu uomo clic rispondesse alla

offesa grave o leggiera , un uomo che si

battesse , od era evidente che Danglars.

non si batterebbe.

E quindi ciascuna delle cose dimentica-

te o inosservate ritornavano visibili ai suoi

occhi e presenti al suo pensiero. Mople-
Cristo sapeva tutto

, poiché avea comprata
la figlia di Ali-Pascià

; ora, sapendo tutto,

aveva incaricalo Danglars di scrivere a
Ciaunina. Conosciuta la risposta

;
aveva

acconsentito al desiderio
,

manifestato da
Alberto

, di essere presentato ad Ilaydée;

una volta davanti ad. essa ,
aveva lasciato

cadere il discorso sulla morte d’ Ali senza
opporsi al racconto di Haydce ( ma aven-
do senza dubbio dato alla giovinetta, nelle

poche parole che aveva pronunziato in

greco , le sue istruzioni che non avevano
permesso a Morcerf di riconoscere suo pa-

dre
) ;

del resto non aveva pregato Mor-
ccrf di non pronunciare il nome di suo pa-
dre davanti ad Uaydce ? Finalmente aveva
condotto Alberto in Normandia nel mo-
mento in cu» sapeva che doveva nascere il

gran susurro. Non v’ era più da dubitarne,

lutto ciò era uno studio , e Monte-Cristo
senza dubbio se la intendeva con i nemici
di suo padre. Alberto prese fieauchairip in

un angolo
,

e gli comunicò tutte queste

idee : — Voi avete ragione
, disse questi ,

il sig. Danglars non eulra in questo allure

clic per la parte brutale e materiale , ed
al sig di Monte-Cristo voi dovete doman-
dare una spiegazione.

Alberto si rivoltò : — Signore
, disse

egli a Danglars
,
capirete che io non pren-

do ancora da voi un congedo definitivo
;

mi resta a sapere se lo vostre recrimina-
zioni sono giuste , c vado sui momento ad
assicurarmene presso il sig. conte di Mon-
te-Cristo. — E salutando il banchiere, usci
cou Beauchamp ,

senza sembrare di occu-
parsi menomamente di Cavalcanti. Danglars
li ricondusse fino alla porta , rinnovando
ad Alberto 1* assicurazione che nessun mo-
tivo di odio penamele lo guidava contro il

sig. conte de Morcerf.

LXXXVII. — L’ INSULTO.

AHa porta del banchiere
, Beauchamp

*

fermò Morcerf.
— Ascoltale ;

or ora vi ho detto in ca-

sa Danglars
,
che al sig. di Afonte-Cris:o «

dovevate domandare una spiegazione ?— Si : e noi andiamo da lui.

Un memento > prima di andare dal

conte » ridettele.

—A.che cosa ?-—Alia gravità del passo.— E forse più grave , che andar dal

sig. Danglars ?

—- Si , il sig.. Danglars ò un uomo di

danaro
,
e

,
voi lo sa bete

,
gli uomini di

danaro sanno troppo (iene il capitale che
arrischiano per battersi facilmente. L’ al-

tra, al contrario , è un gentiluomo, al-

meno in apparenza
;
e non temolo sotto il

gentiluomo di ritrovare il bravo ?— Temo solo di trovare un uomo che
non si butta.

—- Oli ! siate tranquillo
, egli si batterà.

Ho anzi paura che si batta troppo bene
j

state in guardia!
— Amico

,
disse Morcerf

,
con un bel

sorriso
,
questo é ciò che io domando ,

questo é ciò che mi può accadere di piu

avventuroso
,
vale a dire di essere ucciso

per mio padre : ciò salverà noi tulli.

—- Vostra madre ne morrò.
— Povera madre! disse Alberto passan-

do la mano sopra i suoi occhi , lo so be-

ne, ma vale meglio che io muoia per que-

sto che morire di vergogna.
— Siete ben risoluto, Alberto? Andia-

mo dunque!.
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— Ma credete clie lo troviamo ?

— Egli doveva ritornare poche ore do-

po di me , e certamente sarà arriva‘0 . —
Essi salirono e si fecero condurre all* «Mi-

trata dei Campi-Elisi n. 30. — Beauchamp
voleva discendere solo, ma Alberto fece

osservare che questo airare, uscendo dalle

regole ordinario, gli permetteva di allon-

tanarsi dall* etichetta del duello. Il giovi-

ne, operava in modo che Beauchamp non

aveva altro a farp, che a prestarsi a tutte

le sue volontà
;

egli cedè dunque a Mor-

cerf
,

e si contentò di seguirlo. Alberto

non feco clic uno slancio dal casotto del

porlinaro alla scalinata. Battislino lo ri-

cevette. Il <m ale era effettivamente arriva-

to
,
ma era nel bagno, ed aveva* proibito

di ricevere chicchessia. —- Ma dopo il ba-

gno? domandò Morcerf.

— Il signore pranzerà.

— E dopq il pranzo ?— Il signore dor-

mirà un' ora-

— E dono ? —- Dopo onderà all'Opera.

— Ne S ete sicuro ? domandò Alberto.

— Perfettamente sicuro ? il signore ha

ordinato i cavalli per le otto precise.

— Benissimo ! replicò Alberto , ecco

quanto voleva sapere
,

indi volgendosi a

Beauchamp Se avete qualche cosa da

fare, Beauchamp, fatelo presto; se avete

ritrovi per questa sera, aggiornateli a do-

mani. Capirete ohe io conto su voi per an-

dare all" Opera. Se potete, conducete con

voi Chàteou-Hciiaud.

Beauchamp approfittò del permesso , e

lasciò Alberto
,

dopo avergli promesso

d* andarlo a prendere alle otto meno un

quarto.

Rientralo in casa , Alberto avvisò con

un hi "licito Franz , Dchray , e Morrei,

dal desiderio che aveva di vederli in quella

sera all' Opera. Indi andò a visitare sua

madre, clic dopo l'avvcni mento del giorno

innanzi aveva fatto dire non essere visi-

bile
, e slava ritirata nella sua camera.

Egli la ritrovò in letto
,
oppressa dal do-

lore di quella pubblica umiliazione. La vi-

sita d' Alberto produsse quell' elicilo che ó

da immaginarsi
;

ella strinse la mano al

figlio, ed irruppe in singhiozzi. Però que-

ste lagrime la sollevarono. Alberto rimase

un momento in piedi e muto vicino al letto

di suo madre. Si scorgeva dal suo pallido

viso
,
e dal sopracciglio aggrottato

,
clic

il desiderio di vendetta andava sempre più

radicandosi nel suo cuore. —- Madre mia,
proruppe Alberto , conoscete voi nessun
nemico del sig. Morcerf?

Mercedes fremette ; ella aveva osserva-

lo ebe il giovine non aveva dello di mio pa-

dre. — Amico mio , diss'ella
,

gli uomini
nella posizione del conte hanno invili ne-

mici eh* essi non conoscono. D* altra par-

te i nemici che si conoscono, sapete, non
sono i più pericolosi.

— Si, lo so
; ed è per questo che mi

rivolgo a tutta la vostra perspicacia Ma-
dre mia

,
siete una donna supcriore alle

altre , c cui niente sfugge !

— Perchè mi dite questo ?

— Perché avete notalo
,

per esempio

,

che la sera che abbiamo dato il ballo, il

sig. di Monte-Cristo non ha voluto pren-
der niente in casa nostra.

Morcedós aliandosi tutta tremante sul

suo braccio , ardente per la febbre : —
Il sig. di Monte-Grillo ! gridò ella, c qual
rapporto avrebb'egli colla domanda che mi
fate ?

— Voi lo sapete, madre mia, il sig. di

Monte-Cristo è un uomo d' Oriente
, e gli

orientali per conservare la loro libertà di

vendetta non maugiano né bevono mai in

casa dei loro nemici.

—. 11 sig. di Monte-Cristo nemico ? ri-

prese Mercedes più pallida del lenzuolo

che la copriva. Chi vi ha detto questo ?

siete folle
,
Alberto. Il sig. di Monte-Cri-

sto non ha usalo con noi che gentilezze.

Il sig. di Monte Cristo vi ha salvata la vi-

ta
,

e voi stesso ce lo avete presentalo.

Oh ! ve ne prego
, figlio mio

, se avete

una simile idea , allontanatela, e se io ho

una raccomaudozionc a farvi, anzi dirò di

più, se ho una preghiera da indirizzarvi

,

quella si c che vi manlcughiate in armo-
nia con quest'uomo?
— Madre mia ,

replicò il giovine con
uno sguardo sinistro

,
avete le vostre ra-<

gioni per dirmi di usare de’ riguardi a
quest’ uomo ?

Io gridò Mercedes arrossendo con quella

rapidità con cui aveva impallidito
, e ri-

tornando quasi subito più pallida ancora
di prima.
— Si

;
senza dubbio, c questa ragioue

non è, riprese Alberto, perché quest uomo
può farci del male ?

Mercedés fremette, e (issando sopra suo

figlio uno sguardo scrutatore : — Voi mi

parlate in un modo strano , e mi sembra
clic abbiate delle singolari prevenzioni. E
che vi ha dunque Tutto il conte ? sono tra

giorni che eravate con lui iu Normandia,

sono tre giorni che io lo riguardava, e lo

riguardavate voi ste»so, come uno dei vo-

stri migliori amici..

(Jn sorriso ironico sfiorò le labbra d’Al-

berto. Mercedes vide questo sorriso, e con

il doppio istinto di donna c di madre, iu-
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dovinò lutto
;
ma prudente e forte seppe

nascondere il suo turbamento cd i suoi

fremiti. Alberto lasciò cadere la conver-

sazione ! un momento dopo la contessa la

riannodò*
— Voi siete Tenuto a chiedermi come

slava, di ss’ ella; vi risponderò francamente,

amico mio, ini sento bene. Voi fermatevi

ijni
,
Alberto

;
mi dorreste tenere compa-

gnia. Ilo bisogno di non rimaner sola.

—- Madre mia, disse il giovine ,
mi pre-

sterei ai vostri ordini , o voi sapete con

quale felicitò, se un affare importante non
mi obbligasse a dovervi lasciare tulla la

serata.

—- Ah ! benissimo , rispose Mercedes
con un sospiro, andate, non voglio render-

vi schiavo della vostra pietà filiale.

Alberto fece sembiante di non capire
,

salutò sua madre ed usci. Appena il gio-

vine ebbe chiusa la porla
,
Mereedéa lece

chiamare un servitore di confidenza, e gli

ordinò di seguire Alberto ovuuquc andasse

nella serata , e di venirleoe a reodcre

conto sul momento. Indi suonò per la sua

cameriera ,• e quantunque fosse assai de-

bole , si fece vestire per esser pronta ad
ogni avvenimento.

La commissione data al lacchè non era

diOicile ad eseguirsi. Alberto rientrò nelle

sue camere , e si rivesti con una specie

di ricercata severità. Beauchamp giunse

alle otto meno dieci minuti ;
egli aveva

veduto Cbàteau-Ronaud che gli aveva pro-

messo di trovarsi in orchestra prima del-

1* alzata del sipario. Salirono entrambi nel

coupé d’ Alberto che
,

non avendo alcun

motivo di nascondere ove andava, disse

ad alla voce: — A\VOpera. Nella sua im-

pazienza era entrato prima assai dell
1
al-

zata del sipario. Chàteau-Kenaud era al suo

posto
;

avvisato di tutto da Beauchamp
,

Alberto non aveva alcuna spiegazione da

dargli. La condotta di questo figlia che cer-

cava di vendicare suo padre era così sem-
plice, che Chàteau-Iicnaud non osò nep-
pure di dissuaderlo c si contentò di rin-

novargli 1’ assicurazione eh* egli era a sua

disposizione. Debray non era ancora giun-

to
,
ma Alberto sapeva che difficilmente

mancava ad una rappresentazione. Alberto

andò errando pel teatro fino all'alzata del

sipario. Egli sperava d’ incontrare Monte-
Cristo

,
c nei corridoi o per le scale

;
il

campanello lo richiamò al suo posto
, cd

andò a sedersi in orchestra fra Beauchamp
e Cliàteau-lienaud.

Ma Alberto non levò un momento gli

ocelli dal paleo dell’ intercolunnio, clic du-

rante tulio il primo allo sembrava ostinarsi

a rimanere vuoto. Finalmente, mentre Al-
berto per la centesima volta guardava l’o-

rologio
,

al principio del second* ulto lu

porla del palco si aprì , e Monte-Cristo

vestito di nero, entrò e si appoggiò al pa-
rapetto per guardare in platea

;
Morrei lo

segui
, cercando cogli ocelli sua sorella e

suo cognato. Egli li scoperse in un palco

del second’ ordine c loro fece un segno.
Il conte

,
gettando il suo colpo d'occhio

circolare nella sala
,

scoperse una testa

pallida, e due occhi scintillanti, che sem-
bravano evidentemente attirarci snoi sguar-
di

;
egli riconobbe Alberto

, ma 1* espres-

sione eh' egli notò in queslo viso contraf-

fatto lo consigliò senza dubbio di far sem-
biante di non averlo osservato. Senza far

dunque alcun movimento che scoprisse il

il suo pensiero
, si assise , cavò 1* oc-

chia letto dall' astuccio, e guardò da un'al-

tra parte.

Ma senza sembrare di guardare Alber-

to il conte non lo perdeva di vista ed al-

lora quando fu calato il sipario alla line

del secondo atto
, il suo colpo d'occhio

infallibile e sicuro segui il giovine che
usciva dall' orchestra accompagnato dai

suoi due amici. Indi la stessa testa ricom-

parve ai cristalli di un palco posto di rim-

petto al suo. 11 conte senti approssimargli-

si la tempesta, e quando intese la chiave

girare nella serratura del suo palco, quan-
tunque in quello stesso punto parlasse a

Morrei col viso più rìdente , il conte sa-

peva che cosa doveva aspettarsi, e si era
preparato a tutto.

La porta s' apri. Monte-Cristo si voltò

soltanto allora, .e vide Alberto livido c tre-

mante
;

dietro a lui erano Beauchamp e
Cbàteau-Rcnaud.
— Osservate ! gridò egli con quella be-

nevola gentilezza che distingueva il suo sa-

luto dalla fatua civiltà della società, ecco
il mio cavaliere giunto alla meta. Buona
sera sig. de Morcerf. — Ed il viso di que-

st’ uomo straordiriamcnlc padrone di se

stesso, esprimeva la più perfetta cordialità.

Morrei si ricordò soltanto allora della let-

tera che aveva ricevuta dal visconte
, e

nella quale, senz* altra spiegazione, que-

sti lo pregava di ritrovarsi all’ Opt ra , e

capi subito che slava per accadere qualche
cosa di terribile.

— Noi non veniamo qui per ricambiarci

ippocrite gentilezze, o false apparenze d’a-

micizia, disse il giovine, veniamo a do-

mandarvi una spiegazione sig. conte.

La voce tremante del giovine durava
fatica e passare fra i suoi denti stretti.

— lina spiegazione all’ Opera 1 disse il
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conte con un tuono così tranquillo
,

cd

un colpo d' occhio cosi penetrante
,

clic

hi ricoiiohbc da questa doppia caratteri-

stica I* uomo eternamente padrone di sé

stesso. per quanto sia poco familiare alle

costumanze parigine, non avrei creduto, si-

gnore, die qui si domandassero spiegazioni.

— I*eró
,

quando le persone si tengo-

no nascoste , disse Alberto
,

quando non

si può giungere lino a loro sotto il prete-

sto che soii al bagno , a tavola, o a let-

to ,
bisogna bene indirizzarsi loro ove si

trovano.

— lo non sono difficile a ritrovare, per-

chè ieri ancora, bo buona memoria, il si-

gnore era iu casa mia.

— Ieri, disse il giovine, cui incominciava

a confondersi la testa, era iu casa vostra,

perchè non sapeva chi foste.

E dicendo queste parole, Alberto aveva

alzata la voce in modo da farsi sentire

dalle persone de» palchi vicini, e da quelle

clic passavano pel corridoio. Per ciò ,
le

persone dei palchi si voltarono
,

quelle

del corridoio si f rmnn.no dietro Beaucluinp

c Ch&teuullcnaud al rumoro di questo al-

terco.— E di dove renile adunque, sigoore ?

disse Monte-Cristo scusa la menoma appa-

rente emozione ; non mi sembrale godere

tutto il vostro buon senso.

Purché io capisca le vostre perfidie, si-

gnore , e giunga a farvi capire elio io

roglio vendicarmene
,

sarò sempre abba-

stanza ragionevole , disse Alberto furioso.

—Signore, non vi capisco, replicò Monte-

Cristo, e quaiuf anche vi capissi, parlereste

sempre troppo forte; qui sono in casa mia,

signore , ed io solo ho qui il diritto d' ul-

z ire la voce al di sopra degli altri, uscite,

signore !

E Monte-Cristo mostrò la porla ad Al-

berto con un ammirabile gesto di comando.

Al* ! vi farei uscire di casa vostra ? ri-

prese Alberto spiegazzando un guatilo colle

sue mani convulse
, che Monte-Cristo non

perdeva di vista.

—» Rene, bene! disse flemmaticamente

Monte-Cristo , voi mi cercate contesa, si-

gnore, lo vedo
;
ma voglio darvi un consi-

glio, visconte, e ritenetelo beue; ó un cat-

tivo costume quello di far del susurro nel

provocare ;
il rumo-c non accomoda a

tutti , sig. de Morcerf. — A questo ao-

uk», un mormorio di meraviglia passò co-

me un fremilo in tulli gli uditori di que-

sta scena. Fin dal giorno innanzi il nome
di Morcerf era nella bocca di tutti. — Al-

berto, meglio degli altri, c prima di tutti,

comprese V allusione
, e fece un gesto per

gettare il guanto sul viso del conte
; ma

Morrei gli afferrò il pugno
, mentre die

Huaucliauip e CiiAtcau-Kenaud, temendo che
la scena non oltrepassasse i limili di una
provocazione, lo ritenevano per di dietro !

Moutc-Crito senza alzarsi inchinandosi
sullu sedia

, stese soltanto la mano
, e

prendendo dallo mani increspate del gio-
vine il guanto umido e contorto : — Sì-
gnore, diss* egli con un accento terribile,

ritengo il vostro guanto coinè gettato
, e

ve lo rimetterò avvolto intorno ad una
palla. Ora , uscite di casa mia, o chiamo
i miei servitori

, e vi faccio gettare olla
porla.

Ebbro , atterrito, cogli ocelli sanguino-
lenti

, Alberto fece due passi in addietro.
Morrei ne approfittò per chiudere la por-
la. Monte-Cristo riprese 1* occhialino c si

mise a guardare come se non fosse acca-
duto meute di struordinario. Quell* uomo
aveva un cuore di bronzo ed un viso di

marmo.
Morrei gli si accostò all*orecchio: —- Che

gli avete fatto.

— Io ? niente almeno personalmente
,

disse Monte-Cristo.

— Però questa scena deve avere una
causa ?

— L’ avventura del conte de Morccrf
esaspera il giovine disgraziato. — Vi avete
forse qualche parte ?

— Fu per mezzo di Uaydéo che la Ca-
mera venne istruita del tradimento del [la-

dre di lui.

— D* fatto
,
disse Morrei, mi fu detto;

ma io non voleva credere
, clic questa

schiava greca che ho veduto qui, in que-
sto slcsso palco

, fosse la ligUa tT Al*

Pascià.

— Eppure è la verità.

—• Oli! mio Dio! ora comprendo lutto,

disse Morrei , questa scena era premedi-
tala. — Li qual modo ?

— Si ,
Alberto mi ha scritto di trovar-

mi questa sera all' Opera
,
era per farmi

testimonio dell' insulto che voleva usarvi.— Probabilmente , disse Monte-Cristo
colla sua imperturbabile tranquillità. —
Ma che farete di lui ?

— Di chi ? — D’ [Uberto ?

— D’Alberto riprese Monte-Cristo collo
stesso tuono , che ne farò, Mitosi utili ano?
'l auto è voro che siete qui , e eli - vi

stringo la mano
,

quanto clic io lo ucci-
derò domani prima delle dieci a. ni*

,
ce-

co ciò che io ne farò. Morrei a sua
volta prese fra le sue la mano di Monte-
Cristo

,
e rabbrividì nel sentire quatta

inanò placida c fredda.
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— Ah I conte, gli disse
,
suo padre Io

ama tanto !

.— Non mi stato a dire tali cose
,

al-

trimonti lo farò sollVi re 1 gridò Monte-Cri-
sto col primo movimento di collera che
lino allora sembrasse provare. — Morrei
stupefallo la*eiò ricadere la inano di Mon-
te-Cristo. — Conte i Conte ! diss' egli.— Caro Massimiliano, ascoltate dunque
in cito adorabile modo Duprez canta que-
sto verso : 0 Matilde idolo del mio cor /

Morrei capi clic non v' era più niente
da dire. Il sipario che si era alzalo al fi-

nire della sema d’Alberto, tornò a cularc;
quasi subito dopo fu battuto alla sua porla.— Latrate

,
disse Monte-Cristo

, senza
che la sua voce manifestasse la menoma
emozione

, Beauchamp comparve.— lluona sera , sig. Beauchamp, disse

Monte-Cristo
, come se vedesse il giorna-

lista per la prima volta nella serata
;

se-

dete «dunque.
Heaurliauip salutò, entrò

, c si assise :— Signore
,

diss* egli a Munto-Cripto
,

or’ ora io accompagnara, come avrete po-
tuto vetlere, il sig. de Morcerf.— Ciò vuol dire

, riprese Monte-Cristo
ridendo

, clic voi probabilmeute avrete
pranzato insieme. Sono ben contento di

vedere, signor Beauchamp
, che side più

sobrio di lui.

— S gnore, disse Braurhamp
, Alberto

ha avuto, nc convengo, torto nel lasciarsi

trasportare
,

e vengo per proprio inio

conto a farvene delle *scu*c. Ora che le

mie scuse son * fatte , le mie
,

intendete

bene signor conte ? vengo a dirvi clic vi

credo troppo galantuomo per ricusarvi dal

darmi delle spiegazioni sul suggdto delle

vostre relazioni colle persone di Giannina!
indi aggiungerò due parole sul conto della

giurine greca. — Monte-Cristo fece con
gli occhi e con le labbra, un piccolo ge-
sto che comandava il silenzio :

—
- An-

diamo , aggiunse egli ridendo, ecco tutte

le mie speranze distrutte.

—» In qual modo? domandò Beauchamp.
— Senza dubbio

,
voi vi atfannate di

farmi un credito di eccentricità ; io sono
a parer vostro

,
un Lara

,
un Manfredi,

un Lord ItulLwcn
;
indi passalo il momento

|

di vedermi eccentrico, guastate il mio tipo,

tentate di farmi diventare un uomo oscuro;

mi volete comune volgare ; infine mi do-

mandate quelle spiegazioni. Su via ! sig.

Beauchamp
, voi volete ridere.

— Frattanto
,

riprese Beauchamp con
alterigia, vi sono delle congiunture in cui

la probità ordina...

— Sig. Beauchamp, interruppe V uòmo

4C3

strano
,

chi comanda al conte di Monte-
Cristo è il conte di Monte-Cristo. Cosi dun-
que non dite una parola di più sii questo
argomento, se vi aggrada

;
faccio ciò che

voglio
,

sig. Beauchamp
, e credetemi

, è
sempre fatto benissimo.— Signore , le persone oneste non si

pagano con que ta moneta
; sono necessa-

rie Meli© guarentigie all’ onore.— Signore, sono una garanzia vivente,
rispose Monte-Cristo impassibile, i cui oc-
chi pero s’ infiammavano di lampi minac-
ciosi. Entrambi abbiamo nelle vene del
sangue

, elio abbiamo volontà di versare,
ecco la nostra mutua garanzia, diportato
questa risposta al visconte

, e ditegli che
domani alle dieci

,
avrò veduto il colore

del suo.

— Non rimane adunque , disse Beau-
champ

, che di stabilire te condizioni del
combatti mento.
“ Ciò ancora mi è del tutto indiCFercn-

te
, signore

,
disse il conte di Monte-Cri-

sto
; t*ra dunque inutile di venirmi a di-

sturbare alto spettacolo per una cosa di si

poco momento. In Francia , uno si batte
alla spada o alla pistola

; nelle colonie si

preferisce la carabina
; ut 11* Arabia si a-

dopera il pugnale: Dite al rostro cliente,
che

, quantunque sia io I' insultato
,

gli
lascio la scelta delle armi , e che accet-
terò tutto senza contestazione; tutto inten-
dete bene? lutto, anello il eonbattiineiito
por mezzo della sorte, cosa che sempre è
stupida. Ma per me è un oliare diverso,
sono sicuro di vincere-— Sicuro di vincere? ripetè Beauchamp
guardando il colile con occhio atterrito.— Ehi ceriamen le, disse Monte-Cristo,
alzando leggermente le spalle. Senza ciò
non mi batterci col sig. de Morccrf. Lo
ucciderò

,
ciò è necessario

,
e sarà fatto.

Soltanto non fate neppure una parola di
lutto ciò in casa mia questa sera, indicatemi
l arme e Tura, non amo di farmi sentire,— Alla pistola

,
alle otto del mattino,

al bosco di Vincennes
,

disse Beauchamp
sconcertalo

,
non sapendo so aveva che

fare cou un fanfarrono tracotante
,
o con

un essere soprannaturale.— Sta bene
, signore, disse Monte-Cri-

sto
;
ora che tutto c in regola, lasciatemi

sentire lo spettacolo, ve ne prego, c dite
al vostro amico Alberto di non ritornare
questa sera

;
egli si farebbe un torlo con

tutte le sue brutalità di cattivo gusto; che
ritorni a casa, c che dorma. — Beauchamp
usci tutto maravigliato. — Ora

,
disse

Monte-Cristo voltandosi a Morrei, conio su
voi ,

n é vero ?
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— Certanenie ,
disso Morrei, c potete

disporre di me
,
conte ;

però ... — Clic

cosa ?

— Sarebbe importante
,

clic conoscessi

la vera causa...

— Vale a dire die rifiutate ? — No.
—

. La vera causa Morrei, disse il con*

te, il giovine che cammina alla cieca non

la conosce neppur lui. La vera causa non

c conosciuta clic da me e dal cielo
;
ma

i do la mia parola d’ onore, Morrei, che

il cielo la conosce
,

e sarà a nostro fa-

vore
— Basta cosi, conte, disse Morrei. Chi

c il vostro secondo testimonio ?

— Non conosco nessuno a Parigi cui

dare questo onore, che voi Morrei c vo-

stro cognato Emmanucle. Credete che egli

vorrà rendermi questo favore?
— Vi garcnlisco

,
per lui ,

come per

me
,
conle.

— Bene ! ciò c quanto mi abbisogna.

Domattina alle sette sarete da me, non è

vero ? — Vi saremo.
—

. Zitto I ecco che si rialza il sipario,

ascoltiamo. Ilo il costume di non perdere

una nota di quest' opera ; é tan’ò adora-

bile lo musica del Guglielmo Teli.

LXXXVIII. — LA NOTTE.

Il sig. di Monte-Cristo aspettò, secondo
il solito, che Duprcz avesse cantalo il suo

famoso Seguitemi! e allora soltanto si al-

zò ed usci.

Alla porta Morrei lo lasciò ,
rinnovan-

dogli la promessa di essere da lui
,
con

Emmanuelc, la domane alle sette precise:

indi montò nel suo coupé ,
sempre tran-

quillo e sorridente.

Cinque minuti dopo era in casa sua.

Bisognava soltanto non conoscere il conte

per lasciarsi ingannare dalla espressione

colla quale
,

entrando in casa ,
disse ad

Ali :— Datemi le mie pistole dalla incassa-

tura d* avorio.

Ali porlo il casscttino al suo padrone
,

c questi si mise ad esaminare le armi con

quella premura lauto naturale ad un uo-

mo che sta per affidare la sua vita ad un

poco di ferro e di piombo. Erano pistole

particolari > che Monte-Cristo aveva fatto

costruire appositamente per tirare al ber-

saglio nel suo appartamento. Una capsula

bastava per cacciare una palla , e ,
dalla

camera vicina ,
non si sarebbe potuto cre-

dere che il conle stava, come si dice in

termine di bersaglio
, esercitandosi la ma-

no. Stava brandendo 1' arma colla mauo
,
e

cercando la mira sur un piccolo pezzetto di

tela die serviva di bersaglio, allor quando si

apri la porta del suo gabinetto ed entrò
Battisti no. Ma prima ancora che avesse

aperta la bocca
,

il conte si accorse dalla

porta rimasta semi-aperta
,

di una donna
velala in piedi, posta alla debole luce della

camera vicina, e che aveva seguito Bat-

tisti uo.

Ella aveva scorto il conte colla pistola

alla mano , vedeva due spade sopra una
tavola , e si slanciò dentro.

Battisti no consultò con uno sguardo il

suo padrone.

Il conte fece un segno , Battistino si

ritirò
,
c chiuse la porta dietro a só.

— Chi siete voi, siguora? disse il conle

alla donna velata.

L' incognita gettò uno sguardo intorno

a sé per assicurarsi
, se veramente erano

soli
;

poi inchinandosi come se avesse

voluto inginocchiarsi, congiunse le mani,
c coll’ accento della disperazione : — Ed-

mondo
,

il i ss' ella
,

voi non ucciderete ,

mio figlio !

Il conte fece un passo in addietro, geilò

un debole grido
, c lasciò cadérsi 1' arme

di mano : —- Che nome avete pronunciato,

sig. de Morcerf ? diss* egli.

— 11 vostro gridò ella gettando il velo,

il vostro die , sola io forse non ho di-

menticato mai
;
Edmondo

,
non é la sig.

de Morcerf elio viene da voi, é Mercedes.— Mercedes è morta
,
signora

, disse

Montc-C risto
,

od io non conosco più al-

cuna che porti questo nome.
— Mercedes vive, signore, c Mercedes vi

ricorda
,

poiché sola vi ha riconosciuto
quando vi vide

, ed anche senza vedervi
alla vostra voce. Edmondo, al solo accen-
to della vostra voce , e da quel tempo
ella vi ha seguito passo passo

, ella vi

sorveglia, vi teme, non ha avuto bisogno
di cercare la mano, da cui partiva il colpo

che ha percosso il sig. do Morcerf.— Fernando, volete dire
, signora, ri-

prese Monte-Cristo con un’ amara ironia;

poiché siamo in corso di ricordarci i

nostri nomi
,

ricordiamoceli tutti. — E
Monte-Cristo aveva pronunciato il nome
di Fernando , con una tale espressione di

odio
, che Mercéde* senti il brivido dello

spaventi* scorrerle per tutto il corpo.— Vedete bene
,
che non mi sono in-

gannala
,

gridò Mercédcs , e che ho ra-

gione di dirvi : risparmiatemi il figlio!— E chi vi ha detto
, che io odio vo-

stro figlio ?

— Nessuno
, mio Dio ! Ma una madre

è dotata di una doppia vista ; ho iodoTi-
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nalo lutto : 1’ ho sognilo questa spra nl-

1* Optra , e , nascosta in un baignoire (*)

ho veduto tutto.

—Allora , so avolo veduto tulio , signo-

ra ,
avrete veduto che il tiglio di Fernan-

do mi ha insultato pubblicamente ?— Oh I per pietà I

—Avrete veduto, continuò il conte, che
mi avrebbe gettato il guanto in faccia, se

uno dei miei amici, Morrei
,

non gli a-

vessc fermato il braccio.

— Ascoltatemi
;
anche mio figlio vi ha

indovinato , ed attribuisce a voi tutta la

disgrazia che opprime suo padre.

— Signora , disse Monte-Cristo
,
voi con-

fondete : non è già una disgrazia , è un

castigo. Non sono già io elio opprimo il

sig. de Morcerf, é la Provvidenza che lo

colpisce.

— Che importa a voi
,

Edmondo
,
di

Giannina e del suo Visir ? che torto ha

fatto a voi Fernando Mondego , tradendo

Ali-Tebelen ?— Fi tutto questo
,
rispose Moalr-Crista,

tutto questo ó un alfare fra il capitano

franco e la figlia di Vudliki. Ciò , non mi
riguarda avete ragione ; e se ho giurato

di vendicarmi , non è del capitano franco,

nò del sig. de Morcerf, ma bensì del pe-

scatore Fernando , marito della catalana

Mercedes.
— Ah I signore

,
gridò la contessa, qual

terribile vendetta per una colpa
, che la

fatalità mi ha fatto commettere
,
poiché la

vera colpevole sono io , Edmondo , e se

avete a vendicarvi di qualcuno
,
è di me

,

che ho mancato ,
costrettavi dalla vostra

assenza , c dal mio isolamento.

— Ma ,
gridò Monte-Cristo

,
perchè sono

io stato assente ? perché siete voi rimasta

isolata ?

— Perché foste arrestato
,
perché era-

vate prigioniero.

— E perché era io arrestato ? perchè

era prigioniero ?

— Lo ignoro ,
disse Mercedes.

— SI ,
voi lo ignorale, signora, almeno

10 spero. Ebbene 1 ve lo dirò, (o era ar-

restato , io era prigioniero
,
perchè sotto

11 pergolato dell’ osteria la Hcserve
, la

stessa vigilia del giorno in cui doveva spo-

sarvi , un uomo ,
chiamalo D.inglars, scris-

se questa lettera che il pescatore Fernan-

do s’incaricò di rimettere da sé stesso alla

(*) l francesi chiamano baignoire al-

cwii palchi del piano terreno , che sono

chiusi sul. doranti da un graticcio
;
ge-

nere di palchi poco morale , ma tutto prò -

prio del teatro francese .
(T.)

posta. E Monte-Cristo
, andando allo scri-

gno fece uscire un cassettino
, da cui e-

strasse un foglio che aveva perduto il suo
primitivo colore , e la Cui scrittura aveva
preso quello della ruggine, ch’egli mise
soli*» gli ocelli di Mcrcedés. Era questi la
lettera di Dauglars al procuratore del re,
che il giorno in cui aveva pagati i 200
mila fr. al sig. de Boville

,
il conte di

Monte-Cristo
,
travestilo da commesso del-

la casa Thomson e Frcncli , aveva sottrat-

to dalla filza di Edmondo Danlés.

Merccdés lesso con ispaveulo le lince
seguenti.

c II sig. Procuratore del Re è avvisalo
da un amico del Trono e della Religione,
che il nominalo Edmondo Dantés secondo
nel bastimento il Faraone

,
giunto questa

mattina da Srayrne
, dopo aver toccato Na-

poli o Portofcrrajo , è stato incaricalo da
Murai di una ietterà per P Usurpatore , e
dall’ LI>urpatorc di una lettera pel Comi-
tato Bonapartista di Parigi. Si avrà la pro-
va del suo delitto arrestandolo

, poicué si

troverà questa lettera
, o nelle sue tasche,

o presso suo padre , o nel suo gabinetto

a bordo del Faraone. )

— Oli 1 mio Dio 1 fece Mercedes passan-
do la inano sulla sua fronte bagnala di su-
dore ; e questa lettera...

— L’ ho comprata per 200 mila fr. si-

gnora
, disse Monte-Cristo

; ma é ancora
a buon mercato

,
perché ella in oggi mi

permette di giustificarmi ai vostri occhi.— E il resultato di questa lettera ?

— Voi lo sapete
,
signora

, fu il mio
arresto. Quello però che non sapcle é ,

elio io sono sialo per quattordici anni ad
un quarto di lega distante da voi

, in una
prigione segreta del castello d’ If. Ciò elio

non sapete ó , che ogni giorno di questi

quattordici anni ho rinnovalo il mio giu-

ramento di vendetta die avevo fallo il pri-

mo giorno
, e non pertanto ignorava, elio

voi aveste sposato Fernando
,

il mio de-

nunzialorc
,
e che mio padre fosse morto,

e morto di fame I

— Giusto Iddio l gridò Merccdés vacil-

lando.

— Ecco ciò eh’ io ho saputo nell* uscire

di prigione
,

quattordici anni dopo esservi

entrato , ed ecco quello che mi ha indot-

to a giurare su M ;rcedés viva e su mio
padre estinto

,
di vendicarmi

, e... e io mi
vendico.

#— E siete sicuro che il disgraziato Fer-

nando ha fatto ciò ?

— Sull’ annua mia , egli ha fatlo quel

clic vi ho delio : d* altra parte ciò non ò
molto più odioso che

,
francese di adozio-

59

Digitized by Google



466 FL CONTE DI

ne , essere passalo nelle file degl' inglesi;

spaguuolo di nascita ,
aver combattuto eoo*

tro gli spdgnuoli
;
stipendialo da Ali, ave-

re tradito ed assassinato Ali. In faccia a

simili cose
, che é la lettera che avete or

lotta ? una mistificazione galante che deve

perdonare , lo vedo e lo confesso
,

la don-

na che ha sposato quest' uomo
,
ma che

non perdona l' amante che doveva sposarla.

Ebbene ! i francesi non si sono vendicati

del traditore
;

gli spagnnoli non hanno

fucilato il traditore ; Ali
,
sepolto ucllasua

tomba
,
ba lasciato impunito il traditore ;

ma io
, tradito t assassinato

,
gettalo vivo

in una tomba
,
dalla quale sono uscito per

un miracolo
,

io debbo vendicarmi.

Lu povera donna lasciò ricadere la te-

sta e le mani
;

le gambe le si piegarono

sotto , e cadde in ginocchio :

— Perdonate
, Edmondo , diss’ ella, per-

donate per me che vi amo ancora !— La
dignità delia sposa mise un freno allo

trancio deli' amante e della madre. La sua

fronte s' inchinò fino a toccare il tappeto.

Il conte si slanciò davanti a lei, e la rialzò.

Allora assisa sopra una sedia , ella potò,

a traverso le sue lagrime
,

guardare il

pallido viso di Monte-Cristo ,
al quale il

dolore e P odio imprimevano ancora un' in-

dole minacciosa : — Clic io non iscbiacci

questa razza maledetta ! mormorò egli
,

impossibile
,
signora , impossibile !

— Edmondo
,

disse la povera madre ten-

tando tutti i mezzi
,
mio Dio ! quando vi

chiamo Edmondo
,
perché non mi chiama-

te Mercedes ?

— Mercedes ! ripete Monte-Cristo
,
Mer-

cedes! Ebbene ! si ,
avete ragione

,
questo

nome mi ó dolco ancora a pronunziare
,

ed ecco la prima volta , dopo lunghi an-

ni , eh* egli risuona rosi chiaro all’ uscir

dalle mie labbra Ah ! Mercedes ! il vostro

nome io 1' ho pronunciato coi sospiri della

malinconia
, coi gemiti del dolore

,
colla

rabbia della disperazione
;

V ho pronun-
ciato agghiacciato pel freddo , attrappito

sulla paglia della mia prigione
;
f ho pro-

nuncialo
,
divorato dal caldo

;
1’ ho pro-

nunciato rotolandomi sul pavimento del mio
carcere. Mercedes

,
bisogna eli* io mi ven-

dichi
,
perché ho sofferto per quattordici

anni
,
per quattordici anni ho maledetto

,

per quattordici anni ho pianto
,

ho male-
detto. Or , ve lo ripeto

,
Mercedes

,
biso-

gna elio mi vendichi !

.Ed il conte leim-udo di cedere alle la-

grime di quella che aveva amata tanto
,

eh.amava iu soccorso del suo odio la ri-

membranza del patsalo.— Vendicatevi
, Edmondo

,
gridò la po-

MONTE CRISTO

vera madre ,
ma vendicatevi sul cólpeto*

li
,
vendicatovi su di me

, ma uon vi refi*

dicale sul liglio mio!

— Edmondo
,
continuò ^Mercedés colle

braccia stese verso il conte , da che vi ho

conosciuto ho adoralo il vostro nome
,
ho

rispettata la vostra memoria
;
Edmondo

,

amico mio
,
non mi costringete a cancel-

lare questa immagine nubile e pura
, che

incessantemente ha riverberato sul mio

cuore. Edmondo ! se sapeste tu.tc le pre-

ghiere che ho innalzato a Dio per voi, li-

no a che vi ho sperato vivo
, e dopo che

vi ho creduto morto! si
,
morto

, ohimè!
io credeva il vostro cadavere sepolto nel

fondo di qualche torre
;
credeva il vostro

corpo precipitato in qualcuno di quegli a-

bissi
,

in cui i carcerieri rotolano i morti,

cd io vi piangeva ! lo
,

che poteva per

voi
,
Edmondo , se non pregare e piange-

re ? Ascoltatemi
:
per dieci anni ho fat:o

ogni notte Io stesso sogno. Si disse che
voi avevate tentalo di fuggire

, che ave-

vate preso il posto di un altro prigioniero,

clic vi eravate introdotto nel sacco mor-

tuario
, e che allora quando avevano get-

tato il cadavere vivente dall' alto al basso

del castello d’ If, c che il grido che ave-

vate emesso nell’ infrangervi sugli scogti

,

aveva solo rivelala la sostituzione ai vostri

becchini
,
divenuti i vostri carnefici . Eb-

bene ! Edmondo
,
ve lo giuro sulla lesta di

questo tiglio pel quale io v* imploro
,
Ed-

mondo
,

per dicci anni ho veduto ogni

notte gli uomini che libravano qualche co-

sa d* informe e di sconosciuto dall' alto

della roccia
;
per dicci anni ho inteso ogni

notte un grido terribile che mi ha risve-

gliata
,

rabbrividita
,
agghiacciata. Ed io

pure , credetemi
,
per quanto sìa rea

, io

pure ho sofferto molto !

— Avete sentilo morire vostro padre
nella vostra assenza ? gridò Monte-Cristo,

cacciandosi le mani fra i capelli
; avete

veduta la donna che amavate, stendere la

sua mano al vostro rivale, nel tempo che
gorgogliavate nell'abisso di un vortice?...
—- No , interruppe Mercedés

,
ina Lo ve-

duto colui che amava pronto a divenne
T uccisore di mio figlio !

Mercedés pronunciò queste parole con
un dolore cosi possente

,
con un accento

così disperato
,
che a questo accento un

singhiozzo sfuggi dalla gola del conte. 11

leone era domato
,

il vendicatore era vin-

to : — Che chiedete da me , diss' egli >

die vostro figlio vira ? Ebbene , egli vi-

vrà !...
Mercedes mandò nn grido che fece sca-

turire due lagrime dalle pupille di Monte-
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Cristo
,
ma qncste due Ugnine disparvero

«filasi tosto
,
poiché senza dubbio si staccò

«lai cielo un angiolo per raccoglierle , es-

sendo esse assai più preziose al Signore

che le più ricche perle d» Gunarate c di

Olir.

— Oh f gridò ella , afferra»do la mano
del conte ed appressandosela olle labbra .

oh ! grazie
,
Edmondo , grazie 1 Eccoli tal

quale ti ho sempre sognato . tal quale ti

bo sempre amato. Oh ! ora posso dirlo.

— Tanto più , rispose Monte-Cristo
,

ohe il povero Edmondo non avrà molto
tempo da essere amato. La morte rientra

«ella tomba
,

il fantasma rientra Bella

otte.— Che intendete di dire , Edmondo ?— Dico che
,
poiché Y ordinate , biso-

gna morire.

—Morire f e chi é che dice questo ? ehi

parla di morire ? d’ onde vi ritornano si-

ni li idee di morte ?— Voi non supporrete che , oltraggiato

pubblicamente , in faccia a tutto un teatro,

in presenza dei vostri amici e di quelli

di vostro figlio ,
provocalo da un giovi-

netto che si glorierebbe del mio perdono
«orno di una vittoria

,
non supporrete % di-

ceva . che io abili» il desiderio di vivere

un sol momento. Ciò che io ho amalo di

più ,
dopo di voi , Mercedes , è me stes-

so , vale a diri? la mia dignità
, vale a

dire quella forza che mi rendeva supe-

riore agli altri uomini ; eh
1
era la mia

vita. Con una parola , voi la rompete, lo

moro.
— Ma questo duello non avrà luogo

,

Edmondo, poiché voi perdonate...

— Avrà luogo , signora
,

disse solen-

nemente Monte-Cristo. Soltauto
,
invece del

sangue di vostro figlio che doveva bagna-
re il terreno , sarà il mio che sgorgherà.

Mercedés mandò un grido
,
e si slanciò

verso Monte-Cristo ; ma d’ improvviso ella

si fermò — Edmondo ,
diss’ ella , vi ó un

Dio al di sopra di noi
,

poiché io vi ho
riveduto

, ed io confido in Lui dal più pro-

fondo del mio cuore. Aspettando il suo ap-

poggio
, mi affido alla vostra parola. Voi

avete dello che mio figlio vivrà
;

egli vi-

vrà non è vero ?

—Egli vivrà
,

si, signora
,

disse Monte-
Cristo sorpreso che senz’ al Ira esclamazio-

ne
,
senza akra meraviglia

,
Mercedes n-

vesse accettalo l’eroico sagrificio che le

faceva.

Mercedés stese la mano al conte.—-Ed-
mondo , diss’ ella , mentre i suoi occhi si

bagnavano di lagnino guardando quello

a cui indirizzava questo paiolo
>
quaulu é

bello dal canto vostro
,
come é grande ciò

che avete fatto 1 quanto é sublime 1’ avere
avuto pietà di una povera donna diesi of-

friva a voi con tutte le probabilità contra-

rie alla speranza ? Ahimè ! sono invec-

chiata pei dispiaceri più ancora che per
gli anni

;
non posso neppur più rammen-

tare al mio Edmondo con uno sguardo
quella Mercedes d’altravolta ch’egli pas-

savo tante ore a contemplare. Ah I crede-
temi

, Edmondo, vi ho detto che io puro
ho sofferto molto

;
ve lo ripeto ; é ben

tristo il vedersi passare la vita senza ri-

cordarsi una sola gioia
,
senza conservare

una sola speranza ; ma ciò prova che lutto

non è finito sulla terra. No I tutto non ò
finito, lo sento d» ciò che mi rimane an-
cora nel' cuore. 0h I ve lo ripeto . Edmon-
do

, è cosa bella
,
grande, sublime il per-

donare come voi file !

— Voi dite ciò , Mercedés ? e che dire-

ste se sapeste tutta I’ estensione del sagri-

ficin che vi faccio? Voi non ne avete una
idea , o piuttosto, no, no, voi non potreto

mai farvi una idea di ciò eh? io perdo per-,

dendo la vita in questo momento,
Mprcedés guardò il conte con un’ aria

che dipingeva ad un tempo la sua mera-
viglia

, In sua ammirazione, e la sua ri-

conoscenza. Monte Cristo si appoggiò )»

fronte sulle mani ardenti
,
come se essa

non polesso più da sé sola sostenere il pe-
so dei suoi pensieri. -** Edmondo , disse

Mercedés . non ho più che una parola a
dirvi. — Il conte sorrise amaramente —

.

Edmondo , continuò ella , voi vedrete che
se la mia fronte è impallidita . se i miei

1 occhi sono spenti 9 se la mia bellezza ó
perduta

, se finalmente non rassomiglio

più a quella stessa Mercedés per le formo
del viso , voi vedrete eh? ella è sempre la

stessa nel cuore !... Addio dunque , Ed-
mondo

;
non ho più nulla da chiedere al

cielo ... vi ho riveduta, e riveduto egual-

mente nobile e grande come in altri tem-

pi. Addio
,
Edmondo ... e grazie ! Ma il

conte non rispose.

Mercedés aveva riaperta la porta dol

gabinetto
,

ed era parlila prima ancora
eh? egli fosse rinvenuto dalla dolorosa e

profonda distrazione in cui lo aveva im-

merso la sua fallita vendeltn. Suonava
un’ ora all’ orologio degl’ Invalidi quando
la carrozza che trasportava la sìg. de Mor-
cerf, scorrendo sul lerreno dei Campi-
Elisi , fiere rialzare la lesta al conte di

Monte- Cristo : — insensato, io mi dovei*
svellere il cuore il giorno in cui risolvei)!

di vendicarmi.
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LXXXIX — L' INCONTRO

Dopo la partenza di Mercede* tulio ri-

cadde nell’ ombra presso Monte-Cristo. In-

torno a lui ed entro lui il suo pensiero si

fermò; il suo spirito energico si addormì,

corno fa il corpo dopo una eccessiva fati-

ca. — Clie ! disse a só stesso , mentre la

lampada e le candele si consumavano tri-

stamente , e che i servitori aspettavano

con impazienza nell' anticamera ; che! ec-

co T edificio tosi lentamente preparato, fi-

levato con tante pene e tanti affanni, che

crolla ad un Colpo
,
con una sola parola,

sotto un 60 dio ! Ebbene 1 sono io che mi

credeva qualche cosa ? sono io di cui an-

dava tanto superbo ? sono io che mi era

veduto si piccolo nel carcere d'If, c che

era riuscito a rendermi cosi grande ? sono

io la cui salma domani sarà un poco di

polvere ? Ahimè non è già la morie del

corpo quella clic io piango
;
questa distru-

zione della materia non è il riposo cui lutto

tende, cui aspira ogni infelice ? quella cal-

ma delia maioria alla qualo tu’ incammi-

nava per la strada dolorosa della fame

quando Faria comparve nel mio carcere?

che cosa è la morte per
%
ine ? un grado

di più nella calma, e forse due nel silen-

zio. No, non è dunque la cessazione della

esistenza elio io piango, ebe il mio spirilo

sopravvivrà
$
ma la rovina dei mici dise-

gni cosi lentamente elaborati
,

così fatico-

samente costrutti , è questo che amara-
mente io piango. La Provvidenza

,
che io

' aveva loro credula favorevole , ó dunque
cd essi contraria ? Dio non vuol dunque
che si compiano? Questo fardello che io

aveva sollevato quasi tanto pesante quanto

il mondo, c che io aveva creduto di po-

ter portare fino al termine, era sccoudo \

mici desideri, ma non secondo la mia forza

secondo la mia volontà
, ma non secondo

,
il inio potere. Bisognerà che io lo depon-

ga giunto appena alla metà della mia cor-

sa ? Oh! diventerei io forse falalibla, che
quattordici anni di dispera/ioue e dieci di

speranze avevan formato previdente?E tulio

questo, lutto questo mio Dio
! perchè il mio

cuore, che credeva morto non era che asso-

pito
;
perchè si è risvegliato, perchè ha bat-

tuto, perchè ho ceduto al dolore che que-

sto battito sollevava dal fondo del mio petto

per mezzo della voce di di una donna ! E
frattanto, continuò il conto, inabissandosi

sempre più nelle previsioni di questo do-

mani terribile che aveva accettalo Merce-

des
; c frattanto è impossibile che que-ta

donna , che ha un cuore si nobile, abbia

in tal modo per egoismo
, acconsentilo a

lasciarmi uccidere.,, io covi pieno di fona

d’ esistenza 1 è impossibile eh' ella spinga

a questo punto , P amore
,

o piuttosto il

delirio materno I Vi sono delle virtù in

cui 1’ esagerazione sarebbe un delitto. Ma,

ella avrà immaginato qualche scena poe-

tica ;
verrà a gettarsi fra le spade, r sarà

una cosa ridicola per la posizione sublimo

da me fattami.

— E il rossore dell’orgoglio sali alla

faccia del conte.

Ridicolo, ripetè egli, e il ridicolo rica-

drà su di me... lo ridicolo I andiamo, amo
ancor più il morire.

- É a forza di esagerarsi in tal modo
le combinazioni che potevano accadere

il dimane nel quale si era condannalo pro-

mettendo a Mercedes che lascierebbe vive-

re suo figlio ; il conte terminò col dirsi :

— Pazzie I pazzie 1 pazzie ! il mettersi co-

me una mela inerte davanti alla mira del

giovine ! E necessario, lo farò. -— E pren-

dendo una penna
,

c cavando un foglio

dell' armadio
,

c scrisse alcune linee in

piè di questo foglio
,

che altro non era

che il suo testamento fatto dal suo arrivo

in Parigi
,

ed estese una specie di codi-

cillo nel quale faceva capire la sua morto

anche agli uomini meno creduli.

— lo faccio questo, pel solo onor mio,

e per umiliare me stesso agli occhi miei.

É indispensabile che questi miserabili, che

un Dnnglars
, un Villcfort , un Morcerf

non si figurino d’ essersi spacciati di ino

per opera del solo caso, che il solo caso

li abbia liberati del loro nemico. Che sap-

piano , al contrario, che se la deliberata

punizione non ha avuto luogo , fu perché

è stala corretta dalla mia sola volontà; che il

castigo evitato in questo infeudo li aspetta

nell' altro , e eh' essi non haono fatto al-

tro cambia che quello del tempo colla c-

ternilà.

Mentre ondeggiava in queste cupe in-

certezze
,

sogni cattivi di un uomo sve-

gliato dal dolore, venne il giorno ad im-

biancare i vetri cd a rischiarare sotto le

sue mani la caria azzurra sulla quale tra-

scinava 1’ ultima sua giustificazione. Era-

no le cioque del mattino. 1)’ improvviso

giunse al suo orecchio un leggero rumo-

re. Monte-Cristo credè avere inteso qual-

che cosa, Come un sonòro soffocalo
;
vuLc

la lesta
,
guardò intorno a sò , e non vi-

de alcuno. Soltanto il rumore si ripetè

molto distintamente, perchè al dubbio suc-

cesse la certe za. A Mora il conte si alzò,

apri dolcemente la porta del >ah»l!o, e so-

pra una sedia, colla sua bella testa pallida

ed inclinala in addietro, vide lla^dùc che
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sì era posta a traverso alla porla
,
affinchè

egli non potesse uscire senza vederla
; ma

il sonno cosi possente nella gioventù, l’a-

veva sorpresa dopo la fatica di uua lun-

ga veglia.

Il rumore che fece la porta nell’ aprirsi

non potè scuotere Haydee dal suo sonno.

Monte-Cristo fissò su di lei uno sguardo

pieno di dolcezza c di dolore. — klla si

è ricordata che aveva un tiglio, od io ho

dimenticato clic ho una figlia !

— ludi scuotendo t rislam ente la testa :

— Povera Iluydée l diss* egli ha voluto

vedermi , ha voluto {tarlarmi
,
ella ha te-

muto o indovinato qualche cosa... Oh! io

Don posso partire senza dirle addio
,
non

posso morire senza confidarla a qualcuno.

K raggiunse dolcemente di nuovo il suo

posto
, e scrisse sotto alle lince già ver-

gate.

c Faccio legato a Massimiliano Morrei,

capitano dogli Sfahù e figlio del mio
antico padrone Pietro Morrei armatore in

Marsiglia della somma di venti milioni
,

di cui ne sarà da lui olfcrta una parte a

sua sorella Giulia cd a suo cogna'o Eoi-

xnanucle, quando però non creda che quo*

sto aumento di fortuna possa nuocere alla

loro felicità. Questi venti milioni sono se-

polti nella mia grotta dell* isola di Moo-
te-Ci isto

,
di cui Bertuccio conosco il se-

greto.

( Se il suo cuore é libero
, e voglia

sposare Ha) dee, figlia d’Ali pascià di Gian-
nina, che io ho allevala collamorc di un
padre, e eh’ ha avuto per. me l'amore e la

tenerezza di una Ciglia
,

egli esuudirà,

non dirò 1’ ultima mia volontà, ma l’ulti-

mo mio desiderio.

c II presente testamento ha già fatta

Haydéc erede del resto della mia fortuna,

consistente in terre, rendite sull’ Inghilter-

ra
, T Austria , e 1’ Olanda

,
mobili dei

miei diversi palazzi e case, e che, prelevati i

venti milioni , altri legati fatti ai miei

servitori ec. formerà una somma che po-

trà ammontare a sessanta milioui. »

Terminava appena di scrivere quest* ul-

tima linea
,
quando un grido emesso die-

tro a lui gli fece cadere la penna dalla

mano : — llaydéc
;

diss’ egli
;

voi avete

letto.

In fattola giovanelta,risvegliata dal clùa-

rore dui giorno che aveva colpito le sue

pupille
, si ora alzala c si era avvicinala

al conte senta che i suoi passi leggeri ,

cd assorda i dal tappeto
,

Tossirò stali in-

tesi : — Oli ! mio signore, dissVIla giun-
gendo le mani , perché scrivete cosi a
quest’ora / Pei che uii lasciate cu»i la vo-

stra fortuna ? Mio signore, mi abbandonato

forse ?

—- Vado a fare un viaggio
,
cara fan-

ciulla , disse Monte-Cristo con espressione

di malinconia c di tenerezza infinita
, e so

mi accadesse qualche disgrazia... Il conto

si fermò.
— Ebbene ?.... domandò la giovanelta

con un accento di autorità che il conte non
le conosceva che lo fece fremere.
—- F.bbeue I se mi accade qualche di-

sgrazia
,

riprese Monte-Cristo
,

voglio che

mia figlia sia felice.

Ha \ dee sorrise tristamente scuotendo la

lesta.

— Voi pensate a morire, mio signore?

diss'clh.

— È un pensiero salutare ,
figlia mia,

ha detto il saggio.

— Ebbene , se voi morite ,
disse ella ,

lasciate pure la vostra fortuna in legalo

ad altri eredi
;

perchè se voi morite . . .

io non avrò più bisogno di niente. K pren-

dendo il foglio ella lo stracciò in quattro

pezzi che gettò in mezzo al salotto : Indi

spossata da questo tratto di energia tanto

poco comuoe ad una schiava , cadde non
più addormentata ma svenuta sul pavi-

mento. Monte-Cristo si chinò vera* ella
,

la sollevò fra le sue braccia
;
e vedendo

questa bella tinta impallidita
,

questi be-

gli occhi chiusi
,

questo bel corpo ina-

nimato e come abbandonalo
,

gli venno
per la prima volta l’idea che ella lo amas-

se ben altrimenti che una figlia ama suo

padre.

— Me lasso ! mormorò egli con un pro-

fondo scoraggiamento ,
avrei aucora po-

tuto esser felice.

Indi portò Uaydce fino all’appartamento

di lei
,

la rimise sempre svenuta , fra lo

mani dello sue donne e ,
rientrando neh

gabinetto
,

che questa volta chiuse atten-

tamente , ricopiò il distrutto testamento.

Mentre lermiuuva, si fece sentire il rumo-
re di cabriolet che entrava uel cortile.

Monte-Cristo si avvicinò alla finestra
,
o

vide discendere Massimiliano ed Kninia-

nuclc. — Buono! diss’ egli, è giunta l'o-

ra 1 — Sigillò il suo testamento con triplo

sigillo.

I n momento dopo intese np rumore
di passi nella sala, ed andò ad aprire; « gli

stesso Morrei comparve siila soglia. Egli

aveva anticipala I’ ora di venti minuti.

io vengo forse Li oppi» presto , sìg.

conte, diss' egli
;
ma vi contesso franca-

mente che non Irò potuto dormire un mi-

nuto, c clic è accaduto lo stesso a tutta la

famiglia, lo aie va mollo bisogno di vede-
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re la vostra coraggiosa fermezza per ri-

cuperarla io pure.

Monte-Cristo non potè contenersi a que-

sto prora di affezione , e non fu la sua

mano elle stese al giovine
, ma le brac-

cia che gli apri. — Morrei, gli disse con
voce commossa

, è per me un bel giorno

quello in cui oli sento amato da un uomo
come voi- Buon giorno , sig. Emmanuc-
Ic. Voi dunque renile con me , Massimi-

liano ?

— Per linceo I disse il glorine capita-

no, ne arele dubitato ?

— Ma pure se arcssi torio...

— Ascoltale, ri bo guardato ieri durante

tutta la scena di sfida , bo pensalo alla

roslra fermezza tutta questa notte
,

e ho
detto che la giustisia dorerà essere dalla

parte rostra o che non si dorerà faro più

alcun calcolo sul riso degli uomini.
— Però

,
Morrei

,
Alberto 6 vostro a-

mico?
— lina semplice conoscenza

,
conto.

Voi lo avete veduto per la prima rolla

lo stesso giorno die vedeste me ?

— Si , è vero ; ma clic Tolde ? biso-

gna ebo voi me lo ricordiate
,
porcini io

me ne sovvenga.

— Grazie
,

Morrei ,
indi hatiendo un

colpo sul campanello : — Prendi- disse egli

aj Ali che comparve subito , fa portare

questo al mio notaro ; è il mio testamento.

Morrei. Oliando sarò morto andrete a pren-

derne conoscenza.
— Come

! gridò Morrei , voi morto ?

— E non bisogna sempre preveder lutto,

amico raro? Ma clic cosa avete fatto ieri

sera dapu avermi lasciato ?

— Sono stato al caffè Turioni ,
ove

,

come me lo aspettava, vi ho ritrovalo Be-

aucliamp c Chàtcau-Kcnaud
;

vi confesso

che li cercava.
— Per fame che, quando tolto era giù

convenuto.
— Ascoltate, conte

;
l’affaro é grave

cd inevitabile.

— Ne dubitavate voi? No l’offesa

è stata puhlilica e ciascuno giù ne parla.

— Ebbene ?— Ebbene I io sperava far cambiare le

armi
, sostituire la spada alla pistola. La

pistola è cicca.— V'i siete riuscito? domandò vivamente

Monte-Cristo con una impercettibile luce

di speranza.

— No, perché si conosce la vostra forza

alla spada.

— Bali I chi mi ha dunque tradito ? —
I maestri di scherma clic voi avete battuti.

— E vai non vi siete riuscita ?

MONTE-CRISTO

— Essi hanno ricusalo positivamente—
Morrei

,
disse il conte, mi avete voi mai

veduto tirare alla pistola ? — Mai.— Ebbene! noi abbiamo il tempo guar-
date.

Aloide-Cristo prese lo pistole che aveva
in mano quando Mercódes entrò

, ed at-

taccando un osso di Bori contro il muro

,

in quattro colpi portò via successi vanesie io

quattro branche del fiore.

— A ciascun colpo Morrei impallidiva.

Esaminò le palle colle quali Monle-Crisio
eseguiva questo esercizio, c vide che esso

uon erano più grosse dei pallini da lepre.
—

- E cosa spaventosa, disse egli
;
guar-

date dunque Emnianucle ! Indi voltandosi

verso Monte-Cristo :— Conte, disse egli
, in nome del eie-

io
, non ucoidele Alberto I il disgraziato

Ita una madre !

— E giusto, disse Monte-Cristo, io non
r ho.

Uueslo parole furono pronunciato eoa
un tuono elio fece fremere Morrei : —
Voi siete l* offeso , conte.— Senza dubbio

, c ebo valete dire

con ciò ?

— Vaglio diro che siete il primo a ti-

rare. — lo tiro pel primo ?

—v Oh ! questo io l’ ho preteso
;

noi

facciamo loro abbastanza concessioni per-

ché essi ci facciano questa.— K a quanti passi ? —> A uenti— Uno spaventoso sorriso passò sullo

labbra dei conto • — Morrei , disi’ egli

,

non dimenticate quel che or ora avete

veduto.

— Cosi, disso il giovine, io conto sulla

vostra emozione per salvare Alberto. —
10 commosso? disse Moute-Cristo.
— O sulla vostra generosità

,
amico

mio
; sicara oorac siete del vostro colpo ,

posso dirvi una oosa che sarebbe ridicola

se la dicessi ad un altro. — E quale?
— Rompetegli un braccio

,
feritelo, ma

non lo uccidete.

Morrei , ascoltate anche questo
,

disse

11 conte
, io non lm h-sogno ili essere in-

coraggiato por avere dei riguardi a Mor-

cerf; il sig. de Morcerf ve lo avviso pri-

ma
,

sarà ben trattato
, egli ritornerà

tranquillamente ed intatto
,

nel mentre

clic io... Ebbene I voi ?

— Oh I è un’ altra cosa
, sarò traspor-

talo...

— Su via , dunque ! gridò Morrei fuor

di sé.

— La cosa accadrà come ve F annun-

zio , mio caro Morrei
,

il sig. de Mor-

ccrf mi ucciderà.
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Morrei gutrjlò il conle come uomo che

non capisco più :

— Conte ,
che è dunque accaduto da

icr sera in qua ?

—- Ciò che accadde a Bruto la vigilia

della battagli» delle filippine ;
ho veduto

un fantasma.

— E questo fantasma ? — Questo fan-

tasma ,
Morrei

,
ini ha detto che ho vis*

luto abbastanza.

Massimiliano ed Eramanucle si guarda*

rono ;
Monte-Cristo cavò 1’ orologio

;
—

Partiamo , disse egli
; sono le sette e

cinque minuti
,
ed il ritrovo é per le otto

precise.

Una carrozza li aspettava coi cavalli di

già attaccati. Monte-Cristo vi sali con i

suoi due testimoni.

Traversando il corridore
, Monte-Cristo

si era fermalo per ascoltare avanti di una
porta , e Massimiliano ed Krnmanuelc che
per discrezione avevano fatto qualche pas*

so in avanti, crederono sentire rispondere

con un sospiro ad un singhiozzo. Otl’ ore

suonarono al punto in cui giungevano al

convegno : — Eccoci arrivati, disse Mor-
rei mettendo la testa fuori dello sportello,

e noi siamo i primi.

— Il signore mi scuserò, disse Baltistino

che aveva seguito il suo padrone con un
indicibile terrore

,
ma credo di scorgere

una carrozza laggiù sotto quegli alberi.

Monte-Cristo saltò leggermente a basso

dal calesse e delle la mano ad Emma-
nucle e a Massimiliano per aiutarli a smon-

tare. Massimiliano trattenne la mano del

conle fra le sue. — Alla buon’ ora
, dis-

s’ egli
,
ecco una mano come io desidero

vederla in un uomo la cui vita riposa

sulla bontà della sua causa.

— In fatto , disse Emmanucle , scorgo

due giovani che passeggiano, c clic sem-

brano aspettare. — Monte-Cristo tirò Mor-

rei ,
non a parte

,
ma un passo o due

dietro suo cognato. — Massimiliano
,

gli

domandò egli, avete il cuor libero? Mor-

rei guardò Monte-Cristo con meraviglia.

— lo non vi domando una confidenza,

amico caro, vi indirizzo una semplice do-

manda ;
rispondete si o no, ciò é quanto

vi chiedo.

— lo amo una giovinetta
,
conle. —

L’ amate voi mollo ?

— Più della mia vita. — Andiamo

,

disse Monte-Cristo, ecco un’ altra speran-

za che mi sfugge. Poi dopo un sospiro ;

— Povera Baydee ! mormorò egli.

— In verità , conle ,
gridò Morrei se

vi conoscessi meno, vi crederei men bra-

vo di quel che siete.

— Perché io penso a qualcuno che la-

scierò e clic sospiro? Andiamo dunque,
Morrei

,
é un soldato che deve intendersi

Cosi poco di coraggio , é forse la morie

che io temo ? e che cosa mi fa mai
,
a

me che ho passato venti anni fra la vita

e la morte , il vivere ed il morire? d'al-

tra parte siate tranquillo , Morrei, questa

debolezza, se pure è tale, ó per voi solo.

— Alla buon’ora, disse Morrei, ecco
quel che si chiama parlare. A proposito,

avete portale le vostro armi?
—- lo per farne che ? spero bene che

questi signori avranno le loro. — Vado
ad informarmene , disse Morrei.
— Si

,
ma non fate negoziazioni , ca-

pite ? — Oh ! siate tranquillo. — Morrei
si avanzò verso Beauchainp e Chàteau-Kc-
naud. Questi vedendo il movimento di

Massimiliano fecero qualche passo incon-

tro a lui. I tre giovani si salutarono
,
se

non con affabilità
, almeno con cortesia.— Perdono

, signori, disse Morrei, ma
10 non iscorgo il sig. de Morcerf.
*— Questa mattina, rispose Chàteau-Re-

naud, ci ha fatto avvisare che ci raggiun-
gerebbe soltanto sul terreno.
Ah ! fece Morrei. — Beauchainp cavò

T orologio :— Oit’ ore e cinque minuti
,
non vi ó

tempo perduto
,

sig. Morrei , diss* egli.— Oh ! rispose Massimiliano, non é con
questa intenzione che io lo diceva.— Del resto , interruppe Chàtcan-Re-
naud, ecco una carrozza : infatto una car-
rozza si avanzava al gran trotto da uno
dei viali che mettevano capo allo spiazzo
ove essi si trovavano. — Signori disse
Morrei

, senza dubbio vi sarete muniti
delle pistole ? il sig. di Monte-Cristo di-
chiara di renuuciare al diritto che aveva
di servirsi delle sue.— Noi abbiamo preveduto questa deli-

catezza per parte del conte , sig. Morrei,
rispose Bcaucbamp

,
e io ho portalo delle

armi che ho comprato otto o dieci giorni
sono

, credendo di dovermene servire per
un affare di questo genere. Esse sono per-
fettamente nuove e non hanno ancora ser-
vito ad alcuno

,
volete visitarle ?— Olii sig. Beauchamp

,
disse Morrei

inchinandosi
, quando voi assicurate che

11 sig. de Morcerf non conosce quest’armi,
crederete bene, non è vero

,
che mi ba-

sta la vostra parola ?— Signori
,

disse Chàteau-Renaud, non
é Morcerf che arriva in questa carrozza

,

in fede mia! sono Franz e Dehray.
Infatto i due giovani enunciati si avan-

zavano ;
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— Voi (fui , signori I disse Chàlcau-Rc-

n.iud cambiando con ciascuno una stretta

di mano ; e per quale combinazione ?

— Perché , disse Dcbray
,

Alberto ci

ha fallo dire questa mattina di ritrovarci

sut terreno. — Reauchamp c Cbàleau- Re-

nami si guardarono con aria di stupore.

— Signori , disse Morrei
,

io credo di

capire come va la faccenda. — Sentiamo!
— Jeri, dojio il mezzo giorno , ho ri-

cevuto una lettera dal tig. de Mnrcerf ,

che mi diceva di trovarmi all* Opera.
— Ed io pure

,
disse Debray. — Ed

io pure , disse Franz.
—

» E noi pure , dissero ad un tempo
Clià'.cau-Rcnaud e Bcauchamp.
— Voleva che fossimo presenti alla sfi-

da
,
disse Morrei : oggi vuole che siamo

presenti al ducilo.

— Si, dissero i giovani, è cosi, signor

Massimiliano , e secondo ogni probabilità,

avete indovinalo giustamente.
—- Ma con lutto ciò mormoro ChAteau-

Renatid , Alberto non si vede
,

ed è già

in ritardo di dieci minuti.

— Eccolo, disse Reauchamp , egli è a
cavallo; osservate, viene a tutta carriera,

seguito dal suo domestico.

— Che imprudenza ! disse Cliàleau- Re-

nami , venire a cavallo per battersi olla

pistola! gli aveva tanto bene insegnatala

lezione !

— E poi .osservate, disse Reauchamp
,

col goletto alla cravatta, coll abito aperto,

con un gilé bianco
; c perché non si è

fallo ancora disegnare un bersaglio nello

stomaco ? sarebbe stala più semplice
,
e

tutto sarebbe Finito più presto !

Frattanto Alberto era giunto a dicci

passi dal gruppo clic formavano i cinque

giovani
;

saltò a terra e gettò lo redini

sulle braccia del domestico , indi si avvi-

cinò.

Egli era pallido i suoi occhi erano

rossi e gonfi , si vedeva che non aveva

dormilo un minuto in tutta la notte.

Su tutta la sua fisonomia era spaNa una

nube di tristezza che non gli era natura-

le : — Grazie , signori
, diss* egli ,

di

aver voluto portarvi al mio invilo ;
cre-

detemi
,

vi sono cosi riconoscente per

questa dimostrazione di amicizia, clic non

si può dir di più — Morrei all* avvici-

narsi d* Alberto , aveva fallo una dozzina

di passi in addietro
,

e si teneva in di-

sparte.

— A voi pure , Morrei, disse Alberto,

sono diretti i miei ringraziamenti
;

avvi-

cinatevi pure ,
non vi siete di più.

— Signore dis*c Massimiliano, voi forse

n«n sapete che io sono il testimonio di

Monte-Cristo ? .»

— Io non ne era sicuro
,
ma ne dubi-

tava. Tanto maglio! Più uomini d* onore,
vi saranno c più sarò soddisfatto.

— Sig. Morrei ,• dis<e Chàtcau-Renand,
voi potete annunziare al sig. conte di

Monte-Cristo che il sig. Morccrf c giunto,

c clic siamo a sua disposizione.

Morrei fece un movimento per adempiere
la commissione.

Nello stesso tempo Reauchamp cavò dalla

carrozza la cassetta dello pistole*.— Aspet-

tate , signori
,

disse Alberto
;

io ho due
parole da dire al sig. di Monte-Cristo.

— In segreto ? domandò Morrei.
— No , signore , in presenza di tu'tu

— I testimoni d’ Alberto si guardarono
con sorpresa

;
Franz a Dcbray si scam-

biarono alcune parole a bassa voce . e

Morrei , contento di questo inatteso acci-

dente ,
andò a cercare il cónte che pas-

seggiava in un altro viale con Emmanuele.
— Che cosa vuole da me ? domandi

Monte-Cristo.

— Non lo so
,
ma chiede di parlarvi.

— Oh ! disse Monte-Cristo , che non si

arrischi ad oltraggiarmi di nuovo !

— Non credo che questa sia la sua
intenzione.

Il conte s* inoltrò
,

accompagnato da
Massimdiano e da Emmanuele. Il suo viso

tranquillo e pieno di serenità faceva un
contrasto assai strano col viso sconvolto

d’ Alberto, eh- dal suo lato si avvicinava
seguito dai quattro giovani.

A tre passi V uno dall* altro, Alberto ed
il conte si fermarono :— Signori, disse Alberto, avvicinatevi;

desidero che non vada perduta una parola
di quanto avrò I* onore di dire al sig.

conte di Monte-Cristo
;
perché quel che

avrò F onore di dirgli deve essere ripetuto

da voi a chi vorrà sentirlo, per quanto stra-

no vi possa sembrare il mio discorso.

— lo aspetto, signore
,

disse il conte.
— Signore, disse Alberto con voce da

prima tremante, ma che poi andò sempre
più a farsi sicura : signore, io vi rimpro-
verava di avere divulgala la condotta di

mio padre nell* Epiro; perché, per quan-
to fosse colpevole il sig. de Morccrf, non
credeva clic voi aveste il diritto di pu-
nirlo. Ma oggi io so

,
signore

,
che voi

avete questo diritto. Non é già il tradi-

mento che Fernando Mondego lece ad Ali-

Pascià quello clic mi rende cosi pronto a

scusarvi
,
ma il tradimento che usò a voi

il pescatore Fernando ; sono le disgrazie

inuditc clic hanno fatto seguito a questo

*
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tradimento. Per questo io lo dico, e lo pro-

clamo ad alta voce
;
sì ,

signore
,
voi ave-

te avuto ragione di vendicarvi di mio pa-

dre
,
ed io , suo tiglio

,
vi ringrazio di

non avergli fatto di più. — Se l'osso ca-

duto un fulmine in mezzo agli spettatori di

questa scena inattesa
, non it avrebbe tan-

to stupefatti quanto questa dichiarazione

di Alberto. In quanto a Monte-Cristo
,

i

suoi occhi erano rivolti al cielo con una
espressione d’ infinita riconoscenza, c non
poteva abbastanza ammirare come questa

natura focosa d’ Alberto
,

di cui aveva am-
mirato it coraggio fra i banditi di Roma,
si fosse potuta così d’ improvviso piegare

ad una tanta umiliazione. Tosto riconobbe
J'inilucnza di Mercedes, e capi come que-
sto nobile cuore non si era opposto al suo
sagrifieio

,
sapendo gii che sarebbe riusci-

to vano.

— Ora , signore
,
disse Alberto

,
se voi

ritrovate che siano sufficienti le scuse che
vi ho falle

,
datemi la vostra mano ,

vi

prego. Dopo il merito cosi raro dell’ in-

fallibilità
,
che sembra appartenervi . il pri-

mo di tulli gli altri meriii
, a mio avviso,

è quello di sapere confessare i suoi (orti.

Ma questa confessione appartiene a me so-

lo. lo operava bene
, secondo il parere

degli uomini , ma voi operavate bene se-

condo il volere della Provvidenza. Un an-

gelo solo poteva salvare 1’ uno di noi dalla

morie certa .ornai o per f uno o pér P al-

tro
,
e P angiolo è comparso

,
se non per

fare di noi due amici
(
che pur troppo la

fatalità rende la cosa impossibile
)
almeno

per fare di noi due uomini che si stimino.

Monte-Cristo
, coll' occhio umido, il petto

anelante
,

la bocca semi-aperta
,
stese una

roano ad Alberlo eh* egli strinse con un
sentimento clic rassomigliava ad un rispet-

toso spavento.
— Signori

,
diss* egli

,
il sig. di Monte-

Cristo aggradisce ed accetta le mie scuse.

Io aveva operalo troppo precipitosamente

contro di lui , la precipitazione dà cattivi

consigli : io aveva operato m&lc. Ora il

mio sbaglio c riparato. Spero bene che
la società non mi taccerà di vile

,
perchè

lio fallo ciò che la mia coscienza mi ha
ordinato di fare. Ma

,
in ogni caso

,
se

qualcuno si sbagliasse sul conto mio, sog-

giunse il giovine rialzando la testa con
orgoglio

,
e come se indirizzasse la sfida

ai suoi amici ed ai suoi nemici
,
cerche-

rò di rettificare le opimopi.
— Che cosa è dunque accaduto in que-

sta notte? domandò Beauchamu a Cliàtcuu-

Rcnaud , ini sembra che noi ci facciamo

una gran Irida parte.

— Infalto ciò che ora ha fallo Alberto,

o dev' essere molto meschino o molto bello,

rispose il barone.

— Ah ! vediamo
,

domandò Dcbray a

Franz , clic significa tutto ciò ? Come ! il

conte di Monte-Cristo disonora il sig. de
Morcerf, ed ha ragiooe agli occhi del

figlio !

In quanto a Monte-Cristo
,

colla fronte

chinata
,

le braccia inerti
,

oppresso dal

peso di ventiquattr' anni di reminiscenze
,

non pensava nè ad Alberlo , né a Beau-

ebamp , né a Cliàlcau-Kenaud , nè ad al-

cuno di quelli che si trovavano là : pen-

sava a quella coraggiosa donna eh1 era

venula a chiedergli la vita del figlio ,
alla

quale egli aveva olferta la sua , di' ella

salvava con lo avere scoperto un segreto

terribile di famiglia capace di togliere per

sempre dal cuore del giovine qualunque

sentimento di pietà filiale.

XC — LA MADRE F.D IL FIGLIO.

Il conte di Monte-Cristo salutò i giovani

con un sorriso pieno di malinconia e di

dignità , e risali nella sua rarrozza con

Massimiliano ed Kmmanuele. Alberto, Beau-

chimp
,

e Chàteau-Rcnaud rimasero soli

sul campo di battaglia.

Il giovine fissò sui suoi testimoni uno

sguardo che
,

scuz' essere timido sembra-

va però ciò non ostante chiedere il loro

parere sull* accaduto. — In fede mia f mio

caro amico disse Bcaucltamp pel primo ,

sia die avesse maggiore sensibili !A , sia

die avesse minore dissimulazione , permet-

tetemi di congratularmi con voi ;
ecco uno

scioglimento mollo inatteso ad un dispia-

cevole affare.

Alberto restò mulo c concentrato nella

sua astrazione.

Chàteau-iicnaud si contentò di battere

contro lo stivale col suo bastoncino :
—

*

Non parliamo ? diss' egli
,
dopo questo ira-

paccianle silenzio.

— Quando vi piacerà , rispose Beau-

cliamp ;
lasciatemi soltanto il tempo di fa-

ro i mici complimenti a Morcerf
;

egli ha

fatto in quest’ oggi una cosi gran prova di

cavalleresca generosità
,

tanto rara...l

— Oh 1 si
,

disse Cliàtcau-Ronaud.

— È cosa magnifica
, continuò Bcaij-

diamp , il poter conservare su sé stessi

uu impero cosi grande !

— Certamente ; in quanto a me ne sa-

rei stato incapace , disse Chàteau-Kcnaud

con una freddezza espressiva-

— Signori
,
interruppe Alberto, credo

che non abbiate capilo clic fra il sig- con-

fili
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le di Munte-Cristo e me è accaduto qualche

cosa di mollo grave. .

—Sia puio , sia pure, disse sub : to Beau-

r lia ni (> , ma ludi i noslri rodomonti non

sari libero u porlata di conoscere il vostro

eroismo
,
e presto o lardi saresle coslret-

l<i di spiegarlo con uu poco più d’ ener-

gia di quello che convenga alla salute del

vostro corpo ,
ed alla durata della vostra

vita. Volete eli’ io vi dia un consiglio da

amico ? Parlile per Napoli ,
per l Aja, o

per Pietroburgo ,
paesi tranquilli in cui

gli uomini se la intendono di più sul vero

punto d* onore che presso noi tcsle ardenti

di parigini. Una volta li * esercitatevi

inolio a tirare al bersaglio colla pistola ,

e fare dello tinte di terza e di quarto eolia

spada
;
rendetevi o abbastanza dimenticato

por ritornare pacificamente in Francia fra

qualche anno
,

o abbastanza rispettabile

negli esercizi! accademici per conquistare

la vostra tranquilh'ò. N« n é cosi sig. Chà-

teau-Benaud
,
non ho io ragione ?

— Questo precisamente é pure il mio

parere. Non vi è niente che procuri i veri

duelli
,
quanto uu ducilo che non ha avuto

luogo.

— Grazie
,
signori ,

risposo Alberto cou

un sorriso ;
seguirò il vostro consiglio ,

non perche me lo avete dalo ,
ina perché

era la mia ijilcnzioue quella di lasciare la

Francia. Io vi ringrazio egualmente del

favore che mi avete reso
,
onorandomi da

testimonii. Esso è profondamente impresso

nel mio cuore
, ,
poiché ,

dopo lo parole

che ho sentito
,
non mi ricordo più che

«li esso. — Cl:àteau*ii« naud c Beaucbamp

si guardarono. L’ impressione era eguale

sopra entrambi , e I accento col quale Al-

berto aveva pionunciato il suo ringrazia-

mento era marcato di una tale risoluzione,

che la posizione si seri bbe fatta impac-

ciane per tutti
,

so la conversazione si

fosse continuala. —— Addio Alberto ,
disse

tosto Beaucbamp stendendo negligentemen-

te la sua mano al giovine
,

senza clic

questi dasse a divedere di uscire dalla sua

letargia.

Intatto egli non rispose all’ offerta di

questa mano.
— Addio

,
disse a sua volta ChAteau-

Kcnaud , tenendo colla mano sinistra il ba-

stoncino , e salutando con la dolra.

Le labb a del giovine mormorarono ap-

pena : addio ! il auo sguardo era più espli-

cito ; egli raerhiudeva tn poema intero

di collere Lrait'iiute , d’ orgogliosi sdegni,

di generosa indignazioni. Quando i due te-

stimoni furono risaliti in cariozza
,

con-

servò per qualche tempo la sua posizione

immobile e malinconica. Indi d’ improwi-
so

,
staccando il suo cavallo dal piccolo

albero intorno al quale era stala annoda-

la la redine
,

saltò leggermente in sella

,

e riprese al galoppo la strada di Parigi,

Un quarto d’ ora dopo rientrava nel palaz-

zo della strada Polder.

Discendendo da cavallo, gli sembrò,
dietro la cortina della finestra della came-

ra da letto del conte ,
di scorgere la pal-

lida ligura di suo padre
;

Alberti» giro la

te>la con un sospiro , e rientrò nel suo

padiglione.

Giunto là
,
gettò un ultimo sguardo so-

pra tutte queste ricchezze che gli avevano
resa la vita cosi dolce e cosi felice fin dal-

I' infanzia, guardò ancora una volta questi

quadri , le ligure dei quali gli sembrava-

no sorridergli , e tutti i paesaggi gli sem-
brarono animarsi di vivi colori.

Staccò poscia dalla sua intelaiatura di

quercia il ritrailo di sua madre
, che ar-

rotolò
, lasciando vuoto c nero il quadro

d’ oro clic lo circondava. Poscia mise in

ordine le sue belle armi turche , i suoi bei

fucili inglesi , le sue porcellane del Giap-

pone , le sue coppe risoliate
, i suoi bron-

zi artistici
,
marcati Feuchcres o Barje

,

visitò gli armadii e pose le chiavi a cia-

scuno d’essi
; gettò in un cassetto del suo

trrigr.o clic lasciò aperto
, tutto il danaro

che portava seco iu saccoccia
,

vi aggiun-
se i mille gioielli di fantasia

,
che riempi-

vano le sue coppe , i suoi scrigni
, le sue

scanzie
;
fece un inventario esatto o pre-

ciso di tutto , e situò questo inventario nel

luogo più esposto della tavola , dopo aver-
la spacciala da tulli i libri e da tntte le

carte clic la ingombravano. Al principio

di questo lavoro
,

il suo domestico
,

ad
onta dell'ordine che gli aveva dato Al-

berto di lasciarlo solo , era entrato nella

sua camera. — Che volito ? gli chiese Al-

berto con un accento più tiisto che cor-

rucciato.

— Perdono , signore
, rispose il came-

riere
; é vero che mi avevate proibito di

incomodarvi
, ma il sig. conte de Morcerf

un ha fatto chiamare.
— Ebbene ? domandò Alberto.— Non ho voluto portarmi presso il sig.

conio , sinza ricevere i vostri ordini
,

si-

gnore.

— E perché questo ?— Perché il sig. conte saprà senza dub-
bio

,
che io

,
signore

,
vi ho accompagnato

sul terreno.

— E probabile
, disse Alberto.

— E se mi fa chiamare
, è senza dub-

bio per interrogarmi su ciò che è acca-
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«luto laggiù. Clic devo io rispondere ?

— La aerila. — Allora debbo dirgli an-

cora che il duello non si é effettualo ?

— Voi gli direte che io ho chiesto scu-

sa al sig. di Monte Cristo. Andate. — Il

cameriere s’ inchinò e parti.

Allora Alberto si rimise a fare il suo in-

ventalo. Mentre compirà il lavoro
?

lo

scalpitio di due cavalli nel cortile
,
ed il

rumore delle ruolo di una carrozza attira-

rono la sua attenzione ;
si avvicinò alla fi-

nestra e vide suo padre salire nel calesse

e partire. Non appena il portone fu richiu-

so dietro al conle ,
che Alberto si diresse

verso 1’ appartameli lo di sua madre, c sic-

come non ritrovò nessuno in sala per an-

nunziarlo ,
penelrò fin nella camera da

dormire di Merced s , e ,
col cuore gon-

fio per quanto vedeva e quanto indovina-

va , si fermò sulla soglia. Come se lu me-

desima anima avesse animalo questi due

corpi , Mercedes faceva nelle sue camere

ciò che Alberto aveva fatto nelle proprie.

Tutto era stato messo ia ordine
;

i mer-

letti . le guarnizioni ,
i gioielli

, la bian-

cheria , ii danaro ,
erano schierali nel fon-

do dei cassetti ,
dei quali la contessa mef-

levn insieme le chiavi con cura. Alberto

vide tulli questi preparativi
;

egli compre-

so tutto , e gridando f Madre mia ’ > an-

dò n gittare le sue braccia intorno al eolio

di Mercedes.—Quel pittore che avesse po-

tuto copiare 1’ espressione di queste due I

ligure ,
avrebbe certamente fatto un bel

j

quadro. Infatui tutù questi preparativi, pro-

dotti da un’ energica risoluzione clic non

avevano fatto paura ad Alberto per sé stes-

so , lo spaventavano per sua madre : —
Che fate voi dunque ? domandò egli.

— Che avete fatto voi? rispose ella.

— Oh ! madre mia, gridò Alberto com-

mosso al punto di non poter parlare, non

può essere di voi come di me
;

no
,

voi

no potete aver risoluto ciò che io Ito sta-

bilito
,
poiché vengo a prevenirvi che dico

addio alla vostra cosa ,
ed a voi.

— lo pure ,
Alberto ,

rispose Mercedes,

io pure parto. Aveva contalo
,
lo confesso,

«he mio figlio mi avrebbe accompagnala
;

mi sono in ingannata ?

— Madre mia ,
disse Alberto con fer-

mezza , non posso farvi dividere la sorte

clic destino a me stesso
;
bisogna che da

ora innanzi io viva senza nome e senza

fortuna
;
per cominciare il noviziato di que-

sta cruda esistenza, fa d’uopo che io chie-

da in prestilo ad un amico il pane che

mangerò da questo momento fino a quello

in cui potrò guadagnarmene. Così . mia

buona madre , me uc vado difillo da b rajiz

a pregarlo di prestarmi quella pìccola som-

|

ma che ho calcolato essermi necessaria.— Tu
,
mio povero figlio

,
gridò Mer-

|
cedés , soffrire la fame ! non dirlo

, in-
frangeresti tutte le mie risoluzioni.

— Ma non parliamo delle m*e
,
madre

mia, rispose Alberto. Io sono giovine,
sono torte . credo di essere coraggioso

,

|

e fin da ieri Ito imparato che cosa può la

I
mia volontà. Ahimè ! madre mia ,

vi sono
degli esseri che hanno sofferto tanto

, e
che non solo non sono morti

,
ma che an-

cora hanno edificalo una nuova fortuna
,

sugli avanzi di lut'e le speranze che Dio
avrà loro date ! lo ho saputo questo

,
ma-

dre mia
,
ho veduto questi uomini ; so che

dal fondo dell'abisso in cui li aveva im-
mersi il loro nemico , essi »7 sono rialzati

con tanto vigore e tanta gloria
, che han-

no domi tato il loro antico vincitore e lo

hanno a sua volta precipitato. No, madre
mìa

, no : io ho rotto da quest’ oggi col
passato

, e non ne accetto piti niente, nep-
pure il mio nome, porcile, voi lo capite,
non è vero madre mia ? vostro figlio non
può portare il nome di un uomo che deve
arrossire davanti ad un altro uomo.
— Alberto

,
figlio m>o , disse Mcrccdés,

se io avessi avuto un cuore più forte
, sa-

rebbe sfato questo il consiglio elio ti avrei
dato

; la tua coscienza ti ha parlato quan-
do la mia spenta voce taceva

;
ascolta la

tua coscienza, figlio mio. Tu avevi degli
amici , Alberto

,
tronca momentaneamente

ogni rapporto con loro, ma non disperare,
in nomo di tua madre ! La vita è ancor
bella alla tua età

,
mio raro Alberto, per-

dio tu Imi appena ventidue anni
;
e sicco-

me ad un cuore rosi puro quale è il tuo

abbisogna un nome senza macchio , pren-
di quello di mio padre : egli si chiamava
Herrera. Io (i conosco ,

Alberto mio
;
qua-

lunque sin la carriera che tu segua , in

breve tempo renderai questo nome illustre.

Allora , amico mio
,
ricomparisci nel mon-

do più splendido ancora pel lustro delle

tue passale disavventure
;
e se non avesse

da accadere rosi ad on’a di tutte le mie
previsioni

, lasciami almeno qu< stA speran-

za
,
a me che non avrò più altro pensie-

ro
,

a me che non Ito più un avvenire e

per la quale la tomba comincia dalla so-

glia di questa rasa.

Io farò fecondo i vostri desideri!
, ma-

dre mia
,

disse il giovine; si, io divido

la vostra speranza : la collera del cielo

non perseguiterà voi cosi pura
, me cosi

innocente. Ma poiché noi siamo risoluti ,

si oneri prontamente. Il sig. de Morcerf

ha lanciato il palazzo sarà circa mezzora;
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t

l’occasione, come vedete, è favorevole per

evitare i! rumore c le spiegazioni.

— Io vi aspetto, tiglio mio, disse Mer-

cedes.

Alberto corse tosto sul baluardo da do-

ve ritornò in una vettura da nolo che do-

veva condurli fuori del palazzo
;

si ricor-

dò di una certa piccola casa ammobiliata,

nella strada dei SS. Padri , ove sua ma-

dre troverebbe uu alloggio modesto ma
decente ;

ritornò adunque a prender la

.contessa.

Nel momento in cui la carrozza si fer-

mava davanti alla casa, o quando Alberto

ne discendeva, un uomo si avvicinò a lui

e gli consegnò una lettera. — Alberto ri-

conobbe T intendente. — Del conte
,

disse

Bertuccio.

Alberto prese la lettera ,
1* apri, la les-

se. Dopo averla letta
,
cercò cogli ocelli

Bertuccio
;
ma questi era sparilo mentre

il giovine leggeva.

Allora Alberto colle lagrime agli occhi,

il petto gonfio dall' emozione rientrò nella

camera di Mcrccdès, e senza pronunziare

una sola parola gli presentò la lettera.

Mercedés lesse :

c Alberto, t Nel farvi conoscere clic io

ho penetrato il disegno al quale siete sul

punto di abbandonarvi, credo di dimostrar-

vi egualmente che ne comprendo la deli-

catezza. Eccovi libero, voi lasciate il pa-

lazzo del conte, vi ritirale con vostra ma-
dre, libera al par di voi

;
ma riflettetevi,

Alberto
;

voi le dovete più di quel che
potete pagarle, povero e nobil cuore che

siete. Conservale per voi la lotta
,

recla-

mate por voi le sofferenze, ma risparmia-

tele quello prima miseria che accompagnerà
inevitabilmente i vostri primi sforzi

;
poi-

ché ella non merita nemmeno ii riverbe-

ro delia disgrazia che in oggi la colpisce,

e la provvidenza non vuole che l'innocente

paghi pel colpevole.

« lo so che voi lasciate entrambi la casa

dellu strada Helder senza portarvi via nien-

te. Non cercate scoprire in qual modo
T ho saputo. Io lo so : e basta. Ascoltate,

Alberto.

« Ventiquattro anni or sono
, io ritor-

nava mollo Aero nella mia patria. Aveva
una fidanzata

,
Alberto

,
una santa giovi-

netta clic* io adorava
, o portava alla mia

fidanzata 150 luigi accumulati penosamente
colle mie fatiche senza riposo. Questo da-

naro era per lei , io lo destinava a lei
,

c sapendo quando il mare è .perfido, ave-
va seppellito il iiuslro tesoro in un piccolo

giardino della casa che mio padre abitava

ft Marsiglia sopra i viali di Muillan. Vo-

stra madre, Alberto
,
conosce bene questa

povera casa. Ultimamente, venendo a Pa-
rigi, sono passalo da Marsiglia. Sono an-
dato a vedere questa casa dei doloro?! ri-

cordi , e la sera, con una vanga alla ma-
no ho esplorato P angolo ove era sepolto

il mio tesoro. La cassetta di ferro era an-
cora nel medesimo posto ,

nessuno P ave-
va toccala

; ella é presso un bel lico y

piantato da mio padre il giorno della mia
nascita

, c la ricopre colla sua ombra.
« Ebbene! Alberto, questo danaro, che
in altro tempo doveva provvedere alla vi-

ta ed alla tranquillità di questa donna che
io adorava

, ecco che oggi, per una stra-

na e dolorosa combinazione ,
ha ritrovato

lo stesso u?o.

c Olii capile bene il mio pensiero; io elio

potrei offrire dei milioni a questa povera
donna, le rendo soltanto il tozzo di pane
nero dimenticato sotto il mio povero let-

to, dal giorno in cui fui sqpuralo per sem-
pre da lei.

c Voi siete un uomo generoso
,
Alber-

to
,
ma ciò non ostante siete forsu accie-

calo dall’ orgoglio o dal risentimento
;
so

ricusate , se domandate ad un altro ciò

che io ho il diritto di offrirvi
,

dirò elio

siete poco generoso nel ricusare la vita

di vostra madre offerta da un uomo a
cui vostro padre ha fdllo morire il padre
suo negli orrori della fame e della dispe-

razione. i

Finita questa lettura, Alberto restò pal-

lido ed immobile aspettando ciò clic avreb-

be risoluto sua madre. Mercedes alzò al

ciclo uno sguardo di una inelfabile espres-

sione.

— Io accolto, disse ella ; egli ha il di-

ritto di pagare la dote clic io porterò in

un couvento, e mettendo la lettera sul suo

cuore
, prese il braccio di suo figlio , e

con un passo più sicuro di quel che forse

ella stessa si aspettava, prese la via delle

scale.

XC1 — Il SUICIDIO.

Frattanto Monte-Cristo
,

egli pure, era
rientrato in città con Emmanuele e Mas-
similiano. II ritorno fu allegro. Emmanuele
non dissimulava la gioia di aver veduto

succedere la pace alla guerra , e confes-

sava altamente i suoi gusti filantropici.

Morrei, in un angolo della carrozza, la-

sciava evaporare in parole 1’ allegria di

suo cognato, e conservava per sé una gio-

ia altrettanto sincera, nm clic brillava sol-

tanto dai suoi occhi. Alla barriera del /ro-
llo fu incontrato Bertuccio

;
egli aspettava
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là
,
immobile come una sentinella al suo

posto. Moutc-Crislo cavò la testa dallo spor-

tello
,

cambiò con lui qualche parola a

ha» vi voce
,

e P intendente disparve. —
Sig. conte

,
disse Kinmanuele

,
giungen-

do vicino alla piazza Beale, fatemi smon-

tate ,
vi prego , alla mia porla affinché

mia moglie non abbi 4 ad avere anche un

li io melilo di più di pena nè per voi nè
pei* ine.— Se non fosse ridicolo l'andare a far

mostra del proprio trionfo
, disse Morrei,

inviterei il sig. conte ad entrar da noi
;

ma il sig. conte senza dubbio ha egli pure

dei cuori tremanti da tranquillare. Eccoci

arrivali
,
Kinmanuele

, salutiamo il uoslro

amico , e lasciamolo continuare la sua

strada.— Uo momento, disse Monte-Cristo, non
mi private cosi in un sol punto dei mici

due compagni
; voi Eiuinanuelc rientrate

presso la vostra graziosa moglie, olla quale

v'incarico di prenotare i miei complimen-

ti ; e voi
, Morrei , accompagnatemi lino

ai Campi-Elisi.

— A meraviglia , disse Massimiliano
;

tanto più clic ho alcuue faccende nel vo-

stro quartiere
,
conte.— Dobbiamo aspettarvi per fare la co-

lazione? domandò Kmmanuclc.— No
,

rispose il giovine. — Lo spor-

tello si richiuse, e la carrozza continuò

la sua strada. — Guardale come io vi Ito

portato fortuna ! disse Murre! quando fu

solo col conte. Non vi avete pensato ?— Si, ceito , disse Monte-Cristo, ed
ecco perché vorrei sempre tenervi vicino

a me.
& miracoloso ! continuò Morrei, rispon-

dendo al suo proprio pensiero.

— Che cosa ? di>se Monte-Cristo

.

— Quel che è accaduto.

— Si , risposo il conte con un sorriso,

voi avete usalo del termine conveniente ,

Morrei
, è miracoloso !

— Perchè
,
riprese Morrei , Alberto è

coraggioso.
— Coraggiosissimo, disse Monte-Cristo;

1* ho veduto dormire mentre gii stava *o-

8peso sul capo il pugnale.
— Kd io so eli' egli si è battuto due

volte, e si è battuto molto bene, disse Mor-
rei

; conciliale dunque ciò colla sua con-

dotta di questa mattina !

— É stata la vostra influenza , riprese

sorridendo Munte-Cristo. — È fortuna per

Alberto che non sia soldato.

— E perché ? — Faro Ielle scuse sul

terreno! fece il giovine Capitano scuoten-

do Ja lesta.

— Andiamo, disse il conto con dolcez-

za , non andate a cadere nei pregiudizi

degli uomini ordinari, Morrei. Non con-

verrete, poiché Alberto è coraggioso, che
egli non può esser vile ? rlu* bisogna ch'e-

gli abbia avulo una forte ragione per ope-

rare come ha fatto questa mattina, c che,

non pertanto , la sua condotta è piuttosto

eroica che tuli’ altro ?

Senza dubbio, rispose Morrei
;
ma dirò

come lo spngnuolo. < oggi è stalo meno
coraggioso di ieri, s

— Y
r

oi farete colazione meco , n’ è ve*-

ro Morrei, disse il conte per troncare la

conversazione.

— No , io vi lascio alle dieci.

— Il vostro ritrovo è dunque per far

colazione ?

Morrei sorrise c scosse la testo. —- Ep-

pure bisognerà bene che facciate colazio-

ne in qualche luogo ? riprese il conte.

— E se non avessi fame ? disse il gio-

vino.— Oh ! fece il conte, non conosco che
due sentimenti che tolgono in tal modo
1' appetito

; il dolore (ma siccome vi vedo
abbastanza allegro

,
fortunatamente non ò

questo) e I’ amore. Ora, dopo ciò che mi
avete detto in proposito del vostro cuore,

mi è permesso di credere...

— in fede mia! replicò gaiamente Mor-
rei

,
non dico di no.

— E voi non mi raccontate nulla, Mas-

similiano ? riprese il conte con un tuono

cosi vivo che si scorgeva il piacere che
avrebbe preso a conoscere questo segreto.

— Questa mattina vi ho fatto conoscere

che aveva un cuore ?

Per tutta risposta Monte-Cristo stese la

mano al giovine.

— Ebbene ! continuò questi, dappoiché

questo cuore non è più con voi al bosco

di Vìnccnnos
, egli è andato ad un' altra

parte , cd io vado a cercarlo.
— Andate , disse lentamente il conte ,

andate, amico caro
;
ma di grazia, se pro-

va- te qualche ostacolo, ricordatevi che ho
qualche polere in questo mondo, c clic so-

no felice d' impiegarlo a profitto delle per-

sone clic amo , ed io v’ amo mollissimo
,

Morrei.
— Beno ,

disse il giovine , me ne sov-

verrò (come i fanciulli egoisti si sovven-

gono dei loro parenti quando bau no biso-

gno di loro) quando avrò bisogno di voi ,

c forse questo momento verrà, m indiriz-

zerò a voi
, conte.

— Bene io ritengo la vostra parola. Ad-

|

dio dunque.

i

— A rivederci.—Erano giunti alla por-
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ta della casa dei Campi-Elisi. Monie-Cristo

apri lo sportello
,

Morrei balzò sul pavi-

mento
,

Rei luccio
,
aspettava sulla scali-

nata.

Morrei disparve all’ingresso di Marigny,
e Monte Cristo camminò incontro a Bertuc-

cio. Ebbene ? domandò egli.

— Ebbene! rispose l'intendente; ella lascia

la casa.

— E suo figlio ? — Florentin, suo ca-

meriere , crede che faccia altrettanto. —
V enite Monte-Cristo condusse Bertuccio nel

suo gabinetto, scrisse la lettera che cono-

sciamo , e la rimi»? all' intendente.

— Andate , di ss’ egli
,

e fate con dili-

genza... A proposito fate avvisare Ileydéc

eli* io sono ritornalo.

— Eccomi , disse I4 giovinetta, elio al

rumore della carrozza era già discesa, e

di cui il viso raggiava di gioia, nel rive-

dere il conte salvo.

Bertuccio usci. — Tutti i trasporti di una
figlia nel rivedere uu padre prediletto

,

tutti i delrrii di un’ amica nel rivedere

T amante adoralo, Ila) die li provò nei pri-

mi momenti del ritorno da lei atteso con

tanta impazienza.

Certamente
,
quantunque meno espansi-

va, la gioia di Afonie-Cristo non ora meli

grande
;

la gioia
,

pei cuuri clic hanno
lungamente sofferto, è simile alla rugiada

delle terre disseccate dal sole ; come le

terre assorbono la pioggia benefattrice ohe
cade sovr’ essi , e niente ne appare al di

fuori. Da qualche giorno Monte-Cristo ca-

piva una cosa, che da quulclie tempo nou

osava credere
, ed era , cho v* erano due

Mercedes al mondo, e ch'egli poteva anco-

ra essere felice su questa terra. Il suo oc-

chio avido di felicita si immergeva avida-

mente negli umidi sguardi d’Iiaydée, quan-

do d’ improvviso la porta si aprì. Il conto

aggrottò il sopracciglio. — Il sig. de Mor-

cerfl disse Hai tisiino ,
come se questa sola

parola racchiudesse tutta la sua scusa.

In fatto il viso del conte si rischiarò.—

Quale ? domandò egli
,

il visconte o il

conte ? — Il conte.

— Mio Dio ! gridò llaydèc ,
non ó an-

cora dunque finita ?

— Non so se sia finita
,
fauciulla mia

diletta
,

disse Monte-Cristo prendendo le

mani della figlia adottiva
;
ma ciò clic so

hi « che tu non hai nulla a temere.

— Oh ! se frattanto il miserabile...

— Quesl’uomo non ha alcun potere so-

pra di me Ilaydee
,

disse Monte-Cristo
;

nè quando aveva a clic fare con suo fi-

glio vi era di che temere.

Oh ! ciò che io ho sofferto, disse la gio-

1 vinelta
,

tu non Io saprai mai
,
mio si-

gnore.

Monte-Cristo sorrise. — Per la tomba
di mio padre ! ti giuro

,
Haydéc

,
che se

accade disgrazia a qualcuno
, non sarà a

me,
—- Io ti credo

,
mio signore , come se

;

mi parlasse una voce dal cielo
,

disse la

giovinetta.

— Oli 1 mio Dio ! mormorò il conte

,

I

permettereste voi elio io potessi ancora
amare? Fate entrare il sig. conte de Mor-
cerf nel salotto, diss’egli a Baltistino mon-

|

tre riconduceva la bella greca nelle sue
Camere per la scala segreta.

lina parola di spiegazione su questa vi-

sita
, attesa forse da Monte-Cristo . ma

inaspettata senza dubbio dai nostri Lettori.

Mentre che Mercedés, come abbiamo dello,

faceva nelle sue camere l’ inventario che
Alberto aveva già fatto nelle proprie ;*

mentre classificava i suoi gioielli , chiù*
deva i cassetti

, riuniva le chiavi , affine

di lasciar tutto nell' ordine più perfetto ,

ella non si era accorta che una testa pai*,

iida c sinistra era comparsa alla invetria-

ta di una porta che lasciava passare la

luce ad un corridore ; di là non solo ai

poteva vedere
,
ma si poteva ancora sen-

tire. Questi che guardava così ,
senza es-

sere
, secondo tulle le probabilità , né

veduto nè inteso , vide dunque ed intese

lutto ciò elio accadeva presso la signora
de Morcerf.

Da questa porta con vetri ,
1’ uomo dal

viso pallido si portò nella camera da dor-
mire del cuotc di Morcerf , e giunto là ,

sollevò con una mano contratta la tendina
della finestra cho guardava nel cortile. Per
dieci miunti restò cosi immobile c mulo

,

ascoltando i balliti del proprio cuore. Por
lui dieci minuti erano molto lunghi. Fu
allora che Alberto ritornò dal suo ritrovo,

scoperse suo padre che stava alle vede le

sul suo ritorno dietro la tendina , c volto-

la testa. L’occhio del conte si dilatò: sa-

peva che l'insulto d' Alberto a Munte-Cri-

sto era slato terribile , che un simile in-

sulto
, in tulli i paesi del mondo

,
trasci-

nava ad uu duello a morte. Ora, Alberta

ritornava sano e salvo , dunque il conto

ora vendicato. Un lampo di gioia indici-

bile illuminò quel lugubre viso , come fa

un ultimo raggio di sole prima di perder-

si nelle nubi , che sembrami mono il suo

letto di quello elle la sua tomba. Ala, imi,

10 abbiamo detto, egli aspettava invano clic

11 giovine salisse nel suo appartamento per

rendergli conto del suo trionfo. Clic sua

figlio
,

prima di uudaisi a battere , uoa
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avesse volulo vedere suo padre di cui an-

dava a vendicare l* onore , ciò si com-

prende
;
ma, uua voila questo onore ven-

dicalo
,
perché questo liglio non veniva a

gettarsi fra le braccia di suo padre ? Fu

allora che il conte
,
non vedendo venire

Alberto
,

inviò a cercare il suo domesti-

co. Si sa che Alberto lo aveva autorizza-

to a non tener nascosta la verità a suo

padre. Dieci minuti dopo si vide compa-

rire sulla scalinata il generale de Mor-

cor
f

,

vestito in abito nero
,
col goletto

alla mililare , i calzoni neri
, c i guanti

Dori. A quanto pare ,
aveva già dati de-

gli ordini anteriori, poiché appena aveva

egli toccato I’ ultimo gradino della scala

,

che la sua carrozza di già attaccata usci

dalla rimessa, e venne a fermarsi dinanzi

a lui : il suo cameriere vi gettò dentro

un mantello alla militare, instecchito per

le due spade die avvolgeva
;

quindi ,

chiuso lo sportello
,

si assise vicino al

cocchiere ,
che s’ inchinò davanti al ca-

lesse per domandar l* ordine ! — Ai Cam-
pi-Elisi

,
disse il generale, al palazzo del

Conte di Monte Cristo.

1 cavalli si slanciarono sotto il colpo di

frusta che li circondò
;
cinque minuti do-

po essi si fermarono alla casa del conte.

Il sig. de Morcerf apri da se Io sportello

e , la carrozza andava ancora . ed egli

saltò come un giovine, al cancello
,

suo- 1

nò, v disparve dalla porta aperta in com-
pagnia del cameriere. Un minuto secondo

dopo Ballisti no annunciava ut signor conto

di Monte-Cristo ,
il conte de Morcerf , c

Monte-Cristo
,
riconducendo Haydéo, dava

1* ordine che il conte de Morcerf
,

fosse

introdotto nel satollo. Il generale misura-

va coi passi per la terza volta tutta la

lunghezza del salotto
,
quando

,
rivoltan-

dosi, vide Monte. Cristo in piedi sulla soglia!

— Ah ! é il sig. de Morcerf
,
disse

tranquillamente Moote-Crislo
;

credeva di

Aver male inteso.

— Sì , som io : di> se il conio con una

spaventevole contrazion di labbra che gii

impediva di articolar le parole.

— Ora dunque non mi resla che a sa-

pere la causa
,

disse Monte-Cristo , che

mi procura il piacere di vedere il sig. de

Morcerf cosi di buon’ ora.

— Questa manina avete avuto un in-

contro con mio tìglio ?

— Voi sapete questo ? rispose il conte.

— So pure che mio figlio aveva buone

ragioni per desiderar di battersi con voi,

e di far tutto ciò che poteva per ucci-

dervi.

— In fallo
,
signore ,

egli ne aveva di

buonissime
;
ma voi- vedete clic , ad onta

di queste ragioni
,
non mi Ita ucciso

,
od

anzi non si é neppure battuto.

— K ciò non pertanto vi considerava

come la causa del disonore di suo padre,

non meno che la causi della terribile ro-

vina che in questo momento opprime la

mia famiglia.

— È vero
,

riprese Monte-Cristo colla

sua calma spaventosa ;
causa secondaria

,

per esempio
,
c non principale.

— Senza dubbio voi gli avrete fatta

qualche scusa, e data qualche spiegazione?

— Io non gli lio da.a nessuna spiega-

zione , ed è sialo lui che mi ha chiesto

sema.
— Ma a che cosa attribuite questa sua

condotta ?

— Probabilmente alla convinzione che
in tutto questo alfare vi era un uomo più

colpevole di me.
— E chi é quest' uomo? — Suo padre.
—- Sia, disse il conte impallidendo; ma

sapete che anche il più colpevole non ani*
sentirsi convincere della sua reità.— Lo so... cosi, io mi era preparato
a ciò che accade in questo momento. —
Voi vi eravate prepararato a ritrovare in

mio tìglio un vile? gridò il conte.— Alberto de Morcerf non é un vile !

disse Monte-Cristo.

Un uomo che tiene in mano una spada,
un uomo che , alla portala di quésta spa-

da , ha un nemico mortale
;

quest' uomo,
se non si batte

, é un vile ! A che non é
egli qui ? che io glie lo dica !— Signore, rispose freddamente Mon-
te-Cristo

,
io non presumo che voi siate

venuto a ritrovarmi per raccontarmi i vo-
stri piccoli alTuri di famiglia. Andate a
dire tutto questo ad Alberto

, forse sarà
egli che vi risponderà.

— Oh ! no ! no ! replicò il generale
con uu sorriso rhe spari non si tosto com-
parso ; a noi I voi avete ragione

, io non
sono venuto qui per questo ! Io sono ve-
nuto per dirvi

,
che io pure vi riguardo

per un mio nemico! Souo venuto per dir-

vi die vi odio per isliuto ! che mi sembra
d' avervi sempre conosciuto, sempre odia-
to ! e che finalmente, poiché i giovani ui

questo secolo non, si battono più
,

sta a
noi il batterci... È questo pure il vostro

parere signore ?

— Precisamente. Cosi
, quando vi ho

detto che mi era preparato a quanto
accade, m* intendeva di parlare dell ono-
re della vostra visita.

— Tanto meglio... i vostri preparativi

son dunque fatti ?
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— Essi lo sono sempre , signore.

— Sapete che noi ci batteremo fino

alia morte di uno di noi due ! disse il ge-

nerale con i denti stretti per la rabbia.

— Fino alla morte di uno di noi due,
ripetè il conte di Monte-Cristo facendo un
leggiero movimento di testa-

— Partiamo allora
, non abbiamo bi-

sogno di testimoni.

— In fatto
, è inutile

,
ci conosciamo

tanto bene !

— Al contrario
,

disse il conte, non ci

conosciamo.
— tLb ! disse Monte-Cristo colla stessa

(lemma da disperare, vcdiami un poco.

Non siete voi il soldato Fernando die di-

sertò la vigilia della battaglia di Water-
loo ? Non siete voi il sotto-tenente Fer-

nando die ba servito di guida e di spia

all' esercito francese in Ispagna? Non siete

voi il capitano Fernando che ha tradito
,

venduto
,

assassinalo il suo benefattore
,

Ali ? E lutti questi Ferii alidi riuniti non
hanno essi formalo il lenente generale

conte de Morccrf, pari di Francia?
— Oli ! gridò il generale colpito da

queste parole come da un fefro arroven-

tato
;
oh ! miserabile clic mi rimproveri

la mia onta
,
nel momento forse in cui tu

stai per uccidermi ! no ,
non ti Ito detto

d* esserti sconosciuto
;
so bene

, demonio,

clic tu bai penetrato nella notte del pas-

sato , e che tu hai letto al chiarore di

qual fiaccola, io I ignoro 1 tutte le pagine

della mia vili
;

ina forse ho ancora più

onore
,

nel mio obbrobrio
, elle tu sotto

jc tue pompose appartine. No
,
no, io ti

sono conosciuto, lo so
,
ma sci tu clic io

non conosco, avventuriere ricoperto doro

e di gemme : tu ti sei fatto chiamare a

Parigi conte di Monte-Cristo
;

in Italia

Sindhad il murino
;
a Malta che so io ?

1* ho dimenticato. Ma è il tuo vero nome
quello che ti domando, è il tuo vero noine

quello ch’io loglio sapere, fra i tuoi

Ci nto nomi
,

allineile io lo pronunci sul

terreno del combattimento
,

nel punto in

cui C immergerò la mia spada ngl cuore.

Il conte di Monte-Cristo impallidì in un
modo terribile

,
il suo occhio bieco s’ in-

fuocò , fece uno sbalzo nel gabinetto atti-

nente alla sua camera
,
cd in mcn di un

secondo , si str appo la cravatta ,
1’ abito

ed il gilè
,
indossò una piccola giacca da

marinaro, si mise un cappello da un uomo
di bastimento

,
sotto il quale si sciolsero

i suoi lunghi capelli neri. Ritorno così
,

spaventevole , implacabile ,
camminando

colle braccia incrociate incontro al ge-

nerale
,
che 1’ aspettava

,
c che sentendo

i suoi denti stridere
, c le sue gambe

piegargli»! sotto
,

rinculò di un passo, e
non si fermò clic trovando in una tavola

un punto d’ appoggio per la sua mano
increspata.

— Fernando
,

gli gridò it conte , dei

mici cento nomi
,
non avrei bisogno elio

di dirtene un solo per fulminarli : ma
questo nome lu lo indovini

,
non è ve-

ro ? o piuttosto tu le lo * ricordi ? poiché
ad onta di (giti i miei dispiaceri, di tutte

lo mie torture , io oggi li mostro un vi-

so che la felicità dalla vendetta ringiovi-

nisce
,
un Viso che tu deli aver veduto

molle volte nei tuoi sogni dopo il tuo ma-
trimonio... con Mercedes

,
mia fidanzata!

Il generale, rimase colla testa rovesciata
in addietro, le mani stese, lo sguardo fisso,

divorando in silenzio questo terribile spet-

tacolo
;

indi andando a cercare il muro
,

come per ritrovare un punto d* appoggio,
vi si strisciò lentamente fino alla porta ,

dalla quale uscì all* indietro , lasciando
sfuggire questo solo grido lugubre

,
lamen-

tevole
,

diltnianlc.— Kdmondo Dar. Ics ! — Indi
,
con dei

sospiri clic nulla avevano doli’ umano
, si

trascinò fino al peristilio della casa
, tra-

versò il cortile come un uomo ubbriaco
,

e cadde fra le braccia del suo cameriera
mormorando soltanto cou voce inintelligi-

bile : A rasa ! a casa l

Cainmin facendo
,

la freschezza dell' a-
ria

,
c 1' onta che gli causava 1* attenzio-

ne della sua servitù, lo rimisero in isla-

to di raccogliere le sue idee; ma il tra-

gitto fu corto
,
c a seconda elio si avvi-

cinava alla sua abitazione
,

il conte sen-
tiva rinnovarsi tutte le sue angosce. A
qualche natso dalla casa fece fermare e
discese. La porta del palazzo era aperta
in tutte la sua grandezza

;
una vettura

da nolo sorpresa di essere chiamata ia
quella magnifica dimora

,
stazionava in

mezzo al cortile
;

il conte la guardò con
terrore

, ma senza aver coraggio d’ in-

terrogare alcuno, c si slanciò verso il suo
appartamento. Due persone discendevano
la scala

;
egli non ebbe che il tempo

di gettarsi in un gabinetto per evitarle.

Era Mercedes appoggiala al braccio di

suo figlio clic abbandonavano la casa.

Essi passarono a due linee dal disgra-

ziato , che nascono dietro la portieia di

damasco
,

fu sfiorato in qualche modo
dalla veste di seta di Mercedes, e senti

il tiepido alito di queste parole pronun-
ciate da suo figlio :

Coraggio
,
madre mia ! venite, venite,

noi qui non siamo più io casa nostra.—
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Le parole si estimerò , 1 passi si allon-

tanarono. Il generale si raddrizzò tenen-

dosi sospeso eolie inani increspate alla por-

tiera di damasco
;
egli comprimeva il più

orribile singulto elle fosse mai uscito dal

petto di un padre , abbandonato ad un
tempo dalla moglie

,
e dal figlio. Ben pre-

sto intese sbattere lo sportello della car-

rozza
,

poi la voce del cocchiere
; indi

la pesante macchina rintronò nei vetri
;

allora si slanciò nella sua camera da dor-

mire per vedere anche una volta tulio ciò

che aveva amato nel mondo
; ma la Car-

rozza parti
,
senza elio la testa di Mer-

cedes o quella d' Alberto fosse comparsa
al finestrelle per dare alla casa solitaria

,

per dare al padre cd allo sposo abbando-
nato ,

1’ ultimo sguardo
,

l’ addio cd il ram-
marico

,
vale a dire il perdono. Cosi

, al

momento stesso in cui le ruoto della car-

rozza rintronavano sul pavimento posto

sotto la volta
, a' intese un colpo di arme

da fuoco
,
cd un tetra fumo usci da uno

dei vetri di quella finestra della camera
da dormire

,
infranto dalla forza di quella

esplosione.

XCII — VALENTINA.

S’ indovinerà facilmente che cosa aveva
da fare -Morrei

,
c con chi aveva ritrovo.

Morrei dunque, lasciando Monte-Cristo
,

s' incamminò lentamente verso la casa di

de Villefort. Noi diciamo lentamente, per-
che Morrei aveva più di mezz' ora

,
per

fare cinquecento passi
;
ma ad onta di que-

sto tempo più clic sufficiente
,

si era affret-

tato a lasciare Monte-Cristo
,
avendo desi-

derio di rimaner solo coi suoi pensieri.

Egli sapeva bene la sua ora : T ora nella

quale Valentina
,

assistendo alla colazione
di Noirlier , era sicura di non essere di-

sturbata in questo pietoso dovere. Noirlier

c Valentina gli avevano accordato due vi-

site la settimana , ed egli veniva ad appro-

fittar dei suoi diritti : alla per lioe giunse,

Valentina lo aspettava. Inquieta
,
quasi a-

stratta
, lo prese per la mano c lo con-

dusse davanti a suo nonno.

Questa inquietudine spinta
,
come lo di-

remo
,

fiu quasi alla follia , veniva dal ru-

more clic aveva fatta T avventura di Mor-
cerf

; nel gran mondo
,
si sapeva (

il gran
mondo sa sempre tutto

)
T avventura del*

V Opera. In casa di de Villefort nessuno
dubitava che questa non fosse seguita da
un duello

; Valentina
,

col suo istinto di

donna
,
aveva indovinato che Morrei sa-

rebbe stato il testimonio di Monlc-Crtsto
,

e col coraggio ben cognilo del giovine
,

con queir amicizia profonda
, che ella co-

nosceva in lui pel conte
,

temeva
, che

non si sarebbe limitato alla semplice parte
passiva di testimonio, che gli era stata as-

segnata. Si comprenderà adunque con qua-
le avidità furono domandati i particolari

,
dati e ricevuti

, e Morrei potè leggere una
indicibile gioia negli occhi della sua dilet-

ta
,
quando ella seppe che questo terribile

affare aveva avuto uno scioglimento nou
meno felice clic inatteso.— Ora

,
disse Valentina facendo sogno

a Morrei di sedersi accanto al vecchio, e
sedendo ella stessa salio scanno ove ripo-

savano i piedi di lui
,

ora parliamo un
poco dei nostri affari. Voi sapete Massimi-
liano che il mio buon nonno aveva avute
per un momento l' idea di abbandonare la

casa
,
c di prendere un appartamento fuo-

ri del palazzo del sig. de Villefort ?— Si , certo
,
disse Massimiliano

, io mi
ricordo questo disegno

,
e vi aveva anco-

ra molto applaudito.

— Ebbene 1 disse Valentina , applaudite
ancora

,
Massimiliano

,
poiché il buon non-

no ìo rinnova.

— Bravo ! disse Massimiliano.
—- E sapete

, disse Valentina
, qual ra-

gione dà il buon nonno per lasciare la

casa ? — Noirlier guardava la fanciulla

per imporle silenzio con 1' occhio
; ma Va-

lentina non guardava punto Noirlier
;

i

suoi occhi ,.il suo sguardo
, il suo sorriso

erano tutti per Morrei- — Oh ! qualunque
sia la ragione che addurrà il sig. Noir-
lier

, gridò Morrei
,

dichiaro che ella é
buona.

—Eccellente
,
disse Valentina

;
egli pre-

tende che T aria del sobborgo Sant-Ono-
rato non vai niente per la mia salute.— Intatto

,
disse Morrei

, ascoltate
,

Valentina ; il sig. Noirlier potrebbe real-
mente aver ragioue

; da quindici giorni
ritrovo che la vostra salute si é alterata.— Si ,

un poco
,
è vero

,
risposo Va-

lentina
;

cosi il buon nonno si é costituito

mio medico
,
e siccome fa di tutto

, bo la

più gran confidenza io lui.

—Ala finalmente é dunque vero che voi
soffrite, Valentina? domandò sollecitamente

Morrei.
— Oh I mio Dio

,
questo non si chiama

solfi ire : risento un mal essere generate
,

ecco tutto ;
ho perduto T appetito e mi

sembra che il mio stomaco sostenga una
tutta per abituarsi a qualche cosa.—Noir-
lier non perdeva una delle parole dì Va-
lentina. — E quale é la cura che seguile

per questa sconosciuta malattia ?

— Uh ! semplicissima , disse Valentia*
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prendo tolte le mattine una cucchiaiata 1

delia mistura che si porta a mio nonno ;

quando dico una cucchiaiata
,
intendo che

ho incominciato col prenderne una
;
ora

però ne prendo di già quattro ; mio nonno

pretende che questa sia una panacea uni-

versale. — Valentina sorrideva
;
ma vi era

qualche cosa di tristo e solfereale in que-

sto sorriso. Massimiliano ebbro di amore

la guardava in silenzio : ella era bella ,

ma il suo pallore aveva preso una tinta

più bianca
,

i suoi occhi brillavano di un

fuoco ardente più che d’ ordinario
, e le

sjie mani
,

che ordinariamente erano di

un bianco d' avorio
,
sembravano di cera

con una velatura giallastra
,
che le copri-

va nello stesso tempo.

Da Valentina il giovine porlo gli occhi

su Noirticr
;

questi considerava con quella

strana c profonda intelligenza la giovinet-

ta assorbita nei suo amore ;
ma egli pure,

come Morrei ,
scorgeva queste tracce di

un sordo soffrire ,
cosi poco visibile che

era sfuggito agli occhi di tutti , eccetto

che a quelli dell’ amante e del nonno.

— Ma
,

disse Morrei
,

questa mistura

di cui siete giunta a prender quuttro cuc-

chiai
, io la credeva uu medicamento per

il sig. Noirtier ?

— Io so che è molto amara , rispose

Valentina
,

tanto amara
, che tutto ciò

che bevo dopo di e*sa , mi sembra avere

10 stesso gusto.— Noirticr guardò sua ti*

glia in modo da interrogarla. — Si, buon
nonno , disse Valentina

, c così
,
conio vi

diceva. Or ora ,
prima di venire da voi

,

ho bevuto un biochicr d’ acqua inzucche-

rata
;
ebbene ! ne ho lasciala la metà

,

tanto quest* acqua mi è sembrata amara.

Noirticr impallidì , c fece segno che vo-

leva parlare.

Valentina si alzò per andare a cercare

11 dizionaiio.

Noirticr la soguiva cogli occhi, e con
uua visibile angoscia. Dii. ilio il sangue sa-

liva alla testa della giovinetta
,
e le guan-

ce le si coloravano. — Osserva I diss' ella

senza perder nulla delta sua allegria
, c

singolare : un abbagliamento ! E dunque
il sole che mi ha percosso negli occhi?...

Ed ella si appoggiò al parapetto della

finestra.

— Non vi è sole
, disse Morrei inquieto

anche più della espressione del viso di

Noirtier , che della indisposizione di Va-
lentina. Egli corse a Valentina.

La giovinetta sorrise. — Rassicuratevi
,

buon papà, disse ella a Noirtier
, rassi-

curatevi
,
Massimiliano

, non è niente
, e

Li cosa c già passala
j ma ascoltato !...

non è il rumore di nna carrozza quello che
io scolo net cortile ?

Ella apri la porta di Noirtier
,
corse ad

una finestra del corridoio
, c ritornò pre-

cipitosamente. — Si , disse ella
, è la sig.

Danglars con sua figlia che vengono a
farci una vìsita. Addio, mi salvo ,

perché
verrebbero a cercarmi qui

,
o piuttosto ,

a rivederci, restate presso il nonno, sig.

Massimiliano
,

vi prometto di non far nul-

la per trattenerle.

Morrei la segui con gli occhi
,

la vide

chiuderò la porta , e la scuti salire la pic-

cola scala che metteva ad un tempo nella

camera della sig. de Vitlcfort e nelle sue.

Dal momento che disparve
,

Noirtier fece

segno a Morrei di prendere il dizionario.

Morrei obbedì
;
guidato da Valentina

, si

era prestamente abitualo a capire il vec-

chio. Però
,
per quanto si fosse abituato,

siccome bisognava passare in rivista una
gran parte delle lettere dell’ alfabeto c ri-

trovare ciascuna parola nel dizionario ,

non fu che in capo a dieci minuti che il

pensiero del vecchio fu tradotto in queste

parole.

« Corcate il bicchier d’ acqua e la bot-
tiglia che sono in camera di Valentina. »— Morrei suonò subito pel domestico elle

aveva sostituito fiarrois
,

ed in nome di

Noirticr gli dette quest’ ordine. 11 domesti-

co ritornò un momento dopo :

La bottiglia ed il bicchiere erano com-
pletamente vuoti.

Noirtier fece segno che voleva parlare:
— Poiché il bicchiere e la bottiglia son
vuoti ? domandò egli. Valentina ha detto

che non uvea bevuto che la metà.

La traduzione di questa nuova domanda
occupò ancora altri cinque minuti :

—- Io

non so ,
disse il domestico

;
ma la came-

riera è nell* appartamento di madamigella
Valentina

,
fórse sarà stata ella che 1* a-

vrà vuotala.

—Domandatele il perchè , disse Morrei,

traduceudo questa' volta il pensiero di Noir-
tier colio sguardo.

11 domestico usci
,

c quasi subito dopo
rientrò.

— Madamigella Valentina c passala per
la sua camera per portarsi in quelle della

sig. de Villefort ,
disse egli

; e net pas-

sare , siccome aveva scie ,• ha bevuto ciò

che rimaneva nel bicchiere ;
in quanto al-

la bottiglia
,

il sig. Edoardo T ha vuotata

per fare un laghetto alle suo anitre.

— Noirtier alzò gli occhi al cielo co-

me fa un giuocatorc che giuoca iu un pun-
to tutto ciò che possedè.

Da quel momento gli occhi del vecchio
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si fissarono sulla porla e non lasciarono

più questa direzione.

Kra difalto la sig. Danglars c sua figlia

che Valentina avea vedute
;

erano siate

condotte nella camera della sig. de Vii-

le fori
,
che avova detto di riceverlo nel

suo appartamento
;
ecco perché Valentina

era passata per le stanze di lei
,
essendo

la sua camera alto stesso piano di quella

di Valentina , e le due camere non erano

divise clic da qucdla di Edoardo.

Le due signore entrarono nel salotto con

quella sostenutezza officiale che presagisce

una comunicazione.

Fra persone della stessa società una gra-

dazione ò presto presa. La sig. de Ville-

fori rispose a questa solennità con altret-

tanta solennità. Ed in questo momento Va-
lentina entrò , e le riverenze ricomincia*

rono da capo :— Cara amica
,
disse la baronessa, men-

tre che lo due giovinette si prendevano per

la mano , vengo con Eugenia ad annun-
ziarvi per la prima il vicinissimo matri-

monio di mia figlia col principe Cavalcanti.

— Il banchiere popolare aveva ritrovato

che questo titolo slava meglio ehe quello dì

coute.— Allora permettete che io vi faccia i

mici sinceri rallegramenti, rispose la sig.

do Villefort. Il sig. principe Cavalcanti sem-

bra un giovine di rare qualità.

— Ascoltate , disse la baronessa sorri-

dendo ; se noi parliamo come due amiche,

debbo dirvi che il principe non ci sembra
ancora quel che sarà. Egli ha in sé un
po* di quella stravaganza

,
che a noi fran-

cesi ci fa riconoscere al primo colpo d’ oc-

chio un gentiluomo italiano o tedesco. Pe-

rò annunzia molto buon cuore ,
molta acu-

tezza di spirito, ed in quanto alle convenien-

ze
, il sig. Danglars pretende che la sua

fortuna sia maestosa: questa é la sua parola.

— E poi , disse Eugenia nello sfogliare

1’ album della sig. de Villefort, aggiunge-
te , signora , che voi avete una inclina-

zione particolare per questo giovi ne.

— Eh , disse la sig. de Villefort , non
Lo bisogno di domandarvi se voi prendete

parte a questa inclinazione?

—- Io ! rispose Eugenia colla sua serie-

tà ordinaria
,
ohi niente affatto

,
signora

;

la mia propria vocazione non è d’ incate-

narmi eolie cure di famiglia , e coi ca-

pricci di un uomo qualunque si sia. La mia

vocazione era di essere artista , e per con-
1

«eguenza libera nel cuore
,
nel pensiero

,

c nelle azioni.

Eugenia pronunziò queste parole con un

acccuto cosi vibralo « cosi fermo
,

clic il

rossore sali al viso di Valentina. La timi-

da fanciulla non poteva comprendere que-

sta natura vigorosa , che nuli’ aveva di co-

mune colle solile timidezze della donna.—
Del resto

,
continuò ella

,
poiché sono de-

stinata ad essere maritata di buona o di

cattiva voglia
,
debbo ringraziare la Prov-

videnza che mi abbia procurato il disprez-

zo del sig. Alberto de Morccrf
;
senza que-

sta Provvidenza
,
oggi sarei la moglie di

un uomo perduto nell' onore.

— E pur troppo vero
,

disse la baro-

nessa con quella strana ingenuità clic qual-

che volta si ritrova nelle gran signore
;

é pur troppo vero , senza questa esitanza

df*i Morcerf
,
mia figlia avrebbe sposalo il

sig. Alberto
;

il generale vi aveva molta
premura

;
era anzi venuto per costringe-

re il si?. Danglars a dare la sua parola ;

noi l* abbiamo scappata bella.

— Ma ,
disse timidamente Valentina

,

forse che V onta del padre ricade sul fi-

glio ? 11 sig. Alberto mi sembra innocente
di lutti questi tradimenti del generate.
—- Perdono , cara amica «fisse I* impla-

cabile giovinetta, il sig. Alberto ne recla-

ma
, e ne merita la sua parte : pare che

dopo avere ieri sera provocato xMontc-Cristo

all* Opera , oggi gli abbia fallo le suo

scuse sul terreno.
—- Impossibile ! disso la sig. de Villefort.

— Ah i mia cara , disse la sig. Dan-
glars

,
con quella stessa ingenuità che ab-

biamo segnalala
; la cosa é certa , io la so

dal sig. Debray , che era presento alle

spiegazioni.

Valentina pure sapeva la verità
, ma non

rispose. Ilespinla da una parola nelle sue

rimembranze
, si ritrovava col pensiero

nella camera di Noirtier
,
ove Morrei l’ a-

spetlava.

Immersa in questa specie di contempla-
zione

,
Valentina aveva da qualche minula

cessato di prender parte alla conversazio-

ne ; le sarebbe stato perfino impossibile di

ripetere ciò eh* ella aveva detto pochi mi-

nuti prima
,
quando d’ improvviso la mano

della sig. Danglars, appoggiandosi sur un
braccio di lei la tolse da questa distra-

zione :

— Che c’è signora? disse Valentina
rabbrividendo al contatto delle dita della

sig. Danglars.

— C* ó ,
che voi ,

disse la baronessa
,

stale senza dubbio male.

— lo ? fece la giovinetta passandosi la

mano sull’ ardente fronte.

— Si
;
guardatevi in questo specchio ,

avete arrossito ed impallidito tre o quattro

\ ulte nello spazio di uu minuto.
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— Infoilo
,
gridò Eugenia ,

tu sei mollo

pallida.

— Oli ! non lo no inquietare, Eugenia,

io sono cosi da qualche giorno. — E per

quanto In giovinetta fosse poco astuta, capi

che quella era" una buona occasione per

uscire. D’ altra parte la sig. de ViUcfort

venne in suo soccorso :— Ritiratevi
,
Valentina

,
diss' ella, voi

soffrite realmente e queste signore vorran-

no perdonarvi; bevete un bicchiere d'acqua

e ciò vi rimetterò. Valentina abbracciò

Eugenia, salutò io sig.lDanglars di già in

piedi per partire ,
ed usci.

— Questa povera ragazza, disse la sig.

de Villefort quando Valentina andò via ,

mi tiene in grandissima pena per la sua

salute, e non mi meraviglierei che le ac-

cadesse qualche grave accidente. — Frat-

tanto Valentina
,

con una specie d’ esal-

tazione di cui non sapeva rendersi conto,

aveva traversata la camera d’ Edoardo sen-

za rispondere non so a quale impertinenza

del fanciullo , e dalla sua camera aveva

raggiunta la scaletta. Aveva gii discesi

tutti gli scalini ,
meno gli ultimi tre; ella

sentiva gii la voce di Morrei, allorquando

una pube le passò davanti gli ocelli
,

il

piede irrigidito sbagliò Io scalino
,

le ma-

ni non ebbero più forza per sostenersi al

mantegno, e, rasente In ringhiera, rotolò

anzi che discendere dall’alto dei Ire ulti-

mi gradini. Morrei non fece clic uno sbal-

zo, aprì la porta, o trovò Valcntìua stesa

sul pianerottolo.

Rapido come il lampo ,
1’ alzò fra le

braccia
, ed andò a deporta sopra un seg-

gio. Valentina riaprì gli occhi.

— Oh 1 quando sono mal {destra ,
dis-

s' ella con una febbrile volubilità ; non so

10 dunque più tenermi ritta 1 dimenticava

che vi sono tre scalini prima del piane-

rottolo.

— Vi siete forse ferita ,
Valentina I

gridò Morrei
,
oh ! mio Dio I mio Dio ! .

.

— Valentina guardò intorno a sé
;

vide

11 più profondo spavento espresso dagli oc-

chi di Noirtier :

— Rassicurati
,

nonno mio ,
diss’ ella

sforzandosi di sorridere
;
non è niente, non

è niente... ho avuto un capo giro.

— Anche un altro sbalordimento ! disse

Morrei giungendo le mani
,

fateci atten-

zione
,
Valentina ,

ve ne supplico.

— Ma no , disse Valenlina
,
ma no ,

vi dico che lutto è passn'o, c che non é

niente. Ora* lasciate, che vi dia una no-

tizia : fra otto giorni Eugenia si marita

,

fe fra tre giorni vi ò una specie di gran

festino
, un trattenimento di sponsali. Noi

siamo tutti invitati, mio padre, la sig. de
Villefort, ed io... Almeno a quanto mi ò
sembrato di capire.— E quando avverrà che tocchi a noi
I’ occuparci di questi particolari ? Oh ! Va-
lentina voi che avete tanto potere sul vo-
stro huon nonno, cercate che vi risponda:
ben presto.

— Cosi
, domandò Valentina, contate su

dì me. por stimolare la lentezza, e per ri-

svegliare la memoria del nonno ?— Si
,

gridò Morrei , mio Dio ! mio
Dio I fate presto. Fino a che voi non sa-
rete mia, Valentina, mi sembrerò sempre
che possiate sfuggirmi.
— Oh ! risposo Valentina con un movi-

mento convulsivo, oh! in verità, Massimi-
liano , siete troppo timoroso per essere
un uffiziale

,
per essere un soldato che ,

dicesi
, non lm mai conosciuto che cosa

sia paura. Ahi ah ! ahi — Ed ella scoppiò
in una risata stridula c dolorosa, le brac-
cia si torsero e si contorsero, la lesta si ro-
vesciò sul seggio

, e rimase senza movi-
menti : il grido rii terrore che Iddio in-

catenava sulle labbra di Noirtier
, scaturì

dal suo sguardo.
— Morrei lo comprese

,
si trattava di

chiamare soccorso. Il giovine si attaccò al
campanello, la cameriera che era nell’ap-

partamenlo di Valentina , ed il domestico
accorsero simultaneamente. Valentina era
coti pallida, coti fredda ,

cosi inanimata,
elio senza ascoltare ciò che loro dicevasì,

la paura clic vegliava in questa maledetta
casa li assal.se

, ed essi si slanciarono nel
corridoio gridando soccorso.— La sig. Danglars ed Eugenia usci-

vano in questo momento
,

esse furono in

tempo da essere informate dalla causa di
tutto questo susurro. — Se lo aveva pre-
detto ! gridò la sig. de Villefort

;
povera

ragazza !

XCI1I — LA CONFESSIONE.

Nello stesso punto s' intese la voce del

sig. de Villefort che gridava dal suo ga-
binetto. — Che è stato ?

Morrei consultócon uno sguardo Noirtier,

che allora aveva ripreso tutta la prontez-

za d' animo, c con un colpo d’ occhio gii

indicò il gabinetto ove già un’ altra volta,

in una occasione presso a poco simile, si

era rifugiato. Non ebbe che il tempo di

prendere il cappello, c di gettarvisi ane-
lante. Si sentivano già i passi del procu-
ratore del re nel corridoro. Villefort si

precipitò nella camera, corse a Valentina

e la preso fra le sue braccia : — (in me-
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dico ! un medico ! il sig. d' Avrigny gri-

dò Villcfori
;

o piuttosto vi andrò io stes-

so. E si slanciò fuori dell' appariamcnto.

Dall’ altra porta si slanciò Morrei. Egli

era stato colpito nel cuore da una spaven-

tevole rimembranza. La conversazione,

fra il sig. de Villefurl ed il dottore, che
aveva inteso ne! giardino la notte in cui

mori la sig. de Sainl-Mòran
,

gli ritornò

tutta alla memoria
,

questi sintomi portati

ad un grado meno spaventoso , erano gli

stessi che avevano preceduta la morte di

Barrois. Nello stesso tempo gli era sem-
brato di sentire un rumore al suo orecchio,

uclla voce di Monte-Cristo che gli aveva
etto , erano circa due ore appena : —

Qualunque cosa possiate avere bisogno
,

venite da me, io posso mollo. Piò rapido

del pensiero corse dunque dal sobborgo
Sant-Onorato nella strada Matignon , c

dalla strada Matignon all'ingresso dei Cam-
pi-Elisi. i

In questo mentre il sig. de Villeforl

giungeva in un cabriolet di piazza alla

porla del sig. d'Avrigny; suonò con tonta

violenza che il portinaio venne ad aprir-

gli tutto spaventato. Villcfort balzò sulle

scale senza aver la forza di dire una pa-

rola. Il portinaio lo conosceva e lo lasciò

ausare gridando soltanto : — Nel suo ga-
inelto, sig. procuratore del re, nel suo

gabinetto ! Villeforl ne spingeva già, anzi

nc sfondava la porla : — Ali ! disse il dot-

tore
, siete voi ? i— Si , disse Villcfort richiudendo la

porla dietro a sé; si, dottore, sono io che
vengo a chiedervi a mia volta se siamo
soli

, dottore, la mia casa c una casa ma-
ledetta 1

— Che ! disse questi con apparente fred-

dezza
, ma con profonda emozione inter-

no , avete ancor qualche altro malato ?— Si, dottore, gridò Villeforl afferran-

dosi con mano convulsa un pugno di Ca-
pelli

, si 1 — Lo sguardo d' Avrigny si-

gnificava : — fo ve lo aveva predetto. Indi

le sue lalibra articolarono lentamente que-
ste parole. — Chi sta dunque per morire
in casa vostra ? e qual nuova vittima va
ad accusarvi di debolezza avanti a Dio ?

Un doloroso singhiozzo scaturì dal cuore
di Villeforl, s'avvicinò al medico, ed af-

ferrandolo pel braccio : — Valentina. —
Vostra figliai gridò d’Avrigny preso da
dolore c da sorpresa.— Vedete cho vi sbagliavate

,
mormorò

il magistrato; venite avellerla, o sul suo
letto di dolore chiedetele scusa di averla
sospettata.

— Ciascuna volta che voi mi avete chia-

mato disse il sig. d’ Avrigny, era scraper

troppo lardi ; non importa
,

vengo
, ma

affrettiamoci ,
signore

; coi nemici clic

battono in casa vostra non vi è tempo da
perdere.

—Oh 1
questa volta, dottore, non mi rim-

provererete più la mia debolezza
; ricono-

scerò 1’ assassino c io colpirò.

— Tentiamo prima di salvare la vittima,

poi penseremo a vendicarla, disse d’Avri-

gny. Venite !

Ed il cabriolet che aveva condotto Vii.

lefort lo riaccompagnò al gran trollo in

unione al sig. d' Avrigny
, nello stesso

tempo in cui dal canto suo Morrei batte-

va al portone di Monte-Cristo. II conte era
nel suo gabinetto , c , mollo pensieroso ,

leggeva una parola che Bertuccio gli ave-

va inviato in tutta fretta, l’cr lui come pel

conte erano passate molte cose in queste

due ore; poicfid il giovine che lo aveva la-

sciato col sorriso sulle labbra , adesso ri-

tornava col viso tutto sconvolto. Egli si

alzò
,
e corso davanti a Morrei.

— Che cosa c’è dunque, Massimiliano?

gli domandò siete pallido, e la vostra fron-

te è irrigata dal sudore.

Morrei cadde sopra un seggio : — Si

,

disse egli , io sono venuto in fretta
;
ho

bisogno di parlarvi.

— Stanno tutti bene in casa vostra? do-

mandò il conte con una benevolenza affet-

tuosa sulla sincerità della quale nessuno a-

vrebbe potuto ingannarsi.

— Grazie
,
conte

,
grazie

,
disse il gio-

vine impacciato visibilmente per comincia-

re la conversazione
; sì

,
nella mia fami-

glia lutti stanno bene.
— Tanto meglio

;
però voi avete qual-

che cosa a dirmi?
— Si

, disse Morrei
,
è vero

, esco da
una casa dove è entrata la morte, per ri-

correre a voi.

— Uscite forse dalla casa del sig. Mor-
cerf ?

— No , è morto qualcuno in casa del

sig. Morccrf ?

— Il generale si è brugiato le cervella,

risposo freddamente Monte-Cristo.

— Oh ! disgrazia orribile 1 gridò Mas- '

similiano.

— Non però la contessa, non però Al-

berto
, disse Monte-Cristo

;
vai meglio un

padre ed uno sposo morto, che un padre
ed uno sposo disonorato; il sangue laverà

l’ infamia.

— Povera contessa 1 disse Massimiliano,

è lei che compiango soprattutto, una don-

na cosi nobile I

—Compiangete egualmente Alberto, Mas-
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486 IL CONTE DI MONTE-CRISTO

Emiliano, poiché, credetelo, egli è un figlio

degno della contessa. Ma ritorniamo a voi;

voi accorrevate a me, avete detto
;
avrei

la fortuna die voi aveste bisogno di me ?— Si
, ho bisogno di voi, cioè ho cor-

so come un insensato per vedere se mi
poteste portar soccorso in una congiuntura
in cui Dio solo può soccorrermi. '

•

— Dite pure disse Monte-Cristo.— Oli ! disse Morrei
,

in verità non so

se mi é permesso di rivelare un tal se-

greto ad orecchie umane
;
ma la fatalità

mi vi spinge
,

la necessità mi vi costrin-

ge ; conte...

Morrei si fermò esitando.
—— Credete voi che io vi arai ? disse

Monte-Cristo prendendo affettuosamente la

mano del giovine fra le suo.

— Oh ! voi ni* incoraggiale ! e poiché
qualche cosa mi dice qui (Morrei pose la

mano sul suo cuore) che io non delibo aver
segreti per voi...

— Avete ragione
, é Dio che vi parla

al vostro cuore , cd il cuore parla a voi.

Riditemi ciò che vi dice il cuore.
— Conte , volete permettermi di invia-

re Battistino a domandare per parte vo-

stra le notizie di una persona che cono-

scete ?

— lo mi sono messo a vostra disposi-

zione, a più forte ragione vi metto i miei do-

mestici.

— Ah! è che io non vivrò fino a tanto che

non avrò la certezza che ella sta meglio?
—- Volete che io suoni per Battistino?
— No, vado a parlargli io stesso. Mor-

rei usci
,
chiamò Battistino

, c gli dis-

se alcune parole c bassa voce, il cameriere

parti correndo.

— E fatto ? domandò Monte-Cristo ve-

dendo ricomparire Morrei.
— Si , cd io sono un poco più tran-

quillo.

— Voi sapete che aspetto ,
disso Monte-

Cristo sorridendo.

— Si, ed io parlo. Ascoltate. Una sera

mi ritrovava in un giardino ; era nasco-

sto dietro un gruppo di alberi
;

nessuno

si pensava che io potessi esser li. Due per-

sone passarono vicino a me, permettetemi

che provvisoriamente vi taccia i nomi ; esse

parlavano a bassa voce , e pure io aveva
una tale premura a sentire le loro parole,

che non perdetti un accento di quanto es-

so dissero.

— Ciò si annunzia lugubrmente, a giu-

dicarne dal vostro pallore c dal vostro fre-

mito
,
Morrei.

— Oh ! sì , mollo lugubrmente amico
mio

, era morto qualcuna in casa del pa-

drone dal giardino in cui mi ritrovava
;

uno di questi due personaggi di cui ascol-
tava la conversazione

, era il padrone del
giardino c Taltro un medico. Ora il primo
confidava al secondo i suoi timori ed i

suoi dolori, poiché questa era la seconda
volta in un mese che la morte piombava
rapida ed imprevista su questa casa , che
si credeva designata da qualche angiolo
sterminatore alla collera di Dio.
—- Al» ! ah ! disse Monte-Cristo guar-

dando fiscamente il giovioe, e girando il

suo seggio
,
con un movimento impercet-

tibile
, in modo da situarsi nell' ombra

mentre che la Jucc cadeva sul viso di

Massimiliano^
— Si continuò questi ,

la morto era
entrata due volte in questa casa in meno
di un mese.
— E che rispondeva il dottore ? do-

mandò Monte-Cristo.

— Egli rispondeva. . . egli rispondeva
che questa morte non era naturale, e che
bisognava attribuirla...

— A che ? Al veleno !

— Davvero! disse Monte-Cristo con quel-
la tosse leggera che nei mouieuii di som-
ma emozione

, gli serviva a mascherare
sia il suo rossore

,
sia il suo pallore, sia

1’ attenzione stessa con la quale ascoltava;

davvero ; Massimiliano
,
avete inteso tali

cose ?

— Si , caro conte, le ho intese
, ed il

dottore aggiungeva che se simili avveni-
menti si fossero rinnovali ,

egli si crede-
va obbligato di appellarne alla g i ustizia.—

.

Monte-Cristo ascoltava o sembrava ascol-

tare con la piò gran calma.
— Ebbene 1 disse Massimiliano, la mor-

te lit colpito una terza volta, Conte, e a
che cosa credete voi che in' impegni la

conoscenza di questo segreto ?

— Mio caro amico, disse Monte-Cristo,

mi sembra che raccontiate un* avventura
che ciascuno di noi sa a memoria. La
casa in cui voi avete sentito questo discor-

so
,

la conosco, una casa in cui vi ha un
giardino

, un padre di famiglia
, un dot-

tore, una casa iu cui vi sono stato tre

strane morti ed inattese. Ebbene
!
guar-

datemi, io clic non ho intercettata alcuna
confidenza, e che ciò nonostante so tutto-

ciò tanto bene quanto voi, ho forse degli

scrupoli di coscienza ? No ! ciò non mi
riguarda. Voi dite che un angiolo stermi-

natore sembra designare questa casa alla

collera del Signore
;
ebbene ! chi vi dico

che la vostra supposizione non sia una
realtà ? Non vedete le cose che non vo-
gliono vedere quelli che han premura a
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vederle. Se é la giustizia e non la colle-

ra di Dio che passeggia in quella casa ,

Massimiliano
,

voltale la testa
, e laaciutc

passare la giustizia di Dio.

— Morrei fremette. Vi era qualche

cosa ad un tempo di lugubre, di solenne c

di terribile negli accenli del conte.

— D' altra parte ,
continuò egli con un

cambiamento di voce così marcato che si

sarebbe detto che queste ultime parole non

uscivano dalla bocca del medesimo uomo;

chi vi dice che ciò dovrà ricominciare ?

Ciò ricomincia, conte
,
ed ecco perchè

accorro a voi.

— Ebbene l che volete che vi faccia,

Morrei ? vorreste per caso che prevenissi

il procuratore del re ?

Monte-Cristo articolò queste ultime pa-

role con una tal chiarezza
,
ed un accen-

to cosi vibrato ,
che Morrei ,

alzandosi

ad un colpo
,

gridò : — Conte 1 conto 1

voi sapete di che voglio parlarvi ,
non c

vero ?

— Perfettamente, mio buon amico, ed

io ve lo proverò mettendo il punto sull l,

e piuttosto i nomi sugli uomini. Voi sie-

te stato a passeggiare una sera nel giar-

dino del sig. de Villcfort ; da quanto

mi dite, presumo che fosse la sera io cui

mori la sig. de Saint-Meran. Voi avete

inteso il sig. de Villefort parlare col sig.

d’ Avrigny
,

sulla morte del sig. de Sainl-

Mèran, e su quella non meno meraviglio-

sa della baronessa. Il sig. d* Avrigny di-

ceva di credere ad un avvelenamento, ed

anzi a due avvelenamenti ; ed ecco voi,

uomo onesto per eccellenza, ceco voi da

quel momento occupalo a palpare il vo-

stro cuore , a gettare la solida nella vo-

stra coscienza per sapere se dovete rive-

lare questo segreto oppure tacerlo. Noi

noa siamo più nei medio evo , caro amico

non vi sono più i fianchi giudici; che dia-

volo volete domandare a queste genti ?

coscienza, che vuoi tu da me ? come disse

Sterne. Eh ! mio caro lasciateli dormire se

dormono, lasciateli impallidire nelle loro

Veglie se non dormono, c
,

per V amor di

Dm, dormito voi che non avete rimorsi

elio v'impediscano di poter dormire.-— Un

orribile dolore si dilfuse sui lineamenti di

Morrei
;
egli afferro lo mano di Monle-

Crislo.

— Ma ciò ricomincia! vi dico io.

— Ebbene! disse il conte meravigliato

di questa insistenza della quale non capi-

va niente , e guardando Massimiliano più

attentamente
,

lasciale ricominciare : que-

sta è una famiglia di Àtridi ;
Dio li ha

coudaunati
,

ea essi soiFrirauno la loro

sentenza; spariranno tulli come quelle

casette che fabbricano i fanciulli con le

carte piegate
,
e che cadono le une dopo

le altre sotto il soldo del loro creatore
,

ve nc fosse ancora duecento. Fu il sig.

de Saiol-Mèran tre mesi sono
;

fu la Si-

gnora di Sainl-Mcran due mesi sono ; fu

darrois l’altro giorno; oggi sarà il vec-

chio Noirtier o la giovane Valentina.

— Voi lo sapevate ? gridò Morrei in

un tal parosismo di terrore che Monte-

Cristo nc rabbridi, cui la caduta del cie-

lo avrebbe ritrovato impassibile
; lo sape-

vate , e non dicevate niente ?

— E clic m’ importa I riprese Monte-
Cristo stringendosi nelle spalle , conosco

forse quella genie ? bisogna forse elio

salvi l’uno per perder 1 altro? in fedo

mia no, poiché fra il colpevole e la vittima

non ho alcuna preferenza.

— Ma io ,
gridò Morrei urlando dal

dolore
,

io 1* amo.
— Voi amate ,

chi ? gridò Monte-Cri-

sto balzando in piedi
,

ed aiferraudo lo

due mani che Morrei alzava
,
contorcen-

dosi
,
verso il cielo»

— Io amo perdutamente
,
amo da in-

sensato; amo come un uomo che darebbe
tutto il suo sangue per risparmiarle una la-

grima
,
amo Valentina de Villcfort

, che
si assassina in questo momento, intendete

bene? Tamo, e domando a Dio cd a voi,

in qual modo posso salvarla !

Monte-Cristo mandò un grido cosi sel-

vaggio che appena so ne possono fare un

idea coloro che hanno inteso il ruggito

del leone ferito : — Infelice ! gridò egli

torcendosi a sua volta le mani
,

infelice t

tu ami Valentina 1 tu ami questa hglia di

una razza maledetta l — Giammai Morrei
aveva veduto una simile espressione; giam-
mai un occhio cosi terribile aveva balenalo

avanti il suo viso, giammai il gcaio del

terrore, che egli aveva veduto tante volle

comparire
,

sia sui campi di battaglia, sia

nello notti omicide dell’ Algeria
, non a-

uveva scosso intorno a lui dei fuochi più

sinistri.

Egli rinculò spaventato. In quanto a

Monte-Cristo
,
dopo questo scoppio e que-

sto susurro
,

chiuse un momento gli oc-

chi
,
come abbagliato dai lampi interni ;

durante questo momento
,

sì raccolse con
tanta possanza, che si vedeva poco a poco
tranquillarsi il movimento ondulatorio del

suo petto gonfio dalla tempesta, come si ve-

dono dopo il temporale fondersi sotto il

sole i flutti turbolenti e schiumeggianti.

Questo silenzio
,

questo raccoglimento,

questa lotta, durarono venti secondi circa.
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Indi il conte rialzò la sua pallida fronte:

—- Voi vedete
,

disse egli con voce ap-

pena alterata , mio caro aulico , in qual

modo Iddio sa punire della loro indiffe-

renza gli uomini più fanfarroni c più fred-

di davanti ai terribili spettacoli clic loro

ai otfrono. lo clic guardava assistendo im-

passibile c curioso : elio guardava lo svi-

luppo di questa lugubre trugedia; io che,

limile all’ angiolo del male
,

rideva dei

male elle fanno gli uomini al sicuro die-

tro il segreto
(

il segreto è facile a cu-

stodirsi dai ricchi c dai possenti ) ,
ceco

clic a mia volta mi sento morso da que-

sto serpente di cui guardava la marcia

tortuosa . c morso al cuore.

Morrei mandò un sordo gemilo. — An-
diamo ,

andiamo
, continuò il conte

, ba-

stano i pianti li n qui
,

siale uomo
,

siate

forte ,
siate pieno di speranza

,
poiché io

son qui , poiché io veglio su voi. Morrei

scosse tristamente la lesta.

— lo vi dico di sperare
,
mi capile ?

gridò Monte-Cristo. Sappiate che non ho
mai mentito, e clic non mi sbaglio mai. É
mezzogiorno

,
Massimiliano

;
ringraziale

il cielo di essere venuto a mezzogiorno

invece di venire questa sera , invece di

venire domattina. Ascoltale dunque ciò clic

sono per dirvi, Morrei: è mezzogiorno, so

Valentina non a morta a quest’ ora , ella

non morrà più,

— Oh 1 mio Dio I gridò Morrei
, I' ho

lasciala moribonda,e Monte-Cristo appoggiò

una mano sulla fronte.

Che cosa bolliva in quella testa carica

di segreti ? elio cosa diceva a quello spi-

rilo ,
implacabile ad un tempo ed uma-

no, l’ angiolo luminoso, o 1’ angiolo delle

tenebre ?

Dio solo lo sa I Monte-Crislo rilevò la

fronte anche una volta
, c questa volta

essa era placida come quella di un fan-

ciullo che si sveglia : — Massimiliano
,

diss’cgli, ritornate tranquillamente in casa

vostra ;
vi ordino di non fare una dimo-

strazione , di non lasciare fluttuare sul

vostro viso l’ombra di uua preoccupazione,

vi darò le notizie
;
amiate.

— Mio Dio I mio Dio 1 disse Morrei

,

voi mi spaventale, conte
,

colla vostra pa-

catezza. Potete dunque qualche cosa di più

che un uomo ? Siete un angelo ? — K
il giovine che non aveva mai addictrato

di un passo davanti ad alcun pericolo
,

addietrava in faccia a Monte-Cristo, vinto

da un indicibile terroro.

Monte-Cristo lo guardò con un sorriso

cosi malinconico c cosi dolce che Mas-
similiano si senti spuntare le lagrime su-

MONTE-CRISTO

gli occhi. — Io posso molto, amico mio,
rispose il conte , andate : ho bisogno di

restar solo. — Morrei soggiogalo da quel
prodigioso ascendente che Monte-Cristo e-

scrollava su tutti quelli ebe lo circonda-

vano
,
non cercò neppure di sottrarrmi ,

strinse la mano del conte e parli. Alla

porta soltanto si fermò per aspettare Bat-

iistino, che vide comparire dal fondo della

strada Matignon , e che ritornava corren-

do.

Frattanto Villefort e d' Avrignj si era-

no affrettati. Al loro ritorno Valentina era

ancora svenuta , ed il medico aveva esa-

minata 1’ ammalata con tutta quella cura
che esigevano le cose, e con una profon-

dità che era raddoppiati dalla conoscenza

del segreto. Villefort sospeso dallo tue

labbra c dal suo sguardo aspettava con
ansietà il resultalo ucl suo esame. Noir-

tier
,

più pallido della giovinetta ,
più

arido di uno- scioglimento che Villefort

stesso
, aspettava egli pure, c lutto si fa-

ceva in lui sensibilità ed intelligenza.

Finalmente d’ Avrigny lasciò sfuggirsi

lentamente queste parale : — Ella vive

ancora.

— Ancora? gridò Villefort: cliq terri-

bile parola avete pronunziata !

— Si
,

ella vive ancora , e nc son ben

sorpreso.

— Ma ella è salva? domandò il padre.

— Si
,

poiché vive. — In questo mo-
mento lo sguardo di d’ Avrigoy s' abballò

in quello di Noirlicr. Esso scintillava di

una gioia cosi straordinaria ,
di un pen-

siero talmente ricco e fecondo ,
che il

medico ne rinuuo colpito. Egli lasciò ri-

cadere sul seggio la giovinetta ,
le cui

labbra appena si distinguevano , tanto o-

ran pallide e bianche, cd all’ unisono con
tutto il rimanente del viso

, c restò im-

mobile guardando Noirber, da cui ogni

movimento del dottore era atteso c com-
mentalo.

— Signore, disse allora d'Avrigny a Vil-

lcfort ,
chiamale la cameriera di madami-

gella Valentina
,
so vi aggrada,

Villefort lasciò la testa di sua figlia che

sosteneva e corse egli stesso a chiamare

la cameriera. Tosto die Villefort ebbe chiu-

sa la porta , d’ Avrigoy si accostò al vec-

chio :

— Avete qualche cosa da dirmi ?

Il vecchio strinse* con espressione gli

occhi
,

nel modo, come ben si ricorderà,

con cui voleva indicare 1’ affermativa. —
A me solo ? — Si, fece Noirlicr. — Be-

ne, io resterò con voi. In questo uomen-

;
tu Villefort rientrò

,
seguilo dalla cainc-
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riera
; e dietro questa la signora de VU-

lefort.

— Ma che cosa ha dunque questa cara

fanciulla ? gridò ella ; è uscita dalle mie
camere

,
lagnandosi di essere indisposta ,

ma nòn avrei credulo che fosse una cosa
cosi scria.

E la giovane sposa , colle lagrime agli

occhi , e con tutti i segni dell' affezione

di una vera madre , si avvicinò a Valen-

tina , di cui prese la mano. D’ Avrigny
continuava a guardare Noirticr ; egli vide

gii occhi del vecchio dilatarsi cd arroton-

darsi
, le guance rilasciarsi e tremare ; il

sudore gli stillava dalla fronte. — Ah ! fe-

ce egli involontariamente seguendo la di-

rezione degli sguardi di Noirticr
,
cioè fis-

sando i suoi occhi sulla sig. de ViUefort

che ripeteva :

— Questa povera fanciulla sfarà meglio
nel suo letto. Venite

,
Fanny , noi ve 1’ a-

dageremo. \

Il sig. d’ Avrigny che vedeva in questa

proposizione un mezzo di restar solo con

Noirticr
,
fece segno colla testa che questo

era effettivamente ciò che v’ era di meglio

a farsi
,
ma ordinò che non prendesse che

quel che le avrebbe ordinalo.

Fu trasportata Valentina, che aveva ri-

cuperato 1' uso dei sensi , ma che era in-

capace di fare e quasi di parlare
,
tanto

le sue membra erano infrante dalla scossa

che aveva sofferta. Però ebbe la forza di

salutare eoo una mossa d’ occhi suo non-

no
,
a cui sembrava ebe strappassero 1’ a-

nima nel trasportarla. D’ Avrigny segui

l' ammalala , terminò le sue prescrizioni
,

ordinò a ViUefort di prendere un cabrio-

lè
, di andare in persona dal farmacista

per far preparare alla sua presenza le po-

zioni ordinale , di riportarle egli stesso
,

ed aspettarlo nella camera di sua figlia.

Indi
,
dopo di aver rinnovata l’ ingiunzio-

ne di non lasciar prender niente a Valen-

tina, ritornò a discendere da Noirlier ,

chiuse accuratamente le porte, e dopo es-

sersi assicurato che nessuno lo ascoltava :

— Vediamo
,

diss’ egli ;
sapete qualche

cosa sulla malattia di vostra nipote ?— Si,

fece il vecchio.

— Ascoltate
,
non abbiamo tempo da per-

dere
;

v’ interrogherò e voi mi risponde-

rete. Noirtier fece segno ch’era pronto a

rispondere : — Avete preveduto 1' accidente

che oggi accade a Valentina ? — Si. —
D’ Avrigny ri licitò un momento

;
poi riav-

vicinandosi a Noirtier : — Perdonatemi ciò

che io sto per dirvi
,
soggiunse , ma non

deve essere trascurato nessun incidente

nella situazione terribile in cui siamo :

avete vedalo morire il povero Barrnis ?
Noirticr levò gli occhi al cielo.—capete voi di che cosa è morto ? do-
mandò d’ Avrigny posando la mano sulla

spalla del vecchia — Si. • •

— Credete che la morte sia stata natu-
rale?

Qualche cosa come un sorriso si abboz-
zò sulle inerti labbra di iNoirlier. — Allo-

ra vi è venula l’ idea che Barrois sia stato

avvelenalo ? — Si.

— Credete che il veleno di coi ritnasa

vittima fosse destinato per lui ? — No.— Credete che la stessa mano che colpi
Barrois , volendo colpire un altro

, sia

quella che colpisce Valentina ? — Si.

—Ella dunque anderà a soccombere nel-

lo stesso modo ? d ornando d’ Avrigny fis-

sando il suo sguardo profondo sopra Noir-
lier. — Ed aspettò l' citello di questa frase

sul vecchio.

— No I rispose egli con un’ aria di trion-

fo che avrebbe potuto divergere tutte lo

congetture del più abile indovino.— Allora sperate ? disse d’ Avrigny con
sorpresa. — Si.

— Che cosa sperate ?— Il vecchio feco

comprendere cogli occhi che non poteva
rispondere : — Ah ! si , è vero mormorò
d’ Avrigny. Indi ritornando a Noirlier.— Sperate che 1’ assassino si stancherà?— No.
— Allora sperale che 1! veleno non farà

il suo effetto sopra Valentina? — Sì.— Poiché io non vi manifesto niente di

nuovo , non è vero , aggiunse d’ Avrigny,
col dirvi che si è tentato di avvelenarla.— Il vecchio fece segno coagli occhi cho
egli non aveva alcun dubbio su questo ar-
gomento.
— Allora

, come sperato voi che Valen-
tina ai salverà ?

Noirtier tenne gli sguardi fissi sempre
sulla stessa direzione

; d’ Avrigny la segui,
c vide che si dirigeva sopra una bottiglia

contenente la pozione che gli veniva data
tutte le mattine.

— Ah I ah ! disse d’ Avrigny colpito da
una subitanea idea

, avreste avuto il pen-
sicre... Noirtier non lo lasciò terminare.— Si

,
fece egli . — Di premunirla con-

tro il veleno .. — Sì.

— Abituandola a poco a poco...— Si
,

si
,

si
, fece Noirlier incantalo

d' essere inteso.

—Infatto mi avete inteso dire che entrava
della bruenina nel veleno che vi do?—SI.

— Ed accostumandola a questo veleno
avete voluto neutralizzare gli effetti di un
veleno situile ?

52
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* La stessa gioia trionfante di Noirlier.

— E voi ci siete arrivato di fatto
, gri-

dò d’ Avrigny. Sema questa cautela , Va-

lentina oggi sarebbe stata uccisa , uccisa

senza nessun weeorso , uccisa senza mi-

sericordia ;
la scossa c stala violenta

, ma
non ne é rimasta che spossata

, e per que-

sta volta almeno Valentina non morrà.

Una gioia sovrumana appannava gli oc-

chi del vecchio
,
alzati con un’ espressione

d’ infinita riconoscenza.

In questo momento entrò Villofort. —
Prendete ,

dottore
,
ecco ciò che avete or-

dinato.

— Questa pozione è stata preparata in
’

vostra presenza?
— Si ,

rispose il procuratore del re.

— Essa non é uscita dalle vostre mani?
— No.

D’ Avrigny prese la bottiglia
,

versò

qualche goccia del contenuto nel cavo del-

la mano
,
c I’ assaporò :

— Bene ,
diss’ egli

, andiamo da Valen-
tina

, darò le mie istruzioni a tutti , c voi

sorveglierete ,
voi stesso sig. de Villefort,

perché nessuno se no allontani. Nel mo-
mento in cui d’ Avrigny entrava nella ca-

mera di Valentina
,
accompagnalo dal sig.

de Villefort
,
un prete italiano

, di aspetto

severo
,
con parole placide e risolute pren-

deva a pigione per suo uso, la casa attigua

al palazzo abitalo dal sig. de Villefort.

Non si potò sapere in virtù di quale
traslocazione i tre inquilini di questa casa

sgombrarono due ore dopo
;
ma la voce

che oorse generale nel quartiere fu
,

elle

la casa non era abbastanza sicura nelle fon-

damenta
, e minacciava di rovinare

;
cosa

però che non impedi al nuovo pigionale

di stabilirvisi col suo modesto mobilio
,

il

giorno stesso verso le cinque. Questo fitto

fu fatto per tre
, sei o nove anni col nuo-

vo locatario, elio
,
secondo l’abitudine sta-

bilita fra i proprietari
, pagò sei mesi an-

ticipati
;

ci si chiamava Giacomo Busoni.
Furono immediatamente chiamati gli ope-

rai
, e la notte stessa

,
quei pochi passeg-

geri clic avendo fatto tarili c che passa-

rono per di là
,
videro con sorpresa i fa-

legnami cd i muratori occupati a puntel-

lare colle loro opere la casa vacillante.

XCIV — IL PADRE E LA FIGLIA.

Abbiamo veduto nel precedente capitolo,

la sig. Danglars venire ad annunciare of-

ficialmente alla sig. de Villefort il ricino
matrimonio di madamigella Eugenia Dan-
glars col tig. Andrea Cavalcanti. Questo
annunzio officiale

,
che indicava o sembra-
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va indicare una risoluzione presa
-
da tulle

le parti interessate a questo grande affare,

era però stato preceduto da una scena di
cui dobbiamo render conto ai nostri lettori;

li pregheremo dunque di fare un passo in-

dietro
, e di trasportarsi la mattina stessa

della giornata dalle grandi catastrofi , in
quel bel salotto cosi ben dorato che loro
abbiamo fatto conoscale , o che formava
I’ orgoglio del suo proprietario , il barone
Danglars. In questo salotto

,
infatlo

, verso
le dieci del mattino', passeggiava da qual-
che minuto

, pensieroso e visibilmente agi-
tato , il banchiere stesso , guardando a eia-
scuna porla

, e fermandosi a ciascun ru-
more.

Allora quando la somma della sua pa-
zienza fu esausta , chiamò il cameriere.— Stefano

,
gli disse guardale dunque per-

ché madamigella Eugenia mi ba detto di
«spettarla in questo salotto

,
e sappiatemi

dire perché mi fa aspettare tanto tempo.
Dopo eh’ ebbe esalata questa sbuffala d’ im-
pazienza, il barone riprese un po’ di calma.

Intatto madamigella Danglars
, al suo

svegliarsi
,
oveva fatto chiedere una udien-

za a suo padre
,
cd aveva designato il sa-

lotto doralo come luogo di questa udienza.
L« singolarità di tale capriccio

,
e soprat-

tutto il suo carattere ufficiale
, non aveva-

no mediocremente sorpreso il banchiere
clic aveva subito obbedito ai desideri» di
sua figlia portandosi pel primo nei salotto.
Stefano ritornò ben presto dalla sua amba-
sciala :— La cameriera di madamigella

, «Jis-
s’egli, mi ha annunziato che madamigella
compiva la toletta

, c che non avrebbe
tardato mollo a giungere. — Danglars fece
un segno con la testa che indicava cb’e n li
era soddisfatto. Danglars in faccia alla so-
cietà

, cd in faccia ancora alle sue perso-
ne di servizio, «{Tettava la bonomia, cd
il padre alfclluoso c debole : ero un bra-
no della parte clic si era imposto nella
commedia popolare che rappresentava

; era
una fisonomia che aveva adottato

, e elle
sembrava convenirgli

,
come conveniva ai

profili delle maschero di padre del teatro
antico di avere a destra il labbro rivoltato
e ridente

, nel mentre che a sinistra ave-
vano il labbro abbassato e petulante.

Sollecitiamoci di dire che
, nella inti-

milà
,

il labbro rialzato e ridente ricalava
a livello ilei labbro abbassato e petulante;
di modo ctie

, nella maggior parte del tem-
po , la bonomia spariva per dar posto al
marito brutale ed «1 padre assoluto Per-
che diavolo questa pana

, clic vuole par-
larmi , a quanto pretende

, mormorava Don-
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glars , non viene semplicemente nel mio
gabinetto

,
pensava egli

,
c perché soprat-

tutto vuole (tarlarmi ? Egli ravvolgeva per

la ventesima volta questo pensiero inquie-

tante nel cervello
,
quando la porta si aprì,

c comparve Eugenia ,
vestita di seta nera

broccato con (tori pallidi dello stesso co-

lore ,
coi capelli acconciati

,
e coi guanti,

come se si fosse trattalo d’ andare a sede-

re sopra il suo buon seggio del Teatro Ita-

liano.— Che vi é dunque ? Eugenia
, e per-

ché nel salotto di visita
,
mentre si sta e-

gualmente bene nel mio gabinetto ?— Voi avete perfettamente ragione
, si-

gnore
,

rispose Eugenia , facendo segno a

suo padre che poteva sedersi
, ed impian-

tando le due questioni che riassumono tut-

ta la conversazione che avremo. Io dunque
risponderò ad entrambe ,

e , contro le leg-

gi dell’ abitudine ,
dapprima alla seconda

essendo la meno complessiva
;
ho scollo il

salotto
,
signore ,

per luogo di convegno

{

>er evitare le impressioni disaggradcvoli e

e influenze del gabinetto di un banchiere.

Quei libri di cassa ,
per quanto siano ben

dorati
,
quei cassetti chiusi come le porte

di una fortezza
,
quelle masse di biglietti

di banca che vengono non si sa di dove

,

e quella quantità di lettere che vengono

dall* Inghilterra
,
dalla Olanda ,

dalla Spa-

gna
,

dalle Indie , dalla China, e dal Perù,

in generale operano stranamente sullo spi-

rito di un padre , c gli fanno dimenticare

clic nel mondo vi è un interesse più gran-

de c più sacro di quello delia posizione

sociale e 1* opinione dei suoi committenti :

ho dunque preferito questo salotto dove voi

vedete
,

sorridenti e felici nei loro quadri

magnifici
, il vostro ritratto , il mio, quello

di mia madre
, e molte specie di paesaggi

villerecci c pastorali ohe inteneriscono.

Io mi fido molto al potere delle impressio-

ni esterno
;
forse

,
a vostro riguardo par-

ticolarmente
, m’ inganno

;
ma che volete?

non sarei artista so non mi restasse qual-

che illusione.

— Benissimo
,
rispose il sig. Danglars

che aveva ascoltata tutta questa tirata con
nn* imperturbabile pacatezsa ,

ma senza

comprenderne una parola ,
assorto come

era
, a guisa d’ ogni altro uomo pieno di

Affari
, a cercare il filo della propria idea

nelle idee del suo interlocutore.

— Ecco dunque il secondo punto spie-

gato , o presso a poco ,
disse Eugenia sen-

za il minimo turbamento c con quella so-

stenutezza maschile che distingueva il suo

gesto e la sua parola , e voi mi sembrate

soddisfatto della spiegazione. Ora veniamo

al primo: mi domandate perché vi ho chie-
sta questa udienza

, ve lo dirò in due pa-
role

,
signore

;
eccole : non voglio sposa-

re il conte Andrea Cavalcanti.

Daoglars fece un salto sulla sedia
, e

per la scossa alzò ad un tempo e braccia
ed occhi al cielo.

— Mio Dio
, si signore , continuò Eu-

genia , sempre egualmente tranquilla
; sie-

te meravigliato
,

Io vedo bene
;
poiché da

quando tutta questa piccola faccenda è in
trattativa

, io non ho mai manifestata la

più piccola opposizione
, certa come era

sempre
,
giunto il momento

, d* opporre
francamente alle persone che non mi hanno
consultato

,
ed alle cose che mi hanno di-

spiaciuto
,
una volontà franca cd assoluta.

Però questa volta
, la tranquillità

,
la pas-

sività , coinè dicono i filosofi veniva da
un* altra sorgente : veniva da ciò che , fi-

glia sottomessa cd affezionata...
( un leg-

giero sorriso si disegnò sulle labbra pur-
puree della giovanotta) mi voleva accostu-
mare all* obbedienza.

— Ebbene ? domandò Danglars.
— Ebbene 1 signore , riprese Eugenia

,
ho provato fino all* estremo delle mie for-

ze , ed ora che ò giunto il momento
, ad

onta di tutti gli sforzi che ho tentati su me
stessa , mi sento incapace di obbedire.

— Ma finalmente
, disse Danglars che,

spirilo secondario, sembrava dapprima tulio

assorbito dal peso di questa implacabile
logica

,
la cui flemma accusava tonta pre-

meditazione e forza di volontà , la ragione
di questo rifiuto

, Efigenia ? la ragione ?— La ragione
,
replicò la giovanotta

,

oh ! mio Dio ! non c già perchè egli sia

più brutto
,
più stolido ,

o più disaggrade-

vole di un altro, no; il sig. Andrea Ca-
valcanti può anzi passare

,
por quelli elio

guardano gli uomini dal viso e dalla per-

sona per essere un bel modello. Non c nep-

pure perché il mio cuore sia stalo toccato

meno da lui phe da tuli* altro
;

questa

sarebbe una ragione da gioranett^ehe esce

di conservatorio , clic io riguardo del tutto

al dì sotto di me
;
non amo assolutamente

alcuno
,
signore

,
lo sapete bene

,
non è

vero ? non vedo dunque perché
,

senza

un* assoluta necessità
,
andrò a legare eter-

namente la inia vita ad un compagno. Il

saggio non ha egli detto in un luogo
;

< Niente di troppo ; i c in un altro :

c portate tutto con voi stesso ? i Mi hanno

ancora fatto apprendere questi due aforismi

in latino ed in grceo
;

1* uno , credo
,
ò

di Fedro ,
1* altro di Bias. Ebbene 1 caro

padre ,
nel naufragio della vita

,
poiché

la vita è un naufragio eterno delle nostre
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speranze
,

getta in mare tutto quanto ho
di inutile nel mio bagaglio , ecco tutto , e

resto con la mia volontà
,
disposta o vivere

perfettamente sola
, e per conseguenza per-

fettamente libera.

— Disgraziata! disgraziata ! mormorò
Danglars impallidendo

,
poiché conosceva

da una lunga esperienza la solidità del-

l’ostacolo che così d'improvviso incontrava.— Disgraziata ! riprese Eugenia, disgra-

ziata ! dite voi
,
signore ? Ma no

,
in ve-

rità 1’ esclamazione ini sembra del lutto af-

fettata e teatrale. Felice
, al contrario

,

poiché ve lo domando, clic cosa mi man-
ca ? Il mondo mi trova bella

, ciò é già

qualche rosa per essere accolla favorevol-

mente ! amo le buone accoglienze
;

esse

rallegrano il viso
; e quelli che mi ascol-

teranno mi sembreranno allora meno brut-

ti. Io sono dotata di qualche poco di spi-

rito
, e di una certa sensibilità relativa,

cho mi permette di tirare dalla esistenza

generale, per farlo entrare nella mia, ciò

cho vi trovo di buono , come fa la scim-
mia allorquando rompe la noce verde per
cavare ciò che essa contiene, lo sono ric-

ca , poiché voi avete una delle più belle

fortune di Francia, perchè io sono figlia

unica, e voi non siete cosi tenace al pun-
to in cui lo sono i padri del quartiere Saint-

Martin e della Gaieté
, che discredano

le loro figlie
,

perché esso non vogliono
dar loro dei nipoti

;
d’ altra parte la leg-

ge previdento vi ha tolto il diritto di di-

seredarmi
, almeno del tutto, come vi to-

glie il potere di costringermi a sposare un
signore tale o taf altro. Cosi, bella, spi-

ritosa adorna di qualche dote
, come si

dice all’ Opera Comica
,
e ricca, ma que-

sta é felicità
, signore

, perché dunque mi
chiamate disgraziata ?

Danglars, vedendo sua figlia sorridente
c fiera fino all' insolenza, non potè repri-
mere un momento di brutalità che si tradi

con uno scoppio di voce
, ma questo fu

il solo.flotto lo sguardo interrogatore di
sua figlia, dirimpetto a questo bel soprac-
ciglio nero increspato per f interrogazio-
ne , si rivoltò con prudenza e si calmò
tosto

, domalo dalla mano di ferro delta
circospezione : — infatto

,
figlia mia

,
ri-

spose egli con un sorriso
, voi siete tutto

Ciò che vi vantale di essere
, ad eccezione

di una sola cosa
,
non voglio dirvi rozza-

mente qual sin , desidero piuttosto di la-
sciarveia indovinare.

Eugenia guardò Danglars
, molto sor-

presa che lo venisse contestato uoo dei fio-
ri detta corona d’orgoglio che ella si era
dotta superbamente sulla testa.
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— Figlia mia
, continuò il banchiere

,

voi mi avete perfettamente spiegati quali
sono i sentimenti che presiedano alle ri-

soluzioni di una figlia come voi
, quando

ella ha risoluto di non maritarsi
;

spetta
ora a me il dirvi quali sono i motivi di
un padre

, come sono io
, quando ha ri-

soluto che sua figlia si mariterà. — Eu-
genia s’ inchinò

, non già come una figlia
sottomessa che ascolta , ma come un av-
versario pronto a discutere su ciò che a-
scolta. — Figlia mia

, continuò Danglars,
quando un padre domanda a sua figlia di
prendere uno sposo, ha sempre una qual-
che ragione per desiderare questo matri-
monio. Gli uni sono presi dalla manìa cho
voi dicevate or ora di vedersi rivivere nei
loro nipoti. Io cominccró dal dirvi che non
ho questa debolezza : le gioie di famiglia
mi sono quasi del tutto indilferenti

: pos-
so confessar questo ad una figlia clic so
essere abbastanza filosofa per comprendere
questa indifferenza e per non farmene un
delitto.

— Atta buon’ ora, parliamo francamen-
te ,

ciò mi piace.— Oh ! disse Danglars, vedete che sen-
za dividere in tosi generali la vostra sim-
patia per la franchezsa

, mi vi sottometto
quando credo che la occasione mi v’jnvi-
ti : continuerò adunque : vi propongo un
marito , non per voi

, poiché
, in verità,

non pensava a voi menomamente io que-
sto momento

( voi amate la franchezza
, c

mi sembra che questa lo sia)
; ma perché

io aveva bisogno che voi prendeste questo
sposo il piu presto possibile, per certe com-
binazioni commerciali che sono in questo
momento a portata di stabilire. .

*

Eugenia fece un movimento La co-
sa è precisamente come ho l'onore di dir-
vi

, figlia mia
, e non per questo dovete

essere meco inquieta
; perché siete voi

cho mi vi costringete
; ò mio malgrado

,
to capirete bene, che entro in queste spie-
gazioni aritmetiche

, con un’ artista come
VOI

, che teme d’ entrare in un gabinetto

. *-V
n fij*ocfiicre per timore di ricevervi

,
i filosofi dicono cosi

,
per timore di rice-

vcrvi delle impressioni o delle sensazioni
disaggradevoli o antipoetiche. Ma in que-
sto gabinetto di banchiere

, nel quale
però vi siete compiaciuta di entrare ieri
l altro per venire a domandarmi i mille
franchi che accordo ogni mese alle vostre
fantasie

, sappiate
, mia cara signorina

che s imparano molle cose anche per l'uso

.

6'o’anclte che non vogliono maritar-
si. Vi si impara, per esempio, e per ri-
guardo alla vostra suscettibilità nervosa, ve
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10 imparo in questo salotto , yì si impara

clic il credito di un banchiere é la sua Ti-

fa fisica c morale , che il credito sostiene

1’ uomo come il soffio anima il corpo
;
cd

11 sig. Monte-Cristo mi fece un giorno un
discorso su questo proposito che non di-

menticherò giammai. V» si impara, che a

seconda che il credilo si ritira , il corpo

diviene cadavere, e che ciò è quanto de-

ve accadere in brevissimo tempo al ban-

chiere che si onora di essere il padre di

una figlia che ha si buona logica.

Ma Eugenia, invece di curvarsi, si rad-

drizzò d' improvviso :

— Rovinato ! disse ella.

— Voi avete ritrovalo la giusta espres-

sione , figlia mia
,

la buona espressione ,

disse Danglars grattandosi il petto con lo

unghie
,

continuando a conservare sulla

rozza figura il sorriso dell’ uomo senza

cuore ,
ma con senza spirito

;
rovinato 1

precisamente.
— Ah 1 fece Eugenia.

— Si , rovinato ! ebbene ! eccolo dun-

que conosciuto questo segreto pieno d* or-

rore ! Ora ,
figlia mia, imparate dalla mia

bocca in qual modo questa disgrazia può,

per mezzo vostro, divenir minoro non di-

rò per me , ma per voi.

— Oh ! gridò Eugenia, siete un cattivo

fìsonomista
,

signore , se vi figurate che

per me io deploro la catastrofe che mi
esponete. Io rovinata 1 e che nT imporla ?

non mi resta il mio ingegno? non posso

come la Pasta
,
come la Malibran , come

la Grisì, procurarmi ciò che voi mi avre-

ste potuto dare, qualunque fosse la vostra

fortuna
, cento o cento cinquantamila lire

di rendita che non dovrei che a me sola,

e che invece di giungermi come mi giun-

gono questi poveri dodicimila fr. che mi
date con dei sguardi arrabbiati c delle pa-

role di rimprovero sulla mia prodigalità
,

mi verrebbero accompagnati dalle accla-

mazioni , dai bravo, e dai fiori ? c quan-

do non avessi questa virtù della quale il

vostro sorriso mi fa vedere che dubitate
,

non mi resterebbe ancora questo furioso

amore per la indipendenza che mi terreb-

be sempre le veci di tutti i tesori
, e che

domina in me fin piu dell’ istinto della

conservazione ? no, non è per me che mi
rattristo, saprei sempre cavarmi bene d’im-

paccio
,

i miei libri
,

i miei pennelli il

mio piano-forte tutte cose che non costano

molto care e che potrei sempre procurar-

mi
,
mi resteranno sempre : crederete for-

se che io mi afiligga per la sig. Danglars?
disingannatevi pure ; o io mi inganno al-

r ingrosso
, o mia madre ha già prese

tutte le cautele contro la catastrofe clic vi

minaccia e che passerà senza toccarla
;

ella si é messa al sicuro lo spero ; e non
fu vegliando su di me che ha potuto di-

strarsi dalle sue preoccupazioni di fortuna;

poiché
,

grazie a Dio ella mi ha lasciata

tutta la mia indipendenza sotto il pretesto

che io amava la mia libertà. Oh I no, signo-

re
, dalla mia infanzia

,
ho veduto acca-

dere troppe cose intorno a me, lo ho tutte

troppo bene capite
,

perchè la disgrazia

faccia su di me maggiore impressione di

quel che meriti di fare ; da che mi cono-
sco

,
non sono stata amata da alcuno

;

tanto peggio ! Ciò mi ha condotto na-

turalmente a non amare nessuno , tanto

meglio ! Ora voi avete la mia professione

di fede.

— Allora
,

disse Danglars
,

pallido dì

un dolore che non prendeva la sua sor-

gente dall’ offeso amore paterno
, allora

,

madamigella, persistete a voler consumare
la mia rovina ?

— La vostra rovina? Io, disse Eugenia,
consumare la vostra rovina? Che intende-

te di dire ? Non capisco.— Tanto meglio, mi lascialo un raggio
di speranza

;
ascoltale.— Ascolto
, disse Eugenia guardando

cosi fissamente suo padre ,
che gli biso-

gnò uno sforzo per non abbassare gli occhi

sotto lo sguardo possente della giovanotta..

— Il sig. Cavalcanti, continuò Danglars,

vi sposa
, e ,

sposandovi porta tre milioni

di dote che deposita nella mia cassa.

— Ah ! benissimo, fece con supremo di-

sprezzo Eugenia , mentre lisciava i guan-
ti uno sull* altro.

— Credete che io voglia abusarmi di

questi tre milioni ? disse Danglars
, nien-

te affatto. Questi tre milioni sono destinati

a produrne almeno dieci : ho ottenuto, con
un banchiere mio confratello

,
la conces-

sione di una strada ferrata, sola industria,

che ai nostri giorni
,
presenta la favolose

eventualità di successo immcdittio che al-

tra volta Law applicò per i buoni parigi-

ni
,
quelle eterne goffaggini della specula-

zione, ad un Missifcsipi fantastico. Col mio
calcolo si deve possedere un milionesimo

di rai/, come si possedeva in altri tempi
un iugero di terra incolto sulle rive del-
1’ Ohio. Questa è una investitura ipoteca-

ria , che é un progresso come vedete ,
poiché si avrà almeno quindici

, venti ,

cento libre di ferro in cambio del proprio

danaro ! Ebbene I devo di qui ad otto gior-

ni depositare per conto mio quattro indio*

ni ,
questi quattro milioni, ve lo dico, uo

produrranno almeno dicci o dodici.
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— Ma durante la visita clic vi ho fatta icr

l'altro, signore, e di cui vi dovete ben ricor-

dare ,
vi ho veduto incassare, mi pare che

questo sia il termino , non é vero ? cin-

que milioni e mezzo. Voi anzi mi avete

mostrata la somma in due boni sul tesoro,

e vi maravigliavate come un pezzo di car-

ta che aveva un si gran valore
,
non ab-

bagliasse i mici sguardi come avrebbe fatto

un lampo.
— Si, ma questi cinque milioni o moz-

zo non son miei , cran soltanto una gran

prova della fiducia che si aveva in me; il

mio titolo di banchiere popolare mi ha

meritata la confidenza degli ospedali ,
ed

i cinque milioni e mezzo sono degli ospe-

dali
; in tuli* altri tempi non esiterei un

momento a servirmene, ma oggi si sanno

le grandi perdite che ho fatte , e corno

vi dissi
,

il eredito comincia ad allonta-

narsi da me. Da un momento all' altro

F amministrazione può reclamarmi il de-

posito, e se io 1* avessi impiegato in altre

cose, sarei costretto di fare un fallimento

vergognoso : non disprezzo i fallimenti, ma
quelli clic arricchiscono, intendiamoci be-

ne , non quelli che rovinano. Ora se voi

sposate il sig. Cavalcanti, e che io tocchi

i tre milioni della dote, o che per lo me-

no si creda che io li tocchi , il mio cre-

dito si ristabilisce ,
e la mia fortuna ,

che

da un mese o duo si ó ingolfata in abis-

si scavali sotto -i mioi piedi da una fatali-

tà inconcopibile , si rinnova ,
mi capite

ora ?

— Perfettamente
;
mi mettete in pegno

per tre milioni ?

— Piò la somma ó forte ,
piò essa ó

lusinghiera
, e vi dà una idea del vostro

valore,

— Grazie. Anche un'ultima parola, si-

gnore
;
mi promettete di servirvi di quan-

to vorrete della cifra di questa dote che

deve portarvi il sig. Cavalcanti, ma di non

toccare la somma ? Questo non è un af-

fare d'egoismo, è un altare di delicatezza:

voglio cooperare a riedificare la vostra

fortuna, ma non voglio cssorc la complico

della rovina degli altri.

— Ma vi ho detto, gridò Danglars, clic

questi tre milioni...

— Credete di togliervi d* impaccio , si-

gnore, senza aver bisogno di toccare que-

sti tre milioni ?
*— Io spero , ma sempre alla condizio-

ne elio , facendosi il matrimonio, esso ras-

sodi il mio credito.

— Potrete pagare al sig. Cavalcanti i

S00 mila Cr. che uù assegnalo noi con-
tratto ?

— Al ritorno dalPufilzio del Maire
,
gli

saranno contati.

— Bene l — In che modo
,
bene ? elio

volete dire ?

— Vo’ dire che, chiedendomi la firma,

mi lasciate perfettamente libera della mia
persona ?— Assolutamente.

— Allora, bene, come vi diceva, signo-

re ;
son pronta a sposare il Sig. Cavalcan-

ti. — Ma qual* è la vostra idea.

— Ah 1 questo ò un mio segreto. Dova
sarebbe la mia superiorità su voi

, se ,

avendo il vostro segreto , vi svelassi il

mio ?

Danglars si morse le labbra : — Cosi
,

diss* egli
,
siete pronta a fare tutte le vi-

site officiali che sono indispensabili, asso-

lutamente.

— Si , rispose Eugenia.
— Ed a sottoscrivere il contratto fra tro

giorni ? — SI.

— Allora io pure vi dico, bene ! E Dan-
glars prese la mano della figlia e la strin-

se con ambo le sue. Ma cosa straordina-

ria
, durante questa stretta di mano, il pa-

dre non osò di dire: a Grazie, figlia mia! »
o la figlia non ebbe un sorriso per suo
padre. — La conferenza ò fluita ? doman-
dò Eugenia alzandosi. — Danglars fece se-

gno con la testa che non aveva piò niente

da dire. Cinque minuti dopo
, il pianofor-

te risuonò sotti le dila di madamigella
d’ Annillj

, e madamigella Danglars can-
tava la maledizione di llarbanlino nella

Desdemonc. Alla fine del pezzo , entrò
Stefano ed annunziò ad Eugenia elio i ca-
valli erano attaccati alla carrozza

,
e che

la baronessa raspollava per faro lo vi-

site.

Abbiamo vedute le due donne passare

dalla sig. do Villofort
;

di dove uscirono
por continuare le loro corse.

XCV — IL CONTRATTO.

Tre giorni dopo la scena che abbiam
raccontata

, vale a dire verso le 5 p. ni.

del giorno fissato per la sottoscrizione del
contratto di matrimonio fra madamigella
Eugenia Danglars, ed Andrea Cavalcanti,
clic il banchiere si era ostinato a manto-
nero principe

;
quando una fresca brezza

taceva tremolare tutte le foglie del picco-

lo giardino
, posto davanti alla casa del

conte di Montc*Cristo
, nel momento in

cui questi si preparava ad uscire , e nel
mentre che i cavalli la aspettavano bat-

tendo le zampe, trattenuti dalla nianodcl
cocchiere già a cassetta da un quarto d'o-

ro
,

1* deganle phaeton col quale abbiam
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gii più volle fatta conoscenza , o partico-

larmente nella serata d’ Auteuil , venne a

girare rapidamente intorno all'angolo del-

la porta il’ entrala, c lanciò anzi clic de-

porre sulla scalinata il sig. Andrea Caval-

canti
,

cosi splendido, cosi raggiante, co-

me se dal canto suo, fosse stato sul pun-

to di sposare una principessa.

Egli s’ informò della salute del conte

con quella famigliarità che gli era abitua-

le , c montando leggermente al primo pia-

no
,

lo incontrò sull'alto della scala. Alla

vista del giovine il conte si fermò. In

quanto al giovine era lanciato
, e quando

lo era
,
niuna cosa lo tratteneva. — Eh I

buon giorno
,
caro sig. conte di Monte-

Cristo
,

diss’ egli al conte.

— Sig. Andrea 1 fe questi con voce per

metà beffarda , come stale?

— A meraviglia ! come vedete
; vengo

a parlare con voi di mille cose
; ma pri-

ma d> lutto
,
voi uscivate ?

— Io usciva , signore.

— Allora, per non farvi ritardare, mon-
terò

,
nel vostro calesse , e Tom ci se-

guirà couduceodo il phaéton
— No , disse con un impercettibile sor-

riso di disprezzo il conte
, che non si cu-

rava di essere veduto in compagnia del

giovine
; no

, preferisco di darvi udienza
qui , caro sig. Andrea

; si parla meglio

in una camera
,
c non si Ita il cocchiere

che può sorprendervi a voto le parole. Il

conte rientrò dunque in un piccolo salot-

to che faceva parte del primo piano
; si

assise
, ed incrociando le gambe, fece se-

gno al giovine di sedere egli pure. An-
drea preso 1’ aspetto più ridente. — Voi
sapete

,
caro conto , che la cerimonia de-

ve aver luogo questa sera? alle nove si

firma il contratto in casa del suocero.

— Ah ! da vero? disse Monte-Cristo.—
Come I è forse una notizia che vi do ? c

non eravate prevenuto dal sig. Danglars ?

— Si , disse il conte, ieri ho ricevuto

una sua lettera ; ma panni non vi fosse

indicata l'ora,

E possibile
,

il suocero avrà contalo

sulla pubblica notorietà.

— Ebbene ! disse Monte-Cristo
,
eccovi

felice
,

sig. Cavalcanti : è una delle al-

leanze meglio assortite
,
quella che incon-

trate; e poi madamigella Danglars é bella.

— Ma sì ,
risposo Cavalcanti con ac-

cento picn di modestia.

— Ella ù soprattutto ricca
,

almeno a

quanto io credo.

— Motto ricca ,
credete ? ripeta il gio-

vine.

Senza dubbio
;

si dice clic il sig. Dan-

glars nasconda per lo meno la metà della

sua fortuna.

— Ed egli confessa quindici o venti mi-
lioni , disse Andrea con uno sguardo sfa-

villante di gioia.

— Senza contaro, aggiunse Monte-Cri-

sto
,
che é alla vigilia d’entrare in un ge-

nero di speculazione , di già un poco in

uso negli Stati-Uni li ed in Inghilterra, ma
del tutto nuovo in Francia.

— Si
,

si
,
so di che volete parlare; la

strada di ferro che gli è stata aggiudica-

la
,
non é vero ?

— Egli guadagnerà almeno
, è la voce

universale , almeno dieci milioni in que-
st’ affare.

v— Dicci milioni
,

è magnifico I disse

Cavalcanti che s’ inebriava a questo ru-

more metallico di parole dorate.— Senza contare, riprese Monte-Cristo,

che tutta questa fortuna riverrà su voi, c
che é giustizia , poiché madamigella Dan-
glars é figlia unica. D’ altra parte la vo-
stra propria fortuna, vostro padre almeno
me 1’ ba detto , é quasi uguale a quella

della vostra fidanzata. Ma lasciamo ua po-

co gli affari monetari. Sapete
, sig. An-

drea , ebe voi avete maneggiato questo

affare mollo abilmente e molto presta-

mente ?

— Non e’ è male
,

io era nato per es-

sere diplomatico.

— Ebbene 1 vi ti farà entrare in diplo-

mazia. La diplomazia, lo sapete
, non

s' impara ; c una cosa d' istinto ... Il cuo-
re è dunque preso ?

— In verità, ne ho paura, rispose An-
drea col tuono con cui aveva veduto al

teatro-francese Dorante o Valeria rispon-

dere ad Alccste.

— Siete dunque un poco amato ?— Bisogna bene poiché ella mi sposa

,

disse Andrea con un sorriso vincitore. Ma
però non dimentichiamo il punto princi-

pale. — E quale ?

— Ed é che in tulio questo sono stalo

particolarmente aiutalo. — Bah 1 — Cer-
tamente. — Dalle congiunture.
— No

,
da voi.

— Da me ? lasciate dunque
,

principe
,

disse Monte-Cristo calcando con affettazio-

ne su questo titolo. E che ho potuto far

io per voi ? forso che non bastavano il

vostro merito e la vostra posizione so-

ciale ?

— No , disse Andrea
,
no

;
e voi avete

un bel dire
,

sig. conte
,

io sostengo, che
la posizione di un uomo quale voi siete ,

ba fai o di più clic il mio nome
, la mia

posizione sociale ed il mio merito.
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— V ingannate compiutamente, signore,

disse eoa freddezza Moute-Cristo che seu-

tira la perfida furberia del giovine
, e

clic capì la portata delle sue parole ; non
acquistaste la mia protezione che dopo che

ebbi prese le mie informazioni della in-

fluenza del vostro sig. padre
;
poiché fi-

nalmente chi ha procurato a me, che non
aveva mai veduto ne voi né 1’ illustre au-

tore dei vostri giorni
,

la fortuna di fare

la vostra conoscenza ? Sono stati due miei

buoni amiei ,
lord Wilinore , e f abbate

Busoni. Chi mi ha intonato , non già ad

esservi garante
,
ma a proteggervi ? Fu

il nome di vostro padre così conosciuto e

cosi onoralo in Italia
;

personalmente io

non vi conosco. — Questa calma
,
questa

perfetta sicurezza
,

fecero conoscere ad

Andrea clic pel momento era trascinato

ila una mano più muscolosa della sua
, e

che la conversazione non poteva facilmen-

te rompersi.— Sia ; ma ,
diss' egli

;
mio

padre ha dunque realmente una cosi gran
fortuna

,
sig. conte ?

— Pare di si
,
signore, rispose Monte-

Cristo.

— Sapete so la dote clic mi ha promes-

sa sia giunta ?

— Io ne ho ricevuta la lettera d'avviso.

— Ma i tre milioni ?

— Saranno per viaggio
,
secondo tutte

le probabilità.

— lo dunque li toccherò realmente ?— Ma , diamine ! riprese il conte
, mi

sembra elio fino adesso
,

signore
, il da-

naro non vi sia mancalo.

Andrea fu talmente sorpreso , clic non
potò far a meno di rimanere astratto per
qualche minuto.
— Allora , diss' egli, uscendo dalla sua

distrazione, mi rimane a farvi unadomau-
da, c questa, lo capirete, quand'anche vi

riuscisse disaggradevole...
— Parlato

, disse Monte-Cristo.

— Mi sono messo in relazione, mercè
la mia fortuna, con molte persone distin-

te, cd ho eziandio, pel momento almeno,
una folla d’ amici. Ma

, ammogliandomi ,

come faccio
, in faccia a tutta la società

parigina, devo essere sostenuto da un no-
mo illustre

, ed in mancanza della mano
paterna

,
é una mano possente che deve

condurmi all’ altare. Ora , mio padre non
viene a Parigi

, non è vero ?— Egli é vecchio, coperto di ferite, c
soffre : corre pericolo di morire ogni volta
che viaggia.

— Capisco. Ebbene I io vengo a farvi
una domanda.— A me. — Sì

, o voi.

— E quale ? mio Dio I — Ebbene I é
di sostituirlo.

Eh 1 mio caro signore I clic I dopo le

numerose relazioni che ho avuto I’ onore
di avere con voi , mi conoscete tanto male
da farmi una simile domanda ? domandate-
mi un prestito di mezzo milione

, e quan-
tunque esso sia molto difficile

,
pure

, pa-

rola d’ onore I ra’ incomodereste meno.
Sappiate dunque ,

credeva d' avercelo già
dello , che nella sua partecipazione morale,
particolarmente alle cose di questo mon-
do, giammai il conte di Monte-Cristo non
ha cessalo di apportare gli scrupoli, e di-

rò di più le superstizioni degli uomini d'O-

ricnto. Io , che ho un serraglio al Cairo,

uno a Smirne
,
ed uno a Costantinopoli

,

presiedere ad un matrimonio ? mai 1

— Cosi
,

voi ricusate f

— Nettamente
;

foste pur mio figlio ,
mio fratello.

— Ahi gridò Andrea sconcertato, ma
come fare allora?

— Voi avete cento amici, lo avete det-

to voi stesso.

— Son d' accordo, ma voi mi presenta-

ste al sig. Danglars.

— Niente alTatto, ristabiliamo i fatti in

tutta la loro verità : sono stato io ebe vi

ho fatto pranzare con lui ad Auteuil , e
foste voi che vi presentaste da voi stesso;

diavolo
! questo è ben diverso.

—Si, ma il mio matrimonio voi l'avete

aiutalo.

— lo ! in alcun modo, vi prego di cre-

derlo
;
ma ricordatevi dunque ciò che vi

dissi quando siete venuto a chiedermi di

fare la domanda : c Oh I io non faccio

mai matrimonii ,
mio caro principe, que-

sto è un principio da me stabilito. >

Andrea si morse lo labbra : — Ma fi-

nalmente
,

diss’ egli
,

voi almeno vi ri-

rovercte là ?

— Vi sarà tulio Parigi ? — Ohi cer-

tamente !

— Ebbene ! vi sarò io come tutto Pa-
rigi

,
disse il conte.

— Voi firmerete il contratto ? — Oh !

non vi vedo alcun inconveniente, cd i miei

scrupoli non vanno fin là.

— Infine
,
giacché non volete accordar-

mi di più ,
debbo contentarmi di ciò che

mi date : un’ultima parola
,
conte.

— Come dunque I — Un consiglio.

— State in guardia -, un consiglio è
peggio di un servizio.

— Oh 1 questo potete darmelo senza ci-

mentarvi. — Dite.

— La dote di mia moglie è di ’JQO mi-
la lire?
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— Questa almeno è la cifra annunzia-

tami da Danglars.

— Debbo riceverla , o lasciarla nelle

mani del notaro ?

— Ecco ,
in generale , come si trat-

tano queste coso quando si vuole che suc-

cedano con una certa galanteria. 1 vostri

due notar! prendono nota dal contratto per

la dimane o il dopo domani: poi si scam-

biano le doti , delio quali si danno mu-

tuamente ricevuta
;

indi
,
celebrato il ma-

trimonio ,
mettono i milioni a vostra di-

sposizione ,
come capo della comunità.

— Gli è perché
,

disse Andrea con una

certa inquietudine mal dissimulala
,

mi

sembrava di avere inteso dire dal mio fu-

turo suocero , che egli aveva intenzione

d’ investire i nostri fondi in quel famoso

affare delle strade ferrate di cui voi mi

parlavate or’ ora.

Ebbene ! ma , riprese Monte-Cristo ,

questo é , a quanto assicurasi da tutti ,
il

mezzo che i vostri capitali siano triplicali

in un anno. 11 sig. barone Danglars è un

buon padre
,
e sa far bene i suoi conti.

— Andiamo dunque , disse Andrea
,

tutto va bene . salvo il vostro rifiuto che

tuttavolta mi ferisce il cuore.

Non lo attribuite che a scrupoli mol-

to naturali in simili congiunture-:— An-

diamo , sia dunque fallo come .volete. A
questa sera alle nove.

A questa sera. — E non ostante una

leggera resistenza per parte di Monte-Cri-

sto , le cui labbro impallidirono , ma che

conservarono però il loro sorriso di ceri-

monia , Andrea prese la mano del conte

,

la strinse, saltò nel suo phaéton e dispar-

ve. Le quattro o cinque ore che gli re-

stavano lino alle nove
,
Andrea le impie-

gò in corse , in visite clic interessavano

questi amici di. cui aveva parlalo , a com-

parire dal banchiere con tutto il lusso dei

loro equipaggi ,
abbagliandoli colle pro-

messe di quelle azioni che in seguilo fe-

cero girare tette le teste , e di cui Dan-

glars io quel momento aveva l’ iniziativa.

Rifatto alle otto e mezzo della sera la gran

sala di Danglars , la galleria attigua a

questa sala
,
e lo tre altre sale di quel

piano . eran piene di una folla profumata,

poco attirata dalla simpatia , ma mollo da

quell' irresistibile bisogno di ritrovarsi là

ove si sa che accade qualche cosa di uuo-

vo. Un accademico direbbe che le serate

di società sono una collezione di fiori che

attirano le ìnoostanli api alfamalo
,

insetti

irrequieti. Non fa mestieri di dire che le

sale erano risplendenti di cera , clic la

luce scorreva ad oade dai candelabri d’o-

ro , alle tende di seta e su tutti qnci mo-
bili di cattivo gusto, che non avevano per

loro che la ricchezza sfolgorante in lutto

il suo splendore.

Madamigella Engenia era vestita con la

semplicità più elegante : una rosa bianca

perduta per metà nei suoi capelli neri eba-

no ,
componevano lutto il suo abbiglia-

mento ,
che non era arricchito dal più

piccolo gioiello. Soltanto si poteva legge-

re su gli occhi di lei quella perfetta si-

curezza destinata a smentire ciò che que-

sta candida toletta aveva di volgarmente

verginale ai proprii occhi. La sig. Dan-

glars
,
a trenta passi da lei, parlava con

Orimiy ,
Beauchamp e ChAteau-Renaud.

Dehray aveva fatto il suo ritorno in quella

rasa nell' occasione di questa grande so-

lennità ,
ma come tutti gli altri

,
e senza

alcun privilegio particolare.

11 sig. Danglars, circondato da deputa-

ti e da uomini di finanze , spiegava una

nuova teoria di contribuzioni , che conta-

va di mettere in esercizio quando la forza

delle cose avrebbe costrctlo il governo di

chiamarlo al ministero.

Andrea , lenendo sotto il braccio i più

noti dandy* dell'Opera, spiegava loro

abbastanza impertinentemente
,
atteso che

aveva bisogno di essere ardito per sem-

brare disinvolto , i suoi disegni della sua

futura vita , ed i progressi che Contava di

far fare nel lusso , con lo sue 175 mila

lire di rendita , alla moda parigina. La
folla generale si aggirava nelle sale come
un flusso e riflusso di turchine, di rubini,

di smeraldi ,
d’opali e di diamanti. Como

da' pertutto , si osservava che le più vec-

chie donne erano le meglio abbigliate , e

le più bruite quello che si mostravano con

maggiore ostinazione. Se v’ era qualche

bel giglio bianco ,
qualche rosa soave e

profumata ,
bisognava cercarla e scoprirla

nascosta in qualche angolo da una madre

col turbante , o da una zia Coll’ uccello

del paradiso. A ciascun momento, in mez-

zo a questa calca ,
a questo mormorio, a

queste risa, un cameriere lanciava un no-

me conosciuto nelle finanze, rispettato nel-

T esercito, o illustre nelle lettere; allora

un debole movimento Dei gruppi accoglie-

va questo nomo. Ma per uno che aveva

il privilegio di far fremere queste onde

umane, quanti ne passavano o accolti dalla

indilfcreuza
,
o derisi dallo sdegno ! Al

momento in cui la sfera della pendola

massiccia ,
ebo rappresentava Endiiniona

addormito , marca' a le nove sul suo qua-

drante d’ oro ,
ed iu cui la molla ,

fedele

riproduttrice del pensiero della macchina,
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scoccava le nove
,

il nome del conio di

Monte-Cristo risuono esso pure , e come
spinta da una fiamma elettrica

,
tutta l'as-

semblea si voltò verso la porta. 11 conte

era vestilo di nero
, e colla sua solita

semplicità , il gilè bianco delincava il suo

vasto c nobile petto, la cravatta nera sem-

brava di una fresebezza singolare ,
tanto

spiccava sotto il languido pallor della sua

pelle; per solo gioiello portava una catena

da gilè cosi sottile, che appena si scor-

geva il piccolo filetto d'oro staccarsi sul

picchè bianco. Fu fatto un cerchio intor-

no alla porta. Il conte con un sol colpo

d’ occhio scoperse la sig. Danglars ad una

estremità della sala
,

il sig. Danglars al-

T altra , c madamigella Eugenia davanti

a lui. Egli si avvicinò da prima alla ba-

ronessa che parlava colla sig. de Villefort,

venuta sola
,
Valentina era sempre malata;

c senza deviare
,

tanto il sentiero si apri-

va davanti a lui
,
passò dalla baronessa

ad Eugenia , cui complimentò con termi-

ni cosi rapidi c cosi riservati , che 1* or-

gogliosa artista ne fu tocca. Vicino a lei

era madamigella Luigia di Arwilly ,
che

ringraziò il conte delle lettere di racco-

mandazione che le aveva graziosamente

date per V Italia , e di cui ella contava
,

gli disse, di far presto uso. Lasciando que-

ste signore
,

si voltò
,
c si ritrovò presso

a Danglars , che si era avvicinato per

stringergli la mano.

Compili questi tre doveri sociali, Monte-

Cristo si fermò movendo intorno a sé quel-

lo sguai do sicuro, pieno di quella parti-

colare espressione delle genti di gran so-

cietà o particolarmente di una certa por-

tata
,
sguardo che sembra dire : ho fultp

ciò che doveva, ora gli altri facciano a

me ciò che mi è dovuto. Andrea
, che

era in un salotto attiguo senti quella spe-

cie di fremilo che Monte-Cristo aveva im-

presso alla folla, c corse a salutare il

conte. Lo ritrovò compiutamente circon-

dalo
; si disputavano le sue parole , come

accade generalmente alle persone che par-

lano poco
, c elio non dicono 1 mai una

pan ia senza significalo. 1 notori fecero la

loro entrala in quel momento
, c vennero

ad installare le loro scritture bollale sui

velluti ricamati in oro
? c |, 0 coprivano la

tavola preparata per la soscrizioue, tavola

di legno dorato intagliala a zampe di Ico-

ne. uno dei notori si mise a sedere, l’al-

tro rimase in piedi, si slava per procede-

re alla lettura del contralto , che la meta
di Parigi

, presente questa solennità
,

do-

veva sottoscrivere. Ciascuno prese posto
,

o piuttosto le donne fecero uu circolo
,

mentre che gli uomini , piu indifferenti

sul punto dello siile energico , come dice

Uoileaui, fecero i loro couientarii sull'agi-

tazione febbrile di Andrea
,

sulla atten-

zione del sig. Danglars; sulla impas*ibilitA

di Eugenia
,
e sul mudo lesto e giocoso

con cui la baronessa trattava questo im-
portante affa re.

11 contralto fu letto in mezzo al più
profondo silenzio: Ma terminala la lettura

il rumore ricominciò subito nelle sale
,

raddoppiato da quello che era prima; que-
ste somme brillanti , questi milioni roto-

lanti nell’ avvenire dei due giovani, e che
venivano a completare 1’ esposizione che
se nc era fatta

,
in una camera esclusi-

vamente consacrata a questo oggetto, del

corredo della maritata c dei diamanti del-

la giovane sposa , avevano risuonaio eoa
tutto il loro prestigio nella gelosa assem-
blea. Le grazie di madamigella Danglars
ne venivano raddoppiale agli occhi dei
giovani, e pel momento esse eclissavano
10 splendore del sole.

In quanto alle donne, non vi è bisogno

di dirlo
,
mentre invidiavano questi roilio- •

ni ,
credevano di non averne bisogno per

esser belle. Andrea, stretto fra i suoi ami-
ci

,
complimentato , adulato cominciava a

credere alla realtà del sogno che faceva;

era sul punto di perdere la testa.

Il notaro prese solennemente la penna
fra due dita ,

1 alzò al di sopra della te-

sta e disse : — Signori
, si passa a sot-

toscrivere il contratto. Il barone doveva
firmare pel primo ;

indi il rappresentante

dei poteri del sig- Cavalcanti padre
, poi

la baronessa
,
in seguito i futuri coniugi,

come si dice in questo abominevole stile

che ha il suo corso sulla caria bollata. Il

barone prese la penna e sottoscrisse, poi
11 rappresentante del padre. La baronessa,

si avvicinò tenendo sotto il braccio la si-

gnora de Villefort. — Amica mia , disse

ella
,
prendendo la penna

, non è una co-

sa disperante ? un inatteso incidente, giun-

to in questo affare dell' assassinio e del
rubamcnlo

,
di cui il sig. conte di Monte-

Cristo per poco non é rimasto vittima , ci
priva del piacere di avere il sig. de Vil-

lefort.

— Oh ! mio Dio ! fece Danglors eolio

slesso tuono con cui avrebbe dello : c Ciò

mi è del tutto indifferente. *

— Mio Dio ! disse Monte-Cristo nell’av-

vicinarsi ,
credo di esser io la causa in-

volontaria di questa assenza.

— Come! voi conte? disse la sig. Dan-
glars sottoscrivendo. Se lo»se rosi

, guar-

datevi
,
non vcl perdonerò mai.
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Andrea fenderà le orecchie. — Non è

certamente per colpa mia , disse il conte/

cosi desidero di constatarlo.

Si ascoltò avidamente : Monte-Cristo
,

che tanto raramente schiudeva le labbra,

stava per parlare.— Voi vi ricorderete , disse il conte in

mezzo al più profondo silenzio
,

che fu

in mia casa che mori quel disgraziato che
era Tenuto per rubarmi

, e che uscendo

di mia casa fu ucciso, a quanto si crede,

dal suo complice ?— Si , disse Danglars.— Ebbene ! per arrecargli soccorso fu

spogliato
, e i suoi abiti furono gettati in

un angolo da dove la giustizia li raccol-

se ; ma la giustizia, prendendo V abito ed
i calzoni per depositarli al tribunale, ave-

va dimenticato il gilè.

Andrea impallidì visibilmente e si ritirò

dolcemente dalla parte della porta
;
vede-

va comparire una nube sull' orizzonte, e
questa gli sembrava racchiudere nei suoi

banchi una tempesta. — Ebbene , oggi si

é ritrovato questo disgraziato gilé
,

lutto

ricoperto di sangue c perforato nella di-

rezione del cuore. Le dame mandarono
un grido , e due o tre di loro si prepa-

rarono a svenire. Mi fu portato. Nessuno
poteva indovinare di dove veniva questo

cencio
; io solo pensai che era probahil-

menle il gilè della vittima , il mio came-
riere però frugando con ribrezzo e cau-
tela questa funebre reliquia , ha sentito

una carta nella saccoccia, e 1' ba cavata:

questo era un biglietto diretto a chi? a
voi

, barone.— A me ? gridò Danglars.
«— Oh ! mio Dio si a voi ; son perve-

nuto a leggere il vostro nome sotto il san-

gue di cui è macchiato questo biglietto
,

rispose Monte-Cristo in mezzo alla irruzio-

ne della sorpresa generale.
— Ma, domandò la sig. Danglars, guar-

dando suo marito con inquietudine, in clic

modo ciò impedisce il sig. de Villefort?...

— E semplicissimo ,
signora

;
rispose

Monte-Cristo
,
questo gilè e questa lettera

erano ciò che si chiamano pezzi di con-

vinzione
; la lettera e il gilè io 1’ ho in-

aiati al sig. procuratore del re : capite

,

mio caro barone, la via legale è più si-

cura in materia criminale, era forse qual-

che macchinazione contro di voi. — An-
drea guardò fissamente Monte-,Cristo , e

disparve nella seconda sala. — E possìbile,

quest* uomo assassinato non era un antico

forzato ?

— Si
, rispose il conte

,
un aulico for-

zalo
, Caderousse.

Danglars im pallidi leggermente, Andrea
lasciò la seconda sala ed entrò nell’ anti-

camera. — Ma firmato dunque
;

disse Mon-
te-Cristo

;
mi accorgo che il mio raccon-

to ha messa tolta la società in azione , e
ne domando umilmente perdono a voi ,

signora baronessa, ed a madamigella Dan-
glars.

La baronessa, che aveva firmato, rimise
la penna al notaro. — Sig. principe Caval-

cami
;
disse il no laro sig. principe Caval-

canti
,
dove siete ? *

— Andrea I Andrea ! ripeterono molte
voci di quei giovani che erano di;già ar-

rivati a quel grado di intimila col nobile

italiano da chiamarlo col suo nome di bat-

tesimo.

— Chiamate dunque il principe ! preve-
nitelo dunque che sta a lui il firmare I

gridò Danglars ad un cameriere.

.Ma nel medesimo punto rifluì la folla

degli assistenti spaventata, nella sala prin-

cipale
,
come se qualche terribile mostro

fosso entrato negli appartamenti
, cercan-

do quello che doveva divorai'c. Vi era in-

fatto qualche cosa di che rinculare spa-
ventarsi

,
gridare. Un uffipiaie di gendar-

meria situava due gendarmi alla porta di

ciascuna sala
, e si avanzava verso Dan-

glars, preceduto da un commissario di po-

lizia cinto della sua sciarpa. La sig. Dan-
glars gettò un grido e svenne. Il sig. Dan-
glars

, che si credeva minacciato
(
certo

coscienze non sono mai tranquille
)

offri

agli occhi dei «noi convitali un viso scon-
volto dal terrore.

— Che vi è dunque , signore domandò
Monte-Cristo avanzandosi verso il commis-
sario.

— Chi di voi signori
, domandò il ma-

gistrato senza rispondere al conte, si chia-

me Andrea Cavalcanti ?

Uii grido di stupore parti da talli gl»

angoli della sala.

Si cercò ; si interrogò. — Ma che cosa

è dunque questo Andrea Cavalcanti ? do-
mando Danglars quasi fuor di sé*— Un aulico forzalo sfuggito dalle ga-
lère di Tolouc.

— E che delitto ha commesso ?— Egli é prevenuto
,
disse il commis-

sario colla sua voce impassibile
,

di ave-

re assassinato il nominato Caderousse, suo
compagno di catena

,
al momento in cu»

questi usci dal conte di Monte-Cristo. —
Monte-Cristo gettò uuo sguardo rapido in-

torno a 6C... Andrea era sparilo.
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Alcuni minuli dopo la srena di confusio-

ne prodotta nelle sale del sig. Danglars

per la comparsa inattesa del brigadiere

di gendarmeria e per la rivelazione che

nc era stala la conseguenza
,

il vasto pa-

lazzo si era vuotato , con una rapidità si-

mile a quella che avrebbe prodotto l' an-

nunzio di un caso di peste o di colera-

morbus accaduto in mezzo ai convitali :

in pochi minuti da tutte le porte, da tutte

le uscite ,
ciascuno si era affrettato di ri-

tirarsi
, o piuttosto di fuggire

;
perche que-

sta era una di quelle congiunture nelle quali

non bisogna neppure tentare di dare quelle

cerimoniose consolazioni che sono solile a

rendersi nelle grandi catastrofi dai miglio-

ri amici tanto importuni. Non era rimasto

jiel palazzo del banchiere che Danglars
,

chiuso nel suo gabinetto, c facendo la sua
deposizione fra le mani del sotto-ufficiale

di gendarmeria
; che la sig. Danglars

,

spaventala, nel gabinetto clic conosciamo,
cd Eugenia , che

, coll’ occhio altero ed
il labbro sdegnoso , si era ritirata nella

sua camera colla sua inscparabil compa-
gna

,
madamigella Luigia d' Armilly. In

quanto ai numerosi domestici
, più nume-

rosi ancora in quella sera , che d' ordina-

rio
,

perché vi erano stali aggiunti
, in

occasione della festa
,

i sorbettieri
, i ce-

rimonieri e i maestri di casa del Caffi di
Parigi

,
voltando contro il loro padrone

la collera di ciò eh' essi chiamavano il

loro affronto stanzionavano a gruppi nel-

1’ officio, noile cucine, nelle loro camere
inquietandosi molto poco del servizio, che
del resto si ritrovava naturalmente inter-

rotto. In mezzo a questi differenti perso-

naggi
,

frementi per interessi diversi, due

soli meritano che ci occupiamo di loro :

madamigella Eugenia Danglars
, c mada-

migella Luigia d’ Armilly, — La giovane

fidanzata , lo abbiavi detto, si era ritirala

con aria altera, col labbro sdegnoso, e con
1’ andamento di una regina oltraggiata, se-

guita dalla sua compagna più pallida c più

commossa di lei. Giungendo nella sua ca-

mera
,

Eugenia chiuse la porta per di

dentro, mentre che Luigia cadeva sur una
sedia.

— Olii mio Dio I mio Dio I che cosa or-

ribile I disse la giovane cantante
; e chi

poteva dubitare di questo? il sig. Andrea
Cavalcanti... un assassino... un forzato fug-

gito dalla galera.... un forzato I... — Un
sorriso ironico increspò le labbra di Eu-
genia.

— la verità, io era predestinala diss'cl-
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la : sfuggo da Morccrf per cadere in Ca-
valcanti.

— Oh ! non confondiamo l'uno con l’al-

tro
,
Eugenia.

— Taci
,

lutti gli uomini sono infami

,

son felice di poter far di più che detestar-

li : or li disprezzo.

— Che faremo domandò Luigia.— Ciò che dovevamo fare fra tre gior-

ni... partire.

— Cosi
,
quantunque non li mariti più,

tu vuoi sempre...

— Ascolta
,
Luigia

;
ho in orrore que-

sta vita della società sempre ordinata, mi-
surata, regolala come un nostro foglio di

musica. Ciò clic sempre ho desiderato, vo-
luto, ciò che ha formato la mia ambizione,
è stata sempre la vita dell'artista, la vita

libera , indipendente
, in cui non si ha

a render conto che a sé. Restare, per far

che ? perché si tenti fra un mese di ma-
r tarmi nuovamente

;
a chi al sig. Debray

forse come no é stato per un momento
parola. No, Luigia, no; l'avventura di

questa sera mi servirà di scusa; io non ne
cercava , non ne domandava , Dio mi ha
invialo questa

,
essa sia la benvenuta.— Come tu sci forte e coraggiosa f— Non mi conosci ancora? Andiamo,

Luigia, parliamo dei nostri affari. La car-

rozza di posta...

— E fortunatamente comprala da tre

giorni.

— L’ hai fatta condurre dove dobbiam
prenderla.

— Si. — Il nostro passaporto ? — Ec-
colo.

Ed Eugenia colla sua abituale freddez-

za , spiegò la carta bollata e lesse.

z Sig. Leone d’ Armilly
, dell’ età di

» venti anni professione artista
; capelli

> neri , occhi neri
;

viaggiando con sua
1 sorella. >

— A meraviglia ! con clic mezzo tei sci

procurato ?

— Andando dal sig. di Monte-Cristo a
chiedere delle lettere di raccomandazione
per gl’ impressati dei teatri di Roma e
di Napoli

,
gli ho espresso i miei timori

di viaggiare da donna
;

egli li ha perfet-

tamente capiti , si é messo a mia disposi-

zione per procurarmi un passaporto da uo-
mo

,
e due giorni dopo ho ricevuto que-

sto , al quale ho aggiunto di mia propria
mano : viaggiando con tua torcila.

Ebbene 7 disse allegramente Eugenia ,

non si tratta più clic di fare i nostri bau-
li

;
partiremo la sera della sottoscrizione

del contratto
,

invece di partire la sera
delle nozze

;
ceco lutto.
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— Ridendoci bene , Eugenia.
— Oli ! tutte le tnie riflessioni tono

fatte ; sono stanca di non sentire parlare

elle di riporti
, di fine del mese dell' al-

zarsi e abbassarsi dei fondi spagnuoli
,

dei boni di flaiti. Invece di tutto ciò ,

1’ aria , la libertà . il canto degli uccelli,

la pianura della Lombardia
,

i canali di

Venezia, i palazzi di Roma ,
la spiaggia

di Napoli. Quando possediamo ,
Luigia ?

La giovanetto che s’interrogava cavò da

nno scrigno intarsiato un piccolo portafo-

gli colla serratura ebe apri
,
e nel quale

contò 23 biglietti di banca.— Ventilreinila franchi, diss'ella.

— E per altrettanto almeno di perle ,

di diamanti
,
e di gioielli, disse Eugenia:

siamo ricche. Con tornila franchi abbiam
di che vivere da principesse per due anni,

o convenevolmente per quattro. Ma prima
di sei mesi

,
tu colla musica, io colla ro-

ce
, avrem raddoppiato il capitale. Andia-

mo
,

incaricati del danaro, in m’ incarico

del liaulletio dei gioielli ,
dimodoché se

una di noi due avesse la disgrazia di per-

dere il suo tesoro, l'altra avrebbe sempre
il suo. Ora

,
la valigia ,

sollecitiamoci
;

la valigia.— Aspetla
, disse Luigia andando ad

ascoltare alla porla della sig. Dangtars.— Che temi tu ?— Che qualcuno non ci sorprenda.— La porta è chiusa.— Che non ci ordinino d’ aprire.— Che f ordinino se vogliono, noi non
apriremo.

— Tu sei una vera amazzone
,

Euge-
nia I E le dqp giovanotte

, con una prodi-

giosa attività si misero ad alfastellare in

un baule tutti gli oggetti da viaggio di cui

esse credevano di aver bisogno.— Ecco fatto, disse Eugenia; or mentre
io cambio di costume, tu chiudi la valigia.

— Ma io non posso
,

non ho forzo
;

chiudila tu.— Ah ! ò giusto , disse ridendo Euge-
nia

, dimenticava eh» io sono Ercole
,
e

lu la pallida Omfale.— È la giovanetto appoggiando il gi-

nocchio sul coperchio del baule
,
contras-

se le braccia bianche e muscolose fin che
le due parti furon riunite, c madamigella
d Armilly passasse il lucchetto negli a-
nelli delle due spranche. Terminata que-
sta operazione, Eugenia apri un cassetto,
<le| quale portava indosso la chiave, e ne
cavò un mantello da viaggio di seia vio-

letta ovattato : — Prendi, diss’ ella, tu ve-
di che Ito pensalo a lutto

,
con questo

mantello tu non avrai freddo.
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— Ma tu ?— Oh ! io non ho mai fred-

do, tu lo sai bene; d'altra parte con que-
sti abiti da uomo...
— Tu ti vesti qui ? — Senza dubbio.— Ma ne avrai il tempo ?

— Non aver la minima inquietudine
,

poltrona
;

tutte le nostre genti sono occu-
pate dal grande alTare. D'altra parte, vi

c niente di maraviglioso, quando si pensa
alla grande disposizione

, in cui devo es-

sere ,
e che io mi sia rinchiusa ?

— Si, il vero, tu mi tranquilli...

— Vieni dunque
,
aiutami. K dal mede-

simo cassetto dal quale aveva tolto il man-
tello

,
die aveva regalato a madamigella

d’ Armilly ,
e col quale questa si era co-

perte le spalle, cavò un abbigliamento

completo da uomo
,
dagli stivaletti fino al

cappello , con una provvisione di bianche-

ria in cui non vi era niente di superfluo,

ma in cui nulla mancava del necessario.

Allora
,
con prestezza che faceva conosce-

re che senza dubbio
,

non era la prima
volta che vestiva gli abiti di un altro ses-

so ,
Eugenia calzò gli stivaletti

, infilò i

pantaloni
,

si annodò la cravatta
,
abbot-

tonò fino al rollo un gilè a due pelli
, ed

indossò un soprabito elle delincava la sua
corporatura svelta e ben fatta.

— Oh ! benissimo ! in verità benissimo !

disse Luigia guardandola con ammirazione;

ma questi bei capelli neri
,

queste trecce

magnifiche , che facevano sospirare d' in-

vidia tutte le donne, potranno essere con-

tenute sotto un cappello da viaggio cuoio

questo ?

— Tu starai a vedere
, disse Eugenia.

Ed afferrando colla mano sinistra la folla

treccia
,

sulla quale appena arrivavano a

riunirsi le sue lunghe dita
,

culla destra

prese una forbice
,

e bea presto sentissi

stridere f acciaro in mezzo della lunga e

splendida chioma , che cadde tutta intera

ai piedi della giovanctta
,

rovesciata in

addietro per allontanarla dal soprabito. In-

di ,
abbattuta la treccia superiore

,
passò

a quelle sulle lempia, che abbatté succes-

sivamente senza lasciarsi sfuggire il mini-

mo allo di dispiacere : ai contrario
,

gli

occhi brillarono più rivi e più allegri del

consueto sotto le sopracciglia nere come
1’ ebano : — Ohi che capelli magnifici t

disse Luigia con rincrescimento.

— E non sto cento volte meglio cosi f

gridò Eugenia lisciandosi gli sparsi bocco-

li della sua pettinatura 'divenuta masco-

lina ,
e non mi trovi ancor più bella così ?

—Oli ! lu aci sempre bella I ma ora do-

ve ondiamo T

— A Bruxelles
,
se vuoi

,
è la frontiera
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più vicina ' raggiungeremo Bruxelles, Lie-

gi , Aix-la-Cliapelle
; risaliremo il Reno fi-

no a Strasburgo
, traverseremo la Svizze-

ra , e discenderemo in Italia per il Sun-
(iullardo

;
ti accomoda cosi ?— Si.— Ma che cosa guardi ?— lo guardo le. In verità

, tu sei cosi

adorabile , si direbbe che mi hai rapila.— E pollar di bacco ! si avrebbe ra-

gione.

— Oh I io credo che tu abbia ragione

,

Eugenia ?

E le due giovanctte
,
che ciascuno avreb-

be credute immerse nelle lagrime
, I’ una

per conto proprio
,

1’ altra per adesione
alla sua amica , scoppiarono in una risa-

ta , facendo sparire tutte le tracce "più vi-

sibili del disordine che naturalmente ave-
va arcompagnato gli apparecchi della loro

evasione.undi , avendo spenti i lumi, eol-
1’ occhio inlerrogatore

,
I' orecchie all’ er-

ta , il collo teso
,

le due fuggitive apri-

rono la porla di un gabinetto di toletta

che metteva in una sala interna c di là

fino al cortile , Eugenia camminando la

prima
, e sostenendo con un braccio 1’ an-

sa della valigia, dall'altra parte sostenu-
ta da madamigella Armilly sollevandola

appena con ambe le mani. Suonava mezza
notte , il cortile era vuoto. Il portinaro
vegliava ancora. Eugmia si accostò dolce-

mente
, e vide dai vetri il degno svizzero

che dormiva in fondo al casotto sdraiato
sul sofà.

Ella ritornò verso Luigia , riprese il

baule clic per un momento aveva dcposlo
a terra

,
ed entrambe ,

seguendo l’ ombra
proiettala dal muro

,
raggiunsero la volta.

Eugenia fe nascondere Luigia in un an-
golo della porla , in modo che il portina-
ro

, se per caso avesse voluto alzarsi
, non

avesse veduta clic una persona. Indi of-

frendosi al pieno raggio del lampione che
illuminava il cortile : — La porta I gridò
«Ila colla sua più bella voce da contralto,

battendo sulla invetriata. Il portinaro si al-

vo , come lo aveva preveduto Eugenia, e'
fece ancora qualche passo per riconoscere
la persona che usciva , ma vedendo un gio-

vinetto che batteva impazientemente il ba-

stoncino sui calzoni , apri sul momento.
Luigia tosto si strisciò come un serpente
dalla porla Ira-aperta, c balzò leggermen-
te di fuori. Eugenia

,
tranquilla in appa-

renza
,
quantunque

,
secondo ogni proba-

bilità
,

il suo cuoro contasse più pulsazio-

ni che d'ordinario
,

usci a sua volta. Pas-

sava un commissionario
,

fu incaricato di

portare >1 baule
;

indi le due giovanotte

gl' indicarono come mela della loro corsa

MONTE-CRISTO

la strada della Vittoria n. 3(5. Esse cam-
minarono dietro a quest’ uomo

, la cui pre-
senza tranquillava Luigia

;
in quanto ad

Eugenia
, era forte come Giuditta

, o co-
me Dalila. Si giunse al numero indicalo.
Eugenia ordinò al commissionario di depo-
sitare il baule

, gli regalò alcune monete,
e dopo aver battuto ad una persiana

, lo

licenziò. Questa persiana
, era quella di

una piccola curanJaia di già prevenuta
,

che non era ancora andata a dormire.
Ella apri. — Madamigella

, disse Eugenia,
fate cavare dal portinaro la carrozza dalla
rimessa

,
o mandale a prendere i cavalli

al palazzo della posta. Ècco cinque fr. per
1' incomodo che gli diamo.— In vero

,
disse Luigia

, ti ammiro
,

e direi quasi
,

li rispetto. — La curandaia
guardava con meraviglia

; ma siccome era
stalo convenuto clic vi sarebbero venti lui-

gi per lei , non fece la più piccola osser-
vazione. lln quarto d’ ora dopo

, il porti-
naro ritornava conducendo il postiglione ed
i cavalli che

,
in un giro di mano , fu-

rono attaccali alla carrozza
, sulla quale il

porlinaro assicurò il baule per mezzo di

una corda c di uno strettoio.— Ecco il passaporto
, disse il postiglio-

ne ; che strada prendiamo ?

— Quella di Eonlainebleau
, rispose Eu-

genia con voce quasi maschile.— Ebbene I che dici dunque ? domandò
Luigia.

— Rendo il cambio
, disse Eugenia

;

qucsla donna alla quale diamo venti luigi

può tradirci per quaranta : sul baluardo
prenderemo un’ altra direzione. E la gio-
vanclla si slanciò nella brisca

, preparata
con tutti i comodi

,
senza neppure toccare

il montatore. Un quarto d' ora dopo
,

il

postiglione
, rimesso nel diritto sentiero

,

oltrepassava
,
facendo schioppettare la fru-

sta
,

il cancello della barriera Saint-.Mar-
lin . — Ahi disse Luigia respirando

, ec-
coci dunque uscite di Parigi.— Si

,
mia cara

,
e il rallo è hello o

bene combinalo.

— Si, ma senza violenza.— Farò valere questo , come cirrntlan-
zo attenuante

,
rispose Eugenia. — Questa

parole si perderono col rumore clic face*
la carrozza sul selcialo della Villette.

Il sig. Danglars nou avea più figlia.

XCVII—L* ALRERCO DEl.Là CAMPANA
E DELLA BOTTIGLIA.

Ed ora lasciamo madamigella Danglars
o la sua amica scorrere sulla slzadu di

Bruxelles
, e ritorniamo al povero Andrea
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Cavalcanti
, co«j disgraziatamente firmato

nello scatto della sua fortuna. Ad onta

della sua giovane età , Andrea Cavalcanti

era un uomo molto destro ed intelligente.

Cosi ai primi rumori die penetrarono nel-

le sale , lo abbiatn veduto gradatamente
accostarsi alla porta

%
traversare una o due

camere , e finalmente- sparire. Una cosa

che abbiam dimenticato di ricordare ,
e

che , non pertanto
,
non deve essere omes-

sa
,

si è che in una di queste due came-
re

,
che dovè traversare , stava esposto

il corredo della sposa , scrigni di diaman-
ti

, scialli di casimiro , merletti di Valen-

cienne
,

veli di Inghilterra , e tutto ciò

infine
,
che in questo mondo vi é di og-

getti tentatori , il cui nome soltanto fa bal-

zare di gioia il cuore delle giovanetto , e

che concorre a formare ciò che i france-

si chiamano corbeille. Ora ,
passando da

questa camera
,

cosa che prova che non
solo il giovine era molto destro c molto

intelligente
,
ma ancor mollo previdente ,

egli aberrò V astuccio che conteneva il

più ricco adornamento in brillanti di quanti

erano là esposti. Munito di questo compa-
gno Andrea si era sentito di metà più leg-

gero , per saltare dalla finestra , e sfug-

gir dalle mani dei gendarmi. Grande e

snello come 1* antico giostratore
,

musco-

loso come uno sparlano
, Andrea aveva

fatta una corsa di un quarto d’ ora senza

sapere ove andava , e nello scopo soltan*

10 d’ allontanarsi dal luogo , ove per poco
non era stato arrestato. Partendo dalla sira*

da Mont-Blanc ,
con quell* istinto dei la-

dri per le barriere , che i lepri hanno
per i cespugli ,

si era ritrovalo in capo
alla strada Lafayette.

Là
,

soffocato
,
anelante

, si fermò: era

perfettamente solo , ed aveva alla sinistra

11 recinto di San Lazzaro
,

vasto deserto ;

alla destra Parigi in tutta la sua profon'

dità.

— Sono io perduto ? domandò a sé stes-

so. No ,
posso usare un* attività superiore

a quella dei miei nemici. La mia salvezza

è dunque divenuta semplicemente una que-

stione di miriamelri. — In quel momento
scopri

,
salendo V alto del sobborgo Pois-

soniére
, un cabriolet di piazza , il cui

cocchiere meditabondo , fumando la pipa,

sembrava voler raggiungere l’ estremità op-

posta del sobborgo Saint-Denis ove senza

dubbio faceva la sua stazione ordinaria.

— Ehi 1 amico ! disse Benedetto. —Che
C* é , domandò il cocchiere. — 11 vostro

cavallo è stanco ?

— Stanco ! ah si davvero! non ha fatto

niente in tutta la santa giornata. Quattro

cattive corse e venti soldi di mancia
; in

tutto sette fr. cd io devo darne dicci al
padrone 1

— Volete aggiungere a questi sette fr.

altri venti ?

— Con piacere
, venti fr. non sono da

disprezzarsi. Che si deve fare ? sentiamo.— Una cosa facilissima
, sempreché il

cavallo non sia stanco.

— Vi dico che andrà come un zeffìro
;

il tutto sta di dire da qual parte volete
che io vada.

— Dalla parte del Louvrcs.— Ahi ah ! lo conosco : il paese del
ratafià 1

— Precisamente. Si tratta semplicemen-
te di raggiungere un amico

, col quale
domani mattina debbo andare alla caccia
a Chapelle-en-Scrval. Doveva aspettarmi
qui lino alle undici e mezzo . è mezza not-
te

;
egli si sarà stancato di aspettarmi

,
e

sarà parlilo solo.

— E probabile. — Ebbene
, volete ten-

tare di raggiungerlo ? — Non chiedo di
meglio. -—Ma se noi non lo raggiungiamo
di qui a Bourgct, avrete venti fr. Se non
1° raggiungiamo di qui a Louvrcs, trenta.— E so lo raggiungiamo ?

— Quaranta
, disse Andrea che aveva

avuto un momento di esitazione
,

ma che
aveva riflettuto che non arrischiava niente
a promettere

— Cosi ra Irne ! disse il cocchiere.
Monlaie

, e incammino !

Andrea montò nel cabriolet elio , con
una rapida corsa

,
traversò il sobborgo

Sainl-Denìs
, costeggiò il sobborgo Sainl-

Martin
,

traversò la barriera
,

c inliiò
nella interminabile Villette. Si aveva un
liel fare a raggiungere questo amico chi-
merico

;
però a quando a quando ai pas-

saggieri in ritardo
,
alle bettole ancora a-

perte
,

Cavalcanti chiedeva informazioni
di un cabriolet verde

, attaccalo ad un ca-
vallo baio-scuro

;
c

, siccome sulla strada
dei Paesi-Bassi circola un buon numero di
cabriolet dei quali nove decimi son verdi,
le informazioni piovevano ad ogni passo.
Tulli lo avevano sempre poco prima ve-
duto passare

;
non aveva più di 500 passi

di vantaggio
, non no aveva più di 200 ,

non ne aveva più di cento
; lilialmente si

raggiungeva
,

si sorpassava
, non era quel-

lo. lina volta il cabriolet fu passalo egli
pure

,
da uu calesse rapidamente traspor-

tato al galoppo da due buoni cavalli da
posta : — Ali I disse a so stesso Cavalcanti
se avessi quel calesse

, quei due buoni ca-
valli , c soprattutto il passaporto che ab-
bisogna per prenderli 1
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— Ed egli sospirò profondamente. 0°©*

sto calesse era quello che trasportava ma-
damigella Danglars e madamigella d* Ar-

mili). — Andiamo ! andiamo ! disse An-
drea

,
non possiamo tardare a raggiun-

gerlo. — Il povero cavallo riprese il trotto

arrabbiato che aveva continuato dalla bar-

riera ,
e giunse fumante a Louvres.—Ah !

di sse Andrea , vedo bene die non raggiun-

gerò il mio amico
, c clic ammazzerei il

vostro Cai allo. Cosi adunque vai meglio
clic mi fermi. Ecco i vostri trenta fr. , io

me no vado a dormire al Cavallo-fiosso
,

e nella prima carrozza nella quale troverò

un posto
,

lo prenderò. Buona sera
, ami-

co mio. — Ed Andrea
,
dopo aver messe

sei monete da 5 fr. nella mano del coc-

chiere ,
saltò lestamente sul battuto della

strada. Il cocchiere mise allegramente la

somma in saccoccia , c riprese al passo la

strada di Parigi
;
Andrea tinse di andare

al Cavallo-Bosso
;
ma dopo essersi ferma-

to un momento alla porta
,
aspettando che

il rumore del cabriolet si perdesse all’ o-

rizzontc , riprese la sua strada , c con un
passo ginnastico mollo svelto

,
compì una

corsa di due leghe. I.à egli si riposò
; do-

veva essere vicino alla Cliapillc-cn-Serval

OTe aveva detto di andare. Non era la fa-

tica che fermava Andrea Cavalcanti
, ma

il bisogno di prendere una risoluzione
,

la necessitò di adottare un disegno. Mon-
tare ili diligenza era impossibile

;
prende-

re la posta egualmente. Per viaggiare ncl-

1' uno o nell' altro modo il passaporto è di

prima necessitò.

Dimorare nel dipartimento dell' Oise

vale a dire in uno dei dipartimenti più

scoperti
, e più sorvegliati della Francia

era egualmente impossibile ,
soprattutto ad

un uomo come Andrea ,
esperto in mate-

ria criminale. Egli si sedò sulle rive del

fosso , lasciassi cader la testa fra le mani

e rifletté. Dieci minuti dopo rialzò la te-

sta : la risoluzione era giò presa. Copri

di polvere una parte del paletto che aveva

avuto il tempo di staccare dall’ anticame-

ra , e di abbottonarsi al di sopra del suo

abito da ballo
, c giungendo alla Chapelle-

cn-Scrval andò a battere arditamente alta

porta del solo albergo del paese : E’ oste

venne ad aprire.

— Amico mio ,
disse Andrea

,
io anda-

va da Morte-Fontaino a Senlis
,
quando il

mio cavallo
,
che è un animale cattivo

,

lia fatto una scartata
,

e mi ha caccialo

a dicci passi. Questa notte mi necessita di

giungere a Compagne sotto pena di cau-

sare le più vive inquietudini alla mia fa-

miglia
,
avreste un cavallo da darmi in

fitto ? — Buono o cattivo , un albergatore

ha sempre un cavallo. L’ albergatore della

Chapclle-en-Serval chiamò il garzone di

stalla
,
gli ordinò d’ insellare il Bianco ,

e risvegliò suo figlio
,
ragazzo di sette an-

ni , il quale doveva montare in groppa
del signore, per ricondurre il quadrupede.

Andrea pagò venti fr. all’ albergatore e
,

cavandoti di saccoccia , lasciò cadere ua
biglietto di visita. Questo biglietto era quel-

lo di uno dei suoi amici del caffè di Pa-
rigi , dimodoché 1’ albergatore

,
quando

Andrea fu partito , ed ebbe raccclto il bi-

glietto di saccoccia , fu convinto di aver

dato infallo il suo cavallo al sig. conte de
Maulion strada S. Domenico n. 23, era-

no il nome c l’ indirizzo che si trovavano

sul biglietto.

Il Bianco non andava presto
,
ma an-

dava con un passo uguale e continuo
;

in tre ore e mezzo Audrca fece le nove
leghe che lo separavano da Compiégne

;

suonavano le quattro all' orologio del Pa-

lazzo di dittò, quando giunse sulla piazza do-

ve si fermano le ddigenze. A Compiégne tì

é un eccellente albergo, di cui si ricordano

quelli stessi che non vi hanno alloggiato che
una sola volta. Andrea, che vi aveva fatta

una fermata in una delle sue corse nei

dintorni di Parigi
, si risovvence dell’ al-

bergo della Campana e della Bottiglia: si

orizzontò, vide al cbiaror del lampione la

tabella indicatrice, e dopo aver congedato

il fanciullo, al quale regalò quanto aveva

di piccola moneta
,
andò a battere alla

porta riflettendo con molta aggiustatezza ,

che egli aveva tre o quattro ure di van-

taggio, e che il meglio era di premunirsi

con un buon sonno , ed una buona cena,

contro le fatiche future. 11 cameriere gli

venne ad aprire.

— Amico mio, disse Andrea, vengo da
S. Giovanni del Bosco, ove ho pranzato ;

contava prendere la carrozza che passa a
mezza notte, ma mi son perduto come uno
stupido

,
c son già quattro ore che pas-

seggio nella foresta. Datemi una di que-
ste belle camerine che danno sul cortile

,

e fatemi portare un pollo freddo ed una
bottiglia di viuo di Bordò.

Il cameriere non ebbe alcun sospetto :

Andrea parlava con la più perfetta tran-

quillità
;

il sigaro in bocca e le mani
nelle saccocce del paletto ; i suoi abiti

erano eleganti
,

la barba fatta di recente,

gli stivali irreprensibili
;

aveva I’ aspetto

di un vicino che avesse fatto lardi
, ceco

tulio.

Mentre il cameriere preparava la sua ca-

mera 1' ostessa si alzò
;
Audrca l’ accolse

JÓU
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col piu grazioso sorriso , c le domandò
se poteva avere la camera n. 3 in cui a-

veva già dormito 1* ultima volta che era pas-

sato da Compierne ;
disgraziatamente il

n. 3 era preso da un giovine che viag-

giava con sua sorella. Andrea parve dispe-

rato
;
egli non si consolò che allorquando

l’ostessa lo ebbe assicurato che il n. 7 ,

che si stava preparando
,

aveva assoluta-

mente la medesima disposizione del n. 15 ,

c scaldandosi i piedi
, e parlando delle ul-

time corse di Chantilly , aspettò che gli

venisse annunziato che la camera era in

ordine. Non era senza ragione che Andrea
aveva parlato di quei belli appartamenti
che davano sul cortile; il cortile dell’al-

bergo della Campana
,
aveva una triplice

fila di galleria che gli davano V aspetto di

un anfiteatro
, con i suoi gelsomini e le

sue clematidi
, che salivano lungo le co-

lonne leggiere come una decorazione na-

turale e uno dei -più graziosi ingressi d’ al-

bergo che sicno al mondo. — Il pollo era
fresco

,
il vino vecchio

,
il fuoco chiaro e

favillante
;
Andrea cenando si sorprese del

suo buon appetito
,
come se nulla gli fosso

accaduto , indi andò a letto
, e si addor-

mentò subito con quel sonno implacabile

che I* uomo di treni’ anni trova sempre
,

anche quando ha dei rimorsi. Ora noi sia-

mo sforzati di confessare che Audrea avreb-

be potuto avere dei rimorsi
,
ma che non

ne aveva. Eccò qual’ era 1* idea di An-
drea

, idea che gli aveva portata la mag-
gior parie della sua sicurezza.

Col giorno si sarebbe alzato
,
uscirebbe

dall’ albergo dopo aver pagalo scrupolosa-

mente i suoi conti ; s’ internerebbe nella

foresta
, comprerebbe

, sotto pretesto di

fare degii stuelli di pittura
,

1’ ospitalità di

un contadino
;

si procurerebbe un abito

da campatimelo spogliandosi della pelle

di leone per prendere quella dell’ artista;

indi colle mani terrose
, i capelli imbru-

nili da un pettine di piombo
,

colia tinta

della pelle alterata da una preparazione

di cui i suoi antichi camerali gli avevan
data la ricetta

, di foresta in foresta giun-

gerebbe alla frontiera più vicina , cammi-
nando la notte , dormendo il giorno nel

bosco
,

senza avvicinarsi ai luoghi abitati

che per comprare a quando a quando del

pane. Superata una volta la frontiera, An-
drea avrebbe fatto denari coi suoi diaman-
ti , riunito il prezzo che ne avrebbe rica-

vato
, ad una diecina di biglietti di banca

che portava sempre indosso per qualunque
accidente

,
si ritroverebbe ancora padrone

di un ISO mila fr. che non sembravano alla

sua filosofia un peggio andare troppo ri-
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goroso. D’ altra parte egli contava mollo
sulla premura che avevano i Danglars ad
estinguere il rumore della loro disavven-

tura.

Ecco perché , oltre la stanchezza
, An-

drea dormì cosi presto e cosi bene. D* al-

tra parte per esser sveglio di buon matti-

no ,
Andrea non aveva chiuse le persiane,

si era soltanto contentalo di mettere il ca-

tenaccio alla porta , e di tenere aperto
,

sulla sua tavola da notte
,

un cerio col-

tello molto puntato
,

di cui conosceva la

eccellente tempra
, e che non lasciava mai.

Circa alle sette del mal'ino fu svegliato da
un raggio di sole clic gli veniva tiepido c

brillante sul viso.

In tutti i cervelli bene organizzati l'idea

dominante
, (

ve ne è sempre una ) è quel-

la che dopo essersi addormita per V ulti-

ma , illumina per la prima il pensiero

nello svegliarsi. Audrea non aveva anco-
ra interamente aperti gli occhi

, che il suo
pensiero dominante già lo possedeva . e
gli soliìava all* orecchio che aveva dormi*

to troppo lungamente.

Saltò a basso dal letto e corse ad una
finestra.

Un gendarme traversava il cortile. Un
gendarme é uno di quegli oggetti che piu

colpiscono in questo mondo , anche per
1’ occhio di un uomo senza inquietudini ;

ma per ogni coscienza timorosa e che ha
qualche motivo di esserlo

,
il giallo

,
il

blu ed il bianco di cui si compone il suo

uniforme
,
diventano colori spaventevoli :

— Perché un gendarme ? domandò a sò

stesso Andrea : lodi si rispose con quella

logica che il lettore ha di già notato in

lui :

—Un gendarme non ha niente che deb-

ba meravigliare in un osteria : non cc ne

meravigliamo adunque , ma vestiamoci. Ed
il giovine si vesti con una rapidità cho

non aveva potuto fargli perdere il suo ca-

meriere
,
durante i pochi mesi di vita ele-

gante che aveva Condotta a Parigi.

— Buono ! disse Andrea nel vestirsi ,

aspcltcìò che sia partilo , e quando sarà

partito lui
,
signerò io. E mentre diceva

queste parole , e mettendosi la crai ulta
,

ritornò dolcemente alla finestra
,
e sollevò

una seconda volta la tendina di mussola.

Non solo il primo gendarme non era par-

tito
, ma il giovine scoperse un secoudo

uniforme blù
,

giallo e bianco alla fine

della scala
,

la sola per la quale si pote-

va discendere
,
mentre che un terzo a

cavallo< e colla carabina in mano stava di

sentinella sulla porta di strada , la sola

per la quale si poteva uscire. Questo terzo

1)4
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gendarme era significali»»» all’ uLimo gra-

do
;
perché davanti a lui si estenderà un

semi-cerchio di curiosi che bloccavano er-

meticamente la porta dell’ albergo. — Io

son cercato ! fu il primo pensiero di An-

drea. Diavolo ! — 11 pallore investi la fron-

te del giovine ,
egli guardò intorno a sé

con ansielA. La sua camera ,
come tulle

quelle di questo piano ,
non aveva altra

uscita che della galleria esterna scoperta

agli sguardi di tutti. — Io son perduto !

fu il suo secondo pensiero. — Intatto per

un uomo nella situazione di Andrea
, l' ar-

resto voleva dire : sedute ,
giudizio, mor-

te ,
morte senza misericordia e senza di-

lazione. Per un momento egli compresse

convulsivamente la lesta fra le mani : e

poco mancò che non diventasse pazzo dalla

paura. Ma ben presto ,
da questa folla di

pensieri che si urtavano nella sua testa ne

usci un pensiero di speranza ;
un pallido

sorriso si delineò sulle sue labbra (remanti

e sulle guance contralte : guardò intorno

n se ;
gli oggetti che cercava si ritrova-

vano riuniti sul marmo di un tavolino :

erano una penna ,
un calamaio e della

carta : ed ei scrisse ,
con una mano alla

quale comandò di esser ferma , le linee

seguenti sul primo foglio del quaderno.

< lo non ho danaro per pagare , ma so-

no un uomo onesto ;
lascio in pegno que-

sto spillo che vale dieci volte la spesa che

ho fatto. Mi si perdonerà di essere fuggi-

to alla punta del giorno ,
io era vergo-

gnoso I s

Levò lo spillo dalla sua cravatta e lo

depose Shl foglio.

Ciò fatto ,
invece di lasciare i catenac-

ci
,

li levò ,
socchiuse anzi la porla , co-

me se fosse uscito dalla sua camera dimen-

t icando di chiuderla ,
ed arrampicandosi

nella cappa del cammino ,
come un uomo

già avvezzo a questa specie di ginnastica,

attirò innanzi a sé il paracamino ricoperto

con una carta che rappresentava Achille

in casa di Dcidaraia
;
scancellò coi piedi

anche la traccia dei passi nella camera
,

c scalò la cappa che gli offriva la sola

via di salvezza nella quale sperava ancora.

In questo momento il primo gendarme che

aveva colpito la vista di Andrea suliva lo

scala
,
preceduto da un commissario di

polizia , e sostenuto dal secondo gendarme

che guardava 1’ estremità della scala
, il

quale poteva egli stesso aspettare rinforzo

da quello che sanzionava alla porta. Ecco

a che cosa Andrea doveva questa visita ,

elio con tonta pena si era dispensata dal

ricevere.

Alla punta del giorno
,

i telegrafi erano

stati messi in moto in tutte le direzioni e
ciascuna località eh’ era stata avvisala

,

quasi immediatamente aveva risvegliato le

autorità o lanciata la forza pubblica alla

ricerca dell’ uccisore di Caderousse. Com -

piégne , residenza reale
;
Coinpiégne città

di caccia ; Compicgne , città di guarnigio-

ne
,
c abbondantemente provvista di auto-

rità , di gendarmi e di commissari di po-

lizia. Le visite cran dunque cominciale su-

bita dopo 1’ ordine
,
cd essendo telegrafi-

co ,
1’ osteria della Campana e della Bot-

tiglia , la prima osteria della città , si era

naturalmente iucomiuciato da lei. Del re-

sto dopo il rapporto delle sentinelle elio

erano state di guardia durante li notto

al Palazzo di Città
(

il Palazzo di Città era

attiguo all’ albergo della Campana
) , era

stato constatalo che diversi viaggiatori era-

no discesi durante la notte al deltu albergo.

La sentinella che era stala rilevata atta

sei del mattino si ricordava ancora
, che

al momento in cui cru stata messa in fa-

zione
,
vale a dire a quattro ore c alcuni

minuti
,
aveva veduto che un giovine elio

cavalcava un cavallo bianco con un ragaz-

zetto in
.

groppa ,
era andato a bussare

all’ albergo della Campana apertosi da-

vanti a lui , e chiuso dopo di lui.

Su questo giovine ,
che aveva fatto tanto

tardi si erano fermali lutti i sospetti. Or
questo giovine non era altro che Andrea |

Per la sicurezza di questi dati il commis-
sario di polizia ed il gendarme , che era

un brigadiere , s' incamminavano verso la

porla di Andrea. Questa purta era soc-

chiusa :

— Oh I oli ! disse il brigadiere , vecchia

volpe nutrita nelle furberie dello stato, cat-

tivo indizio una porla aperta I P avrei me-
glio amata chiusa con triplice catenaccio.

Infoilo la piccola lettera e lo spillo la-

sciali da Andrea sulla tavola confermaro-

no
, o piuttosto appoggiarono la trista ve-

rità : Andrea era fuggito. Noi diciamo ap-

poggiarono
,
perchè ii brigadiere non era

uomo da arrendersi ad una sola prova.

Guardò intorno a sé , cacciò I' occhio sotto

il letto
, spiegò le tende , apri gli arma-

dii
, e finalmente si fermò al caminetto.

Mercé le cautele di Andrea ,
non era

rimasta alcuna traccia del suo passaggio

nelle ceneri. Però questa era uua uscita
;

cd in simili congiunture , tutte le uscite

devono formare I' aggetto di uaa seria iu-

vestigazione. 11 brigadiere si fece dunque
portare una fascina c della paglia, ne fece
un inviluppo

, o lo calcò nel caunniuelto

come avrebbe fallo in un mortaio da bom-
ba , e vi appicco il fuoco. 11 fuoco fece
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crepitare le pareli della cappa
; usa co-

lonna opaca di fumo ai slanciò pel con-

dotto e sali verso il ciclo
, ma non ride

cadere il prigioniere come si aspettava.

Ciò era perché Andrea, in lotta colla so-

cietà fin dalla giovinola
,
valeva bene un

gendarme
,

fosse anche stato elevato al

grado rispettabile di brigadiere
,
preveden-

do dunque l’ incendio ,
era salito sul tetto,

e si era nascosto dietro il comignolo.

Per un momento ebbe qualche speranza
sii essersi salvato

,
perchè intese il briga-

diere che , chiamando i due compagni di-

ceva loro od alta voce , c non c’ è più. j

Ma allungando dolcemente il eolio
,

vide

i due gendarmi che
,
invece di ritirarsi

,

come sembrava naturale dopo un simile

annunzio
,
raddoppiavano P attenzione. —

Allora a sua volta girò intorno a sé lo

sguardo : il Palazzo di CiUà , fabbrica

colossale del sedicesimo secolo
,

s' innal-

zava come un tetro muro alla sua destra,

e
,
per te aperture del monumento , si po-

teva scorgere in tutti gli angoli e contro

angoli del tetto , come dall’ alto della mon-
tagna si vede nella vallata. Andrea com-
prese che in breve avrebbe veduto compa-
rire la lesta del brigadiere di gendarme-
ria a qualcuna di quelle aperture. Scoper-

to , egli era perduto
,
una caccia sut tetto

non gli si presentava con probabilità di

successo

Risolvè dunque di ritornare a discende-

re , non per Io stesso cammino da cui era

venuto
, ma per un cammino analogo.

Cercò con gli ocelli quella cappa di ca-

mino che non mandava fumo
,

la raggiun-

se andando carpone sul letto , e disparve

dal suo orifizio senza essere slato veduto

da alcuno. Un momento dopo ai aprì una
piccola finestra del Palazzo di Città , e la-

sciò vedere la lesta del brigadiere di gen-
darmeria

,
che rimase per alcuni minuti

immobile
,
come uno di quei bassi rilievi

di pielra che decoravano il fabbricalo
,

indi con un lungo sospiro <T inquietudine
la testa disparve. Il brigadiere tranquillo e

degno
, come la legge di cui era il rap-

presentante
,

passò senza rispondere alle

mille inlerrogarioni dell» folla riunita sulla

piazza e rienlrò nell' albergo :—Ebbene ?

domandarono alla loro volta » due gen-
darmi.

— Ebbene ! figli miei
,
rispose il briga-

diere
, bisogna veramente che il brigante

sia evaso questa mattina di buon’ ora ; ina

ora lo faremo seguire sulla strada di Vil-

lers-GotercU e di Noyon , e faremo fru-

gare la foresta , ove lo raggiungeremo
infallibilmente. L‘ onorevole funzionario a-

veva appena finita la frase
,
con quel tuo-

no particolare proprio ai brigadieri di gen-

darmeria, nel pronunziare questo avverbio

sonoro ,
allor quando un lungo grido di

spavento
,
accompagnato dal tintinnio di

un campanello
,
echeggiarono nel cortile

dell' albergo. — Oh I oh ! che cosa è que-
sto ? gridò il brigadiere.

— Ecco un viaggiatore che sembra aver

molta fretta
,
disse t' oste

;
a qual numero

suonano 1

— Al Damerò 3. — Correte
,
cameriere.

In questo momento le grida ed il rumor*

dei campanello raddoppiarono
,

il came-
riere si mise a correre.

— No
,
fermatevi I disse il brigadiera

trattenendolo
,
quello clic suona fa cono-

scere che chiede ben altra cosa che un
cameriere

,
gli manderemo un gendarme

per servirlo. Chi alloggia al n. 3 ?

— Il giovinetto giunto con sua sorella

questa notte per la posta
,

c che ha do-

mandato una camera a due letti.

Il campanello suonò per la terza volta

con una intuonazione piena d’ angoscia. —

-

A me , signor commissario ! seguitemi
,

ed affrettate il passo I disse il brigadiere.

— Un momento
,
disse I’ oste

, nella ca-

mera numero 3 vi sono due uscite
,
una

interna e I' altra esterna.

Buono ! disse il brigadiere
,

prenderò

I* interna
,
è il mio dipartimento. Le ca-

rabine sono cariche ? — Si, brigadiere.

—

Ebbene ! voi altri veglialo all' eslerno
,
e

se vuol fuggire, fuoco addosso : è un gran

colpevole, a quanto dice il telegrafo. Il

brigadiere
,

fseguilo dal commissario
,

di-

sparve subito per la scala interna accom-

pagnato dal rumore clic le sue rivelazioni

sopra Andrea avevano ridestato nella folla.

Ecco ciò ch’era accaduto. Andrea era di-

sceso con molta destrezza fin oltre la me-

tà del cammino, ma giunto là , un pieda

gli era mancato , e ,
ad onta dell’ appog-

gio delle mani , era disceso con maggior

prestezza , e soprattutto con maggior su-

surro di quel che avrebbe desiderato. Non
sarebbe stato niente , se la camera fesse

siala solitaria
, ma per disgrazia, era abi-

tata. Due donne dormivano ìli un letto ,

questo rumore le aveva svegliate , i loro

sguardi si eran fissati sul punto da dovi»

veniva il rumore
,

e , dall’ apertura del

caminetto, avevan veduto comparire un
uomo. Una di queste due donne, la bionda,

aveva mondato quel grido terribile elio

aveva echeggiato per tutta la casa , mop-
tre 1' altra

,
clic era bruna

,
slanciandosi

al cordone del campanello
,

aveva dato

1' allarme, agiiandoìo tua tutte le sue far.
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*c. Come» si vede , Andrea cadeva di di-
sgrazia in disgrazia.

— Per pietà
! grido egli

.
pallido

, con-
fuso , senza vedere le persone alle quali
s’ indirizzava

;
per pietà ! don chiamale

,
salvatemi ! non voglio farvi del male.— Andrea ! 1’ assassinol gridò una del-
le due donne.
— Eugenia , madamigella Danglars !

mormorò Cavalcanti
,
passando dallo spa-

vento alio stupore.

— Soccorsa I soccorso ! gridò madami-
gella <T Armilly levando il cordone del
campanello dallo mani inerti d’ Eugenia

,

c suonando con forza maggiore aocora
della compagna.
— Salvatemi ! non mi perseguitale! dis-

se Andrea giungendo le mani
, per pietà

per grazia, non mi consegnate alla l'orza!

U troppo tardi
, salgono

, rispose
Eugenia.
— Ebbene! nascondetemi in qualche Ino.

go : direte che avete avuta paura senza
moliti d’ aver paura : allontanerete i so-
spesi , mi avrete salvata la vita.— Ebbene

,
sia

, disgraziato ! riprende-
te la via per la quale siete venuto

;
par-

tito
, p non diremo niente.

Eccolo ! gridò una voce sul piane-
rottolo : io lo vedo.

,

full» il brigadiere aveva accostato
l’ occhio al budo della serratura cd ave-
va scoperto Andrea in piedi e supplicante.

Un violento colpo d’ incassatura, fe sai-
taro il catenaccio

, due altri fecero sal-
tare i gangheri ; la porta infranta cadde
al di dentro. Andrea corse all’ altra porta
che metteva nella galleria del cortile, vol-
le precipitarvisi dopo aperta. I due gen-
darmi erano là con le carabine in mira.
Andrea si fermò su duo piedi

; ritto
pallido

, col corpo un poco rovesciato in
dietro

, teneva il suo inutile coltello nella
mano intirizzita ; — Fucile dunque! gri-
dò madamigella di Armilly nel cuore del-
la quale rientrava la pietà, a seconda che
ne usciva Io spavento

, fuggite dunque.— 0 uccidetevi I disse Eugenia col
tuono e coll'atteggiamento di una di quello
vestali che nel circo ordinavano coll’ in-
dice al gladiatore vittorioso di finire l'av-
versario atterrato. Andrea fremette c guar-
dò la giovinetta con un sorriso di dis-
prezzo col quale provò che la corruzione
non comprendeva questa sublime ferocia
dell’ onore. — Uccidermi

, disse egli gel-
landò il coltello

, por far che ?— Ma lo diceste
, gridò la Danglars

sarete condannalo a morte
, e giustizialo

come 1 ultimo dei delinquenti.

MONTE-CRISTO

— Bali ! replicò Cavalcanti incrociando
le braccia

, si hanno amici. — Il briga-
dierc si avanzò verso di lui con la scia-
bola alla mano. — Andiamo, andiamo

,
disse Cavalcanti acquietatevi

,
mio bravo

uomo, non vai la pena di fare tanto schia-
mazzo

, perchè io mi arrendo. — Ed egli
slese le suo mani alle manette. Le duo
giovanotte guardarono con terrore questa
schifosa metamorfosi che si operava sotto
i loro ocelli

, l' uomo di società che si
spogliava del suo inviluppo per ritornare
un uomo di galera. Andrea si rivolse ver-
so di esse

, e col sorriso dell’ impuden-
za •' — Avete qualche commissione per
vostro sig. padre

, madamigella EugeniaT
disse egli

,
poiché secondo tutte le pro-

babilità torno a Parigi.— Eugenia nascose
la lesta fra le mani. — Ohi oli! di:se An-
drea

,
non vi è ragione di essere vergo-

gnosa
, ed io non son malcontento die

ubbiuto presa la posla per corrermi die-
tro .. . non era forse quasi vostro marito?
c dello questo lazzo, Andrea usci lasciando
le

jj

B® fuggitive in preda alle sofferenze
dell’onta cd ai commentarli dell’assemblea.
Un’ ora dopo

,
vestile entrambe dei loro

abili da donna , montavano nel calesse
da posta. Era stata chiusa la porla dcl-
1’ albergo per sottrarle ai primi sguardi

;ma non si potè evitare quando questa fu
riaperta, di passare in mezzo ad una dop-
pia fila di curiosi

, cogli occhi fiammeg-
gianti o le labbra mormoranti. Eugenia
abbassò le lendine , ma se ella non vede-
va più , sentiva ancora il rumore dello
ingiurie clic giungeva fino a lei. — Oli 1

perchè il mondo non ò un deserto^ gridò
ella gettandosi nelle braccia ili madami-
gella d’ Armilly cogli occhi sfavillanti di
rabbia

, che facevano desiderare a Nero-
no che tutto il mondo romano avesse una
sola testa per poterla tagliare di un colpo
solo.

r

La dimane esse discesero all’ albergo
delle Fiandre a Bruxelles. Fin dal giorno
innanzi Andrea era incarcerato alla Cou-
ciorgerie.

XCVIII — LA LEGGE.

Si è veduto con quale tranquillità, ma-
damigella Danglars c madamigella d'Armil-
ly avevano potuto compiere la loro tra-
sformazione

, e la loro fuga : era perché
ciascuna si occupava dei proprii affari ,

in modo ila non potersi incaricar di quelli
degli altri. Lascercmo il banchiere col
sudore alla fronte . porre in fila

, dirim-
petto al fantasma del fallimento

,
le enor-
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mi colonne del suo passivo , e seguiremo

la baronessa che , dopo essere rimasta un

momento schiacciata sotto la violenza del

colpo che 1* aveva atterrala
,
era andata a

ritrovare il sud consigliere ordinario
,

il

il sig., Luciano Debray. Egli e che infoilo

la baronessa calcolava su questo matrimo-

nio
,
per abbandonare linai mente la tutela

che
,
con una figlia dell’ indole di Euge-

nia
, non cessava di essere molto penosa;

egli è che in questa specie di contralti

taciti die mantengono i legami di gerar-

chia in una famiglia, la madre non é real-

mente padrona di sua figlia
, se non che

a condizione di essere continuamente per

essa un esempio di saggezza e un tipo di

perfeziono. Ora la sig. Danglars temeva
la perspicacia di Eugenia

,
ed i consigli

di madamigella d’ Armilly
;

ella aveva

sorpresi alcuni sguardi sdegnosi , lanciali

da sua figlia a Debray, sguardi clic sem-

bravano significare che sua figlia cono-

sceva tutto il mistero delle sue relazioni

galanti c pccuniaric col segretario intimo,

mentre clic una interpretazione piu sagace

e più approfondita ,
avrebbe al contrarlo

dimostrato alla baronessa , che Eugenia

detestava Debray
,
non già perchè egli

era nella casa paterna una pietra d’ in-

ciampo e di scandalo , ma perchè ella lo

riguardava nella categoria di quei bipedi

che Platone cercava di non chiamare più

uomini
, e che Diogene designava per pa-

rafrasi animali a due piedi e senza penne-

La sig. Danglars , nel suo modo di ve-

dere,
( e disgraziatamente a questo mondo

tutti hanno il loro modo di vedere a sé

proprio , che impedisce di vedere il modo
con cui vedono gli altri

)
era dunque in-

finitamente dolente che fosse andato a mon-
te anche questo matrimonio di Eugenia

,

non perché esso fosso conveniente , bene
accoppiato , e dovesse formare la felicità

di sua figlia , ma perché le rendeva tutta

la sua libertà. Ella corse adunque, come
lo abbiam detto ,

da pebray
,

òhe dopo
avere

,
come lutto Parigi , assistito alla

serata del contratto ed allo scandalo che
ne era stala la conseguenza , si era af-

frettato di ritirarsi al suo club , ove con
alcuni amici parlava dell* avvenimento che
formava in quell’ora la conversazione di

tre quarti di questa città eminentemente
pettegola , che si chiama la capitale del

mondo. Al momento in cui la sig. Dan-
glars vestila con un abito nero

,
c nasco-

sta sotto un lungo velo ,
saliva la scala

clic conduceva all' appartamento di De-
bray ,

ad onta della certezza che le aveva

data il porlinaro che il gioviuc non era

809

ancora rientralo , Debray si occupava a

respingere te argomentazioni di un amico

die tentava di provargli, che dopo il ter-

ribile scandalo che aveva avuto luogo, era

suo dovere come amico di casa di sposare

madamigella Eugenia Danglars 'e i suoi

due milioni. Debray si difendeva come un
uomo che non chiede elio di esser vinto ;

poiché spesso questa idea si era presen-

tata da sé stessa al suo spirito; ma sicco-

me conosceva Eugenia, e la sua indole indi-

pendente ed altiera , assumeva a quando

a quando un’ attitudine completamente di-

fensiva , dicendo clic questa unione era

impossibile , lasciandosi tutta volta sorda-

mente stuzzicare dalle ideo cattive , elio

al dire di tutti i moralisti
,

preoccupano

incessantemente 1* uomo più probo e piu

puro
,
vegliando al fondo della sua anima.

11 thè, il giuoco
, la conversazione im-

portante
,
come si crederà

,
poiché vi si

discutevano affari cosi gravi ,
durarono

fino ad un’ ora del mattino. Durante que-

sto tempo , la sig. Danglars ,
introdotta

dal cameriere di Luciano , aspettava vela-

ta c palpitante
,
nel piccolo salotto verde,

- fra duo cestelle di fiori che ella stessa

aveva inviate la mattina
, e che Debray ,

bisogna dirlo
,
aveva egli stesso accomo-

date
,

distribuite , montate
,
con una cura,

che fece perdonare la sua assenza alla pove-

ra donna. Alle undici e 40 minuti, la signo-

ra Danglars , stanca di attendere inutil-

mente
,

risali in carrozza e si fece ricon-

durre a casa sua. Le donne di una corta

condizione hanno questo di comune con le

eresiarne di buona avventura
, che queste

non rilornanp ordinariamente mai dopo la

mezza notte. La baronessa rientrò nel pa-

lazzo cou tanta cautela
,
quanta ne aveva

impiegata Eugenia nell’ uscirne
;

ella sali

leggermente
,

col cuore stretto ,
la scala

del suo appartamento, contiguo ,
comesi

sa ,
a quello di Eugenia , temeva tanto

di provacare qualche movimento
;
perché

credeva cosi fermamente, povera donna,

rispettabile almeno in questo punto ,
al-

r innocenza di sua figlia
, ed alla fedeltà

del focolaio paterno 1 Rientrata nelle sue

stanze ,
ascoltò alla porta di Eugenia

,

indi , non sentendo alcun rumore ,
tentò

di entrare ;
ma era stato messo il cate-

naccio. La sig. Danglars credè che Eu-

genia stanca dalle forti emozioni della

serata
,

si fosse messa in letto e che dor-

misse. EUa chiamò la cameriera, c la in-

terrogò.

— Madamigella Eugenia, rispose la ca-

meriera
,
é rientrata nel suo appartamento

con madamigella d’ Armilly , indi hanno
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prese il thè insieme, dopo di che mi han-

no congedata dicendo che non avevano più

bisogno di me. Da questo momento la ca-

meriera si era ritirata nella sua camera

,

e credeva
,
come tutti gli altri di casa ,

clic le due giovanetto fossero nel loro ap-

partamento.

La sig. Danglars dunque andò a letto

senza I’ ombra di un sospetto ; ma tran-

quilla sugl’individui; il suo spirito si por-

tò sugli avvenimenti. A seconda che le idee

si rischiaravano nella sua testa ,
ingran-

divano le proporzioni della scena del con-

tralto : non era più uno scandalo , ma un
fracasso, non era più un onta, ma un* i-

gnominia. Suo malgrado allora, la baro-

nessa si ricordò clic ella era stata senza

pie tà per la povera Mercedes, colpita non

ha guari nel suo sposo c nel suo figlio

di una sveulura cosi grande. — Euge-
nia

,
diceva a se stessa

, è perduta
,
e

noi egualmente. L' affare tal quale sarà

rappresentato
,

ci ricopre d’ obbrobrio
;

poiché , in una società come la nostra
,

certe ridicolezze sono piaghe vive
, san-

guinose ed incurabili. Qua l c felicità, mor-
morava ella, che Dio abbia dato ad Eu-
genia un’ indole cosi stravagante cho mi
lia fatto più di una volta tremare !

Ed il suo sguardo riconoscente si alzava

verso il cielo dove la misteriosa provvi-

denza dispone tutto in antecedenza , a se-

conda degli avvenimenti clic devono acca-

dere
;

c da un difetto , e qualche volta

anche da un vizio, nc fa una contentezza:

indi il suo pensiero oltrepassò lo spazio
,

come fa stendendo le ali 1' uccello da un

ahbisso
, e si fermò su Cavalcanti.

Questo AnJrea era .un miserabile
,

un

ladro, un assassino
;
e ciò nonostante pos-

sedeva dei modi clic indicavano una mez-
za educazione, quasi compila

;
questo An-

drea si era presentato nelle società col-

l'apparenza di una gran fortuna, c col-

l’appoggio di nomi onorevoli. Come veder
chiaro in questo dedalo ? a chi indirizzar-

si per ustire da questa crudele posizione?

Dehray , al quale ella aveva ricorso col

primo slancio della donna che cerca un
soccorso nell’ uomo clic ama

,
c cho qual-

che volta la perde, Dehray non poteva

darle che un consiglio : era qualche altro

più possente di lui al quale doveva indi-

rizzarsi. La baronessa pensò allora al sig.

Villefort.Egli aveva voluto fare arrestare Ca-

valcanti
;

senza pietà , aveva portata la

confusione in mezzo alla sua famiglia co-

me se fosse stata una famiglia estranea.

Ma no
;

riflettendovi
;

non era un uo-

mo senza pietà il procuratore del re
;
era

un magistrato «chiavo dei suoi dover», un
amico leale e coraggioso, che brutalmen-

te si. ma con mano sicura, aveva vibralo

il colpo di scalpello nella corruzione
; non

era un boia
,
era un chirurgo clic aveva

voluto isolare agli orchi di lutto il mondo
l’onore della famiglia Danglars, dalla igno-
minia di questo giovine perduto che essi

presentavano alle società come il loro ge-
nero.

Dal momento che il sig. de Villefort
,

amico della famiglia Danglars
, operava

in tal modo ,
non vi era più da supporre

clic il banchiere avesse saputo nulla di
più o avesse prese alcuna parte alle mene
d’ Andrea. La condotta di de Villefort

,

riflettendovi bene ,
compariva dunque alia

baronessa sotto un aspetto
,

clic si spie-

gava a loro comune vantaggio.

Ma la inflessibilità del procuratore del

re doveva fermarsi a questo punto
;

ella

sarebbe andato a trovarlo la dimane
, ed

avrebbe da lui ottenuto, se non che man-
casse ai suoi doveri di magistrato

, alme-
no che lasciasse andar le cose eoo tutta

la pienezza della sua indulgenza.

La baronessa invocherebbe il passato
,

supplicherebbe in nome del tempo colpe-

vole, ma felice
;

il sig. de Villefort asso-

pirebbe 1* affare, o almeno laverebbe (e
per giungere a questo non avrebbe cho
voltar gli occhi di un’ altri parte ), fug-

gire Cavalcanti
,

e non continuerebbe il

processo che sotto V ombra del reo che si

dice in contumacia. Allora soltanto ella si

addormì più tranquilla.

La dimane alle nove
, ella si alzò

, o
senza chiamare la cameriera

,
senza dar

sogno d’ esistenza a chi che sia , si ab-
bigliò , e

,
vestita colla stessa semplicità

della sera innanzi, discese la scala, usci

dal palazzo camminò fino alla strada di

Provenza
,

sali in una carrozza da nolo,

e si fece condurre alla casa del sig. de
Villefort. Da un mese questa casa male-
detta presentava 1’ aspetto lugubre di ua
lazzaretto in cui si Tosse dichiarato la pe-
ste : una parte degli appartamenti erano
chiusi all' interno ed allo esterno. Le per-
siane chiuse non si aprivano che per mo-
menti , onde dare un poco l'aria. Si ve-
deva allora comparire a queste finestre la

lesta spaventala di un lacchè, indi la fine-

stra si rinchiudeva come la lapide di una
tomba ricade sur una sepoltura , ed i vi-

cini si dicevano a bassa voce : forse elio

siamo per vedere un altra bara uscire dalla
casa del sig. procuratore dai re ?

La signora Darglars fu presa da* un tremi-

to all' aspetto di questa casa desolala
;

ella
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discese di carrozza, e colle ginocchia tre-

manti, si accostò a quella porta chiusa e

suonò. Non fu clic dopo la terza volta

eh’ ella ebbe fatto risuonare il campanello,

che col suo lugubre tintinnio sembrava

partecipare alla tristezza generale, che un

portinaro comparve ad uno sportello della

porta
,
grande appena abbastanza per la-

sciare passare le sue parole. — Egli vide

uoa donna , una donna di distinzione ,

una donna vestita elegantemente , e ciò

non ostante la porta continuò a restare

sempre chiusa.—Ma, aprite dunque ! dis-

se la baronessa.

— Prima di tutto , signora chi siete ?

domandò il portinaro.

— Chi sono io ? ma voi mi conoscete.

— Noi non conosciamo più nessuno, si-

gnora.

— Ma siete pazzo
,
amico mio

,
gridò

la baronessa.

— Da parte di chi venite ? — Oh questo

ò forte !

— Signora, scusatemi ma questo é lor-

dine : il vostro nome ?

— La baronessa Danglars
,

mi avrete

veduta, venti volle.

—» È possibile, signora. Ora chi volete?

— Oh 1 quanto siete strambo ! ed io mi

lagnerò col sig. de Villefort della iniper-

bneoza della sua servitù.

— Signora, questa non é impertinenza, 1

ma cautela ;
nessuno entra più qui senza

una parola d'ordine del sig. dottor d'Avri-

gny
, o senza aver parlato al sig. procu-

ratore del re.

— Ebbene , ó precisamente a lui che

debbo parlare.

— Per affare di premura ?

— Dovete bene accorgervene
,
dappoi-

ché non sono ancora risalita in carrozza.

Ma finiamola : ecco il mio biglietto di vi-

sita, portatelo al vostro padrone.

— La signora aspetterà il mio ritor-

no ? — Si , andate.

Il portinaio richiuse lo sportello lascian-

do la baronessa sulla strada. La barones-

sa
, é vero , uon aspettò lungamente

;
un

momento dopo la porta ai apri in una

larghezza sufficiente da dar passaggio alla

sig. Danglars : ella pas>ò
,
e la porta si

richiuse subito dopo dietro a lei. Arrivati

nel cortile, il portinaro senza perdere un

momento di vista la porta ,
cavo un fi-

schietto e fischiò. 11 cameriere del sig.

de ViUefort comparve sulla scala. — La
signora scuserà questo brav* uomo ,

dis-

s’ egli venendo incontro alla baronessa ;

ma i suoi ordini sono precisi : il sig. de

ViUefort mi ha incaricalo di dire alla si-

gnora, che egli non poteva fare altrimenti*

Nel cortile vi era un fornitore , nitro"

dotto con le stesse cautele
,
di cui si osa"

minavano le mercanzie.

La baronessa sali la scala : e le cau-

sava una grandissima impressione quella

tristezza
,
che dilatava

,
per così dire, il

circolo della sua
,

e ,
sempre guidala dal

cameriere ,
fu introdotta nel gabinetto

del magistrato , senza che la sua guida

V avesse un momento perduta di vista.

Per quanto la sig. Danglars fosse pre-

occupata dal motivo che la guidava in

quel luogo , il ricevimento che le era

stato fatto da tutto quel servitorame le

era sembrato cosi indegno
,

eh’ ella co-

minciò dal lamentarsene. Ma Villefort sol-

levò la testa appesantila dal dolore
,
e la

guardò con un sorriso così triste
;
che lo

lagnanze le si spensero sulle labbra.

Scusate i mici servitori per un terrore

di cui non posso lor fare un delitto; ca-

duti in sospetto
,
sono divenuti sospettosi.

—- La sig. Dauglars aveva spesse volte

sentito a parlare in società di quel terro-

re che accusava Villefort , ma ella non
avrebbe mai potuto credere, se non lo a-

vesse sperimentato coi proprii occhi ,
che

questo sentimento avesse potuto essere por-

talo ad un tal punto. — Voi pure, diss’ el-

la ,
siete dunque infelice !

— Si
,
signora ,

rispose il magistrato.

— Voi dunque allora mi compiangerete ?

— Sinceramente , signora.— Capirete ciò che mi conduce a voi?

— Voi venite per parlarmi di quando vi

accade , non è vero ? — Si ,
signore, una

terribile disgrazia, vale a dire una sven-

tura.

*— Una sventura ! gridò la baronessa.

— Ahimè f signora, rispose il procura-

tore del re colla sua calma imperturbabi-

le , son giunto a non chiamare disgrazia

che le cose irreparabili.

— Signore
,
credete voi che si dimen-

ticherà.

— Tutto si dimentica ,
signora ,

disse

Villefort
; il matrimonio di vostra figlia si

farà domani , se non si fa oggi ; fra otto

giorni, se non si fa domani, e non credo

elio sia vostra idea desiderare il fidanzato

di madamigella Eugenia.

La sig. Danglars guardò Villefort stu-

pefatta di vedergli questa tranquillità quasi

scherzosa : — Sodo io venuta qui da un

amico ? domandò ella con tuono pieno di

dolorosa dignità.

— Voi sapete che si, signora , rispose

Villefort, le cui guance si copersero ,
nel

fare questa Mricuraiionc ,
di un leggero
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rossore. — In Tallo questa assicurazione Ta-

ceva allusione ad avvenimenti diversi da

quelli che occupavano in questo momento
la baronessa e lui : — Ebbene I allora disse

la baronessa, siale più alfcttuoso
,
mio ca-

ro VillcTort ,
portatevi da amico

,
e non

da magistrato, e quando io mi ritrovo prò-

Tondamente infelice
,
non mi dite d’ esse-

re gaia.

— Villefort s' inchinò. — Quando sento

a parlare di disgrazie
,

signora , diss' e-

gli , ho preso da tre mesi la dolorosa a-

bitudine di pcnsaro alle mie , ed ancora

nel mio spinto si fa, mio malgrado, que-

sta egoistica operazione di parallelo. Ecco
perché

,
in Taccia alle mie disgrazie

,
le

vostre mi sembrano disavventure
;

ecco

perchè, vicino alla mia funesta posizione,

la vostra mi sembra una posizione da in-

vidiarsi; ma ciò vi dispiace, lasciamolo. Voi

dicevate , siguora

— lo veniva per sapere , a che ne è

T affare di questo impostore ?

— Impostore ! replicò Villefort ;
davve-

ro
,
siguora, voi avete stabilito di esage-

rare sul conto vostro alcune cose , e di

attenuarne altre,- impostore; il sig. An-

drea Cavalcanti , o piuttosto il sig. Bene-

detto I vi sbagliate
,

signora , il sig. Be-

nedetto è hello c bene un assassino.

— Signore , non nego 1’ aggiustatezza

della vostra rettificazione , ma più vi ar-

merete severamente contro questo disgra-

ziato, più colpirete la nostra famiglia. Ve-

diamo
,

dimenticatelo per un momento
;

invece di perseguitarlo, lasciatelo fuggire.

— Voi venite troppo tardi
,

gli ordini

sono stati già dati.

— Ebbene ! se si arresta. . . Credete che

verri arrestato 1

— Io lo spero.

— Se si arresta, (ascoltate, senio sem-

E
rc dire che le prigioni rigurgitano) eb-

enc
,

lasciatelo in prigione.

Il procuratore del re fece un movimen-

to negativo.

— Almeno lino a che mia Gglia si sia

maritala I

— Impossibile
,
signora, la giustizia Ita

le sue formalità.

— Anche per me? disse la baronessa

metà ridente c metà seria. — Villefort la

guardò con uno sguardo con cui esplora-

va il pensiero. — Si , io so quel che vo-

lete dire
,

ripreso egli
;
voi fate allusione

a quei rumori sjiarsi nella società , che

lutti questi morti che da tre mesi mi ve-

stono a lutto ,
che questa morte alla qua-

le è sfuggila Valcnuua quasi per miraco-

lo
,
non sten naturali ?

— lo non pensava a ciò disse vivamente
la sig. Danglars.
— Se vi penavate , era giusto, perchè

non potete far a meno di pensarvi , e di

dire a voi stessa sotto voce : Tu che per-
seguiti il delitto

,
rispondi

, come va dun-
que che intorno a te vi sono dei delitti

che restano impuniti 7

La baronessa impallidì.— Voi vi dicevate cosi , non è vero
,

signora?
— Ebbene I la confesso.— lo vi risponderò.— Villefort avvicinò la sua sedia al

seggio della sig. Danglars
;

indi appog.
giando le due mani sullo scrittoio, e preti,

dendo una iudonazioue più sorda del con.
sueto :

— Vi sono dei delitti che restano im-
puniti

,
diss’ egli

,
perchè non si conosco-

no i rei
, e si teme di colpire una lesta

innocente invece della colpevole. Ma quan-
do questi colpevoli sarannoconosciuli chiun-
que essi siano , lo giuro, morranno. Ora,
dopo il giuramento che ho fatto

, e elio
manterrò, signora, avrete il coraggio di
chiedermi grazia per quel miserabile 7— Eh ! signore

, riprese la baronessa,
siete sicuro eh’ egli sia tanto colpevole
quanto si dice ?— Ascoltale

, ecco la sua Glza : Bene-
detto , condannato da prima a cinque an-
ni di galera per falsario

, nell’ età di se-
dici anni

;
il giovine prometteva bene

,come vedete
; indi evaso

, poi assassino.— E chi è questo disgraziato ?
E chi lo sa ! un vagabondo

, un
Corto.

— Non è stato dunque reclamato da
nessuno ?

— ila nessuno, non si conoscono i suoi
parenti.

Ma quell’ uomo eli* era venuto da
Lucca ?

— Un altro barattiere come lui
, forse

il suo complice.
La baronessa congiunse le mani : Vil-

lefort ! diss’ ella cuti la sua più dolce ed
accarezzante intenzione.— Per hocco ! siguora

, risposo il pro-
curalor del re, con una fermezza che non
era esente da secchezza. Non mi doman-
date dunque mai grazia per un delinquen-
te ! Chi sono io 7 la legge, b orse che la
legge ha occhi per vedere la vostra tri-

stezza ? forse che la legge ha orecchi
per sentire la dolce vostra voce 7 forse
cha la legge ha una memoria per fare
T applicazione dei vostri delicati pensieri?
No, signora no, la legge ordina, e quali-

r-
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do lo legge ordina , colpisce ! mi direte

che sono un essere vivente, e non un co-

dice
,
un uomo, e non un volume

;
guar-

datomi , signora
,
guardate intorno a me;

gli uomini
, mi hanno essi trattato come

un fratello? mi hanno amato ? hanno avu-

to dei riguardi per me ? mi hanno rispar-

miato ? qualcuno ha domandato grazia pel

sig. de Villefort
,

c questo qualcuno ha

ottenuta la grazia del sig. de Villefort ?

No I no I no !
percosso, sempre percosso !

Voi persistete
,
donna

,
o piuttosto sirena

che siete
, a guardarmi con quell’ occhio

attraente ed espressivo che mi ricorda che
io debbo arrossire. Ebbene! sia, sir arros-

sirò di ciò che sapete
, e forse forse di

altre cose ! Ma linalmente , dopo che ho
mancato a ma stesso , c forse più forte-

mente degli altri
, ebbene ! da quel tem-

po io ho scosso le vesti degli altri, per ri-

trovar l’ ulcera, e 1’ ho sempre ritrovata,

a dir di più , ho ritrovalo con felicitò
,

con gioia
,
questo suggello della dcbolcz-

za , o della umana perversiti! 1 poiché cia-

scun uomo che riconosceva colpevole , c

ciascun colpevole che io colpivo, mi sem-

brava una prova vivente, e una prova no-

vella ,
che io non era una schifosa ecce-

zione ! Ahimè ! ahimè I ahimè 1 tutti gli

uomini non sono cattivi , non sono catti-

vi, signora, proviamoli, o colpiamo i cat-

tivi I

Villefort pronunciò questo ultime parole

con una rabbia febbrile , clic dava al suo

linguaggio una feroce eloquenza.

— Ma ,
ripreso la sig. Danglars pro-

vando di tentare un ultimo sforzo, voi dite

che questo giovine è un vngabondo , un

orfano ,
un abbandonato da tutli-

— Tanto peggio ! o piuttosto tanto me-
glio la provvidenza ha disposto così, per-

chè nessuno abbia da pianger su lui.

Questo A un accanirsi sul debole
,

si-

gnore.— Il debole che assassina.— il disonore ricade sulla mia faroi-

glia.

— Non ho forse la morte nella mia ?

— Ali ! signore
,

gridò la baronessa ,

voi siete senza pietà per gli altri 1 ebbe-

ne
, son io che ve lo dico

,
gli altri sa-

ranno senza pietà per voi I

— Sia ! disse Villefort innalzando le

braccia al rido.

— Rimettete almeno la causa di que-

sto disgraziato, se lo arrestano, alle pros-

sime sedute
,

ciò accorderà almeno sei

mesi di tempo acciò venga lutto dimen-

ticalo.

— No, disse Villefort
,

ho ancora cin-

513

J

|ue giorni : l' informazione del processo c
alta; cinque giorni è un tempo anche mag-
giore di quel che mi abbisogna

; del re-

sto , non capite
,
signora, che io pure lio

bisogno di dimenticare ? Ebbene ! quando
lavoro

, e lavoro notte e giorno
,

vi sono
dei momenti in cui dimentico me stesso

;

e quando non mi sovvengo di me , sono
felice alla maniera dei morti

; ma questo

é anche meglio elie soffrire.

— Signore
,

egli è fuggito : lasciatelo

fuggire
,

l’ inerzia è una clemenza facile.

— Ma io vi dico che è troppo tardi
;

alla punta del giorno il telegrafo lavora-

va ,
ed a quest’ ora forse...

— Signore, disse un cameriere entran-

do, un dragone Ila portato questo dispac-

cio del ministro dell’ interno.

Villefort afferrò la lettera
,
c la dlssig-

gillò. La sig. Danglars fremette di terro-

re ,
Villefort rabbrividì di gioia.— Arrestato ! gridò Villefort

;
è stato

arrestato a Compiégnc ; è finito.

La sig. Danglars si alzò fredda e pal-

lida :— Addio , signore
,

diss’ ella.

— Addio
,
signora , rispose il procura-

tor del re quasi allegro nel ricondurla ti-

no alla porta. Indi ritornando allo scrit-

toio :

— Andiamo , diss’ egli percuotendo la

lettera col dorso della mano destra ; aveva

un falsario
,
aveva tre furti , aveva due

incendi
,
non mi mancava che un assassi-

nio
,
eccolo ; la sessione sarà bella !

IC— L’APPARIZIONE.

Come lo aveva detto il procurator del

ro alla sig. Danglars , Valentina non era

ancor rimessa. Spossata dalla fatica
,

ella

era intatto obbligata a tetto ,
e fu nella

sua camera , c dalla bocca della sig. de

Villefort
,

di’ ella seppe gli avvenimenti

rhe abbiaci raccontali , vale a dire , la

fuga di Eugenia e 1’ arresto di Cavalcanti,

o piuttosto di Benedetto
, come portava

contro di lui l’ accusa d’ assassinio. Ma
Valentina era cosi debole , che questo rac-

conto non le fece forse tutto quell’ effe lo

ohe avrebbe prodotto su lei
,
quando l'osso

stata nel pieno possesso della sua salute.

In fatto
,
non furono elio vaglie idee ,

for-

mule irrisolute , mischiate a strani pensieri,

ed a fantasmi fuggitivi
, quali sono quelli

cho nascono in un cervello malato , o che
passano davanti agli occhi, ma ben presto

si cancellano
,
per lasciar riprendere tutte

le loro forzo alio sensazioni personali.

Durante il giorno, Valentina era anco-
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ra mantenuta nella realtà della presenza

di Noirtier
,

che si faceva portare nella

camera di sua nipote , e si tratteneva là

covando Valentina col suo sguardo pater-

no
;

indi
,
quando ritornava da Palazzo ,

era a sua volta il sig. de Villelort che pas-

sava una o due ore fra suo padre e sua

tiglio. Alle sei Villefort si ritirava nel suo

gabinetto; alle otto veniva il sig. d’Avri-

gny che portava da sé stesso la pozione

della Dotte
,
preparala per la giovanctta

;

indi Noirtier veniva trasportato nelle sue

Manze. Allora un infermiera scelta dal dot-

tore ,
sostituiva lutti , cd essa stessa non

si ritirava
,
che verso le dieci o le undi-

ci
,
quando Valentina si era addormentala.

Nel discendere rimetteva le chiavi della

camera di Valentina al sig. de Villefort

stesso, di modo che non si poteva più en-

trare dalla malata ,
se non che traversan-

do duH’apparlainenlo della sig ile Villefort,

e dalla camera del piccolo Kduardo. Morrei

veniva tutte le mattine da Noirtier, per sen-

tire le notizie di Valentina; ma Morrei, co-

sa straordinaria ,
sembrava di giorno in

giorno meno inquièto. Prima di lutto perchè

di giorno in giorno Valentina, quantunque in

preda ad una esaltazione nervosa
, stava

meglio ;
indi Moute-Cristo non gli aveva

detto
,

quando tutto perduto corse a lui ,

che se iu due ore Valentina non era mor-
ta

,
era salva ? Ora, Valentina viveva an-

cora, ed erano parsati quattro giorni. Que-
sta esaltazione nervosa, di cui abbiam par-

lato
,

perseguitava Valentina lino net suo

sonoo, o piuttosto nello stato di sonnolen-

za che succedeva alla veglia : era allora

die nel silenzio della noite e nella mezza
oscurità che lasciava regnare il lume not-

turno posto sul camminctio
, che bruciava

nel suo inviluppo d' alabastro
,

essa ve-

deva passare quelle ombre che vanno a

popolare la camera dei inalati, e che scuo-

tono la febbre dalle loro ali fremebonde.

Allora le sembrava di vedere a volle Mor-

rei che le stendeva le braccia a volte de-

gli esseri quasi stranieri alla sua vista or-

dinaria
,
come il conte di Monte-Cristo

;

non vi era lino ai mobili, che in questi

momenti di delirio
,

non le sembrassero

muoversi
,

ed errare : c ciò durava così

tino alle due o alle tre dopo la mezza notte,

momento in cui un sonno di piombo s'im-

padroniva della giovanotta
,

e la conduce-

va lino a giocqo. La sera che seguiva quella

mattina ,
in cui Valentina aveva appreso

la fuga di Eugenia e 1’ arresto di Bene-

detto ,
cd in cui, dopo essersi immischiati

un momento alte sensazioni della propria

««istanza ,
questi avvenimenti cominciava-

no ad uscire a poco a poco dal suo pen-

siero ,
dopo la successiva realtà di Ville-

fori , di d* Avrigny
,
e di Noirtier

,
men-

tre che suonavano le undici all’ orologio

di San Filippo di Roule, e che l’ infermie-

ra, dopo aver messa alia portata della ma-
no della malata la bevanda preparata dal

dottore
,

c chiusa la porta della camera ,

ascoltava fremendo, nella camera da la-

voro ove era ritirata , i comenlari dei do-

mestici
,

ed arricchiva la sua memoria
delle lugubri istorie, che da tre mesi spa-

ventavano le serate dell’ anticamera del

procurator del re
,
una scena inattesa ac-

cadeva in questa camera chiusa tanto ao
curatamente. Erano già dieci minuti circa

che la infermiera si era ritirata. Valenti-

na
,

in preda da un’ ora a quella febbre

che ritornava ogni notte , lasciava la te-

sta , non più sottomessa alla sua volontà
,

continuare quel lavorio attivo monotono ed
implacabile del cervello che si affatica a
riprodurre incessantemente gli stessi pen-
sieri o a generare le stesse immagini. Dal
lucignolo del lume notturno si slanciavano

mille c mille raggi lutti abbelliti di strane

significazioni
,
quando d' un subito al suo

riflesso tremulo , Valentina credè vedere
la scansia dei suoi libri , posta di fianco

al camminetto in uno scavo del muro
, a-

prirsi lentamente
,
senza che i cardini sui

quali essa sembrava raggirarsi producesse-

ro il minimo rumore. In altri tempi Va-
lentina avrebbe afferrato il campanello

, e
ne avrebbe tirato il cordone per chiamare
soccorso : ma niente la meravigliava più

nella situazione in cui si ritrovava. Ella
aveva la coscienza che tutte queste visio-

ni che la circondavano erano le figlie del
suo delirio , e questa convinzione le era
venuta da ciò che la mattina non era mai
rimasta alcuna traccia di tutti quei fantasmi
della notte che sparivano col giorno.

Dietro la porla comparvo una figura u-
mana. Valentina si era, mercé la sua febbre,

troppo familiarizzata con questa specie di

apparizione per spaventarsi
;

ella aperse
soltanto due grand' occhi sperando di ri-

conoscere Morrei.

La figura continuò ad avanzarsi verso 11

letto, indi si fermò, e parve ascoltare con
profonda attenzione.

In questo momento un riflesso del lume
andò sul viso del notturno visitatore. «—

•

Non é Uh mormorò ella.

Ed aspellò convinta di sognare , che
questo uomo

,
come accade nei sogni

,

sparisse , o si cambiasse in qualche altra
persona. Si toccò soltanto il polso, e sen-
tendolo battere violentemente

,
si ricordò
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thè il miglior mezzo di fare sparire que-

ste importune visioni, era quello di bere
;

la freschezza della bevanda, comporta d'al-

tra parte nello scopo di calmare le agita-

zioni di cui Valentina si era lamentala col

dottore, che facendole diminuire la febbre,

le arrecava un rinnovamento di sensazio-

ne del cervello
;
quando ella aveva bevuto

per nn momento si Sentiva meglio.

Valentina stese dunque la inano a fine

di prendere il bicchiere dal piatto di cri-

stallo su cui posava
,
ma mentre clic ella

allungava fuori del letto il braccio treman-

te, 1* apparizione fece ancora due passi

più sollecitamente degli altri e giunse co-

si vicina alla giovanelta
,
che ella ne in-

teso il soffio, e credè sentire la pressione

della sua mano.
Questa volta V illusione o piuttosto la

realtà sorpassava tutto ciò clic Valentina

aveva provalo fino allora
;

ella si comin-

ciò a credere realmente viva e sveglia
;

ebbe la coscienza che godeva di tutta la

sua ragione , e fremette.

La pressione che aveva risentita Valen-

tina, aveva per iscopo di fermarle il brac-

cio. Valentina lo ritirò lentamente a so.

Allora questa figura , da cui non poteva

staccare lo sguardo, e che sembrava piut-

tosto protettrice che minacciante
,
prese il

bicchiere
, e si avvicinò al lume e guar-

dò la bevanJa, come* se avesse vojulo giu-

dicarne la trasparenza e la limpidezza. Ma
questa prima prova non bastò a quest'uo-

mo
, o- piuttosto a questo fantasma, poi-

ché camminava così dolcemente, che il tap-

peto soffocava il rumore dei suoi pass», que-

st’ uomo prese dal bicchiere un cucchiaio

di bevanda e P inghiottì. Valentina guar-

dava ciò che accadeva davanti ai suoi oc-

chi con un profondo sentimento di stupo-

re. Ella credeva bene che lutto ciò era vi-

cino a sparire per dar posto ad un altro

quadro ;
ma V uomo

,
invece di svanire

come un* ombra , si riavvicinó a lei , c

stendendo il bicchiere a Valentina
,
e con

una voee piena di emozione : — Ora

,

diss’ egli
,
bevete!.. Valentina rabbrividì.

Questa era la prima volta che una delle

sue visioni le parlava con quel suono vi-

venie; opri U bocca per mandare un grido.

L* uomo posò un dito sulle labbra.

— Il sig. di Monte-Cristo ! mormorò el-

la. — Allo spavento che si dipinse negli

occhi della giovanotta
,

al tremito delle

sue mani
,

al gesto rapido che fece per

nascondersi sotto le lenzuola , si poteva

conoscere 1* ultima lotta del dubbio contro

la convinzione ; ciò nonostante la presen-

za di Monte-Cristo nella sua camera in si-

mile ora , la sua entrala misteriosa ,
fair-

taslica , inesplicabile da un muro ,
sem-

bravano una impossibilità alla sconvolta
ragione di Valentina.

— Non chiamate , non vi spaventate ,

disse il conte , non abbiate neppure in

fondo al cuore l’ombra di un sospetto, di

una inquietudine
; P uomo che vedete in-

nanzi a voi (perche infoilo questa volta

avete ragione , Valentina
,

e questa non
é un

1

illusione), l’uomo che vedete innanzi
a voi è il più tenero padre, il piti rispettoso

amico che possiate figurarvi. — Valenti-

na non trovò niente da rispondere ;
aveva

una paura così grande di questa voce ,

che le rivelava la reale presenza di colui

che parlava
,
che temeva di associarvi la

sua
,

ma il suo sguardo spaventato vo-

leva dire : se le vostro intenzioni son pu-

re , perchè siole qui ?

Colla sua meravigliosa sagacità il conte

capì tutto ciò clic accadeva nel cuore della

giovinetta.

— Ascoltatemi
, disse egli

, o piuttosto

guardatemi
, vedete i mici occhi arrossiti

c il mio viso più pallido ancora dell’ or-

dinario ? questo è perché da quattro notti

non ho più chiuso P occhio un minuto ;

da quattro notti veglio su voi
,

vi proteg-

go , vi conservo al nostro amico Massi-

miliano.

Un’ onda di sangue montò rapidamente
alle guance deli' ammalata

;
poiché il no-

me che avea pronunziato il conte le to-

glieva il residuo di diffidenza che lo ave-
va iospirato.

—- Massimiliano !... ripetè Valentina
,

tanto questo nome le sembrava dolce a

pronunziare
; Massimiliano ! egli dunque

vi ha confessato tutto ?

— Tutto : mi ha detto elle la vostra vita

era la sua, ed io gli ho promesso che vi-

vreste.

— Voi gli avete promesso che io vi-

vrei ?— Si.

— Infetto
,

signore , avete parlato di

vigilanza e di proiezione. Siete dunque
medico ?
— Si, ed il migliore che il cielo possa

ora mandarvi credetemi.

— Voi dite che vegliale ? e dove? non
vi ho veduto.

Il conte stese La mano nella direzione

della scansia:

lo era nascosto dietro a quella porla ,

disse egli
;
questa porla mette in una ca-

sa vicina che ho presa in fitto.

Valentina per un momento di pudico or-

goglio
,

voltò gli occhi c con un sovrano

terrore : — Signore r diss ella
,

eiò che
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•»oi a»eie fallo è uni demenza senza e-

sempio, e questa protezione che mi avete
accordata assomiglia molto ad un insulto.— Valentina, diss’egli, durante que-
sto lunga veglia, ecco le sole coso che ho
vedute

: quali persone venivano da voi

,

quali elementi vi preparavano
,

quali be-
vande vi servivano, poi quando queste be-
vande mi sembravano pericolose

, come
ho fatto ora

, vuotava il vostro bicchiere
e sostituiva al vostro veleno una bevanda
benefattrice

,
che inveec della morte che

vi era stala preparata , facesse circolare
la vita nelle vostre vene.— Il veleno ! la morte ! gridò Valenti-
na, credendosi nuovamente sotto l’ impero
di qualche febbrile allucinazione

;
che dite

dunque , signore ?— Zitto 1 figlia mia , disse Monte-Cri-
sto portando nuovamente il dito. alle lab-
bra

;
ho detto il veleno, ho detto la mor-

te
, ciò ripete la morte

;
ma prima bevete

questo.

il conte cavò dalla saccoccia una boc-
eettina contenente un liquore rosso del qua-
le versò alcune goccie nel bicchiere

; e
quando avrete bevuto non pigliate più nien-
te in tutta la n-dte. — Valentina allun-
gò la mano; ma appena ebbe toccato il bic-

chiere la ritirò con ispavento. — Monte-Cri-
sto prese il bicchiere, ne bevd la metà, e
lo presentò a Valentina elle trangugiò sor-
ridendo il restante del liquore che conte-
neva.— Oh! si, diss’ ella, riconosco il gu-
sto delle mie bevande notturne, e quest'
acqua che apportava un poco di freddo al
mio petto

, un poco di calma al mio cer-
vello. Grazie, signore, grazie.— Ecco in che modo avete vissuto da
quattro notti, Valentina . disse il conte

;

ma in che modo viveva io? Oh! quali ore
crudeli mi avete fatto passare I Oh! quali
terribili torture non Ito sofferto

,
quando

vedeva versare nel vostro bicchiere il ve-
leno mortale, quanto tremava che aveste il

tempo di bevevlo
,
prima che io avessi

quello di spanderlo nel caminetto !— Voi dite, signore
,

riprese Valentina
al colmo del terrore , che avete sofferto
mille torture, vedendo versare nel mio bic-
chiere un veleno mortale? Ma se avete
veduto versare il veleno nel mio bicchie-
re, avrete pur veduto la persona che lo
versava ?

Si. — Valentina si sollevò a sedere
riportando sul suo petto più pallido della
lieve, la battista ricamata ancor molle dal
sudore Ircddo del delirio al quale comin-
ciava ad associarsi il sudore più ghiac-
ciantc aucura dai terrore :

— Voi l' avete veduta? ripetè la gio-

vanetto.

— Si, disse una seconda volto il conto.

— Ciò, che mi dite è terribile, signore,

ciò che mi volete far credere ha qualche

cosa di infernale. Che ! nella casa di mio
padre I nella mia camera ! sul mio letto di

patimento si continua ad assassinarmi ? Oh!
ritrattatovi, signore, voi' tentate la mia co-

scienza, voi bestemmiate la divina bontà;

ó impossibile, ciò non può essere.

— Siete voi dunque la prima che questa

mano colpisce, Valentina? non avete ve-

duto cadere intorno a voi il sig. de Saint-

Méran, Barrois ? non avreste veduto ca-

dere il sig Noirtier, se la cura che egli

fa da tre anni non lo avesse protetto, com-
battendo il veleno coll' abitudine del ve-

leno ?

— Oh ! mio Dio ! fu dunque per que-

sto, disse Valentina , else da circa un me-
se il mio buon nonno ezige che io prenda
una parte della sua pozione ?

— E queste pozioni, disse Monte-Cristo,

hanno un gusto amaro come quello della

scorza d' arancio mezza secca.

—
. Sì, mio Dio I si I

— Oh! ciò mi spiega tulio, ditse Mon-
te-Cristo; egli sa clic qui ai avvelena

, o
forse chi avvelena. Egli ha premunito voi,

sua figlia prediletta , contro la sostanza

mortale, e la sostanza mortale é venuta a
spezzarsi contro questo principio di abitu-

dine
;

ecco in qual modo vivete ancora:
cosa che non sapeva spiegare, dopo che
eravate stota avvelenata con una sostanza
che non la perdona ?

— Ma chi ó dunque l’assassino, l'uc-

cisore ?

— io prima vi domanderò : non avete

mai veduto entrare nessuno nella notte iu

questa vostra camera ?

— Può darzi. Spesso ho creduto veder
passar delle ombre, che si avvicinavano,
si allontanavano, e sparivano.
— Per cui non conoscete chi attento al-

la vostra vita?

— No ; c perché vi può essere qualcu-
no che desideri la mia morte?— Lo co-
noscerete in breve, disse Monte-Cristo ten-

dendo le orecchie. — E in che modo ?

disse Valentina, guardando con terrore
intorno a sé.

— Perché questa sera
, non avete più

né febbre né delirio
,
perchè questa sera

siete ben svegliala
,
perché ora suona la

mezzanotte, e questa é l’ora degli assassini— Mio Dio! mio Dio! disse Valentina
asciugandosi con la mano il sudore che
le stillava dalla ti onte.
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InfaUo mezzanotte suonava lentamente e

trista mente; si sarebbe dello cho ciascun

colpo del martello di bronzo ripercuoteva

sul cuore della giovanetta 1 — Valentina
,

continuò il conte , richiamate tutto le for-

ze in vostro soccorso
,
comprimete il vo-

stro cuore nel petto, chiudete la vostra vo-

ce nella gola , tingete di dormire
, o ve-

drete
, vedrete...

Valentina afferrò la mono del conte : —
Mi sembra di sentir del rumore ,

ritira-

tevi.

— Addio
, o piuttosto a rivederci

,
ri-

spose il conte : indi con un sorriso cosi

tristo e cosi paterno ,
che la giovanetta ne

fu penetrala da riconoscenza
, raggiunse

sulla punta dei piedi la porta dietro la

scansia. — Ma fermandosi prima di richiu-

derla dietro a sé : — Non un gesto
, dis-

s' egli
,
non una parola ; che vi si creda

addormita
, senza di che , forse sareste

uccisa prima che avessi il tempo d' ac-

correre.

E dopo questa spaventosa ingiunzione, il

Conte disparve dietro la scansia
,
che si ri-

chiuse sollecitamente dopo il suo passaggio.

C — LOCUSTA.

Valentina rimase sola; due altri orologi

a pendolo, clic erano in ritardo con quel-

lo di San Filippo di Houle, suonarono an-

cora mezza notte a differenti intervalli.

Indi , ad eccezione del rumore di qual-

che carrozza lontana, tutto ricadde nel si-

lenzio. Allora 1' attenzione di Valentina si

concentrò sulla pendola della sua camera,
nella quale il bilanciere marcava 1 secon-
di. Ella se ti mise a contare ed osservò

eli’ erano il doppio piò lenti delle pulsa-

zioni del suo cuore.

E frattanto ella ancora dubitava : l'inof-

fensiva Valentina non si poteva figurare

che qualcuno desiderasse la sua morte
;

perché ? con quale scopo ? che male ave-
va ella follo da poterle suscitare un nemi-
co 7 Non v’ era timore eh’ ella si addor-

misse. Una sola idea , una idea terribile

teneva il suo spirito attento : era che po-

tesse essere qualcuno che avesse tentato

d’ avvelenarla , e che slava per tentarlo

Una seconda volta. Se questa volta una tal

persona
,
stanca di vedere l’inelEoacia del

veleno
, come lo aveva detto Monte-Cri-

sto, avesse ricorso al ferro se il conte non
messe avuto il tempo di occorrere ? se

ella fosse prossima all' ultimo suo momen-
to V Se nun avesse più potuto rivedere

Morrei.

— A questo pensiero
,

che la copriva

ad un tempo di livido patlorc
,

e di ag-
ghiacciato sudore , Valentina era prepa-

rata ad afferrare il cordono del campa-
nello , ed a chiamare soccorso. Ma le sem-
brava vedere, a traverso la scansia dei li-,

bri sfavillare focchio del conte, qurst’occhio

che vegliava sul suo avvenire, che, quan-

do vi dentava ,
1’ opprimeva di una tale

vergogna, eh' ella domandava a se stessa,

se mai la riconoscenza giungerebbe a can-

cellare il penoso effetto dell’ indiscreta a-

micizia del conte. Venti minuti , venti e-
lerni minuti passarono in tal modo

, poi
altri dieci minuti ancora

;
finalmente la

pendola stridendo un minuto secondo pri-

ma
;

fini col battere un colpo sulla molla
sonora.

In questo stesso momento
, il grattare

impercettibile di un’ unghia contro il le-

gno della scansia avvisò Valentina che il

conte vegliava
, e le raccomandava di ve-

gliare.

In folto dalla parte opposta , vale a di-

re verso la camera di Edoardo , sembrò
a Valentina di sentire cigolare il pianella

di legno , ella tese f orecchio trattenne la

respirazione quasi soffocala ; si senti stri-

dere la maniglia della serratura, e la por-

ta girò sopra i gangheri. — Valentina si

era sollevata sul gomito , ed appena ebbe
il tempo di lasciarsi ricadere sul letto co-
prendosi gli occhi con un braccio.

Indi tremante, agitata
,

col cuore stretto

da indicibile spavento, ella aspettò.—Qual-
cuno si avvicinò al letto e ne sfiorò il cor-
tinaggio.

Valentina raccolse tutte le sue forze , e
lasciò sentire quel mormorio regolare della

respirazione, che annunzia un sonno tran-

quillo. — Valentina ! disse una voce som-
messa.

La giovanetta fremette fino al fondo del

cuore , ma non rispose — Valentina I ri-

petè con lo stesso tuono la stessa voce- Il

medesimo silenzio : Valentina aveva pro-

messo di non svegliarsi. Poscia rimase im-
mobile. Soltanto ella intese il rumore ap-

pena sensibile di un liquido ebe cadeva in

un bicchiere ch'ella aveva vuotato. Allora

olla osò
,

sotto il riparo del suo braccio

steso , di traaprire le palpebre. Ella vide

una donna, in pettinatore bianco, cho vuo-

tava nel suo bicchiere un liquore che pri-

ma era contenuto in una boccetta. In que-
sto breve momento , Valentina forse trat-

tenne la respirazioue o fece senza dubbia
qualche movimento

,
poiché la donna in-

quieta
,

si formò e si chinò sul letto per
meglio vedere s’ ella dormiva realmente :

era la sig. de Villcfort.
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Valentina, nel riconoscere sua matrigna,

fu presa da un fremito acuto che impres-

se un movimento al suo letto.

La sig. de Villcfort si addossò tosto al

muro, e là, nascosa dietro al cortinaggio

del letto, muta e attenta, spiò fino al mi-

nimo dei movimenti di Valentina.

Questa si ricordò le terribili parole di

Monte-Cristo, e le era sembrato nella ma-

no clic non tenera la boccetta , di veder

brillare una specie di coltello lungo c

affilato.

Allora Valentina , richiamando tutto il

potere della volontà in soccorso, si sforzò

di chiudere gli occhi ; ma questa funzio-

ne del più timoroso dei nostri sensi, que-

sta funzione d’ ordinario così semplice
,

diveniva in questo momento quasi impos-

sibile ad eseguirsi, tanto 1’ avida curiosità

faceva sforzi per respingere questa palpe-

bra e riconoscere la verità. Però
,

rassi-

curata dal silenzio nel quale aveva rico-

minciato a farsi sentire il rumore eguale

della respirazione di Valentina , e che el-

la dormiva
, la sig. de Villefort stese di

nuovo il braccio, e
,
rimanendo per metà

nascosta dietro il cortinaggio riunito al ca-

pezzale del letto , terminò di vuotare nel

bicchiere di Valentina il contenuto della

sua boccetta. Indi si ritirò senza cbe il

minimo rumore avvertisse Valentina ch'el-

la era partita

Il grattare di un’ unghia nella scansia

tolse Valentina da quello stato di torpore

nel quale era immersa, e cbe rassomiglia-

va ad un' asfissia.

Ella sollevò la testa a stento, la scan-

sia
, sempre silenziosamente, girò una se-

conda volta e Monte-Cristo ricomparve.-—

Ebbene ! domando il conte
,

dubitereste

ancora?
— Oh ! mio Dio 1 mormorò la giofa-

netta.

— Avete veduto ?

— Ahimè 1 — Valentina mandò un ge-

mito. — Sì
,

diss’ ella
,
ma non vi posso

credere.
— Desiderate piuttosto morire, e far

morire Massimiliano?...

— Mio Dio! mio Dio! ripclé la giova-

netto quasi smarrita ; ma non posso dun-

que lasciare la casa ? salvarmi ?

Valentina, la mano cbe vi perseguita vi

raggiungerà da per tutto; a forza d’oro,

verranno sedotti i vostri domestici , e si

presenterà a voi la morte mascherata sot-

to tutti gli aspetti
,

nell’acqua inzucche-

rala che beverete, nel frutto ebe coglie-

rete dall' albero--.

— Ma non mi avete detto che la cau-

tela presa dal mio buon nonno mi aveva
premunito contro il veleno.— Contro uno dei veleni, ed anche non
impiegalo a forte dose

;
si cambierà il ve-

leno o si aumenterà la dose.

Egli prese il bicchiere e vi accostò le
labbra.

— E guardate diss’ egli, ciò è già fatto.

Non é più colla hruenina che vi si avve-
lena, è con un semplice narcotico. Rico-
nosco il gusto dell* alcool nel quale è sta-

to sciolto. Se aveste bevuto ciò che la sig.

de Villefort ha versato in questo bicchie-
re , Valentina! sareste perduta!
— Ma

;
mio Dio

! perché dunque son
perseguitala in tal modo ?

— Come ! voi siete tanto buona , tanto
dolce ,

tanto poco credula del male : che
non avete capito , Valentina !

— No , disse la giovaotUa
,
non le ho

mai fatto male.
— Ma voi siete ricca , Valentina, ave-

te 200 mila lire di rendita
,
e le togliete

a suo figlio.

— In che modo ? 1 miei beni mi ven-

gon dei mici parenti.

— Senza dubbio
, e se il sig. c la sig.

di Saint-Méran son morti , fu perché voi
ereditaste dai vostri parenti ; ecco perché ,

dal giorno in cui anche il sig. Noirtier

vi fece sua crede , egli fu condannato a
morte : ora è la vostra volta ,

voi dovete

morire , Valentina
;
e ciò affinché vostro

padre erediti da voi, e vostro fratello di-

venuto figlio unico, erediti da vostro padre.
— Edoardo ? ed é per lui che si com-

mettono tanti delitti ?

— Ah ! voi capite finalmente.

— Ah ! mio Dio
! purché tutto questo

non ricade su lui !

— Voi siete un angiolo Valentina.

— Ma hanno dunque rinunciato ad uc-

cidere mio nonno ?

— Si è riflettuto che, morta voi, meno
il caso di una diseredazione

, i beni di

lui andranno naturalmente a vostro fratel-

lo
, e si é peusalo che questo delitto , irt

fin dei conti, era inutile, ed anzi doppia-
mente pericoloso a commetterlo.
— Ed é nello spirito di una donna che

ha potuto rtbscere una simile combinazio-

ne ? Oh ! mio Dio ! mio Dio !

—- Ricordatevi Perugia
,

il pergolato

dell’ albergo della Posta, 1* uomo del man-
tello scuro che vostra madre interroga-

va sull' acqua tofana
;

ebbene da allora

tutto questo infernale disegno ha maturalo
nel suo cervello.

— Oh ! signore
,

gridò la giovanotta

struggendosi in lacrime
,

quaodo è cosi
,
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redo bene cbe son condannala a morire.

—No, Valentina, no
,
poiché io ho pre-

reduli tulli i complotti
; no, perché la no-

stra nemica é Tinta, poiché é indovinata ;

no
,
voi vivrete , Valentina ,

vivrete per

amare ed essere amata, vivrete per esse-

re felice , e per rendere felice un cuor

nobile
;
ma , Valentina

,
per vivere

,
bi-

sogna avere piena confidenza in me.
— Ordinate

,
signore, che debbo fare?

— Bisogna inghiottire ciecamente quel

che vi darò.

— Oh ! Dio mi è testimonio, gridò Va-
lentina , che se fossi sola amerei meglio

lasciarmi uccidere.

— Non vi confiderete a nessuno , nep-

pur a vostro padre ?

— Mio padre non entra in questo spa-

ventoso complotto
,

non è vero bignore ?

disse Valentina giungendo le mani.
— No. Eppure vostro padre

,
uomo a-

bituato alle scusa criminali
,

deve avere

dei sospetti che tutte queste morii che ac-

cadono nella sua casa non siano naturali.

Vostro padre, avrebbe dovuto vegliare su

voi
,

avrebbe dovuto essere a quest’ora

nel posto che occupo io
;

avrebbe dovuto

aver di già vuotato.qursto bicchiere; avreb-

be dovuto infine indirizzarsi contro l'assas-

sino. Spettro contro spettro, mormorò egli

terminando la sua frase sotto voce.

— Signore
,

farò di lutto per vivere
,

perchè vi son due esseri al mondo che mi
amano , c che morrebbero se io morissi :

mio nonno e Massimiliano.

— lo veglierò su loro come ho vegliato

su voi.

— Ebbene, disponete di me, disse Va-
lentina : indi soggiunse a bassa voce : Oh
mio Dio ! che accadrà di me I

— Qualunque cosa vi accada, Valenti-

na, non vi spaventate so soffrite
,

se per-

dete la vista, l’udito, il tatto, non temete
di niente; se vi risvegliale senza saper do-

ve siete, non abbiate paura, doveste nello

svegliarvi, trovarvi in qualche caverna se-

polcrale, o chiusa in una bara ; richiama-

te subito il vostro spirito e dite a voi stessa:

< In questo momento un amico, un padre,

un uomo che vuole la mia felicità e quel-

la di Massimiliano, veglia su me. »

— Ahimè I ahimè ! quale terribile estre-

mità !

— Valentina
;

preferite denunziar la vo-

stra matrigna ?

— Amerei meglio morir cento volle!

oh ! si, morire I

— No, voi non morrete , qualunque co-

sa vi accada, mi promettete, che non vi la-

menterete, che spererete!

— Io penserò a Massimiliano.
— Siete la mia prediletta

, io sol posso
salvarvi, vi salverò.

Valentina al colmo del terrore congiun-
se le mani, (ella s'accorgeva bene che
era giunto il momento di domandare a Dio
coraggio ), c si dirizzò per pregare, mor-
morando delle parole interrotte , e dimen-
ticando che le sue bianche spalle non ave-
vano altro velo che la lunga capigliatura,

e che le si vedeva battere il cuore sotto

il lino merletto del corpetto da uolie. Il

conte appoggiò dolcemente la mano sul

braccio della giovanotta, ricondusse lino al

collo il trapunto di velluto, c con un sor-

riso tutto paterno :

—Figlia mia, diss'egli, credelc nella mia
affezione, come credete nella bontà di Dio,
e nell’ amore di Massimiliano.

Valentina fissò su lui uno sguardo di ri-

conoscenza, e restò docile
,
come un fan-

ciullo, sullo i suoi veli.

Allora il conte cavò dal taschino del gi-

lè la scatola di smeraldo , sollevò il co-

perchio d' oro, e versò nella mano di Va-
lentina una piccala pastiglia rotonda della

grandezza di un pisello. Valentina la preso

coll’ altra mano, e guardò il cootc atlen-

lameule: vi era sui lineamenti di questo

intrepido protettore un riflesso della mae-
stà della celeste possanza. Era evidente

che Valentina lo interrogava «olio sguardo.— Si, rispose questi.— Valentina portò

la pastiglia alla bocca , e l’ inghiottì. —
Ed ora, a rivederci, figlia mia, diss’egli;

vado a provar di dormire perché ora sie-

te salvata.

— Andate, disse Valentina; qualunque
cosa mi accada, vi prometto non aver pau-

ra.—Monte-Cristo tenne lungamente gli oc-

chi fissi sulla giovanetto, che a poco a poco
si addormiva, vinta dalla forza del narcotico

che il conte le aveva dato. Allora prese il

bicchiere, ne vuotò tre quarti nel caminet-

to, perché si fosse potuto credere che Va-
lentina avesse bevuto ciò che mancava, lo

rimise sul tavolino da notte
; indi passan-

do dietro alla scansìa, disparve, dopo aver
dato un ultimo sguardo a Valentina

,
che

si addormiva con quella confidenza e can-

dore con cui un angiolo riposa ai piedi

del Signore.

a— VALENTINA.

Il lume da notte continuava ad ardere

sul caminetto di Valentina, consumando le

ultime gocce d’olio che galleggiavano an-

cora sull'acqua
;

di già un cerchio piò ros-

signo colorata l’ alabastro del globo, di
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gii la fiamma più viva lasciava sentire gli

ultimi crepitìi che sembrano ,
negli esseri

inanimati, le ultime convulsioni dell’ ago-

nia, tanta spesso paragonate a quelle delle

povere creature umane: una luce cupa e si-

nistra rifletteva un colore opale sul cortinag-

gio bianco e sulle coperte della giovanetta.

Tutti i rumori della strada erano cessa-

ti per questa volta , ed il silenzio interno

era spaventoso. Allora si apri la porta del-

cainera di Edoardo, ed una testa, che ab-

biamo gii veduta un' altra volta
,
compar-

ve sullo specchio opposto alla porta. Era

la sig. de Villefort che ritornava per ve-

dere l'edotto della sua bevanda.

Ella si fermò sulla soglia, ascoltò il cre-

pitio della lampada, solo rumore percetti-

bile in questa cantera, che si sarebbe cre-

duta deserta , indi si avanzò dolcemente

verso la tavola da notte per vedere se il

bicchiere di Valentina era stato vuotato.

Non ve ne era che un quarto , come ab-

bialo veduta. La sig. de Villelort lo pre-

te. c lo andò a versare nelle ceneri , che

ella smosso per facilitare l'assorbiuionto del

liquido, indi puli con cura il cristallo ,
lo

asciugò col proprio fazzoletto, e lo rimise

sulla tavola da notte.

Se lo sguardo di qualcuno avesse potu-

to penetrare nell’interno di quella camera
avrebbe veduta l' esitanza della sig. de Vil-

lefort nel (issare i suoi occhi su Valentina

ed accostarsi al letto. Quella lugubre luce,

quel silenzio, quella terribile poesia della

notte, venivano senza fallo a cambiarsi col-

la spaventevole poesia delta sua coscienza;

I' awelcoatricc aveva paura di guardare
1’ opera sua.

Preso finalmente ardire
,
allontanò la

cortina, si appoggiò al capezzale del letto,

c ti curvò su Valentina.

La giovinetta noa respirava più; i suoi

denti chiusi a metà, non lasciavano sfug-

gire uu atomo di quel sodio che manifesta

la vita
;

le labbra imbiancandosi avo-

van cessalo di fremere
;

gli ocelli velati

da un vapore violetto
,

elio sembrava es-

sersi infiltrato sotto la pelle
,
formavano

una sporgenza più bianca uella direzione

in cui il globo gonfiava la palpebra, e le

lunghe ciglia nere rigavano una pelle già

pallida come la cera. — La sig. de Ville-

fori contemplo quel viso con una espres-

sione eloquentissima nella sua immobilità;

allora si aumentò il suo ardire, e , sollevò

la sua mano sul cuore della giovanelta. ...

Esso era mulo e agghiaccialo.

t: ‘ó che ballerà sotto la sua mano, era-

no le arterie delle sue dita ; ella ritirò la

zuauo rabbriviJita. _

Il braccio di Valentina pendeva fuori

del letto; questo braccio, con tutta la sua
parte supcriore dalla spalla al cubilosem-
brava modellato su quello di una delle

Grazie di Germano Pilon
;
ma l'avambrac-

cio leggermente deforme per un inscre-

spamcnlo, ed il polso di una forma puris-

sima, si appoggiavano, un poco irrigiditi,

c colle dita allontanate , sull’acacia del

letto. La radice delle unghie era bluastra.

Per la sig. de Villefort non v’ era più

dubbio, tutto era finito; 1’ opera terrìbile
,

1’ ultima che volesse compire ,
era consu-

mata. L’ avvelenatrico nulla più aveva da
fare in quella camera ;

ella addietrò con
tanla cautela eh' era visibile eh’ ella teme-

va il romor dei suoi piedi sul tappeto
;
ma

nel ritirarsi teneva ancora sollevala la cor-

tina, assorbendo quello spettacolo della

morte, che porla in sè una irresitibilc at-

trazione fin che la mode non ha prodotta la

decomposizione, ma soltanto la immobilità;

mentre finché dura il mistero, non vi è an-

cora il ribrezzo-

I minuti passavano, la sig. de Villefort

sembrava
,
non potersi staccare da quella

cortina clic teneva sospesa come una sin-

done al disopra della testa di Valentina.

Ella pagò il suo tributo alla meditazione.

La meditazione del delitto derc essere il

rimorso. — In questo momento i crepitìi

del lume raddoppiarono. A questo romore
la sig. de Villefort fremette

, e lasciò ri-

cadere la cortina. Nello stesso punto il

lume si spense
,

e la camera fu immersa

in una spaventosa oscurità. Allora la pen-

dola suonò le quadro e mezzo.

L' avvelcnatrice, spaventata da queste suc-

cessive commozioni, cercò a tastoni la por-

ta, e rientrò nelle sue camere col sudpre

dell'angoscia sulla fronto. L'oscurità con-

tinuò per due ore dolio. Udì, a poco a poco,

una sinistra c debole luce penetrò nell'appar-

tamento, filtrando dagli intertizi delle per-

siane, poscia si fe maggiore
,

c venne a

restituire il colore e la forma agli oggetti

ed ai corpi.

Fu in questo momento che sì senti per

le scale la tosse della infermiera che entrò

nella camera di Valentina
,
con una tazza

in mano. — Per un padre, per un’ aman-
te il primo sguardo sarebbe sialo risolutivo,

Valentina era morta
;
per questa merce-

naria, Valentina dormiva.
— Buono ! disi’ ella avvicinandosi alla

tavola da nodo , dia ha bevuto una parte

delia sua pozione , il bicchiere é a due

terzi vuoto
;

indi andò al camminello riac-

ceso il fuoco ,
s’ istallò in una poltrona ,

e quantunque uscisse allora dal ledo appio-
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Sitò del Bonno di Valentina per dormire an-

cora alcuni momenti. La pendola la svegliò

tuonando le otto.

Allora meravigliata di questo sonno osti-

nato, spaventata da quel braccio pendenta

fuori del letto, e che l’addormentata non
aveva ancora ricondotto a té, ella si avac-

zò verso il letto
,
ed allora soltanto notò

quelle labbra fredde, e quel petto agghiac-

ciato. Voleva riportare il braccio vicino al

corpo , ma il braccio non obbedì che con

una certa rigidetza spaventosa, sulla auale

non poteva ingannarsi un’ infermiera. Man-
dò un orribile grido.

Indi correndo alla porta: — Soccorso

I

gridò elio, soccorso I — Come soccorso T

chiese dal fondo della scola il sig-d' Arri-

goy. — Era l’ora io cui il dottore aveva

presa l’ abitudine di venire. — Come soc-

corso? gridò la voce del aig. de Villefort

uscendo precipitosamente dal gabinetto
;

dottore, avete udito chiamar soccorso?— Si, si, montiamo , rispose il sig. di

Avrigny, montiamo presto; è dalla came-
ra di Valentina. — Ma prima che il padre

ed il dottore fossero entrati, gl’ inservien-

ti che si ritrovavano nello stesso piano
,

parsi per le camere o pei corridori

,

erano entrati , e vedendo Valentina pal-

lida ed immobile sai letto, alzando le ma-
ni al cielo, vacillavano come se avessero
avuto le vertigini : chiamate la sig. de
Villefort, svegliate la sig. de Villefort,

gridò ilprocurator deire, dalla porta del-

la camera, nella quale sembrava Don osas-

sa entrare. Ma i domestici
,
invece di ri-

spondere
,

guardavano il sig. <f Avrigny
cu’ era entrato, era corso a Valentina c la

sollevava sulle braccia : — Anche questa...

mormorò egli
,

lasciandola ricadere. Oh!
mio Dio 1 mio Dio ! e quando vi stanche-

rete ?

Villefort si slanciò nell’ appartamento: —
Che dite, mio Dio 1 gridò alzando le ma-
ni al cielo, dottore I— Dico cho Valentina é morta, rispose

il sig. d’ Avrigny con voce solenne, e ter-

ribile nella sua solennità.

— Il sig. de Villeforl stramazzò, come
se le gambe si fossero incrociate , e cad-
de colta testa contro il letto di Valentina.

Alle parole del dottore, alle grida del

padre i domestici spaventati fuggirono

mandando sorde imprecazioni. S’ intesero

pei corridori o per le sale i loro passi

precipitati, poscia un movimento nei cor-

tili, indi lutto tini
;

il rumore si esliose
;

dai primo lino all* ultimo, essi avevano di-

sertato da quella casa maledetta.

In quel momento la sig.* do Villefort

,

col braccio per metà infilzalo nel pettina-

tore da mattina, sollevava la portiera
;
per

un momento restò sulla soglia in atto di

interrogare gli assistenti , e chiamandofin
suo aiuto alcune lagrime ribelli. D’ un su-

bito ella fece un passo , o piuttosto una
sbalzo colle braccia steso verso la tavola

da ootto: aveva veduto d’ Avrigny piegar-
si con curiosità su questa tavola, e pren-
dere il bicchiere ch’ella cracerta di aver
vuotato nella notte. Il bicchiere si ritro-

vava pieno per un terzo, precisamente co-
me era quando ella ne aveva gettata il

conlennta nelle ceneri. Lo speltro di Va-
lentina ritto davanti 1’ avvelenatricc avreb-
be prodotto minor effetto su di lei.

Di fatto era quello il colore della be-
vanda che aveva versata nel bicchiere di

Valentina, e da questa bevuta
;
era quello

il veleno che non poteva ingannare roc-
chio del sig. d’ Avrigny, o che d’ Avrigny
guardava attentamente

;
era quello un mi-

racolo che senza dubbio faceva Dio, affin-

ché restasse, ad onta di tutte le cautele

preso dall’ assassiuo
, una prova , una de-

nunzia del delitto. Frattanto, mentre la sig.*

do Villeforl era rirnasa immobile, come la

statua del terrore, mentre Villefort, colla

testa nascosta nelle lenzuola del letto

mortuario, non vedeva niente di ciò che
accadeva intorno a lui, d’ Avrigny si av-

vicinava alla finestra per meglio esamina-
re coll’ occhio il contenuto del bicchiere,

e gustandone una goccia presa sulla pun-
ta di un dito :

— Ah I mormorò egli , ora nou ò più

la bruenina
;
vediamo cho cosa èl — Al-

lora corse ad uno degli armadii della ca-

mera di Valentina, armadio trasformato in

farmacia, e cavando dalla sua piccola nic-

chia d'argento una boccetta d’acido ni-

trico, ne lasciò cadere alcune gocce nello

opale del liquido, che in un subito si cam-
biò in un mezzo bicchiere di sangue ver-

miglio. — Ah! fece d’ Avrigny coll’orro-

re del giudice a cui si scopre la verità, e

colla soddisfazione dello scienziato a cui
si svela un problema.

La sig.* do Villefort si girò uu minuto
su sé stessa, 1 suoi occhi lanciarono fiam-

me, indi si spensero; ella cercò vacillan-

te la porta colla mano, e disparve.

Un momento dopo s’intese il rumore
di uà corpo che cadde sull'assito. Ma nes-

suno vi fece attenzione
;

la infermiera sta-

va occupata a guardare l’analisi chimica,

Villefort era sempre annientato. Il sig. di

Avrigoy soltanto aveva seguito Con gli oc-

chi la sig.* de Villefort, ed aveva notala

la sua precipitata sparizione. Egli sollevò
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la portiera delia camera di Valentina, ed
il suo sguardo

, a traverso dell’ apparta-

mento di Edoardo, potè penetrare in quel-

lo della sig.* de Villefort, ch’egli ride

prira di sensi e stesa sul piancito : — An-
date a soccorrere la sig* de Villefori

,

diss’ egli all’ infermiera, ella si sente male I

— Ma madamigella Vellutina ? balbet-

tò questa.

— Madamigella Valentina non ha più

bisogno di soccorsi, d'Arrigny disse, poiché

ella é morta.

— Morta! mortai sospirò Villefort nel

suo parosismo, tanto più dilaniamo
,
che^

questa era una notizia incognita
,

inudita

pel suo cuore di bronzo.

— Mortai dite voi? gridò una terza vo-

ce ; chi ha detto che Valentina sia mor-
ta. — 1 due personaggi si rivolsero, e sul-

la porla scopersero Morrei drillo in piedi,

pallido, sconvolto, e terribile. — Ecco ciò

eh’ era accaduto.

AH’ ora solita, e per la piccola porla che

eooduccva al sig. Noirtier, Morrei si era

presentato. Contro il solito ritrovò la porla

aperta; non ebbe dunque bisogno di suo-

nare il campanello: entrò. Nel vestibolo

aspettò un momento chiamando un dome-
stico qualunque che lo introducesse presso

il sig. Noirtier. Ma nessuno aveva rispo-

sto; i domestici, come si sa, cran lutti di-

sertati dalla casa. Ma Morrei in quel gior-

no non aveva alcun particolare motivo di

inquietudine. Egli aveva la promessa di

Monte-Cristo
, che Valentina sarebbe vis-

suta, c fino a quel giorno la promessa era

stata mantenuta fedelmente. Ogni sera il

conte gli dava delle buone notizie che la

dimane venivano confermale dallo stesso

sig. Noirtier. — Però questa solitudine gli

sembrò cosa singolare; chiamò una secon-

da, una terza volta, ma sempre io stesso

silenzio. Allora risolvette salire.

La porta del sig. Noirtier era aperta co-

me tutte le altre.

La prima cosa che vide, fu il vecchio

nel suo seggio , al suo posto ordinario ;

ma gli occhi dilatati sembravano esprime-

re un interno spavento, che veniva ancor

confermalo dallo strano pallore sparso su

tulli i suoi lineamenti.

— Come state
,
signore ? domandò il gio-

vine non senza un certo stringimento di

cuore.
— Bene

, fece il vecchio col suo batte-

re di palpebra.

Ma la sua fisonomia sembrò aumentar
d’ inquietudine.

—Voi siete preoccupato
, continuò Mor-

rei
,
avete bisogno di qualche cosa ; vo-

HONTE CRISTO

lete che chiami qualcuno dei servitori ? —
Si , fece Noirtier.

Morrei si sospese al cordone del cam-
panello

,
ma ebbe un bel tirare fino a

romperlo
,
non venne alcuno.

Egli si voltò verso Noirtier ; il pallore
e 1’ angoscia andavano crescendo sul viso
del vecchio : — Ma

,
Dio mio I disse Mor-

rei , ma perché non viene qualcuno ? for-
se che vi é un malato nella casa ? — Gli
occhi di Noirtier sembrarono sul punto di
schizzare dalle loro orbite .-—Ma che ave-
te dunque? continuò Morrei, voi mi spa-
ventate . . . Valentina

, Valentina ...
Si

, si
,
fece Noirtier.

Massimiliano apri la bocca per parlare,
ma la lingua nou potè articolare alcuna
parola : egli vacillo c si raltenne ad un
mobile : — Indi stese la mano verso la
porta.

— Si
, si

,
si , fece il vecchio. — Mas-

similiano si slanciò verso la piccola scala
che montò in due salii , mentre Noirtier
sembrava gridargli cogli occhi .-

— Più presto
! più presto I — Bastò un

minuto al giovine per traversare molte
camere solitarie

, come tutto il rimanen-
te della cosa

, e per giunger fino a quel-
la ili Valentina: non ebbe bisogno di spin-
gere la porta , essa era aperta in tutta
la sua grandezza. — l a singhiozzo fu il

primo rumore che senti
, egli vide

, co-
me attraverso una nube, una figura nera
inginocchiata e perduta in un ammasso
confuso di drappi bianchi. Il limare

, lo
spaventevole timore

, lo inchiodava sulla
soglia. Fu allora che intese una voce che
diceva

; Valentina é morta
, e una secon-

da voce che
, come un eco

, rispondeva :

Morta I morta 1

CU — MASSIMILIANO.

Villefort si rialzò quasi vergognoso di
essere stato sorpreso Deli* acceco di que-
sto dolore. Il terribile stato che egli eser-
citava da 25 anni

, era giunto a farne
piu o meno che un uomo. 11 suo sguar-
do

, un momento perduto , si fissò su Mor-
rei. — Chi siete voi , signore ? disse egli*
?°i c^e dimenticalo che non si entra cosà
in una casa abitata dalla morte ? Uscite !

signore
, uscite ! — Ma Morrei restava

immobile
;

egli non poteva staccare gli
occhi dal terribile spettacolo di questo let-
to in disordine

, e dalla pallida figura clic

V.
era sopra. — Uscite 1 capite

,
gri-

do Villefort mentre d* Avrigny si avanza-
va dal suo canto per far uscire Morrei.

Questi guardò con aria smarrita il ca*
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davere
,
quei due nomini

, (ulta U came-
ra

, sembrò esitare un momento
,
apri la

bocca
,

indi lilialmente, non trovando una
parola da pronunziare , e dall' innumere-
vole ammasso d' idee fatali che agitavano
il suo cervello , ritornò addietro caccian-
dosi le mani fra i capelli

, in modo tale

che do Villefort e d’ Avrigny , un momen-
to distratti dalla loro preoccupazione

, do-
po averlo seguilo con gli sguardi

,
scam-

biarono fra di loro un’ occhiata che vole-

va dire : — Egli é pazzo 1

Afa prima che fossero passali cinque mi-
nuti

, s' intese gemere la scala sotto un
peso considerevole , e si vide Morrei che,
con una forza sovrumana

, sollevava il

seggio di Noirlier colle braccia e portava
il vecchio al primo piano della scala.

Morrei posò il seggio a (erra e lo rotolò

rapidamente lino nella camera di Valen-
tina.

Tutto questo si esegui con una forza

raddoppiata dalla esaltazione frenetica del

giovine. Ma una cosa era spaventosa so-

prattutto
;

la figura di Noirlier
, avanzan-

dosi verso il letto di Valentina , spinto da
Morrei , la figura di Noirlier sulla quale
1’ intelligenza spiegava tulli i suoi espe-

dienti, di cui gli occhi riunivano tuttala

loro possanza per supplire alle altre fa-

coltà. Cosi questo viso pallido, collo sguar-
do infiammalo

, fu per de Villefort una
spaventevole apparizione. Ogni volta elio

egli si era ritrovato a contatto con suo pa-
dre, era sempre accaduto qualche cosa di

terribile.

— Guardate ciò che essi ne han fatto 1

gridò Morrei appoggiato ancora con una
mano allo schienale del seggio che aveva
spinto fin contro il letto , e 1* altra stesa

verso Valentina
,

guardate ! padre mio ,

guardate 1

Villefort rinculò di un passo e guardò
Con meraviglia questo giovine che gli era
quasi sconosciuto e elio chiamava Nuir-

tier suo padre. In questo momento tutta

l’ anima del vecchio sembrò passare nei

suoi occhi ,
che da prima s’ iniettarono di

sangue , indi gli si gonfiarono le vene del

collo
, un colore bluastro , come quello

che invade la pelle dell’ epilettico
,
gli co-

pri il collo
,

le guance ,
e le tempia ;

non mancava a questa esplosione interna

di lutto 1' essere
,

se non che un grido e

questo usci
, per cosi dire , da tutti i po-

ri , spaventoso nel suo mutismo
,
filloman-

ie nel suo silenzio.

D’ Avrigny si precipitò verso il vecchio,

e gli fece respirare un violento revulsivo.

— Signore
,
gridò Morrei afferrando la

mano inerte del paralitico , li domanda
chi son io

, e qual diritto ho di essere

qui. Oli I voi che lo sapete ,
ditelo

,
dite-

lo 1 — E la voce del giovine si spense con
un singulto. — In quanto al vecchio

, la

sua respirazione anelante gli scadeva il

petto. Si sarebbe detto che egli era in pre- ,

da a quelle agitazioni che precedono 1' a-

gonia.

finalmente alcuno lagrime stillarono da-

gli occhi di Noirlier
,

più felice del gio-

vine che singhiozzava senza poter pian-

gere. Non potendo piegare la testa ,
chiu-

se gli occhi.

—Dile , conlinuò Morrei con voce stran-

olata , dite che io era il suo fidanzato I

ite che ella era la mia nobile amica il

mio solo amoro sulla terra ;
dite , che

questo cadavere mi appartiene ! ed il gio-

vine
,
dando il terribile spettacolo di una

gran furza che si rompe , cadde pesante-

mente in ginocchio davanti a questo letto,

che le sue dita increspate strinsero con
violenza.

Questo dolore era cosi penetrante elio

d' Avrigny si voltò per nascondere la sua

emozione , e che Villefort, senza chiedere

altra spiegazione , attiralo da quella spe-

cie di magnetismo che ci spinge verso

quelli che hanno amato coloro che noi

piangiamo
, stese la mano al giovine.

Ma Morrei che nulla vedeva ,
aveva pre-

sa la mano agghiacciata di Valentina , e,

non potendo piangere ,
mordeva le len-

zuola arrossendo. Per qualche tempo non

s' intese in questa camera che il conflitto

dei singulti
,
delle imprecazioni

,
e della

preghiera. K frattanto un rumore domina-

va tulio questo : era la respirazione rauca

e straziante
, che sembrava ,

ad ogni ri-

presa d' aria ,
rompere le molle della vi-

ta nel petto di Noirticr. Finalmente Ville-

fort il più padrone di sé stesso fra tutti ,

dopo aver per cosi dire ceduto per qual-

che tempo il suo posto a Massimiliano ,

prese la parola : — Signore , diss’ egli a

Massimiliano
,

voi amavate Valentina, dile

voi
,
eravate suo fidanzato ,

ignoravo que-

sto autore
,
questo impegno ; eppure

,
io

suo padre , vi perdono
;
poiché , lo vedo,

il vostro dolore é grande
,

reale e vero.

Del resto in me pure il dolore é grande,

perchè resti nel mio cuore posto alla col-

lera. Ma
,

voi lo vedete ,
1’ angiolo che

speravate ha lasciato la terra ,
ella non sa

più che fare delie odorazioni degli uomi-

ni , ella che a quest’ ora
,

adora il Si-

gnore
;

fate dunque i vostri addii alla tri-

sta spoglia
,
che ella ha dimenticato fra

noi
;

stringete un' ultima volta la mauo
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che aspettavate , e separatevi da lei per

sempre
;
Valentina or non ha più bisogno

che di un prete che la benedica.

—Vi sbagliate, Signore, gridò Morrei
,

rialzandosi sur un ginocchio, col cuore tra-

versato da un dolore più acuto di quelli da
lui finora intesi ,

vi sbagliate ! Valentina,

è morta , e nel modo che è morta , non
solo ha bisogno di un prete ma ancora di

un vendicatore
, sig. de Villefort

,
man-

date a cercare il prete , io sarò il suo
vendicatore.

— Che volete dire , signore? mormorò
Villefort

, tremante per questa nuova in-

spirazione del delirio di Alorrel.

— Voglio dire
,
continuò Morrei

, che
in voi esistono due esseri

, signore ;
il pa-

dre ha pianto abbastanza
, ora il procura-

tur del re cominci il suo ministero.

Gli occhi di Noirtier sfavillarono, d’A-
vrigny si avvicinò. — Signore

,
continuò

il giovine
, raccogliendo dagli occhi di

tutti gli assistenti i sentimenti che si risve-

gliavano sui loro volti
,
so quel che dico,

c voi sapete , tanto bene quanto me
,
tutto

ciò che son per dire : Valentina é morta
assassinata 1 — Villefort abbassò la testa;

d’ Avrigny avanzò ancora di un passo ;

Noirtier fece di si cogli occhi.

— Ora
,
signore

, continuò Morrei , ai

tempi io cui viviamo , una creatura , an-
corché non cosi giovane

, cosi bella , co-

si adorabile , una creatura non dispare si

violentemente dal mondo senza che si do-

mandi conto della sua sparizione. Andiamo!
sig. procuralor del re , aggiunse Morrei
con una veemenza sempre crescente , non
vi sia pictò I vi denunzio il delitto

,
cer-

cate I’ assassino ! — E il suo occhio im-

placabile interrogava Villefort
, che dal

canto suo sollecitava uno sguardo
,
ora da

Noirtier , ora da d’ Avrigny. Ma invece

di .trovar soccorso da suo padre e dal dot-

tore , Villefort non ritrovò in essi che uno
sguardo tanto inflessibile

,
quanto quello

di Morrei. — Si , fece il vecchio.

— Certamente , disse d’ Avrigny.
— Signore , replicò Villefort

, tentando

di lottare ancor contro questa triplice vo-

lontà
,

e contro la propria emozione
; si-

gnore , vi sbagliale
,

non si commettono
delitti in casa mia ,

la fatalità mi colpi-

sce , Dio mi prova , ò orribile a pensarsi,

ma in casa mia non si assassina nessuno I

Gli occhi di Noirtier fiammeggiarono
,

d* Avrigny apri la bocca per parlare. —
Morrei stese la mano raccomandando il

silenzio : — Ed io vi dico che qui si uc-
cide I gridò Morrei abbassando la voce

,

ma senza perder nulla della sua terribile

vibrazione : vi dico che questa é la quar-

ta vittima , che si colpisce in quattro me-
si ! vi dico che si era già provato una
volta

,
quattro giorni sono

,
di avvelenare

Valentina
,
e che questo delitto era anda-

to a vuoto
,
mercé le cautele che avea

prese il sig. Noirtier ! vi dico che fu rad-

doppiata la dose o cambiata la natura del

veleno , e questa volta è riuscito ! vi dico

che voi sapete tutto ciò tanto ben quanto

me ,
poiché il signore, che é qui presente,

ve ne ha avvisato e come medico, e coma
amico.
— Oh ! siete in delirio I disse Villefort,

tentando invan di battersi entro il cerchio

in cui era stato ristretto.

— Io sono in delirio ! gridò Morrei :

ebbene I me ne appello al sig. d’ Avrigny
stesso. Domandategli ,

signore , se si ri-

corda ancora delle parole che ha pronun-
ziate nel vostro giardino

,
nel giardino di

questo palazzo , la sera stessa della morte
della sig. de Saint-Móran , allor quando
entrambi

,
Voi e lui

,
credevate esser soli,

vi trattenevate su questa morte tragica nella

quale quella fatalità di cui parlate
, e Dio

che accusavate ingiustamente , non pote-

vano esser contati che per una sola cosa,

vale a dire per aver creato 1' assassino di

Valentina! —Villefort o d’ Avrigny si guar-

darono. — Si , sì
,

ricordatevi
,
disse Mor-

rei ,
perché quelle parole

,
che credevate

sciolte al silenzio ed alla solitudine
, sono

cadute nelle mie orecchie. Certamente da
quella sera ,

vedendo la colpevole compia-
cenza del sig. de Villefort pei suoi , avrei

dovuto scoprir lutto alle autorità ; non sa-

rei complice come lo sono in questo mo-
mento della tua morte Valentina ! mia Va-
lentina prediletta I ma il complice diven-

terà il vendicatore
;
questo quarto omicidio

é in flagrante
, è visibile agli occhi di

tutti
, c se tuo padre ti abbandona , Va-

lentina
,

sta a me
,

le lo giuro
,

di perse-

guitare l'assassino.

E questa volta
, come se la natura a-

vesse avuto alfine pietà di questa vigorosa
organizzazione

, pronta al infrangersi in

virtù della propria forza ,
le parole gli si

spensero nella gola
,

il petto scoppiò in

singulti , le lacrime
,

tanto lungamente ri-

belli , scaturirono dai suoi occhi , si piegò
su sé stesso , e ricadde in ginocchio •
piangente vicino al letto di Valentina.

Allora toccò la sua volta a d' Avrigny:
— Ed io pure

,
disse con voce forte ,

io pure mi unisco al sig. Morrei per do-

mandarvi giustizia del delitto
;

poiché il

mio cuore si ribella all'idea clic la mia vile

compiacenza ha incoraggiato T assassino I
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— Oh I mio Dio ! mio Dio ! mormorò
Ville-fori annientalo. — Morrei rialzò la

testa , e leggendo negli occhi del secchio

che lanciavano fiamme soprannaturali ;—Osservate
, disa’ egli , il sig. Noirtier

Vuol parlare.— Sì , fece Noirtier con una espressio-

ne tanto più terribile
, che tutte le facoltà

di questo povero vecchio impotente erao
concentrate nello sguardo.— Conoscete 1' assassino? disse Morrei.— Si

,
replicò Noirtier.— E ci guiderete ? gridò il giovine. A-

scottiamo ,
sig. d’ Avrigny , ascoltiamo.

—

Noirtier indirizzò all’infelice Morrei un
sorriso malinconico , uno di quei sorrisi

con gli occhi che tante volte avevan resa

felice Valentioa
,

e in tal modo fissò la

sua attenzione : indi , avendo attaccati ,

per cosi dire ,
gli occhi del suo interlo-

cutore ai suoi , li voltò verso la porta.— Volete che io esca
, signoro ? gridò

dolorosamente Morrei.— Si ! fece Noirtier. — Ahimè ! ahimè !

signore
, ma abbiate dunque pietà di me I— Gii occhi del vecchio restarono irremo-

vibilmente fissi verso la porta.— Potrò almeno ritornare? domandò
Morrei.— Si. — Debbo uscir solo ? — No. —
Chi deve dunque venir meco

, il sig. pro-

curatore del re ? — No.— Il dottore?— Si.—Volete restarselo

coi sig. de Villefort ?— Si. — Ma potrà
egli capirvi ? — SI.— Oh ! disse il sig. de Villefort quasi

contento che la contestazione si facesse a

quattr’ occhi
; oh 1 siate tranquillo

, capi-

sco benissimo mio padre. — E mentre di-

ceva cosi ,
con una viva espressione di

gioia
,

gli sbattevano i denti con violenza.

— D’ Avrigny prese il braccio di Morrei,

c trascinò il giovine nella camera vicina.

Si fece allora in tutta quella casa un si-

lenzio piò profondo di quello della morte.
Finalmente

,
in capo ad un quarto d’ o-

ra , si fece sentire un passo vacillante , c

Villefort comparve sulla soglia del salotto

ove si trattenevano d' Avrigny e Morrei ,

1' uno assorto ,
1' altro soffocalo : — Veni-

te , diss’ egli.

E li ricondusse presso il seggio di Noir-

tier.

Morrei allora guardò attentamente Ville-

fort. La faccia del procurator del re era
livida, larghe macchie color di ruggine ne
vergavan la fronte ; fra le dita era una
penna contorta in mille modi e rotta in

diversi pezzi.

— Signori
, disa’ egli con voce soffocata

a <T Avrigny cd a Morrei
,

la vostra pa-

rola d’ onore che 1’ orribile segreto rimarrà

sepolto fra di noi ? — I due uomini fi-cera

un movimento : — Io ve ne scongiuro 1...

continuò Villefort.

— Ma, disse Morrei, il colpevole 1 l’uc-

cisore I... 1’ assassino !...

— Siale tranquilli , signori
, sarà falla

giustizia , disse Villefort. Mio padre mi ha
rivelato il nome del colpevole

; mio padre

ha sete di vendetta al par di voi, eppur
mio padre vi scongiura come me di con-

servare il segreto del delitto. Non 4 vero,

padre mio ?

— Si
,

fece risolutamente Noirtier. —
Morrei lasciò sfuggire un movimento d’or-

rore c d’ incredulità.

— Oh I gridò Villefort
,
formando Mor-

rei per un braccio
,
oh 1 signore

,
se mio

padre 1’ uomo che conoscete inflessibile ,

vi fa questa domanda , è perchè sa
, sia-

te tranquilli , e perchè sa che Valentina

sarà terribilmente vendicala. Non è ve-

ro, padre mio ? — Il vecchio foco segno

di sì.

Villefort continuò : — Egli mi conosce,

ed è la sua parola che io impegno. Tran-

quillatevi dunque signore ; tre giorni
, non

vi domando che tre giorni, è il meno cha
potreste domandare alla giustìzia

, e fra

tre giorni la vendetta che avrò presa del-

1’ uccisor di mia figlia
,

farà fremere fin

dai profondo del cuure ,
anche gli uomi-

ni più indifferenti.

Dicendo queste parole , egli strideva i

denti
, e scuoteva ia mano iuerle del vec-

chio.

— Tutto ciò che vien promesso , sarà

mantenuto, sig. Noirtier ? domandò Morrei
mentre d’ Avrigoy lo interrogava con Io

sguardo.
— Si, fece il vecchio con uno sguardo

di sinistra gioia.

— Giurate dunque, signori ,
disse Ville-

fort congiuogendo le mani di d’ Avrigny
c di Massimiliano

;
giurate che avrete pie-

tà dell’ onore di mia famiglia , e che mi
lascorete la cura di vendicarla ? — D' A-
vrigny si voltò, e mormorò un si ben de-

bole
; ma Morrei strappò la sua mano da

quella del magistrato , si precipitò verso

it lette , impresse le sue labbra sulle lab-

bra agghiacciate di Valentina, c fuggi col

lungo gemilo di un' anima che a’ ingolla

nella disperazione.
'

Abbiam dette che tutti i domestici era-

no spariti
; il sig. de Villefort fu dunque

obbligato di pregare d’ Avrigny d’incari-

carsi di lutti quegli atti , cosi numerosi o

delicati
, che seco trascina la morte nelle
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nostre prandi città
;
e particolarmente una !

morte accompagnata da particolarità così

sospette. In quinto a Noirlier, era qualche

cosa di terribile il vedere questo dolore

senza movimenti, questa disperazione sen-

za gesti , queste lagrime senza voce. Vil-

lefort rientrò nel gabinetto
; d’ Avrigny

andò a cercare il medico della municipa-
palità

,
che adempiva le funzioni d'ispet-

tore dei trapassati
;
e che si chiama con

tanta energia il medico dei morti.

Noirlier non volle più lasciare la salma
di sua nipote.

Una niezz’ ora dopo il sig. d’ Avrigny
ritornò col suo confratello

; erano state

chiusa le porte di strada
, e siccome il

porlinaro pure era disparso con tutti gli

altri servitóri , Villefort stesso andò ad a-

prire. Ma si fermò sul* pianerottolo , non
aveva più il coraggio di rientrare nella ca-

mera mortuaria ; ove i due medici entra-

ron soli. Noirlier era vicino al letto ,
pal-

lido come la morte ; coni' essa immollilo e

muto.

Il medico dei morti si avvicinò con la

indifferenza dell’ uomo che è assuefatto a

passare la metà della vita fra cadaveri ,

sollevò il drappo che copriva la ginvanet-

la, ed apri un poco lo labbra di lei. —
Oh ! disse d* Avrigny sospirando

,
povera

fanciulla I ella é realmente morta, andate.— Si, rispose laconicamente il medico,
lasciando ricadere il drappo che copriva
il viso di Valentina.

Noirlier fe sentire un sordo rantolo ,

d’ Avrigny si voltò
,

gli occhi del vecchio

sfavillavano ; il buon dottore copi cho Noir-
tier reclamava la vista di sua nipote

;
si

riaccostò al letto
,
e mentre il medico dei

morti si lavava le dita ncH’aifqua col clo-

ruro, scoperse quel placido e pallido viso,

che rassomigliava a quello di un angelo ad-

dormentato.

— Una lagrima ricomparve all* angolo
dell’ occhio di Noirtier

, e fu il ringrazia-

mento elio ricevè il dottore.

Il medico dei morti scrisse il suo pro-

cesso verbale sull'angolo di una tavola,

nella stessa camera di Valentina, ed adem-
pita questa suprema formalità

,
usci ricon-

dotto dal dottore. Villefort aspettava olio

discendessero
,

e comparve alla porta del

suo gabinetto. In poche parole ringraziò il

medico
, e voltandosi a d* Avrigny : — E

ora diss* egli
, il prete ?

— Avete un ecclesiastico elio desideria-

te più particolarmente d'incaricare di pre-

gare per Valentina?
— No , disse Villefort

,
andate a cer-

care il più vicino.

— II più vicino , disse il medicò 'dei
morii, è un buou aliate italiano che é ve-
nuto a dimorar nella casa contigua alla
vostra; volete che nel passare lo prevenga?
— D' Avrigny

,
disse Villefort

, volete

re ed uscire a vostro piacere; ricondurrete
il prete e v' incaricherete di situarlo nella
camera della mia povera figlia.

-i— Desiderate parlargli , amico mio ?— Desidero di restar solo; mi scuserete,
n' è vero ? Un prete deve comprendere
tutti i dolori , anche il doloro paterno.-—
Ed il sig. de Villefort , consegnando un
apritulto a d’ Avrigny

,
salutò un' ultima

volta il dottore straniero , rientrò nel sua
gabinetto

, e vi si mise a lavorare.

Per alcune organizzazioni . il lavoro ó
un rimedio a lutti i dolori. Nel momento
in cui discendevano nella strada . scoper-
sero un uomo vestito in sottana che stava
sulla soglia della porla vicini;— Ecco quel-
lo di cui vi parlava; disse il medico dei mor-
ti a d’ Avrigny. Questi andò incontro al-
1* ecclesiastico

;
— Signore, diss' egli, sa-

reste disposto di rendere un gran favore
ad un disgraziato padre che ha perduto
sua figlia

,
al sig. procuratore del re Vii-

leforl ?

— Ah ! signore, rispose il prete con un
accento italiano dei più pronunciati, sì, lo

so
,

la morte è nella sua casa.

— Allora non ho più bisogno di dirvi

qual genere di favore ei si appetii da voi?
— Io stesso veniva ad offrirmi , disse

il prete ; è nella nostra missione 1* andar
incontro ai nostri doveri.

— È una giovanotta.

— Si
,

l' ho saputo dai domestici che
fuggivano di casa : si chiamava Valentina,

ed ho già cominciato a pregar per lei.

— Grazie
,
grazie , signore, disse d’A-

vrigny
;
e poiché avete di già cominciata

ad esercitare il santo vostro ministero

degnatevi di continuarlo : vi sederete vi-

cino alla morta , e tutta un i famiglia se-

polta nel Iq^to vi sarà grandemente rico-

noscente.

— Vi vado, signore
, cd oso dire, che

non saranno mai state fatte preghiere più
fervido delle mie. — D’ Avrigny prese

I’ abbate per la mano, e senza incontrare

Villefort
,
chiuso nel suo gabinetto, lo con-

dusse fino alla camera di Valentina, dello
quale i becchini non dovevano impadro-
nirsi che la sera susseguente. — Entrando
nella camera

,
lo sguardo di Noirlier si

era abbattuto in quello dell' abate, c sen-

za dubbio credè leggervi qualche cosa
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di particolare ,
perchè non lo lasciò più. I

D’ Avrigny raccomandò al prete non solo
'

la morta ,
ma anche il rivo ,

ed il prete

gli promise di dare le sue preghiere alla

morta
,
e di prestnse le sue curo a Noir-

tier. L’ abbate ri si obbligò solennemen-

te . e ,
senza dubbio ,

per non essere di-

sturbato nelle sue preghiere , e perché

Noirtier non fosse disturbalo nel suo do-

lore ,
andò tosto che d’ Avrigny ebbe la-

sciata la camera , a chiudere le serratu-

re
,

non solo della porta dalla quale era

uscito d’ Avrigny, ma ancor di quella che

metteva nelle stanze della sig. de Villo-

forL

CHI — LA FIRMA DI DANGLARS.

11 giorno dopo sorse tristo e nuvoloso.

I becchini nella uotte avevano compilo il

loro funebre ufficio, accomodato il corpo ,

deposto sul letto ,
avvolto nel sudario che

ricuopre lugubremcnlc i trapassali
,

pre-

stando loro tclie che si dica di eguaglian-

za in faccia alla morte ) ,
un

1
ultima testi-

monianza del lusso eh essi amavano duran-

te la vita.

11 sudario non era altro che una pezza

di magnilica battista ,
cho la giovanotta

aveva comprala quindici giorni prima. Nella

serata ,
uomini chiamati a questo effetto

avevano trasportalo Noirtier dalla camera

di Valentina nella sua
,

e ,
contro ogni

aspettativa ,
il vecchio non aveva fatta al-

cuna difficoltà nd allontanarsi dal corpo di

sua nipote.

L’ abbate Busoni aveva vegliato lino a

giorno , ed a giorno si era ritirato in ca-

sa sua senza chiamar nessuno.

Verso le otto della mattina, d Avrigny

era ritornalo
;

egli aveva incontrato Ville-

fort che passava da Noirtier , c lo aveva

accompagnalo per sapere in che modo il

vecchio aveva passata la notte. Essi lo ri-

rilrovarono nel suo gran seggio
,
che gli

serviva ancora di letto, dormendo un son-

no dolce e quasi sorridente. Entrambi si fer-

marono maravigliati sul limitare delta por-

la. Osservate disse d' Avrigny a Ville-

fort che guardava suo padre addormenta-

lo
;

osservate ,
la natura sa calmare i più

vivi dolori ,
certamente non si dirà che

Noirtier non amava sua nipote ,
eppure

egli dorme.
.

Si ,
ed avete ragione rispose Vnte-

fort con sorpresa, egli dorme, ed è strano,

poiché la più piccola contrarietà lo tiene

svegliato delle notti intere.

— Il dolore lo ha aberrato
,

replico

d' Avrigny.

Ed entrambi ritornavano pensierosi al

gabinetto del procuratore del re : — Os-

servate 1 non ho dormito
,

disse Villefort

mostrando a d' Avrigny il suo letto intatto;

il dolore non mi ha atterralo : son due

notti che non dormo
;
ma invece, guardato

il mio scrittoio , ho io scritto ,
mio Dio 1

in queste due notti 7 . . . ho sfogliato fil-

ze
,
ho anuotato quest' atto d’ accusa con-

tro Benedetto 1... oh ! lavoro, lavoro, la-

voro ! mia gioia , mia rabbia
,
appartiene

a le 1’ atterrare tulli i miei dolori ! — E
strinse convulsivamente le mano a d' A-

vrigny.

— Avete voi bisogno di me 7 domandò
il dottore.

— No
,

soltanto vi prego di ritornare

alle undici
;
a mezzo giorno ha luogo....

la partenza... mio Dio I povera la mia fi-

glia ! povera figlia mia I — il procuratore

del re ritornando uomo , alzò gli occhi al

cielo e mandò un sospiro
;

Sarete voi nella sala di ricevimento?
— No, ho un cugino che s' incarica di

questo tristo onore : io lavorerò
, dottore,

quando lavoro lutto sparisce.

Iofatlo il dottore non era giunto alla

porta
,

che il procuralor del re, si era

messo al lavoro. Sulla scalinata d’ Avrigny
incontrò questo parente di cui gli aveva
parlato Villefort

;
personaggio insignifi-

cante in questa storia, come in quella fa-

miglia, uno di quegli esseri che sono de-

stinati nascendo a rappresentare in socie-

tà la parte della inutilità.

Era puntuale , vestito di nero
, col velo

crespo al braccio , e si era portato da suo
cugino con una figura che si era fatta ,
e che contava di conservare finché vi fosse

stato bisogno, per lasciarla poi io seguito.

All’ undici le carrozze funebri rumoreg-
giavano sul selciato del cortile, e la stra-

da del subborgo Sant’-Oaorato si riempiva
del mormorio della folla, avida egualmente
delle gioie e dei tulli dei ricchi

, e che
corre ad un mortorio pomposo [eolia stessa

fretta che al matrimonio di una duchessa.

A poco a poco la sala mortuaria si riempi,

o si vide giungere da prima una paradel-
lo nostre antiche conoscenze

, come sareb-

be Debray
,
Ucauchamp

, Chàteau-Renaud,

quindi tulle le persone più illustri del tri-

banale ,
delle caqicrc

, della letteratura
,

dell' esercito ,
poiché il sig. de Villefort

occupava il primo rango di un’ alta posi-

zione sociale, meno per la sua carica, che

per i suoi meriti personali.

Il cugino stava alla porta e faceva en-

trare tulli, c per gl’inditTercnti era un gran

sollievo ,
bisogna dirlo

,
quello di ritrovar
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là una persona indifferente , che non esi-

gerà dagl’ invitati una fisonomia mentita ,

o false lagrime , come avrebbe fatto un
padre

,
uu fratello , un fidanzato.

Quelli che si conoscevano si chiamava-

no collo sguardo e si riunivano in gruppi.

Uno di questi gruppi era composto di De-

bray, di Chàteau-Keuaud, c di Beauchamp.

—

Povera giovanetto I disse Debray pagando,

del resto
,
come ciascuno

,
quasi suo mal-

grado , un tributo a questo doloroso av-

venimento. Povera giovanetto ! cosi ricca!

cosi bella I Lo avreste pensato
, Chàteau-

Renaud
,
quando venimmo, circa due set-

timane o un mese al più ,
per firmare il

contratto
,
che poi non fu firmato t

— fn fede mia no , disse Chàteau-Re-

naud.
— La conoscevate ?

— Aveva parlalo una o due volte con
lei, al ballo della sig. de Morcerf , fra le

altre
; ella mi sembrò graziosa, quantun-

que di uno spirito un po malinconico. Ov'é

sua matrigna , Io sapete ?

— £ andata a passare questo giorno con

la moglie di questo degno signore che ci

riceve.

— E chi è costui ? forse un deputalo ?

— No
,
disse Beauchamp

;
son condan-

nato a vedere i nostri onorevoli tutti i gior-

ni , ed egli mi è incognito.

— Avete parlalo di questa morte nel vo-

stro giornale ?

—- L' articolo non è mio
,
ma se ne è

parlato ; e dubito che aggradisca al sig.

de Villefort. Vi è detto
,

credo : che se

quattro morti successive avessero luogo in

tuli’ altra cosa che in quella del procura-

tore del re
, il sig. procurator del re se

ne sarebbe certamente commosso.
— Del resto , disse Cliàteau-llenaud

,
il

dottore d' Avrigay, che è il medico di mia
madre, pretende che Villefort ne sia di-

sperato. Ma che cercate dunque, Debray?
— Cerco il conte di Monte-Cristo

,
ri-

spose il giovine.

— L' ho incontralo sul baluardo, lo cre-

do sul punto di partire
;
andava dal suo

banchiere, disse Beauchamp.
—- Dal suo banchiere? Il sno banchiere

non ò Danglars? domandò Chàteau-Uenaud

a Debray.
— Io credo di si, rispose il segretario

intimo con un leggero impaccio ;
ma il

conte di Monte-Cristo non c solo che man-
ca qui

; non vedo Morrei.
— Morrei I la conosceva forse ? doman-

dò Cbàteau-Rcnaud.
— Credo che sia stato presentato solo

alla sig. de ViRefprl

MONTE-CRISTO

— Non importa, avrebbe dovuto veni-
re, disse Debray; di che parlerà egli que-
sta sera? Questi funerali sono la notizia
della giornata

;
ma zitti

,
attenti

, ecco il

ministro della giustizia.

Beauchamp aveva detto il vero; portan-
dosi all' invilo mortuario, aveva incontra-
to Monte-Cristo

, che dal canto suo si di-
rigeva all’ abitazione di Danglars, strada
Chaussée d’Antin.

Il banchiere aveva dalla finestra rico-
nosciuta la carrozza del conte che entra-
va net cortile, e gli era venuto incontro
con un viso tristo, ma affabile. — Ebbe-
ne, conte, diss' egli stendendo la mano a
Monte-Cristo, venite a farmi una visita dr
condoglianza; in verità la disgrazia è en-
trala nella mia casa ; ed ai momento in
cui vi ho scorto

,
stava interrogando me

stesso se avevo fatta alcuna imprecazione
a questi poveri Morcerf, cosa che avreb-
be giustificato il proverbio : a chi vuol
male accade male. Ebbene! sulla mia paro-
la, no, non ho augurato male a Morcerf;
egli ora forse un orgoglioso

,
per un uo-

mo venuto dal niente
,
come mo

,
e ohe

doveva tutto a sé stesso
, come me ; ma

ciascuno ha i suoi difetti. Ah I stato in
guardis, conte, gli uomini della nostra ge-
nerazione,.. ma perdono, conte

,
voi non

siete della nostra generazione, siete ancor
giovine. Gli uomini della nostra genera-
zione non sono punto fortunati in questo
anno: ne fa fede il nostro puritano pro-
curator del re Villefort

, che ha perduto
sua figlia. Cosi rccapitoliamo : Villefort

,

come dicevamo, perde tutta la sua fami-
glia in un modo cosi strano

;
Morcerf di-

sonorato ed ucciso ; io coperto di ridi-

colo per la scelleratezza di questo Bene-
detto, e poi...

— E poi che ? domandò il conte.—
Ahimè ! io ignorate ?

— Qualche nuova disgrazia ? — Mia
figlia...

— Madamigella Danglars?— Eugenia ci lascia.— Oh I che mi dite mai 1— La verità
, mio caro conte ! quanto

siete mai fortunato di non aver nò moglie
né figli I

— Voi Io credete ?— Ah ! mio Dio I

— E che dicevate di madamigella Dan-
glars ?

— Elia non ha potuto sopportare 1’ af-

fronto che ci ha fatto questo miserabile,
e mi ha chiesto il permesso di viaggiare.
—Ed è partila ? _ L’ altra uotte. —Colla
sig, Danglars?
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— >io, con una nostra parente... Ma ciò

nuHamono la perderemo, questa rara Eu-
genia ; poiché dubito, eoi naturale che le

connseo, rh' olla non acconsenta giammai
a ritornare in Francia 1

—— Che volete caro barone ? disse Mon-
te-Cristo

,
dispiaceri di famiglia, dispiaceri

cito potrebbero opprimere un povero dia-

volo che avesse riposta tutta la sua fortu-

na nella figlia, ma sopportabile da un mi-
lionario quale voi siete. I filosofi hanno un
bel che dire , e gli uomini pratici daran-

no loro sempre una mentila su ci», il da-

naro consola molle afflizioni, e voi dove-
te esser consolato prima di qualunque al-

tro
, se ammettete la virtù di questo bal-

samo salutare
;

voi il re dei finanzieri , il

punto d' intersecazione di tutti i poteri. —
Danglars lanciò un colpo d'occhio obliquo

sul conte
,
per vedere se scherzava, o se

parlava sul serio.— Si
,

diss' egli, il fatto ó ,
che se la

fortuna consola
, io debbo esser consolato,

perche son ricco.— Tanto ricco
,

caro barone , che le

vostre ricchezze rassomigliano alle pira-

midi ;
se si vogliono demolire, nessuno l'o-

sa, se qualcuno Tosasse
,

noi potrebbe.— Danglars sorrise sulla bonomia del

conte I — Ciò rat ricorda
,

diss’ egli, che
quando siete entrato io stava facendo cin-

que piccoli boni. Me aveva già firmati due,

volete permettermi di fare gli altri tre?— Fate, mio caro Imror.c
, fate. — Vi

fu un momento di silenzio, duratile il quale

s’ intese stridere la penna del banchiere
,

mentre che Monte-Cristo guardava gl' in-

tagli dorati del soffitto.

— /ioni di Spagna
,

disse Monte-Cristo,

di Haiti
,

di Napoli ?

— No, disse Danglars col suo viso sin-

golare
,

boni al latore , sulla banca di

Francia
,

osservate
,

aggiuns' egli
,

sig.

conle, voi che siete T imperatore della fi-

nanza, so io ne sono il re. Avete veduti

molti pezzi di questa grandezza clic val-

gono ciascuno un milione ? Monte-Cristo

prese in mano., coinè per pesarli
, i cin-

que pezzi di carta clic gli presentava or-

gogliosamente Danglars , c lesse :

t Piaccia al sig. Reggente della Ranca
di far pagare al mio ordine

, e sui fondi

da me depositati la somma di un milione,

valuta in conto,

c Barone Danglars »

— lino
, due ,

tre
,
quattro e cinque

,

fece Monte-Cristo, cinque milioni
,

in che
modo lavorate

,
sig. Creso I— Ecco come faccio gli affari ! disse

Danglars.

— E meraviglioso
, se soprattutto

,
co-

me non dubito, questa somma vien pagata
in contanti. — Essa lo sarà.

— E una bella cosa V avere un credito

simile. In verità non c clic in Francia ove
si vedono tali cose ; cinque pezzi di carta
valer cinque milioui

, bisogna vederlo per
crederlo.

— Ne dubitate voi ? — No.
— Lo dite in un certo modo... Pigliate,

prendetevi questo piacere; conducete il ntio

commesso alla banca, c vedrete uscirlo con
tanti boni sul tesoro per la stessa somma.— No

, dis.\e Monte-Cristo
,
piegando i

cinque biglietti
,

in fede mia
,

la cosi ó
troppo curiosa ene furò io stesso T espe-
rimento. Il mio credilo presso voi era fra

noi convenuto in sei milioni , ho preso

900 mila fr. son cinquo milioni
, c altri

cento mila fr. che restale a darmi : pren-
do questi cinque {tozzi di carta, che credo
buoni alla sola vista della vostra firma

,

ed ecco una ricevuta generale di sei mi-
lioni die regolarizzano il nostro conto. Io

T aveva già preparala perché, bisogna elio

vi dica
, che ho molto bisogno di danaro

in oggi. —• E con una mano Monte-Cristo

mise i cinque biglietti in bteca
,

mentre
coll’ altra presentava la ricevuta al ban-
chiere. — Un fulmine caduto ai piedi di

Danglars non lo avrebbe oppresso di spa-

vento e di terrore più grande :

—Clic! balbettò egli, che 1 sig. conte!
voi prendete questo danaro ? ma perdo-
no

,
questo c danaro clic debbo agli ospi-

zi!, un deposito, ed io avevo promesso di

pagar questa mattina.

—» Ali ! disse Monte-Cristo, allora T af-

fare è diverso : non ho alcuna premura
precisamente a questi cinque biglietti, pa-

gatemi in altra valuta. Era per mia curio-

sità che aveva presi questi, aflin di poter

dire nelle società che
,
senza alcun avvi-

so
,
senza chiedermi cinque minuti di di-

lazione , la casa Danglars mi aveva pa-

gati cinque milioni in contante ! ciò sareb-

be stato notevole! Ma ceco i vostri bi-

glietti, c vi ripeto, pagatemi in altra va-

luta, e fatemene degli altri.

E stese i cinque biglietti a Danglars ,

che livido, da prima allungò la mano ro-

llìi1 un avvoltoio allunga gli artigli a tra-

verso le sbarre della gabbia per ritener la

carne che si tenta di levargli. Ma poscia

si penti
,

fece uno sforzò violento su sò

stesso
,
c si contenne : indi si vide il sor-

riso arrotondare a poco a poco i lineamenti

del suo viso sconvolto :

— Veniamo al fatto, diss' egli la vostra

ricevuta vai danaro contante ?

f>7
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Oh ! mio Dio ! si « e so foste a Roma,
la casa Thomson c French, su di uua mia

ricevuta non farebbe minor uiflicolta a pa-

garvi di quel che l'ale voi a pagar me.
— Perdono ,

sig. conte
,
perdono !

— Posso dunquo conservare questi bi-

glietti.

— Sì ,
disse Danglars asciugandosi il

sudore che gli stillava dai capelli
;

con-

servateli ,
conservateli.

Monte-Cristo rimise i cinque biglietti in

saccoccia con quell* introducibile movimen-

to che vuol dire :

— Diamine ! rifletteteci
,
se vi pentite,

siete ancora in tempo.

No ,
disse Danglars, no ,

conservate la

mia firma. Ma lo sapete, nessuno é tan-

to pieno di formalitÀ quanto un uomo di

danaro ;
io destinava questi fondi agli o-

spizii , e per un momento avrei creduto

derubarli ,
non dando loro precisamente

questi; come uno scudo non valesse quanto

un altro scudo. Scusate!— E si mise a ride-

re rumorosamente, ma di un riso nervoso.

— Io scuso , disse graziosamente Mon-
te-Cristo

,
e metto in saccoccia. — E mise

i boni dentro al suo portafogli.

— Ma, disse Danglars, v’ è ancora una
somma di cento mila fr.

—Oli! bagattella, disse Mon Io-Cristo, l’ag-

gio deve montar circa a questa somma
,

tenetela ,
e sarem pari.

— Conte ,
disse Danglars

,
parlate sul

serio? Monte-Cristo lo guardò con una se-

rietà che toccava V impertinenza: — E
s* incamminava verso la porla .

giusto nel

punto in cui il cameriere annunziava il sig.

de Uoville, ricevilor generale degli Ospi-

zi! . — In fede mia
,

disse Monte-Cristo
,

sembra che io sia giunto in tempo per go-

der delle vostre firme
,

esse sono in di-

spula. — Danglars impallidì, una seconda

rolla, c si affrettò a prendere congedo dal

conte ; il quale rispose con un cerimonio-

so saluto a quello di de Uoville , che sta-

va in piedi nella camera da ricevimento,

c che
,
passato Monte-Cristo, fu subito in-

trodotto nel gabinetto del sig. Danglars.

Sì sarebbe potuto vedere il viso cosi se-

rio del conte illuminarsi di un passeggie-

rò sorriso net vedere il portafogli che te-

neva in mano il ricevitore degli ospizii.

Alla porla ritrovò la sua carrozza , c si

fece condurre sul momento alla banca.

in questo mentre Danglars, comprimen-

do tutta la sua emozione, veniva incoutro

ni ricevilor generale.

Non fa mestieri di dire che il sorriso c

la graziosita erano profondamente impresse

sulle labbra di lui.

— Buon giorno ,
diss* egli

,
mio caro

creditore, poiché scommetterei eh* ò il cre-
ditore che giunge.

— Avete indovinato giustamente
,
sigi

barone, disse il sig. de Uoville
;

gli ospi-

zii si presentano a voi nella mia persona.

Gli ammalati, le vedove, gli orfani ven-

gono per min mezzo a domandarvi una e-

iemosina di ciuque milioni.

— £ si dice -che gli orfani son da com-
piangere ! disse Danglars prolungando lo

scherzo !
poveri fanciulli !

— Eccomi che vengo in loro nome: dis-

se il sig: de llovillc ;
dovete aver ricevu-

ta la mia lettera di ieri ? — Si.

— Sono qui colla mia ricevuta.

— Mio caro sig. de Uoville, disse Dan-
glars i vostri malati

,
le vostre vedove , i

vostri orfani avranno
,
se acconsentile, la

bontà d* aspettare venliquattr’ ore
,
che il

sig. di Monte-Cristo
,

che voi avete ve-

duto uscir di qui... n* é vero ?

— Si ebbene ? — Ebbene il sig. di Mon-
te-Cristo poi lava seco i loro cinque milio-

ni —- In che modo ?

—- 11 conte aveva un credilo illimitato su

di ine, credito aperto dalla cosa Thomson
e French di Roma

;
egli è venuto a do-

mandarmi la somma di cinque milioni in

un sol colpo ;
gli ho dato un tono sulla

banca : i miei fondi stanno deposli là
, e

rapirete che io temerci
,

ritirando dalle

mani del Reggente dieci milioni tutti in

un giorno
,

non avesse a sembrare cosa

troppo strana. In due giorni
,
aggiunse

Danglars sorridendo
,

é a flore diverso.

— Allora dunque
,
gridò il sig. de Do-

vitle col tuono di una completa increduli-

tà ,
cinque miliooi a quel signore che è

uscito poco fu ,
e che mi ha salutato come

se lo conoscessi ?

— Può darsi eli* egli conosca voi senza

che voi conosciate lui. Il sig. di Monte-
Cristo conosce lutti : ecco la sua ricevuta.

Fate come 1* apostolo che non voleva cre-

dere
,
guardate c toccate. Il sig. de Bo-

v il le prese il foglio che li presentò Dan-
glars , c lesse :

i Ho ricevuto dal sig. barone Danglars
> la somma di cinque milioni e 900 mila

ì fr.
,

di cui egli si rimborserà a suo pia-

} cere sulla cosa Thomson e Frencli di

> Roma. »

« Corte nr Monte-Cristo »

— In fede mia é vero ! disse questi.

— Conoscete la casa Thomson e French?
— Si

,
disse il sig. de Uoville

;
ho fatto

un* altra volta un altare di 200 mila fr.

con questa
, ma dopo non ne bo inteso

più parlare.
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— È una delle migliori ?ase cT Europa,

disse Danglars rigettando negligentemente

sullo scrittoio la ricevuta di Monte-Cristo

che aveva ritirata dalle mani dideBoville.

— Ed ei teneva cosi cinque milioni su

voi
;
ma che ! è un nababbo questo conte

di Monte-Cristo ?— In fede mia egli non so che cosa

sia ; ma aveva Ire crediti illimitati ,
uno

su me, uno su Rothschild, c uno su Laf-

fitte , c ,
aggiunse negligentemente Dan-

glars , conte vedete , ha dato a me la pre-

ferenza ,
lasciandomi centomila fr. per

T aggio del cambio.

Il sig. de Boriile detle tutti i segni del-

la più alta ammirazione !—Bisognerà clic

io vada a visitarlo , e che ottenga da lui

qualche pia fondazione.

— Oh ! è come se I* aveste già : le sue

elemosine sole montano a più di 20 mila

fr. il mese
— É cosa magnifica ! d' altra parte gli

citerò r esempio della sig. de Morcerf , c

di suo figlio. — Quale esempio ?

— Essi hanno douata tutta la loro for-

tuna agli ospizi.

— Quale fortuna ? — La loro fortuna
,

quella del generale de Morcerf defunto,

— E a che proposito ? — Al proposito

eh’ essi non vogliono beni cosi miseramen-

te acquistati. — E di che cosa vivranno ?

— La madre si ritira in provincia
,
ed il

figlio si arruola. — Senti! senti
1 questi si

che sono scrupoli ! — Ilo fatto registrare

ieri T atto di donazione. — E quanto pos-

sedevano ? — Oli ! non era gran cosa
,

un milione e SUO mila fr. Ma ritorniamo

ai nostri milioni.

— Volentieri ,
disse Danglars colla mag-

gior naturalezza del mondo. Avete dun-

que molta fretta di ritirare questo danaro ?

— Ma sì
,

il riscontro di cassa si fa do-

mani.
— Domani ! perchè non lo avete detto

subito ! ma è un secolo , domani ! a che
ora succede la verifica di cassa ?

— Alle due pomeridiane.
•— Mandate a mezzogiorno

,
disse Dan-

glars col suo sorriso.

Il sig. de Bovi Ile non rispondeva gran
cosa , faceva di si còlla lesta

,
ed andava

voltando e rivoltando il suo portafogli fra

le mani.
— Ma ora che vi penso ,

disse Dan-
glars , fate anche meglio.
— Che volete che io faccia ?

— La ricevuta di Monte-Cristo vale da-

naro contante
;
passale con questa rice-

vuta da Rothschild o da (^affitte
j

essi ve

la prenderanno sul momento.

— Quantunque da pagarsi a Roma ?

—Certamente
;
non vi potrà costare che

un piccolo sconto di sei o settemila fr.—
Il ricevitore fece uno sbalzo in addietro.
— In fede mia , no , desidero di aspettar

domani
,
come dicevate.

— Ho creduto per un momento
,
perdo-

natemi , disse Oangjars con una estrema
impudenza

,
ho creduto che aveste un pic-

colo deficit
,

una piccola mancanza da
riempire.

— Oh ! fece il ricevitore. — Ascoltate,

ciò si è veduto., e . in questo caso ,
si

fa un sagrifizio. — Grazie a Dio no , dis-

se il sig. de Boville. — Allora , a doma-
ni , n’ è vero

, mio caro sig. ricevitore ?— Si , a domani , ma senza fallo ?— Anche ! ma ridete ! mandate a mez-
zogiorno e la banca sarà avvisata.—Ver-
rò io stesso.

— Meglio ancora , perchè ciò mi pro-

curerà il piacere di rivedervi. — È si

strinsero la mano. — A proposilo , disse
il sig. de Boville

, non andate al funerale
di questa povera madamigella de Villefort,

che ho incontrato sul baluardo ?— No , disse il banchiere , sono ancora
un poco ridicolo dopo I’ utTaro di Bene-
detto , e faccio un tuffo.— Bah ! avete torto

;
c forse colpa vo-

stra ?

— Ascoltate, mio caro ricevitore, quan-
do si porta un nome senza macchia come
il mio , si è suscettibili.

— Tutti vi compiangono
, siatene per-

suaso
, c soprattutto si compiange mada-

migella vostra figlia.

— Povera Eugenia ! fece Danglars con
un profondo sospiro ! saprete eh’ ella en-

tra in monastero ? — No.
—- Non è che disgraziatamente troppo

vero. La dimane dell* avvenimento
,

ella

ha risoluto partire con una religiosa sua
amica, ed è andata n cercare un conven-

to dei più severi in Itulia o in Spagna.— Oli! è terribile — Ed il sig. de Bo-
vilie si ritirò dopo questa esclamazione

,

facendo al padre mille complimenti di con-
doglianza.—Ma non fu appena fuori

,
che

Danglars
,
con una energia di gesto che

potranno soltanto intendere quelli che
hanno veduto rappresentare Robert Macai-
re da Frederick

,
gridò : — Imbecille !*! !— E chiudendo la quietanza di Monte-

Cristo in un piccolo portafogli. — Vieni
a mezzogiorno, diss’ egli, e a mezzogiorno,
io sarò lontano.

Indi si chiuse a doppio giro di chiave,

vuotò lutti i rassettili! della cassa
,

riunì

uu j0 mila fr. in biglietti di banca
,
bru-
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ciò diverse carie , ne pose altre in evi-

denza
,
scrisse una lettera elio sigillò e

sulla quale mise per soprascritta.

— e Alla signora baronessa Danglars. »

— Questa sera
,
mormorò egli

,
io stesso

la metterò sulla sua toletta.

Indi
,
cavando da un rassetto un passa-

porto : — Buono ! diss’ egli , è ancora va-

lido per due mesi.

CIV — IL CIMITERO DEL PADRE
LACllABE.

Il sig. de Boriile aveva di fatto incon-

trato il convoglio funebre clic conduceva
Valentina All' ultima sua dimora.

Il tempo era tetro e nuvoloso
;
un vento

ancora tiepido , ma di già mortale per le

foglie ingiallile
, le staccava dai rami poco

a poco spogliali , e le facevo voleggiarc

sulla folla immensa che ingombrava i ba-

luardi. Il sig. de Villefort, puro parigino,

riguardava il cimitero del padre Lucliaisc,

come il solo degno di ricevere le spoglie

mortali di una famiglia parigina. Gli altri

gli sembravano cimiteri da campagna, ap-

partamenti ammobigliati della morte. Sol-

tanto al Padrc-Lachaisc un trapassato di

buona società poteva essere alloggiato co-

me in casa sua. Come abbiadi veduto ,

egli aveva comprato la concessione a per-

petuità sulla quale s* innalzava il monu*
mento popolalo cosi prontamente da tutti

i morti della sua prima famiglia. Si lcg‘

geva sul froulono del mausoleo :

FAMIGLIA SAMiT-MLnU* C VILLEFORT

Perchè tale era stata 1* ultima volontà

della povera Renata madre di Valentina.

Era dunque verso il padrc-Lachaisc clic

s’ incamminava il pomposo corteggio, par-

tito dal sobborgo Sant Onorato. Fu tra-

versalo tulio Parigi , fu preso pel sobbor-

go del Tempio , indi pei baluardi esterni

lino al cimitero. Più di 50 carrozze pa-

dronali seguivano venti carrozze di lutto .

o dietro a questo 50 carrozze
,

più di 500
persone ancora camminavano a piedi. E-

rano quasi tutti giovinetti clic questa mor-
ie di Valentina aveva colpiti come da un
fulmine , e elio

,
ad onta del vapore ghiac-

ciale del secolo, e del prosaismo del tempo
soffrirono V influenza poetica di questa

bella ,
di questa costa

, di questa adora-

bile giovanetto ,
divella nel suo tiore. Al-

1’ uscire di Parigi si vide giungere rapi-

damente una carrozza trasportala da quat-

tro cavalli ,
elio d’ improvviso si fermaro-

no ,
irrigideudo i loro nervosi garetti

,

come fossero stale suste d’ acciaio : era il

sig. di Monte-Cristo. Il conte discese di

carrozza
, e venne a confondersi fra la

folla che camminava a piedi dietro il car-
ro funebre. Cbàlcau-Renaud lo scoperse ,

discese subito dal suo coupé e venne ad
unirsi a lui

, Reauchamp egualmente la-

sciò il cabriolet di rimessa nel quale si

ritrovava. Il conte guardava altoiilainento

fra lutti gli interstizi! che lasciava la folla;

egli cercava visibilmente quulcuno ;
final-

mente non potè più contenersi. — Ov* ó
Morrei ? domandò egli. Qualcuno di voi ,

signori
,
sa niente ove sia ?— Ci siam già falli questa domanda lìn

dalli casa mortuaria, disse Chàloau-Rc-
naud

, poiché nessun di noi lo Ita scorto.— Il conte tacque . ma contiamo a guar-
dare intorno a se. Finalmente si giunse
al cimitero. L* occhio penetrante di Monte-
Cristo guardò iu tutti i boschetti

, e ben
proto perde tutte le inquietudini : un’ om-
bra aveva strisciato sotto i neri cipressi ,

e Monte-Cristo senza dubbio scopriva in
essa V oggetto clic cercava. Si sa elio cosa
è un seppellimento in questa città di morti,
gruppi neri disseminati nei bianchi viali,

un silenzio del cielo e della terra , rotto

soltanto dal rumore dello spezzarsi di qual-

che ramo , dell* alfondarsi di qualche siepe
intorno alla tomba

;
poi il canto malinco-

nico dei preti al quale viene qua e là mi-
schiato un singhiozzo sfuggito da un ce-
spuglio di bori

,
sotto il quale si vede

qualche donna prostrata con le mani giun-
to. L* ombra clic aveva notata Monte-Cristo,
traversò rapidamente il sentiero clic pas-
sava dietro la tomba di Abelardo ed Eloi-

sa e venne a situarsi
,
cogli assistenti ai

becchini alla lesta dei cavalli clic trasci-

navano il corpo , e del medesimo passo

pervenne alla direziono scelta per la se-

poltura. Ciascuno guardava qualche cosa.

Monte-Cristo non guardava clic quest'om-

bra appena osservala da quelli che V av-

vicinavano.

Due volle il conte usci dalle (ile per ve-

dere se le mani di quest' uomo cercavano
qualche arma nascosta nei propri obiti.

Quest’ ombra
,
quando il corteo si fermò,

fu riconosciuta esser quella di Morrei elio

coll' abito nero abbottonato lino al collo v

la fronte livida , le guance solcale, il cap-

ptdlo ammaccato iu più posti dalle suo

mani convulsive , si era appoggiato ad un
albero situato sur un rialto clic dominava
il mausoleo, in modo da non perdere al-

cuno dei particolari della funebre cerimo-

nia elie si compiva, 'l'ulto terminò secondo
1* uso. Alcuni uomini

,
e

,
come sempio

,
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erano i meno impressionali ,
alcuni uo-

mini pronunciarono dei discorsi. Gli uni

compiansero questa morte prematura
;

gli

altri si estesero sul dolore di suo padre;

ve ne furono degl’ ingegnosi per ritrovar

che questa giovanotta aveva più di una
volta sollecitato il sig. de Villcfort in fa-

vor di quei colpevoli sulla testa dei quali

egli teneva alzata la spada della giusti-

zia; lilialmente si terminarono le metafore

fiorile ed i periodi dolorosi
,
comenlando

in lutti i modi le sentenze di Mathorbc c

Dupcrier. — Monte-Cristo nulla ascoltava,

nulla vedeva
,
o piuttosto non vedeva elio

Morrei , di cui la calma e 1* immobilità

formavano uno spettacolo spaventoso per

colui ebe solo poteva leggere ciò che ac-

cadeva nel fondo del cuore del giovine

ufficiale.— Osserva
,

disse d’ improvviso Beau*
rliaiup a Dcbray , ecco là Morrei ! dove
diavolo si é andato a cacciare ! Ed essi

lo fecero notare a Cbàteau-Renaud.—Come
c pallido ! disse questi fremendo.— Avrà freddo , replicò Dcbray.

—No, disse lentamente Chàtcau-Hcnaud,
erodo che sia commosso : egli è un uomo
impressionabilissimo.— Bali ! disse Dcbray

,
appena conosce-

va madamigella de Villcfort
;
T avete detto

voi stesso.— E vero. Però, pii ricordo clic al ballo

della sig. de Morccrf ha ballalo tre volto

con lei
;

sapete , conte , che a quel ballo

voi produceste un grande effetto ?— No, non lo so, rispose Monte-Cristo,
senza sapere a che rispondeva, nè a chi,

tanto era occupa o a sorvegliate Morrei,
le cui g lance si animavano come accade
a quelli che comprimono realmente la lo-

ro respirazione.

— I discorsi son finiti
;
addio, signori ,

disse bruscamente il conte. — E delie il

segnale della partenza, sparendo senza sa-

per per dove fosse passato. — La festa mor-
tuaria era terminata, c gli assistenti ripre-

sero la strada di Parigi. Cliàlcau-Rcnaud

solo cercò un momento Morrei con gli occhi;

ma, mentre aveva seguito il conte con gli

occhi al punto che si allontanava
, Morrei

aveva lasciato il suo posto, c Chòicau-Re-

naud, dopo averlo iuvano corcato aveva
seguito Dcbray e Beaucliamp. Monte-Cri-

sto si era, gettato fra i tigli, e nascosto die-

tro una larga tomba, spiava fino il più pic-

colo movimento di Morrei
, che a poco a

poco si accostò al Mausoleo, abbandonato
prima dai curiosi e poi dogli operai. —
Morrei guardò d’intorno a lui lentamente

c vagamente, ma al mumeuto in cui il suo

sguardo abbracciava la parte di cerchio

opposta alla sua, Monte-Cristo si riavvicinò

ancora di una diecina di passi senza essere

stato veduto. Il giovine s’ inginocchiò. —
Il conte col collo teso ,

1’ occhio fisso o

dilatato, i calcagni piegati come per Slan-

ciarsi al primo segnale, continuava ad av-

vicinarsi a Morrei. — Morrei chinò la fron-

te fin sulla pietra, abbracciò il cancello

con ambe le mani
, e mormorò :

— Oli I

Valentina! Il cuore del conte fu spezzato

dalla esplosione di queste due sole parole;

egli fece anche un passo, c battendo sul-

la spalla di Morrei ! — Siete voi ,
amico

caro, disse egli; io vi cercava. — Monte-

Cristo si aspettava rimproveri e recrimi-

nazioni : egli s’ ingannava. — Morrei si

voltò dalla sua parte o con una calma ap-

parente : — Il vedete, disse egli, io pre-

gava ! — Lo sguardo scrutatore di Mon-
te-Cristo percorse il giovine dai piedi al-

la lesta. Dopo questo esame sembrò più

tranquillo. — Volete che vi riconduca a
Parigi? disse egli.

— No, grazie. — Finalmente desiderato

qualche cosa ?

— Lasciatemi pregare. — Il conte si

inginocchiò senza fare una sola obbiezio-

ne, ma fu per prendere un nuovo posto

di dove egli non perdeva un sol gesto di

Morrei, finalmente si alzò, si pulì i ginoc-

chi imbianchili dalla polvere, e ripresela

strada di Parigi , senza voltare una sola

volta la testa. Massimiliano discese lenta-

mente la strada della Roquette. Il conte

rimandò la caroz/a
,

che stazionava alla

porta del cimitero, c lo segui a cento {tos-

si di distanza.

Massimiliano traversò il canale, c rien-

trò della strada Mcslay per la parte dei

baluardi. Cinque minuti do|>o clic la porla

fu chiusa da Morrei, ella si riapri per Mon-
te-Cristo.

'
Giulia era all’ entrata del giardino, ove

guardava colla più profonda attenzione ma-
stro Penelon che

, prendendo la sua pro-

fessione di giardiniere sul serio, lavorava

intorno ad un rosaio del Bcngal. — Ab!
sig. conte di Monte-Cristo ! gridò ella con
quella gioia clic manifestava d* ordinari»
ciascun membro della famiglia

,
quando

Monte-Cristo faceva visita nella strada
Mcslay.
— Massimiliano è entrato ora, n’ è ve-

ro, signora? dimandò il conte.— Credo di averlo veduto passare, si

,

riprese la giovine sposa
;
ma vi prego ,

chiamate Km inaimele.

— Perdono, signora, bisogna che io

salga al momento da Massimiliano, rcpli-
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cò Monte-Cristo
;
ho da dirgli qualche co-

sa della più alta importanza.
— Andato dunque, fece ella, accompa-

gnandolo con suo grazioso sorriso fiu che

non fu disparso per le scale.

Monte-Cristo raggiunse ben presto il se-

condo piano, che separa va il pian terreno

dall’ appartamento di Massimiliano. Giun-

to sul pianerottolo ascoltò, nessun rumore

si faceva sentire. Come nella maggior
parte delle case antiche abitate da un sol

padrone], il pianerottolo non era chiuso

che da una sola porta coi vetri , alla qua-

le non v* era chiave. Massimiliano si era

rinchiuso per di dentro, cd era impossibile

penetrare al di Là della porta, una tendi-

na di seta rossa foderava i vetri. L’ an-

sietà del conte si manifestò per mezzo di

un viro rossore, sintomo di emozione po-

co ordinario presso questo uomo impassi-

bile. — Che fare? mormorò egli, — E
rifletté un minuto: — Suonare? ripreso

egli
;
Oli ! no 1 spesso il rumore di un

campanello, vale a dire di una visita, ac-

celera la risoluzione di quelli che si ri-

trovano nella situazione in cui dev’ essere

Massimiliano in questo momento cd allora

al rumore del campanello risponde un al-

tro rumore. — Monte-Cristo fremette dal-

la testa ai piedi, e siccome in lui la riso-

luzione aveva la rapidità del lampo, dette

un colpo col gomito contro un «ristailo

della invetrata , che andò in pezzi , indi

sollevò la tendina, e vide Morrei davanti

ad uno scrittoio con una penna in mano,

che aveva fatto uno sbalzo sulla sua sedia

al rumore del cristallo rotto. — Non è

niente, disse il conte, mille perdoni ! caro

amico, ho scivolato, e nello scivolare ho

percosso col gomito sul cristallo ;
poiché

è rotto me ne approfitto per entrare da
voi

,
non v’ incomodate;— E passando il

braccio dal vano prodotto per la rottura

del vetro , il conte apri la porta. Morrei
si alzò evidentemente contrariato, e venne

incontro a Monte-Cristo più per barricargli

il passaggioche per andarlo a ricevere : —
In fede mia; disse Monte-Cristo strofinan-

dosi il gomito, la colpa é dei vostri dome-

stici, i vostri piancilt sono lisciati come
gli specchi.

— Vi siete ferito
,
signore ? domandò

freddamente Morrei.

— Non so. Ma che facevate dunque la?

scrivevate ? — lo ?

— Voi avete le dila macchiate d’ in-

chiostro.

— Si, c vero , rispose Morrei ,
ciò mi

accade qualche volta
,
quantunque io sia

militare. — Monte-Cristo fece qualche pas«

so nelf appartamento
, c Massimiliano fu

obbligalo di lasciarlo passare
,
ma lo se-

gui ! — Voi scrivevate? riprese Monte-Cri-

sto con uno sguardo impacciarne per la

sua immobilità.

— Ilo già avuto 1* onore di dirvi di si,

disse Morrei.

Il conte gettò uno sguardo intorno a
sé ! — Le vostre pistole di fianco al cala-

maio? disse egli, mostrando col dito a Mor-
rei te armi poste poste sul suo scrittoio.

— Parto per un viaggio , rispose con
dispetto Massimiliano.

— Amico mio 1 disse Monte-Cristo con
una voce piena di una infinita dolcezza.—
Signore?
— Amico mio ,

non fate risoluzioni e-

streme, ve ne supplico.

— lo risoluzioni estreme! disse Morrei
stringendo le spalle

,
ebe ritrovate di ri-

soluzione estrema in un viaggio?

— Massimiliano, disse Monte-Cristo, de-

poniamo ciascun di noi la maschera che
in questo momento portiamo. Massimilia-

no , non abusate di questa calma di co-

mando più di quello clic non abuso di voi

colla mia frivola sollecitadi ne. Capirete be-

ne, che per aver fatto ciò che ho fatto,

per aver rollo un vetro, violato il segre-

to della camera Ji un amico , bisognava

che avessi una reale inquietudine, o piut-

tosto una terribile convinzione ? Morrei ,

voi volevate uccidervi.

— Bah! disse Morrei fremendo. Di dove
cavate queste idee?

_^.Vi dico che volevate uccidervi, con-

tinuò il conte col medesimo tuono di vo-

ce, ed eccone la pruova.— Ed avvicinan-

dosi allo scrittoio, sollevò il foglio bianco

clic il giovine aveva gettato sulla lettera

incominciata, e prese la lettera. — Morrei

si slanciò per levargliela di mano. Ma
Monte-Cristo prevedeva il moviménto, e lo

prevenne aberrando Massimiliano per un
polso e fermandolo come la catena di accia-

io ferma la molla nel mezzo della sua

evoluzione.

— Vedete bene, che volevate uccidervi,

Morrei, disse il conte; ciò sta scrittoi

— Ebbene! gridò Morrei, passando sen-

za transazione dall’ apparenza della calma

alla espressione della violenza : ebbene l

quando ciò fosse
,

quando avessi risolu-

to di voltar su di me la canna di que-

sta pistola
,

chi me lo impedirà ? chi a-

vrà il coraggio d’ impedirmelo ? quando
io dirò ; Tutte le mie speranze sono ro-

vinate
;

il mio cuore è spezzato
,

la mia
vita é estinta, non vi è più che lutto e disgu-

sto intorno a me ;
la terra è divenuta cc*
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nere, ogni toce umana mi dilania
;
quan-

do dirò
; é una pietà lasciarmi morire, per-

chè se non mi lasciate morire
,
perdo la

ragione , diventerò pazzo ! Vediamo
,

di-

te
,
signore

,
quando dirò cosi

,
quando si

vedrà che lo dico con le angosce e le lagri-

me del cuore, mi si risponderà forse; ave-

te torto ? Mi si impedirà di non esser più

iufclice ? dite
,
signore

, dite
;
avreste for-

se voi questo coraggio ?— Si , Morrei
, lece il conte con una

voce
, la cui calma contrastava strana-

mente colla esaltazione del giovine.
—- Voi

!
gridò Morrei, con una espres-

sione crescente di collera e di rimprovero;
voi che mi avete ingannalo con una as-

surda speranza, che mi avete trattenuto ,

cullato
, addormito con vane promesse

,

mentre avrei potuto con qualche colpo ru-

moroso, con qualche estrema risoluzione,

salvarla , o almeno vederla morir fra le

mie braccie
; voi clic aifeltale tutti gli e-

spedienti dell' intelligenza, tutte le poten-

ze delia materia
;

voi che rappresentate
,

o che almeno fate sembiante di rappre-

sentar sulla terra un emissario della Prov-

videnza
,

e che non avete neppur il po-

tere di dare un conlravclcuo ad una gio-

vanotta avvelenata 1 ah! in verità, si-

gnore, mi fareste pietà
,

se non mi fareste I

orrore !

Morrei !...— Si, mi avete detto di deporre la ma-
schera , ebbene 1 siale soddisfatto

,
la de-

pongo. Si
,
quando mi avete seguito al ci-

mitero
,

vi ho ancora risposto ,
perché il

mio cuore é buono
;

quando siete entra.u

qui , vi ho lasciato venire hn qui... Ma
poiché venite a bravare fin dentro la mia

camera
, ove mi era ritiralo come dentro

una tomba; poiché apportate una nuova tor-

tura a me, che credeva di averle stancate

tutte, conte di Moute-Cristo , mio preteso

benefattore, conte di Monte-Cristo
,

salva-

tore universale
,

siate soddisfatto
,

vedrete

morire il vostro amico.

E Morrei
,

col sorriso della demenza

sulle labbra, si slanciò una seconda volta

verso le pistole— Monte-Cristo pallido co-

me uno spettro, ma coll' occhio abbaglian-

te di luce , e stese la mano sulle armi, e

disse all' insensato :

Ed io , ed io vi ripeto che non vi uc-

ciderete !— Impeditemelo dunque ! replicò Mor-

rei con un ultimo slancio , che come il

primo, venne ad infrangersi contro il brac-

cio d' acciaio del conte.
-— Ve lo impedirò 1

Ma chi siete dunque per arrogarvi que-

sto tirannico diritto verso le creature vi-

venti e pensanti ?

•— Chi sono io ? ripetè Monte-Cristo.

Ascoltate, sono il solo uomo al mondo che
abbia il diritto di dirvi : Morrei , non vo-

glio che oggi muoia il tiglio di tuo pa-

dre : — E Monte-Cristo ,
maestoso

,
trasfi-

gurato , sublime, si avanzò colle due brac-

cia incrociate verso il gioviue, che palpi-

tante suo malgrado per la possanza di que-

st' uomo
,

rinculò di un passo !

— Perchè parlate di mio padre? bal-

bettò egli
,

perchè mischiate la rimem-
branza Ui mio padre con ciò che mi acca-

de oggi ?

— Perché io son quello che salvò la

vita a tuo padre , un giorno che voleva

uccidersi come oggi il vuoi tu
;
perché io

sono quell' uomo che mandò la borsa alta,

tua giovane sorella
,
ed il Faraone al vec-

chio Morrei
;

perché io sono Edmondo
DanIcs che ti ha fallo scherzare sulle sue

ginocchia
,
quando eri fanciulle 1 — Mor-

rei fece ancora un passo iti addietro vacil-

lante
,
anelante

,
soil'ocato

,
oppresso

;
in-

di d'uu subito le sue forze lo abbandona-
rono

, c, con un grido, cadde prosternalo

ai piedi di Monte-Cristo
:
poscia in quella

ammirabile natura si fece un movimento di

rigenerazione improvvisa e compiuta: si rial-

zo
,
balzò fuori della camera

, e si preci-

pito nella scala gridando con tutta la for-

za delia sua voce : —- Giulia ! Giulia ! Km-
manuele ! Emmanuelc !

Monte-Cristo volle slanciarsi a sua vol-

ta
, ma Massimiliauo si sarebbe piuttosto

fatto uccidere che lasciare la maniglia
della porta che tirava a sé il coute. —
Alle grida di Massimiliano

,
Giulia

, Em-
manuele ed alcuni domestici accorsero spa-

ventati. Morrei li prese per le mani
,
e

riaprendo la porla : — in ginocchio ! gri-

dò egli con voce soffocata dai singulti
;

in giuoccbiol questi é il salvatore, questi

è il benefattore di nostro padre! cglié...,

stava per dire : egli é Edmondo Uantés l

il conte lo fermò aberrandogli un braccio»

Giulia si slanciò sulla mano del conte ,

Emmanuele lo abbraccio come un nume
tutelare

;
Morrei cadde per la seconda

volta alle sue ginocchia e battè colla frini-

te la terra. -—Allora P uomo di bronzo sen-

ti il suo cuore dilatarsi nel petto, un getto

di fiamma divorante si pani dalla sua gola,

e gli sali agli occhi
,

chinò la lesta
, c

pianse.

Avvenne in questa camera, e per alcu-

ni momenti , uu concerto di lagrime e di

gemiti sublimi. Giulia fu appena rimessa

dalla pivfuuda emozione ohe aveva prova-
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la
,

clic balzò fuori della Camera ,
disceso

un piano , corse alla sala con gioia inelfa-

bile
, e sollevò la campana di cristallo clic

ricopriva la borsa data dallo sconosciuto

nella casa dei viali di Mcillan. In questo

mentre Emmanuele con voce interrotta di«

cova al conte : — Oh ! sig. conte , come
mai , sentendoci parlare cosi spesso del

nostro sconosciuto benefattore
,
come mai

vedendoci ricordare la sua memoria con

tanta riconoscenza ed adorazione ,
corno

mai avete aspettato fino ad oggi per farvi

riconoscere ? Oh 1 questa è crudeltà verso

di noi , ed oserei quasi dire
,

sig- conte
,

verso di voi medesimo.
— Ascottate

,
amico mio

,
disse il con-

te , ed io posso chiamarvi cosi
,
poiché

,

senza che voi lo pensaste, siete amico mio
da undici anni

;
la scoperta di questo se-

greto é stata la conseguenza di un grande
avvenimento , clic voi dovete ignorare.

Dio mi è testimonio
, che avrei desiderato

tenerlo nascosto nel fondo del mio cuore

per tutto il tempo della mia vita. Vostro

fratello Massimiliano me lo ha strappato

per mezzo di violenze di cui si pcnlc, ne

sono sicuro.

Indi vedendo Massimiliano che si era

gettato in un angolo contro un sofà
,

re-

stando però sempre in ginocchio :

— Vegliate su lui , soggiunse a bassa

voce Monte-Cristo stringendo in modo si-

gnificativo la mano di Emmanuele.
— Perchè questo ? domandò il giovine

meravigliato.

— Non posso dirvi di più ; ma vegliale

su lui.

Emmanuele girò per la camera uno sguar-

do circolare, e scoperse le pistole di Mor-
rei. I suoi occhi si fissarono spaventati su

queste armi ,
eh' egli designò a Monte*

Cristo ,
levando lentamente un dito alla

loro altezza.

Monte-Cristo chinò la testa. Emmanuele
fece un movimento verso le pistole : — La-

sciale , disse il conte.

ludi andando da Morrei
,

lo prese per

la mano
;

i movimenti tumultuosi che ave-

vano per un momcri o scosso il cuore dei

giovine
,

aveva» ceduto il posto ad uno

stupore profondo. Giulia risali
,

ella tene-

va in mano la borsa di seta ,
o due la-

grime brillanti c gioiose le rilucevano sulle

guance, come due gocce di mattutina ru-

giada.
— Ecco la reliquia, diss’ ella

;
non cre-

diate cir essa mi sia mcn cara dopo che
mi é stalo rivelato il salvatore.— Figlia mia risposo Monte-Cristo ar-

rossendo, permettetemi -di riprendere questa

borsa
;

dopo che voi conoscete ì linea-

menti del mio viso , non voglio essere ri-

corda.o alla vostra memoria die per mezzo
dell* alTczionc che vi prego d’ accordarmi.

— Oh ! disse Giulia stringendo la borsa

sul suo cuore , no
,
no

,
ve ne supplico

,

perchè un giorno potete lasciarci, perché
un giorno disgraziatamente, ci lasccrele,

non è vero ?

— Ci avete indovinato
,
signora rispose

Monte-Cristo sorridendo
;

fra otto giorni ,

avrò lasciala questa città, ove tante persone

che avevano meritala la vendetta celeste vi-

vevano felici, mentre mio padre moriva di

fame e di dolore.

Annunziando la sua vicina partenza, Mon-
te-Cristo teneva gli occhi li-si su Morrei

,
e

notò clic queste parole, avrò lasciata questa
città

,
erano state dette senza togliere Morrei

dal suo letargo; capì allora che bisognava
sostenere un’ ultima lotta col dolore del suo
amico

, c prendendo le mani di Giulia c di

Emmanuele
, eh' egli riunì stringendole fra

le sue, disse loro colla dolce autorità di un
padre :

— Mici buoni amici, vi prego di lasciar-

mi solo con Massimiliano. — Questo era un
mezzo per Giulia di portar via questa prezio-

sa reliquia, di cui Monte-Cristo dimenticava

di parlare. Ella trascinò vivamente seco suo

marito :

— Lasciamoli diss* ella. — Il conte rima-
se solo con Morrei

, che restava immobile
come una statua.

— Vediamo , disse il conte toccandogli

una spaila col suo dito di fiamma
, Massi-

miliano
,

ritornale finalmente un uomo t

— Si
,

perché comincio nuovamente a
soffrire.

La fronte del conte si corrugò
,
abban-

donato
,
come il sembrava

,
ad una cupa

esitazione :

— Massimiliano! Massimiliano! queste
idee in cui t'ingolfi souc indegne di un cri-

stiano.

— Oh ! tranquillatevi
,

amico
, disse

Morrei rialzando la testa c mostrando al

conte un sorriso di una incitabile tristez-

za, non son più io che cercherò la morte.— Così
,
non più armi

,
non piu dispe-

razione ?

— No, poiché ho di meglio, per gua-
rirmi dal mio dolore

,
clic la canna di una

pistola o la punta di un coltello,—
* Povero pazzo!... che avete dunque?— Ho lo stesso mio dolore clic mi uc-

ciderà.

— Amico , disse Monte-Cristo con una
malinconia eguale alla suo , ascoltatemi.

Un glorilo in un momento di disperazione,
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io, come to
,

volli uccidermi. Tuo padre

un giorno egualmente disposto
, ha pure

voluto uccidersi. Se qualcuna avesse volu-

to dire a tuo padre
,

nel momento che
dirigeva la canna della pistola verso la sua
fronte

; se qualcuno mi avesse voluto diro,

quando rigettavo dal mio letto il pane del

prigioniero clic non aveva toccato da tre

giorni ;
se qualcuno lilialmente in quei su-

premi momenti ci avesse voluto dire : Vi-

vete , c verrà un giorno in cui sarete fe-

lici , ed in cui benedirete la vita
;
da qua-

lunque parte ci fosse venuta questa voce,

noi P avremmo accolla col sorriso del dub-
bio o coll' angoscia della incredulità

;
ep-

pure quante volte tuo padre abbracciandoli,

non ha benedetta la vita? quante volte io

stesso...— AI» ! gridò Morrei interrompendo il

conte, voi non avevate perduta che la vo-

stra libertà
,
mio padre non aveva perdute

che le suo ricchezze
; e io? io ho perduto

Valentina.— Guardami, Morrei, disse Monte-Cri-
sto con quella solennità che in certe oc-

casioni lo faceva cosi grande c persuasi-

vo
;

guardami , non ho nè lagrime sugli

occhi
,

nò febbre nelle vene
;

eppure ti

vedo soffrire
, Massimiliano

, vedo soffrir

f<? , che amo come amerei un mio figlio.

Ebbene ! ciò non ti dico
,
Morrei

, che il

doloro c come la vita
, e che al di là vi

è sempre qualche cosa di sconosciuto ? Ora
se ti prego, se ti ordino di vivere, Mor-
rei, é nella convinzione che un giorno tu

mi ringrazierai di averti conservata la vita.— Mio Dio ! gridò il giovine
, che mi

dite mai , conte, fate attenzione, forse non
avete mai amato ?

-

—- Fanciullo ! rispose il conte.— Con amore, riprese Morrei, io m’in-

tendo. Io sono soldato da che sono uomo,
sono giunto fino ai 29 anni senza ornare,

perché nessuna delle sensazioni che ho
provato fin là merita di chiamarsi amore.
Ebbene! a 29 anni ho veduto Valentina/
dunque l’amo da quasi due anni; ho potuto

leggere tutte le virtù di figlia e di donna
scritte dalla mano stessa del Signore in

quel cuore aperto per me come un libro.

Conte , vi era per me
, con Valentina

,

una felicità infinita , immensa
,
sconosciu-

ta
; una felicità troppo grande, troppo su-

pcriore a questo mondo
,

poiché questo

mondo non me 1’ ha data ; ciò é quanto di-

re che
,
senza Valentina

, non vi c per
me sulla terra che disperazione c desola-

zione.

— Io vi dico di sperare, ripetè il conte.
— Siate guardingo, allora, ripeterò io

pure ,
disse Morrei

,
perché voi cercate a

persuadermi, e ini fardo perdere la ra-

gione
;

perché mi foreste credere eh’ io

posso rivedere Valentina. — li conto sor-

rise.

— Amico mio, padre mio
,
gridò Mor-

rei
,

esaltato
,

stalo in guardia
,

vi ripe-

terò per la terza voda
,

poiché l* ascen-
dente che prendete su di me mi spaven.a :

state iu guardia sui scuso delle vostre pa-

role
,
perché ecco qua i miei occhi si ria-

nimano , il mio cuore 6ì riaccende e rina-

sce. State in guardia
, perché mi farcia

credere a cose soprannaturali, lo vi ob-
bedirci se mi comaudasto di rialzare la

pietra sepolcrale delia figlia delia vedova;
camini nei ei sulle onde come 1' apostolo, so
mi faceste seguo colla mano di cammina-
re sui flutti

;
aiate in guardia perchè io ob-

bedirei !
»

— Spera , amico mio
,

ripeto il conte.
—-Alt! disse Morrei ricadendo da (ulta

1’ altezza della sua esaltazione nell’ abisso
della sua tristezza , ali ! vi prendete giuo-
co di me : late come queste buone madri,

0 per meglio dire
, come queste madri

egoiste che caimano con parole melliflue
1 dolori del fanciullo

,
perché le sue gri-

da le stancano. No
, amica mio

, no
,

io

aveva torlo di dirvi di mare iu guardia ,

no , non temete di mente
, sepcltiro il

mio dolore con tanta cura nel più profon-
do del petto

, lo renderò cosi oscuro c
segreto

, che non avrete neppur la pena
di compiangermi. Addio

,
amica mio ;

addio !

— Al contrario, disse il conte, da que-
sto momento

,
Massimiliano

, tu vivrai vi-

cino a me, e con me, c non nu lascerai più,
c fra oito giorni avremo lasciala dietro di

noi la Fraucia.

— E mi dite sempre di sperare ?— Ti dico sempre di sperare
, perché

so il mezzo di guai irti.— Conte
,

voi mi rattristate anche di
più

, se è possibile : non vedete come re-
sultato del colpo che mi percuote se non
die un dolore sciocco

, e credete conso-
larmi con un mezzo sciocco, un vinaio.
E Morrei scosse la lesta con una *de-

g 'osa incredulità.

— Che vuoi che ti dica ? riprese Mon-
te-Cristo. ilo fiducia nelle mie promesse

,

lasciami fare 1’ esperienza.— Conte
,

voi prolungate la mia ago-
nia

, ecco tutto.

— Cosi, disse il conte, debole cuore che
sci

,
non hai la forza di regalare al tuo

amico qualche giorno per la prova che
vuol tentare ! Veniamo , sai di che cosa

68
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è capace il conte di Monte-Cristo ? sai

che egli comanda molle potenze terrestri?

sai che egli ha abbastanza fede in Dio per

ottenere dei miracoli da colui che ha detto

die l’uomo colla fede, può sollevare una
montagna ? ebbene ! questo miracolo che

io spero ,
aspettalo, oppure...

— Oppure... ripetè Morrei.

— Oppure guardati, Morrei ti chiame-

rò ingrato.

— Conte , abbiate pietà di me. *

— Ho talmente pietà di te, Massimilia-

no ,
ascoltami bene

,
ho talmente pietà

di te, che se non guarisci dentro un me-
se, giorno per giorno, ora per ora, ram-

menta bene le mie parole, Morrei, io stes-

so ti metterò davanti alla canna di due

pistole carichi*, o ad una Uzza del più si-

curo veleno d’ Italia, di un veleno più in-

fallibile
,

più pronto . credimi
,

di quello

che ha uccisa Valentina.

— Me lo promettete.

— Si ,
perché io pure sono un uomo

,

io pure ho sofferto
, io pure come ti ho

dello, volli morire, c spesso, anche dopo
che si è allontanalo da me 1* infortunio

, io

pure ho pensato alle delizie delsonno elenio.— Voi dunque mi promellcle ciò con si-

curezza
,
conte ?

— Non tei prometto, ma tei giuro, disse

Monte-Cristo.

— Fra un mese , sul vostro onore
,
se

non Sarò consolato
,

mi lascerete libero

della mia vitu, e qualunque cosa io (accia,

lion mi chiamerete1 ingrato ?— Fra un mese, iu questo stesso gior-

no
,
Massimiliano

,
fra uo mese

,
in que-

sta stessa ora . la data è sacra , Massimi-

liano
,
oggi siamo al 5 di settembre

; ed
oggi son dieci miai che io salvai tuo pa-

dre che volc\u morire.

Morrei alferrò le mani del conte e le ba-

ciò
;

il conte lo lasciò fare
, come se a-

vesse conosciuto clic questo tratto gli erii

dovuto. —- Fra un mese, continuo Mon-
te-Cristo, tu avrai sulla tavola, davanti alla

quale saremo entrambi èssisi, delle buone
armi ed uua morte dolco ; ma in compenso
mi prometti di aspettar lino a quell’ ora c

di vivere 7

— Oh 1 a mia volta gridò Morrei ,
vo

lo giuro 1

— Monle-Crislo attirò il giovine sul suo

cuore e ve lo tenne lungamente:— Ed ora,

disse egli, da questo giorno tu verrai a
dimorar meco

;
prenderai 1’ appartamento

di llaydéc, e mia figlia almeno sarà sosti-

tuita da mio iiglìn.

— Ilaydóe I disse Morrei
;
e che c dun-

que avvenuto di lei.

— Ella e partita questa notte. — Per

lasciarvi ?

— Per aspettarmi... tienti dunque pronto

a venirmi a raggiungere alla strada dei

Campi-Elisi
,
e fammi uscire di qui senza

che io sia veduto da alcuno. Massimiliano

abbassò la testa ed obbedì
,
come un fau-

ciullo o come un apostolo.

CV— LA DIVISIONE.

In questa casa della strada di San-Ger-

mano dei Prati
,

che Alberto de MorCerf
aveva scelto per sua madre e per lui il

primo piano composto di un piccolo appar-

tamento completo, era dato in fitto ad un

personaggio mollo misterioso.

Era un uomo di cui lo stesso portinaro

non aveva mai potuto vedere il viso , sia

che entrasse o che uscisse ;
poiché l' in-

verno immergeva il mento in una di quelle

cravatte rosse che portano i cocchieri delle

buone famiglie
,

quando aspettano i loro

padroni all' uscita del lealro ,
e V estate

si soffiava sempre il naso . precisamente

nel momento in cui avrebbe potuto esser

veduto nel passare davanti al casotto del

portinaro. Bisogna dirlo, contro tutte le

abitudini in uso, quest' inquilino di casa,

non era stato mai spiato da alcuno, poiché

correva la voce che questo incognito na-

scondesse uu individuo di alta posizione e

che aveva le braccia luny/ic] ciò fece ri-

spettare le sue misteriose apparizioni.

Le sue visite erano ordinariamente ad

epoche fìsse
,

quantunque qualche volta

fossero o anticipate o ritardate. Ma quasi

sempre
,
inverno o estate che fosse ,

ver-

so le quattro p. m. egli prendeva posses-

so del suo appartamento, ove non passava

mai la notte. Nell' inverno una discreta

serva accendeva il fuoco alle tre c mep-

zo, e questa aveva la sopra intendenza del-

r appai lamento: nell' estate la stessa serva

preparava il ghiaccio alle tre c mezzo.
Alle quattro come abbiam detto, entrava

il misterioso personaggio.

Venti minuti dopo di lui
,
una carrozza

si fermava davanti alla casa ; una donna
vestita di nero o di blu scuro

,
ma sem-

pre avviluppata in un gran velo , ne di-

scendeva, passava come un’ ombra davanti

al posto del portinaio
,

saliva la scala
,

senza che si sentisse scrocchiare un solo

scalino sotto il suo piede leggero. Non era

mai accaduto che le si fosse domandato do-

ve andava. 11 suo viso, come quello dello

sconosciuto
, era dunque perfettamente, e-

stranco alle due guardie della porta
;

que-

sti portioari modelli erano i soli
, forse

,
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«Irli* immensa confraternita dei cortinari

delta capitale , che fossero capaci di una

•imita discrezione. Non fa mestieri di dire

eh’ ella non salirà più in alto del primo

piano : piechiara ad una porta in un mo-

do particolare ; la porta si aprirà ,
poi si

richiudeva ermeticamente , e tutto era

fallo.

Per uscire dall’ appartamento
,

la stes-

sa manovra che per entrarvi. La sconosciuta

usciva per la prima , sempre velata . c

risaliva nella sua carrozza , che alle volte

partiva da una parte
,

alle volte da un’al-

tra della strada; indi , venti minuti dopo,

10 sconosciuto uscendo egli pure immerso

nella cravatta
, o nascosto nel fazzoletto

spariva egli pure.

La dimane dei giorno in cui il conte di
|

Monte-Cristo aveva fatta la sua visita a

Danglars
,
giorno in cui fu data sepoltura

a Valentina
,

I* abitante misterioso entrò

verso le dieci della mattina , invece di

rientrare, come il solito, verso le quattro

p m. Quasi subito dopo , e senza conser-

vare T ordinario intervallo ,
giunse una

carrozza di piazza e la doma velata sali

rapidamente la scala. La porta si apri e si

chiuse. Ma prima ancora che la dama
fosse entrata . ella aveva esclamato :

—
Oh 1 Luciano ! oh amico mio ! Di modo che

11 porlinaro
,
che senza volerlo aveva in-

tesa queste esclamazioni ,
seppe allora per

la prima volta che il suo pigionale si chia-

mava Luciano
;
ma siccome era un porfi-

n aro modello , si promise di non dirlo

neppure a sua moglie : — Ebbene ! elio

C* é ,
mio cani antica ? domandò quello di

cui la confusione e la fretta della dama
volata avevan scoperto il nome al poriina-

ro ,
parlate

,
dito.— Amico mio, posso contar su di voi ?

— Certamente , c lo sapete bene ; ma
che c’ c ? il vostro biglietto di questa mat-

tina mi ha gettato in una terribile per-

plessità. Questa precipitazione, questo di-

sordine del vostro scritto ;
vediamo, tran-

quillatevi , o spaventate me pure del tulio !

—Luciano un grande avvenimento ! dis-

se la dama (issando su Luciano uno sguar-

do scrutatore ; il sig. Danglars è partito

questa notte. —- Partito il sig. Danglars 1

e dove è andato ?— L* ignoro.

— Come ! lo ignorate ? ò dunque parti-

to per non ritornar più ?—Senza dubbio !

alle dicci di sera
; i suoi cavalli Io hanno

condotto alla barriera Charenlon , là egli

lia ritrovata una berlina di posta con i ca-

valli già attaccali , vi è montalo dentro col

suo cameriere
,
dicendo al cocchiere che

andava a Foalaineblcau*

— Ebbene ! che dicevate dunque ?
— Aspettale , amico mio

; mi ha lascia-’

la una lettera ?

— lina lettera ? — Si ,
leggetola. E là

baronessa cavò dalla sua borsa una leltéJ

ro dissigillala che presentò a Debray. 1

Dr-bray
,
prima di leggerla

,
esitò Ort

momento , come se avesse voluto tentèré

di indovinare ciò eli’ essa conteneva
y

ó
piuttosto come se

,
qualunque fosse il con^

tenuto , avesse già presa una risoluzióni

Dopo, qualche secondo le sue idee ertimi

certamente fissale
,
perchè lesse. Ecco ché

cosa conteneva questo biglietto , che ave-

va gettato un cosi gran turbamento’ nel

cuore della sig.* Danglars.

c Signora e fedelissima sposa, i : i et

Senza pensarvi
,
Debray si fermò e guar-

dò la baronessa
, che arrossi fino agli oc-

chi : — Leggete
,

diss’ ella.
r>

* rirr-

Debray continuò.

« Quando riceverete questa lettera, noti

avrete più marito I Oh ! non prendete Piai*

tarme con troppo calore
;

non avrete pòi
marito coinè non avete più figlia : velo

a dire che sarò sopra una delle o

40 strade che conducono fuori della Frani

eia. lo vi debbo delle spiegazioni
, e- df1

come siete donna da comprenderle beffisi

simo , ve le darò. Attenta dnnquc ( Quarta
mattina mi c sopraggiunto' un rimbórso di

cinque milioni, ed io P ho fatte : un altré

quasi deità stessa somma io ha susseguito

quasi immediatamente; P ho aggiornalo a
domani ,

ed oggi parlo por evitare questa

domani
,

cito sarebbe per me troppo per-

nicioso od aspettarsi
; capirete benissimo^

signora c preziosissima sposai* lo
l

,I <libó':

capirete
, perchè voi' conosce td« i miei af-

fari tanto bene quanto me q li sapete Anzi

meglio di me ; atteso che. -se ih .Imitasse

di dire dov’ è passata una buoià uietà dèl-

ta mie ricchezze
, non ha /

gira ri ancóra
rilevanti

, io ne sarei incapace , ««flirti

voi al contrario nò son èefloy tò ne-ca-

verelc perfettamente. Poiobeta dorme han-

no degli istinti
;

i «li, una sicurezza infallibi-

le; esse spiegano, con un /algfehVa Jpurlt-

colaro che hanno inventalo-, anche1 tHim-
raviglioso. lo clic nOrr ronosqo elfè taiiiic

cifre , nulla bòi piu saputo dal 'giorno iu

cui le mie cifre mi hanno ingannato. 1

c AvetepquaWwo rolla ammiralo la ra-

pidità della mia caduta
,
signora? Siete ri-

masta uu Jpoao nlibaglialU’du questa incan-

descente fusione detta mie verghe d’ ora-

va lo coiftesai, nqn- vi -ho veduto élie-fuo-

co
;
speriamo che abbialo ritrovala un»po-

ro d’ oro Ifra questa cfiàcri. Coll questa

consolante speranza mi allontano
,
siguoca.
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c prudentissima spesa
, senza clic la mia

coscienza mi rimproveri menomamente l'ab-

bandonarvi r a voi restano degl» amici , le

ceneri di cui vi parlava
, e ,

per colmo
di felicità

, la libertà
, che mi affretto a

restituirvi. Però, signora, c giunto il mo-
mento di porre in questo paragrafo una
parola d’ intima spiegazione. Fin die io ho
sperato che voi lavoravate pel bene deila

nostra casa
, pei* la fortuna di nostra fi-

glia , ho chimi gli ocelli , ina siccome a-

vele fatto della mia ca^a una vasta rovi-

na
, non voglio servire olla fondazione del-

*a fortuna degli altri : vi ho presa ricca,

ina poco onorata. Perdonatemi di parlarvi

con franchezza , ma siccome probabilmen-
te non parlo che per noi due

, non vedo
il perchè dovrei foderare le mie parole.

Ilo aumentata la nostra fortuna
,
che per

anni è andata sempre in aumento , fino

al momento in cui ,
catastrofi sconosciute,

inintelligibili anche per me , son venute
n prendersela corpo a corpo , ed a rove-

sciarla
,
senza che io possa dire die vi

sia 6lato menomamente colpa mia.

t Voi
,
signora

,
avete lavorato soltan-

to ad accrescere la vostra
, e vi siete riu-

scita ; io ne son moralmente convinto : vi

lascio dunque come vi ho presa , ricca
,

ma poco onorala.

c Addio
, io pure da questo giorno

,

lavorerò per conto mio. Credete a tutta la

mia riconoscenza per Y esempio che mi a-

vete dato
,
e che io seguirò.

c Vostro affezionatissimo marito.

c IUhonk Danglars >

La baronessa aveva seguito cogli occhi

Debray
,
durante questa lunga e penosa

lettura
;

ella aveva veduto
,

ad onta del

suo potere ben conosciuto su di lui, il gio-

vine cambiare una o due volte di colore.

Quando ebbe finito ripigliò lentamente la

lettera
,
e riprese la sua abitudine pen-

sierosa :

— Ebbene ? domandò la sig. Danglars
con una ansietà facile a comprendersi.— Ebbene ì signora , ripetè macchinal-
mente Debray.
— Che idea v’ispira questa lettera?

— Oh ! questo è ben semplicissimo
,
mi

ispira 1* idea che il sig. Danglars è parti-

to con dei sospetti.

— Senza dubbio
;
ma ciò è quanto avete

a dirmi ?

— Non vi capisco , disse Debray con
una freddezza di ghiaccio.

— Egli è partito ! partilo del tutto ! per
non ritornar più !

— Olii fece Debray, non lo credete
,

baronessa.

— No , ve lo dico io , non ritornerà

più. Lo conosco
,

è un uomo inamovibile

in tutte le risoluzioni che partono da) suo
interesse. So mi avesse giudicata utile a

qualche cosa , mi avrebbe presa seco. Egli
mi lascia a Parigi , e questo ò il segno
che la nostra separazione può servire ai

suoi disegni
;

olia é dunque irrevocabile
,

io son libera per sempre
, aggiunse la

sig. Danglars colla stessa espressione di

preghiera.

Ma Debray , invece di rispondere
, la

lasciò in quella angosciosa interrogazione

dello sguardo e del pensiero : — Oli ! dis-

s* ella finalmente
,

voi non mi rispondete,

signore ?

— Non ho che una domanda a farvi

,

che contate di divenire ?

— Lo chiedeva a voi stesso
, rispose

la baronessa palpitando.

— Al» ! foce Debray
,
ó dunque un con-

siglio che chiedete a me ?

— Si
,

disse la baronessa col cuore ser-

rato.

— Allora se mi chiedete
,
un consiglio,

vi consiglio di viaggiare.

— Di viaggiare ! mormorò la sig. Dan-
glars.

^-Certamente
;
come le ha detto Dan-

glur^
,

voi siete ricca
,

e perfettamente

libera. Un’ assenza da Parigi sarà neces-

saria assolutamente , almeno per quanto

credo
; dopo lo strepitoso fracasso che han-

no fatto i due matrimoni andati a monte
di madamigella Eugenia , c la duplice spa-

rizione di vostra figlia e di vostro marito.

E soltanto necessario che tutta la società

sappia che 6Ìele povera
, e vi creda ab-

bandonata
;
perchè non si menerebbe buo-

na
,

atta moglie del banchiero fallilo
, la

sua ricchezza
,
e 1’ opulenza della sua ca-

sa. Per primo caso , basta che restiate a

Parigi soltanto 15 giorni , raccontando
specialmente a tutti che siete stata abban-

donata
,
e raccontando ai vostri migliori

amici
, che andranno a ripeterlo ovunque,

in che modo siete stata lasciata ; indi par-

tirete dal vostro palazzo , lasciandovi tutti

i gioielli
, i crediti della vostra dote

,
e

ciascuno loderà il vostro disinteressamento.

Allora vi sapranno abbandonata, c vi cre-

dcran povera
;
poiché io solo conosco la

vostra situazione finanziera
,

o son pronto

a rendervi i vostri conti da socio leale.— La baronessa pallida
, atterrita

,
aveva

ascoltato questo discorso con tanto spaven-

to e disperazione
,
quanta era stala la cal-

ma e l’indifferenza che vi aveva impie-

gata Debray nel pronunziarlo : — Abban-
donata ! ripetè ella

,
oh I da vero abbia-
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donata ... si
, avete ragione . signore ,

e nessuno avrà dubbi sul mio abbandono.
Queste furono le sole parole che que-

sta donna così altera cosi violenta potè ri-

spondere a Debray. — Ma ricca
, anzi ric-

chissima
, continuò Debray cavando dal

suo portafogli e stendendo sul tavolo al-

cune carte in esso contenute. — La sig.

Danglars lo lasciò fare ,
essendo solo oc-

cupata a contenere i battiti del cuore , ed
a ritenere le lagrime che sentiva spuntare
all' angolo delle palpebre. Ma finalmente
il sentimento della dignità la vinse nella
baronessa

; e se non riuscì a comprimere
il cuore

, ottenne almeno di non versore
una lagrima.

— Signora, disse Debray, son circa
sei mesi che siamo in società

, voi avete
somministrato il capitale dei fondi in cen-
tomila fr.

; nel mese d’ aprile di questo
anno ebbe luogo la nostra società : in

maggio cominciarono le nostre operazioni.

In maggio abbiam guadagnato 450 mila
fr. In giugno 1* utile c montato a 900 mi-
la fr. In luglio abbiamo fatta un' aggiun-
ta di un milione e 700 mila fr.

; lo sape-
te , fu sui fondi di Spagna. In agosto
perdemmo

, sul principio del mese
,
300

mila fr. ma il 15 dello stesso mese li ab-
biom riguadagnati

, cd alla fine abbiamo
preso la nostra rivincita

,
perché i nostri

conti
, messi in chiaro , dal giorno della

nostra associazione fino a ieri
,

in cui li

ho chiusi . ci danno un attivo di due mi-
lioni e 400 mila fr. ,

vale a dire un mi-
lione e 200 mila fr. per ciascuno. Ora

,

continuò Debray
,
compulsando il libro

<?c’ conti col metodo e la tranquilla di un
agente di cambio

,
troviamo 80 mila fr.

dei frutti di questa somma rimasta fra le

mie mani...— Ma , interruppe la baronessa
,
che

son questi frutti
,

quando non si é mai
messa questa somma a cambio?— Vi chiedo scusa

,
signora , disse fred-

damente Debray
;
aveva da voi 1* autoriz-

zazione di far frullare questo danaro
, e

me ne son preralso. Sono dunque altri 40
mila fr. di vostra parte sugl* interessi

,

più i cento mila fr. del primo capitale di

fondo , vale a dire
,

un milione e 340
mila fr. di vostra parie. Ilo avuta la cau-

tela ieri F altro di mobilizzare tutto il vo-

stro danaro
;

non è mollo tempo , come
vedete

, e si sarebbe detto che io dubita-

va di essere in breve chiamato a rendervi

i conti. I| vostro danaro c là ;
metà in bi-

glietti di banca
, metà in Sorti al latore :

ho detto là
, cd c vero

,
perché , siccome

non credeva la mia casa abbastanza sicu-

ra
,
siccome non credila i rmtari abba-

stanza segreti
,

e le proprietà parlano an-

cora più dei nolari , e siccome finalmente

voi non avevate il diritto di comprare
niente ne di posseder niente fuori della co-

munione coniugale
;

io ho custodita tutta

questa somma
,
che in oggi forma il vo-

stro stato
,

in una cassetta sigillata nel

fondo di questo armadio , e per maggior
sicurezza ho fatto da falegname io stesso.

— Adesso
,
continuò Debray ; aprendo pri-

ma l'armadio
, e poi la cassetta, adesso

,

signora , ecco qui 800 biglietti da mille

fr. 1' uno , che rassomigliano , come ve-

dete , ad un grosso album rilegato in ferro;

vi unisco un mazzetto di biglietti sulle ren-

dile per 25 mila fr.
,

indi una cambiale

di 110 mila fr. che eccola qui ,
sul mio

banchiere , a vista al latore ,
c siccome il

mio banchiere, non é il sig. Dangtars, co-

si la cambiale sarà pagala
,

potete star

tranquilla. — La sig. Danglars prese mac-
chinalmente la cambiale a vista

, i boni

sulle rendite
,
ed il pacco di biglietti di

banca. Questa enorme fortuna sembrava

ben poca cosa
,

disposta là sul tavolo. La
sig. Danglars

,
con gli occhi asciutti , ma

il petto gonfio di singulti . la riunì, chiu-

se 1' astuccio d’ acciaio nella borsa , mise

i biglietti sulle rendite , e la cambiale a

vista nel suo portafogli
,
cd in piedi

, pal-

lida e muta ,
aspettava una dolce parola

clic la consolasse por essere cosi ricca.

Ma ella aspettò invano. — Ora , signora,

disse Debray ,
voi avete una esistenza ma-

gnifica ,
qualche cosa che si accosta ad

una rendita di 60 mila fr. , iL che diven-

ta enorme per una donna che non potrà

tener società almeno per un anno. Questo

è un privilegio per tulle le fantasie che

vi passeranno per la mente : senza calco-

lare
, che se trovate che la vostra parte

non sia sufficiente ,
potete venire ad attin-

gere nella mia ,
signora ,

ed io sono di-

sposto ad offrirvcla ;
oh ! a titolo di pre-

stito
,
ben inteso . lutto ciò che possedo ,

vale a dire un milione e GO mila fr. sono

a vostra disposizione.

—Grazie
,
signore ,

rispose la barones-

sa ; capirete bene che mi avete rimesso

molto di più di quel clic bisogna ad una po-

vera donna che non conia per mollo tem-

po di ricomparire nelle società . . — De-

bray fu per un momento meravigliato, ina

si rimise ,
fe un gesto ,

che si poteva spie-

gare per un mezzo di esprimere in una

formula anche più civile questo pensiero.

:
— Farete come più vi piacerà. — La sig.

Danglars aveva forse fino allora sperato

!

qualche cosa
,
ma quando vide il gesto di

Digitized by Google



S42 IL CONTE DI

noncuranza di' era sfuggilo a Debray , e

lo sguardo obbliquo da cui esso era stalo

accompagnato, corno pure la ri»er*n*a pro-

fonda ,
ed il significante silenzio clic lo

seguirono ,
rialzò la testa ,

apri la porta,

e senza furore , senza scosse, come senza

esitazione ,
si slanciò per la scala •

«le-

gnando per fino d' indirizzare un ultimo

saluto a colui che la lasciala partire in

questo modo. — Bah t disse Debray quan-

do ella fu partita ,
bei disegni che son

questi 1 ella resterà nel suo palazzo, leg-

gerà dei romanzi e giuncherà al Faraone,

non potendo più giuocare alla borsa . — -

riprese il suo libro dei conti ,
tirando un

rigo sulle somme che azera pagale.

Mi resta un milione e 60 mila fr. ,

diss’egli. Che disgrazia che madamigella

di Villefort sia morta! quella giovinetta mi

sarebbe convenuta sotto lutti i rapporti ,

ed io l’avrei sposala. — E flemmaticamente,

secondo la sua abitudine ,
aspettò clic fos-

sero passali venti minati dopo la partenza

della sig. Danglars per uscir a sua volta.

Durante questi venti minuti
,

Debray non

fece che cifre lenendo sulla tavola c vici-

no a lui 1' orologio da taschino. Quel per-

sonaggio diabolico che ogni fortunata im-

maginazione avrebbe potuto creare con

maggiore o minore felicità, se Lesage non

no avesse presa la proprietà in un capo

d’ opera
,
Asmodeo, che toglieva i coper-

chi dalle case per vedervi dentro ,
avreb-

be goduto di un singolare spettacolo se

avesse tolta ,
al momento in cui Debray

faceva le sue cifre, la crosta della piccola

casa della strada San-Germano dei-Prali.

Al disopra di questa camera in cui De-

bray aveva fatta la sua divisione colla sig.

Danglars di due milioni e mezzo ,
vi era

un' altra camera popolala egualmente da

aiutanti di nostra conoscenza ,
che han

rappresentata una parte mollo importante

negli avvenimenti da noi raccontati. In

questa camera vi erano Mercedes ed Al-

berto. Mercedes aveva fatto molli cambia-

menti in pochi giorni, non già che anche

nei tempi della maggior ricchezza ,
ella

fosse attaccata al fasto orgoglioso che spic-

ca visibilmente in lutto le condizioni ,
e fa

si cho non si riconosca più la donna tosto

eh' ella vi comparisce sotto abili più sem-

plici ; non già nemmeno cb’ ella fosse ca-

duta in quello stalo di depressione in cui

si cade quando si é costretti di rivestire la

livrea della miseria
;
no ,

Mercedes era

cambiata
,
perché il suo occhio non bril-

lava più
,
perche la sua bocca non sorri-

deva più ,
perchè finalmente un perpetuo

impaccio arrestava sulle sue labbra la ra-

MONTE-CniSTO

pida parola che allre volle lasciavo sem-

pre preparala.

Non era la povertà clic avviliva lo spi-

rito di Merccdés : non la mancanza di co-

raggio che lo rendeva pesante la Sua po-

vertà. Mercédes discesa dal centro in cui

viveva, perduta nella novella sfera che s»

era scelta, come quelle persone che esco-

no da una sala splendidamente illuminata

per passare subitaneamente nelle tenebre,

Mercedes sembrava una regina discésa dal

sua palazzo in una capanna, e che ,
ridotta

al puro necessario, non si riconosceva nò

dal vasellame di argilla, ch’era obbligata

di portare da sé sulla tavola, nè dalla cuc-

cetta succeduta al suo letto. Di fatto la

bella Catalana, o la nobile contessa, non

aveva più nè il suo sguardo fiero
,

nè il

suo grasiosn sorriso, perché, chiudendo gli

occhi su ciò che la circondava , non ve-

deva ebe oggetti affliggenti. Era una ca-

mera parata con una di quelle carte a

chiaro e scuro grigio, che i proprietari r-

conomiei scelgono di preferensa come le

meno facili a sporcarsi? era un pavimento

senza tappeti, mobili che riebiamavan l’at-

tenzione , c costringevano la vista a fer-

marsi sulla povertà di un falso lusso ,

tutte cose finalmente che rompevano coi

loro tuoni disaccordi I’ armonia cosi ne-

cessario ad occhi abituati ad un insieme

elegante. La sig. de Morcerr viveva là dal

momento che aveva abbandonato il suo pa-

lazzo ; la testa le girava in questo eterno

silenzio, come gira ad un viaggiatore elio

si ritrova sull’orlo di un abisso; accorgen-

dosi che ad ogni minuto Alberto la guar-

dava di nascosto per giudicar dello stato

del cuore, ella si era obbligala ad un mo-

notono sorriso delle labbra, che in assenza

di quel fuoco cosi dolco del sorriso dei

suoi occhi, faceva l’clfctto di una semplice

riverberazione di luce, vale a dire di una

chiarezza senza colore. Dal canto suo ,

Alberta era preoccupato, impacciato legato

da un avanzo di lusso ,
che gl’ impediva

d’ essere della condizione sua attuale; egli

voleva uscire senza guanti, e ritrovava le

mani troppo bianche ;
voleva correre per

la città a piedi ,
c ritrovava gli stiva-

li troppo ben verniciati. Però queste

due creature cosi nobili c cosi intelli-

genti, riunite indissolubilmente dai legami

dell’ amor materno e filiale , erano
.

riu-

scite od intendersi senza parlar di niente

e ad economizzare tutte le preparazioni

che si devono fra amici ,
per istdbilire

quella verità materiale da cui dipende la

vita. Alberto finalmente aveva potuto di-

re a sua madre senza farla impallidire-
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— Madre mia, non abbiam più danaro.

Mercéde* non aveva mai più conosciuta

la vera miseria , ella stessa aveva spesso

in gioventù parlato di povertà ; ma non

era la stessa cosa; bisogno e necessità Strio

duo sinonimi fra i quali vi é una gran*

dissima diversità. — Ai Catalani, Mercéde*

aveva bisogno di mille cose, ma non man*
cava mai di certe altre. Fino a che ie

lenze erano buone si prendeva pesce, lino

a che si vendeva pesce, si prendeva lilo

per formar delle reti. E poi isolala da

amici, non avendo che un amore, il quale

non entrava per nulla nelle materiali par-

ticolarità delia sua situazione
,

si pensava

a sé, ciascuno a se, nienf altro elio a sé.

Mercedes, del poco che aveva , ne faceva

parte tanto generosamente quant era possibile:

in oggi ella aveva da lare due parti, e con

niente. L’ inverno si avvicinava, Mercedes

in questa camera nuda e di già fredda non
aveva fuoco

,
ella a cui uii calorifero a

mille branche riscaldava poco prima tutta

la casa, dalle anticamere tino al gabinetto.

Ella non aveva neppure un piccolo liore,

ella
,

il cui appartamento si poteva dire

una stufa calda, popolata di fiori a prezzo

d’oro 1 Ma ella aveva un tiglio I... L' e-

saltaziooe di un dovere forse esageralo
,

li aveva sostenuti Un là nelle sfere supe-

riori. L’ esaltazione è quasi un entusiasmo,

e 1’ entusiasmo rende insensibili alle cose

della Icrra. Ma V entusiasmo si era sedalo,

ed era stalo necessario di riJisccndere a

poco a poco dal paese dei sogni al mondo
dello realtà. Bisognava finalmente parlare

del positivo, dopo avere esausto V ideale.

Madre mia ,
diceva Alberto nello stesso

tempo che la sig. Danglars discendeva la

scala, contiamo un poco le nostre ricchezze,

so vi aggrada : ho bisogno di un totale

per riscaldarmi ai miei disegni.

— Totale: niente
,

disso Mercedes con

un doloroso sorriso.

— Non può essere, madre mia; totale;

primieramente tre mila fr. ed ho la pre-

tensione con Ire mila fr. di preparare a

noi due una adorabile esisleuza.

— Fanciullo , sospirò Mercedes.

— Eli ! mia buona madre, disse il gio-

vine, pur troppo io vi ho speso mollo da-

naro per conoscerne ora il prezzo ! E una

cosa enorme, vedete, tre mila fr. , ed ho

fabbricalo su questa somma un avvenire

miracoloso d* eterna sicurezza.

— Voi parlate cosi , amico mio, cooli-

nuó la povera madre : ma prima di tutto

Accetterem noi questa somma di Irò mila

£r. ? disse Mercéde* arrossendo.

— Questa c cosa convenuta, mi sembra,

disse Alberto con tuono fermo
; T accettia-

mo tanto più che non 1' abbiamo
, perchè

essi sono, come ben sapete, sepolti nel

giardino di quella piccola casa dei viali

di Meillan.a Marsiglia. Con 200 fr., con-

tinuò Alberto
, andremo eutrambi a Mar-

siglia.

Con 200 fr. 1 lo credete voi
, Alberto?

—- Oh ! in quanto a questo ho prese le

mie informazioni all’ ufficio delle diligenze

e dei battelli a vapore , ed i miei calcoli

sono fatti. Voi Iis>erete il vostro posto per

Cbàlons nel coupé
,
vedete , madre mia ,

che vi tratto da regina; 35 fr. — Alberto

prese una penna c scrisse.

Coupé di qui a Cbàlons. . . fr. 35
Da Cbàlons a Lione, col battello a

vapore 6
Da Liouc ad Avignone sempre col

battello a vapore. ...... 15
Da Avignone a Marsiglia. . . . c 7
Spese di strada >50

Totale fr. 1 1-4

— Meniamo centoventi soggiunse Al-
berto sorridendo

,
vedete che son gene-

roso
,

n’ è vero , madre mia ?

— Ma tu , mio povero tiglio ?— Io ? c non avete veduto che mi rr-

serbo 83 fr. ? Un gioviue
, madre mia ,

non ba bisogno di tanti comodi
;

so del

resto clic cosa é il viaggiare.

— In, carrozza di posta
, c col tuo ca-

meriere ?

— In ogni modo
,
madre mia...

— Ebbene 1 sia
,

disse Mercedes
,
ma

questi 200 fr. ?

— Questi 200 fr. eccoli , e di più
,

eccone ancora altri 200 fr. Sentite , ho
venduto il mio orologio conio fr.

, e la

catena 300 : come son fortunato ! delle

catenelle che valgono Ire volte l'orologio.

Sempre per la tdinosa istoria delle cose
superflue. Eccoci dunque ricchi

,
poiché

invece di 114 fr. che vi abbisognavano
per fare il vostro viaggio, ne avete 250.
—Ma dobbiamo pagare qualche cosa in

questa casa ?

— Trenta fr., ma li pago io
, sui miei

150 :
questa é cosa convenuta

;
e poiché

a tutto rigore non mi abbisognano che 80
fr. per fare il mio viaggio

,
vedete che

io nuoto nel lusso. Al* qui non è tutto :

che dite di questo, madre mia ?

Ed Alberto cavò da un piccolo portafo-

gli con fermaglio d’oro
( uuico resto della

sua antica galanteria
, o fora' anche qual-

che tenero ricordo di una di quelle donne
che baltevaoo alla piccola porta )

un bi-

glietto di mille fr.
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— Clic cosa c questo ? domandò Mer-
cedes.

— Un biglietto di mille fr., madre mia.
— Ma di dove li vengono questi mil-

le fr. ?

— Ascoltate
, madre mio , ma non vi

commovete troppo.

Ed Alberto si alzò, andò a baciare sua

madre nelle guance
, e si ferreo a guar-

darla : — Voi non vi potete formare un’

idea
, madre mia

,
del come vi ritrovo

bella ! disse il giovine con un profondo

amor filiale
; siete in verità la più bella

,

come siete la più virtuosa delle donne clic

ho conosciute.

— Caro figlio, disse Mercedes, sforzan-

dosi invano di trattenere una lagrima che
le spuntava dal ciglio.— In verità

,
non vi mancava clic di

divenire infelice per cambiare il mio amo-
re in adorazione.
— Non sono infelice

,
fin clic mi resta

mio figlio, disse Mercedes ; non sarò in-

felice fin che T avrò.
— Ab ! precisaaiente

,
disse Alberto

;

ina ecco ove comincia la prova
,
sapete

ciò che ahhiam convenuto ?— Abbiam dunque convenuto qualche
cosa ?

Si è convenuto che voi abiterete Mar-
siglia, c che io partirò per l’AtTrica, ove
invece del nome che ho lasciato

,
mi furò

il nome che ho assunto.— Mercedés man-
dò un sospiro : Ebbene ! madra mia

, da
ieri sono ingaggialo negli Spalli*

,
ag-

giunse il giovine abbassando gli ocelli con
una certa vergogna

,
poiché non sapeva

egli stesso quanto v’ era di sublime nel

suo abbassamento
, o piuttosto ho creduto

che il mio corpo era mio
, e che poteva

venderlo : mi sono venduto , come si di-

co
> aggiunse egli tentando di sorridere

,

più caro di quel che non credeva di va-
lere, vale a dire per duemila fr.— Per cui questi mille fr. ?... disse fre-

mendo Mercedés.— Son la metà della somma
,

madre
mìa l’altra verrà fra un onno. — Merce-
des alzò gli occhi al cielo con una espres-
sione

, che nessuna cosa saprebbe indica-

re. e le due lagrime trattenute agli angoli
delle sue palpebre

,
sgorgarono soito 1* e-

mo/.ione interna, e caddero silenziosamen-

te lungo le sue guance : — Il prezzo del

sangue ! mormorò ella.

— Si, se io sarò ucciso ,
disse ridendo

Morcerf
; ma li assicuro , mia buona ma-

dre
,

clic al contrario sono nella intenzio-

ne di difendere vigorosamente questa mia
povera pelle ; non mi sono mai sentito

tanta buona volontà di vivere ,
come in

questo momento.
— Mio Dio 1 mio Dio ! fece Mercede*.

— Del resto, perché dunque volete che

io sia ucciso ,
madre mia ? forse che La-

morciére, quest’ altro Nej del mezzogior-

no è stato ucciso ? forse clic Changarnier

é stalo ucciso ? forse che Bedcau è stato

ucciso? forse che Morrei , che noi cono-

sciamo , é stato ucciso ? Pensate dunque

alla vostra gioia
,
madre mia ,

quando mi

vedrete ritornare con un’ uniforme rica-

mato! vi dichiaro che con quello sarò su-

perbo, e che ho scelto questo reggimento

per galanteria.

Mercedés sospirò, menlro sì sforzava di

sorriderò
,
ella capiva

,
questa santa ma-

dre, che stava male a lei il lasciar por-

tare a suo figlio tutto il peso del sagri-

fizio.

— Ebbene dunque ! riprese Alberto, ca-

pite, madre mia, ecco già più di quat-

tromila fr. assicurati per voi
;
con questi

vivrete due buoni anni.

— Lo credi tu ? disse Mercedés. Questa

parole erano sfuggito alla contessa, e c«n

un dolore cosi vero, che il loro vero senso

non isfuggi ad Alberto. Egli senti restrin-

gersi il cuore
, e prendendo la mano di

sua madre ,
la stringeva teneramente fra

le sue : — Si, voi vivrete, diss* egli-

— Vivrò
,

disse Alcrccdés
,
ma tu non

partirai , a' é vero.

— Madre mia , io partirò, disse Alber-

to, con voce placida c ferma ;
voi mi a-

ni.ite troppo per non lasciarmi ozioso cd

inutile
;

d' altra parte io mi sono firmato.

— Te fatai a seconda della tua volon-

tà
,

figlio
,
ed io farò secondo la volontà

di Dio.

— Non già secondo la mia volontà ,

madre mia
,
ma secondo la ragione , se-

condo la necessità. Noi siamo due creatu-

re disperate, uon ó vero ? Che cosa è più

la vita per voi in oggi? niente. Che cosa

è più la vita per me ? Oh ! ben poca co-

sa senza di voi
,
madre mia

;
credetelo ;

perché senza di voi questa viia, avrebbe

cessato dal giorno in 6ui concepii qualche

dubbio sull’ onore di mio padre , e ne

rinnegai il nome 1 Finalmente io vivo, se

voi mi promettete di sperare ancora
;

se

mi lasciate la cura della vostra futura fe-

licità
,

voi raddoppierete la mia forza. Al-

lora andrò laggiù a ritrovare il governa-

tore dell* Algeria
; è un cuore leale c so-

prattutto eminentemente soldato
:

gli rac-

conterò la mia lugubre istoria , lo pre-

gherò d* andar voltatalo di tempo in tempo

gli occhi alla parte ove io sarò
, e s'c&l*
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mi mantiene la parola , a' egli mi guarda
quando io combatto, prioia clic compian
tei mesi , o sarò morto o sarò ufficiale.

Se sono uffiziale la rostra torte è assicu-

rata , madre mia
,
perche allora avrò del

danaro per voi e per me , e di più un
nuovo nome di cui saremo orgogliosi

,

poiché quello sari il rostro vero nome.
Se tono ucciso... cara madre

,
voi mori-

rete se vi piace
,
ed allora i nostri infor-

tunii avran termine nei loro stessi eccessi.

— Sta bene
, rispose Merccdés col suo

nobile ed eloquente sguardo : hai ragione,
figlio mio

; proviamo a certe persone che
ci stanno ad osservare , e che aspettano
le nostre azioni per giudicarci , che noi

tiam per lo meno degni di estero com-
pianti.

— Ma
, bando od ogni funebre idea ,

cara madre ! gridò il giovine : vi giuro
che siamo

, o almeno che potremo essere

felicissimi : siete una donna piena ad un
tempo di spirito e di rassegnazione ; io

sono divenuto semplice nei miei gusti , e
senza passioni

,
almeno spero. Una volta

ai servizio
, eccomi ricco. Una volta che

sarete in rasa del sig. Dantés , eccovi

tranquilla. Proviamo 1 ve ne prego , ma-
dre mia.
— Si

,
proviamo

,
figlio mio , perché

tu devi vivere
, perché tu devi esser feli-

ce
, rispose Mercedes.— Per cui

, madre mia ecco fatta la

nostra divisione aggiunse il giovine affet-

tando uno sguardo di comodili!
;

possiam
partire oggi stesso. Andiamo, come vi ho
detto

,
lio fermato il vostro posto.— Ma il tuo , figlio mio ?— Debbo ancora restar qui altri due

e tre giorni
,

madre mia
;

questo sarà
un principio di separazione

,
cd abbiamo

bisogno di abituarci
; mi necessitano al-

unne raccomandazioni
,

alcuno informa-
zioni sull' Algeria

; vi raggiungerò a Mar-
*iglia.

— Ebbene ! sia cosi
,

parliamo ! disse

Merccdés avviluppandosi nel solo tettiti'.

che aveva portato seco
, e cho per caso

•i trovava di essere nero e di gran valo-

re
; partiamo I

Alberto raccolse in fretta le sue carte ,

suonò per pagare i trenta fr. che doveva
ni padron di casa

, ed offrendo il braccio
0 sua madre, discese la scala. Qualcuno
discendeva davanti a toro

; c sentendo di

seta sugli scalini , si rivoltò.— Debray 1 mormorò Alberto.

.
— Voi Morccrf! rispose il segretario

•mimo del ministro
,
fermandosi sullo sca-

lino su cui si nuotava,

La curiosità la vinie in Debray sul de-

siderio di conservare l’ incognito. Sembra-
vagli infalto curioso di ritrovare in questa
cosa remota quel giovine , la cui disgra-

ziata avventura aveva falla lauto chiasso

in parigi.

— Morccrf ripetè Debray. Indi scor-

gendo nella mezza oscurità le forme ancor
giovani di una donna velata :

—Oh ! perdono! soggiunse con un mezzo
sorriso

,
vi lascio , Alberto. — Questi ca-

pi il pensiero di Debray.
— Madre mia

,
diss' egli voltandosi ver-

so Mercedés , è il sig. Debray., segreta-

rio iutimo dei ministro deli’ interno
,

un
mio antico amico.
— Como ! aulico ! balbettò Debray

; che
volete dire ?

— Dico questo , sig. Debray
,

perché
in oggi non ho e non devo piò avere a-
mici: vi ringrazio anzi móltissimo di aver-

mi voluto riconoscere, signore. — Debray
risali due scalini , e venne a dare una e-

nergica stretta di mano al suo interlocu-

tore : — Credete
, Alberto

,
diss’ egli con

tutta l’ emozione che si può avere, che io

ho preso una parte profonda alla disgrazia

che vi colpisce
, e che mi metto a vostra

disposizione in tutto per tulio.

— Grazie
, signore

,
disse sorridendo

Alberto
; ma in mezzo a questa disgrazia

noi siam rimasti abbastanza ricchi per
non aver bisogno di ricorrere a nessuno :

lasciamo Parigi, c, pagato il nostro viag-

gio
, ci rimangono ancora cinque mila fr.

Il rossore sali alla fronte di Debray ,

che portava un milione nel suo portafo-

gli
; e per quanto fosso poco poetico que-

sto spirito esalto, noo potè a meno di ri-

flettere che la stessa casa aveva contena-
to poco prima

, due donne delle quali una,
giustamente disonorata , se nc andava con
un milione e oOOmila fr. sotto le pieghe
del suo iciulle , o 1’ altra ingiustamente
colpita , ma sublimo netta sua infelicità

,

si riteneva ricca per pochi denari. Questo
paralleli!) sviò -le sue combinazioni di gen-
tilezza

;
la filosofia deli* esempio lo oppres-

se
;
balbettò qualche parola di generica ci-

viltà, e disceso rapidamente. Ma la sera
stessa egli era già compratore di una bel-

la casa scelta sul baluardo della Madda-
lena

, ette dava una rendita di cinque mi-
la lire. La dimane nell' ora in cui Debray
firmava il contratto

, cioè verso le 5 p.
m. la sig. de Morcerf , dopo aver tenera-

mente abbracciato suo figlio , e dopo es-

sere stata teneramente abbracciata da lui,

sali nel coupé della diligenza
,
che si rin-

chiuso sur essa.

C9
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lin uomo era nascosto nel cortile del-
1’ amministrazione LaiTilto

, dietro una di

quelle finestre centinaio dal piano terreno

che sormontano tutti gli ullìcii : vide par*

tire la diligenza, vide Alberto allontanar-

si. Allora ei si passò la mano sulla fronte

carica di dubliii
,
dicendo :

— Ahimè 1 cun qual mezzo restituirò a

questi due innocenti la felicità che loro ho
tolta?... Dio mi aiuterà!

CVI— LA FOSSA DEI LEONI.

Uno dei quartieri della Force
,

quello

che racchiude i detenuti più arrisciuosi e

più pericolosi
,

si chiama il. cortile di S.

Bernardo. I prigionieri
, nel loro gergo

energico ,
1’ hanno soprannominata la fos-

sa dei leoni , probabilmente perché i de-

tenuti che ivi sono racchiusi spesso mor-
dono le inferriate

,
c non di rado i car-

cerieri .

Questa è una prigione nella prigione
;

le mura hanno una grossezza il doppio

delle allre.Ogni giorno un carceriere esplo-

ra con somma cura le inferriate massicce;

c si riconosce dalla persona erculea , da-

gli sguardi freddi ed incisivi dei guardia-
ni , che sono stati scelti per regnare col

terrore sul loro popolo
, c con 1* attività

della intelligenza. 11 prato di questo quar-
tiere é circondalo da mura enormi

,
sulle

quali penetra obbliquameiile il sole
,
quan-

do si risolve a penetrare in questo golfo

di laidume fìsico c morale. E là ,
su que-

sto prato che fin dalla manina vanno er-

rando pensierosi
,

feroci
, impalliditi, co-

me ombre
, gli uomini che la giustizia

tiene incurvali sotto la inaunaia che sta

aguzzando. •

Si vedono addossarsi, raggrupparsi con-
tro il muro, che assorbe e ritiene la mag-
gior parte del loro calore ; essi rimango-
no là. parlando a due a due, il piu spes-

so isolati coll' occhio rivolto incessante-

mente verso le porla , che si apre per
chiamare qualcuno degli abitanti di que-

sto lugubre soggiorno, o per vomitare nel

golfo una nuova feccia tolta dal crogiuolo

«iella società. Il cortile di S. Bernardo
ha il suo parlatone particolare, è un qua-
drato oblungo, diviso in due parti da due
inferriate

, piantate parallelamente a tre

piedi di distanza i’ uno dall’ altra
, di mo-

do che il visitatore non possa stringere
la mano del prigioniero, o passargli qual-

che oggetto. Questo pai latorio è oscuro
,

umido , ed orribile in tuli* i punti
,

parti-

colarmente quando si pensa alle orribili

conlidcnze clic turno passale per quelle in-

fernale , che hanno arrugginito il ferro

dello sbarre. Però
,

questo luogo ,
per

quanto sia spaventoso, é un eliso ove ven-
gono a temperarsi

, in una società spera-

ta
,
gustata

,
questi uomini ai quali son

contati i giorni ; tanto é raro che qual-

cuno esca dalla fossa dei Leoni
,
per an-

dare in tuli' attro luogo che non sia la

barriera San Giacomo
,
o la galera, o il

carcere cellulare 1 In questo cortile che ab-

biali] descritto , e che trasuda una fe»

lida umidità, passeggiava, colle mani nel-

le saccocce del suo abito, un giovine os-

servato con molta curiosità dagli abitami

della fossa. Sarebbe passato per un giovine

elegante pel taglio dei suoi abili, se que-

sti non fossero stati in lembi
;
però essi non

erano usati , il panno era fino e lucido ,

e nei punti in cui era intatto ,
riprendeva

facilmente il suo lustro sotto la mano ac-

carezzante del prigioniero ,
che cercava

di farne un abito nuovo. Applicava ezian-

dio la stessa cura a chiudere una cami-
cia di battista considerevolmente cambiata
di colore dulia sua entrata in prigione; su

i suoi stivali verniciali passava e ripassava

un angolo di un fazzoletto con le iniziali

ricamate c sormontate da una corona aral-

dica. Alcuni pcnsionarii della fossa dei

Leoni consideravano con manifesta pre-

mura la ricercata toletta del prigioniere :

— Osserva, ecco là il principe che si fa

bello
,
disse uno dei ladri.

—- Egli é bellissimo naturalmente
,

dis-

se un altro
,
e solo che avesse un pettine

ed un poco di pomata , «eclisserebbe ditti

i signori dei guanti bianchi.

— Il suo abito doveva essere ben nuo-

vo , c gli stivali molto' beue risplendere.

E lusinghiero per noi 1’ avere di confra-

telli come si deve
; e quei briganti di

gendarmi son ben vili. Invidiosi ! avere

stracciata una toletta come quella I

— Sembra clic debba essere un soggetto

famoso
,
disse un altro

, egli ha fatto di

tutto... c nel genere grande . . . viene di

laggiù , così giovine ! Ah ! c una cosa su-

perba !... E T obbietlo di questa schifosa

ammirazione sembrava gustare gli elogi ,

o il vapore degli elogi
,
perché non senti-

va le parole.

Terminata la sua toletta, si avvicinò al-

la porla della cantina alla quale stavu ap-

poggialo il carceriere di guardia :

— Vediamo
, signore ,

(lisa* egli
,

pre-

statemi venti fr. , li riavrete ben presto;

con me non si corre alcun rischio. Pen-

sale cito ho dei parenti che hanno più mi-

lioni di quel che voi avete dauari... Ve-

diamo
j

verni ir. tc ne prego, affinché
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possa comprare un paio di pianelle od

una veste da camera Io soffro orrihiluiento

a stare sempre in abito e cogli stivali...

che abito 1 signore
, per un principe Ca-

valcanti.

Il guardiano gli voltò il dorso, e si strin-

se nelle spalle
;
egli non rise neppur di que-

ste parole che avrebbero fallo ilare ogni al-

tra fronte
;
perché quest'uomo ne aveva in-»

tesi molti altri, o piuttosto aveva sempre u-

dita la stessa cosa.

— Andate, signore, siete un uomo senza

visceri , ed io vi farò perdere il vostro im-

piego. Questa parola fece rivolgere il guar-

diano , che questa volta si lasciò sfuggire

un gran scoppio di risa.

Allora i prigionieri si avvicinarono tulli,

e fecero cerchio : io vi dico
,
continuò An-

drea
,
che con questa miserabile somma

posso procacciarmi un abito ed una came-
ra

, alfine di poter ricevere in un modo de-

cente la visita illustre che aspetto da un mo-
mento all' altro.

— Egli ha ragione ! ha ragione ! dissero

i prigionieri... Perdinci ! si vede ben eh’ è

un uomo come si deve I

— Ebbene
!
prestategli voi altri venti fr.I

disse il guardiano appoggiandosi sull' olirà

sua spalla colossale
, forse che 0011 dove-

te ciò ad un camerata ?— Non sono il camerata di costoro dis-

se orgogliosamente il giovine, non ìu’iiisul-

tale, non avete questo diritto !— Lo sentite ? disse il guardiano con
un sinistro sorriso , egli vi accomoda mol-

lo bene ! prestategli dunque venti fr. ?

I ladri si guardarono con un sordo

mormorio
, e una tempesta

,
provocala più

dalle parole del guardiano che da quel-

le di Andrea , cominciò a rumoreggiare
intorno al prigioniero aristocratico — Il

guardiano, sicuro di poter padroneggia-
re il susurro

,
quando il tumulto si In-

cesse troppo forte
, li lasciava poco a po-

co alterarsi per fare un bruito giuoco al-

l’ importuno sollecitatore
, e procurarsi co-

m uni ricreazione durante la lunga guar-
dia della sua giornata.

Di già i ladri si avvicinavano ad An-
drea, parte dicendo.

— La ciabatta I la ciabatta I — Crudele

operazione, elio consisteva a torturare con
Polpi non già di ciabatta , ma di scarpa

derrata
, un confratello raduto in disgrazia

di questi signori. — Gl» altri proponeva*
1,0 f anguilla

;
altro genere di ricreazione

Pile consisteva nel riempire di sabbia, ili sas-

*°lioi, e di grossi soldi, quando nc nve-
Va«o . un fazzoletto attorciglialo , che i

^melici scaricano come uu flagello sulle

spalle e In lesta del paziente. — Frustia*

mo il bel signore
,

dissero alcuni altri,

il sig. uomo onesto ! — Ma Andrea , vol-

gendo^ verso di loro , fece d* occhiello,

gonfiò colla lingua la sua guancia, e fe

sentire un scoppietto con la lingua, che
equi>aleva a mille segni di convenzione,

fra banditi
,

costretti u tacersi. —- Questo

era un segno massonico che gli era stato

insegnato da Caderoussc. Essi lo riconob-

bero per uno dei loro. Tosto i fazzoletti

ricaddero
, la cu>lmlta ferrata rientrò nel

piede del principale aguzzino. S’ intese

qualche voce proclamare clic il signore

aveva ragione
,
che il signore poteva a

modo suo essere un mono onesto , e elio

i prigionieri volevano dare 1’ esempio dr

libertà di coscienza.

1/ ammutinamento addietro. Il guardia-

no ne fu talmente stupefatto che prese to-

sto Àudrea per le mani e si mise a fru-

garlo
,

attribuendo a quulrhe ma ni festa -

l zione più significante
,

di quel che all’ af-

fascinazione ,
questo cambiamento subita-

neo degli abitanti della fossa dei Leon .

Andrea si lasciò frugare non senza faro

forti proteste. I)' improvviso una voce si

j

fe subito sentire dalla porta : — Benedet-

to 1 gridò un' ispettore- — fi guardiano la-

sciò la sua preda. —- Mi chiamino ! disso

Andrea. — Al parlatorio ! disse la voce.

— Vedete se vengo visitalo ? . . Oh f

mio signore , starete a vedere se si può
impunemente trattare un Cavalcanti co-

me un uomo ordinario ! — Ed Andrea ,

traversando il cortile come uu’ ombra
, si

precipitò alla porta, lasciando nella am-
mirazione i suoi cqnfratclli ed il guardia-

no. — Era di fatto chiamato al parlatorio,

ed era cosa da meravigliarsene anche dal-

lo stesso Andrea
;

poiché I' astuto giovi-

netto . nel suo entrare olla Fare*
,
inve-

ce di usarq
, come le genti comuni

,
del

benefizio di poter scrivere per farsi re-

clamare , aveva osservato il più stoico si-

lenzio. — fo sono , diceva egli
, evidente-

mente protetto da qualche polente ; tut'o

me lo prova : questa fortuna improvvisa ,

la facilitò con cui ho appianalo tutti gli

ostacoli , una famiglia improvvisala
,
un

nome illustre divenuto mia proprietà, 1* o-

ro che pioveva a me dintorno , le allean-

ze più magnifiche promesse alla mia am-
bizione. Ln momentaneo obblio della mia
fortuna

,
1* assenza del mio protettore mi

hall perduto , ma uon del lutto
,
non per

sempre ! La mano si é ritirata per un mo-
mento

,
essa deve ritornare su di me , o

riafferrarmi di nuovo al momento in cui

uii credeva vicino a piombaie nel preci-
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pillo. Perche arrischierò un’ ultima impru-

denza nello scrivere ? Torse mi alienerei

il mio proiettore ! Egli possiede due mezzi

per togliermi d’ impaccio
;
T evasione mi-

steriosa comprata a prezzo d* oro
,
o sfor-

zare la mano ai giudici per ottener la mia

assoluzione. Aspettiamo a parlare ed ope-

rare che mi sia provato che sono stato ab-

bandonato , e allora...

Andrea aveva fabbricato il suo disegno,

elio ben si può credere abile ; il disgra-

ziato era intrepido all’ attacco , ed astuto

nella difesa. La miseria della prigione in

comune ,
le privazioni di ogni genere

,

••gli le aveva sopportate
;

però poco a

poco il suo naturale
,

o piuttosto 1’ abitu-

dine aveva preso il sopravvento. Andrea

sotfriva per ritrovarsi nudo
,
sporco

,
af-

famalo
,

il tempo per lui era lungo. Fu
in questo momento di noia che 1’ ispettore

lo chiamò al parlatorio. Andrea senti il

suo cuore balzare di gioia. Era troppo pre-

sto perdio quella fosse una chiamata del

suo giudice istruttore , e troppo lardi per-

chè fosse una chiamata del direttore delle

prigioni o del medico. Dietro l' inferriata

del parlatorio
,
ove Andrea fu introdotto,

egli scoperse , coi suoi grand’ occhi
,

di-

latati ancor piò da un’ avida curiositi , la

figura cupa ed intelligente di Bertuccio ,

che guardava con una dolorosa meravi-

glia le inferriate ,
le porte sprangate , e

T ombra che si agitava dietro le sbarre

incrociale.

— Ah ! fece Andrea toccato nel cuore.

— Buon giorno Benedetto
,

disse Ber-

tuccio colla sua voce chiara e sonora. —
Voi ! voi I disse il giovine guardando con

ìspavenlo intorno a sé. — Tu non mi co-

nosci piò ? disse Bertuccio , disgraziato I

— Silenzio I ma silenzio dunque I fece An-
drea che conosceva la finezza dell’ udito

di quelle muraglie. Mio Dio
,
non parlate

cosi ad alta voce I

— Tu vorresti parlar meco , disse Ber-

tuccio , da solo a solo
,

non è vero ? —
Si, si ! disse Andrea. — Sta bene.

E Bertuccio frugando nella saccoccia
,

fece un segno ad un guardiano che si ve-

deva dietro la invetriata di un fincstrello:

— Leggete ! diss’ egli.

— Che cosa è quello ? disse Andrea.
— L’ ordine di condurti in una camera

c di installarvi)!
,
e di lasciarmi comuni-

care liberamente leco.

— Olii fece Andrea , balzando di gioia.

E subito dopo , ripiegandosi su sé stesso,

diceva : — Ancora il protettore sconosciu-

to ! io non son dimenticato 1 ti cerea il

segreto ,
da poiché mi si vuol parlare in

una camera isolala. Essi sono in mio po-
tere . . . Bertuccio c stato inviato dal pro-
tettore I

Il guardiano conferì un momento con un
superiore

,
indi apri le due porte spran-

gate
,
e li condusse in una camera del

primo piano che guardava nel cortile
;

Andrea non stava più in sé dalla gioia.

La camera era imbiancata a calce
,
come

é I’ uso delle prigioni ;
aveva un aspetto

di allrgria che sembrava raggiante al pri-

gioniere. Un braciere , un letto, una cas-

sa , una tavola
,
nc formavano il sontuoso

mobilio. Bertuccio si assise sulla cassa ,

Andrea si gettò sul letto
;

il guardiano si

ritirò.

— Sentiamo , disse f intendente
, cho

cosa hai da dirmi ?

— E voi ? disse Andrea.
— Ma parla prima... s

— Oh ! no ; siete voi che avete molle
cose da dirmi

;
poiché siete venuto a tro-

varmi.

— Ebbene I sia. Tu hai continualo il

corso delle tue scelleratezze
;
hai rubato,

hai assassinato...

—Buono 1 Se é per dirmi tali cose che

mi avete fatto condurre in una camera ap-

partata
,

tanto valeva che non v' incomo-
daste

;
so tutte queste cose. Ve ne sono

altre invece che non so. Parliamo di

uelle
,
se vi aggrada. Chi vi ha man-

ato ?

— Oh I oh ! voi andate per le corte ,

sig. Benedetto.

— Non é vero ? è alla meta. Soprat-

tutto risparmiamo le inutili parole. Chi vi

manda ? — Nessuno.
— E come sapeste che io era in pri-

‘gione ?

— E molto tempo che li aveva ricono-

sciuto per quell’ insolente zerbinotto cho

guidava tanto leggiadramente un cavallo

ai Campi-Elisi.

— I Campi-Elisi... Ah ! ah I noi brucia-

mo
, come si dice al giuoco della pinzet-

ta... I Campi-Elisi 1... A noi, parliamo un

poco di mio padre , lo volete ?

— Chi sono io dunque?
— Voi ,

mio bravo signore
,
siete mio

padre aJottivo... Ma non siete voi
,
m’ im-

magino ,
che avete disposto in mio favore

di un centinaio di mille fr. che ho divo-

rali in pochi mesi; non siete voi che mi avete

provveduto di un padre italiano e genti-

luomo
;
non siete stato voi che mi avete

fatto entrare nelle società
, e invitato ad

un certo pranzo , cho parmi ancora di

mangiare, ad Auleuil, culla miglior com-

pagnia (li Parigi
,
con uu certo procura-
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toro del re
,

di cui ho avuto grandissimo

torto a non coltivar la conoscenza
,
che

in questo momento mi sarebbe stata utile;

non siete stato voi finalmente che mi ave-

te fatto garanzia per uno o due milioni ,

2
uando mi è accaduto 1’ accidente fatale

ella scoperta del vaso delle rose ... Sen-

tiamo
,

parlate, stimabile Corso, parlale...— Che vuoi tu eh’ io ti dica ? — Io li

aiuterò.

— Parlavi dei Campi-Elisi poco fa

,

mio degno padre putativo. — Ebbene ?

— Ebbene I ai Campi-Elisi vi abita un
Signore molto ricco.— In casa del quale tu hai rubato cd
assassinalo

, n’ é vero ?— Io credo di si.— Il sig. conte di Monte-Cristo.— Siete voi che lo avete nominato, co-

me dice Racine . . . Ebbene ! debbo get-

tarmi fra le sue braccia , soffocarlo con-
tro il detto gridando : « Padre mio ! pa-

dre mio ! » come dice Pixcrócourt ?
—- Non scherziamo

,
rispose gravemente

Bertuccio
, e che un tal uomo non sia qui

in tal modo pronunziato.— Bah ! fece Andrea un poco stordito

dal sussicguo e dall* altitudine del sig. Ber-
tuccio

,
e perché no ?— Perché colui

,
che porta questo

nome
, ó troppo favorito dal cielo per

essere il padre di un miserabile qual
siete.

— Oh ! oh I gran paroioni ! . . . — E
grandi effetti se non avrete riguardi. —
Minacce !... non temo niente . . . io di-

rò... — Credete voi di avere a che fare

con dei pigmei della vostra specie ? disse

Bertuccio con un tuono cosi tranquillo
,

ed uno sguardo cosi sicuro , che Andrea
ne fu commosso fino al profondo delle vi-

scere. Credete di aver che fare coi vostri

scellerati compagni di galera , o coi vo-

stri ingenui ingannali delle società ?...
Benedetto

, siete in mani terribili
;

esse

vogliono bensì aprirsi per soccorrervi ,

profittatene. Non scherzate però col fulmi-

ne che per un momento depongono ma
che possono riprendere

, se tentale di in-

comodarle nel libero loro movimento.— Padre mio... voglio sapere chi é mio
padre... disse 1* ostinato

;
vi morirò , se

abbisogna , ma lo saprò. Che può fare a

me lo scandalo ? del bene . . . del credi-

to... dei reclami... come dice Beaucharap
il giornalista. Ma voi altri

,
persone del-

V alta società
, avete sempre qualche cosa

da perdere nello scandalo , ad onta dei

vostri milioni
, e dei vostri stemmi genti-

lizi... A noi , chi è 'mio padre?— Son venuto per dirtelo.

— Ah ! gridò Benedetto con gli occhi

scintillanti di gioia.

la questo momento si aprì la porla, cd
il carceriere indirizzandosi a Bertuccio.

— Perdono
, signore « diss’ egli

,
ma il

giudice d* istruzione aspetta il prigioniere.

— È la chiusura del mio interrogato-

rio
, disse Andrea al degno intendente...

al diavolo P importuno 1

— Io ritornerò domani , disse Bertuccio.

Andrea gli stese la mano, Bertuccio con-

servò la sua in saccoccia
,

solo vi fece

risuonare alcune monete.

—Era quel che voleva dirvi, fé Andrea
con un sorriso scomposto ,

ma soggiogato

dalla strana tranquillità di Bertuccio.

— Mi sarei sbagliato ? disse a sé stesso

nel montare in carrozza oblunga colle

persiane di ferro
,
che viene volgarmente

chiamala il paniere dell' insalata : vedremo!

cosi a domani
,
aggiunse egli voltandosi

verso Bertuccio.

— A domani
,

rispose P intendente.

CVH — IL GIUDICE.

Si ricorderà il lettore che 1* abbate Bu-

soni era rimasto solo con Noirlier nella

camera mortuaria
,

e che il nonno ed il

prete si cran costituiti i guardiani del cor-

po della giovinetta. Forse le esortazioni

dell’ abbate
,

la sua dolce carità
,

la sua

parola persuasiva avevan reso il coraggio

al vecchio
;
poiché dal momento eh’ egli

aveva potuto conferire col prete , invece

della disperazione che sulle prime si era

impadronita di lui ,
tutto annunziava in

Noirlier una grande rassegnazione
,

una
calma grandemente sorprendente per tutti

quelli che si ricordavano 1' affezione pro-

fonda portata da lui a Valentina. Il sig.

do Villefort non aveva più veduto il vec-

chio dalla mattina di questa morte. Tutte

le persone di servizio erano siate rinno-

vale
,
un altro cameriere eia stato impe-

gnalo per lui , un altro servitore per Noir-

lier
;
due donne erano entrale al servizio

della sig. de Villefort
;

tutti
,

perfino il

portinaro ed il cocchiere offrivano visi

nuovi che si erano eretti , per cosi dire,

fra i diversi padroni di questa casa male-

detta
,
ed avevano intercettale le relazio-

ni di già molto fredde che v’ erano fra di

loro. D’ altra porte le sedute si aprivano
fra due o tre giorni

,
e Villefort, chiuso

nel suo gabinetto
,

proseguiva con una
febbrile attività la procedura orditu contro

I’ assassino di Caderousse. Quest’ atfarc ,

come lutti quelli in cui Monte-Cristo si ri-

trovava immischiato
,
aveva fallo gran iu-
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more nella società parigina. Le prove non

erano convincenti ,
poiché si fondavano

sopra alarne parole scritte da un forzato

moribondo
,
antico compagno di galera di

quello che veniva accusalo , e che poteva

accusare il suo compagno o per odio o

per vendetta : si era formata la sola co-

scienza del magistrato
;

il procurator del

re aveva finito col dare a sé stesso la ter-

ribile convinzione
,
che Benedetto era col-

pevole , e ch’egli doveva cavare da que-

sta dilficile vittoria uno di quei godimenti

di amor proprio . che sol potevano risve-

gliare un poco le libre del suo cuore ag-

ghiaccialo.

Il processo adunque s’ iostruiva ,
mercé

il lavoro incessante di Villefort , che vo-

leva con questo fare I’ apertura delle vi-

cine sedute. Per cui era stato obbligato

di star ritiralo più che mai , alfin di evi-

tare di rispondere alla prodigiosa quanti-

tà di domaode che gli venivano indirizza-

te per ottenere dei biglietti d’ udienza. E
poi era scorso tanto poco tempo , da che
la povera Valentina era stata trasportata

nella tomba ; il dolore della famiglia era

ancora si recente
,

che nessuno si mara-
vigliava di vedere il padre cosi rigorosa-

mente assorto nel suo dovere
,

cioè ncl-

1* unica distrazione eh* egli poteva provare

nel dolore, lina sola volta, ed era la di-

mane del giorno in cui Benedelto aveva

ricevuto una seconda visita da Bertuccio,

nella quale questi aveva dovuto nominar-
gli siio padre

;
la dimane di questo gior-

no , ( domenica )
una sola volta

,
diceva-

mo, Villefort aveva veduto suo padre : fu

nel momento in cui il magistrato
,

infuo-

cato dalla fatica
,
era disceso nel giardi-

no del suo paluzzo
;
e cupo ,

curvo sotto

un implacabile pensiero, simile a Tarqui-

nio quando faceva saltare in aria colla sua

baccht'llina le teste dei papaveri più ele-

vali
,

il sig. de Villefort col suo bastone

abbatteva i lunghi cd inariditi steli delle

rose d' ogni mese che ergevansi lungo i

viali
, come spettri di quei fiori cosi bril-

lanti nella stagione che era scorsa.

Già più d’ una volta aveva percorso in

lungo tutto il giardino , ed era giunto a

quel famoso cancello che metteva sul re-

cinto abbandonato
,
ritornando sempre per

lo stesso viale , riprendendo sempre la sua

passeggiala col medesimo passo c con lo

stesso gesto , quando i suoi occhi si por-

tarono macchinalmente verso la casa, nel-

la quale sentiva scherzare rumorosamente
*>uo figlio , ritornalo dal collegio per pas-

sare la domenica ed il lunedi presso sua

madre.

In questo movimento vide ad nna della

finestre aperte, il sig Noirlier, che si era
fallo trascinare nel suo seggiolone fin con-
tro questa finestra per goder degli ultimi

raggi di un sole ancor caldo che saluta-

va i fiori morenti dei volubili
,
e le fo-

glie arrossile delle vergini viti che tap-

pezzavano il muro ed oltrepassavano la

finestra. L’ occhio del vecchio era fisso

sur un punto solo che Villefort non (sco-

priva che imperfettamente. Questo sguar-

do di Noirlier era cosi pieno di odio , co-

sì selvaggio
,
cosi ardente di impazienza,

che il procuratore del re
,

abile ad af-

ferrare tutte le impressioni di questo viso

che tanto ben conosceva, si allontanò dal-

la linea che percorreva
,
per vedere su

qual cosa o su qual persona cadeva que-

sto significativo sguardo. Allora vide ,

sotto un gruppo di tigli coi rami già qua-

si sguarniti
,

la sig. de Villefort che, as-

sisa con un libro in mano , interrompeva
di tempo in tempo la sua lettura per sor-

ridere a suo tiglio
,
o per ribalzargli la

palla elastica
,
che ostinatamente lanciava

dalla sala nel giardino. Villefort impalli-

dì
,
poiché capi che cosa voleva dire il

vecchio. Noirlier guardava sempre lo stes-

so suggello
;

ina all’ improvviso il s o
sguardo si portò dalla moglie al marito ,

e Villefort stesso dovette allora solTrire

1’ attacco di quegli occhi fulminanti, che

nel cangiare di oggetto, avean puro cam-
bialo il linguaggio

,
senza tutlavolta per-

der niente della loro espressione minac-

ciosa.

La sig. de Villefort
,
estranea a tutte

queste passioni i cui fuochi incrociati pas-

savano al di sopra della sua testa , rite-

neva in quel momento la palla a suo fi-

glio
,
facendogli cenno di venirla a pren-

dere con un bacio
;
ma Edoardo si fece

pregare lungamente
,

la carezza materna

non gli sembrava probabilmente una ri-

compensa sufficiente per 1* incomodo che

doveva prendersi ; finalmente si risolvè,

saltò dalla finestra nel mezzo di un ce-

spuglio di vainiglie c di margherite re-

gine
,
c corse alla sig. de Villefort culla

fronte coperta di sudore : ella gli asciu-

gò laureiate, posò le sue labbra su que-

sto quasi avorio
, e rimandò il fanciullo

colla palla in una mano , e con uà pu-

gno di confetti nell' altra.

Villefort attiralo da una invincibile at-

trazione
,
come I’ uccello é attirato dal

serpente
, si avvicinò alla casa

; c secon-

do che si avvicinava, lo sguardo di Noir-

lier si abbassava seguendolo , cd il fuoco

delle sue pupille sembrava prendete un
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la! grado di incandescenza
,
che Villeforl

si sentiva divorato da lui lino al fondo del

cuore, infatto si leggeva in questo sguar-

do un sanguinoso rimprovero
,

e nello

stesso tempo una terribile minaccia. Al-

lora le pupille c gli occhi di Noirlier si

alzarono al ciclo come se ricordasse a suo

figlio un giuramento dimenticato. — Sta

bene ! signore
,
replicò Villeforl dal fon-

do del cortile
,

sla bene ! abbiate pazien-

za anche per un giorno; ciò che ho detto

è dello.

Noirlier parve sedalo da queste parole,

e i suoi occhi si voltarono con indifferen-

za da un' altra' parte.

Villeforl si sbottonò violentemente l’a-

bito clic lo soffocava , si passò una mano
livida sulla fronte c rientrò nel suo ga-
binetto. La notte scorse fredda c tran-

quilla
;

tutti andarono a letto e dormiro-

no come d’ ordinario in questa casa. Solo,

come egualmente d’ ordinario
, Villeforl

non andò in letto quando vi andarono gli

altri
, e lavorò fino alle cinque del mat-

tino
,
per riveder gli ultimi interrogalorii

fatti il giorno innanzi dai magistrali istrut-

tori ,
e confrontare le deposizioni dei te-

stimoni!
, ed a spargere la chiarezza in

tutto il suo atto d' accusa , uno dei più

energici
, e dei più abilmente concepiti

clic avesse mai esteso.

Era la dimane il lunedi in cui doveva
aver luogo la prima seduta della Corte
delle Assise. Quel giorno, Villeforl lo vi-

de spumare tetro e sinistro, c la sua luce

bluastra venne a far rilucere sulla carta

le lince tracciate con V inchiostro rosso.

Il magistrato che si era per un momento
addormito, mentre la sua lucerna manda-
va gli ultimi sospiri, si risvegliò al cre-

pitio del lucignolo clic slava per ispegner-

si , colle dita umide ed imporporate come
se le avesse intinte nel songue : apri la

finestra, uoa gran striscia color d’aruncio

traversava in lontano il ciclo c troncava

in duo l’ombra dei sottili pioppi che si

disegnavano sull’ orizzonte. Nel rampo del

trifoglio, al di là del cancello dei marro-

ni
,
un allodola saliva verso il cielo

,
fa-

cendo sentire il suo cauto chiaro e mattu-

tino. L’ aria umida dell’ alba inondò la

tesla di Villeforl
,

c gii rinfrescò la me-

moria :— Sarà per oggi, diss’egli con uno

sforzo ;
oggi T uomo clic terrà la spada

della giustizia nella sua mano
,

deve col-

pire ovunque si ritrovano dei colpevoli.

I suoi sguardi si portarono suo malgra-

do in traccia della finestra di Noirlier, la

iiuestra io cui il giorno innanzi aveva

551

veduto il vecchio. La tenda era tirata.

Eppure 1’ immagine di suo padre gli

era talmente presente, che si voltò a que-

sta finestra chiusa come se fosse stala a-

perla , c lullor vedesse il vecchio ili alto

di minacciare.

— Si, mormorò egli, si, sii tranquillo.

La testa gli cadde sul petto, c colla te-

sta cosi inchinala, fe il giro del gabinetto,

indi finolmcatc si gettò vestilo sur un so-

fà
, meno per dormire clic per ammorbi-

dire le sue membra intirizzite dalla fatica,

e dal freddo del lavoro che penetra fin

dentro la midolla delle ossa.

Un poco per volta lutti gl' individui della

famiglia si risvegliarono: Villeforl, dal

suo gabinetto , intese i successivi rumori

clic costituiscono
,
per cosi dire

,
la vita

della rasa, le porle messe in movimento,

il tintinnio del campanello della sig. de
Villeforl clic chiamava la cameriera . i

primi gridi del fanciullo che si alzava al-

legro e contento, come sogliono tare lutti

i fanciulli della suo dà.

Villeforl suonò egli pure. 11 nuovo ca-

meriere entrò da lui portandogli i gior-

nali ed una tazza di cioccofalta.

— Che cosa mi portate ? domandò Vil-

leforl.

— Una tazza di cioccolatta. — Non l’Iio

domandata, che si prende dunque questa

cura di me ?

— La signora; olla ha detto che il si-

gnore oggi parlerà mollo senza dubbio
nella causa dell’ assassinio, c clic avrà bi-

sogno di rinforzarsi.

— Ed il cameriere depose sulla tavola

vicina al sofà, tavola come tulle le altre

sopraccaricata di carte
, la lazza d' ar-

gento dorata. Il cameriere usci. Villeforl

guardò un momento la lazza con sem-
biante cupo , indi d' un subito la prese
con un movimento convulsivo, c ne beve
d’ un solo fiato il contenuto. Si sarebbe
dello che egli sperava che questa bevan-
da fosse stala mortale

, e che chiamava
la morie per liberarlo da un dovere che
gli comandava una cosa più difficile del
morire: indi si alzò e passeggiò pel suo
gabinetto con una specie di sorriso, ter-

ribile a vedersi. 11 cioceolalto era inof-

fensivo
,

ed il sig. de Villeforl non ne
provò alcun danno. L’ ora della colazione
giunse, ed il sig. de Villeforl non com-
parve a tavola. — Il cameriere rientrò nel

gabinetto. — La sig. fa avvisato il signo-

re, disse egli, clic sono suonate le undici,

e che 1’ udienza è per mezzogiorno.
— Ebbene ! fece Villeforl

,
avanti ?

r— La signora ha l'alta la sua toletta :
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ella è pronta
, e ritirile so andrà in com-

pagnia del signore?

É doro ? — Al palazzo. — Per far

clic ?

— La sig. dice che desidera assistere

a questa seduta.

—Ah ! fece Villefort con un accento qua-

si spaventoso
,

il desidera !— Il domesti-

co rinculò di un passo : — Se il signore

desidera uscire solo
,
andrò a dirlo alla

signora.

Villefort restò un momento muto
, egli

si raschiava colle unghie la pallida guan-

cia circondata da una barba nera eba-

no— Dite alla signora , rispose egli fi-

nalmente
,
che io desidero di parlarle, e

che la prego di aspettarmi nelle sue ca-

mere. — Si, signore. — Poi ritornale per

farmi la barba e per vestirmi. — Sul mo-
mento.— Il cameriere disparve di fatto

per ricomparire ,
fece la barba a Ville-

fori
, e lo aiutò a vestirsi solennemente

di nero. Indi quando ciò fu finito
;— La signora ha detto che ella aspet-

tava il signore tosto che avesse finito di

vestirsi.

— Vi vado. E Villefort, colle filze di

carte sotto il braccio , col cappello in

nano , si diresse verso I’ appartamento

di sua moglie. Alla porta egli si fermò

si asciugò col fazzoletto il sudore che gli

colava sulla livida fronte. — Indi spin-

se la porta. La sig. de Villefort era as-

sisa sur un divano
,

sfogliando con im-

pazienza dei giornali e degli opuscoli che

il giovine Edoardo si divertiva a mette-

re in pezzi
,
prima ancora che sua ma-

dre avesse avuto il tempo di terminarne

la tritura. Ella era completamente vesti-

ta per uscire; il cappello l'aspettava

posto sopra una sedia
,

ella aveva messo

i guanti • —1 Ah 1 eccovi finalmente, disse

colla sua voce naturale c tranquilla; mio

Dio ! quanto siete pallido , signore ! dun-

que lavorate tutta la notte ? perchè non

sieto venuto a far colazione con noi ?

Ebbene I mi condurrete voi
, o andrò

sola con Edoardo ? — La sig. de Ville-

fort
,
come si vede , aveva moltiplicate

le domande per ottenere una risposta
;

ma il sig. de Villefort era rimaso fred-

do c muto come una statua. —- Edoardo,

disse Villefort fissando sul fanciullo uno

sguardo imperativo
,
andate a scherzare

m ila sala , bisogna che io parli a vostra

madre. — La sig. de Villefort vedendo

questo freddo portamento
,

questo tuono

risoluto
,

questi preparativi preliminari

assai strani
,

fremette. Edoardo aveva al-

zata la testa , avera guardato sua madre,

vedendo che ella non confermava 1’ or-

dine del sig. de Villefort
, si era rimes-

so a tagliar la testa ai suoi soldati di

piombo. — Edoardo ! gridò il sig. de Vil-

leforl cosi rozzamente che il fanciullo

balzò sul tappeto
,

mi capite ? andate I

Il fanciullo
, che non era abituato a

questo trattamento si alzò in piedi ed im-

pallidì
, sarebbe stato difficile il dire se

era la collera o la paura. Suo padre an-
dò da lui

, lo prese per un braccio , e
10 baciò sulla fronte: — Va , diss' egli

,

figlio mio
,

va. Il sig. de Villefort andò
alla porta c la chiose dietro a lui con
doppio giro di chiave. — Oh ! mio Dio
fece la giovano sposa guardando suo ma-
rito fin nel profondo dell' anima , e sfor-

zando un sorriso che agghiacciò 1‘ impas-

sibilità di Villefort
,
ebe c' è dunque ?

— Signora ,
dove mettete il veleno di

cui vi servile ordinariamente ! articolò

chiaramente c senza preamboli il magi-

strato, postosi fra la moglie e la por-

la. — La sig. de Villefort provò ciò che

deve provare la lodola quando vede il

falco restringere i suoi cerchi mortali sul-

la lesta. Un tuono rauco, tronco, che non
era nè un grido nò un sospiro

,
lo sfuggì

dal petto, ed ella impallidì fino a diven-

tar livida.

— Signore
,
disse ella

,
io .... io non

capisco. E siccome si era sollevata in un
parosismo di terrore , in un secondo pa-

rosismo
,
senza dubbio più forte del pri-

mo
,

si lasciò ricadere sui cuscino del di-

vano. — Io vi domandava
,
continuò Vil-

lefurt con voce perfettamente tranquilla ,

in qual luogo nascondete il veleno col

quale avole ucciso mio suocero il sig. di

Saiul-Mcran
, mia suocera ,

Barrois ,
e

mia figlia Valentina.

— Alt ! gridò la sig. do Villefort giun-

gendo lo mani
,
che dite mai ? — Non

appartiene a voi l'interrogarmi, a voi sta

11 rispondere I

— Al giudice o al marito ? balbettò la

sig, de Villefort.

— Al giudice , signora I al giudice! —
Era uno spettacolo terribile il vedere il

pallore di questa donna
,

f angoscia del

suo sguardo , il tremito di lutto il suo

corpo.
— Ah ! signore I mormorò ella

,
ah !

signore ! : . . e non disse altro.

— Voi Don rispondete
,
signora! gridò

il terribile interrogatore : iodi soggiunse,

con un sorrìso che spaventava ancor più

della sua collera
; è vero però che non

negate |

Ella fece un movimento.
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— E non potreste negarlo
,
aggiunse

Ville furi , stendendo la mano terso di le»

come per afferrarla in nome della giusti-

zia
;
avete compili questi diversi delitti

con una impudente furberia, ma che però

non poteva ingannare le persone dispo-

ste per la loro affezione ad esser cieche

sul vostro conto. Fin dalla morte della

sig. de Saint- Méran , ho saputo che v’era

un avvelenatore in casa mia ,
il sig.

d’ Avrigny me ne aveva prevenuto ; dopo
la morte di tiarrois

,
Dio mi perdoni , i

miei sospetti si son portati sopra un altro,

sur ua angelo 1 i miei sospetti , che an-

che quando non vi c delitto , vegliano in-

cessantemente accesi nel fondo del mio
cuore

, ma dopo la morte di Valentina

non vi ò più alcun dubbio per me ,
si-

gnora
,
e non solo per me , ma ancora

per altri
; cosi il vostro delitto conosciuto

ora da due persone
,
sospettato da molti

,

diventerà pubblico , e
,
come vi diceva

or* ora
, non ó più un marito che vi par-

la , ó un giudice !

La giovane sposa nascose il viso fra le

mani. — Oh ! signore
,
ve ne supplico

,

non credete alle apparenze.— Sareste vile ? gridò Villefort con un
accento di disprezzo. In fatto ho sempre
notato elio gli avvelenatori son sempre
vili. Sareste vile

, voi che avete avuto

T orribile coraggio di vedere spirare da-

vanti ai vostri occhi due vecchi ed una
giovanetla assassinata da voi?— Signore ! Signore 1— Sareste vile

, continuò Villefort con
una crescente esaltazione , voi che avete

coutati uno a uno i minuti di quattro ago-
nie ? voi che avete combinato i vostri di-

segni infernali
, rimescolale le vostro in-

Cuni bevande con una abilità cd una pre-

cisione si miracolosa ! Voi che avete si

ben calcolato tutto
, avreste dimenticato

di calcolare una cosa sola
,
vale a dire

che potevate estere condotta alla rivela-

zione dei vostri delitti? Oli ! questo è im-
possibile, ed avrete riserbato qualche ve-

leno più dolce
,
più sottile

, e più morta-

le degli altri
,
per isfuggire alla punizio-

ne che vi é dovula... lo avrete fatto, al-

meno lo spero. La sig. de Villefort si

contorse le mani, c cadde in ginocchio.

—

Lo so bene.... lo so bene, disse egli,

confessate; ma la confessione fatta ai giu-

dici
,

la confessione fatta nell’ ultimo mo-
mento , la confessione fatta quando non
si può più negare , è una confessione che
non diminuisce niente la punizione che

essi infliggono al colpevole 1

— La piuùi’onc I gridò la sig. de Vii*
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Icfort ,
signore ! avelc pronunzialo due

volte questa parola !

— Senza dubbio. Forse clic per essere

quattro volte colpevole avete creduto di

sfuggirla ? forse clic per essere la mo-
glie di quello che domanda la punizione

degli altri rei ,
avete creduto che la vo-

stra punizione non vi sarebbe stala? Noi
signora , no ! Chiunque sia

,
il patibolo

aspetta I* avvelenatore
,

se soprattutto, co-

me vi diceva poco fa, l’avvelenatore non
ha avuto la cura di conservare per só

qualche goccia del suo più sicuro vele-

no. — La sig. de Villefort mandò un gri-

do selvaggio
,
e lo schifoso ed indoma-

bile terrore invase i suoi lineamenti scom-

posti. — Oh ! non temete il patibolo
, si-

gnora ,
disse il magistrato

,
se mi aveto

ben capito dovete avere capilo che non
potete morire sopra un patibolo. — No

,

io non ho capito
;
cosa volete dire ? bal-

bettò la disgraziata donna completamente

atterrata.

— Voglio dire , che la moglie del pri-

mo magistrato della capitale non macchie-

rà colla sua infamia un nome rimasto

senza macchia ,
c non disonorerà nel me-

desimo tempo suo marito c suo tiglio.

— No l oh ! no ? — Ebbene ! signora
,

questa sarà una buona azione per parte

vostra * cd io ve nc ringrazio.

— Mi ringraziate
, c di che ?— Di ciò

clic avete detto.

— E che cosa ho io detto ? ho perdu-

to la lesta ; non comprendo più niente ,

mio Dio ! mio Dio ! — Ed ella si alzò

coi capelli sparsi , c le labbra schiumo-

se. — Voi avele risposto, signora, a quel-

la interrogazione clic vi ho fatta entran-

do qui
;
dove avele il veleno di cui d’or-

dinario vi servite?— La sig. de Villefort

alzò le braccia al cielo , c battè convul-

sivamente le mani I’ una contro P altra :

No
,
no

,
vociferò ella ;

no
,

voi non vo-

lete questo.

— Ciò clic io non voglio
,
signora, si

ò che compariate al patibolo, capite? ri-

spose Villefort.

— Oh 1 signore
,
grazia !

— Ciò che io voglio , è clic sia fatta

giustizia. Io sono sulla terra per punire ,

signora
,
aggiunse egli con uno sguardo

fiammeggiante, c tuli’ altra donna, fosso

ancora una regina, io la manderei al

carnefice; ma per voi sarò misoricordiofo:

vi ho detto: non avelc voi, signora, con-

servato qualche goccia del vostro veleno

più dolce
,

più pronto ,
più sicuro ?

— Oh ! perdonatemi ,
signore

,
lascia-

temi vivere !

70
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— Ella c »ilc* ,
disse Villcforl. — Pen-

sate clic son vostra moglie!— lo penso che

voi siete un’awelcnatrice. — In nome del

cielo !....— No ! — In noine dell’ amo-
re che avete avuto per me ! — No ! no I

— In nome di nostro figlio ! ah 1 la-

sciatemi vivere !

— No 1 no! no ! vi dico
;
so vi lascio

vivere , verrà un giorno che ucciderete

lui come lutti gli altri.

— Io ! uccidere mio figlio
!
gridò que-

sta madre selvaggia slanciandosi verso

Villefort
; io uccidere il mio Edoardo ! ...

ah ! ah ! ah ! — Ed un riso spaventoso,

un rìso di demonio, un riso di pazza com-

pì la frase c si perdé in un rantolo sangui-

noso. — La sig. de Villefort era caduta

ai piedi di suo marito. — Villefort si era

avvicinalo c lei : — Pensateci . signora
,

diss’ egli , se al mio ritorno non c siala

fatta giustizia
,

vi denunzio di mia pro-

pria bocca , c vi arresto colle mie proprie

mani: —- Ella ascoltava anelante
, abbat-

tuta , oppressa ; il suo occhio solo viveva

in lei e copriva un fuoco terribile. — Voi

mi capite ! disse Villefort
;
vado alla se-

duta per chiedere la morie d' un’ assassi-

no.. .Se al mio ritorno vi ritrovo viva,

questa sera dormirete alla Conciergerie.—
La sig. de Villcforl mandò un sospiro

,
i

suoi nervi si distesero, ella stramazzò sul

tappeto. Il procurator del re sembrò pro-

vare un movimento di pirla , la guardò
men severamente

,
ed inchinandosi leg-

germente ad essa : — Addio , signora ,

diss
1

egli : addio ! — Questo addio cadde
come un coltello mortale sul cuore della

sig. de Villefort. Ella svenne. Il procu-

rator del re uscì
,
c ,

nell’ uscire, chiuse

la porta a doppio giro.

CVIII — LE ASSISE.

L’ affare di Benedetto
,
come si diceva

allora al Palazzo e nelle società ,
aveva

prodotto una enorme sensazione. Uno dei

frequentatori del Calfò di Parigi, del ba-

luardo di Gand, e del bosco di Boutogne,
il falso Cavalcanti

, durante il tempo che
era rimase a Parigi , e nei due o tre me-
si in cui aveva fallo un mondo di cono-

scenze. I giornali avevano raccontalo le

diverse stazioni del prevenuto nella sua
vita di galera

; ne risultava la più viva

curiosità , in tutti coloro particolarmente

che avevan conosciuto di persona il prin»

ripe Andrea Cavalcanti
;

per cui questi

erano sopraltutli risoluti ad arrischiare

qualunque cosa per andare a vedere sul

banco degli accusati il sig. Benedetto
,

MONTE-CRISTO

1* assassino del suo compagno di catena.

Per molte persone , Benedetto era se non

una vittima, almeno un errore della giu-

stizia : si era veduto a Parigi il sig. Ca-

valcanti padre
,
e si aspettava di vederlo

di nuovo comparire per reclamare il suo

illustre rampollo. Un buon rumerò di per-

sone che non avevano mai inteso parlare

del famoso soprabito alla polacca col

quale era sbarcato pre«so il conte di Mon-
te-Cristo

,
si erano sentiti colpire dal-

l’aria di dignità
,
dalla nobiltà

, c dalla

scienza di mondo che aveva mostralo il

vecchio patrizio
,

il quale, bisogna dirlo,

sembrava un signore perfetto , tulle lo

volte che non parlava o non faceva cal-

coli d’aritmetica.

In quanto allo stesso accusato
,

molto

persone si ricordavano di averlo veduto

cosi amabile , cosi bello , cosi prodi-

go
, eh* essi amnvan meglio credere

qualche macchinazione per parte di un
nemico , come se ne trova in questo mon-
do

, in cui le grandi fortune elevano i

mezzi di fare il male ed il bene all’ al-

tezza del marnviglioso ed alla potenza

dell’ inaudito. Ciascuno occorse adunque
alla seduta della Corte delle Assise

,
gli

uni per gustare lo spettacolo
,

gli altri

per communio. Fin dalle sette del mat-

tino si faceva la fila al cancello
,
ed un

ora prima dell’ apertura della seduta
,

la

sala era già piena di persone privilegia-

te. Prima dell’ ingresso della Corte , e
qualche volta anche dopo , una sala d’u-

dienza nei giorni dei grondi processi ras-

somiglia molto ad una sala di conversa-

zione
,

in cui molle persone si ricono-

scono
,

si parlano
,

quando sono abba-
stanza vicini da non perdere i loro posti,

si fanno segni quando son separati da un
troppo gran numero di popolo, d'avvocati

e di gendarmi. Era una di quelle magni-
fiche giornate di autunno che qualche vol-

ta ci compensano di un'estate assente o
accorciala

;
le nubi che il sig. de Ville-

fort aveva vedute la mattina velare il sole
nascente, si erano dissipate come per ma-
gìa , e lasciavano risplendere in tutta la

sua purezza uno dogli ultimi
,

uno dei
più bei giorni di settembre.

Bcauciinmp
,
uno dei re della stampa c

che per conseguenza ha il suo trono da
per tutto, guardava coll’ occhialino a dritti

e a sinistra. Egli scoperse Cbàtenu-Bcnaud
c Debray che eran giunti a guadagnarsi
le huoue grazie di ua sergente di città

,

c lo avevano risoluto a mettersi dietro di

loro invece di stargli davanti
, come sa-

rebbe italo di suo cUritlo. Il degno messa
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«rcva odorato il segretario intimo del mi-

nistro ed il milionario ;
egli si mostrò pie-

no di riguardi per i suoi nobili ricini , e

lor permise anche di andare a fare una

risila a lleaucliump ,
promettendo di con-

sertare loro i posti.—Ebbene ! disse Bcau-

cliamp ,
noi dunque rcDiauio a rederc il

nostro amico !

Eli! Ulio Dio! si! rispose Debray,

questo degno principe ; radano al diarolo

lutti i principi sema principato.

l!n uomo che ha aruto Dante per ge-

nealogica , e che rimonta alla Divina

Commedia !

Nobiltà da corda
,

disse flemmatica-

mente Cliàleau-llenaud. — Egli sarà con-

dannalo ,
n’ é rcro ? domandò Debray.

Eh I caro mio
,

rispose il giornali-

sta , il *oi , mi sembra
,

che bisogna

domandarlo : mi conoscete meglio di noi

1’ aria degli “fluii ;
avelo veduto il pre-

sidente all’ ultima soiree del rostro mini-

1

Sì. E che ri ha detto ? — Uno

cosa che ri maraviglierò.

Ali !
parlale dunque presto , amico

caro , è tanto tempo die non abbiam più

detto niente su questo argomento.

Ebbene ! mi ha detto che Benedetto,

che si ritiene come una fenice di astuzia,

come un gigante di furberia ,
non è che

un borsaiolo molto subalterno ,
molto stu-

pido , e del tutto indegno delle esperienze

che si faranno ,
dopo la sua morie sopra

i suoi organi frenologici.

— Bah ! fece Beauchamp ; egli però

rappresentava molto passabilmente la parte

di principe.

Per voi Beauchamp ,
che detestate

questi disgraziati principi e che siete in-

cantato ogni qual volta potete ritrovare in

loro dei modi cattivi ;
mn non per me rlie

adoro per istinto la nobiltà , e che rilevo

una famiglia aristocratica ,
qualunque ella

aia ,
da vero bracco del blasone.

Cusi
,
non avete mai credulo al suo

principato?— Alla sua aria da principe ,
si... al

suo principato no.

— Non c* é male
,

disse Debray
;

ri as-

sicuro che per Culi* altri che per voi pote-

va passare
;

1’ ho veduto dai ministri.

— Ah ! si ,
disse Cbàtcau-Renaud ; si

davvero che i nostri ministri se ne inten-

dono di principi 1

Vi è del buon sen«o in quanto dite

Chàtcau-Renaud, rispose Beauchamp riden-

do clamorosamente
;

la frase è corti! , ma
bella : vi chiedo il permesso di poterne u-

sare nel mio rendi-conto.

— Prendetela , mio caro Beauchamp ,

disse Chàteau-Benaud
,

vi regalo la mia

frase per quanto vale.

— Ma
,

disse Debray a Beauchamp, se

ho parlato al presidente
, voi dovete aver

parlato al procuratore del re?
— Impossibile! da otto giorni il sig. de

Villefort si ticn celato
;

rio è naturale :

questa strana sequela di dispiaceri dome-

stici , coronati dalla morte non meno stra-

na di sua figlia...

— Morte strana ! che dite dunque Beau-
ebamp ?

— Ah ! si, fate dunque 1* interrogatore,

sotto il pretesto die ciò che accade fra la

nobiltà di toga non lo sapete, disse Beau-
champ applicandosi la lente all* occhio e

sforzandosi di tenerla ferma col solo so-

pracciglio.

— Mio caro signore, disse Chàleau-Re-

naud
,
permettetemi di dirvi che . per te-

nere cosi la lente voi non siete della for-

za di Debray. Debray , date dunque una
lezione al si g. Beauchamp.
— Osservate, disse Beauchamp, non mi

sbaglio.

— Che é dunque ? — E lei. — Chi è ?

— La si diceva partito.— Madamigella Eu-
genia ? domandò Clmteau-Henaud

,
sareb-

be di già ritornata ?

— No , ma sua madre. — La sig. Dan-
glars !

— Andiamo
,
disse Chàteau-Reoaud , é

impossibile
;

dicci giorni dopo la fuga di

sua figlia , tre giorni dopo il fallimento

di suo marito I — Debray arrossi legger-

mente e segui la direzione dello sguardo

di Beauchamp :

— Andiamo diss* egli, è una donna ve-

lata, una donna sconosciuta, qualche princi-

pessa straniera
,
forse anche la madre del

principe Cavalcanti ; ma voi dicevate o

piuttosto volevate dire una com molto in-

tercassante
,
Beauchamp , mi sembra..

— lo ? — Si
,

parlavate della strana

morte di Valentina.

— Ali ! è vero : ma perche la sig. de
Villefort non é qui ?

— Povera e cara donna! disse Debray,
ella senza dubbio è occupala a distillare

T acqua di melissa
,
per gli ospedali ,

ed

a comporre dei cosmetici per sé e per la

sue amiche : sapete clic ella ha speso per

questo divertimento due c tre mila scudi

per anno , a quanto si assicura. Veniamo
al fallo, avete ragiono

,
perché non è qui

la sig. do Villefort? 1* avrei veduta con

molto piacere, amo molto questa donna.

— Ed io , disse Cbàtcau-Renaud ,
la

delesto»
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— Perche ? —- Non so niente. Perche si

ama c perché si detesta ? la detesto per
antipatia. — 0 sempre per istinto.— Può darsi... ma torniamo a ciò che
dicevate

, Beauclmmp.
— Ebbene ? non siete curiosi di saper

perché si muore cosi spesso ed all" improv-
viso in casa Villefort ?— Spesso I là parola è bella disse Chà-
tcau-Rcnaud.
— La parola é vera in casa del sig. de

Villefort
, ma torniamo a lui.— In fede mia I disse Dcbray ,

vi con-
fesso che non perdo di vista questa casa
apparata a lutto da tre mesi

, e ieri P al-

tro ancora, a proposito della morte di Va-
lentina

, la sig.**** me ne parlava.— E clii.c la sig.***? domandò Clià-

teau -Renami.
— La moglie del ministro; per hacco !— Ah

! perdono, disse Chàteau-Renaud,
io non vado dai ministri, lascio andarvi i

principi.

— Voi non eravate che hello , ora di-

ventate fulminante, caro barone ; abbiate
pietà di noi, altrimenti ci hrucerete come
un altro Giove.— Non dirò più niente

,
disse Chfttcau-

Rcnaud
; ma clic diavolo I abbiate pietà di

me , non mi date la replica.— Vediamo, cerchiamo di giungere alla

meta del nostro dialogo
, Bcauchamp

;
vi

diceva dunque che ieri l’altro la sig.***

mi domandava delle informazioni su que-
sto argomento; istruitemi, ed io istruirò lei.— Ebbene ! signori

, se si muore cosi

spesso
, io mantengo la frase , nella casa

Villefort, ciò é perché nella casa vi é un
assassino. — I giovani rabbrividirono poi-

ché già più d’ una volta era loro venuta
la stessa idea.

— E chi c questo assassino ? domanda-
rono tutti ad un tempo.
— J1 giovine Edoardo. — Uno scoppio

di risa dei due uditori non isconccrtò in

alcun modo l’ oratore , che continuò :— Si
,

signori
, il giovine Edoardo

,

fanciullo fenomeno-logico che uccide già
come il padre e la madre.
— Questo è uno scherzo ?— Niente affatto

; ieri ho preso uno dei

domestici che é uscito dalla casa del sig.

de Villofort : ascoltale bene questo.— Noi ascoltiamo.

aìE che io licenzio domani, perché man-
gia enormemente per rimettersi dal digiu-

no di terrore che si ora imposto in quella
casa. Ebbene? sembra che questo caro
fanciullo abbia messo la mano su qualche
boccetta di droghe di cui cgH usa di tem-

po in tempo contro quelli che gli dispiac-
ciono. Primieramente toccò al nonno ed
'alla nonna Saint-Méran, che gli dispiac-

quero , c loro versò alcune gocce del

suo elisir : tre gocce bastano
; indi toc-

cò al bravo Barrois, vecchio servitore del

Nonno Noirticr, al quale sgridava a quan-
do a quando l'amabile monello

;
ei gli ver-

sò tre gocce del suo elixir
; c fu fatta

;

cosi accadde pure alla povera Valentina

,

che non lo sgridava , ma di cui egli era
geloso: le versò tre gocce del suo elixir,

e per essa come per (ulti gli altri tutto fu

finito.

— Ma che diavol di racconto ci fate ?

disse Chàteau-Renaud. — Si, disse Beau-
clianip

,
un racconto dell’ altro mondo n’é

vero ? — E un* assurdità , disse Dehray.— Ah ! riprese Bcauchamp
, ecco clic

già cercate mezzi dilatori! ! che diavolo
,

domandatelo al mio domestico, o piuttosto
a quello che domani non sarà più mio do-
mestico questa é la voce che corre in tutta

la famiglia.

— Ma questo elixir , dov' é ? qual é ?— Diamine ! il fanciullo lo nasconde.— Dove 1’ ha preso ? — Nel laboratorio
di sua madre.
— Sua madre ha dunque dei veleni nel

suo laboratorio.

— Lo so io forse ? mi fate delle do-
mande da procuralor del re : ripeto ciò

che mi è stato dello
, ecco tutto

; vi cito

nome ed autore : non posso far di più ;

il povero diavolo non mangiava più dallo
spavento.

— È incredibile 1— Ma
, no

,
inio caro

,
ciò non c in-

credibile del tutto : avete veduto V anno
scorso quel fanciullo della strada Richc-
licu clic si divertiva ad uccidere i suoi
fratelli e le suo sorelle immergendo loro
delle spille nelle orecchie mentre dormi-
vano. La generazione che viene dopo di
noi

,
è molto precoce

,
mio caro 1— Caro mio , disse Chàteau-Renaud

,

scommetto che voi non credete una parola
di tutto ciò che ci aveto raccontalo... Ma
non vedo il conte di Monte-Cristo

; come
mai non é qui ?

— Egli é degenerato
, foco Dcbray

; c
poi non vorrà comparire davanti a tutti

,

che è stato ingannalo da tutti questi Ca-
valcanti i quali sono venuti a lui con delle
false lettere credenziali, ili modo clic egli
si trova allo scoperto di un centinaio di

migliaia di franchi, ipotecali sul suo prin-
cipato.

— A proposito
, domandò Bcauchamp,

reme sla Morrei ?
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— In fede mìa ,
disse il gentiluomo ,

som» slato Ire volte in casa sua , e non
T Ito mai ritrovalo ,

però sua stirella non
mi e sembrata inquieta , e mi ha dello ,

con mollo buon viso , che non lo ha più

veduto da due o tre giorni
,
ma che e

certo cir egli sia bene.
— Ah ! ora che vi penso I il conte di

Monte-Cristo non può venire nella sala !

disse Beauchamp.
— E perchè ? — Perché egli è attore

nel dramma.
— Ma forse egli pur ha assassinalo

qualcuno ? domandò Debray.
— Ma no , e lui , al contrario , che

hanno voluto assassinare : sapete bene che
uscendo dalla sua casa quel degno signo-

re di Caderousse è slato assassinato dal

suo giovine amico Benedetto : sapete be-

ne che in casa sua fu trovato quel famoso

gilé nel quale era la lettera che venne a

sconvolgere la sottoscrizione del contrailo

di matrimonio: vedetelo è là tutto insangui-

nato come capo di convinzione. — Ahi
mollo bene ! — Zini! signori, ecco la Cor-

te
;

ai noslri posti !

— Infatlo si fece scnlire un gran rumo-

re nel pretorio
;

il sergente di città chia-

mò i due piotetti con un hem ! energico,

c r usciere comparendo sulla soglia della

sala delle deliberazioni
,
gridò con qnclla

voce aspra clic gli uscieri avevano fin dal

tempo di Beaumarchais : — La corte ,

signori :

CIX— L’ATTO D’ACCUSA.

I giudici si collocarono ai loro seggi

in mezzo al più profondo silenzio
;

i giu-

rali si assisero al loro posto ; il sig. de

Villefort , oggetto dell’ attenzione
, e di-

rem quasi dell' ammirazione generale , si

pose col, berretto in lesta , sul suo seggio,

girando uno sguardo tranquillo intorno a

sé. Ciascuno guardava con maraviglia

questa figura grave e severa , sulla im-

passibilità della quale sembrava che i do-

lori personali non avessero alcuna possa,

e si guardava con una s[>ccic di terrore

quell’ uomo estraneo all' emozioni dell’ u-

manilà. — Gendarmi ! disse il presidente,

conducete 1’ accusato.

A queste parole , la pubblica attenzio-

ne divenne più attiva
, c tutti gli occhi

si tesarono sulla porla dalla quale dove-

va entrare Benedetto. Ben presto quosta

porla si apri c comparve 1’ accusato. La
impressione fu la stessa su tutti

,
e nessu-

no s’ ingannò alla espressione della sua

iisonomia
;

i suoi lineamenti non portava-

no l' impronta di quella profonda emozio-

ne clic fa affluire il sangue al cuore c
scolora la fronte c le guance. Le mani ,

graziosamente posto , una per tenere il

cappello , T altra oli’ apertura del gilé di

picchè bianco , non erano agitate da alcun

fremilo
; l’ occhio era placido ed anzi bril-

lante. Appena entrato nella sala, lo sguar-

do del giovine si mise a percorrere tutte

le file dei giudici c degli assistenti , e si

fermò più lungamente sul presidente e par-

ticolarmente sul procuratore del re.—Vi-
cino ad Andrea si pose 1* avvocalo eh* e-

gli aveva r^cello , avvocato nominato di

ufficio
(
poiché Andrea non aveva voluto

occuparsi di questi particolari
, ai quali

sembrava non attaccasse alcuna importan-

za
) ,

giovine dai capelli d* un biondo chia-

ro
,
col viso rosso da una emozione cento

volte più sensibile di quella del prevenu-
to. II presidente domandò la lettura dcl-

T atto di accusa
, redatto , come si sa

,

dalia penna abiic ed implacabile di Vil-

lefort. Durante questa lettura , clic fu lun-

ga , e che per tuli* altri sarebbe sfata op-
primente

,
la pubblica attenzione non cessò

di portarsi sur Andrea
,

che ne sostenne

il peso colla tranquillità d'ànimo di' uno
Spartano. Giammai Villefort non era forse

stato cosi conciso né cosi eloquente : il

delitto era rappresentalo sotto i colori più

vivi
: gli antecedenti del prigioniero

,
la

sua trasfigurazione , la filiazione dei suoi

atti da una età molto tenera , erano de-

dotti con tutta l’ abilità che la pratica del-

la vita e la conoscenza del cuore umano
poteva somministrare ad uno spirilo cosi

elevalo
,
qual era quello del procuratore

del re.

Con questo solo preambolo, Benedetto
era perduto per sempre nella pubblica o-

pinione , mentre essa aspettava
,
che fosso

punito più materialmente dalla legge. An-
drea non presentò la minima attenzione

allo successivo accuse che si elevavano e

ricadevano su di lui : il sig. de Villefort

che lo esaminava spesso
, c che senza

dubbio continuava sur esso gli studii psi-

cologici che aveva avuto cosi spesso V oc-

casione di fare sopra altri accusati
, il sig.

de Villefort non potè una sola volta far-

gli abbassare gli occhi
,

per quanta fosso

la fermezza e la profondità del suo sguar-

do. Finalmente terminò la lettura.

— Accusato , disse il presidente
,

il vo-

stro nome e cognome.
Andrea si alzò : — Perdonatemi , disse

egli con una voce tranquilla
,

il cui suo-

no vibrava perfettamente puro
,
vedo che

voi imprendete un ordine di Uomaudc nel
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quale non posso seguirvi : ho la preten-
sione

,
che starà a me il giustificare in se-

guilo
,

di essere una eccezione agli ordi-

narli accusati. Vogliale dunque
,

ve ne
prego

,
permettermi di rispondere seguen-

do un* ordine diverso
;
non risponderò nep-

pure a tutto.—Il presidente sorpreso guar-
dò i giurati . che guardarono il procura-
tor del re. Una gran sorpresa si manife-
stò in tutta l* assemblea. Ma Andrea non
parve menomamente commoversi : — La
soslra età?. disse il presidente, risponde-
rete a questa domanda ?— A questa

, come alle altre
,

rispon-

derò ,
ina a suo tempo.— La vostra età? ripetè il magistrato.— Ho 21 anno

, o piuttosto li avrò fra
qualche giorno

, essendo nato nella notte
del 27 al 28 settembre 1817.

Il sig. de Villofort
, che era occupato

a prendere una nota
, alzò la testa nel

sentire questa data.

— Dove siete nato ? continuò il presi-

dente.

— Ad Auteuil , vicino a Parigi
, rispo-

se Ilenedelto.

Il sig. de Villofort alzò una seconda
volta la lesta

, guardò Benedetto come
se avesse guardalo la testa di Medusa , c
divenne livido. In quanto a Benedetto

,

portò graziosamente alle sue labbra l’an-
golo di un fazzoletto di fina battista.— La vostra professione ? domandò il

presidente.

— Prima ho fatto il falsario , disse An-
drea con la massaia tranquillità del mon-
do ;

in seguito son passato a fare il ladro,

e rccentemcMile mi son fatto assassino. —
Un mormorio o piuttosto una tempesta di

indignazione e di sorpresa scoppiò in tutte

le parti della sala
; i giudici stessi lo

|

guardarono stupefalli
, i giurati manifesta-

rono il più gran disgusto per quel cini-

smo, che tanto poco si aspettavano da un
uomo elegante. Il sig. de Villofort appog-
giò una mano sulla sua fronte clic

, di

pallida era divenuta rossa e bollente
; di

repente si alzò
,

guardando intorno a sò

come un uomo demente: gli mancava 1* a-

ria. — Cercate qualche cosa , sig. procu-

rate^ del re ? domandò Benedetto col suo

sorriso più obbligante. — 11 sig. de Ville-

fort non rispose
,
tornò a sedersi o

,
per

meglio dire , ricadde noi suo seggio.
— E forse adesso pervenuto , clic voi

acconsentite di dire il vostro nome ? do-

mandò il presidente. L’ alienazione brutale

che «veto messa nell* enumerare i vostri

differenti delitti , che avete qualificati per
vostra professione

;
la specie di punto di

MONTE-CRISTO

onore che vi attaccate
, cosa di cui

, il

nome della morale e del rispetto dovuto
alla umanità

, la corte deve biasimarvi se-
veramente

,
ecco forse la ragione che vi

ha futto ritardare a dire il vostro nome :

volevate far spiccare questo nome per mez-
zo dei titoli che lo precedono.— Pare incredibile

, sig. presidente
,

disse Benedetto col tuono di voce più gra-
zioso c colte maniere più gentili

, che voi
abbiate letto cosi bene nel fondo del mio
pensiero

;
fu infalto con questo scopo che

vi pregai d’ invertire P ordine delle do-
mande. — Lo stupore era al colmo

; non
vi era più nelle parole dell* accusato né
sfrontatezza

, né cinismo
j

1* uditorio com-
mosso presentiva un qualche fulmine ru-
morcggiauie nel fondo di questa tetra
nube.

—Ebbene ! disse il presidente, il vostro
nome ?

— Non posso dirvi il mio nome
,
per-

ché non lo so
;
ma so quello di mio pa-

dre e posso dirvelo.

Un doloroso abbagliamento aeciecò Vil-
lefort : si videro cadere dalle guance al-
cune gocce di sudore ripetuto sui fogli

,
eh’ egli rimescolava con mano convulsiva
c smarrita.

— Allora dite il nome di vostro padre,
riprese il presidente. — Non un soffio

,
non un respiro turbava il silenzio di que-
sta immensa assembleo

; tutti aspettavano.— Mio padre è un procurator del re
, ri-

spose tranquillamente Andrea.
— Procuratore del re ! disse con «stu-

pore il presidente senza notare lo svolgi-
mento che si operava sulla figura del. sig.
de Villeforl

;
procurator del re !— Sì , e poiché volete saperne il nome...

si chiama de Villeforl 1 — L’espressione
cosi lungamente trattenuta dal rispetto che
si porta in seduta alla giustizia

, si fece
campo , come un tuono , dal fondo di

tutti i pelli
;

la corte stessa non pensò a
reprimere questo movimento della moltitu-
dine. Le interiezioni , le ingiurie scaglia-
te contro Benedetto che rimaneva impassi-
bile

, i gesti energici , il movimento dei
gendarmi , il sogghigno di quella parte
fangosa che

, in tutte le assemblee , sale
alle superficie nei movimenti di commozio-
ne e di scandalo

, tutto ciò durò cinque
minuti

,
prima che i magistrati e gli u-

scicri fossero riusciti a ristabilire il silen-

zio. In mezzo a tutto questo rumore sì

sentiva la voce del presidente clic grida-
va : — Vi prendete giuoco della giustizia,

accusato
, ed oserete dare ai vostri concit-

Udini lo spettacolo di una corruzione che,
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in una epoca che però non lascia niente

a desiderare sotto questo rapporto
,

non
avrebbe ancora avuto il suo eguale 1 Die-

ci persone si sollecitavano intorno al pro-

curatore del re ,
a metà oppresso sul suo

seggio , e gli offrivano consolazioni
,

in-

coraggiamenti ,
proteste di zelo e di sim-

patia. La calma si era ristabilita nella sa-

la , ad eccezione d' un punto in cui un
gruppo abbastanza numeroso si agitava e

si urtava. Una donna
,
diccvasi

,
era sve-

nuta ; le si era fatto respirare dei sali
,
e

si andava rimettendo. Andrea , durante

tutto questo tumulto
,
aveva voltala la sua

faccia sorridente verso 1’ assemblea
;

indi,

appoggiandosi con una mano sul riparo

di quercia del banco, e ciò con 1’ altitu-

dine più graziosa : — Signori ,
diss’ egli,

non piaccia a Dio che io cerchi d’ insul-

tare la corte c di fare , in presenza di

questa onorevole assemblea
,

un inutile

scandalo. Mi si domanda quanti anni bo ,

10 dico ;
mi si domanda ove sono nato io

rispondo ; mi si domanda il mio nome
,

non posso dirlo , perche i miei genitori

mi honno abbandonato. Ma posso bene

senza dire il mio nome
,
poiché non lo so,

dire quello di mio padre : ora
,

lo ripeto,

mio padre si chiama de Villcfort
, c son

pronto a provarlo.

Nell* accento di questo giovine vi era

una certezza , una convinzione
,

una e-

nergia che ridussero il tumulto in silenzio.

Gli sguardi si voltarono un momento sul

procuratore del re , che conservava nel

suo posto la immobilità di un uomo che

11 fulmine abbia cambialo in cadavere.

— Signori , continuò Andrea coman-

dando il silenzio col gesto e eolia voce, vi

devo la prova e la spiegazione delle mie

parole.

— Ma , gridò il presidente irritato, nel-

la istruzione avete dichiarato di chiamarvi

Benedetto ,
avete detto di essere orfano ,

e vi siete assegnata la Corsica per patria.

—- lo nell' istruzione bo detto ciò che

mi conveniva dì dire
,
poiché non voleva

che s’ indebolisse o che si sospendesse
,

il

che non sarebbe mancato di accadere, il

fragore solenne che voleva dare alle pa-

role. Or vi ripeto che sono nato ad Àu-

teuil nella notte del 27 al 28 settembre

1817 , e che sono figlio del sig. procura-

tor del re Villefort. Ne volete voi delle

particolarità ? sono pronto a darvelc. Na-

cqui al primo piano della casa N. 28 ,

strada della Fontana , in una camera pa-

rata di damasco rosso. Mio padre mi rac-

colse nelle sue braccia dicendo a mia ma-

dre che io era morto
,
mi aifolse in un

55»

pannolino marcato con le lettere L ed N,
e mi portò entro una cassetta in giardino
ove mi seppellì vivo. —* Un fremito per-

corse tutti gli assistenti
,

quando videro

che la sicurezza del prevenuto ingrandiva
a seconda dello spavento del sig. de Vil-

lefort. — Ma come sapete voi tulli questi

particolari ? domandò il presidente.

— Ve lo dirò
,

sig. presidente. Nel
giardino in cui mio padre mi aveva se-

polto , si era introdotto in quella stessa

notte un uomo ebe 1’ odiava mortalmente,

c che lo appostava da lungo tempo per

compiere su lui una vendetta Corsa. L* uo-

mo si era nascosto dietro un albero
;
egli

vide mio padre nascondere un deposito

sotto terra
,
e lo percosse con un colpo

di coltello , mentre terminava questa ope-
razione : indi

,
credendo ebe questo de-

posito fosse un qualche tesoro
, lo dissot-

terrò e mi trovò ancor vivo. Quest’ uomo
mi portò all’ospizio dei trovatelli ove fui

inscritto sotto il N. 37. Tre mesi dopo
sua moglie fece il viaggio da Rogliano a
Parigi per venirmi a cercare , mi recla-

mò come suo figlio e mi portò seco. Ecco
in che modo

,
quantunque nato ad Auteuil,

fui allevato in Corsica. — Vi fu un mo-
mento di silenzio così profondo, che, sen-

za l’ ansietà che si vedeva respirare da
mille petti

,
si sarebbe creduta vuota la

sula.

— Continuate
,

disse la voce del presi-

dente.

— Certamente , continuò Benedetto , io

poteva essere felice presso questa brava
gente , che mi adorava

;
ma il mio natu-

rale , non so se perverso sin dal nascer
mio

,
o se per la società dei perversi si

pervertisse
, e col crescer degli anni più

perverso si facesse
,

alla fine la vinse su

tutte le virtù clic mia madre adottiva cer-
cava di versarmi in seno

; ingrandii nel

male , c giunsi a commettere dei delitti.

Un giorno
, finalmente

,
in cui maledice-

va la provvidenza per avermi fatto
,
io di-

ceva , cosi cattivo per vedermi precipita-

lo in uno stato cosi schifoso , mio padre
adottivo mi disse : c non bestemmiare, di-

sgraziato ! poiché Dio li ha dato alla luce

senza collera
, il delitto viene da tuo pa-

dre e non da te
,
né da altri

;
da tuo pa-

dre che ti aveva destinato all’ inferno se
tu morivi

,
alla miseria se un miracolo ti

conservava in vita. > Da quel giorno ces-

sai di bestemmiare
,
ma raaledii mio pa-

dre
;
ed ecco perché ho fatto qui sentire

le parole
,
che voi mi avete rimproverate,

sig. presidente ;
ecco perché ho causato

lo scandalo di cui freme ancora questa as-
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scmblea. Se questo è un delitto di più ,

punitemi ;
ma se vi ho convinto elle dal

giorno in cui nacqui il mio destino si fa-

ceva fatale , doloroso
,
lamentevole

,
ama-

ro ,
compiangetemi !

— Ma vostra madre ? domandò il presi-

dente.

— Mia madre mi credeva morto, mia
madre non era colpevole : non ho voluto

saperne il nome , e non la conosco.

In questo momento un grido acuto, clic

terminò in un singulto
,

s’ intese nel mez-

zo del gruppo che circondava
,
come lo

abbiamo detto
,
una donna. Questa donna

cadde in Un violento attacco di nervi
,

fu portata fuori dal pretorio
, nel tempo

che si trasportava ,
il litio velo clic le

nascondeva il viso si scostò
,
e fu rico-

nosciuta la sig. Danglars. Ad onta del-

r oppressione dei suoi sensi snervali, ad
onta del ronzio che fremeva alle sue o-

rocchio ,
e della specie di follia che scon-

volgeva il suo cervello
,

Villefort la ri-

conobbe ,
e si sollevò.

— Lo prove ? le prove ? disse il presi-

dente ;
prevenuto , ricordatevi che questo

tessuto d' orrori ha bisogno di essere so-

stenuto colle prove più luminose.

Le prove ? disse Bcucdelto ridendo,

le volete ? — Si.

— Ebbene ! guardale il sig. de Ville-

fori, e poi domandatemi ancora delle pro-

ve. — Ciascuno si vollò verso il procura-

tur del re ,
clic sotto il peso di questi

mille sguardi indirizzati su di lui, si avan-

zò nel recinto del tribunale
,

vacillando

coi capelli in disordine ed il viso solcalo

dalla pressione delle sue unghie. L’as-

semblea intera mandò un lungo mormo-
rio di maraviglia. — Mi si domandano

delle prove ,
padre mio

,
disse Benedetto

a Villefort ,
volete elio io loro le dia?

— No ,
balbettò de Villefort con voce

solforata , è inutile.

Come inutile ? gridò il presidente
;
che

intendete dire ?

— Intendo dire
,
gridò il procuratore

del re ,
che io mi dibatterci invano sotto

la pressa mortale clic mi schiaccia ;
si-

gnori ,
io sono , lo riconosco , colpito

dalla mano di Dio vendicatore. Non date

prove ! non ve ne bisognano : tulio ciò

elio ha dello questo giovine è vero.

Un silenzio cupo e pesante come quello

che precede le catastrofi della natura
,

avvolse nel suo maoto di piombo tutti gli

assalenti ,
ai quali si dirizzavano i capelli

sulla lesta.

— E clic ! sig. do Villefort , gridò il

presidente ,
voi non cedete ad tuia allu-

MONTE-CRISTO

cinazionc ! che ! voi godete della pienezza

delle vostre facoltà mentali ! si concepi-

rebbe facilmente come un’accusa cosi stra-

na
,
così imprevista , cosi terribile, aves-

se potuto turbare il vostro spirito
;
vedia-

mo ,
rimettetevi. — 11 procuratore del re

scosse la testa. 1 suoi denti sbatterono con
violenza come nell' uomo divorato dalla

febbre
,
e non pertanto egli era d’un pal-

lore mortale.

— lo godo di tutte le mie facoltà
, si-

gnore
,

disse egli
;

il corpo soffre, e ciò

si capisce : mi riconosco colpevole di tut-

to ciò clic questo giovine ha pronunziato

contrQ di me e fin da questo momento mi
metto in casa mia a disposizione del pro-

curatore del re mio successore.

E pronunziando queste parole con voce
sorda e quasi estinta , il sig. de Ville-

fort si diresse vacillando verso la porta,

che con un movimento macchinale gli

venne aperta dall* usciere di servizio.

L' assemblea ,
tutta intera , rimase muta

e costernata da questa rivelazione e da
questa confessione

,
clic facevano uno

scioglimento cosi terribile alle diverse pe-

ripezie clic da quiudici giorni agitavano l’al-

ta società parigina- — Ebbene! disse Bcau-

cliamp
, clic ci vengano ora a. dire clic

non v’ e il dramma in natura.

— In fede mia, disse Chàtcau-Rcnaud,

amerei meglio finirla come il sig. de

Morcerf : un colpo di pistola mi sembra-

va più dolce dopo una simile catastrofe.

— E poi ammazza
,

disse Beaucliamp.

—Ed io che per un momento avevo avuto

T idea di sposare sua figlia ! disse Dc-

bray. Ila fatto bene a morire
,
mio Dio!

la povera fanciulla !

— La seduta é finita, signori
,

disse

il presidente, e la causa viene rimessa alla

prossima sessione. L’ affare deve essere

istruito di nuovo, e confidato ad un altro

magistrato.

In quanto ad Andrea sempre cosi tran-

quillo e molto più interessante , lasciò la

sala scortalo dai* gendarmi , che gli usa-

rono involontariamente dei riguardi.

— Ebbene 1 che ne pensate di tutto ciò,

mio bravo uomo ! domandò Debray al ser-

gente di città facendogli sdrucciolate un
luigi nella mano :

— Vi saranno delle circostanze atte-

nuanti ! rispose questi.

CX — L’ ESPIAZIONE.

Il sig. de Villefort aveva veduto aprirsi

davanti a sé le file della lolla
, per quanto

fosse compatta- I grandi dolori souo tal*

»
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mente venerabili
,
ehe non vi é esempio

,

anche nei tempi più disgraziati , che il

primo movimento dello folla riunita non
sia stato un movimento di simpatia per

una gran catastrofe. Molte persone odiate

sono state assassinate in una sommossa
;

difficilmente un disgraziato, fosse pur reo,

è stato insultato dagli uomini che assiste-

vano al suo giudizio di morte. Villefort

traversò adunque il sentiero di spettatori,

di guardie
,

di messi del Palazzo , e si

allontanò
,

riconosciuto colpevole dalla

propria confessione , ma protetto dal suo

dolore. Vi sono delle situazioni che gli uo-

mini afferrano per loro istinto, ma che non
possono commentare col loro spirito

;
il

più gran poeta, in questo caso
, è colui

che manda il grido più veemente e più

naturale. La folla prende questo grido per

un intiero racconto, ed ha ragione di con-

tentarsene , e più ragione ancora di ritro-

varlo sublime quando è vero. Del resto ,

sarebbe difficile di dire lo stato di stupo-

re nel quale ri trovava Villefort uscendo

dal Palazzo , e di dipingere quella febbre

che faceva battere tulle le sue arterie
,

che irrigidiva le sue fibre , che gonfia-

va e rompeva tutte le sue vene , e che
disseccava ciascun punto del suo corpo
mortale con un milione di patimenti. Vil-

lefort si trascinò lungo i corridori
,

gui-

dato soltanto dall* abitudine
,

si gettò dalle

spalle la toga magistrale, non perché pcn-
sasse lasciarla per convenienza , ma per-

ché ella era un fardello opprimente , una
veste di Nesso feconda di torture : giunse
vacillando fino al cortile Delfino

, rico-

nobbe la sua carrozza , risvegliò il coc-

chiere
, nell’ aprirla da sé stesso, e si la-

sciò cadere sui cuscini mostrando col dito

la direzione del subborgo Sant Onoralo.

—

Il cocchiere parti.

Tutto il peso della sua crollata fortuna

veniva a ricadérgli sulla testa, e lo schiac-

ciava : egli non ne sapeva le conseguen-
te

; non le aveva misurate
;

le sentita
;

non ragionava sul codice, come fa il fred-

do assassino clic ne comenta un articolo

conosciuto. Egli aveva Dio in fondo al

cuore :

— Dio , mormorava egli senza neppure
sopere ciò che diceva, Dio ! Dio ! — Non
vedeva che Dio dietro la frana che si eri
formato. La carrozza andava con prestez-

za
; Villefort

,
nell’ agitarsi sul cuscino

,

senti qualche cosa che lo incomodava.
Portò la mano a quest’oggetto: era un
ventaglio dimenticalo dalla sig. de Ville-

fort
, fra il cuscino e lo schienale della

carrozza; questo ventaglio risvegliò iu lui

un ricordo, e questo fu come un lampo
in mezzo alla notte ; pensò allora a sua
moglie... — Oh! gridò egli come se un
ferro rovente gli avesse trapassato il cuo-
re. Infatto da un* ora non aveva più [sotto

gli occhi che una prospettiva della sua
miseria , ed eceo che di repente se ne of-

friva al suo spirito un’altra non meno
terribile.

Questa moglie ! egli aveva fatto con lei

la parte di giudice inesorabile, l’aveva

condannata a morte
,
ed ella

,
colpita dal

terroro, oppressa dai rimorsi , inabissata
sotto l'onta che gli aveva fatta coll'elo-

quenza della sua irreprcosibilc virtù, ella,

povera donna , debole e senza difesa con-
tro un potere assoluto e supremo

,
ella

forse si preparava in quel momento me-
desimo a morire I Era scorsa un’ ora dal

momento della sua condanna
;
senza dub-

bio in quel momento ella ripassava tulli i

suoi delitti nella memoria, domandava gra-
zia a Dio

,
scriveva per implorare in gi-

nocchio il perdono del suo virtuoso con-

sorte
, perdono che ella comprava con la

sua morte — Villefort mandò un secondo
ruggito di dolore e di rabbia.

— Ah ! gridò egli rotolandosi sulla se-

ta «iella sua carrozza
,
questa donna non

é divenuta rea
,
se non perché mi ha toc-

cato. Io traspiro il delitto, cd ella ha con-
tratto il delitto come si contrae il tifo, il

colera
,

la peste
, ed io la punisco !... lo

oso dirle pentitevi e morite ... lo ... Oh !

no! no! ella vivrà ... mi seguirà ... Noi
fuggiremo , lasco remo la Francia dietro

di noi finché la terra potrà portarci. Iole
parlava di patibolo ! ... Gran Dio ! corno

mai ho osato di pronunziar questa parolai

me pure aspetta il patibolo !... Noi fug-

giremo ... Si , mi confesserò a lei; si, lut-

ti i giorni le dirò umiliandomi, che io pu-
re ho commesso un delitto ... Oh I allean-

za della tigre col serpente ! Oh ! degna
moglie di un marito quale sono io !... È
necessario che ella viva

,
é necessario che

la mia infamia faccia impallidire la sua !

E Villefort rompendo un cristallo del da-
vanti : — Presto ! gridò con una voce che
fece balzare il cocchiere sul seggio. I ca-
valli

, trasportati dalla paura
,

velarono
fino allu casa.

— Si ! si ! ripeteva a sé stesso Vi Ile-

Tosi a seconda che si avvicinava alla casa,

si
, bisogna che questa donna viva , biso-

gna eh’ ella si penta c che allevi mio fi-

glio , il mio povero figlio
,

il solo , col-

T indistruggibile vecchio
,
che è soprav-

vissuto alla distruzione della mia famiglia.

Ella lo urna ,
per lui ella ha fatto tutto.

71
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Non bisogna mai disperare del cuore di

una madre che ama suo 6glio
;

ella si

pentirà : nessuno saprà che fu colpevole ;

questi delitti commessi in casa mia e di

cui la società g à s’ inquieta ,
saranno di-

menticati col tempo , c se qualche nemico

se no risoTTerrà ,
ebbene 1 io li prenderò

sulla lista dei miei delitti- Uno, due, tre

di più , che importa : mia moglie si sal-

verà portando sreo dell'oro, c soprattut-

to portando seco mio figlio , lungi dal

golfo in cui mi sembra che il mondo deb-

ba radere con me. Ella vivrà, sarà an-

cora felice, poiché tutto il suo amore é

riposto in suo figlio
,
e suo figlio non la

lascerà. lo avrò fatta una buona azione
;

questa mi alleggerisce il cuore.

Ed il procuratore del re respirò più li-

beramente. La carrozza si fermò nel cor-

tile del palazzo. Villefort si slanciò dal

montatoio sulla scala
;

vide i domestici

sorpresi per vederlo ritornare cosi presto;

non lesse alito sitila loro fisonomia
;

nes-

suno gli indirizzò la parola; si fermavano
davanti a lui come d' ordinario

,
per la-

sciai lo passare: ecco lutto. Egli passò da-

vanti alla camera di Noirtier
, e

,
dalla

porla traapcrla
,
vide due ombre, ma non

si curò di sapere chi stara con suo pa-

dre
;
altrove lo attirava la sua inquietudi-

ne : — Andiamo, diss’ egli salendo la sca-

letta che conduceva al pianerottolo che

metteva all’ appartamento di sua moglio

ed alla camera vuota di Valentina; andia-

mo , qui nulla é stalo cambiato. — Prima
di tutto chiuse la porla del pianerottolo.

—

Bisogna che nessuno ci disturbi, diss’ egli;

bisogna che io possa parlarle liberamente
,

accusarmi davantia lei, dirle tulio...—Si av-

vicinò alla porla, mise la mano sulla ma-
niglia di cristallo

,
la porta cede.

— Non é chiusa ! bcuc 1 benissimo ! mor-
morò egli.

Ed entrò nel salotto ove tutte le sere si

erigeva un letto |ier Edoardo
;
poiché quan-

tunque in collegio ,
Edoardo ritornava la

sera
;
sua madre non aveva mai voluto nel-

la notte separarsi da lui. Con un colpo d'oc-

cbio abbracciò lutto il salotto : — Nessu-

no ! diss’ egli; ella c certamente nella stan-

za da dormire
,

si slanciò verso la porta.

Vi era il catenaccio
,

si fermò fremendo.
— Luigia ! gridò egli.

Gli sembrò sentir smuovere un mobile
;— Luigia ! ripetè.

— Chi è là ? domandò la voce di quella

che veniva chiamala. — Gli sembrò che
questa voce fosse più debole dell’ ordina-

rio. — Aprite
,

aprilo, gridò Villefort, so-

no io !

Ma ad onta di quest’ ordine , e del tuo-

no angoscioso coi quale era stalo dato, la

porla no» si apri. Vllefnrt la sfondò con
un calcio. All' entrata della camera che
metteva nel suo gabinetto, la sig. de Vil-

lefort era in piedi, pallida, coi lineamenti

controlli c con gli occhi rii" guardavano
con una spaventosa immobilità

;
— Luigia,

Luigia, diss' egli, che avete? parlale !—La
giovane sposa stese verso di lui la mano inti-

rizzila c livida. — Tutto é fatto, signore,

diss’ella con un ranloloVhc sembrava squar-
ciarle la gola

,
che volete dunque ancora

di più ? — E cadde sul tappeto.

Villefort corse a lei , le afferrò la pia-

no. Questa mano stringeva convulsiva-

mente una boccetta di cristallo col turac-

ciolo d’ oro... La signora de Villefurt era
morta.

Villefort, ebbro d’orrore, rinculò fin

sul limitare della camera e guardò il ca-
davere : — Mio figlio I gridò egli d' un
subito

,
dov’ è mio figlio ? Edoardo I Edo-

ardo I — E si precipitò fuor dell’ apparta-
mento gridando : — Edoardo ! Edoardo !

Questo nome era pronunciato eoo tale un
accento d’ angoscie che i domestici accor-
sero.—Mio figlio, dov' è mio figlio? do-
mandò Villefort, che si allontani dalla ca-
sa... ch’egli non veda...

— Il sig. Edoardo non é a bosso, signo-

re , rispose il cameriere.
— Senza dubbio scherzerà io giardino;

cereale ! rercate 1

— No signore
;
sua madre lo ha chia-

mato sarà circa mezx’ ora , il sig. Edoar-
do è entrato nella stanza della signora, e

non é più uscito.— Un sudore di ghiaccio
inondò la froute di Villefort

, i piedi tra-

ballarono sul pavimento, le idee comincia-
rono a girargli nella testa

, come il siste-

ma di ruote disordinate d’ un orulogio che
si rompe. — Presso la signora

, mormorò
egli

,
c ritornò lentamente indietro, asciu-

gandosi la fronte con una mano , appog-
giandosi con l’altra alla parete del muro.
Rientrando nella camera bisognava rive-

dere il corpo della disgraziata consorte.

Per chiamare Edoardo
,

bisognava risve-

gliare P eco in quell' appnrtaineolo cam-
biato in un feretro : il parlare era un ri-

svegliare il silenzio della tooiba. Villefort

senti la lingua paralizzargli! in bocca.
Edoardo 1 Edoardo 1 balbettò egli. — Il

fanciullo non rispondeva. Il cadavere della

sig. de Villefort era steso a traverso la

porta del gabinetto nel quale si ritrovava

necassariamente Edoardo
,

questo cadave-
re sembrava vegliare sulla sogllia cogli

occhi fissi ed aperti, con una spavcnlevo-
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le e misteriosa ironia «ulte lebbra. Dietro

il cadavere , la portiera rialzala lasciava

scorgere una parie del gabinetto , un pia-

no-forte, e I’ estremili di un divano di se-

ta blu. Villefort fece Ire o quattro passi in

avanti , e sul dicono vide suo figlio steso.

Il fanciullo sentra dubbio dormiva. Il di-

sgraziato ebbe un lampo di gioia . un rag-

gio di pura luce discese in quell* inferno

nel quale si dibatteva : non si trattava dun-

que ebe di passare si di sopra del cada-

vere , entrar nel gabinetto ,
prendete il

fanciullo fra le braccia
,
e fuggir coti lui

lontano. Villefort non era più quell' essere

la cui squisita corruzione facevano il tipo

dell’ uomo invilito : era una tigre colpita

a morte ,
che lascia i denti rotti nella sua

nlfiina ferita; ci non aveva più paura dei pre-

giudizi! . ma dei fantasmi. Fece uno slan-

cio c saltò al disopra del cadavere, conto

se si trattasse di oltrepassare un braciere ar-

dente ; rialzò il fanciullo fra le braccia ,

10 scosse, il chiamò : ma il fanciullo non

rispose ;
portò le sue avide labbra sulle

guance di lui ,
ma esse cran livide

,
ag-

ghiacciate ; ne palpò le membra erano irri-

gidite ,
gli appoggiò la mano sul cuore. ..il

cuore più non batteva, il fanciullo era morto.

Un foglio piegalo in quattro cadde dal

petto di Edoardo. Villefort fulminalo si la-

sciò cadere sulle sue ginocchia
,

il fan-

ciullo gli sfuggi dalle braccia inerti, e ro-

tolò a lato della madre. Villefort raccolse

11 foglio
,

riconobbe il carattere di sua

moglie
,
e lo percorse avidamente : ecco

ciò clic conteneva :

< Voi Sapete se io era buona madre ,

> poiché per mio figlio mi resi colpevole !

> una buona madre nou parte sepia suo

> tiglio ! >

Villefort non poteva credere alla sua ra-

gione, si trascinò verso il corpo di Edoar-

do
, c lo esaminò anco una volta con quel-

F attenzione che inette la lioncssa nel guar-

d ire il lioncello morto ; indi un grido gli

sfuggi dal petto :

— Dio ! sempre Dio !— Queste due vit-

time lo spaventavano ;
ei sentiva f orrore

delia solitudine popolata da due cadaveri:

Un’ allora sostenuto, dalla rabbia da qui-1-

l’ immensi facoltà degli uomini foni dal-

la disperazione ,
da quell’ impeto irre-

sistibile dell’ agonia , che spingeva i Tila-

ni a dar la scalata al cielo. Villefort cur-

vò la testa sotto il peso del dolore
, si

rialzò sulle ginocchia
,

scosse i capelli

umidi pel pallore
,

irti per lo spavento
,

e colui che non aveva mai avuto pietà d’ai-

cuno , andò a ritrovare il vecchio suo pa-

dre per aver nella sua debolezza qualcuno

a cui raccontare la sua infelicità
,
qualcu-

no presso cui piangere
;

discese la sca-

letta ebe conosciamo , entrò nella came-
ra di Noirlier, questi sembrava attento ad
ascoltare tanto alleltuosamente, quando la

permetteva la sua immobilità f abate Bu-
soni

,
sempre tranquillo e freddo come il

soldo ; Villefort riconoscendo l abbate si

portò la mano alla fronte , il passato gli

ritornò come uno di quei flutti che solle-

vano più schiuma degli altri; si risovvenne

dulia visita clic aveva fatto all’ abbate al-

cuni giorni dopo il pranzo d’ Auteuil, e di

quella fattagli ii giorno stesso della morte
di Vatcn ina :

— Voi qui
,

signore , diss’ egli ,
voi

dunque non comparite die per iscortar la

morte T — Bustini si alzò
;

e vedendo l’al-

terazione del viso del magistrato, lo splen-

dor feroce dei suoi ocelli
, capi

,
o credè

capire che la scena delle Assise era Com-
pila : egli ignorava il resto. — Son ve-

nuto per pregare sul corpo di vostra fi-

glia ,
— rispose 1’ abate.

— E oggi elio cosa renile a foro ?

—Vengo a dirvi che voi mi avete pagato
abbastanza il vostro debito, e cl.c da que-

sto momento vado a pregare Iddio , alfin-

chè pure si contenti come me. — Mio Diol
fece Villefort addictrando con lo spavento
sulla fronte, questa non è la voce dell’ a-

batc Ausoni. — No ! — L’ abbate si strap-

po la falsa tonsura
,
scosse la testa

,
ed t

lunghi capelli neri
,

cessando di essere

compressi , ricaddero sulle sue spalle ed
inquadrarono il pallido suo viso : — Que-
sto è il viso del sig. di Monte-Cristo, gri-

dò Villefort eoa gli occhi stravolti.

— Non è neppur questo sig. procurato-

re del re , cercato meglio, e più lontano.

— Questa voce dove mai l’ ho intesa per
la prima volta ?

— L’ avete intesa per la prima volta a
Maniglia , sono ventitré anni , il giorno
dei vostri sponsali con madamigella de Saint-

Mcran. Cercate noi vostri registri.

— Voi non siete Buso ni ? non siete Mon-
te-Cristo? Mio Dio siete quel nemico na-
scosto

,
implacabile

,
mortale !... io senza

dubbio ho fatto qualche cosa contro di voi

a Marsiglia ; ol> ! me disgraziato !

— Si , tu hai ragione
, e cosi disse il

conte incrociando le braccia sul suo largo

petto
;
cerea ! cerca !

— Ma che li ho dunque fallo ? gridò

Villefort il cui spirito già ondeggiava sul

limitare ove si confondono la ragtime c la

demenza in una caligine rhe non n più nò

sogno nè veglia ; rhe ti ho io dunqae {at-

to ? di ! parla ! parla !
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— Voi mi avete condannato ad una morte
lenta e schifosa

,
avete ucciso mio padre,

mi avete tolto l’ amore colla libertà , e ia fé*

licitò con T amore !

— Chi siete ? chi siete dunque ? mio
Dio !

— Sono lo spettro d’ un disgraziato che
avete sepolto nelle carceri del castello d'If.

A questo spettro u-cito finalmente dalla sua

tomba, il cielo ha messo la maschera del

conte di Monte Cristo
,

e lo ]i » ricoperto

di diamanti e d* oro perché non lo ricono-

sciate che oggi.

— Ah ! ti riconosco, ti riconosco disse il

procuratore del re; tu sei...

— Sono Fdmondo Dantés !— Tu sei K limonilo Danlès !
gridò il pro-

curatore del re , afferrando il conte pel

pugno ; allora vieni I

E lo trascinò per ia scala, per la quale

Monte-Cristo meraviglialo lo seguì
,
igno-

rando egli stesso ove il procuratore del

re lo conducesse, provedendo qualche nuo-

va catastrofe.

— Ossserva ! Edmondo Dantés, diss’ egli

mostrando ut conte il cadavere di sua mo-
glio ed il corpo di suo tìglio, osserva ! guar-
da , sei tu ben vendicato ?...

Monte-Cristo impallidì a quest’ orribile

spettacolo, comnrese che aveva oltrepassa-

to i diritti della vendetta. E si gettò con
un sentimento d' angoscia inesprimibile sut

corpo del fanciullo , gli riapri gli occhi,

ne tastò il polso, e si slanciò con lui nel-

la camera di Valentina, che chiuse a dop-
pio giro.

— Il figlio mio f gridò Villefort
,

egli

m’ invola il cadavere di mio figlio ! Oh 1

maledizione ! infelicità I morte su te I —
E volle slanciarsi dietro a Monte-Cristo •

ma, come in un sogno, senti i piedi pren-
dere radice , gli occhi si dilatarono in un
modo da rompere le orbite, le dito, ri-

curvate sulla carne del petto, vi si inter-

narono gradatamente finché il sangue arros-

si le sue unghie
; le vene delle tempia

si gonfiarono di spiriti bollenti che anda-
rono a sollevare la volta troppo stretta del

suo cranio
,
cd immersero il cervello in un

diluvio di fuoco. Questa immobilità durò
molti minuti, fino a che fu compito io spa-

ventoso rovescio della sua ragione. Allora

mandò un grido segui o da un lungo scop-

pio di risa, e si precipitò per le scale. Un
quarto d’ ora dopo, si riaprì la camera di

Valentina , ricomparve il conte di Monte-
Cristo pallido , coll’ occhio tetro , il petto

oppresso, tulli i lineamenti della sua figu-

ra , ordinariamente cosi tranquilla, erano
sconvolti dal dolore.

Egli teneva fra le sue braccia il fanciullo

al quale nessun soccorso aveva potuto rende-
re la vita Mise un ginocchio a terra , e lo

depose religiosamente vicino a sua madre
,

cotta testa appoggiata sul petto di lei : indi,

rialzandosi, usci, ed incontrando un dome-
stico sulla scala : — Dov’è il sig. de Ville-

fori ? domandò egli.

11 domestico senza rispondere, con la ma-
no gli additò la parte che conduceva al

giardino. Monte-Cristo discese la scalinata ,

si avanzò verso il luogo designato , e
vide in mezzo ai servitori , che facevano
cerchio intorno a lui , Villefort con una
vanga in mano che frugava la terra con
una specie di rabbia Non è ancor qui,
diceva egli ; non é ancor qui !

E frugava un poco più lontano. Monte-
Cristo si avvicinò a lui e gli disse a bassa
voce con un tuono quasi umile :

— Signore , avete perduto un figlio
;

ma . - .

Villefort lo interruppe: egli non aveva
ne ascoltato né inteso. — Oh ! lo ritrove-

rò
,

diss’ egli
;

avete un bel pretendere
ch'egli non c’é più, lo ritroverò, dovessi
cercarlo lino al giorno del giudizio finale.

Monte-Cristo addietrò con terrore.— Oh I

diss’ egli
; é pazzo ! E , come avesse te-

muto che i muri della casa maledetta
crollasser su di lui, si slanciò nella stra-

da, dubitando per la prima volta se aveva
o no il dirillo di fare quel che aveva fallo.

—- Oh ! basta
,

basta cosi, salviamo l'ul-

liroo.

E rientrando in casa sua , Monte-Cristo
incontrò Morrei , che entrava nel palazzo
dei Campi-Elisi.
—- Preparatevi , Massimiliano

,
gli dis-

se con un sorriso domani lasciamo Parigi.— Non avete più niente da fare ? doman-
dò Morrei.

•—No, risposo Monte -Cristo, e Dio voglia
che non abbia fatto anche troppo, la dima-
ne infatto essi partirono. Bertuccio restava
presso il sig. Noìrtier.

CXl — LA PARTENZA.

Gli avvenimenti che erano accaduti te-

nevano occupato tutta Parigi. Emmaoucle
e sua moglie se li raccontavano

, con una
sorpresa ben naturale , nel loro salotto
della strada Meslay

; confrontavano queste
tre catastrofi tanto improvvise, quanto inat-
tese

,
di Moreerf

, di Danglars c di Vii-
lelort. Massimiliano

,
che era venuto a far

loro una visita , li ascoltava
, o piuttosto

assisteva alla loro conversazione
, immerso

nella sua insensibili Là abituale.
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— In *erilà
,
diceva Giulia , non li di-

rebbe
,
Emmanuel? , che tutte queste ric-

che (lenone , ieri cosi felici , avessero di-

Ibentiealo
,

nel ralrolo sul quale avevano
stabilita la laro fortuna , la loro felicità e

la loro considerazione ,
la parte dovuta al

genio cattivo, e che questi, come nelle

cattive fate dei racconti di Persault , che
avevano dimenticato d’ invitare a qualche
nozze , o a qualche festino, fosse poi com-
parso d’ improvviso per vendicarsi di que-

sta fatale dimenticanza.— Quanti disastri
,

diceva Emmanuele
pensando a Morcerf e a Danglars.
—— Quanti patimenti 1 diceva Giulia

,
ri-

cordandosi di Valentina , che per un istin-

to di donna non voleva nominare davanti

a suo fratello.— Se è Dio che li ha colpiti , diceva

Emmanuele
, ciò è perchè Dio , che é la

Suprema bontà , nulla ha ritrovato nella

vita passata di quelle genti , che meritas-

se l’ attenuazione della pena
, e perché

quella gente era maledetta.— Non sei tu ben temerarionel tuo giu-

dizio , Emmanuele ? disse Giulia. Quando
mio padre . colla pistola alla mano , era

sul punto di bruciarsi le cervella
, se qual-

cuno avesse detlo , come tu dicevi : que-
st’ uomo ha meritata la sua pena

,
questo

qualcuno non si sarebbe sbaglialo ?
—Si , ma Dio non ha permesso che no-

stro padre soccombesse , come non ha per-

messo che Abramo sacrificasse suo figlio;

al patriarca
,
come a noi , inviò un an-

gelo che tagliò a mezza strada le ali alla

morie.

Terminava appena di pronunziare que-
lle parole

,
quando risuonò il campanello.

Era il segnale dato dal portinaro che giun-
geva una visita. Quasi nel medesimo pun-
to si apri la porta del salotto, e compar-
ve il conte di Monte-Cristo sulla soglia.

Fu un doppio grido di gioia per parte
dei due giovani sposi. Massimiliano rialzò

la tesla
, e la lasciò tosto ricadere.—Mas-

similiano
, disse il conte senza far sem-

biante di notare le diverse impressioni che
la sua presenza aveva prodotte nei suoi
ospiti. Io vengo a cercarvi.— A cercarmi ? disse Morrei

, come se
fosse uscito da un sogno.— Si , disse Monte-Cristo

,
non é con-

venuto die vi avrei condono meco, non
vi ho prevenuto ieri di tenervi pronto ?

—Eccomi
, disse Massimiliano

, era ve-

nuto a dir loro addio.

—E dove andate , sig. conte ? domandò
Giulia.

— Da prima a Marsiglia
,
signora.

— A Marsiglia ! ripeterono insieme i

due sposi.

— Sì , e vi prendo vostro fratello.

— Ah ! disse Giulia , riconducetelo gua-

rito.

Morrei voltò la faccia per nascondere il

vivo rossore.

—Vi siete dunque accorti che non istava

bffne ? •

— SI , rispose la giovane sposa , ed ho
paura eh

1

egli si annoi a stare con noi.— Io lo distrarrò
,

riprese il conte.

— Soi* pronto , signore
,

disse Morrei,
addio

,
miei buoni amici , addio Emma-

nuele , addio (Giulia !

— Come ! addio ? gridò Giulia ;
voi par-

tito cosi subito
,
senza preparativi

, senza
passaporti ?

— Questi sono particolari che raddop-
piano il dispiacere delle separazioni, disse

Monte-Cristo, e Massimiliano, ne sono si-

curo , avrà operato con cautela
, questo é

quanto io gli aveva raccomandato.— Ho il mio pas-aporto
,
e la mia va-

ligia é fatta , disse Morrei colla sua mo-
notona tranquillità.

— Benissimo , disse Monte-Cristo sorri-

dendo , si riconosce l’ esattezza di un buon
soldato.

— E ci lasciate in tal modo ? disse Giu-

lia
,

sul momento , voi non ci accordate

neppur un giorno
, neppure un’ora ?— La mia carrozza è alla porta

,
signo-

ra
;
é necessario che fra cinque giorni io

sia a Roma.
— Ma Massimiliano non va a Roma !

disse Emmanuele.
— Io vado ove piacerà al conte di con-

durmi
, io appartengo a lui anche per un

mese.
— Oh ! mio Dio

, in che modo lo dice,

sig. conte !

— Massimiliano mi accompagna , disso

il conte con la sua persuasiva affabilità ,

tranquillatevi adunque sul coulo di vostro

fratello.

— Addio sorella mia ! ripetè Morrei ;

addio Emmanuele.
— Egli mi strazia il cuore con la sua

non curauza
,

disse Giulia ! oh ! Massimi-
liano , tu ci nascondi qualche cosa.— Bah ! disse Monte-Cristo , lo vedrete

ritornare gaio
,
allegro e contento. Mas-

similiano lanciò a Monte-Cristo uno sguar-

do quasi sdegnoso
,
quasi irritalo.

— Partiamo I dis*e il conte.— Prima che partiate ,
sig. conte , dis-

se Giulia
,
permetteteci di dirvi tutto ciò

che 1' altro giorno...

— Signora
,

rispose il conte preudendo-
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le le inani ,
tulio ciò che direste non var-

rà mai ciò clic io leggo nei vostri occhi,

ciò che il vostro cuore ha pensato , ciò

che il mio ha sentilo. Come i benefattori

da romanzo
,

avrei dovuto partire senza

rivedervi
;
ma questa virtù sarebbe stata

al di sopra delle mie forze
,

perché sono

un uomo debole c vanitoso, perchè lo sguar-

do umido
,

ilare e tenero dei miei simili

uii fa del bene. Ora io parto
,

o spingo
1' egoismo lino a dirvi : non mi dimenti-

cale ,
amici miei ,

poiché probabilmente

non mi rivedrete più.

— Non vi rivedremo più I gridò Emma-
nude ,

mentre clic due grosse lacrime

scorrevano sulle guance di Giulia
,
non vi

rivedremo più ! nou siete dunque un uomo,

siete un angiolo che ci lascia
,

risalite al

cielo dopo essere comparso sulla terra per

farvi del bene.

— Non parlale così ,
riprese vivamente

Monte-Cristo, non dite mai tali coso , ami-

ci miei
;

gli angeli non fanno mai del ma-

le
,

essi sanno a qual punto debbano fer-

marsi : il caso
,

le occasioni , le combina-

zioni non sono mai più forti di loro. No,

io sono un uomo
,

Kumianucle , e la vo-

stra ammirazione è tanto ingiusta quanto

sono profanazioni le vostre parole
,
— c

strinse sulle labbra la mano di Giulia che

ti precipitò fra le sue braccia
,

mentre

stendeva I' altra mano ad Emmanude
;
in-

di
,
strappandosi da questa casa « dolce ni-

do di cui la feliciti era I* ospite
,
con un

segno attirò dietro a sé Massimiliano, pas-

sivo , insensibile c costernalo come era dal

momento della morte di Valentina.

— Rendete la gioia a mio fratello f —
disse Giulia all* orecchio di Monte-Cristo:

questi le strinse la uiuno come 1’ aveva a

lei stretta undici anni prima sulla scala

clic conduceva al gabinetto di Morrei. —
Vi fidate sempre di Sindbad il Marinaro?

h? domandò egli sorridendo. — Oli ! si !

— Ebbene dunque ! addormentatevi in

pace-c nella coniidenza del Signore.—Co-

me lo abbiam detto , la carrozza di posta

aspettava
,
quattro vigorosi cavalli solleva-

van le criniere
, e battevano il pavimento

con impazienza. Ai piè della scalinata ,

Ali aspettava col viso lucido pel sudore ;

sembrava giungere da lunga corsa. — Eb-

bene
!
gli domandò il conte in arabo

,
sei

stato dal vecchio ?—• Ali fece segno di si.

— E gli hai aperta la lettera sotto gli oc-

chi nel modo clic li aveva ordinalo ?

— Si ,
fece ancora rispettosamente lo

schiavo.

— E che cosa ha detto, o piuttosto che

cosa ha fallo?

Ali si poso sotto la luce
, in modo che

il padrone potesse vederlo , ed imitando

colla sua intelligenza tassonomia del vec-

chio
,
chiuse gli occhi come faceva Noir-

tier quando voleva dire : si. — Bene 1 egli

accolta, disse Monte-Cristo
,
parliamo ! Non

aveva appena lasciata sfuggire questa pa-
rola . che già la carrozza si mosse , ed i

cavalli sollevarono dal pavimento uo nembo
di polvere misto a scintille. Massimiliano

si accomodò nel suo angolo senza diro una
parola. Passò una mezz' ora : la carrozza

si fermò di repente
; il conte aveva tirala

la funicella di seta che corrispondeva al

dito d* Ali. Il moro discese ed apri lo spor-

tello. La notte sfavillava di stelle. Erano
all’ alto della salila di Vìllejuif, sulla spia-

nala di dove si vede Parigi
,

che
, conio

nn tetro mare
, agita i suoi milioni di lu-

mi clic sembrano flutti fosforescenti
, più

numerosi
,
più appassionati

, più mobili ,

piti furiosi
,
più avidi di quelli dell* ocea-

no irritato . fluiti che noo conoscono la

calma del vasto mare , che si urtano sem-
pre, che schiumeggiano sempre .che sem-
pre inghiottiscono ! .... fi conte restò so-

lo
,
c dopo un segno della sua mano , la

carrozza fece alcuni passi in avanti. Allo-

ra considerò lungamente . colle braccia in-

crociale
,
questa fornace ove vengono a

fondersi
, a torcersi tutte quelle idee elio

si slanciano dal golfo bollente per andare
ad agitare il mondo ; indi allorché ebbe
ben fermato il suo sguardo polente sopra

questa babilonia :

-—Gran città! mormorò egli inchinando

la testa e giungendo le mani come se

avesse pregato
;
sono meno di sci mesi che

io Ito oltrepassato le tue porte, lo credeva

che lo spirito della Provvidenza mi vi aves-

se condotto
,
ora me no riconduce trion-

fante ;
il segreto della mia speranza nelle

tue mura io 1* ho confidato soltanto a Dio,

clic solo ha potuto leggere nel mio cuore,

egli solo conosce che mi ritiro senza odio,

senza orgoglio
,
ma non senza dispiaceri:

egli solo sa che io non ho fatto uso né
per me né per vane cause del potere di

cui mi ha fornito. 0 gran città ! nel tuo

seno palpitante io ritrovai ciò clic cercava;

minatore paziente
,

ho rimescolale le tue

viscere per farne uscire il Diale
;
ora la

mia opera é compita
,
quella che ho cre-

duta la mia missione é terminata ;
ora tu

non puoi più offrirmi nè gioie nè dolori
,

addio ! Parigi 1 addio !
— 11 suo sguardo

passeggiò ancora sulla vasta pianura
,
co-

me quello di un genio notturno
;
indi pas-

sando la sua maro sulla sua fronte , rica-

li udU carrozza che si chiude dietro di
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lui , e elio disparte ben presto dall’ altra

parte della salila fra un turbine di polve-

re e di rumore.

CXIl — LA CASA DEI VIALI
DI MULLAH.

Essi fecero dicri leghe senza pronunzia-

re una sola parola. Morrei meditava, Monte-

Cristo lo guardava meditare.

— Morrei
,

gli disse il conte ,
vi sare-

ste forse pentito di avermi seguito ?—No,
sig. conte ; ma di lasciar Parigi...

— Se io avessi creduto che la vostra

felicità vi aspettava a Parigi , Morrei
,
vi

ci avrei lasciato.— È a Parigi clic Valentina riposa
,

ed il lasciare Parigi è un perderla una se-

conda volta.

— Massimiliano, disse il conte, gli ami-

ci che abbiaci perduti non riposano nella

terra , essi sono sepolti nel nostro cuore

,

c Dio volle cosi , perché noi ne fossimo

sempre accompagnati. Ho due amici che

mi accompagnano sempre io tal modo
,

uno di questi mi ha dato la vita , I’ altro

tni ha dato l' inleligenza. Lo spinto d’ en-

trambi é in me. lo li consulto nei dubbi,

r , se faccio qualche cosa di bene , lo

debbo ai loro contigli. Consultate la voce

del vostro cuore ,
Morrei , e domandate-

gli se dovete continuare a farvi cattivo

viso. — Amico mio
,

disse Massimiliano
,

la voce del mio onoro è ben trista e non
mi promette che infortunii.— È proprio degli spiriti indeboliti il

vedere tutte le cose attraverso un velo ne-

ro
; é P anima che forma a se stessa i suoi

orizzonti : la vostra anima é tetra , cd es-

sa vi fa vedere un cielo tempestoso.— l'io può essere vero, disse Massimi-
liano. E ricadde nelle sue astrazioni —Il

viaggio si fece con quella meravigliosa ra-

pidità eli’ era uua delle prerogative del

conte : le città passarono come ombre sul-

la loro strada
; gli alberi , scossi dal pri-

mo vento d' autunno
,
sembravano venir

loro incontro come giganti scapigliati, che
fuggissero rapidamente tosto che li aveva-
no raggiunti. La dimane di buon mattino,

unsero a Cbàlons
,
ove li aspettava il

alleilo a vapore del conte ; senza perde-

re. un minuto , la vettura fu trasportala

a bordo , i due viaggiatori erano già im-

barcati. Il battello era taglialo per la cor-

sa , lo si sarebbe dello un pirogo indiano;

le sue due ruote sembravano due ali, Mor-
rei stesso provava quella specie d' inebria-

mento che produce la prestezza , e qual-

che volta il renio
, che faceva ondeggia-

re i suoi capelli
, sembrava alto per un

momento ad allontanare le nubi della sua
fronte. — In quanto al conte

, a seconda
che si allontanava da Parigi

,
lina sereni-

tà quasi sovrumana sembrava circondarlo

come un’ aureola ;
si sarebbe dello un esi-

liato che ritornava nella patria. Ben pre-

sto Marsiglia , bianca
,

tiepida e viva ;

Marsiglia
,

la sorella cadetta di Tiro e di

Cartagine , lor succeduta nell’ impero del

Mediterraneo
;
Marsiglia

, sempre più gio-

vane a seconda che invecchia , comparve
ai loro ocelli. Era per entrambi un aspel-

lo fecondo di rimembranze quella torre ro-

tonda
.
quel forte san Niccola

, c il Palaz-

zo di Città di Puget , questo porto cogli

scali di selce ove entrambi avevano scher-

zato da fanciulli. Cosi si fermarono en-
trambi di comune accordo sulla Cannc-
biére.

Una nave partiva per Algicri
, i colli ,

i passeggeri ammassati sut ponte , la fol-

la dei parenti , degli amici , che dicevano
addio , che gridavano , che piangevano ,

spellacolo sempre commovente , anche per
quelli che assistono ogni giorno a queslo

spettacolo
;
queslo movimeuto non potè di-

strarre Massimiliano, da un’ idea che ave-
va afferrata

,
dal momento in cui aveva

messo il piede sui larghi dadi dello scalo.

—Osservate
,

diss’ egli, stringendo il brac-

cio di Monte-Cristo , ecco il luogo ove si

fermò mio padre quando il Faraone entrò

in porlo
;
qui il bravo uomo

,
che voi sal-

vaste dalla morte e dal disonore , si get-

tò fra le mie braccia
;
sento ancora l’ im-

pressione delle sue lacrime sul mio viso,

ed egli non piangeva solo, molti piange-

vano nel vederci piangere. Monte Cristo

sorrise ; — lo era là ,
diss’ egli mostrando

a Morrei 1’ angolo di una strada.' Mentre
diceva così , e nella direzione che indica-

va il conte , s’ intese un gemito doloroso,

e si vide una donna che faceva segui ad
un passeggierò che stava sulla nave in

partenza. Questa donna era velata; Monte-
Cristo la segui con gli occhi

,
con una

emozione
, che Morrei avrebbo facilmente

notata
,

se all’ opposto del conte , i suoi

occhi non fossero stati iissi sul bastimen-

to. — Oh ! mio Dio ! gridò Morrei , quel

giovine che saluta col cappello
,
quel glo-

vine in uniforme
,
con la contro spalli-

na da sottotenente , é Alberta de Mor-
ccrf !

— Si , disse Monle-Crista
,

io lo aveva

riconosciuto.

— In che modo ? guardate dalla.parle

opposta ?

11 conte sorrise ,
come faceva quando
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non voleva rispondere. I suoi occhi si ri-

portarono sulla donna velata che diser-
te all’angolo della strada. Egli allora ti

rivolse :— Amico caro , diss' egli a Massimi-

liano , non avete alcuna cosa da fare in

questa città ?

— Ho da piangere sulla tomba di mio
padre.

—Sta hene, nodale ed aspettatemi laggiù;

vi raggiungerò
,

io pure ho una pietosa

visita da fare.

Morrei lasciò cadere la sua mano io

quella che gli stringeva il conte
, indi ,

ron un movimento di lesta, di cui sareb-

be impossibile esprimere la malinconia
,

lasciò il conte e si diresse verso I’ est

della città. Monte-Cristo allontanatosi Mas-
similiano

,
restò nello stesso luogo fin

che fu passalo ,
indi s' incamminò verso

i viali di Meillan, alfine di ritrovare quella

piccola rasa ,
che il principio di questa

nostra istoria avrà reso famigliare ai no-

stri lettori. Ella si eleva ancora all' om-
bra dei tigli che servono di passeggiala

agli oziosi Marsigliesi
,
tapezzaia di vasti

festoni di vile che s' incrociano sulla pie-

tra ingiallila dall’ ardente sole del mezzo-

giorno in braccia anneri e e disseccate per
1' età. Due scalini di pietra consunti dal-

lo stropicciamento dei piedi conducevano

alla porta d’ entrata
,

porta fatta di tre

assi che ad onta delle riparazioni annuali

non avevano conosciuto il mastice e la

pittura
,

aspettando pazientemente che ri-

tornasse T umidità per riavvivarle. Questa

casa tutta graziosa
,

ad onta della sua an-

tichità, tutta allegra, ad onta della sua appa-

rente miseria, era pur quella che abitava

altra volta il padre di Dantés.Soltanto il vec-

chio abitava ii sodato, ed il conte aveva mes-

sa la casa tulla intera a disposizione di Mer-

cedés. Là entrò la donna del lungo velo

che Monte Cristo aveva veduta allontanar-

ti dal naviglio in parlonza
; ella ne chiu-

deva la porla al momento stesso in cui

egli compariva all' angolo della strada
,

di modo che egli la vide sparire quasi su-

bito dopo che la rinvenne. Per lui gli scali-

ni usati erano antiche conoscenze
, sape-

va meglio di alcun altro aprire quella vec-

chia porta , in cui un chiodo a larga le-

sta serviva per sollevare il nottolino. Co-

si egli senza bussare ,
senza prevenire ,

come un amico , come un ospite
,

entrò.

In capo ad un corridore lastricato di selci,

apriva ,
ricco di calore di sole e di luce,

un piccolo giardino, quel medesimo in cui,

al posto indicato
,
Mercedés , aveva ritro-

vata la somma di cui la delicatezza del

conte aveva fallo risalire il deposilo a ven-

tiquattro anni
;
dalla soglia della porta di

strada si scoprivano i primi alberi di que-
sto giardino. Giunto sulla soglia

,
Monle-

Crislo intese uo sospiro che rassomigliava

ad un singulto : questo sospiro guidò il

suo sguardo
,
e sotto un pergolato di gel-

somini della Virginia , dalle foglie fitte e
dai lunghi fiori color di porpora, scoperse

Mercedés assira , inchinata e piangente.

Ella aveva rialzato il velo , e sola in fac-

cia al cielo, col viso nascosto nelle mani,
dava libero sfogo ai sospiri e ai singulti

,

cosi luugaoieiite contenuti per la presenza

di suo figlio.

Monte-Cristo fece qualche passo in avan-
ti ; la sabbia strideva sotto i suoi piedi.

Mercedés rialzò la testa e mandò un grido

di spavento vedendo un uomo davanti a lei.

— Signora, disse il conte, non è più

in mio potere di apportarvi la felicità, ma
vi offro la consolazione : degnatevi di ac-

cettarla come proveniente da un amico.
— Sono infatto molto disgraziata , son

sola al mondo... ! non aveva che mio fi-

glio , ed egli mi ha lasciala.

— Ed ha fatto bene , signora
,

replicò

il conte, e ciò é prova di un cuor nobile:

egli ha capito che ogni uomo deve un tri-

buto alla sua patria
,

gli uni col loro in-

gegno, gli altri colla loro industria; que-

sti colle lore veglie
,

quelli col loro san-

gue. Restando con voi avrebbe consumata
vicino a voi la sua vita divenuta inutile ;

non ovrebbe potuto accostumarsi ai vostri

dolori : sarebbe divenuto odioso a sé stesso

per impotenza ; diventerà grande e forte

lottando contro la sua avversità eh* egli can-

ge ri in fortuna. Lasciatelo ricostruire il

vostro e I' avvenire d’ entrambi ,
signora;

io oso promettervi ch’egli «i ritrova fra ma-
ni sicure.

— Uh ! disse la povera donna scuotendo

tristamente la lesta
,
questa fortuna di cui

parlale , e che dal fondo del mio cuore

prego Dio che gli venga concessa, io non
la godrò. Tante cose si sono infrante con-

tro di me, ed intorno a me die mi sento

vicina alla tomba. Voi avete fatto bene ,

sig. conte
,

di avvicinarmi al luogo ove

seno stata felice. Nel luogo ove si ò stati

felici là si deve morire.

— Ahimè ! disse Monte-Cristo
,

tutte le

vostre parole , signora , cadono amare e

brucianti sul mio cuore ;
tanto più amare

e più brucianti che voi avete ragione di

odiarmi; sono stalo io la causa di tutti i vo-

stri mali ;
perché non mi compiangete voi

invece di accusarmi ! voi così mi renderete

mollo più disgrazialo ancora.

-le
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— Io odiarvi accusare voi , voi
,

Ed-
mondo ... odiare, accusare l’uomo che ha
salvala la vita di mio liglio

,
poiché non

era forse vostra fatale e sanguinosa inten-

zione quella di uccidere al sig. de Mor-
cerf questo tìglio dì cui egli andava su-

perbo ? Oli ! guardatemi , e vedrete se vi

è in me I* apparenza di un rimprovero*-—
Il conte sollevò il suo sguardo e lo fermò

su Mercedes, che per iurta >n piedi, sten-

deva lo mani verso di lui. — Oh I guar-

datemi , continuò ella con un sentimento

di profonda malinconia ; in oggi si può
sopportare tulio lo splendore dei miei oc-

chi , non é più il tempo in cui io veniva

a sorridere ad Edmondo Danlès , che mi
aspettava lassù alla finestra di quella sof-

fila , che abitava il suo vecchio padre...

da quel tempo sono scorsi molti giorni do-

lorosi
,
che hanno scavato conio un abisso

fra me e quel tempo. Io accusare voi
,

Edmondo, odiarvi, amico mio! no! è
me che accuso e che odio ! oh i misera-

bile elio sono
,
gridò ella giungendo le

inani ed alzando gli occhi al ciclo , sono
io stala punita ..? io aveva la religione

,

1* innocenza ,
1* amore, questi tre beni che

formano gli angeli
,

e
,

miserabile che
sono stala , ho dubitalo di Dio. — Monte-
Cristo fece un passo verso di lei

,
c le

stese silenziosamente la inano.

— No, dissocila ritirando dolcemente
la sua

, no ,
amico mio

,
non mi toccale :

mi avete risparmiala, o ciò non ostante

io era la più colpevole di quanti avete

colpito. Tutti gli altri hanno operato per

odio
,
per cupidigia , per egoismo

; ma
io ho operato per viltà. Essi desideravano,

io ho avuto paura. No, non mi stringete

la inano
,
Edmondo

;
voi meditate qualche

parola affettuosa, lo sento, non la dite,

riserbatela per un’altra , non ne sono più

degna. Guardate..,
(

ella scoperse del tut-

to il suo viso
)

guardate ,
le disgrazie

hanno fatto i miei capelli grigi
;

i mici

occhi hanno versato tante lacrime, che es-

si sono accerchiati di vene violette
;
la mia

fronte si riempie di rughe. Voi
,

al con-

trario
,
Edmondo

,
siete sempre giovine

,

sempre bello , sempre altiero , e perchè
avete avuta la forza , e perniò vi siete

confidato in Dio
, e Dio vi ha sostenuto.

Io, sono stala vile, l'ho rinnegato, e
Dio mi ha abbandonala. — Mercedes si

struggeva in lacrime ; il cuore della don-
na si spezzava all’ urto delle rimembranze.
Monte-Cristo lo baciò rispettosamente la

mano
; ma ella sentì che questo bacio era

senza ardore
, coinè quello che il conte

Avrebbe deposty sulla mano di marmo di

una statua. — Vi sono, continuò ella, del-

le esistenze predestinate cui al primo fallo

si spezza tulio il loro avvenire, lo vi cre-
deva morto

,
avrei dovuto morire

;
poiché

a che co;a mi ha servito il portare eter-

namente il vostro lutto nel mio cuore V a
formare di una donna di 59 anni una don-
na di cinquant’ anni , ceco tulio. A che
ha servito che io sola fra tutti vi abbia
riconosciuto ? ho soltanto salvato mio fi-

glio. Non doveva io egualmente salvare
1’ uomo

,
per quanto fosse colpevole

,
che

aveva accettato per marito ? però io I’ ho
lasciato morire

;
che dico , mio Dio I i<»

ho contribuito alla sua morte , colla ima
vile insensibilità , col mio disprezzo^ non
ricordandomi o non volendo ricordarmi
che per me egli diventò spergiuro e tra-

ditore ! A che serve finalmente che io ab-
bia accompagnato mio figlio fin qui

, sa
qui lo abbandono

,
se qui lo lascio parti-

re
, se qui lo getto su quella terra divo-

ratrice dell*A lirica 1 Olii io sono stala vi-

le ! ho rinnegato il mio amore, c
,
conio

i rinnegali, porlo disgrazia a tulio ciò che
mi circonda !

— No
,
Mercedes, disse Monte-Cristo ,

tio
;
riprendete migliore opinione di voi

stessa. No
,

voi siete uni nubile c buona
donna, lui avete disarmato col vostro do-
lore. Esaminate il passato

,
esaminate il

presente, cercale d’ indovinare l’avvenire;

i più spaventosi infortuni*!
,

le più crudeli

sofferenze, l'abbandono di tutti quelli clic:

mi amavano, la persecuzione di coloro elio

non mi conoscevano, ecco la prima parte

della mia vita
;

indi dopo la prigionia, la

solitudine , la miseria
;
T aria, la libertà

%
una fortuna così rumorosa

,
cosi fatidica

,

così smisurata, che, a meno di essere cieco,

ho dovuto pensare clic Iddio ine la inviava

con dei grandi disegni. Da quel momento
questa fortuna mi c sembrata un sacerdozio,

tl'ullora, nua più un pensiero in me per que-
sta vita di cui voi

,
povera donna

, avete
qualche volta assaporala la dolcezza

;
non

più un’ ora di calma
;

io mi sono sentito

spinto come la nube di fuoco ó spinta nel

cielo per andare a bruciare le città ma-
ledette. Come questi avventurosi capitani

che s’ imbarcano per un viaggio perico-

loso, che meditano una pericolosa spedizio-

ne, io preparava i> viveri,- caricava le ar-

mi , ammassava i mezzi di assalto e di

difesa
, abituando il corpo agli csercizii

più violenti
,

lo spirilo alle cose più fati-

cose, imparando al braccio f uccidere, as-

suefacendo gli occhi a veder uccidere
, a

veder soffrire
, la bocca a sorridere agli

spettacoli più terribili
;

di buono, di cou-
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Edeule ,
di smemorato elio era

,
mi son

fallo vendicativo
,

dissimulatore
,
cattivo ,

o piuttosto impassibile come la sorda e

cieca fatalità. Allora mi sono slanciato

nella via ebe mi era aperta, ho oltrepas-

sato lo spazio , ho toccala la meta : infe-

lici coloro che ho incontrati sulla mia
strada !

— Basta I disse Mercedi!*
, basta Ed-

mondo ! credete a quella che sola ha po-

tuto riconoscervi, c sola pur anche ha sa-

puto comprendervi ? Ora
,

quella che se

1' aveste incontrata sulla strada l' avreste

infranta come un vetro, ha dovuto pur an-

che ammirarvi, Edmondo ! Come vi é un
abisso fra me ed il passalo, vi £ un abis-

so fra voi c gli altri uomini ; c la mia

più dolorosa tortura, ve lo dirò,é di fare

dei confronti
,

perchè non vi è niente al

mondo che vi valga
, che vi rassomigli.

Ora, ditemi addio , Edmondo
,
c separia-

moci.
— Prima che io vi lasci

, che deside-

rate voi
,
Mercedes ?

— Non desidero che una cosa sola, che
mio figlio sia felice.

— Pregate il Signore
,
che solo tiene

1' esistenza degli uomini fra le sue mani,

di allontanare da lui la morte
,

io m’ in-

carico del resto.

— Grazie
,
Edmondo. — Ma voi, Mer-

cedes ?

— Io non ho bisogno di niente , vivo

fra due tombe ; l'uno è quella di Edmon-
do Donlés, modo da luogo tempo

;
io t'a-

mava ! Questa parola non siede più bene
sulle mie labbra, ma il miu cuore si ri-

sovviene ancora
,
c per niente al mondo

vorrei perdere la memoria del cuore. L'al-

tra è quella di un uomo sialo ucciso da
Edmondo Danlés : è mio debito di pian-

gere il morto.
— Voslro figlio sarà felice

, signora
,

ripetè il conte.

— Allora io puro sarò felice quanto po-

trò esserlo.

— Ma... infine... che farete ?— Mercc-
dès sorrise tristamente : — Dirvi che io

vivrò in questo paese come la Merccdéi
di altra volta

,
vale a dire lavorando, non

lo credereste
; non sono più atta che a pre-

gare
, o non bo bisogno di lavorare

; il

piccolo tesoro tcpollo da voi ,
si ritrovò

al posto ebe avete indicalo
;

si cercherà
‘chi sono io

, si domanderà che faccio
,

non si saprà come vivo
,

che importa ?

questo è un afiàre fra Dio ,
voi e me.— Mercedes

, disse il conto ,
non ve nc

faccio un rimpiovcro . ma voi avete esa-

gerato il sacrificio
, abbandonando tutia

MONTE CRISTO

la fortuna fatta dal sig. do Mnrcerf, la

cui metà vi apparteneva di diritto per la

vostra economia e vigilanza.

— Io vedo ciò che mi volete proporre;

ma non posso accettare
,
mio figlio me io

proibirebbe.

— Per cui mi guarderei beno dal fare

rosa alcuna per voi che non avesso l’ ap-
provazione di Alberto : saprò le sue in-

tenzioni e mi vi sottometterò. Ma se egli

accetta ciò che voglio fare
, lo imiterete

senza ripugnanza ?

— Voi sapete
,
Edmondo , che non sono

una creatura pensante
;
non ho altra de-

terminazione , se non quella di non de-

terminarmi a niente. Dio mi ha talmente
scossa nelle sue tempeste , che ho perdu-
ta la volontà : sono fra le sue mani

, co-
me uà passero fra gli artigli dell' aquila.

Egli non vuole che io muoia
, poiché vi-

vo. Se egli mi manderà dei soccorsi
, è

segno elio lo vorrà
,
ed io li prenderò.

— State all’erta, signora, disse Monte-
Cristo

, non è cosi che si adora Iddio I

Dio vuole essere compreso
,
vuole che si

conosca la sua possanza : egli è per que-
sto che ci ba dato il libero arbitrio.

— Disgraziato I gridò Mercedes
, non

mi parlate così
,
lasciatemi 1’ illusione elio

non aveva il libero arbitrio , senza di che,
elio cosa mi resterebbe per salvarmi dalla

disperazione ?—Monte-Cristo impallidì leg-

germente ed abbassò la lesta
,

oppresso
dalla veemenza del dolore.— Non volete dirmi

,
a rivederci ? fece

egli stendendole la mano.— Al contrario
,

vi dirò a rivederci ,

replicò Mercedes
,

mostrandogli solenne-
mente il ciclo

;
questo è un provarvi che

io spero aurora. E dopo aver toccata la

inano del conte colla sua mano tremante,
Mercedès si slanciò nelle scale

, c dispar-
vo dagli occhi del conte. Monte-Cristo al-

lora usci lentamente dalla casa c riprese
la strada del porto.

Ma Mercedes non lo vide allontanarsi

quantunque ella fosse alla finestra della

piccola camera del padre di Dantès. I

suoi ocelli cercavano di lontano ii basti-

mento clic trasportava suo figlio verso il

vasto mare. E però vero che la sua voee,
corno suo malgrado

, mormorava sommes-
samente :— Edmondo ! Edmondo ! Edmondo 1

CX III — IL PASSATO.

Il conte usci coll’ anima oppressa da
questa casa ove lasciava Mercedi* per non
rivederla mai più

,
secondo tutte le proba-
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Wlili. Dopo la morie ilei piccolo Edoardo,
si era operato un gran cangiamento in

Monte-Cristo. Giunto u! sommo della sua

vendetta pel declive Ionio e tortuoso che
aveva seguito , vide dall* altra parte della

montagna V abisso del dubbio. Vi era di

più : la conversazione ebe aveva avuto

con Mercedes aveva risvegliato taule ri-

membranze nel suo cuore, die queste stes-

se rimembranze avevano bisogno di essere

combattute. Un uomo della tempra del

conte non poteva fluttuare lungamente in

quota malinconia ,
che può far vivere gli

spirili volgari dando loro una apparente

originalità
,
ma che uccide le anime ele-

vato. Il conte diceva a sé stesso clic per

essere giunto quasi a biasimarsi
,
bisogna-

va che si fosse introdotto un qualche sba-

glio nei suoi calcoli.

— lo guardo male il passato, diss* egli,

e non posso essermi in tal modo sbagliato.

Che 1 continuava , Io scopo che mi era

proposto sarebbe forse insensato 1 che ! a-

vrei percorsa una falsa strada per dicci

anni ! che ! un
1

ora sarebbe bastata per pro-

sare all’ architetto che f opera di tulle le

su»? speranze era un’ opera so non impos-
sibile almeno perversa. Io non voglio abi-

tuarmi a questa idea , mi renderebbe paz-

*o. Ciò che manca ai miei ragionamenti
d' oggi

, v é l’ apprezzamento esalto del pas*

salo dall’ altra estremità dell’ orizzonte.

Infoilo a seconda che s’avanza, il passa-
lo

, simile al paesaggio a traverso il qua-
le si passa

,
si scancella dalla memoria a

seconda che si allontana. Ali accade ciò
che accade a seconda che si sono feriti in

soffno
, essi guardano e sentono la loro

ferita e non si ricordano di averla ricc-

iuta. A adiamo dunque, uomo rigenerato;

«odiamo
, ricco stravagante ,

andiamo ,

dormente risvegliato
;
andiamo ,

visionario

possente
;
andiamo

,
milionario invincibile,

riprendi per un momento questa funesta

prospettiva della tua vita miserabile ed af-

famata
, ripa.-sa pel sentiero in cui ti ha

spinto la tua stella
,

in cui ti ha condotto
1 infortunio

,
in cui ti ha ricevuto la di-

sperazione
;

troppi diamanti
,
troppo oro,

troppa felicità
,
irradiano oggi sul cristallo

di questo specchio ove Monte-Cristo guar

J'

a Dante» ; nascondi questi diamanti, im-
bratta quest' oro

,
cancella questi raggi ;

r,c
.

c° i ritorna povero
;

libero ,
ritorna

prigioniero; risuscitato ,
ritorna cadavere.

7". ^«1* cose dicendo a sé stesso Moale-
Cristo percorreva la strada della Caissc-
r

\
e

» era la stessa per la quale, veni’ an-

*}! Pr .‘
Ina

» era stato condotto da una guar-
" ,a **lenzii*4 e notturna

;
queste case col-
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V aspetto ridente e animalo esse erano iif

quella noltc telrc
,
mute e chiuse.

-—Eppure sono le stesse
,
mormorò Mon-

te-Cristo. Soltanto allora faceva notte
,
e

oggi é giorno chiaro
, è il sole che ri-

schiara tulio ciò e che rende tutto gaio*— Egli discese allo scalo San Lorenzo
c si avanzò verso la Conéi^ne

ì
era il pun-

to ove fu imbarcalo. Un battello da pas-

seggiata ivi era a poca disianza
;
Monte-

Cristo chiamò il barcaruolo
,
che tosto re-

mò alla sua volta , colla fretta che met-

tono in questo esercizio i battellieri che
sfiorano Tonda con una buona barca. II

tempo era magnifico
,

il viaggio fu una
festa. 11 sole discendeva all’ orizzonte , ros-

so e fiammeggiante , nei flutti che si ar-

rossavano al suo avvicinarsi
;

il mare,
liscio come uno specchio , s’ increspava

qualche volta sotto it guizzo dei pesci

che
,
perseguitali da qualche nascosto ne-

mico
, si slanciavano fuori dell’ acqua per

chiedere la loro salvezza ad un altro ele-

mento
;
finalmente sull* orizzonte si vede-

vano passare bianche e graziose come gab-

biani viaggiatori , le barche dei pescatori

che ritornavano alle Martigues ,
o i ba-

stimenti mercantili carichi per la Corsica

o per la Spagna. Ad onta di queste bar-

che coi graziosi contorni
,

ad onta df

questa luce dorata che inondava il pae-

saggio , il coute
,
avvolto nel suo man-

tello
,

si ricordava a uno a uno di tutti i

particolari del terribile viaggio : quel lu-

me unico cd isolato che ardeva ai Cata-

lani
,
quella vLta del castello d’ If che

gli fece comprendere il luogo ovo lo con-

ducevino
,
quella lotta coi gendarmi allo-

ra quando volle precipitarsi in mare
,

la

sua disperazione quaudo si sentì vinto
, e

quella sensazione di freddo al contatto del-

la estremità della canna di carabina ap-

plicata sulle tempia come uu anello di

ghiaccio. A poco a poco come quelle sor-

geuti disseccate dalla stale che
,

allora

quando si ammassano le nubi d’ autunno *

s’ inumidiscono a poco a poco e comin-

ciano a trasudare goccia a goccia, il con-

te di Monte-Cristo sentì trapelare nel suo

petto goccia a goccia quel vecchio fiele

stravasato ,
che aveva altra volta inonda-

to il cuore d’ Edmondo Danlcs. Per lui

nun vi fu più bel cielo
,
più barche gra-

ziose ,
più luce ardente

;
il ciclo si velò

di nubi
,

T apparizione del tetro gigante

che si chiama il castello d’ li* lo fece rab-

brividire
,
come se gli fosse comparso di

repente il fantasma d’ un nemico mortale.

Istintivamente il conte addietro fino alt* c-

stremilà della barca. 11 barcaiuolo aveva
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un boi che dire colla sua voce più acca-

rezzante :— Noi siamo a terra, signore. Monte-

Cristo si ricordò che in questo medesimo

lu< go ,
su questo medesimo scoglio , era

stalo trascinato violentemente dalle sue

guardie , che lo avevano sforzalo a salire

questa cordonata pungendogli i reni colla

punta di una baionetta. La strada era sem-

brala molto lunga in altro tempo a Dati-

le*
;
Monte-Cristo I

1 aveva ritrovala cortis-

sima
;
ciascun colpo di remo , colf acqua

che avea falla spruzzare ,
aveva ridestato

jii lui un milione di pensieri e di ricordi.

Dopo la rivoluzione ai luglio non vi era-

no più prigionieri al castello d’ If, un pic-

chetto destinato ad impedire il contrabban-

do abitava solo i corpi di guardia
;

un

porlinaro aspettava i curiosi alla porla per

mostrar loro questo monumento di terro-

re, divenuto un monumento di curiosità.

Kppuie
,
quantunque fosse istruito di tutto

ciò
,
quando entrò sotto la volta, quando

discesi* la nera scala
,
quando fu condotto

ai carcere che aveva chiesto di vedere
,

un gelido pallore investi la sua fronte, il

cui freddo sudore fu respinto fino al cuore.

Il porlinaro che lo conduceva era là sol-

tanto dal ISSO. Fu condotto nel suo pro-

prio carcere. Rivide la pallida luce che
librava dallo stretto spiraglio

,
rivide il

posto ove era il letto , tolto di poi, e die-

tro a questo letto
,
quantunque ammarala,

ina visibile ancora per le sue pietre più

nuove , rivide 1
’ apertura scavata dall’ a-

miro Faria. Monte-Cristo senti le gambo
indebolirsi , prese uno sgabello di legno

e vi si assise sopra.

— Si racconta qualche storia su questo

castello oltre quella dell* imprigionamento

di Mirahcau ? domandò il conte
;
vi è qual-

che tradizione su questo lugubri dimore
,

ove si esita a credere che uomini vivi pos-

sano giammai esser stati racchiusi ?

— Si
,
signore , disse il porlinaro, c su

questa stessi prigione il carceriere Anto-
nio me ne ha raccontala una.

Monte-Cristo fremette. Antonio era stato

il suo carceriere ,
egli ne aveva quasi di-

menticato il nome ed il viso ; ma al sen-

tire pronunziare il suo nome
,

lo rivide

tal qual era
,

colla figura circondata da
barba

,
la veste bruna ,

cd il mazzo di

chiavi di cui gli sembrava ancora risenti-

rò il tintinnio, il conto si rivolse , c cre-

dè vederlo nell' ombra del corridore
,
re-

sa più oscura dalla luce delia torcia che
ardeva nello mani del porlinaro.—Signo-
re , vuole dia ch'io la racconti ? doman-
dò il poiliiiaro.

MONTE-CRISTO

— Sì ,
fece il conto di Monte-Cristo ,

dite.

E si mise la mano sul petto per com-
primere i frequenti battili del cuore spa-

ventato dal sentirsi raccontare la sua pro-

pria istoria. — Dite, ripetè egli.

— Questo carcere
,

riprese il portinaro,

era abitato da un prigioniero
,

è molto
tempo

,
un uomo pericoloso, a quanto sem-

brava
, e tanto più pericoloso

,
in quanto

che era pieno d’ industria. L'n altro uomo
abitava questo stesso castello nello stesso

tempo di lui
;
questi però non era cattivo,

era un povero uomo scienziato divenuto
pazzo.

— Ah ! si
,
pazzo ! ripetè Monte-Cristo,

qual era la sua pazzia ?

— Egli offriva dei milioni se gli si fos-

se voluta rendere la libertà. — Monte-Cri-
sto alzò gli occhi al cielo

, ma egli non
vide il cielo

; vi era una separazione di

pietra fra lui e il firmamento. Pensò al-

lora che v* era stata una separazione non
meno compatta fra Faria che offriva dei

tesori , c gli occhi di coloro ai quali ve-
nivano offerti quei tesori.

— I prigionieri potean vedersi ? doman-
dò Monte-Cristo.

—Oh ! no
, signore , era espressamente

proibito : ma essi delusero la proibizione

scavando un passaggio che andava da una
prigione all* altra.

— Chi fu dei due quello che scavò il

passaggio ?

— Oh ! fu certamente il giovine
, disse

il porlinaro
;

il giovine era industrioso e

forte , mentre clic il povero scienziato era
vecchio e debole p d

1

altra parte, .egli ave-
va lo spirito troppo vacillante per tener
fissa un* idea.
—— Ciechi... mormorò Monte-Cristo.
— Tanto è vero, continuò il porlinaro,

clic il giovine scavò questo passaggio, con
clic ? non si sii j ma egli lo scavò , c la

prova si è che se no vedono ancora le

tracce ; a voi
, le vedete ? e avvicinò la

torcia al muro.
— Ah ! si ! davvero , fece il conte con

U114 voce affievolita per la emozione.
— Ne risultò che i due prigionieri co-

municarono insieme. Quanto tempo duras-
se questa comunicazione

,
non si sa : un

giorno il vecchio cadde malato c mori.
Indovinale un poco che cosa fece il gio-
vine ? disse il custode interrompendosi :

trasportò il defunto o lo pose nel proprio
letto col naso al muro , indi ritornò nel
carcere vuoto

, chiuse il foro . e si cac-
ciò dentro al sacco del morto. Avreste mai
avuta una simile idea ? — Monte- Cristo
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rimise gli occhi , c tornò a risentire tulle

le impressioni che arerà provate allorquan-

do quella grossa tela , ancor fredda pel

cadavere che vi era stato ,
gli strofinava

il viso. FI custode continuò :

— Sentite
,
ecco quale era il suo dise-

gno : credeva elio nel castello d* Iti mor-
ti si seppellissero , e siccome non dubita-

va clic si fossero fatte grandi spese per il

sotterramento dei prigionieri ,
cosi calco-

lava di potere essere in istalo di rialzare

la terra con le sue spalle; ma disgrazia-

tamente in questo castello vi era un altro

costume che distruggeva tutf i suoi dise-

gni : i mori» non si seppellivano
;

si at-

taccava loro ai piedi una grossa palla da

cannone , e si lanciavano in mare, il che
fu fatto. Il nostro uomo fu gettato all* acqua

dall’alto della galleria
;

il giorno dopo si

ritrovò il vero morto nel suo Ietto , e fu

indovinato tutto
,
poiché i becchini dissero

allora
, cosa che non avevano osato di di-

re prima , cioè che quando il corpo fu

lanciato nel vuoto , essi avevano inteso un
grido terribile soffocato nello stesso punto

dall’ acqua nella quale era disparso. Il

conte respirava con pena , il sudore gli

colava dalla fronte , l’ angoscia gli strin-

geva il cuore. — No! mormorò egli, no !

quel dubbio che io provai ,
era un prin-

cipio d’ obblio ! ma qui il cuore si riapre

di nuovo o ritorna affamato di vendetta...

E del prigioniero , domandò egli
,
se n* è

mai sentito parlare ?

— Giammai .
giammai ; capirete bene

che delle due 1’ una : o egli è caduto a

piatto , e siccome cadeva da una cinquan-

tina di piedi d' altezza
,

sarà rimasto uc-

ciso sul colpo.
— Voi avete dello che gli era stata at-

taccata una palla ai piedi ! sarà caduto

ritto.

— O egli c caduto ritto, riprese il por-

tinaro, c allora il peso della palla lo avrà

trascinato al fondo, ove ò rimasto, povero
uomo.
— Voi lo compiangete ?

— In fede mia
, si

,
quantunque egli

fosse nel suo elemento.
— Che volete dire con ciò ?

— Che correva una voce che quel disgra-

ziato fosse stato in altri tempi uffìciale di

marina detenuto come bonapartista.

— Davvero ! mormorò il conte , Dio ti

ha fatto per galleggiare al di sopra dei

flutti e delle fiamme. Cosi il povero ma-
rinaro vivo nella memoria di qualche nar-

ratore , si racconta la sua terribile istoria

all' angolo del caminetto
,

c si freme al

momento in cui fende lo spazio per essere

inghiottito nel fondo del mare... Non si ò

mai saputo il suo nome ? domandò il conte

alzando la voce.

— Ab 1 si disse il guardiano in che mo-
do ? egli non era conosciuto che sotto il

nome del n° SI.

— Villofort ! Villefort ! mormorò Monte-

Cristo, ecco, ciò che molte volle tu avrai

dovuto dirli quando il mio spettro impor-

tunava le tue veglie.

— Il sig. vuol continuare la visita ? do-

mandò il portinaro.

— Si, volete mostrarmi la camera dello

scienziato.

— Ab ! del N. 27. — Si , del N. 27 ,

ripetè Monte-Cristo.

E gli sembrò ancora sentire la voce di

Faria quando gli aveva domandato il suo

nome , e gli aveva gridato il proprio nu*
mero a traverso il muro. — Venite.

— Aspettate
,

disse Monte-Cristo, che
io getti un ultimo sguardo su tutta la su-

perfìcie di questo carcere.

—» Ciò cade a proposito, disse la guida,

ho dimenticata la chiave dell’ altro.

— Andate a prenderla. — Vi lascio la

torcia.

— No, portatela con voi. — Ma voi re-

sterete alP oscuro.
— lo la notte ci vedo.— To, come lui?

Chi lui. r

— Il N. 34. Si dice che egli si era tal-

mente abituato ali* oscurità
,

che avrebbe
veduto una spilla nell* angolo piu oscuro di

questo carcere.

— Egli è però stato necessario una die-

cina d anni per giungere a questo ,
mor-

morò il conto.

La guida si allontanò portando seco la

torcia. Il conte aveva detto il vero : dopo
che era rimasto alcuni secondi nell* oscu-

rità, cominciò a distinguerò tutto come a
giorno chiaro. Allora egli guardò d’ intor-

no a sé
,
riconobbe realmente bene il suo

carcere. — Si
,

diss’ egli
,

ecco la pietra

sulla quale io sedeva ! ecco 1* impronta

delle mio spalle che hanno consunto il

muro ! ecco la traccia del sangue che colò

dalla mia fronte il giorno in cui volli in-

frangermi la testa contro le mura!... Oli!

queste cifre... me nc ricordo... io le feci

un giorno qjie calcolava l’età di mio pa-

dre per sapere se lo avrei feduto vivo
;
e

l* età di Mercedes per sapere se P avrei

ritrovala libera... ebbi un momento di spe-

ranza dopo aver compito questo calcolo...

io contava senza la fame, c senza P infe-

deltà. — Ed un riso amaro sfuggi dalla

bocca del conte. Vide come in un sogno

suo padre portato alla tomba. ...Mercedes
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condotta all’ altare ! sull’ altra parete del

muro un' iscrizione colpi la sua visto. Ella

si staccava ,
ancor bianca ,

sul muro ver-

•lastre : — MIO DIO ,
vi lesse Monte-

Cristo ,
CONSERVATEMI LA MEMORIA. Oli !

si gridò egli ,
ecco la sola preghiera dei

miei ultimi tempi : non chiedeva piu la

liberti
,
chiedeva la memoria

,
temeva di

divenire pazzo ,
e dimenticare tutto ;

mio

Dio, mi avete conservata la memoria ,
ed

10 mi sono ricordato di lutto. Grazie, gra-

zie, mio Dioi In questo momento la luce

della torcia risplendeva sul muro ! era la

guida che discendeva.

Monte-Cristo andò ad incontrarla. — Se-

guitemi diss* egli ! o senza aver bisogno di

ritornare verso il chiaro, lo fece continuare

per un corridore sotterraneo che lo con-

dusse ad un' altra entrala. Là pure Monte-

Cristo fu assolino da una folla di pensieri.

La prima cosa che colpi i suoi occhi ,
fu

la meridiana tracciala sul muro, per mezzo

della quale Faria coniava le oro ,
iudi i

resti del letto sul quale il povero prigio-

niero era morto.

A questa vista ,
il conte invece di pro-

vare lo angosce sentile nel suo carcere ,

provò un dolce c tenero sentimento ;
i 1

sentimento della riconoscenza gli gonfiò

11 cuore , e due lagrime scorsero dagli

occhi.

— É qui ,
disse la guida

,
che abitava

il pazzo , è per di là che il giovine lo

veniva a ritrovare , ed egli fece vedere a

Monte-Cristo 1’ apertura del passaggio che

da questa parte era rimasta aperta. Al co-

lore della pietra ,
continuò egli, up espcr-

lo ha riconosciuto che doveva essere ftl

meno dieci anni che i due prigionieri co-

municavano insieme. Povera gelile
,

essi

dovevano essersi molto annoiati in questi

dieci anni I

Danlès cavò alcuni luigi di saccoccia ,

e stese la mono verso quest* uomo clic lo

compiangeva per la seconda volta senza

conoscerlo. Il porlinnro li ricevette ,
ero-

dendo ricevere della piccola moneta ;
ma

allora quando al chiarore della torcia ri-

conobbe il valore della somma ,
clic gli

era stata dola dal vizitalorc : — Signore,

diss' egli ,
voi vi siete sbsglialo.

In che modo ? — Mi avete dato del-

l’oro. — Lo so.

— Come I lo sapete? — Si. — La vo-

stra intenzione i dunque stala di darmi drl-

1* oro ? SI. — Dunque posso conservarlo

in buona coscienza ? — Si.

Ed il custode guardò Monte-Cristo con

meraviglia.
—v E ontstA'. disse il conto come Hamlet.

— Signore, rispose il porlinaro che non

osava credere alla sua fortuna
,
non capi-

sco la vostra generosità.

— Eppure è facile a comprendersi , a-

mico mio ,
disse il conte : io sono stato

marinaro , c la vostra storia ha dovuto

comuiovermi più di qualunque altre.

— Allora , signore ,
disse la guida ,

poiché voi sialo cosi generoso ,
voi meri-

talo che io vi offra qualche coso,

— Clic hai da offrirmi, conchiglie , la-

vori di paglia ? grazie.

— No ,
qualche cosa che ha rapporto

colla storia clic vi narrava.

— Davvero 1 gridò vivamento il conte,

clic cosa è dunque ?

— Ascollale ,
disse il porlinaro , ecco

ciò che è accaduto ; io dissi Tra me stes-

so : si ritrova sempre qualche cosa nella

camera di un prigioniero ,
quando questi

vi è rimasto quindici anni, e mi sono mes-

so ad esplorare i muri.
— Ah

!
gridò Manto-Cristo ricordandosi

del doppio nascondiglio.

— A forza di ricerche ritrovai che il mu-

ro risuonava sullo il capezzale del letto o

sotto il caminetto.

— SI
,
disse Monte-Cristo ,

si 1

— Levai lo pietre ed ho ritrovato...

Una scala di corde, degli utensili ! gri-

dò il conto.

— E come lo sapete ? domandò il por-

tinaro con meraviglia.

— Non lo su
,

ina Io indovino , disse

il conte; ordinariamonte è ciò clic ritrova-

si noi nascondigli dei prigionieri.

— Si, disse la guida
,
uua scala di cor-

da ,
c degli utensili.

— E tu li hai ancora ? gridò Monte-

Cristo.
.

No
,
signore

;
ho venduto questi di-

versi oggetti ad alcuni visitatori ! ma mi

resta un* altra cosa.

Che cosa dunque domandò il conte

con impazienza.

Mi resta una specie di libro scritto so-
,

pra strisce di tela.

— Oh ! gridò Monte Cristo, li resta que-

sto libro ?

— Non so se sia un libro ,
disse il cu-

stode.

Va ,
a cercarlo ,

disse il conte, c sa

ó quel elio io presumo, sta pur tranquillo !

non avrai a pentirtene.

— lo corro ,
signore. E la guida usci.

Allora egli andò ud inginocchiarsi pieto-

samente davanti ai resti ili questo letto elio

per lui era stalo dalla morte convertito in

un altare.

— Oh ! mio secondo padre
,
diss egli.
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fu mi Imi dola la liberlA
,

la scienza
,

la

ricchezza , se dal fondu della tua tomba
resfa ancora qualche cosa che freme alla

roce di quelli che sono rimasti sulla ferra,

se nella trasfigurazione che soffre il cada-

vere qualche cosa di animalo si agita nei

luoghi ore noi abbiamo molto amato o mol-

to sofferto, nobile cuore , spirito superio-

re , anima profonda
,

con una parola >

con un segno , con una rivelazione qua-

lunque, le ne scongiuro, in nome di que-

sto amore paterno clic tu mi accordavi ,

e del rispetto filiale che ti portava , to-

glimi questo resto di dubbio
,

fa che si

cambi in convinzione
,

o sgombra il ri-

morso.

Il conto abbassò la testa e congiunse lo

mani. — Prendete, signore ! disse una voce

dietro a lui. — Monte-Cristo rabbrividì, e

si voltò. Il portinaro gli stese queste stri-

sce di tela su cui Faria aveva sparso lutti

i tesori della sua sciensa. Questo mano-
scritto era la grande opera di Faria di cui

abbiano parlato.

Il conte se ne impadronì in tutta fretta,

ed i suoi ocelli fin dal principio caddero
sull’ epigrafe , egli lesse :

» Tu strapperai i denti al drago
,

e col-

J pesterai sotto ì tuoi piedi i leoni
,
ha

« detto il Signore, a

— Ab ! gridò egli
,
ecco la risposta !

Grazie padre mio
,
grazio I K cavando di

saccoccia un piccolo portafogli che conte-

neva dieci biglietti di banca di mille fr.

ciascuno
: prendi , diss' egli, questo porta-

fogli. — Voi me lo regalate ?

— Si
,
ma a condizione che tu non vi

guarderai dentro che quando io saro par-
lilo. g ponendosi sul petto la reliquia che
aveva ritrovata , e elio per lui aveva il

prezzo del pili gran tesoro, si slanciò fuori

del sotterraneo, e rimontando nella barca:— A Marsiglia ! diss’ egli : — Indi allon-

tanandosi cogli occhi hssi sulla tetra pri-

gione : Infortunio I diss' egli a coloro che
mi hanno fitto rinchiudere iu questo te-

tro carcere, e a coloro che hanno dimenti-
cato clic io vi era rinchiuso. K ripassando
davanti ai Catalani ,

il conte si rivoltò
,

ed avfìluppando le testa net sno mantello,
mormorò il nome di una donna. La vitto-

ria era completa , il conte aveva per due
volte atterrato ogni dubbio. Questo nome,
eh’ egli pronunciò con una espressione di
tenerezza ohe si accostava all'amore, era
il nome d’ Haydée. Mettendo piede a ter-

ra, Monte-Cristo s'incamminò verso il ci-

mitero ove sapeva di ritrovare Morrei. LA
pure , dieci anni prima , aveva pietosa-

mente cercala una tomba in quel cimitero,

e 1’ aveva cercala inutilmente. Egli , che
ritornava in Francia con dei milioni, non
aveva potuto ritrovare la tomba di suo pa-

dre morto di fame. Morrei vi aveva ben
fatto mettere una croce

, ma essa era ca-

duta. Il degno negoziante era stalo più

fortunato ; morto fra le braccia dei suoi fi-

gli, fu condotto da loro a riposare vieino

a sua moglio die lo aveva preceduto di

due anni nell’ eternili). Due larghe pietre

di marmo, sulle quali erano scritti i loro

nomi
,

stavano steso 1' una vicina T altra

in un piccolo recinto rhiuso da una balau-

strata di ferro ed ombreggiato da quattro

cipressi.

Massimiliano era appoggiato ad uno di

questi alberi, e fissava sulle due tombe gli

occhi clic non vedevano. Il sun dolore era
profondo, quasi smarrito. — Massimiliano,

gli disse il conte, non è li che devi guar-
dare

; c 1A t

E gli mostrò il cielo.

— 1 morti sono dappertutto, disse Mor.
rei : non è ciò che voi stesso mi avete detta

quando uscivam da Parigi ?

— Massimiliano
, disse il conte , viag-

gio facendo
,

mi avete domandato di fer-

marvi qualche giorno a Marsiglia : avete

sempre lo stesso desiderio T

— Non ho più alcun desiderio
,

disse

Morrei, mi sembra soltanto clic aspetterei

meno penosamente a Marsiglia che io qua-
lunque altro lungo.

— Tanto meglio, Massimiliano, perché
io vi lascio, e porto meco la vostra paro-

la
,
non è vero ?

— Ab I io la dimenticherò: conte, disse

Massimiliano.
— No I non la dimenticherete

, prima
di lutto perche siete un uomo d' onore ,

Morrei, perché lo avete giurato
;
perchè

tornerete a giurarlo.

— Oh ! conte, abbiate pietA di me ! son

cosi infelice I

— Ho conosciuto un uomo più infelice

di voi.

— Impossibile.

— Ab ! disse Monte Cristo, è uno degli

orgogli della nostra povera umanitA, quello

che un uomo si crede sempre più disgra-
ziato di un altro disgraziato che piange e
deplora vicino a lui.

— Che vi è più disgraziato dell’uomo
che ha perduto il solo bene clic amava e
desiderava al mondo ?— Ascoltate

, Morrei ,
disse Monle-Cri-

slo , e fissale un momento i! vostro pen-
siero su ciò elio sono per dirvi : ho co.

noscinto un uomo che
, come voi

,
aveva

fatto riposare tulle le sue speranze di foli-
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cilà sopra una donna. Quest’ uomo ora gio-

vine, oveva uti vecchio padre ch’egli ama-
va

,
una fidanzata che egli adorava

; era
sul punto di sposarla

;
per uno di quei ca-

pricci della sorte
, che farebbe quasi di-

menticare la bontà di Dio
,

se Dio poi

non si rivelasse più lardi, mostrando che
tutto è per lui un mezzo di condurre alla

sua unità infinita, quando di repente per
un capriccio di sorte, gli fu tolta la libertà,

la fidanzala
,

T avvenire che soguava c
che credevo suo

(
poiché cieco eh’ egli era

non poteva leggere che nel presente
) per

scpcllirlo nel fondo di un carcere. — Ah I

fece Morrei
, si esce dal carcere in capo

od otto giorni, ad un mese, ad un anno.
— Egli vi restò quattordici anni

, Mor-
rei, disse il conte ponendo una mano sulla

spalla del giovine.

Massimiliano fremette:—Quattordici anni
mormorò egli.

— Quattordici anni
,

ripetè il conte :

egli pure, in questi 14 anni, ebbe dei mo-
menti di disperazione

;
egli pure , come

voi : Morrei
, si credeva il più disgrazia-

to degli uomini
;
volle uccidersi.— Ebbene ? domandò Morrei.

— Ebbene I nel momento supremo, Dio
si rivelò a lui con questo mezzo umano ;

forse al primo punto non comprese questa
misericordia infinita del Signore , poiché
vi vuol del tempo agli occhi velati di la-

crime
,
per schiudersi del tutto , ma in fi-

ne egli prese pazienza
, ed aspettò. Un

giorno uscì dalla sua tomba trasfigurato
,

ricco
,
possonle

;
il suo primo grido fu

per suo padre ; suo padre era morto.— A me puro il padre 6 morto
,
disse

Morrei.
— Si , ma vostro padre è morto fra le

vostre braccia , amico
, felice

,
onorato

,

ricco ,
pieno di giorni

; suo padre invece

mori povero , disperato
, f di fame, e al-

lora quando dieci anni dopo la sua morte
suo figlio ite cercò la tomba

, la tomba
pure era disparsa

,
e nessuno potè dirgli:

è là che riposa nel Signore il cuore che

ti ha tanto amalo
: questo era un figlio

più disgraziato di voi
,

Morrei
,

poiché

quegli non sapeva neppure ove ritrovare

la tomba di suo padre.

— Ma
,

gli restava almeno la donna che

egli aveva amata.

—Voi vi sbagliale, Morrei
;
questa don-

na... — Era morta ?

— Peggio ancora : ella era stata infe-

dele ,
aveva sposato uno dei persecutori

del suo fidanzato: vedete dunque, Mor-
rei , che quest’ uomo era più disgraziato

amante di voi.

— Ed a quest’ uomo , Dio Ita inviata

la consolazione ?

— Gli ha inviala la calma.— E quest’ uomo potrà ancora un gior-
no essere felice ?— Io lo spero , Massimiliano. Il giovi-

no lasciò cadérsi la testa sul petto : Voi
avete la mia promessa

, diss' egli
, dopo

un minuto di silenzio e stendendo la mi-
no a Monte-Cristo : ricordatevi soltanto

che...

— Il 5 ottobre
,
Morrei

, io vi aspetto
all’ isola di Munte-Cristo. Il 4 un yacht
vi aspetterà nel porto di Bastia

;
questo

yacht si chiamerà 1' Auro : voi vi nomi-
nerete al capitano

, clic vi condurrà da
me ; é convenuto

,
non é vero

, Massimi-
liano ?

— K convenuto
, conte

, od io farò ciò

che ito detto
; ma ricordatevi che il 5 ot-

tobre...

--a Fanciullo che non sa ancora che co-
sa sia la promessa di un uomo ... vi ho
detto venti volto

,
che se in quel giorno

ioide ancora morire
, io vi aiuterò, àlor-

rei. Addio.

— Voi mi lasciale?
— Si, ho alcune faccende in Italia; vi

lascio
, solo , solo alle prese colla vostra

infelicità, solo con quell’aquila dalle ali

posscuti che il Signore invia ai suoi elet-

ti, per trasportarli ai suoi piedi.— Quando partile ?— Sul moiucuto
;

il battello a Tepore
mi aspetta, fra un ora sarò molto lungi da
voi ; mi accompagnale lino al porlo ?— lo sono lutto per voi , conte. —Ab-
bracciatemi.

Morrei scortò il conte fino al porlo: di

già il fumo usciva come un immenso pen-

nacchio dal tubo nero che Io lanciava al

ciclo. Ben presto il naviglio parti, c un'o-

ra dopo
, come lo aveva dotto Monte.Cri-

sto
, questo fumo biancastro , appena era

visibile sull' orizzonte ingombrato dalla

prima nebbia della notte.

CXV — PEPPINO.

Al momento stesso in cui il battello a

vapore del conte spariva dietro il capo
Morgiou, un uomo correva la posta di Fi-

renze a Ruma, passando dalla piccola città

d' Acqua pendente. Egli camminava abba-

stanza presto per far molta biada
,

senza

tutta volta divenir sospetto. Vestilo con un

soprabito che il viaggio aveva consumato,
ma che lasciava vedere brillante e Tresco

il nastro della Legion d' Onore ripetuto

|
sul suo ubilo

, questo uomo
, uoa solo di
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questo doppio fogno ,
ma ancora dall' ac-

cento col quale parlava al postiglione do-

rerà essere riconosciuto per francese. Una
prora ancora eh' egli era nato nel paese

delia lingua unircrsale è ch'agli non sa-

peva al.ro parole <T italiano , che quelle

della musica che possono come il goddam
di Figaro, sostituir tutte le linezze di mia
lingua particolare. — Allegro ! dicera egli

ai postiglioni ad ogni salita : moderalo !

faceva ad ogni discesa. — E Dio su se ri

sodo salite c discese da Firenze a Roma
per la strada d" Acquapendente 1 Queste due

parole , del resto ,
facevano molto ridere

le brave genti alle quali erano indirizza-

te. In faccia alla città eterna, vale a dire

giungendo alta Storta
,

punto da doro si

scorge Roma ,
il viaggiatore non provò

quel sentimento di entusiastica curiosità ,

che spiuge ogni straniero ad alzarsi dal

fendo della carrozza
,

per scorgere la fa-

mosa cupola di S. Pietro ,
che si vede

molto prima di distinguere qualunque al-

tra cosa. No , egli cavò soltanto il suo

portafoglio di saccoccia, e da esso uua car-

ta piegata in quattro, che spiegò e ripiegò

con una attenzione che rassomigliava a ri-

spetto , e si limitò a dire .

— Buono 1 io l’hp sempre.— La carrozza

oltrepassò la porla del Popolo
,

prese a

finis ra e si fermò di rimpello al palazzo

di Spegna. Mastro Pastóni nostra antica

conoscenza, ricevette il viaggiatore sul li-

mitare delia parla col cappello in mano.
Il viaggiatore discese, ordinò un buon pran-

zo o s’ informò dell’ indirizzo della casa

Thomson
,

e Frcnch
,
che gli fu indicato

sul momento; questa casa era una delle più

conosciute di Roma.
bilia era situata in via dei Banchi, vici-

no al poule sant'Angelo. A Roma , come
dappertutto, 1’ arrivo d’ una carrozza di

posta c un arvenimeuto. lJicci giovani di-

scendenti da Mario e dai Gracchi, cui pie-

di nudi
, i gomiti stracciati , ma il pugno

sull' unga, e il braccio pittorescamente ri-

curvo al di sopra della testa
,
guardavano

H viaggiatore
,

la carrorza e i cavalli ; a

questi biricchiui della città per eccellenza ,

si erano uniti uua cinquan ina di balordi

dello stato romano, di quelli che ialino dei

cerchi sputando nell' acqua del Tevere dal-

1' alto del poute di essici sani'Angelo quan-

do nel Tevere vi è acqua.

Ora , siccome i monelli e i balordi di

Roma più felici di quelli di Parigi
,

capi-

scono tutto le lingue
, e particolarmente

la francese
,

capirono che il viaggiatore

domandava un appartamento
,
da pranzo

,

e tiualiuenle l' inditiuo della casa Tinile-

soti e Freneb, Ne risultò che allora quando
il nuovo ari irato usci dall' albergo col cice-

rone d' uso
, un uomo si slaccò dal grup-

po dei curiosi
,

e senza esser notalo dal

viaggiatore, senza sembrare di essere os-

servato dalla sua guida, camminò a poca
distanza dallo slrauieio

,
seguendolo cou

tanta maestria
,
quanta no avrebbe potuta

avere ud messo della polizia parigina. Il

francese era cosi slimolato dalia Irutla di

fare la sua visita alla casa Thomson e
Frcnch

, che non ebbe il tempo d’ aspet-

tare che i cavalli fossero attaccati
;

lo car-

rozza doveva raggiungerlo per la strada ,

o aspettarlo alla porta del banchiere.

Arrivarono senza che la carrozza li a-

vesse raggiunti.

— 11 francese entrò lasciando la sua gui-

da in anticamera che subilo si mise a far

conversazione con due o Ire di quegli in-

dustriosi senza industria, o meglio di una
di quelle mille industrio che si esercitano

a Roma , alla porta dei banchieri
, della

Chiese, delle anine, dei musei o dei teatri»

Nella slesso tempo del francese entrò
pure 1' uomo che si era slaccato dal grup-
po dui curiosi

; il francese bussò ai vetri

della bussola e penetrò nella prima camera.
— 1 sig. Thomson o Freneb ? doman-

dò lo straniero. Una spedo di lacchè si

alzò dietro un segno di un commesso di

conlìdenza
, guardiano formale del prima

ufficio.

— Chi debbo annunziare 7 domandò il

lacchò disponendosi a camminare davanti
al forestiere.

— Il sig. barone lfaoglars
,

rispose il

viaggiatore.

— Venite
,

disse il lacchè. — Fu aper-
ta una poi ta

;
il lacchè

; ed il barone di-

sparvero per essa. L’ uomo che era entra-

to dietro Danglars si assise sopra un ban-
co. li commesso continuò a scrivere per
circa cinque minuti

; durante i quali l'uo-

mo seduto conservò il più profondo silen-

zio e la più assoluta immobilità, ludi la

pi nna cessò di stridere sulla carta
;

alzo

la testa, guardò attcntamonte attorno a sà

e dopo essersi assicurato che si ritrovava

a quattr' occhi : — Ahi ah ! diss’ egli, ec-

coli qui
,
Poppino 7— èli ! rispose questi laconicamente.— llai odoralo alcun che di buono in-

torno a questo signore ?— Non vi è gran merito per questo ,
ne siamo stati avvisati.— Tu sai dunque ciò che egli rione a
far qui, curioso ?

— Viene a riscuotere
; rimane soltanta

a sapersi la somma.

73
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—. Xi si dirà quanto prima , amico.

—Ma non mi darai, corno i altro di, delle

false informazioni.

— Che intendi dire
,

di chi vuoi parla-

re ? sarebbe Torso di quell’ inglese
,

che

giorni sono portò ria (remila scudi ?

— No
,
quello avera in realtà i tremila

scudi, c li abbiamo saputi ritrovare : m'in-

tendo di parlare del principe russo ;
tu ci

avevi accusato trentamila lire
, c non ne

abbiamo ritrovate che ventidue.

— Avrete cercato male.
—- E stalo Luigi Vampa che ha fatto da

perquisizione.

— In questo caso
,

avrà avuto dei de-

bili da pagare.
— Un russo ? — Ovvero avrà speso il

danaro.

— Questo è il più possibile di tutto.

— E sicurissimo ; ma ,
lasciatemi anda-

re al mio osservatorio, altrimenti il fran-

cese farà il fatto suo
,
senza che io possa

sapere il positivo delta cifra. Peppino l*"^.

un segno alfermativo con la testa
, e si

mise ad osservare alcune incisioni appe-

se al muro, mentre clic il commesso spa-

riva dalla stessa porta che aveva dato

passaggio al lacchè ed al barone. In capo

a circa dieci minuti
,

ricomparve il com-
messo tutto raggiante. — Ebbene domandò
Peppino al suo amico.

— All’ cria 1 all'aria 1 disse il commesso,

la somma è rotonda,

— Da cinque a sci milioni, n’ ó vero ?

— Si , tu sai la cifro ?

— Sopra una ricevuta di S. E. il con-

te di Monte Cristo e della quale è sialo

accreditalo sopra lloma, Venezia c Vienna.

— E cosi, in ebe modo sci tu lanlo bene

informato ?

— Te 1' bo dello, siamo stali prevenuti

riprese il commesso.
— Allora, perché ti sei indirizzato a me?
— Per essere ben sicuro che questo era

1’ uomo col quale avevam che lare. — E
veramente lui... cinque milioni. Una beila

somma eh ! Peppino ? — Si. — Ma non ne

avremo mai aitrcilauli. — Almeno, rispo-

se iilosolicamcula Peppino ,
avremo gli

avanzi.

— Zitto 1' ecco il nostro uomo.—Il com-
messo riprese la sua penna, e Poppino

ritornò di nuovo ad osservare i rami.

Danglars comparve irradiato, accompa-
gnato da un banchiere che lo ricondusse

Uno alla poi la. A seconda delle conven-

zioni
,

la carrozza ebe doveva ricondurre

Danglars
,
aspettava davanti alla porta di

Thcuison e Ereneh. Il cicerone ne tene-

va lo sportello aperto
;

il cicerone è un

MONTE-CRISTO

essere molto complimentoso c compiacente,

che si può impiegare in ogni cosa. Dan-
glars saltò nella carrozza

,
leggero corno

un giovine divent’anni. Il cicerone chiu-

se lo sportello , e sali vicino al cocchiere.

Poppino montò nel posto di dietro :

— S. E. vuol ella andare a vedere San
Pietro . domandò il cicerone.

— Per farne che ? rispose il barone.—
Diamine I per vedere !

— Non sono venuto a Roma per vede-

re, disse ad alta voce Danglars
;

indi ag-

giunse sommessamente con un cupido sor-

riso : sono venuto per toccare- — Ed in

l'alto toccò il portafoglio, nel quale aveva
chiusa una lettera.

— Allora S. E. va... ? — All’ Albergo.
— Casa Paslrini I disse il cicerone al

cocchiere— E la carrozza parli rapida co-

me una carrozza padronale. Dieci minuti

dopo , il barono era rientrato nel suo ap-

partamento, c Peppino si era istallato sur

un banco poslo contro un muro vicino alla

porla
,

dopo aver dello alcune panilo al-

I’ orecchio di uno di quei discendenti di

Mario e dei Gracchi che ebbiam segna-
lalo al principio di questo capitolo

, il

quale discendente prose la strada del Cam-
pidoglio con lutta la sveltezza delle sue
gambe. Danglars era stanco, soddisfallo,

e aveva sonno. Egli si mise in letto
, po-

se il suo portafogli sodo il capezzale , e
si addormì. Peppino aveva del tempo su-

perfluo
;
giuncò alla morA con dei facchi-

ni
,
perde due o tre scudi

,
c

,
per con-

solarsi
, bové un fiasco di vino d' Orvie-

to. La dimane, Danglars si svegliò tardi,

quantunque fosse andato a letto di buon'ora;
erano cinque o sei notti che non dormiva

,

o che dormiva malissimo. Fece una copio-
sa colazione

,
e poco curanle , come lo a-

veva dello , di vedere le bellezze della città

eterna, ordinò i cavalli da posta per mezzo-
giorno. Ma Danglars aveva contalo senza
le formalità della polizia

,
c senza la len-

tezza del mastro di posta. I cavalli giun-
sero soltanto alle due , e il cicerone non
portò il .passaporto coi visti che alle tre.

Tutti questi preparativi avevano rirhiama-
io davanti alla porta di Mastro Paslrini un
buon numero di oziosi. 1 discendenti dei

Gracchi e di Mario
, non mancavano . Il

barone traversò trionfalmente questi gruppi,
che lo chiamavano eccellenza per avere
un baiocco. Siccome Danglars , uomo po-

polarissimo, coinè si sa
, si era contentato

di farsi chiamare barone fino a quel mo-
mento, e non era ancora stato trattalo

col titolo d’ eccellenza, questo titolo lo lu-

singò
, e disinibiti un* dozzina di paoli e
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Inda quella ctnaglia. — Che strada do
maud.) il postiglione in italiano.— Strada d’ Ancona, rispose il barone.— Mastro Pastrini tradusse la domanda
c la risposta > e la carrozza parti al ga-
loppo. Danglars voleva effettivamente pas-
sare a Veuezia

, e realizzarvi una parte
della sua fortuna , indi da Venezia anda-
re a Vienna e realizzarvi il resto. La sua
intenzione era di fissarsi in quest’ ultima
città di piaceri. Appena ebbe fatto duo le-

ghe nella campagna di Roma, cominciò a
cader la notte : Danglars non aveva cre-
dulo di dover partire cosi tardi, altrimenti
sarebbe rimasto

,
egli domandò al posti-

glione quando v* era per giungere alla pri-
ma città.

— Non capisco ! risposo in italiano il

postiglione.

— Danglars fece un movimento colla
testa

, che voleva dire : — Benissimo.
La carrozza continuò la lua strada. —

Mi fermerò alla prima posta
,

diceva fra
** Danglars : intanto egli provava ancora
un resto di quel benessere che aveva ri-

sentito la sera innanzi
, e che gli aveva

procurato una cosi buona notte : era mol-
lemente steso nella sua buona carrozza in-

glese
, a doppie mollo ; e si sentiva stra-

scinalo dal galoppo di due buoni cavalli
;

la posta era di sette leghe
,

egli lo Sape-
va. Che fare quando uno ò banchiere

,
ed

ha fatto facilmente banca rolla ? — Dan-
glars pensò dieoi minuli a sua moglie ri-

mase a Parigi ; altri dicci minuti a sua
"glia che girava il mondo con madami-
gella d’ Armilly ; dette dieci minuti ai suoi
creditori e al modo in cui impiegherebbe
il loro danaro; indi non avendo più niente
<h» fare

, chiuse gli occhi e si addormentò,
gualche volta però

,
scosso da un urto più

forte degli altri
,
Danglars riapriva gli oc-

chi
; allora si sentiva sempre trasportato

italla stessa celerità attraverso quella stessa

campagna di Roma lulla seminata di ru-
deri d’ acquedotti , che sembrano giganli
“i granilo

,
pietrificali a mezzo della loro

r
P'"*a. Ma la noltc era fredda

,
oscura e

piovosa
, ed era miglior partito per un uo-

mo mezzo assopito , il rimanere in fondo
della carrozza con gli ocelli chiusi

, di
quel che mettere la testa fuori dello spor-
tello per domandare dov’ era al posliglio-
ne

. che non sapeva rispondere nient’ al-
tro che

, non capisco Danglars continuò
dunquo a dormire

,
dicendosi rhe sarebbe

sempre stato in tempo a svegliarsi quando
fili cambiavano i cavalli. Da carrozza si

termi
; Danglars

,
pensò che finalmente

g'ungava al posto desiderato. Riapri gli

occhi
,
guardò a traverso il cristallo, crei

dendo di ritrovarsi in mezzo a qualche
città

,
o almeno a qualche villaggio

; ma
non vide che una specie di capanna iso-

lata , e tre o quattro uomini che andava-
no o venivano corno ombre : Danglars
aspettò un momento che il postiglione che
aveva finita la corsa , venisse a reclamar»

il danaro della posta; contava di approfitta-

re di quèsl’occasiouc per chiedere qualche
informazione al suo nuovo conduttore; ma
i cavalli furono staccati c cambiati senza

che nessuno andasse a chiedere del dana-

ro al viaggiatore. Danglars meraviglialo,

apri lo sportello
;
ma una mano vigorosa

lo chiuse subito
,

e la carrozza parli. —
Ehi ? disse al postiglione

,
ehi ! mio caro 1

Questa pure era una parola italiana di

una romanza che Danglars aveva ritenuta

a memoria quando sua figlia cantava dei

duetti col Principe Cavalcanti, Ma il mio
caro non gli rispose una parola, Danglars
si contentò allora di calare il cristallo e
di dire in francese ,* mettendo fuori la

testa :

— Ehi 1 amico dove andiamo dunque ?
— Dentro la testa I gridò una voce gra-

ve ed imperiosa
,
accompagnata da un gu-

sto minaccioso.

Danglars capi clic dentro la testa
,
vo-

leva dire rentrez la téle. Egli faceva, co-

me ben si veda , rapidi progressi nella lin-

gua italiana
;
obbedì pereió non senza in-

quietudine
,
e siccome questa inquietudine

aumentava di minuto in minuto
,

in capo
ad alcuni momenti ,

il suo spirito
, ( in

vece del vuoto che abbiamo segnalato al

momento in cui si mollerà in viaggio , e

che gli aveva procurato il sonno
)

si trovò

riempito di una quantità di pensieri alti gli

uni più degli altri a tenere sveglialo l’ in-

teresso del viaggiatore , e soprattutto di

un viaggiatore che si ritrovava nella si-

tuazione di Danglars. I suoi occhi nell* o-

scurilà dello tenebre presero quel grado
di acutezza cho le forti emozioni comuni-
cano nel primo momento

,
ma poi cessa

più lardi per essere stato troppo esercitato.

Prima-di aver paura si vede giustamente;

quando si ha paura si vede in confuso,

Danglars vide un nomo avvolto in un man-
tello che galoppava allo sportello della di-

ritta. — fin qualche gendarme , diss’ egli.

Sarei forse stato segnalato dal telegrafo

francese alle autorità pontificie ?

Egli risolvè di uscire da questa aosielà-

— Dove mi conducete voi ? domandò sem-

pre in francese.

— Dentro la testa ! ripetè la stessa vo-

ce col medesimo accento di minaccia. —

-
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Danglars si voltò verso lo sportello della

sinistra. — Un altro nomo a cavallo galop-

pava allo sportello della sinistra. — Dav-
vero

,
diceva tra sé Danglars col sudore

sulla fronte , io sono stato preso. — E si

S
ellò nel fondo della carrozza , non por
ormire questa volta , ma per pensare.

Un momento dopo si alzò la luna. Dal fon-

do della carrozza (issò il suo sguardo nella

campagna. Egli rivide allora questi grandi

acquedotti , fantasmi di pietra
,
che aveva

notato passando
;

se non che ,
invece di

averli a diritta
,

ogli li aveva a sinistra.

Capì allora die avevano fatto fare un mez-
zo giro, alla carrozza e che lo ricouduce-

vano a Roma.
— Oh 1 me disgraziato ! mormorò egli,

avranno ottenuta la mia estradizione. La
carrozza continuò a correre con una spa-

ventosa velocitò. Un* ora passò (orribile ,

poiché ad ogni nuovo indizio gettato sul

suo passaggio , il fuggitivo riconosceva in

modo da non poterne dubitare
,
che lo si

riconduceva indietro. Finalmente rivide

una massa oscura contro la quale sembrava
che la carrozza andasse ad urtare. Ma la

carrozza girò , e corse lungo questa massa
oscura ,

elio altro non era che il cinto di

muro che circonda Roma.
— Oh ! oh ! mormorò Danglars, noi non

rientriamo in città ? dunque non é la giu^

slizia che mi arresta. Ruon Dio ! un
1
altra

idea, sarebbe forse... I capelli gli si driz-

zarono.

Egli si ricordò lo interessanti istorie dei

banditi della campagna di Roma , tanto

poco credute a Parigi
, che Alberto de

Morcerf aveva raccontalo alla sig. Dan-
glars o ad Eugenia

,
quando vi erano le

trattative pel .giovine visconte , di diven-

tare il figlio dell’ una
,
ed il marito del-

1’ altra.

— Forse ladri I mormorò egli.—Di re-

pente la carrozza ruotò sur un terreno più

duro del suolo di una strada sabbiosa :

Danglars arrischiò uno sguardo alle due

parti della strada
;

vido dei monumenti di

forme strane
, e il suo pensiero preoccu-

pato dal racconto di MorcerC, clic ora si

J

(rasentava a lui con tutti i suoi parlico-

ari , il suo pensiero gli disse che doveva

essere sulla via Appia. A sinistra della

carrozza in una specie di vallata si ve-

deva uno scavo circolare. Era il circo di

l'aracalla. Dietro una parola dell’ uomo cito

galoppava a diritta della carrozza
,
questa

M fermò.

Nello stesso tempo lo sportello della si-

nistra si apri.

— Scendi 1 comandò una voce. — Dan-

glars discese nello stesso ponto
; egli noti

parlava ancora 1* italiano ,
ina comiuciuva

già a capirlo. Più morto che vivo , il ba-

rone guardò intorno a sé. Quattro uomini
lo circondavano ,

senza contare il posti-

glione. — Di qua ,
disse uno dei quattro

uomini discendendo per un piccolo sentiero

che conduceva dalla via Appia in mezzo
alle ineguaglianze del terreno della cam-
pagna romana. Danglars segui la sua gui-

da senza discussione ,
e non ebbe biso-

gno di voltarsi per sapere che egli era
seguito da altri tre uomini. Però gli sem-
brò che questi uomini si fermassero come
in sentinella a distanze quasi uguali.

Dopo circa dieci minuti di cammino, du-
rante i quali Danglars non cambiò neppu-
re una parola eolia sua guida

, egli si ri-

trovò fra un poggio ed un cespuglio for-

mato da alla erba ; tre uomini in piedi e

muli formavano un triangolo di cui egli

si ritrovava nel centro. Egli volle parlare;
la sua lingua s* impacciò. — Acanti . dis-

se la medesima voce coll’ accento breve
cd imperioso. Questa volta Danglars capi

doppiamente : capi dalla parola e dal ge-
sto

, poiché P uomo che camminava dietro

a lui lo spinse cosi rozzamente in avanti

che andò ad urtare contro la sua guida.

Ma era il nostro amico Peppiuo che si

inoltrò fra le alte erbe per una sinuosità

che le faine e le volpi potevuao soltanto

riconoscere per un cammino praticabile.

Peppiuo si fermò davanti ad una roccia

sormontala da un fitto cespuglio
; questa

roccia , spaccata come una palpebra, con-
cesse il passaggio al giovine che ri spari,

come spariscono dalle loro botolo i diavoli

dolio nostre streghe. La voce ed il gesto

di quello che seguiva Danglars impegna-
rono il banchiere a fare altrettanto. Non
vi era più da dubitare , il fallito francese

aveva a che fare coi briganti.—Danglars
esegui come un uomo posto fra due terri-

bili pericoli e che la paura rende corag-
gioso. Ad onta del suo ventre, abbastanza
mal disposto per penetrare nelle crepacce
della campagna romana

,
s’ infiltrò dietro

a Peppino , e lasciandosi strisciare . chiu-
dendo gli occhi

,
cadde in piedi. Toccan-

do la terra egli riapri gli occhi. Il cam-
mino ora largo ma nero. Peppino poco cu-

randosi di essere riconosciuto ora che si

trovava in casa sua
, ballò V acciarino ed

accese una torcia. Altri due uomini disce-

scso appresso a Danglars , formando la

retroguardia ; e spingendo Danglars quan-
do per caso si fermava , lo fecero giun-

gere per un dolce declive al centro di un

croce-via di sinistra apparenza- lu fallo lo
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pereti dei mori (cavile a sepoiInre soprap-

poslc le une allo altre , sembravano
, in

meno alle pietre bianche aprire quegli oc-

chi neri e profondi elio si vedono nei cra-

uti dei morti. La sentinella foce battere

contro la sua mano sinistra U calcio della

carabina e domandò :

— Citi vive ?

— Amici ! Amici ! disse Peppino. Dov’ è

il capitano ?

— Là , disse la sentinella , mostrando

per di sopra alla sua spalla una specie di

gran sala scavala nella roccia ,
e la cui

luce si rifletteva nei corridori per mezzo
di grandi aperture concentriche.—Buona
preda

, capitano
,
buona preda, disse Pop-

pino in italiano. — E prendendo Danglars

pel colletto del soprabito, lo condusse ver-

so un’ apertura ebe rassomigliava ad una

porta , e per la quale si penetrava nella

sala in cui sembrava che il capitano aves-

se formato il suo alloggio. — E questo

quell’ uomo ? domandò colui che leggera

con molta attenzione la vita di Alessandro

in Plutarco. — Lui slesso
,

capitano
,

lui

stesso.

— Benissimo
;
mostratemelo. Dietro que-

st’ ordine abbastanza impertinente, Poppi-

no avvicinò cosi bruscamente la sua tor-

cia al viso di Danglars
, che questi iodio-

Irò vivamente per non avere lo sopracci-

glia bruciate. Questo viso sconvolto offriva

tutti i sintomi di un pallido e vergognoso
terrore Quest’ uomo è stanco ,

disse il

capitano , che si conduca tosto al suo letto.

— Oh I mormorò Danglars
,
questo leilo

sarà probabilmente uno dei sepolcri che

sono scavati nel muro
,
questo sonno sarà

la morta che un pugnale , che già veggo
•favillare nell' ombre, sarà per procurar-

mi. — lnfatto nella profonda oscurità dcl-
1’ immensa sala si vedevano sollevarsi

,

Sulle loco cuccette d’ erbe secche o di pelli

di lupi
,

i compagni di quest’ uomo
,

clic

Alberto de Morcerf aveva trovato leggen-
do i Commentartidi Giulio Cesare

,
c clic

Danglars trovava leggeado le Cile di /111-

torco. Il banchiere mandò un sordo gemi-
lo e segui la sua guida ; egli non ebbe
Coraggio nè di pregare nè di gridare :

non aveva più nò forza né voloulà , né
potenza né sentimento

; egli andava per-
chè lo trascinavano. Urtò in UDa scalinata,

e comprese ebe aveva una scala davanti
a sé

; egli alzò macchinalmente i piedi

quattro o cinque volte. Allora si apri da-
vanti a lui una porta bassa ; egli si ab-
bassò macchinalmente per non urtare con
la fronto

, c si ritrovò in una cellula ta-

gliata nella roccia. Questa cellula era cun-

vonienlo, sebbene nuda
;
asciutta quantun-

que situata sotto terra ad una profondità

incommensurabile. Un ledo fatto di erbe

secche , o ricoperto di pelli di capre ,
era

non già eretto , ma steso in un angolo

della cella. Danglars ,
nello scoprirlo ,

credè vedervi il simbolo radiante delia sua

salute. -— Oh 1 sia lodato Iddio I mormorò
egli ; è un vero letto. Era la seconda

volta , in un' ora ,
ch'egli invocava il no-

me di Dio ; n ciò non gli era accaduto

da più di dicci anai. — Ecco
,

disse la

guida.

E, spingendo Danglars nella cella, chiu-

se la porla dietro a lui. Il catenaccio

cigolò
;
Danglars era prigioniero.

D’ altra parte, se non vi fosse stalo

il catenaccio
,
avrebbe abbisognato un mi-

racolo per passare in mezzo alla guarni-

gione che in quel punto custodiva le ca-

tacombe di Sau Sebastiano , e clic era ac-

campata intorno al suo capo
,

nel quale

i nostri lettori avranno certamente rico-

nosciuto il famoso Luigi Vampa. Danglars

pure aveva riconosciuto questo bandito
,

all’ esistenza del quale non aveva voluto

credere
,
quando Morcerf cercava di na-

turalizzarlo in Francia.

Non solo egli lo aveva riconosciuto
,

ma aveva egualmente riconosciuta la cel-

lula nella quale Alberto era slato rinchiu-

so
,

c che
,
secondo tutte le probabilità,

era l’ alloggio dei forestieri. Queste ri-

membrarne
,

sulle quali del resto Dan-

glars si estendeva con una certa gioia,

gli rendevano la tranquillità. Dal momen-
to in cui jion lo avevano ucciso subito, i

banditi non avevano più volontà di ucci-

derlo. Era stalo arrestato per essere de-

rubalo , c siccome non aveva seco che

pochi luigi
,

gli avrebbero posto un ri-

scatto. Si ricordò che Morcerf era stalo

lassato di uno certa somma
,

di circa

quattromila scudi ; e siccome egli si at-

tribuiva un'apparenza molto più importante

di Alberto
,

fissò da sé stesso nel suo spi-

rito il proprio riscatto ad ottomila scudi;

48 mila lire. Gli restava ancora una som-

ma di circa cinque milioni e 50 mila fr.

Con questa somma ognuno può cavqrsi

d’ impaccio in ogni luogo. Dunque, quasi

certo di togliersi d’ impaccio
,

attesoché

non vi è esempio che si sia tassato un
uomo per più di cinque milioni c 50 mila

lire
,

Danglars si stese sul suo letto ,

ore, dopo essersi giralo e rigirato due o

tre volle
, si addormentò rolla tranquil-

lità dell' eroe di cui Luigi Vampa leggeva

la storia.
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CKV— LA CARTA DI LUIGI VAMPA.

Ad ogni sonno
, che non sia quello te-

muto da Danglars vi è il suo svegliarsi.

Danglars , si svogliò. Per un parigino
abituato al cortinaggio di seta , alle pa-

reli vellutate dei muri
,

al profumo che
manda il legno imbianchilo nel caminetto,

e che discende dalle volte di seta, lo sve-

gliarsi in una grotta di pietra scabrosa

deve essere come un sogno di cattiva qua-

li'é. Tastando i suoi lenzuoli di pelle di

capra, Danglars doveva credere di sogna-

re i Lapponi. Ma io simile congiuntura
bastò un secondo per cambiare il dubbio

nella più robusta certezza. — Si ,
si, mor-

morò egli
,

io sono nelle mani dei banditi

di cui ci parlò Alberto de Morcerf. Il

suo primo movimento fu di respirare, per

assicurarsi che non era stato ferito : era

un mezzo che aveva ritrovalo in Don Chi-

snotte
, il solo libro , non che avesse let-

to
, ma di cui si ricordasse qualche co-

so. — No
,

diss’ egli
,

essi non mi hanno
nò ucciso nè ferito , ma essi forse mi
avranno derubato. E portò prestamente la

mani alle sue saccocce. Esse erano intat-

te : i cento luigi
,
che si era riserbati

io contanti per fare il suo viaggio da Ro-
ma a Venezia , erano realmente nella sac-

coccia del pantalonc , ed il portafogli nel

quale si ritrovava la lettera di credilo per

cinque milioni e 50 mila f«\ era nella sac-

coccia da petto del suo obito — Che sin-

golari banditi! disse da sè stesso; mi han-

no lasciato la borsa ed il portafogli! come
Io diceva ieri quando mi misi in Tetto, es-

si m’ imporranno un riscatto. Guarda 1 ho
ancora il mio orologio I sentiamo un po-

co che ora è. — L* orologio di Danglars,

ca^o d* opera di Breguet ,
che aveva ca-

ricalo con cura il giorno avanti
,

prima
di niellarsi in viaggio ;

suonò le cinque c

mezzo della mattina. Senza esso, Danglars

sarebbe rimasto incerto sull’ ora
,

la luce

del giorno non penetrava nella cellula.

Era egli necessario eccitare una spiega-

zione dei banditi ? aspettar pazientemente

ch'ossi la domandassero? Y ultima alter-

nativa era la più prudente : Danglars
aspettò. Egli aspettò fino a mezzogiorno.

In tulio questo tempo una sentinella aveva
vegliato alla sua porta.

Alle otto del mattino ,
la sentinella era

stata cambiata.

Allora era venuto voglia a Danglars di

edere da chi fosse guardato. Aveva no-

talo che alcuni raggi di luce
,

non giù

del giorno
, ma della lampada ,

filtravano

a traverso le fessure della porta mal con-

S
*unta

;
egli si accostò ad una di queste

•suro al momento in cui il bandito be-

veva alcune sorsate d’ acquavite, le quali,

mercè I' otre di pelle che le conteneva
,

spandevano un odore che molto ripugna*

va a Danglars.

Poiiah ! fece egli rinculando fino al fon-

do della sua cellula. A mezzo giorno l'uo-

mo dell* acquavite fu sostituito da un'altra

fazione. Danglars ebbe la curiosità di guar-

dare il suo nuovo guardiano : egli si ac-

costò di nuovo alla fessura. Questi era un

bandito atletico, un Golia dagli occhi gros-

si , dalle labbra rivoltate
, c dal naso

schiacciato
;

i capelli rosrigni cadevano

sulle spalle a band-' contorto a guisa di

serpenti. — Oh ! oh ! questi rassomiglia più

ad una belva clic ad una creatura umana;
in ogni caso ,

son vecchio ed abbastanza

coriaceo, grosso e bianco non- son buono
a mangiare. Cerne si vede, Danglars ave-

va ancora abbastanza presenza di spirito

per scherzare. Nello stesso punto come per

provargli che non era una belva, il guar-

diano si assise in faccia alla porta della

sua colla
,
cavò dalla sua bisaccia del pa-

ne nero . della cipolla c del formaggio
,

cb* egli si mise subito a divorare.

— Che il diavolo mi porti ! disse Dan-

glars gettando a traverso della fessura

della porta un colpo d'occhio sul pranzo

del bandito : se rapisco come si possa fa-

re a mangiare simili porcherie. — Andò a

sedersi sopra le sue pelli
, che gli ricor-

darono l’odore d'acquavite della prima

sentinella.

Ma Danglars aveva un bel fare, ed i

segreti della natura sono incomprensibili,

vi è un’ eloquenza in certi inviti materiali

che indirizzano lo più grossolane sostanze

agli stomachi digiuni. Danglars sentì d'im-

provviso che il suo non aveva fondi in

quel momento, o allora vide 1’ uomo meii

brutto, il pane meno nero, il formaggio

più fresco. Infatio quelle cipolle crude
,

orribile alimento del selvaggio, gli ricor-

darono certi sughi di Robert e certi in-

tingoli che il suo cuciniere eseguiva in

un modo sorprendente, quando Danglars

gli diceva : Sig. Donisoau
,

fatemi per

oggi un buon piattino. Si alzò e andò a

bussare alla porta. Il bandito alzò la testa.

Danglars vide eh' era stato inteso, c rad-

doppiò.
— Che e* è ? domandò il Bandito.

— Dito dunque ! amico, fece Danglars

suonando il tamburo con le dila contro

la porla mi sembra che sarebbe ora che

si penasse a nutrire me pure!— Ma sia

che egli non capisse il fraucese, sia ebe
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non avesse ricevuto ordini sul conto del

nutrimento di Danglars, il gigante si ri-

mise a mangiare. Danglars senti umiliato

il suo orgoglio, e, non volcnda maggior-

mente mettersi a cimento con quella bel-

va
, andò a raggrupparsi sulle pelli

,
e

non disse più una parola. Passarono

quattr’ ore ; il gigante fu sostituito da un
altro bandito; Danglars, che soffriva or-

ribili stiraglìamenti di stomaco
, si alzò

doli-crac le
,

applicò K occhio alle fendi-

ture della porta, e riconobbe la figura iu-

trlligcnle della sua guida. Infitto era Pep-

iino che si preparava a montar la guardia
la più dolce possibile, sedendosi in fac-

cia alla porta e ponendosi fra le gambe
una teglia di terra elio conteneva caldi c

f

irofumanti piselli., cotti in fricassea sul

ardo.

Vicino a questi piselli Ceppino depose

ancora un bei paniere di uva fresca di

Vclletri, cd un basco di vino d'Orvieto,

Poppino era un goloso. Vedendo questi pre-

parativi gastronomici venne 1 acquolina in

bocca a Danglars.
— Ah I ah I disse il prigioniero, vedia-

mo un poco se questi è più trattabile de-

gli altri. — E bussò gentilmente alta sua

porta. — Eccomi, disse it bandito
, che,

frequentando la casa di mastro Pastrini,

aveva finito per imparare il francese per-

fino nei suoi dialetti. Infatto venne ad
aprire.

Danglars lo riconobbe per quello che
gli aveva gridato in un modo cosi furioso:

« dentro la testa. « Ala non era più l'ora

delle recriminazioni ; assunse P aspetto il

più aggradevole, e con un grazioso sorri-

so: — Perdono, Signore, diss’ egli, non si

dorè da pranzo a me pure ?

— Come mai ! gridò Poppino
, V. E.

avrebbe fame, per caso ?

— Per caso ò una parola graziosa
,

mormorò Danglars sono precisamente ven-

tiquait' ore eh» non ho mangiato. Ma si
,

signore, aggiunse egli alzando la voce, io

ho fame, ed anche molta fame.
— E V. E. vuol mangiare ?

— Sul momento
,
so è possibile.

— Niente di più facile, disse Peppino;
qui si può procurare lutto ciò che deside-

ra, pagando, beninteso, come si usa pres-

so tulli gli onesti cristiani:

— Ciò s’ intende ! gridò Danglars, quan-
tunque in vcrilò le persone che arrestano,

C che imprigionano ,
dovrebbero almeno

nutrire i loro prigionieri.

— Ah ! eccellenza, ripetè Peppino, qui

non c’ è questo uso.

•—-Questa è una cattiva ragione, ripre-

se Danglars , che contava di addolcire il

suo guardiano colla sua amabilità
,
eppure

io mi contento. Vediamo, che mi si serva

da mangiare
— Sui momento , eccellenza

, che cosa
desiderate ?

E Peppino depose la sua teglia per

terra in modo tato che il fumo salisse di-

rettamente alle narici di Danglars.— Comandate
,
continuò egli.

— Avete delle cncine ? domandò il ban-

chiere.

— Come I se abbiamo delle cucine ?

cucine perfette 1

— E dei cuochi ? — Eccellenti I

— Ebbene ! un pollo
, un pesce

,
del

selvaggiume
,
non importa quello che è ,

purché si mangi.
— Come piacerà a V. E. dicevamo dun-

que un pollo
,
é vero ?

— Si, un polio. Peppino si voltò, e
gridò con tutta la forza dei suoi polmoni:
— Un pollo per S. E.—La voce di Pep-
pino vibrava ancora sullo le volte

,
che

già compariva un giovinetto, bello, svelto,

c mezzo nudo come gli antichi portatori

di pesce ;
egli portò il pollo sopra un

piatto d'argento, e il pollo si reggeva so-

lo sulla testa. — Uno si crederebbe al

Caffè di Parigi ,
mormorò Danglars.

— Eccolo I eccellenza
, disse Peppino

prendendo il pollo dalle mani del giovine

bandito
, c deponendolo sopra lina tavola

tarlata
, che con uno sgabello e il letto

di pelli
,
formava il complesso della mo-

bilia della cellula. Danglars domandò un
coltello cd una forchetta. — Eccoli ! ec-

cellenza, disse Peppino offrendo un coltel-

lo colla punta smussa e una furclietta di

legno. Danglars prese il coltello con una
mano e la forchetta con l'altra, e si miao
in alto di tagliare il volatile.

— Perdono, eccellenza, disse Pappino,
ponendo una mano sulla spalla dei ban-
chiere

;
qui si paga prima di mangiare

;

si potrebbe non essere contenti uscendo. ..— Ali ! ab ! fece Danglars, non é più

Come a Parigi , senza coniare che proba-

bilmente essi mi scorticheranno
; ma fac-

ciamo le cose da grandi. Vediamo
, ho

sempre inteso parlare del buon mercato
delia vita in Italia ; un pollo non deve
valere più di dodici soldi a Koma. Eccoti,

diss’ egli, un luigi, e lo gettò a Peppino.— Peppino raccolse il luigi, Danglars ac-
costò il coltello al pollo. — Un momento,
ercellcnza, disse Peppino rialzandosi

;
un

momento. V. E. mi deve ancora quaicha
cosa.

r— Quando diceva che mi avrebbero
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scorticalo! mormorò Danglars, indi, riso-

luto di prendere il suo partito da questa

estorsione : — Vediamo
,
quando vi devo

ancora per questo etico volatile ? doman-
dò egli.

— V. E. mi ha dato un luigi a conto.— LIn luigi a conto 1— Un luigi a conto sopra un pollo ?—
Senza dubbio, a conto. — Rene... avanti!

avanti! — Non son più che 4999 luigi che
V. E. mi devo. — Danglars apri due oc-

chi enormi all’ annunzio di questa burla

gigantesca. — Ah ! furbissimo
,
mormorò

egli, in verità furbissimo ! — E volle ri-

mettersi a tagliare il pollo ; ma Poppino
gli fermò la mano destra con la mano si-

nistra , c stese T altra sua mano-
— Andiamo

,
diss’ egli.

— Clic ! voi non scherzate ? disse Dan-
glors.

— Noi non scherziamo mai
,

riprese

Poppino con serietà.

— Coinè! cento mila fr. per un pollo!

— Eccellenza
, è impossibile il poter

credere quanta pena ci costi rallevare un
pollo in queste maledette grolle.

— Andiamo I andiamo 1 disse Danglars,

io ritrovo ciò molto bullo, molto diverten-

te, in verità
;
ma siccome Ito fame , cosi

lasciatemi mangiare. Prendete
,
ecco qua

un altro luigi per voi , amico mio.

— Con ciò il vostro debito non sarà

più che di 491)8 luigi, disse l’eppiuo con-

servando la medesima prontezza d' animo;
colla pazienza vi si giungerà.
— Oli ! in quanto a questo, disse Dan-

glars stomacato dalla perseveranza di que-

sto scherzo , in quanto a questo giammai.
Andate al diavolo

,
non sapclc con chi

avete da Taro.

Pappino fece un segno al giovine ban-

dito, c questi allungò tosto lo due maui,

c portò via prestamente il pollo. Danglars

si gettò sul suo letto di pelli. Peppino

chiuse la porta c si rimise a mangiare

i suoi piselli sul lardo. Danglars nou po-

teva vedere ciò che faceva Peppino, ma
dallo sbattersi dei denti del bandito, non
lasciava alcun dubbio al prigioniere sul-

l' eicrcisio ohe lo teneva occupato. Era
chiaro eh’ egli mangiava , e clic mangia-

va rumorosamente , come fanno le persone

mal educale. — Ingordo 1 disse Danglars.

Peppino fece sembiante di uon capire,

e senza neppure voltare la lesta , conti-

nuò a mangiare con una saggia lentezza.

Lo stomaco di Danglars gli sembrava per-

forato come la tinozza nelle Danaidi , c

non poteva credere eli' egli non giunge-

rebbe mai a riempirlo. Però prese pazien-

za anche una mezz’ ora : questa mezz’ ora
gli parve un secolo- Egli si alzò o andò
di nuovo davanti alla porta. — Vediamo

,

signore
, diss' egli non mi fate languire

lungamente
, e ditemi d’ un sol colpo ciò

che si vuole da me ?— àia , eccellenza , dite piuttosto ciò
che volete da noi... Dateci i vostri ordini

o li eseguiremo.
— Allora per prima cosa aprilo. Peppi-

no apri.

— Io voglio disse Danglars
,
perdinci 1

voglio mangiare t— Avete fame */—E del rcslo lo sapclc.— Clic .cosa desidera di mangiare V. E.?— Un tozzo di pane secco
,

poiché i

polli sono di un prezzo csorbitaulo in que-
sti maledetti scavi.— Del pane! sia

, disse Peppino. Olà 1

del pane I

— Il giovine servente
, portò un pic-

colo pane.

— Eccolo disse Peppino.

— yuan lo costa 1 domandò Danglars.— 4998 luigi. Vi sono già due luigi
pagati.

— Come un pane cento mila fr. !— Cento mila fr. disse Peppino.
— Ala voi domandavate cculo mila fr.

per un pollo I

— Noi non serviamo alla caria
,
ma al

prezzo lisso. Che si mangi poco , che si

mangi mollo
,
che si chiedano dieoi piatti

o un solo é sempre la stessa cifra.

— Ecco un altro scherzo ! amico caro
,

vi dichiaro che questa è un’ assurdità
,

una stupidità 1 ditemi piuttosto che votela
che io muoia di fame

, o tutto sarà bruto.— Ala no ,
eccellenza

,
siete voi elsa

volete commettere un suicidio. Pagate a
mangiato.
— E con che debbo pagare, triplo ani-

male disse Danglars esasperalo. Credi forse
che si portino ucnlo nula fr. in saccoccia?— Voi avelp cinque milioni e 150 mila
fr. nella vostra

, eccellenza
,

disse Peppi-
no; ciò ó buono per cinquanta polli a cen-
tomila fr. e un mezzo pollo a 80 mila.

—

Danglars fremette, la benda gli cadde da-
gli occhi ; era bensì uno scherzo

, ma ai-
tine lo capiva, lii.ogna pure rendergli giu-
stizia

, perchè da quel momento uou ve-
deva più questo scherzo essere così stupi-
do come prima. — Vediamo

,
diss’ egli

,
vediamo

: pagando questi cento mila fr. mi
riterrete voi ussolulo

; c potrò mangiare
con lutto il mio comodo ?— Scuza dubbio

, disse Peppino. — Ma
in che modo dovrò io pagarli t fece Dau-
glar» respirando più libeiomcate.
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— Non vi é niente di più facile ; voi
avole un erodilo aporlo presso i sig. Thom-
son e French

; via dei Ranchi a Roma :

datemi un buono di 41)98 luigi su questi

signori
, ed il nostro banchiere lo sconte-

rà. —* Danglars volle almeno darsi il me-
rito della buona volontà, prese la penna c
la carta che gli presentò Peppino : scrisse

la cedola c firmò : — Prendete
,

diss’ egli

ecco il vostro buono al latore.— E voi
, ecco il vostro pollo. — Dan-

glars squartò il pollo sospirando
:

poiché
gli sembrava molto magro per una som-
ma cosi grossa. In quanto a Poppino les-

se allenta niente il foglio , se lo mise in

saccoccia
, e continuò a mangiare i suoi

piselli.

CXVI — IL PERDONO.

Il giorno dopo Danglars ebbe nuova-
mente fame ; V aria in quella caverna era
olire ogni credere appetitosa

;
il prigionie-

re crede elle, per quel giorno, non avreb-
be avuto alcuna spesa da fare; da uomo
economico aveva nascosto una metà del
pollo ed un poco di pane in un angolo
della sua cellula. Ma non ebbe tosto man-
giato

, che gli venne seie : egli non ate-
va calcolato su questo. Lottò contro la sete

lino al momento in cui si senti la lingua

disseccala attaccarsi al palato. Alloro, non
polendo più resistere al fuoco che lo di-

vorava, egli chiamò. La sentinella apri la

porla
, era un viso nuovo. Pensò che era

meglio per lui aver che fare con una vec-

chia conoscenza. E chiamò Poppino. — Ec-
comi

, eccellenza, disse il bandito presen-

tandosi con una premura ebe parve di buon
augurio a Danglars , che desiderate ?

— Da bere
,

disse il prigioniero.
— Eccellenza

,
disse Peppino , sapele

che il vino c di un prezzo esorbitante nello

vicinanze di Roma.
—

_ Allora datemi dell’ acqua disse Dan-
glars.

— Oh ! P acqua è più rara del* vino
,

ora vi 'à siccità 1

— Andiamo ,
disse Danglars , noi rico-

minciamo la storia di ieri. E. mentre sor-

rideva per avere T aria dì scherzare
,

il

disgraziato sentiva il sudore bagnargli le

tempia.

— Io vi ho già dello, eccellenza, rispose

con gravità Poppino, che noi non vendia-

mo alla minuta.
— Ebbene ! vediamo allora

,
datemene

una bottiglia.— Di quale ? —* Di quel clic costa meno.
— Costali tutù lo stesso prezzo.

— E qual n* è il prezzo ? — 25 mila fr.

la bottiglia.

— Dite
,

gridò Danglars con un* ama-
rezza ebe il *olo Arpagone avrebbe potu-

to notare sul diapason della voce umana .

dite che volete spogliarmi, e ciò sarà più

presto fallo di quel che divorarmi io tal

modo a brani a brani.

— È possibile, disse Peppino, che que-

sta sia P idea del padrone.

— Il padrone, ehi è dunque ? — Quello

al quale vi condussi innanzi ieri. — E
dov* ó? — Qui. — Fate che io lo veda.—
É facile. — Un minuto dopo Luigi Vampa
era davanti a lui : — Voi mi chiamate ?

domandò egli al prigioniere. — Siete voi,

signore
,

il cap° di queste genti che mi
hanno qui condotto.

— Si ,
eceel lenza

;
perche ?

— Clic desiderate por il mio riscatto ?

parlate.

— Semplicemeute i cinque milioni che
portate indosso.

Danglars senti un orribile spasimo lace-

rargli il cuore.
— Io non ho clic questi al mondo , si-

gnore
,
questo è il residuo di una immen-

sa ricchezza ; se me li togliete vai meglio
che mi fogliale la vila.

— A noi è proibito di versare il saugus
di V. E.
— E da chi vi è stato proibito ? — Da

quello al quale obbediamo. —« Voi dunque
obbedite a qualcuno? — Si , ad un capo.
— Io credeva che voi stesso foste il capo.;

lo sono il capo di questi uomini ma un
altro uomo é il capo mio.
— E questo capo obbedisce egli a qual-

cuno ? — Si.

— A chi ?— A Dio. — Danglars rimase
un momento pensieroso : — lo non vi ca-

pisco
, di ss' egli. — É probabile.

— Questo capo che vi ha ordinato di

trattarmi in tal modo ? — Si. — Con quale
scopo ? — lo non lo so.

— Ma la mia borsa si vuoterà. — K
probabile.

— Sentiamo, disse Danglars, volete urt

milione ?

— No. — Due milioni ? — No. — Tre
milioni?... quattro... Vediamo

,
quattro?

ve li «io alla condizione che voi mi Usciale
andare.
— Perche mi offrile voi 4 milioni di ciò

che nc vale 5 ? disse Vampa
;

questa ó
un’ usura

, sig. banchiere.
— Prendete tutu* I vi dico

,
gridò Dan-

glars
, c uccidetemi.— Andiamo, andiamo, calmatevi, ec-

cellenza ,
vi farete rimescolare il sangue

7 i
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cosa che tì apporterà un appetito da man-
giare un milione al giorno ; siate dunque
più economico

;
per Lacco !

— Ma quando non avrò più danaro per
pagani,
— Allora avrete fame.
— Avrò fame? disse Danglars tremante.

— È probabile, rispose tlemmalicauu-nte

Vampa.
— Ma toì dite ebe non volete uccidermi?

— No.
— E volete lasciarmi morir di fame ?

— Qunla è una cosa diversa.

— Ebbene ! miserabili
,
gridò Oanglars,

io scomporrò i vostri infami calcoli
;
mo-

rire per morire
,

tanto fa finirla subito
;

fatemi soffrire
,

torturatemi
, uccidetemi

,

ma non avrete più la mia tirata.

— Come piacerà a V. E.
,

disse Vam-
pa ; ed usci dulia cellula. Danglars si get-

tò ruggrndo sul suo li-t'o di pelli.

Chi erano questi uomini ? chi era que-

sto capo tisibile ? ibi era l'altro capo in-

visibile ? quale idea arevan su di lui ?

quando lutti potevano riscattarsi ,
perché

egli solo non lo poteva ? Oli ! certamente

la morte, una morte pronta e violenta era

un buon mezzo di deludere questi nemici

accaniti
,
che sembravano continuare su di

lui una incomprensibile vendetta. Si
,
ma

morire ! Forse per la prima volta nella sua

lunga carriera
,

Danglars pensava alla

morte col desiderio ed il timore di mori-

re
; ma era giunto il momento per lui di

fissare la sua vista sullo spettro implaca-

bile clic si erge davanti ad ogni creatura,

e die
,
ad ogni pulsazione del cuore ,

di-

ce a lui stesso : tu morrai ! — Danglars

rassomigliava a quelle bestie feroci che la

caccia anima
,
poiché le dispera, e clic a

forza di disperazione riescono qualche rolla

a salvarsi. Ei pensò ad una evasione. Ala

le mura erano la roccia stessa, ed alia so-

la Uscita che conduccra fuor della cellula

vi era un uomo che leggeva
;

dietro a

questo uomo si vedevano passare e ripas-

sare delle ombre armate di fucili- La sua

risoluzione di non firmare durò due gior-

ni
,
dopo di che domandò gli alimenti ed

offri un milione.

Gli fu servila una magnifica colazione
,

e fu preso il milione. Da quel momento
la vita del disgraziato prigioniere fu una

distrazione continua. Egli aveva tanto sof-

ferto die non voleva piò esporsi a soflrire,

e soffriva tutte le esigenze ; in capo a do-

dici giorni
,

il dopo pranzo in cui aveta

desinato come nei suoi più bei giorni della

sua fortuna , fece i suoi conti c si accorse

che aveva (lato tante tratte pagabili al latore
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che non gli rimanevano più che cinquanta-

mila franchi. Allora nacque in lui una
strana reazione

;
egli che aveva abbando-

nali cinque milioni, tentò di salvare i 59
mila fr. ebe gli restavano

;
piuttosto che

cederli risolvè di riprendere una vita di pri-

vazioni, ebbe dei lampi di speranza rke si

accostarono alla follia; egli che da si gran
tempo aveva dimenticato Dio

,
vi pensò

per dire a sé stesso , che Dio qualche

volta fa dei miracoli; che la caverna poteva

inabbi-sarsi; che i carabinieri pontifici] pote-

vano scoprire questo maledetto ritiro, e ve-

nire in suo soccorso
;

che allora gli re-

sterebbero questi 50 nula fr.
;
che quest’era

una somma sufficiente per impedire ad un
uomo di morire di fame

;
egli pregò Dio

di conservargli questi cinquantamila fr. •

pregando pianse. — Tre giorni passarono
cosi durante i quali il nome di Dio fu co-

stantemenle, se non nel suo cuore almeno
sulle sue labbra ;

ad intervalli aveva dei

momenti di delirio, durante i quali Crede-
rà di vedere, a traverso una finestra, una
povera camera ed un vecchio agonizzante
sopra un tettuccio. Questo vecchio

, pure,
moriva di fame.

Il quarto giorno, non era più un nomo,
èro un cadavere vivente, egli aveva rac-
colto per terra perfino ic ultime molliche
dei suoi antichi pasti , e cominciò a divo-
rare la stuoia di cui era coperto il suolo.
Allora supplicò Poppino

,
come si supplica

l’Angelo custode, a dargli qualche antri-
menlu; c gli offii mille fr. per una bocca-
ta di pane. Poppino non risposa. Nel quin-
to giorno si strascinò all’ entrata della cel-
lula. — Ma voi dunque non siete un cri-
stiano

,
diss’ egli ergendosi sui ginocchi •

voi volete assassinare un uomo clic é ro-
silo fratello in Dio ? Amici miei di altri
tempi, amici miei di altri tempi ! mormo-
rò egli: — E cadde colla faccia contro ter-
ra : — Indi alzandosi con una specie di
disperazione : — Il capo ! gridò egli , il

capo ! — Eccomi ! disse Vampa Comparen-
do sùbito

; ebe desiderale ancora,?— Prendete il mio ultimo oro
, balbettò

Danglars stendendo il portafogli, e lascia-
temi vivere qui

, in questa caverna
; non

domando più la libertà, non domando che
di vivere.

— Voi dunque soffrite molto ? domandò
Vampa.
— Oh ! si , io soffro

, e crudelmente ?— Eppure vi sono siati degli uomini elio
hanno sofferto anche più di voi. — lo non
lo credo.

— È un fallo ! quelli che sono morti di
fame.
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Danglars pensò a quel vecchio che du-

rante le sue allucinazioni
,

egli vedeva a

traverso la finestra della sua povera ca-

mera
,
gemere sul suo letto. Batté la fron-

te per terra mandando un forte gemito : —
Si, diss’ egli, è vero: ve ne sono che hanno
so(Terto anche più di me, ma almeno quelli

erano martiri.— Vi pentite voi alfine ? disse una vo-

ce cupa e solenne , clic fece drizzare i

capelli sulla tosta di Danglars.

Il suo sguardo indebolito cercò di distin-

guere gli oggetti, e vide dietro al bandito

un uomo avvolto nel suo mantello, c per-

duto nell* ombra di un pilastro di pietra.— E di che debbo pentirmi ? balbettò

Danglars.
— Di lutto il male che avete fatto, disse

la stessa toce.— Oh ! sì , io mi pento ! gridò Dan-
glars , percuotendosi il petto col suo scar-

no pugno.— Allora io vi perdono, disse l’uomo
gettando il mantello , e facendo un passo

avanti per esporsi meglio alla luce.— Il conte di Monte-Cristo ! disse Dan-
glars piti pallido pel terrore , che non lo

era un momento prima per la fame e la

miseria.— Voi vi sbagliale
; non sono il conte

di Monte-Cristo.— E chi siete voi dunque?— Io sono colui che voi avete venduto,

denunziato , disonorato
;

son colui di cui

avete prostituita la fidanzata
; son colui

sul quale avete camminato per innalzare

le vostre ricchezze
;

son colui al quale

avete fatto morire il padre di fame ; son

colui che vi aveva condannato a morire

di fame ,
c che ciò non ostante vi perdo-

na
, perché egli pure ha bisogno di per-

dono
;

io sono Edmondo Danlès !— Dan-
glars non mandò che un grido , c cadde

prosternato. — Rialzatevi . disse il conte
,

voi avete salva la vita. Un’egual fortuna

non ó avvenuta ai vostri due altri compli-

ci : I* uno é pazzo
, l'altro è morto ! con-

servate i 50 mila fr. che vi restano
,
ve

ne faccio un regalo
; io quanto ai vostri

cinque milioni rubati agli ospizi) , essi so-

no di giù stati restituiti loro da una mano
sconosciuta. Ora mangiale e bevete

;
que-

sta sera io vi faccio mio ospite. Vampa
,

quando quest' uomo si sarà rimesso , sia

posto in libertà. — Danglars rimase an-
cora prosternato

,
mentre che il conte si

allontanava
; quando egli rialzò la testa

,

non vide più che una specie di ombra che
«friva nel corridore

, c davanti alla quale
s inchinavano i banditi.

Come il conte aveva ordinalo
,
Danglars

fu servito da Vampa , che gli fece portare

il miglior vino e i più bei frutti d* Italia,

e che , avendolo indi fatto montare nella

Fua carrozza da posta
,

lo lasciò sulla stra-

da appoggiato ad un albero. Egtf vi re-

stò fino a giorno
,
ignorando ove era.

A giorno s’ occorse che era virino ad
un ruscello ! egli aveva solo

,
c si trasci-

nò fino ad es«o. Noli’ abbassarsi per be-

vervi , s* accorse che i suoi capelli erano
divenuti bianchi.

CXVII — IL CINQUE OTTOBRE.

Erano circa le sei di sera
;

un giorno
di color opale

, nel quale un bel sole di

autunno infiltrava i suoi raggi d* oro
,
ca-

deva dal cielo sul mare azzurrognolo. Il

calore del giorno si era estinto gradata-
mente

, e cominciava a farsi sentire quel-

la brezza leggiera
, che sembra la respi-

razione della natura , nel risvegliarsi dopo
1’ ardente sesta del mezzogiorno

,
e elio

porla di rivo in riva il profumo degli al-

beri misto ali’ acre sentore del mare. So-
vra questo immenso Iago che si estende

da Gib llcrra ai Dardanelli, e da Venezia
a Tunisi

,
un leggiero yacht

,
di forma

pura ed elegante strisciava nei primi va-
pori della sera. Il suo movimento era quel-

lo di un cigno che apro le sue ali al ven-
to e che sembra lambire I’ aequa. Esso si

avanzava
, rapido ad un tempo e grazio-

so , e lasciando dietro a sé un solco fosfo-

rescente. Poco a poco il sole, di cui ab-
biami salutalo gli ultimi raggi

, era com-
parso dall’ orizzonte occidentale , ma, co-

me per dar ragione ai brillanti sogni del-

la mitologia
,

i suoi fuochi indiscreti
,

ri-

comparendo alla sommità di ciascun frutto,

sembravano rivelare che il Dio della fiam-

ma era andato a nascondersi nel seno di
Anfrilidc

,
la quale tentava invano di ce-

lare il suo amante fra le pieghe del suo
manto azzurro. 11 yacht avanzava rapida-

mente quantunque in apparenza vi fosse

solo abbastanza vento per agitare la capi-

gliatura a boccoli di una giovanotta. la
piedi sulla prua

,
un uomo d* alta perse»

na , di carnagione bronzina
,

coll’ occhio
dilatato vedeva vanire innanzi a sé la tcrr»

sotto la forma di una (etra massa disposta

a cono , c clic usciva dii nvzzo dei fiuti»

come un immenso cappello alla catalana,

— E quella l’isola di Monte-Cristo? do-

mandò con voce grave e marcata da pro-

fonda tristezza il viaggiatore
,

agli ordini

del quale sembrava che mnrocntancamcu la-

fosse sottoposto il piccolo yacht.
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— Si
,
eccellenza , rispose il padrone

,

noi arriviamo.
— Noi arriviamo ! mormorò il viaggia-

tore con un indefinibile accento di melan-
conia : indi soggiunse a bussa voce :— Si

,
quello sarò il porlo. — E ritornò

ad immergersi nel suo* pensiero che tra-

spirava da un sorriso piu tristo che non
sarebbero state le lagrime. Alcuni minuti

dopo si scoperse a terra una fiamma che
tosto si spense

,
e il rumore di un arme

«la fuoco giunse fino al yacht. — Eccel-

lenza
,

disse il padrone , ecco il segnale
di terra

,
volete rispondervi voi stesso ?— Che segnale ? domandò quegli.— Il pa-

drone stese la mano verso 1* isola ai fian-

chi della quale salivano
,

isolata e bianca-

stra
,
additando un largo pennacchio di

fumo che si squarciava allargandosi. —
Ah I sì

,
diss* egli come se uscisse da un

sogno
;

date. — Il padrone gli stese una
carabina già carica

;
il viaggiatore la pre-

se
,

f alzò lentamente e fece fuoco in

aria. Dieci minuti dopo si ammainavano
le vele

,
c si gettava 1' ancora a 500 pas-

si dal porto. La lancia era già in mare
con quattro rematori e il pilota

;
il viag-

giatore discese
, c invece di sedere a pop-

pa
,
per lui coperta da un tuppcto , rima-

re in piedi a prua Colle braccia incrociate.

1 rematori aspettavano coi remi alzali
,

conio gli uccelli che si asciugano le ali.— Andate I disse il viaggiatore.—Gli otto

remi caddero in mare di un sol colpo

senza far spruzzare una sola goccia di

acqua
; indi la barca

, cedendo all' impul-

sione
,

strisciò rapidamente. In quel punto
giunsero ad un pìccolo seno formato da
scavi naturali; la barca toccò fondo sulla

fina sabbia- — Eccellenza
,

disse il pilota,

montate sulle spalle di due dei nostri uo-

mini
, essi vi porteranno a terra.

Il giovine risposo a questo invito con
un gesto di completa indifferenza

, si libe-

rò le gambe dalla barca
,

c si lasciò ca-

lare nell* acqua che gli giunse fino alla

cintola. — Ah I eccellenza , mormorò il

pilota
,
avete fatto male a far cosi ,

ci fa-

rete sgridare dal nostro padrone.

Il giovine continuò ad avanzarsi verso

la riva seguendo i due marinari che sce-

glievano il miglior fondo.

Dopo una trentina di passi erano a ter-

ra
,

il giovine scuoteva i piedi sopra un

terreno secco
,

e cercava con gli ocelli

intorno a se il cammino probabile che gli

verrebbe indicato
,
poiché faceva assoluta?

mente notte ;
al momento in cui voltava

\n testa una mano si posò sulla sua spal-

ti , cd una voce lo (ccc rabbrividire :

—- Buon giorno Massimiliano
,
diceva que-

sta voce
,

voi siete esatto
,

io ve ne rin-

grazio.

— Siete voi
,
conte

,
gridò il giovine ,

con un movimento che rassomigliava alla

gioia
,
e stringendo eoo ambe le mani la

mano di Monte-Cristo.

— Si
,

voi lo vedete
,
cosi esatto quan-

to voi stesso; ma voi siete grondante, ca-

ro amico
,
bisogna cambiarvi di vestito

,

come diceva C&tipso a Telemaco. Venite

adunque
,

vi è per di qua un alloggio pre-

paralo per voi e nel quale dimenticherete

la sta nellezza ed il freddo. — .Monte -Cristo

s’ accorse che Morrei si voltava, egli aspet-

tò. Il giovine infatto vedendo con sorpre-

sa clic non era stata detta una parola da

quelli che lo avevano là portato
,
eh* egli

non li aveva pagati e che ciò non ostante

erano partili. Si sentiva anzi di già il

battere dei remi della barca che ritornava

al piccolo yacht.
— Ab ! si ,

disse il conto
, voi cercale

i vostri marinati?
— Senza dubbio

; io non ho loro dato

niente , e ciò non ostante sono partiti.

— Non vi occupato di questo , Massi-

miliano
,

diséc ridendo Monte-Cristo
,
ho

un contralto colla marina, perchè gli ac-

cessi alla mia isola siano frauchi da qua-

lunque spesa : sono abbonato come si di-

rebbe nei paesi inciviliti. — Morrei guar-

dò il conte con meraviglia. — Conte, dis-

s’ egli ,
voi non siete più lo stesso qui che

a Parigi.

— In che modo ? — Si , voi ridete. La
fronte di Monte-Cristo si corrugò d’ un su-

bito : — Avete ragione di richiamare me
a me stesso

,
Massimiliano

, diss' egli : il

rivedervi era per me una felicità ma pas-

seggierà.

— Oh ! no
,

no
, conte gridò Morrei

stringendogli di nuovo le tuaui
, ridete ,

al contrario , siate felice
, e provatemi

colla vostra indifferenza che la vita non è

cattiva che per coloro che soffrono. Oh !

voi siete caritatevole
, siete buono

, siete

grande
,
ed àsolo per darmi coraggio che

affettate questa ilarità.

— Vi sbagliate
,

gli è perché sono ef-

fettivamente contento.

—Allora mi dimenticate
,
tanto meglio!

— In che modo ?

— Si
,
poiché lo sapete

,
amico

, come
diceva il gladiatore entrando nel circo al

sublimo imperatore
,
io dico a voi ; < quel-

lo che va a morte
,

vi saluta. 9— Non siete consolato ? domandò Mon-
te Cristo coli uno strano sguardo.
— Oh 1 fecg Morrei con uno sguardi
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pieno d’ amare**® ,
avelo credulo real-

mente che io potessi esserlo?
— Ascoltale

, di>sc il conte, voi inten-

dete bene il senso delle mie parole
,
non

è vero
,
Massimiliano? non mi prendete

per un uomo volgare
,
per un istrumcnto

che emette dei suoni vaghi e privi di sen-
so ? Quando io vi domando se siete con-
solalo

,
vi parlo da uomo pel quale il cuo-

re umano non ha più segreti. Ebbene !

Morrei
, discendiamo insieme nel fondo

del vostro cuore', ed esploriamolo. Evvi
ancora quella impaziente foga di dolore
che fa balzare il corpo come balza il leo-

ne ferito da un colpo di moschetto ? vi è
sempre quella sete divorante che non si

estingue che nella tomba ? vi é ancora
quella idealità di dispiacere che lancia il

vivo fuori della vita
, in traccia della

morte ? ovvero vi é soltanto la prostra-

zione del coraggio spossato
, la noia che

soffoca i raggi di speranza che vorrebbe-
ro rilucere? vi é la perdita della memo-
ria che produce 1* impotenza delle lagri-

me ? Oh ! mio caro amico
,
se la cosa ó

cosi
,

se non avete più altre forze che in

Dio
, altri sguardi che nel cielo , Massi-

miliano
,

voi siete consolalo
, non vi la-

mentate più.

— Conte
, disse Morrei con tuono di

voce dolce c fermo ; ascoltatemi
, come si

ascolta un uomo che parla col dito steso
verso la terra

, gli occhi verso il cielo
;

io sono venuto vicino a voi per morire fra

le braccia di un amico. Certamente amo
ancora qualcuno : amo mia sorella Giulia,
amo suo marito Emmanuele

; ma ho bi-

sogno che mi si aprano delle braccia for-

ti , e che mi sorrida nell* ultimo mio mo-
mento

; mia sorella si struggerebbe in la-

crime e svenirehhe; io vedrei soffrire
,

ed ho sofTerlo abbastanza : Emmanuele mi
strapperebbe 1* arme dalle mani e riempi-
rebbe la casa delle sue grida

, voi
,
con-

te , voi di cui io ho la parola
, mi con-

durrete dolcemente e con tenerezza
, il’ é

vero
, lino alle porte della morte I— Amico, disse il conte, non mi resta

ancora clic un dubbio
;

avreste voi cosi
poca forza da mettere deli

1

orgoglio nel-
T esagerare il vostro dolore ?— No

, osservate
;

io sono tranquillo
,

disse Morrei stendendo la mano al conio,
c il mio polso non balte né più forte né
più lentamente dell* ordinario : mi ritrovo

,

ni termine della mia strada c non andrò
di più avanti. Voi mi avete parlalo di aspet-
tare c di sperare

;
sapete ciò che avete

fatto al disgraziato
,
saggio che siete ? io

ho aspettato un mete
,

vale a dire ho

sofferto un mese di più. Io ho sperato ;

(
P uomo é una povera e miserabile crea-

tura!
)
che cosa ho sperato ? non lo so

,

qualche cosa di sconosciuto ,
d’ assurdo ,

d’ insensato
;
un prodigio ! . . . E quale ?

Dio solo può dirlo clic ha mischiato alla

nostra ragione il sentimento della speran-

za. Si , ho aspettalo ;
ho sperato , c da

un quarto d* ora che parliamo mi avete

cento volte , senza saperlo ,
torturato e

lacerato il cuore , poiché ciascuna dello

vostre parole mi ha provato che non vi

era più speranza per me. Oh ! conte, quan-

to riposerò dolcemente c voluttuosamente

nella morte !

— Morrei pronunziò quest* ultime parolo

con un esplosione di energia che fece fre-

merò il conte.

— Amico mio , continuò Morrei ,
ve-

dendo che il conte taceva
,

voi mi avete

designalo il 5 ottobre come termine della

dilazione che mi avete domandata. , amico,

oggi è il 5 ottobre... — Morrei cavò P o-

rologio: — Sono nove ore, ho ancora tre

ore da vivere.
— Sia ,

rispose Monte-Cristo ,
venite.

— Morrei segui macchinalmente il conte,

ed essi erano già nella grotta che Massi-

miliano non se ne era ancora accorto.

Egli trovò i tappeti sotto i suoi piedi , si

apri una porta , dolci profumi lo avvilup-

parono , una viva luce colpi i suoi occhi.

Morrei si fermò esitando ad inoltrarsi ;
egli

non si fidava delle snervale delizie che lo

circondavano. Monte-Cristo lo adirò dolce-

mente : — Non Ta mestieri disse il conte

,

clic noi impieghiamo le tre ore che ci ri-

mangono come quegli antichi Romani che,

condannati da Nerone loro imperatore c
loro erede

,
si mettevano a tavola coro-

nati di fiori , ed aspiravano la morte tra

i profumi delle vainiglic e delle rose ?

Morrei sorrise : — Come vorrete
,
disso

egli ; la morte é sempre morte ,
vale a

dire P oblio
,
vale a dire il riposo ,

vale

a dire P assenza della vita
, c per conse-

guenza dei dolori della terra. — Egli si

assise
,
Monte-Cristo si pose in faccia a lui;

erano in quella m.iravigliosa sala da pran-

zo elio abbiam già descritta
, e dove sta-

tue di marmo portavano sulle loro leste ce-

stei li ni sempre pieni di fiori c di frutti.

— Morrei aveva guardalo tutto vagamente,
ed era possibile che non avesse veduto

niente. — Parliamo da uomini
, diss’ egli

guardando fissamente il conte.

— Parlate ! rispose questi.

— Conte , riprese Morrei
,
avete in voi

raccolto tutte le conoscenze umane , c mi
fate P elicilo di essere disceso da un

a Digitized by Google



590 IL COME DI MONTE CRISTO

mordo più inoltralo e più erudito del

nostro.

— Nello vostre parole tì è qualche cosa

di vero , Morrei
,

disse il conte con quel

sorriso melanconico che lo faceva cosi

bello : sono disceso da un pianeta che si

chiama il dolore.

— lo credo lutto ciò che mi dite
,
senza

cercare di approfondirne il senso, conte!

e la prova si é che voi mi avete detto

di sperare , ed ho quasi sperato : avrò

dunque il coraggio di dirvi come se fo-

ste già morto una volta : come è dolo-

roso il morire?— Alnnlc-Crislo guardava
Morrei con una indefinibile espressione di

tenerezza. — Si , disse egli I sì, senza dub-

bio è molto doloroso
,
se voi troncate bru-

talmente questo mortale inviluppo che do-

manda ostinai unente di Tiverc. Se voi fate

striderò la vostra carne sotto i denti im-

percettibili di un pugnale I se vi trapas-

sate con una palla intelligente, e sempre
pronta a scartarsi dalla strada del vostro

cervello, che il minimo urto addolora,

certamente voi soffrirete , e lascerete odio-

samente la vita
,

trovandola nel mezzo
della vostra disperata agonia , migliore

che un riposo compralo ad un cosi caro

prezzo.

Si, Io capi-co , disse Morrei I la merle,

come la vita
,
ha i suoi segreti di doloro

c di voluttà : il tutto dipende dal saperli

conoscere.
— Precisamente

, Massimiliano
,

c voi

avete delta una gran parola. La morte, é

a seconda delle cure che noi poniamo nel

metterci in bene o in male con lei, o una
amica che ci culla dolcemente quanto una
nutrice

, o una nemica che strappa vio-

lentemente l’anima dal corpo. Un giorno,

quando il nostro mondo avrà vissuto an-

cora un miglialo d' anni
,
quando si sarà

reso padrone di tutte le forze distruggi-

trici della natura per farle servire al ben
essere generale dell' umanità, quando l'uo-

mo soprà
,
come voi desideravate or ora

,

i segreti della morte
, la morte diverrà

cosi dolce e cosi voluttuosa quanto il sonno
gustato fra le braccia di una diletta con-
sorte.

— E se voi voleste morire, sapreste mo-
rire in tal modo ? — Si.

Morrei gli steso la mano. — Capisco
ora, diss" egli

,
perché mi avete dato con-

vegno qui in quest' isola disabitata
,

nel

mezzo dell'Oceano, in queslo palazzo sot-

terraneo
, sepolcro da destare invidia ad

un Faraone
: gli è perchè voi mi amale

,

non è vero conte ? è perché mi amale ab-

bastanza per darmi una di queste morii

di cui parlavate or ora , una morie sco-*

za agonia , una morte elio mi permetta di
estinguermi pronunziando il nome di Va-
len'ina e stringendovi la mano ?

Si
,
avete culto al seguo Morrei , disse

il conte con semplicità
,
ed è cosi che io

la intendo.

Graròc
;

1' idea che domani non soffrirò

più é soave al mio povero cuore.
— Non vi dispiace di niente ? domandò

Munte Cristo,

— Nul rispose Morrei.
— Neppur di me? domandò il conto

con profonda emozione.— Morrei si fermò;
il suo occhio cosi puro di repente si oscu-

ro indi brillò di straordinaria lucei una
grossa lagrima gli scaturì e scorse sca-

vando un solco d’argento sulla sua guan-
cia. — Che! dis>e il conte, lasciate ancora
qualche cosa con dispiacere sulla terra, e
voi morite !

— Oh! ve ne supplico, gridò Morrei
con voce indebolita

,
non mi dite una pa-

rola di più conte , non prolungale il mio
supplizio. — II conte credè che Morrei si

fosse indebolito.

Q testa credenza di un momento risu-

scitò in lui 1’ orribile dubbio già atterrato

una volta al castello d' If.

— Io mi occupo
, pensò egli , di resti-

tuire quest' uomo alla felicità, guardo que-
sia restituzione come un peso gettato nella

bilancia sul piallo opposto a quello in cui
ho gettalo tanto male. Ora, se io mi sba-

gliassi , se quest' uomo non fosse abba-
stanza infelice per meritare la felicità che
gli destino ? ahimè che addiverrebbe di

me che non posso dimenticare il male so

non facendo il bene ! — indi rivolgendosi

a Morrei :

— Ascoltale, Morrei, disse Monte-Cri-

sto
,

io non ho alcun parente al mondo ,

voi lo sapete : mi sano abituato a consi-

derarvi come un inio figlio I ebbene ! per
salvare queslo mio figlio

,
io sacrificherei

la mia vita
, a più forte ragione

, le mio
ricchezze.

— Che intendete dire ?

— Intendo dire
,
Morrei

,
che voi vo-

lete lasciare la vita
,
perchè non conosce-

te lutti i piaceri che la vita concede ai

possessori di grandi ricchezze. Massimi-
liano

,
io posseggo quasi cento milioni

,

io ve li dono
;
con una simile fortuna voi

potrete ottenere qualunque risultato vi pro-

porrete. Siete ambizioso? tulle le carriere

vi saranno aperte. Mettete sotto sopra .il

mondo
,
cambiatene la faccia

, abbando-
natevi ad opero insensate , ma vivete.

— Conte
,

io ho la vostra parola
, ri-
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•pose fredJamenle Morrei ! e ,
aggiunse

egli cavando T orologio , sono le undici

e Ire guarii. — Morrei 1 ci pensate eoi
}

(olio miei occhi
,

nella mia casa ?...

— Allora, lasciatemi partire, disse Mas-

similiano divenuto leiro , oppure io cre-

derò che voi non mi amate por me
,

aia

per voi ! E si alzò.

— Sta bene
,

disse Monte-Cristo
,

il cui

viso si rischiarò a queste parole
;
voi lo

volete
,
Morrei ,

voi siete inQessibile
;

si,

siete profondamente infelice
,

e lo avete

detto
,
un miracolo millanto potrebbe gua-

rirvi
;
sedete adunque ,

Morrei , e aspet-

tate. — Morrei obbedì ;
Monte-Cristo si al-

zò a sua tolta ed andò a frugare in un

armadio chiuso diligentemente, di cui por-

tava la chiave sospesa ad una catenella

d’ oro
;
prese uu piccolo bauletlo d’argi n-

to, maravigliosamente scolpilo e cesella-

to. Poso il bauletto sulla tavola: iodi apren-

dolo ne cavò una scatola d* oro il cui co-

perchio si alzava premendo una molla.

Questa scatola conteneva uua sostanza un-

tuosa
,
quasi solida

,
di cui il colore era

indefinibile, mercé il riflesso dell'oro for-

bito
,

dei zaffiri
,
dei rubini, e degli sme-

raldi che contornavano la scatola. Era un

miscuglio di azzurro
,

di porpora c d’oro.

Il conte prese una piccola quantità di que-

sta sostanza con un cucchiaio d’ argento

dorato
,
e T cifri a Morrei , fissando tu lui

un lungo sguardo. Allure si potò vedere

che questa sostanza era verdastra. — Ecco
ciò che voi mi avete domandato, diss’egli.

Ecco ciò che io vi ho promesso.
— Vivo ancora

,
disse il giovine, pren-

dendo il cucchiaio dalle mani di Monte-

Cristo
,

vi ringrazio dal fondo del mio
cuore. 11 conte prese un alno cucchiaio

,

e lo immerse una seconda volta nella sca-

tola d' oro ; — Che fate voi
,
amico? do-

mandò Morrei
,
fermandogli la mano.

— In fede mia
,
Morrei

,
credo di es-

ser stanco quanto voi della vita
,
e poiché

si presenta T occasione....

— Fermate ' gridò il giovine
,
voi che

amale
,

voi che siete amalo
,
oh ! non la-

te ciò che faccio io
;
per parte vostra sa-

rebbe un delitto. Addio , mio nobilo e ge-

neroso amico
,
addio , io vado a dire a

Valentina tutto ciò che voi avete fatto per
me. — E lentamente, senz' altra esitazioue

che una lunga stretta colla mano sinistra,

che stendeva al conte , Morrei inghiottì
,

o piuttosto assaporò la misteriosa sostanza

offerta da Monte-Cristo. Allora entrambi

si tacquero. All, silenzioso ed attento por-

tò il tabacco e le pipe
,

servi il caffò o
disparve. Poco a poco le lampade impal-

lidirono nelle mani delle stalue di marmo
che le sostenevano

,
e profumi dei vasi

sembrarono meno penetranti a Morrei. As-

siso a lui di faccia ,
Mante-Cristo lo guar-

dava dai fonda dell' ombra, o Morrei non

vedeva brillare che gli occhi del conte.

Un immenso dolore s‘ impadroni del gio-

vine : senti la pipa sfuggirgli di mano
;

gli oggetti perdevano la loro forma e il

loro colore
;

i suoi occhi turbali vedeva-

no aprirsi come porte o tende nei muri:

—

Amico
,

diss’ egli
,

io sento che muoio ;

grazie 1 — Fece uno sforzo per stendergli

un’ultima volta la inano, ma la mano ri-

cadde senza forze ricino a lui. Allora gli

sembrò che Monle-Cristo sorridesse
,
uon

più del suo slruno e spaventoso sorriso

che molte volte gli aveva fatto intrave-

dere i misteri di quest’ anima profondo ,

ma eolia benevolenza compassionevole che

i padri hanno pei loro figli-irragionevoli.

Nello stesso tempo il conte ingrandiva ai

suoi occhi ! la sua persona ,
quasi rad-

doppiata si disegnava sulle tendine rosse,

egli aveva i capelli neri gettati in addie-

tro
, e compariva in piedi e fiero. Morrei

abbattuto e vinto, si rovesciò sul divano',

uu torpore voluttuoso s' insinuò nelle sue

vene. Un cambiamento d idee mobilizzò

la sua fronte, come una nuova disposizio-

ne di disegni muove il caleidoscopio. Ste-

so , snervato , anelante, Morrei non senti

più niente della vita in lui
,

se non que-

sto sogno : gli sembrava di entrare a gon-

fie vele in quel vago delirio che precede
quell' antro sconosciuto ,

che si chiama
morte. Tentò anche una volta di stenderò

la mano al conte
,
ma questa volta la sua

mano non si mosse nemmeno
;

volle ar-

ticolare iid ultimo addio , la sua lingua

gli cadde pesantemente in gola, come uua
pietra che chiudesse un sepolcro. I suoi

occhi carichi di languore si chiusero suo

malgrado
;
però dietro allo sue palpebre

si agitava un’ immagine ch’egli riconobbe

ad onta della oscurità da cui si credeva
avviluppato.

Era il conte clic aveva aperta una porta.

Tosto un’ immensa chiarezza irradiò dalla

camere vicina
,
o piuttosto da un palazzo

meraviglioso
,
venne inondala di luce la

sala ove Morrei si lasciava in braccio al-

la sua dolce agonia. Allora egli vide ve-

nire sulla soglia di questa sala e sul li-

mitare di queste due camere una donna di

maravigliosa bellezza. Pallida
,

e dolce-

mente sorridente, elio, sembrava l'angiolo

della misoricordia. — E farse il cielo che
giù si apro per me? pensò il moribondo;
quest’ angiolo rassomiglia a quello che ho
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perduto Monte-Cristo mostrò col dito alla

giovanetto il sofà su cui riposavo Morrei.

Ella si avanzò verso di lui con le inani

giunte e il sorrido sulle labbra. — Valen-

tina 1 Valentina !
gridò Morrei nel fondo

dell'anima sua. Ma la bocca non proferì

alcun suono ; c ,
come se tutte le sue for-

re fossero unite in questa coiozioue inter-

na
,
mandò un sospiro ,

e chiuse gli oc-

chi. Valentina si precipitò verso di lui

Le labbra di Morrei fecero ancor un ino*

vimcnto-

— Egli vi chiama
,

disse il conte, egli

vi chiama dal fondo del suo sonno
;
colui

al quale voi avete confidato il vostro de-

stino , dal quale la morte ha «voluto sepa-

rarvi ! ma io era là per fortuna
,

cd ho

vinta la morte 1 Valentina ,
d’ ora in avan-

ti non dovele separarvi più dalla terra !

poiché per ritrovarvi
,

egli si precipitava

nella tomba. .Senza di me ,
sareste morti

entrambi i possa Iddio tenermi a calcolo

queste due esistenze clic ho salvate ! Va-

lentina afferrò la inano di Monto Cristo
,

ed in uno slancio di gioia irresistibile
, la

porlo alle s\ie labbra. — Oh! ringraziate-

mi bene
,

disse il conte ,
oli l ridite-

mi
,
senza stancarvi di ridirlo ,

riditemi

che io vi ho resa felice ! non sapete quan-

to io abbia bisogno di questa certezza.

Oh 1 si , si , io vi ringrazio con tutta

l’anima mia, disse Valentina! o se dubi-

tate che i miei ringraziamenti non siano

sinceri
,

ebbene 1 domandate ad Hay-

dée
(
interrogate la mia sorella prediletta

Ilaydée
,
che dal momento della nostra

partenza dalla Francia mi ha fatto aspet-

tare pazientemente ,
parlandomi di voi

,
e

del felice giorno clic oggi risplende per me.

-—Voi dunque amale Ila} dee ? doman-

dò Monte-Cristo con una emozione che si

sforzava invano di dissimulare.

— Oli ! con tutta V anima mia I

— Ebbene ! ascoltale, ho una grazia da

chiedervi.

— A me, gran Dio ! sarei abbastanza

felice per...?

— Si ;
voi avete chiamala flaydéo vo-

stra sorella ,
eh’ ella lo sia in latto , Va-

lentina
;
rendete a lei lutto ciò che voi

credete di dovere a me !
proteggetela voi

c Morrei
,
poiché

(
la voce del conte era

vicina ad estinguersi nella sua gola ), poi-

ché d’ ora innanzi ella sarò sola al mon-

do .. .

— Sola al mondo! ripetè una voce die-

tro il conte , c perché ? — Monte-Cristo

si voltò. Ilaydée era là
,

ritta
,

pallida cd

agghiacciata ,
guardando il conte con un

gesto il* immortale stupore ;— Perché do-
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mani
,

figlia mia
,

tu sarai libera, rispose

il conte
;
perché tu riprenderai nel mondo

il posto che ti é dovuto
,
perché non vo-

glio che il mio destino oscuri il tuo. Fi-

glia di principe! ti restituisco le ricchezze

ed il nome di tuo padre. — Ilaj dèe im-

pallidì
, apri i suoi occhi diafani come la

vergine che si raccomanda a Dio , e con
voce resa rauca per le lacrime :

— Dunque
,
mio signore , tu mi lasci

disse ella.

— Ilaydée ! Ilaydée ! tu sei giovane
,

(u sci bella
;
dimentica perfino li mio no-

me
,

c sii felice I
a

.— Sta bene, disse Ilaydée, i tuoi ordi-

ni saranno eseguili, mio signore ;
dimen-

ticherò perfino il tuo nome , c sarò felice.

Ella fece un passo in addietro per ri-

tirarsi.

— Oh ! mio Dio, gridò Valentina, men-
tre sosteneva la testa appesantita di Mor-
rei sopra la sua spalla

,
non vedete dua-

que quanl' ella sotfre ?

Ilaydée le disse con una espressione di-

laniunle
;
— Perché vuoi dunque

,
sorella

mia
,
che egli mi comprenda / egli é mio

padrone ,
io sono la sua schiava ;

egli ha
il diritto di non veder niente. — U conta

fremette agli accenti di questa voco che

andò a risvegliare per fino le fibre più

secreto del suo cuore; i suoi occhi s
f

in-

contrarono in quelli della giovanotta
, e

non- ne poterono sostenere la forza :

— Mio Dio ! mio Dio 1 disse Monte-

Cristo
,

sarebbe dunque vero quanto mi

lasciate t>upporrc 1 Ilaydée? voi dunque sa-

reste felice se non mi lasciaste?

— lo sono giovane, amo la vita che tu

mi hai resa sempre cosi dolce
,

e mi di-

spiacerebbe di morire.

— Ciò duuque vuol dire che se io ti

lasciassi
,

Ilaydée ?••*

— Io morirei, mio signore
,

si
' — Tu

dunque mi ami.

—Oh ! Valentina, egli chiede se io ramo!

Valentina
,

digli dunque se tu aiui Massi-

miliano 1

— Il conte senti il suo petto allargarsi

cd il suo cuore dilatarsi, apri le braccia,

Ilaydée vi si slanci», gettando un giido.

— Oli ! si , io l* amo diss’ ella l’ ama

come si ama il padre ,
il fratello, il ma-

rito ! io t’amo come si ama la vita, per-

ché tu sci per me il più bello, il miglio-

ro , il più grande degli esseri creali !

— Ebbene ! sia dunque fatto come tu

vuoi
,
angelo mio diletto I disse il conte !

Dio mi ha suscitato contro i miei nemici,

e chi mi ha fallo vincitore? Dio ! io Io

vedo bene ,
Egli non vuol mettere il pcu-
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limonio in mezzo alla mìa vittori* ! in vé-

leva punirò i, Dio vuol
i
erdonarmi. Amami

dunque
,

Uaydée 1 clii sa ? il luo amore
Torse oii farà obbliaro ciò che è necessa-

rio clic io obblii.

—— Ma che dici dunque mio signore ?

domandò la giovanotta.

— Io dico , die una tua parola , JUy-

dèe
,

mi ha illuminalo di più che i violi

anni della mia saggezza : non ho più che

tc al mondo
,
Uaydée ! per le mi riaUac-

co alla vita
,

per le posao ancora essere

felice od infelice !

— Lo ascolti tu, Valentina !
gridò Uay-

dée
,
egli dice, che per me può soffrire,

per me che darei la mia vita per lui 1

11 conte si raccolse un minuto : — Ali !

10 intravedo la verità ! disi’ egli. Oh ! Vie-

ni
, Uaydée , vieni...

E stretta la mano di Valentina disparve

con Uaydée.

Circa un* ora passò durante la quale a

ridante
, senza voce

,
cogli occhi fìssi ,

Valentina restò vicino a Morrei. Final-

mente ella senti battere il cuore di lui ,

un soffio impercettibile apri le labbra di

lui e quel leggero fremito che annunzia il

ritorno della vita» percosse tutto il corpo

del giovine.

Finalmente gli occhi si riaprirono, ma
sulle prime fissi e come insensati 1 indi

gli ritornò la vista
,

precisa, reale ;
colla

vista il sentimento , c col sentimento il

dolore : — Oh ! gridò egli colf accento

della disperazione, io vivo ancora, il conte

mi ha ingannato ! e stese la mono sulla

tavola
,
ed aberrò un coltello-

— Amico, disse Valentina col suo ado-

rabile sorriso, svegliati adunque, e guar-

da dalla mia parte.

Morrei mandò un gran grido , e
,
de-

lirante
,
pieno di dubbio

,
come abbaglia-

lo da una visione celeste , cadde alle gi-

nocchia di lei.

La dimane ai primi roggi del giorno
,

Morrei e Valentina passeggiavano sotto

11 braccio l'uno dell* altro, sulla spiaggia.

Valentina raccontava a Morrei in che mo-
do Monte-Cripto era apparso nella fua ca-

mera
,
come le aveva tutto svelato, come

le aveva fatto toccar col dito il delitto, c

come finalmente l’avea miracolosamente
,

salvata dalla morte
, lasciando credere a

lutti ch'ella era morta realmente.

Essi avevano ritrovala aperta la porta

della grolla, cd erano usciti ; il ciclo la-
|

sciava ancora rispondere sul suo azzurro I

mattutino le ultime stelle della notte. Al-
|

lora Morrei scopri, nella penombra di un
gruppo di rocce, un uomo che aspettava un

segnile per inoltrarsi , egli Io mostrò a
Valentina : — Ab! c Jacopo! diss’ eii«

il capitano del yarhl,

E eco un gesto ella lo chiamò.
— AvlIc qualche cosa a dirci? domandò

Morrei.

— Ho da rimettervi questa lettera per
parte del conte.

— Del conte ! esclamarono entrambi i

giovani.

— Si , leggete. — Morrei apri la let-

tera e lesse.

< Mio caro Massimiliano.

t Ritroverete per voi Boa feluca all'an-

cora
,
Jacopo vi condurrà a Livorno, ove

il sig. iNoirlicr aspetta sua nipote , che c-

gli vuol benedire prima ebo si segua al-

l'altare. Tutto ciò che è in questi grotta,

amico mio , la mia casa ai Campi-Elisi e
il mio piccolo castello di Trcport sono i

regali di nozze clic fa Edmondo Dantéi al

figlio del suo padrone Morrei
;
Madamigel-

la de Villcforl vorrà bene prenderne la

metà ,
poiché la supplico di dare ai po-

veri di Parigi tutte le ricchezze clic lo po; -

sono venire dui lato di suo padre divenu-

to demente, c dal lato di suo fratello mor-
to in settembre con sua madre.

< Dite all
1

angiolo che veglierà sulla

nostra vita
,
Morrei

, di pregare qualche
volta per un uomo clic, simile a Satana,
follemente per un momento si é creduto
uguale a Dio

,
e clic ha riconosciuto

,

con tutta 1* umiltà di un cristiano, elio

nelle inani soltanto di Dio sta il supremo
potere c la infinita sapienza. Queste pre-

ghiere addolciranno forse i rimorsi eli* c-
gli porta seco nel fondo del suo cuore.

c In quanto a voi , Morrei, ecco tutto

il segreto della condotta che ho tenuto

verso voi : non vi è uè felicità nè infeli-

cità in questo mondo, vi è soltanto il pa-
ragone di uno stato ad un altro

, ecco
luto. Quello che ha provalo l* estremo in-

fortunio è atto a gustare la suprema feli-

cità. Bisogna aver voluto morire, Massi-
miliano, per sapere qual bene è il vivere.

c Vivete dunque c siate felici , figli

prediletti del mio cuore
, e non dimenti-

cato mai che
, lino al giorno in cui Id-

dio si degnerà di svelare all* uomo 1* av-
venire

,
tutta P umana saggezza sarà ri-

posta in queste due parole ; A»petiare e

]

spirare.

Vostro amico
Edmondo Datttés

Conte Ui Monte- Cristo. >

Durante la lettura di questa lettera
,

che le apprendeva la follia di suo padre
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c la morie di sno fratello, morte e follìa

eh’ ella ignorava
, Valentina impallidì

,

un doloroso sospiro le (fuggi dal pollo
,

o lagrime non meno pungenti per essere
silenziose scorsero sulle sue guance ; la
sua felicità le costava ben cara ! —
Morrei guardò intorno a sé con inquietu-
dine : — Ma

, diss’ egli in verità il con-
io esagera la sua generosità

; Valentina
si contenterà della mia modesta fortuna.
Dov ’ è il conte , amico mio ? conducetemi
a lui.

Jacopo stese la mano verso l’orizzonte.

—Che ! che volete dire ? domandò Va-
lentina ; dov’é il ccnte? dov’ é Haydée ?— Guardale , disse Jacopo. — Gli oo-

WV V,

chi dei due giovani si fissarono sulla li-
nea indicala dal marinaro

; e sulla linea
di un blu cupo che separava all’ orizzonte
il cielo dal Mediterraneo, si scoperte una
bianca vela

, grande come 1’ ala di un
gabbiano.
— Parlilo ! gridò Morrei

;
partito 1 Ad-

dio
, amico mio

, addio padre mio.— Partita ! mormorò Valentina. Addio,
amica mia 1 addio sorella mia !

Chi sa se li rivedremo mai più T
disse Morrei asciugandosi uno lacrima.— Amico mio, disse Valentina, il con-
te non ci ba egli lascialo scritto che l’uma-
na saggezza tutta intera sta riposta in «ue .

ste duo parole : Àspetton • spa urì 1
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